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Opera  compilala  per  oso  del  Seminari  e del  Clera, 
alta  a facilitare  lo  stadio  della  Teolo|(lo,  e della  Disciplina  Ecclesiastica 
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OOUKl  KD4T0MÌ  BILL'  ORDINI  CI  8.  OTIOCPIO  IL  OR» UDÌ. 

QLEST  A SECONDA  EDIZIONE  NAPOLITANI  È ARRICCHITA 

1. * 

Dell»  giunti  • miglior  unenti  fatti  nella  quinta  ed  ultima  edisorn  franose,  ampliata  e riordinala  dall' autore. 

2. ° 

Dilla  eontinuaiione  dell'  opera  dell'  antere  istesso  fino  al  fi  d'oggi,  in  on  separato  Toltane. 

3.* 

t di  nna  tavola  analitica  delle  materie  contenute  in  tutta  l’opera. 
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DALLA  MORTE  DILl’  IMPERATORI  ENRICO  NEL  1024  , SINO  ALLA  CONSUMAZIONE 
DELLO  SCISMA  Ds’CRECI  NEL  1054. 


Papa  Benedetto  Vili  morì  l’anno  me- 
desimo, e secondo  la  più  sicura  cronolo- 
gia, il  mese  istesso  dell’  imperatore  san- 
t’ Enrico,  cioè  al  cader  del  luglio  1024. 
Egli  ebbe  a successore  Giovanni  XIX  , 
suo  fratello  , uomo  tutto  secolare,  sena- 
tore , consolo  e duca  di  Roma  (1)  , e fu 
verisiinilmente  eletto  nel  corso  del  se- 
guente agosto.  Alcuni  scrittori  di  quel 
tempo  hanno  affermato,  che  egli  si  era 
fatto  eleggere  a forza  di  oro;  allegazione 
fondata  forse  unicamente  sulla  sete  del- 
l’ oro  , che  si  fatti  autori  rimproverano 
al  popolo  romano  , appo  il  quale,  dicon 
essi  (2),  questa  passione,  regina  dell’  u- 
niverso,  pareva  aver  ferma  la  sede  del  suo 
impero.  Che  che  sia  di  ciò,  una  così  ver- 
gognosa fama  si  diffuse  intorno  e da  lun- 
gi, e fu  tanto  creduta  vera  dai  Greci , 
che  si  arrischiarono  a proporre  al  nuovo 
pontefice  un  traffico  del  medesimo  gene- 
re. Il  patriarca  di  Costantinopoli,  busta- 
zio  II,  di  conserva  con  l’ imperatore  Basi- 
lio, volle  comprare  da  Giovanni  XIX  il  ti- 
tolo di  vescovo  universale  della  chiesa 
di  Oriente,  che  i papi  avevano  con  gran 

(1)  Papebr.  eonal.  Chron.  Cass.  11,  e.  57. 

(2)  Ilug.  Flav.  Chron. 

Hesruìh,  Voi.  IV. 


costanza  ricusato  a’  suoi  predecessori. 
Egli  mandò  dei  legati  a Roma,  e li  ricol- 
mo di  ricchi  prescuti,  così  pel  pontefice, 
come  per  quei  Romani  che  favoreggias- 
sero la  sua  pretensione  (3).  La  cosa  non 
si  potè  negoziare  con  tanto  segreto  da 
non  farne  trapelare  qualche  sentore  nel 
pubblico.  Il  solo  timore  di  tale  iniquità 
mise  nel  maggior  timore  perfinoin  Fran- 
cia degli  uomini  tutto  zelo  per  la  vera 
gloria  della  Chiesa  romana. 

Guglielmo  , abate  di  San  Benigno  di 
Digiouc  e natio  d’Italia,  dove  si  era  reu- 
duto  discepolo  di  san  Maiolo, dimostrò  un 
ardore  particolare  per  salvare  l’onore 
della  sede  eminente,  che  formava  il  mag- 
gior lustro  della  sua  patria  (4).  Questo 
zelatore  della  disciplina  religiosa  , chia- 
malo Sopraregola , a motivo  della  vigi- 
lanza e della  sua  esattezza  esemplare,  la 
quale  fece  di  fatto  rifiorir  la  regola  in 
ben  quaranta  comunità,  che  comprende- 
vano da  milledugento  monaci  soggetti  al- 
la sua  ■obbedienza,  parlava  co’mouarchi 
come  co’ suoi  religiosi , con  lutto  il  co- 
raggio che  ispira  una  sublime  virtù.  Egli 

(3)  GUb.  vi,  c.  i. 

(4)  Vii.  Guil.  in  act.  SS.  Ben.  sue.  vii. 
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disse  un  giorno  al  re  Roberto  ed  alla  re- 

§ma  sua  sposa  , ambedue  inconsolabili 
ella  morte  del  loro  primogenito  : che  ri- 
sguardava  quel  giovane  e virtuóso  prin- 
cipe come  felice  assai  di  aver  finita  la 
vita  prima  di  salire  al  trono,  poiché  non 
vi  era  condizione  tanto  pericolosa  per  la 
salvezza  quanto  la  regia.  E siccome  un 
tal  parlare  pareva  offendere  quegli  orec- 
chi poco  avvezzi  a tanta  franchezza,  an- 
dando più  innanzi  soggiunse:  i Non  ave- 
te voi  posto  mai  mente  a quello  che  si 
legge  nella  Scrittura?  Fra  trenta  re,  ve  ne 
sono  a grande  stento  tre  buoni.  Cessale 
adunque  dal  lamentare  un  fanciullo  cbe 
doveva  un  di  regnare,  e piuttosto  vi  ral- 
legri che  egli  sia  nella  pace  j. 

Dappoiché  quest’uomo  intrepido  fu 
notiziato  di  quello  che  si  negoziava  a Ro- 
ma , egli  scrisse  al  papa  in  forti  parole, 
serbando  nondimeno  il  debito  rispetto. 
( Il  Dottore  delle  nazioni,  gli  diss’egli,ci 
avverte  a non  riprendere  duramente  le 
persone  costituite  in  dignità;  ma  ne  dice 
pure  : Se  io  sono  insensato,  sei  tu,  che 
mi  hai  ridotto  tale.  Noi  siamo  per  verità 
vostri  figliuoli,  e noi  dobbiamo  avere  ri- 
verenza al  nostro  geuitore.  Ma  1’  amor 
filiale  è quello  appunto  che  ci  preme  per 
la  gloria  vostra,  e che  pel  nostro  mezzo 
vi  appresenta  ad  esemplare  Colui,  onde 
voi  siete  il  vicario.  11  figliuolo  di  Dio  non 
aveva  punto  a vile  d’ interrogare  i suoi 
discepoli  sopra  quello  che  si  diceva  di  lui; 
or  voi  pure  domandale  ai  più  cari  vostri  fi- 
gliuoli ciò  che  si  pensi  di  voi. Corre  voce, 
che  i Greci  hanno  ottenuto  ciò  che  la  so- 
la vanità  fece  dimandar  loro  a colui,  che 
a malgrado  dell’essere  diviso  l’impero  ro- 
mano in  molti  potentati,  pur  egli  ha  tut- 
ta la  potestà  primitiva  di  legare  e slega- 
re. E sappiate  , cbe  una  cosi  scandalosa 
notizia  immerge  nell'afilizione  tutti  colo- 
ro, cbe  hanno  alcun  poco  di  virtù  i • La 
cosa  non  era  però  in  Roma  giunta  al  pun- 
to che  la  si  temeva  in  Francia.  Il  papa 
non  aveva  per  anco  conceduta  cosa  ai 
Greci  ; in  seguito  non  concedette  loro 
nulla,  e dopo  questa  lettera  parve  acqui- 
stasse un  nuovo  grado  di  fermezza  e di 
circospezione. 


La  vigilanza  dei  prelati  francesi  si  ap- 
palesò in  modo  non  meno  luminoso  nel 
concilio  che  si  tenne  l' anno  1025  in 
una  terra  chiamata  Anse,  a poche  leghe 
da  Lione.  Gauzelino  diMacone  si  lamen- 
tò , che  Burcardo  o Bocardo  di  Vienna 
aveva  senza  sua  licenza  ordinato  de’reli- 
giosi  nel  monastero  di  Cluny  , il  quale 
era  della  diocesi  di  Macone.  L’arcivesco- 
vo di  Vienna  rispose  ne’termini  seguen- 
ti : i L’  abate  Odilone  , che  è qua  pre- 
sente, e che  mi  ha  pregato  a fare  sì  fatte 
ordinazioni , è in  istalo  di  stabilirne  la 
legittimità  ì.Odilone  si  levò  e trasse  fuori 
un  privilegio  ottenuto  dal  papa,  il  quale 
portava,  che  i monaci  di  Cluny  avevano 
l'esenzione  dalla  giurisdizione  del  vesco- 
vo diocesano  , e dava  ad  essi  intera  li- 
bertà di  chiamare  quel  vescovo  che  loro 
piaceva  per  fare  appo  loro  le  ordina- 
zioni e le  consacrazioni.  E probabile 
che  tale  privilegio  fosse  uno  di  quelli 
che  erano  stali  falsificati , vedendosene 
in  quel  secolo  un  cosi  gran  numero.  I 
vescovi  però  l’esaminarono  e non  lo  ten- 
nero buono  , perché  lo  credettero  apo- 
crifo ; il  cbe  non  impedi  che  fosse  po- 
scia ricevuto  a Chàlons  , poiché  quan- 
tunque facesse  eccezione  al  diritto  co- 
mune , vi  si  riconobbero  allora  i carat- 
teri dell’  autenticità.  Questo  privilegio  si 
trovò  di  fatto  confermato  io  modo  auten- 
tico nel  1049  da  san  Leone  IX  , la  cui 
bolla  è diretta  all’  abate  Ugo  , quel  me- 
desimo che  la  presentò  ai  Padri  di  Chà- 
lons nel  1063.  Ora  , il  diritto,  che  ha  il 
papa  di  spiegare  le  leggi  o i canoni , di 
ristringerli  o dispensar  da  essi  , quando 
giudica  che  ne  provenga  un  bene  , Don 
si  potrebbe  senza  contradizione  negare 
al  sommo  pontefice  dai  cattolici , che  ri- 
sguardano  la  Chiesa  coinè  una  monar- 
chia. Che  la  giurisdizione  dei  vescovi 
venga  immediatamente  da  Gesù  Cristo  , 
oppure  dal  pontefice  romano,  ei  bisogna 
necessariamente  riconoscere  , che  essa  è 
per  sì  fatto  modo  dipendente  da  quest'ul- 
timo , che  per  consenso  di  tutti  i cattoli- 
ci può  di  sua  piena  autorità  ristrin- 
gerla od  anco  d;struggerla  per  legittime 
ragioni.  San  Leone,  approvando  il  con- 
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cilio  di  Calcedonia  citalo  da  quello  di  An-  # sua  diocesi , a fine  di  ottenere  da  Dio  la 
se,  ha  detto  formalmente  che  ne  appro-  £ conversione  di  quegli  sciagurati  ; venu- 
vava  e confermava  solamente  le  cose  ta  la  dimane,  che  era  una  domenica,  egli 
sulle  quali  egli  aveva  dato  il  suo  parere,  & tenne  un  sinodo  solenne  nella  sua  catte* 
e per  le  quali  di  conserva  co’  principi  Jì  drale  , dove  li  fece  venire.  Dopo  fatti 
cristiani  aveva  radunato  tale  concilio,  & confessare  agli  accusati  i loro  errori,  egli 
vale  a dire  per  la  causa  della  fede.  E 2 pronunziò  un  discorso,  nel  quale  li  con* 

Questa  , diss’egli,  è la  natura  della  mia  £ futò  lungamente.  In  esso  egli  dimostra- 
efinizione.  Ipdi  cancellò  di  sua  piena  va  la  necessità  del  battesimo,  ed  il  van- 
autorità  il  canone  fatto  dai  trecentodi-  a taggio  soprattutto  che  arreca  ai  fanciulli, 
ciotto  Padri  di  questo  concilio  in  favore  Siccome  quegli  eretici  pretendevano  che 
di  Costantinopoli  ed  in  pregiudizio  delle  * la  mala  vita  ae’ministri  vieta  loro  di  prò* 
sedi  di  Alessandria  , di  Antiochia  e di  % curare  la  salvezza  ai  fanciulli , così  ri- 
Gerusalemme.  Se  san  Leone  ebbe  una  $ sponde,  che  l'iudegnilà  dei  ministro  non 
tale  autorità  sopra  quello  che  un  con-  ■§  pregiudica  punto  al  sacramento , perchè 
cilio  ecumenico  aveva  regolato  , perchè  w è lo  Spirito  Santo  che  opera,  e che  Gin- 
mai  i tuoi  successori  oc  vorranno  esser  da  battezzava  come  gli  altriapo&toli.  Egli 
privi  per  la  dichiarazione  dei  dodici  ve-  & spiega  poscia  la  natura  e le  proprietà 
scovi  di  Anse?  S dell'eucaristia  : < Quando  il  pane  ed  il  vi- 

Inlanto  alcuni  settari , simili  a quelli  * no  mescolalo  con  acqua  sono  consacrati 
che  erano  stali  puniti  ad  Orleans,  si  era-  $ sull’  altare  per  mezzo  della  croce  e della 
no  introdotti  in  molte  diocesi  per  colpa  parole  del  Salvatore  in  modo  ineffabile, 
delia  negligenza  de’pastori.Uno  di  questi  % essi  diventano  il  vero  e proprio  sangue 

firelati  si  era  limitato  a rimandarli  asso-  di  Gesù  Cristo,  quantunque  sembrino  tut- 
uti , perchè  non  avevauo  confessato  i £ t’altra  cosa  ai  sensi  ; poiché  non  si  vede 
loro  empi  domani,  i Adoperando  in  tal  & se  non  dei  pane  materiale,  e nondimeno 
guisa , gli  scriveva  Gerardo  di  Cambrai,  $ è realissimamente  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
voi  avete  chiuso  il  lupo  nell’ovile,  e mes-  jg  sto,  come  la  veiità  ce  rassicura  in  ter- 
si questi  falsi  dottori  in  istalo  di  far  mol-  f mini  formali:  Questo  è il  mio  corpo,  ecc. 
to  più  male  di  prima  : ei  bisognava  far  !g  Ma,  aggiunge  egli  , e come  mai  avviene 
loro  professare  e sottoscrivere  le  verità  che  il  corpo  del  Salvatore  sia  presente 
contrarie  alle  empietà  abborninevolioode  fe  in  tante  chiese  al  tempo  istcsso  che  si  di- 
sono accusati  > ■ Gerardo  che  era  stato  * slribuisce  ogni  di  a lame  persone  , e si 
educato  nella  scuola  di  Relms  da  Adalbe-  « rimanga  non  pertanto  sempre  il  medesi- 
rone,  e che  pel  suo  zelo  ed  il  suo  ingegno  mo  ? Per  rispondere  a ciò,  io  vi  diman- 
era stato  trovato  degno  di  governare,  de-  ^ do  come  mai  il  Figliuolo  di  Dio  ha  egli 
rogando  a’canoni,  le  due  chiese  di  Cam-  à potuto  essere  tutto  intero  nel  seno  del 
brai  e di  Arras,  procedeva  con  maggiore  Padre  suo,  e nondimeno  essere  pure  lui- 
vigilanza  e successo  , come  si  vede  dal  W to  intero  nel  seuo  delia  Vergine?  Prima 
sinodo  di  Arras  ( 1025  ) (1).  Saputo  che  § della  sua  ascensione  vedendo  mesti  i 
alcuni  pretesi  riformatori  cercavano  di  £ suoi  apostoli,  perchè  aveva  loro  detto 
corrompere  il  suo  popolo  , ei  gli  strinse  $ che  andava  al  Padre  suo  , egli  promise 
con  le  sue  questioni  in  modo  aa  far  loro  £ loro  che  non  cesserebbe  mai  di  essere  in- 
confessare la  fede  cattolica  , se  1’  avesse-  «•  siero  conessi  inCnoaila  consumazionedei 
ro  avuta  nel  cuore  ; ma  indovinando  al  $ secoli....  Non  fu  dunque  impossibile  a Co- 
loro ambiguo  rispondere  tutto  quel  più  & lui, che  è andato  al  Padre  suo,  col  quale 
che  essi  volevano  celare,  ei  gli  fece  iin-  <•  è sempre,  e che  non  pertanto  dimorò  coi 
pri^ionare,  e pubblicò  pel  di  seguente  un  % suoi  discepoli , di  conservare  il  suo  cor- 
digiuno  al  suo  clero  ed  ai  monaci  della  £ po  glorioso  uel  cielo  , e di  parteciparci 

sulla  terra  il  sacramento  del  suocorpo  ». 
(1}  Sjood.  Attrebat.  t.  un  Spicil.  *■.  Queste  parole  sono  un  monumento  della 
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fede  dui  secolo  unilccimo  intorno  alla  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nell'  eucari- 
stia, anche  prima  che  Berengario  avesse 
sopra  tale  argomento  sturbato  la  Chiesa. 
Da  ultimo  la  forza  della  grazia  operan- 
do sopra  i loro  cuori,  i settari  si  prostra- 
rono al  suolo  dimandando  umilmente  mi- 
sericordia. Il  vescovo  li  consolò  e disse, 
che  se  detestavano  sinceramcute  i loro 
errori,  ei  gli  assicurava  del  perdono  de’lo- 
ro  peccati. 

San  Romualdo  continuava  in  Italia  a 
cattivarsi  la  stima  e la  venerazione  del- 
1’  universale  con  quei  modi  medesimi  che 
egli  impiegava  ad  involarsene  (1).  Fatta 
consapevole  la  corte  imperiale  delle  pro- 
fetiche cognizioni,  che  il  Signore  gli  dava, 
specialmente  per  disporre  i padroni  del- 
la terra  a comparir  davanti  al  Giudice 
supremo  , egli  andò  a seppellirsi  in  una 
penisola  fuor  di  mano  nell'  Istria  , dove 
sulle  prime  fondò  un  monastero.  Ma  in 
breve  non  parendogli  una  tale  casa  ab- 
bastanza oscura,  egli  vi  stabili  un  abate, 
e si  rinchiuse  in  una  cella  di  solitari  : 
là  fu  dal  cielo  ricolmo  de’  favori  più  lu- 
minosi. Lo  Spirito  Santo  gli  comunicò 
ipi  cosi  eccellente  dono  di  scienza  e di 
profezia,  che  tutto  l’avvenire  e molti  dei 
nostri  impenetrabili  misteri  sembravano 
manifesti  a'suoi  occhi.  Vi  ricevette  pure 
iiu  tale  dono  di  lagrime  da  non  osar  più 
di  dire  la  messa  in  pubblico.  Nella  sua 
contemplazione  gli  sfuggivano  spesso  del- 
le parole  superiori  ad  ogni  mortale  fa- 
vellare, con  dei  trasporti  di  amore  al  tut- 
to divini,  che  non  aveva  potestà  di  con- 
tenere. 

1 religiosi  de’suoi  altri  monasteri  aven- 
dolo pregalo  di  andarli  ad  edificare  essi 
pure  co’  suoi  esempi  e lo  sue  istruzioni , 
egli  vi  andò  tanto  più  volentieri,  perchè 
cominciava  a vedersi  troppo  onorato  in 
quel  luogo  della  diocesi  di  Parenzo,  do- 
ve non  pertanto  dimorava  da  soli  tre  an- 
ni. Alla  prima  voce  che  corse  della  sua 
partenza,  il  vescovo,  sturbato  tutto,  fece 
divolgare,  che  chiunque  fornisse  la  bar- 
ca al  santo  per  partirsene  sarebbe  sbavi- 
ti; Sbc.  vi,  Bcoed.  p.  590. 


dito  da  Parenzo.  Intanto  arrivarono  due 
navi  straniere  , le  quali  si  contesero  co- 
me una  fortuna  lafelicilà  di  ricevere  1 uo- 
mo di  Dio  , e fu  menato  a Caorle.  Egli 
andò  al  suo  monastero  di  Bifolco , trovò 
che  gli  edilìzi  vi  erano  troppo  magnifici, 
e non  avendo  potuto  farli  mutare , chie- 
se un  ritiro  ai  conti  di  Camerino,  i quali 
gli  offrirono  con  effusione  di  cuore  tutta 
le  terre  della  loro  signoria.  Egli  elesse 
un  luogo  appartato  molto,  chiamalo  Val- 
lo di  Castro,  cinto  da  monti  e da  alti  bo- 
schi , dove  era  però  una  pianura  fertile 
ed  irrigata  bene.  Preso  di  tale  solitudine, 
vi  fabbricò  una  copia  di  celle  , e vi  fer- 
mò sua  stanza  con  moltissimi  discepoli, 
facendo  incredibili  frutti  in  quei  dintor- 
ni. La  gente  correva  a lui  da  tutte  par- 
ti, si  abbracciava  la  penitenza,  si  distri- 
buivano ai  poveri  i propri  beni,  si  rinun- 
ziava  a tutte  le  cose  della  terra  per  ve- 
stire l’ abito  monastico.  Ma  quello  che 
maggiormente  si  ammirò  in  mezzo  a lau- 
ti frutti  di  salute,  fu  con  ragione  il  pen- 
timento di  una  moltitudine  di  simoniaci 
sparsi  in  tutto  quel  paese  , dove  insino 
allora  la  simonia  era  tenuta  a mala  pe- 
na un  peccato.  « Poiché  questa  piaga 
velenosa,  dice  il  pio  e dotto  Pier  Damia- 
no, il  quale  ha  raccolto  tutti  questi  fatti 
nella  storia  di  san  Romualdo,  è cosi  diffi- 
cile a guarire  , soprattutto  nei  vescovi , 
che  si  trionferà  più  facilmente  dell’osti- 
nazione giudaica  i . 

Romualdo  si  mutò  di  dimora  assai  al- 
tre volle  , e fondò  molli  altri  monasteri, 
cercando  da  per  tutto  l' oscurità, che  non 
poteva  trovare  in  nessun  luogo.  E per- 
ciò , come  tosto  aveva  formato  una  co- 
munità , egli  vi  metteva  un  superiore,  e 
faceva  fretta  di  andarne  a formare  un’al- 
tra. Ma  la  Provvidenza  voleva  con  ciò 


che  egli , sebbene  solitario , diventasse 
j»  il  modello  e I’  apostolo  di  un  maggior 
|5  numero  di  fedeli.  Così  non  fu  mai  che 
\<y  facesse  maggior  conversioni , quante  ne 
jg  fece  nella  profonda  solitudine  di  Silria 
S nell’  Umbria,  dove  dimorò  racchiuso  per 
Jo»  sette  anni,  ed  osservando  quasi  sempre  il 
silenzio.  Parve  anzi  che  il  ciclo  si  oppo- 
ij.  nasse  alla  risoluzione  che  prese  questo 
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apostolo  solitario  , di  portare  il  Vangelo 
agl'  infedeli  della  Pannonia  ; cotanto  è 
necessario  il  tenerci  in  guardia  contro  le 
massime  di  alcuni  falsi  sapienti,  e com- 
prendere che  il  santo  riposo  e l’apparen- 
te inazione  della  solitudine  non  tornano 
alla  Chiesa  di  minore  frutto  che  le  fatiche 
e tutte  le  funzioni  esterne  dell’  aposto- 
lato. Romualdo  fece  di  fatto  il  viaggio 
di  Pannonia  ; ma  fu  colto  da  una  malat- 
tia ostinata  che  lo  trattenne  lungamente 
in  sull'entrare  in  quella  vasta  provincia. 
Quando  egli  rinunziava  al  suo  disegno 
cominciava  a star  meglio,  laddove  ei  ri- 
cadea  appena  era  sull  andar  più  innanzi. 
Egli  comprese  alla  perfine,  che  Dio,  con- 
tento del  suo  buon  desiderio,  non  voleva 
che  mettesse  ad  eiTelto  il  suo  pensiero. 

Egli  si  tornò  in  Italia,  ed  alloggiò  pres- 
so al  castello  di  Ranieri,  signor  potente, 
che  fu  poscia  marchese  di  Toscana  , il 
quale  si  applaudì,  come  del  più  ricco  ac- 
quisto , di  avere  nelle  sue  terre  un  così 
santo  uomo.  Ma  Romualdo  avendo  cono- 
sciuto , che  tale  cristiano  viveva  contra 
il  dovere  , e dopo  abbandonata  sua  mo- 
glie sotto  il  pretesto  di  parentado,  si  era 
sposalo  cou  la  vedova  di  un  suo  parente, 
non  volle  ricevere  cosa  da  lui  se  non  la 
pagava,  temendo  che  si  credesse  che  egli 
approvava  la  sua  condotta.  Ranieri  fu 
meno  sorpreso  di  tale  santa  fierezza,  che 
non  delia  sua  propria  timidezza , e della 
sua  condiscendenza.  Egli  non  compren- 
deva più  sè  stesso , e disse  le  molte  vol- 
te:* Io  non  so  quello  che  ha  per  me  la  ve- 
duta di  Romualdo  : non  v’  è nè  impera- 
tore, nè  altra  persona  viva  che  mi  metta 
timor  maggiore.  Io  non  ho  più  scuse  da- 
vanti a lui , egli  in'  impedisce  fino  il  par- 
lare • . Di  fatto  , per  un  dono  manifesto 
del  cielo  , questo  solitario  , spoglio  di 
tutto  quello  che  il  mondo  ha  in  riveren- 
za, aveva  un  tale  ascendente  sopra  i pec- 
catori , principalmente  sopra  i grandi 
del  secolo  , che  essi  tremavano  al  suo 
cospetto,  non  altramente  che  se  in  lui  si 
fosse  fatta  manifesta  la  maestà  divina. 

Un  cattivo  monaco  di  nome  Roma- 
no , osò  nondimeno  oltraggiarlo  a se- 
gno di  caricarlo  di  un  atroce  calunnia. 
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Avendo  il  santo  abate  voluto  corregger- 
lo con  quel  rigore  che  volevano  i costu- 
mi impuri  di  quel  monaco  , il  colpevole 

10  accusò  di  un  delitto  del  medesimo  ge- 
nere. Quantunque  l' età  decrepita  del 
santo  ed  il  suo  corpo  estenuato  dimostras- 
sero l’ impostura  di  tale  accusa  , nondi- 
meno il  Signore  per  consumare  la  virtù 
del  suo  servo  , permise  , che  la  calunnia 
fosse  creduta  perfin  tra’  suoi  discepoli , 
i quali  gli  vietarono  la  celebrazione  dei 
santi  misteri.  Egli  si  soggettò  come  fosse 
stato  colpevole,  e stette  da  ben  sei  mesi 
senza  approssimarsi  alfaltarc»  Finalmen- 
te in  una  delle  sue  rivelazioni,  nelle  qua- 
li il  Signore  s’ intratteneva  spesso  |>er 
così  dire  viso  a viso  con  lui,  Dio  gli  co- 
mandò, sotto  pena  di  cadere  dalla  sua 
grazia  , di  cessare  quell’  eccessiva  sem- 
plicità e celebrar  senza  timore.  Ei  lo  fece 

11  giorno  seguente  ; e durante  la  messa 
ebbe  un’estasi  tale,  che  manifestò  agli 
occhi  di  tutti  quanto  fosse  degno  de'  fa- 
vori di  Colui  il  quale  non  abita  che  solo 
nelle  anime  pure. 

Dopo  quel  tempo  egli  fondò  il  mona- 
stero di  Camaldoli , uno  de*  suoi  ulti- 
mi istituti , e che  riuscì  il  più  famoso. 
Esso  pigliò  il  suo  nome  dal  luogo  dove 
fu  fabbricalo  , che  in  latino  si  chiamava 
Campus  Malduli , posto  nella  diocesi  di 
Arezzo,  in  mezzo  alle  più  aspre  montagne 
dell’  Appennino  , ma  bagnato  da  zelle 
fontane  che  vi  recano  I’  abbondanza  , 
e gli  fanno  fare  un  gradevol  contrasto 
con  1’  arida  siepe  di  scogli,  gli  uni  accu- 
mulali quasi  sopra  gli  altri , che  lo  gio- 
vano come  di  mura. 

San  Romualdo  non  volle  però  morir 
colà.  Un  venti  anni  prima  della  sua  morte 
egli  aveva  predetto  a’ suoi  discepoli,  che 
si  morrebbe  nella  sua  casa  della  Valle  di 
Castro.  Egli  vi  andò  come  tosto  si  accor- 
se di  essere  vicino  a morte,  e si  fece  fab- 
bricare una  celletta  separata  con  un  ora- 
torio per  chiudcrvisi  dentro  ed  osservare 
il  silenzio  infino  alla  morte.  Essendo  pre- 
parato il  luogo  del  suo  ritiro  egli  senti 
crescere  le  sue  infermità  , e principal- 
mente una  oppressione  di  petto  , che  lo 
travagliava  da  ben  sei  mesi;  il  che  però 
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non  gli  fece  allentar  mai  nulla  del  ri- 
gore del  suo  digiuno,  nè  delle  altre  sue 
austerità.  Finalmente  venuto  a soli  pochi 
istanti  di  vita,  egli  comandò  a due  fratel- 
li, che  erano  presenti,  di  uscir  dalla  cella, 
di  chiuderne  la  porta  e di  non  ritornare  j 
che  all'  albeggiare  del  nuovo  di.  Ma  sic-  ] 
come  costoro  non  obbedivano  che  a ma-  t 
lincuore,  cosi  in  vece  di  andarsene  a dor-  ' 
mire  si  fermarono  alla  porta  ascoltando  j 
con  attenzione.  Ben  presto  non  udirò-  ì 
no  più  nè  il  pregar  continuo  che  faceva  j 
il  santo,  nè  moto  alcuno.  Allora  aprirono  ; 
subito  , presero  un  lume , si  avvicinaro-  j 
no  a lui  e lo  trovarono  coricato  sul  dorso  \ 
senza  respiro  e senza  vita , il  diciannove  ì 
di  giugno  del  1027,  nel  qual  di,  cinque  ? 
anni  dopo,  fu  cominciato  universalmeute  i 
ad  oaorarsi  la  sua  memoria.  In  tale  inter-  ' 
vallo  operandosi  ogni  momento  dei  mira-  '[ 
coli  alla  tomba  di  lui , i suoi  monaci  ot-  j 
tennero  dalla  santa  Sede  licenza  di  eri-  > 
gere  un  altare  sopra  il  suo  corpo;  il  che  ; 
era  un  modo  di  canonizzare  i santi.  La  i 
vita  di  san  Romualdo , scritta  quindici  | 
anni  dopo  la  sua  morte  da  san  Pier  Da-  ; 
miano  , nota  che  egli  ha  vissuto  cento-  ? 
venti  anni  ; ma  si  ha  ogni  ragion  di  ere-  ^ 
dero  che  questo  sia  un  errore  de’  copisti; 
poiché  egli  non  visse  che  uu  settantuno , 
o settantacinquc.  anni  (l). 

Poco  tempo  prima  , il  monaco  Gui- 
do , di  Arezzo  in  Toscana , rendette 
un  servigio  importante  alla  sua  diocesi  ; 
ed  a tutta  la  Chiesa , contribuendo  alla  j 
maestà  del  culto  pubblico  in  quel  modo 
cosi  generale  com’egli  fece  nell’  inventa- 
re il  metodo  per  imparare  il  canto  (2). 
Egli  inventò  la  solfa  e le  sei  note  ut,  re, 
mi,  fa  , sol , la  , che  egli  prese  dai  tre 
primi  versi  dell’inno  di  san  Giovanni,  Ut  \ 
queani  laxis  ; metodo  cotanto  semplice, 
e nondimeno  cosi  a lungo  ignorato , pel 
cui  mezzo  anche  un  fanciullo  impara  in 
pochi  mesi  quello  che  pochi  uomini  im- 
paravano a gran  pena  in  molti  anni. 
Si  fatto  trovato  fu  accolto  con  quelfavore, 
che  si  doveva,  dai  piu  illustri  prelati  d'ita- 

(t)  Arte  di  verificare  le  date. 

(2)  Sacl.  vi,  Bcned.  p.  808. 


? lia,  donde  si  diffuse  poi  per  tutta  la  cri- 
< stianità.  Papa  Benedetto  Vili  chiamò  a 
( Roma  Guido(  1023),  mostrò  piacere  gran- 

> dissimo  al  suo  arrivo  , gli  fece  molte  di- 
[ maude  , esaminò  il  suo  libro  e le  sue  re- 
1 gole  , e non  mutandosi  del  luogo  in  cui 
! era,  ne  volle  sul  momento  fare  egli  stes- 
: so  una  sperienza.  In  pochi  minuti  im- 
; parò  di  fatto  il  canto  di  un  versetto,  che 
[ non  aveva  mai  udito  cantare.  E però , 

| avendo  fatto  egli  medesimo  prova  di  quel- 
| lo  che  aveva  durato  fatica  a credere  da- 

> gli  altri , ei  parlava  di  tale  invenzione 
: come  di  un  prodigio. 

j Sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XIX. 
; la  religione  vantaggiò  anche  più  soda- 
' mente  per  l' opera  di  molti  principi  vir- 
tuosi , il  cui  zelo  ed  esempio  non  la  gio- 
varono meno  de’predicatori  del  Vangelo 
ad  accreditarla  nel  Settentrione.  Canuto, 
figlio  e successore  di  Svenone,  re  di  Da- 
nimarca , andò  come  lui  in  Inghilterra 
per  vendicare  la  sua  nazione  della  cru- 
deltà del  re  Etelredo  (3).  Questo  giovane 
principe,  saggio,  valoroso  , fermo  nelle 
sciagure  e pieno  di  partiti  per  ripararle, 
avrebbe  di  leggieri  spoglialo  Etelredo  , 
se  questo  re  privo  di  virtù  e di  meriti 
non  avesse  trovato  un  possente  sostegno 
nel  suo  figliuolo  Edmondo,  il  cui  vigore 
• ne’consigli  e nelle  spedizioni  eguagliò  la 
forza  del  corpo,  la  quale  lo  fece  sopran- 
; nominare  Costa  di  ferro.  Mentre  visse 
: questo  degno  emulo  , Canuto  si  manteii- 
| ne  sempre  in  signoria  sopra  una  parte 

> della  Gran  Brettagna.  Alla  morte  di  Ed- 
mondo ( 1017  ) , egli  ne  rimase  il  solo 
padrone , e vi  regnò  quasi  venti  anni. 
Egli  era  religioso,  equo,  e di  natura  be- 
nefico , e se  durante  la  guerra  egli  mo- 

; strò  un  qualche  rimasuglio  della  ferocia 
danese  , fu  piuttosto  f elfetto  sciagurato 
delle  occasioni  e di  alcuni  impeti  passeg- 
gieri  che  non  il  frutto  dell’indole  sua. 
Quando  fu  tranquillo  possessore  di  tutta 
l’ Inghilterra  egli  si  adoperò  tanto  bene 
a ricondurvi  la  tranquillità,  l'abbondan- 
za, il  buon  ordine  , che  il  regno  non  fu 
mai  più  fiorente  d’ allora.  Egli  sparse  le 

(3)  Adsm.  Brem.  li,  c.  38. 
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sue  grazie  e le  sue  larghezze  sopra  i grau-  : 
di  e sopra  i popoli  , così  sugl'  Inglesi  , ' 
come  sui  Danesi.  Egli  se  gli  affezionò  a 
malgrado  delle  nazionali  preoccupazioni  ! 
che  avevano,  e ristabilì  fra  loro  una  con- i 
cordia  ed  un’  armonia  , che  fu  tenuta  un 
capolavoro  dell’arte  politica. 

La  pietà  sincera  di  questo  principe  era 
l'anima  di  tutte  le  sue  virtù  reali  , e die- 
de ad  esse  un  gran  risalto.  Egli  rislaurò 
tutti  i monasteri  che  le  guerre  avevano 
rovinalo  , e fondò  delle  chiese  in  tutti  i 
luoghi  dove  aveva  dato  delle  battaglie  , 
affinchè  vi  si  pregasse  e vi  si  offerisse  il 
santo  sagrifizio  pei  morti.  Ma  siccome 
suo  padre  Svenone,  mentre  era  tuttavia 
pagano  , aveva  violato  sacrilegamente  a 
Glaslcmburì  la  tomba  di  sant’  Edmondo , 
egli. vi  fece  costruire  un  magnifico  mo- 
nastero in  onore  di  questo  illustre  mar- 
tire. Distribuì  danaro  senza  fine  alle  chie- 
se ed  ai  poveri,  non  limitandosi  a quelli 
de’suoi  stati.  A Roma  , dove  ebbe  la  di- 
vozione di  visitare  il  sepolcro  de’  santi 
apostoli  , egli  fece  ammirare  la  sua  pia 
magniGcenza  contribuendo  alla  pubblica 
edificazione  con  tutti  gli  altri  segni  della 
sua  religione(1027).  Trovandosi  Fulber- 
to  , vescovo  di  Charlres  , nella  necessità 
di  dover  rifabbricare  di  pianta  la  sua  cat- 
tedrale , che  era  stala  bruciata  , Canuto 
gli  mandò  un  montar  grosso  di  danaro  , 
secondo  la  lettera  di  ringraziamento  che 
gli  scrisse  questo  prelato. 

A tali  opere  esterne,  facili  ad  un  prin-  j 
cipe  potente  , Canuto  aggiunse  i senti-  : 
menti  del  cuore,  e ciò  che  costa  sempre  ; 
maggiormente  all'orgoglio  del  diadema , ; 
si  teneva  in  una  soggezione  continua  sot-  ; 
to  la  mano  dell’Onnipotente,  al  quale  in  ; 
ogni  incontro  egli  faceva  omaggio  della 
porziooe  di  autorità  che  ne  aveva  ricevu- 
lo.  Do  giorno  che  egli  si  trovava  nelle  ; 
vicinanze  di  Winchester  , in  riva  al  ma-  < 
re  , uuo  de’  suoi  cortigiani , per  una  di  J 
quelle  adulazioni  idolatriche,  che  si  usa- 
no senza  scrupolo  anche  nelle  corti  più 
cristiane  , gli  diede  il  titolo  superbo  di 
re  dei  re  e di  padrone  del  mare  e della 
terra.  Il  principe, non  rispondendo  paro- 
la, piegò  il  suo  mantello,  lo  mise  in  riva 


del  mare  e vi  si  pose  a seder  sopra.  Do- 
po di  che  vedendo  a venir  le  onde:  f Tu 
sei  soggetto  a’  miei  ordini , diss’  egli  al 
mare  , io  ti  comando  di  rispettare  il  tuo 
padrone  , e di  non  avanzare  infino  a 
lui  z.  La  gente  ascoltava  stupefatta,  al- 
lorché venendo  i primi,  flutti  a bagnare 
i piedi  del  re  : « Guardate  , diss’  egli , 
come  io  sono  il  padrone  del  mare  , e da 
ciò  imparate  quel  che  sia  la  possanza  dei 
re  mortali,  e comprendete  , che  propria- 
mente parlando  non  vi  è altro  re  , che 
quell’ Ente  supremo  , che  creò  già  e go- 
verna la  terra , il  mare  e lutti  gli  ele- 
menti t . Data  loro  questa  gran  lezione  , 
egli  si  levò,  e seguilo  da  tulli  quelli  che 
gli  facevano  corona , andò  difilato  alla 
chiesa  di  Winchester.  E là  ponendo  sul* 
capo  del  crocifisso  il  diadema  che  egli 
aveva  costume  di  portare,  protestò,  me- 
ritare di  portar  la  corona  quello  soltan- 
to a cui  obbediscono  tutte  le  creature  , 
e da  poi  non  volle  più  fregiarsene  il  ca- 
po. Canuto  si  mori  poco  dopò  azione  si 
degna  di  terminare  un  regno  , che  non 
era  stato  quasi  altro  che  un  tessuto  di 
buone  opere  (1036).  Si  fa  onore  di  un 
governo  cosi  cristiano  alla  direzione  di 
sant’  Elnot , arcivescovo  di  Cantorburì  e 
successore  di  Living  , il  quale  lo  era  di 
sant’  Elfcgo.  I due  figliuoli  di  Canuto  I, 
Araldo  e Canuto  II  , succedettero  1’  uno 
dopo  l’ altro  al  loro  padre  nella  sovrani- 
tà della  Gran  Brettagna;  indi  <|uesla  co- 
rona, tornata  nella  famiglia  de  suoi  anti- 
chi possessori  (1042),  passò  sul  capo  di 
sant  Edoardo, fratello  di  Edmondo  Costa 
di  ferro. 

Mentre  il  re  Canuto  edificava  l’Inghil- 
terra e la  Danimarca,  le  contrade  selvag- 
ge della  Norvegia  erano  governate  da 
un  principe  virtuoso  del  pari , al  quale 
una  morte  eroica  e santa  meritò  il  titolo 
di  martire  (1).  I due  re  Oiao  od  Olaùs 
e Canuto,  cotanto  degni  di  una  vicende- 
vole amicizia,  si  fecero  nondimeno  una 
gagliarda  guerra  che  durò  la  maggior 
parte  del  tempo  che  regnarono  , iute?i 
ambedue  a riunire  sopra  un  solo  capo 
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le  «lue  corone  di  Danimarca  c di  Nor- 
vegia , cho  sebbene  disgiunte  dal  ina- 
re, parvero  da  tutta  l'antichità  non  poter 
appartenere  che  ad  uno  stesso  sovrano. 
Ciao  attese  particolarmente  a purgar  le 
sue  terre  dagl'  indovini  e dai  maghi  on- 
d’erano  infestate,  e che  perpetuavano  le 
più  insensate  superstizioni  del  paganesi- 
mo. Le  donne  soprattutto  cadevano  in 
questa  debolezza,  senza  eccettuarne  quel- 
le appartenenti  a’  principali  signori  del 
paese.  Il  re  spinse  la  severità  sino  a pu- 
nir di  morte  un  gran  numero  di  esse  , a 
cagione  de’  malcuzi  che  mescevano  al- 
l’empie  loro  osservanze;  il  che  diede  ori- 
gine ad  una  rivoluzione  di  cui  seppe  pro- 
fittare Canuto  per  farsi  riconoscere  re 
'della  Norvegia  , il  qual  regno  obbediva 
così  per  la  prima  volta  ai  re  di  Danimar- 
ca; ma  questa  riunione  non  ebbe  per 
allora  a durare  gran  pezza.  Ciao  non  si 
perdette  di  coraggio  per  un  rovescio  ca- 
gionato dall'ardor  del  suo  zelo:  pose  an- 
zi  ogni  sua  speranza  nel  Siguorc , ragli- 
no quelli  fra’suoi  sudditi  che  rimasti  era- 
no fedeli  al  loro  re  ed  al  loro  Dio,  rice- 
vette dei  soccorsi  dal  re  di  Svezia  che 
parimente  nomavasi  Olao  e di  cui  aveva 
sposata  la  figlia,  ed  in  breve  riconquistò 
interamente  il  suo  regno.  Credette  quin- 
di dover  testimoniare  a Dio  la  propria 
riconoscenza,  con  l’annientare  la  magia  e 
l'idolatria  ; ed  infatti  riusci  a convertire 
la  più  gran  parte  del  suo  popolo  ; ma  i 
pochi  idolatri  che  restarono  , lo  fecero 
segretamente  perire  l’anno  1028.  Gli 
venne  eretta  una  onorevole  sepoltura  a 
Dronthcim,  capitale  del  regno,  ove  i mi- 
racoli operati  in  gran  copia  lo  fecero  an- 
noverare tra  i santi  martiri , c resero  il 
suo  culto  celeberrimo  fra  tutti  i popoli 
nordici. 

Olao  di  Svezia  , quantunque  neofi- 
to  , non  dimostrò  minor  zelo  che  il  re 
suo  genero  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo (1).  Staragli  soprattutto  a cuo- 
re il  far  atterrare  un  famoso  tempio  d’ido- 
li che  trovavasi  ad  Upsala  nel  cuor  del 
suo  regno  , e che  era  come  l’ arsenale 

(t)  Adam.  Brem.  n , r.  41. 


: universale  dell’ idolatria.  I pagani,  te- 
! mondo  che  ei  non  ne  venisse  a capo,  chie- 
, sero  di  venirne  ad  accordo  , e gli  offer- 
sero di  scegliere  il  miglior  paese  di  tut- 
ta la  Svezia  per  {stabilirvi  il  cristianesi- 
mo, e di  lasciarli  liberi  di  servire  a’  loro 
dei  nelle  altre  contrade.  Olao  accettò 
queste  condizioni , e fondò  subito  una 
chiesa  vescovile  e Scaren  , città  a quei 
tempi  ragguardevolissima  della  Gozia  , 
vicino  alla  Danimarca.  Il  primo  vesco- 
vo, chiamato  Turgot,  adempì  al  suo  mi- 
nistero con  tanta  saggezza  ed  attività,  che 
converti  sua  moglie  cd  i due  suoi  figli  per 
nome  Edmondo  ed  Anone.  Quest'  ulti- 
mo gli  successe,  e seppe  sì  mirabilmen- 
te unire  la  pietà  e tutte  le  virtù  cristia- 
ne a quelle  del  trono  , che  nessun  altro 
re  di  Svezia  apparve  mai  più  caro  a’suoi 
sudditi.  Alcuni  santi  missionari,  venuti 
da  paesi  non  di  fresco  cristiani,  non  man- 
carono di  assecondar  questo  principe  nel- 
le religiose  intraprese.  Si  parla  soprat- 
tutto di  un  Inglese,  chiamalo  Wolfredo, 
il  quale  predicò  il  Vangelo  in  Isvezia  con 
grande  coraggio  , e seppe  guadagnar 
molli  infedeli  agli  stendardi  di  Cristo. 
Ma  avendo,  in  una  numerosa  assemblea, 
inveito  contro  il  più  famoso  de’  loro  id- 
dìi, ch'essi  nomavano  Torstan,  fu  imman- 
tinente fatto  inbrani  dai  Barbari  ( 1028). 

Di  mano  in  mano  che  la  luce  del  Van- 
gelo andavasi  di  tal  guisa  propagando  in- 
sino  ai  climi  nebulosi  ed  agghiadati  del- 
l’ultima Germania,  della  Sarmazia  e del- 
la Scandinavia  , si  ecclissava  essa  nella 
proporzione  medesima  nelle  belle  pro- 
vince della  Grecia  e di  quella  parie  pri- 
vilegiala dell'Asia  che  ella  aveva  rischia- 
rato de’primi  suoi  raggi.  Il  concilio  cho 
si  tenne  l'anno  1027  a Costantinopoli  sot- 
to il  patriarca  Alessio,  ci  fa  conoscere  a 
qual  lagrime vole  stato  trovavasi  allora 
ridotta  questa  chiesa  ambiziosa.  I prin- 
cipi, la  cui  debole  mano  non  poteva  più 
sostenere  il  lacerato  colosso  dell’impero, 
imprendevano  di  sorreggerlo  con  tutti  i 
mezzi  sacri  e profani , ma  in  ispeziali'à 
coi  carichi  e le  contribuzioni  onde  ag- 
gravavano i prelati  e tutto  il  clero  ad  es- 
si soggetto.  I vescovi  , per  sottrarsi  alle 
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imposte  di  cui  i metropolitani  erano  per- 
sonalmente risponsabili , si  assentavano 
dalle  loro  chiese,  divertendone  le  rendi- 
te ; prendevano  in  affitto  delle  terre,  e 
si  occupavano  servilmente  di  ogni  sor- 
ta di  amministrazione  temporale.  Essi  non 
osservavano  più  i limili  dalla  giurisdizio- 
ne ecclesiastica,  facevano  man  bassa  sui 
diritti  dei  loro  confratelli  , ordinavano 
cberici  stranieri.  Gli  ecclesiastici  , dal 
canto  loro,  passavano  senza  licenza  dal- 
l’una  all’  altea  provincia  ; approdavano 
soprattutto  a Costantinopoli , ove  non  era 
raro  il  vedere  dei  cherici  deposti  , o ve- 
stiti dell’abito  chericale  senza  essere  sta- 
li ordinati , esercitare  impunemente  le 
sacre  funzioni  (I). 

Lo  stato  monastico , altra  volta  si  flo- 
rido in  Oriente,  ove  aveva  avuto  la  cul- 
la, ma  dopo  lungo  tempo  resosi  debole 
per  lo  spirito  di  errore,  di  scisma  e di  di- 
scordia, andava  ancor  più  rapidamente 
in  intera  rovina  che  non  lo  stato  clerica- 
le. Gl'imperatori  eransi  accostumati,  so- 
prattutto dopo  l’eresia  degl’iconoclasti,  a 
porre  i monasteri  e gli  spedali  fra  le  ma- 
ni di  laici  possenti  e costituiti  in  autori- 
tà. Con  la  istituzione  di  questa  specie  di 
commenda  , erasi  immaginato  di  dare 
de’  protettori  e de’  benefattori  a que- 
ste case , e di  ristabilir  quelle  che  era- 
no state  in  sì  gran  numero  distrutte  dal- 
1’ empio  Copronimo  (2).  Ma  insensibil- 
mente furon  poi  date  ad  ogni  sorta  di 
persone  ed  anco  a delle  donne  e a dei  pa- 
gani, i quali  le  riguardarono  siccome  lo- 
ro propri  possedimenti.  Sì  fatte  conces- 
sioni si  facevauo  a vita , e talvolta  per 
due  persone  di  seguito.  Davansi  anco  a 
costoro  dei  monasteri  di  donne  , e alle 
donne  de’  monasteri  di  uomini  ; ed  ac- 
cadeva di  sovente  che  la  stessa  persona 
uè  aveva  parecchi.  Questi  donatari , no- 
mali in  greco  carittiearii , fruivano  di 
tutte  le  rendile  senza  darne  conto,  erano 
padroni  degli  stessi  abati,  gli  obbligavano 
a ricevere  que'  monaci  che  loro  piaceva- 
no, ed  albergavano  nelle  fabbriche  del 

(1)  Jns.  Gr*co-Rom.  1.  «v , p 250.  Post 
Zonsr,  p.  786. 

(2)  Mommi.  Grcc.  Cote),  p.  170. 
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monistero  persone  di  loro  famiglia  e di 
loro  seguito,  quasi  in  tanto  numero,  quan- 
to i monaci  stessi.  Si  può  ben  credere  da 
ciò  quali  disordini  quasi  inevitabili  do- 
vevano seguirne.  Uno  degl’inconvenien- 
ti minori  era  la  negligenza  delle  ripara- 
zioni , tanto  della  chiesa  quanto  de'  luo- 
ghi regolari  , del  servizio  divino  , delle 
elemosino  consuete  ed  anco  della  sussi- 
stenza de'monaci,  i quali,  per  mancanza 
del  necessario , abbandonavano  il  loro 
ritiro,  o vi  stavano  dandosi  in  preda  al- 
rinquieludine,  ai  mormorii  ed  alla  disso- 
lutezza. Il  concilio  di  Costantinopoli  sfor- 
zossi  se  non  altro  d’ impedire  i caristi- 
earii  dal  possedere  un  monistero  di  ses- 
so diverso  , di  trasmettere  le  loro  com- 
mende ad  altre  persone  , vendendole 
come  beni  profani , e di  alienarne  i po- 
deri senza  la  licenza  del  patriarca  o del 
metropolitano. 

Il  trono  non  era  in  maggiore  ono- 
ranza che  la  Chiesa.  L' imperatore  Co- 
stantino , che  mori  tre  anni  dopo  il  suo 
fratello  Basilio  , il  dodici  novembre  del- 
1’  anno  1028,  ebbe  per  successore  il  pa- 
trizio llomano-Argiro.  Costantino  erasi 
disonorato  con  una  vita  inerte,  o solo  oc- 
cupala nelle  corse  dei  cavalli, nelle  parti- 
te di  piacere,  coi  buffoni,  con  eunuchi  ed 
avventurieri  disprezzabili  ai  quali  dava  i 
governi  e le  primarie  dignità  dello  Sta- 
lo (3).  Romano-Argiro  seppe  sceglier  me- 
glio i suoi  favoriti  ; ricolmò  di  beni  e di 
onore  gli  uomini  di  merito  che  erano  stali 
da  Coslantinomaltrattali,  accrebbe  le  ren- 
dite della  grande  chiesa  di  Costantinopoli 
con  una  pensione  di  ottanta  libbre  di  oro, 
che  le  assegnò  sul  tesoro  imperiale  , sol- 
levò molte  persone  cadute  nella  indigen- 
za, specialmente  ecclesiastiche,  fece  gran- 
di elemosine  per  lo  riposo  dei  defunti , e 
molte  di  quelle  opere  di  religione  che 
ediGcauo  coloro  che  le  veggono,  ma  che 
non  intertengono  sovente  che  una  calma 
funesta  nella  coscienza  di  colui  che  le  fa. 
Mediante  queste  pratiche  virtuose,  Roma- 
no sembrò  in  effetto  vivere  assai  tranquil- 
lo nell'  adultero  matrimonio  che  aveva- 

(3)  Cedr.  p.  719  etc. 
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gli  aperta  la  via  del  trono.  Costantino  , & 
volendo  riporvi  la  propria  sua  figlia  con  ^ 
Roniano-Argiro  , tre  giorni  prima  della  ■*; 
sua  morte  da  lui  già  tenuta  inevitabile  , ;*■ 
se  lo  fece  venire  dinanzi  , e gli  propose 
di  ripudiare  sua  moglie.  Siccome  Argiro  * 
gli  rispose  che  non  aveva  motivo  alcuno  -S 
di  lagnarsene,  l'imperatore  gli  disse  : a 
t Scegliete  odi  diventare  perlai  modo  mio 
successore  e mio  genero  o di  restar  pri-  ra 
vo  degli  occhi  j.  In  questa  strana  alter-  & 
nativa,  Romano  titubando  tuttavia  , sua  S 
moglie , per  torlo  fuor  di  pericolo,  si  fe-  ;«j 
ce  recidere  i capelli  , ed  andò  a rmchio-  ® 
dersi  in  un  chiostro.  Trallossi  appresso  S, 
di  conoscere  quale  delle  tre  figlie  del- 
l’ imperatore  avrebbe  voluto  sottoscrive-  & 
re  a questo  matrimonio  : Eudossin  , la  ® 
maggiore,  prese  all’  istante  il  partito  di  Ss 
farsi  monaca;  la  terza,  per  nome  Teodo-  £• 
ra,  rifiutò  senza  cerimonie  di  sposare  Ro-  M 
mano;  ma  Zoe,  che  era  la  seconda,  vi  ac- 
consenti  di  buon  grado.  Ciò  che  ancor  $ 
meglio  forma  il  carattere  della  ipocrita  & 
religione  c del  falso  animo  di  qne’  Gre-  S 
ci  si  è,  clic  sorpassando  si  lidiamente  sul  «8 
delitto  di  adulterio,  avevano  poi  degli  Yj 
scrupoli  intorno  a qualche  grado  di  pa-  A 
renlela  che  riscontravasi  fra  questi  col-  w 
l>evoli  sposi.  Tale  subalterna  quistione  B 
u seriamente  discussa  e decisa  in  favor  s 
Icro  dal  patriarca  Alessio  , di  concerto 
col  suo  clero  : nè  parve  die  Romano-Ar-  & 
giro  ne  abbia  nudrito  altra  inquietudine  «f 
nello  spazio  di  cinque  anni  che  il  suo  re-  £ 
gno  durò.  & 

Era  ben  lungi  che  i prelati  di  Occi-  *ì 
dente,  sovra  sedi  molto  meno  eminenti  g 
di  quella  di  Costantinopoli , dimostrasse- 
ro  un  si  vile  timore  di  spiacere  alle  po- 
lenze  del  secolo.  La  regina  volendo  far  o 
incoronare  in  Francia  il  suo  figliuolo  Ro-  Y 
berlo,  a danno  di  Enrico  suo  primogeni-  y 
lo,  Fulberto  di  Cbartres,  che  era  debitore  « 
di  tutto  il  suo  credilo  ai  suoi  lumi  cd  al-  Y 
le  sue  virtù,  credette  non  dover  per  con-  ® 
lo  alcuno  serbare  il  silenzio  intorno  ad  >. 
imi  ingiustizia  le  cui  conseguenze  poteva-  ^ 
no  essere  cotanto  dannose  (.1).  Poco  pen-  V 
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siero  ei  si  diede  della  regina;  ma  sostenne 
fortemente  il  re,  più  giusto  di  lei  verso  il 
suo  figlio  maggiore,  e disprezzo  i clamo- 
ri di  alcuni  prelati  di  corte,  meno  affezio- 
nati all’  autorità  del  monarca  che  alla  fa- 
zione che  forzavasi  di  usurparla.  Il  senti- 
mento di  Fulberto  e i desiderii  del  re  pre- 
valsero finalmente;  ed  il  giorno  di  Pente- 
coste, quattordici  maggio  deU'aono  1027, 
Enrico  fu  coronato  a Reims.  Ma  mentre 
1'  adulazione  faceva  accorrere  alla  consa- 
crazione i prelati  intriganti  ebe  vi  si  era- 
no dimostrati  più  contrari , quello  di 
Cbartres,  contento  di  nvcrla  procurala  , 
modestamente  ricusò  d’ intervenirvi , ad- 
ducendo  per  iscusa  del  suo  rifiuto  il  ti- 
more d' inasprir  la  regina  con  la  sua  pre- 
senza. 

Quantunque  poco  avanzalo  in  età,  egli 
trovavasi  allora  al  termine  della  sua  mor- 
tale carriera  , siccome  nc  fa  fede  un  an- 
tico epitaffio.  < L'  anno  della  incarnazio- 
ne 1028,  il  dì  dieci  aprile,  morì  il  nostro 
padre  F ulberto,  di  venerata  memoria,  ('or- 
namento dei  vescovi  del  suo  tempo  , la 
luce  del  mondo  , il  sostegno  dei  poveri , 
il  consolator  degli  afflitti  ed  il  flagello 
degl’ intriganti. Molto  ci  si  distinse  conia 
sua  eloquenza  del  pari  che  con  la  sua  abi- 
lità nelle  scienze  divine  e nelle  arti  libe- 
rali i.  Aveva  occupalo,  per  lo  spazio  di 
vcnlun  anno,  la  sede  di  Cbartres,  la  cui 
cattedrale,  arsa  il  quarto  anno  del  suo 
vescovato,  era  stata  da  lui  rifabbricata 
presso  a poco  tal  quale  la  si  trova  al  pre- 
sente, col  mezzo  della  liberalità  de’  prin- 
cipi del  suo  tempo,  siccome  Canuto  re 
d’ Inghilterra,  Guglielmo  duca  diAquita- 
nia,  e Riccardo  duca  di  Normandia.  Ful- 
bcrto  non  dovea  la  sua  elevazione  che  al 
suo  merito  ; e dice  egli  stesso  che  ei  non 
era  commendevole  nè  per  la  sua  nascita 
nè  per  le  sue  fortune,  ed  infine  che  egli 
era  straniero  : Jo  si  crede  Romano.  Dopo 
aver  istudialo  sin  dalla  infanzia  sotto  ec- 
cellenti precettori,  tenne  la  scuola  di  Char-  % 
tres  con  fama  maggiore,  c fu  fatto  can- 
celliere di  celesta  chiesa.  Si  rese  poi  abi- 
le in  tutte  le  scienze  ed  anco  nella  me- 
dicina che  egli  esercitò  caritatevolmente; 
ma  cessò  di  farlo  dappoiché  divenne  ve- 
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scovo.  Aveva  egli  una  si  alla  idea  dell  epi-  w$ 
scopato , che  credette  per  lungo  tempo  g 
dover  cederne  gli  onori  a coloro  i qua- 
li,  a quanto  ei  diceva,  ne  erano  di  lui  più  s 
degni , e tremava  sempre  di  non  esser  ^ 
stato  bene  chiamato.  Talvolta  ei  procu-  » 
rava  di  rassicurarsi  da  sé  stesso,  col  dire 
che  trovavasi  elevato  senza  il  soccorso  di 
alcuno  umano  vantaggio,  e pari  al  povero  S 
tolto  al  suo  mondezzaio.  Per  rassicurarlo 
pienamente  fu  duopo  di  tutta  l’autorità  di  $ 
sant'OdiloncdiCluny,  che  ei  nomava  lar- 
cangelo  dei  monaci,  e col  quale  era  con-  SS 
giunto  in  istretta  amicizia.  Cedette  linai- 
mente  alle  rappresentanze  del  santo  aba- 
le,  pregandolo  di  dirigerlo  nelle  sue  fa-  » 
tiche,  di  sostenerlo  nei  suoi  travagli,  c di  & 
dividere  con  esso  un  incarico  che  nons’era 
addossato  che  in  forza  dei  consigli  di  lui. 

Ci  rimane  qualche  sermone  di  Fulber-  0> 
to  di  Chartres  , e più  di  un  centinaio  di 
lettere  per  la  maggior  parte  assai  istrut-  ® 
live.  Noi  apprendiamo  da  uno  de’ suoi  ^ 
sermoni,  intorno  alla  natività  della  Ver-  M 
gine,  che  ne  aveva  egli  istituita  la  festa  * 
nella  sua  diocesi.  Le  sue  lettere  danno  a -)*'■ 
divedere  un  retto  senso,  sane  idee  ed  una 
forza  di  animo  superiore  ai  pregiudìzi 
del  suo  secolo  come  a tutti  gli  -umani  .ri-  ° 
spetti.  Il  re  Roberto  avendolo  richiesto  del  £ 
suo  parere  in  proposito  di  Francone  de-  k 
stillalo  al  vescovato  di  Parigi,  egli  rispo-  ^ 
se  che  approvava  la  sua  scelta,  se  ai  co-  V 
«turni  ed  alla  dottrina  avess’egli  congiun-  'M 
la  la  facilità  della  predicazione;  t u tizio,  £ 
egli  dice  al  quale  i vescovi  non  sono  me-  ? 
no  tenuti  che  alla  sollecitudine  cd  all’at-  £ 
tivilà  dell'amministrazione  ).  Scrivendo  ^ 
a Francone  medesimo,  la  cui  chiesa  cb-  « 
ho  molto  a sotfrire  per  parte  dei  graudi,  '®. 
lo  previene  contro  1’  abusivo  costumo  di  $ 
difenderla  con  le  armi,  « per  timore,  ag- 
giunge , che  , se  voi  adopriate  una  spa- 
da straniera  ai  vescovi,  non  facciale  poi 
disprezzare  quella  che  è propria  di  lo- 
ro ».  Dopo  fa  morte  di  un  dignitario  del- 
la chiesa  di  Chartres  , Roberto  di  Senlis 
chiese  questo  posto  per  lui,  a per  Guido, 
suo  fratei  lo.  Fulber  lo  rispose  che  essa  non  k;. 
conveniva  uè  a Roberto  , perchè  era  ve- 
scovo,  nè  «Guido,  perchè  era  troppo  gio-  ij. 


Il 

vine;  e senza  temere  il  risentimento  e la 
minacce  di  questo  violento  prelato,  con- 
ferì quella  dignità  ad  un  sacerdote  pri- 
vo di  protezioni,  ma  virtuoso  e sapiente. 

In  una  lettera  dommatica  (1),  ove  egli 
imprende  a spiegare  i principali  articoli 
della  religione,  dice  che  l’eucaristia  nou 
è il  simbolo  di  uu  vano  mistero , ma  il 
vero  corpo  del  Signore  prodotto  dalla 
operazione  delio  Spirito  Santo,  z E pulis- 
si dubitare,  soggiunge  , che  Colui  che 
tutto  ha  fatto  dal  nulla,  non  cangi  in  for- 
za della  potenza  medesima  la  materia 
terrestre  nella  sostanza  di  Gesù  Cristo  1 ì 
Le  lettere  di  Fulbcrto  c'  insegnano  an- 
che (2)  che  era  uso  in  molte  chiese,  che 
ordinando  un  sacerdote  , il  vescovo  gl  i 
dava  un’ostia  consacrata,  per  consumar- 
la a poco  a pocoduranle  lo  spazio  di  qua- 
ranta giorni , prendendo  ciascun  giorno 
una  picciola  porzione  di  questo  divino 
alimento.  Trovasi  l’osservanza  medesima 
in  un  antichissimo  pontificale  della  chie- 
sa di  Soissons.  Fulberto  nello  spiegare 
questa  cerimouia,  dice  che  essa  non  rap- 
presenta soltanto  l’unità  del  sacrilizio  del 
vescovo  e del  sacerdote,  ma  le  apparizio- 
ni di  Gesù  Cristo  a’  suoi  discepoli  duran- 
te quaranta  giorni  dopo  la  sua  resurre- 
zione. t Quasi  per  aiutare  la  loro  fede 
ancor  debole,  die’  egli,  innanzi  di  esporli 
ai  pericoli  del  secolo,  nou  fu  contento  di 
apparir  loro  una  sola  volta  , ina  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni  li  fortificò  per 
mezzo  delle  frequenti  apparizioni  della 
carne  , che  è il  pane  degli  angeli;  cosi 
il  vescovo  , che  occupa  il  luogo  di  Gesù 
Cristo,  prima  di  mandare  i sacerdoti  alle 
funzioni  dell’  apostolato  , li  fa  partecipa- 
re durante  quaranta  giorni  al  cibo  elio 
infonde  vita  e vigore  alle  anime  nostre». 

Quarantanni  dopo  la  incoronazione 
del  re  Enrico,  il  pio  re  Roberto  mori  a Mc- 
lun  il  venti  luglio  dell’  anno  1031.  Poco 
prima,  il  Signore  lini  di  purificarlo  in  que- 
sta vita  per  mezzo  di  un  alfanno  ben  sen- 
sibile al  cuore  di  uu  ottimo  padre.  1 suoi 
due  figliuoli,  Roberto  ed  Enrico, si  ribel- 
larono all’occasione  della  predilezione 

(1)  Ep.  1,  p.  Hi. 

(2)  Ep.  2. 
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stessa  della  regina  nel  più  giovine  di  lo- 
ro. Questo  principe  più  giusto  della  ma- 
dre, nell’  atto  di  biasimare  l’ ingiusta  av- 
versione di  lei  per  Enrico  , compianse 
questo  sfortunato  fratello,  ed  entrò  tutto 
interamente  negl’interessi  di  lui.  La  re- 
gina essendosene  avveduta  perseguilol- 
li  entrambi  : essi  fuggirono  dalla  corte  e 
presero  le  armi  a loro  difesa.  Di  tal  gui- 
sa il  buon  re  si  vide  immerso  in  una 
guerra  civile  conira  i suoi  propri  figli; 
ma  ebb’  egli  ben  tosto  a terminarla  per 
la  savia  moderazione  con  la  quale  seppe 
condursi.  Di  ritorno  da  questa  spedizio- 
ne, passò  egli  tutta  la  quaresima  in  pel- 
legrinaggio, facendo  ricche  offerte  a gran 
quantità  di  chiese  che  visitò,  ed  innume- 
rabili elemosine  a caterve  di  poveri  che 
formicolavano  dovunque  sul  suo  passag- 
gio. Fece  uso  in  tal  foggia  dello  scarso 
tempo  che  gli  restava  per  arricchire  la 
corona  di  cui  v’  ha  ogni  luogo  di  crede- 
re che  ei  fruisca  nel  cielo.  L’  antico  au- 
tore che  scrisse  la  vita  di  questo  princi- 
pe (1),  gli  attribuisce  parecchi  miracoli, 
ed  attesta  che  ei  lo  invocava  qual  santo. 
Ma  le  lagrime  de' suoi  sudditi  e special- 
mente  dei  poveri  che  lo  riguardavano  più 
da  vicino  come  il  loro  padre  , sodo  una 
testimonianza  più  gloriosa  eziandio  e più 
incontestabile. Dopo  che  ebbo  reso  lo  spi- 
rito, tutti  sciamai  ono  piangendo:  ( Signo- 
re , e perchè  ci  togliete  voi  un  si  tenero 
padre?  Egli  era  1’  amico  del  popolo , la 
fiaccola  della  giustizia,  il  sostegno  degli 
uomini  dabbene.  Egli  è finito  questo  bel 
regno  ove  noi  scorrevamo  pacificamente 
i nostri  di  al  coperto  de’  perigli  e della 
sventura  i. 

Enrico,  già  incoronato,  successe  sen- 
za ostacolo  al  re  suo  padre;  ma  la  snatu- 
rata sua  madre  non  tardò  guari  a solle- 
vare contro  di  esso  parecchi  sediziosi  po- 
tenti. Enrico,  che  ella  aveva  ognor  fatto 
passare  per  un  principe  indoleute  e fiac- 
co , smenti  ben  presto  sì  fatte  imputa- 
zioni col  coraggio  e I’  attività  con  cui 
soffocò  questi  torbidi  nascenti.  La  regi- 
na, la  quale  non  sopravvisse  che  un  an- 

(t)  Hdgaud.  p.  4 »p.  DuchAne. 


no  al  re  suo  marito,  fece  fortunatamente 
cessare  il  timore  di  vederli  rinascere.  Il 
regno , col  flagello  della  più  orribile  fa- 
me di  cui  si  abbia  memoria,  non  avreb- 
be potuto  sostenere  ad  un  tempo  medesi- 
mo quello  della  guerra  civile  , senza  in- 
correre nella  estrema  rovina. 

Un  inaudito  sconcerto  di  stagioni  , 
di  piogge  presso  che  continue  per  tre  an- 
ni consecutivi,  dopo  il  1030,  impedirono 
alle  biade  ed  agli  altri  prodotti  di  venire 
a maturanza,e  quindi  è facile  il  compren- 
dere di  qual  carestia  fosse  seguita  una  si 
fatta  intemperie  ; ma  si  durerà  fatica  a 
credere  i delitti  e le  atrocità  che  fece 
commettere  una  fame  crudele  , la  quale 
abbassò  i cristiani , non  solo  al  disotto 
dell'  uomo,  ma  molto  più  al  disotto  anco- 
ra delle  bestie  più  feroci.  Dopo  aver 
esauriti  i mezzi  che  potevano  fornire  le 
erbe  de’  prati  e le  radici  degli  alberi,  fu- 
rono disotlerrali  e divorati  i cadaveri. 
In  seguito  si  nudrivano  dalla  carne  dei 
▼ivi  che  si  facevano  in  brani  : gli  uomi- 
ni si  cacciavano  gli  uni  con  gli  altri  ; si 
aspettavano  e si  assalivano  sulle  strade  , 
e non  già  per  ispogliarsi , ma  si  bene 

Er  divorarsi  a vicenda.  Coloro  che  an- 
vano  cercando  qualche  alimento  per 
le  taverne,  vi  erano  scannati  per  servire 
di  cibo  agli  altri.  Pareva  che  la  calamità 
fosse  soprattutto  estrema  nell’  antico  re- 
gno di  Borgogna.  Presso  a Macone  fu 
preso  uno  di  questi  albergatori  che  aveva 
fatto  morire  e mangiare  in  sua  casa  qua- 
rantotto viandanti , di  cui  furono  ritro- 
vate le  teste.  Il  conto  Ottone  lo  fece  ar- 
dere vivo.  Ma  una  tale  severità  non  fu 
bastante  ad  impedire  che  un  altro  non 
esponesse  in  vendita  della  carne  umana 
sul  mercato  di  Tournus.  Fu  parimenti 
condannato  al  fuoco,  e si  sotterrarono  al 
più  presto  gli  esecrabili  avanzi  di  quel 
macello  ; pur  questo  freno  tornò  vano 
per  la  fame  di  un  infelice,  che  guatando 
il  sito,  come  si  trattasse  di  un  tesoro  se- 
polto , andò  a scavar  di  sotterra  questi 
orribili  cibi  afììn  di  nudrirsene,  e subì  la 
stessa  pena  del  fuoco  (2).  Ma  stendiamo 

(2)  Glab.  Chron.  Hng.  Flav. 
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all'  infretta  un  velo  su  tali  orrori  cotanto 
umilianti  per  l'umanità,  e che  non  abbia- 
mo disfiorati  di  passaggio  che  per  dare 
l’opportuno  risalto  allo  spirilo  di  fede  e di 
carità  che  ne  riparò  con  usura  l' onore. 

I vescovi  e gli  abati  distribuivano  i be- 
ni della  Chiesa  con  una  santa  profusione, 
e senza  curarsi  di  serbare  quanto  era 
loro  necessario  per  mettersi  al  coperto 
della  calamità  (1).  Essi  diedero  , unita- 
mente al  loro  denaro  , le  biade  ed  i vini 
di  loro  provvigione,  spogliarono  gli  alta- 
ri, misero  in  vendita  i vasi  sacri,  si  ser- 
virono del  credilo  cbe  avevano  sullo  spi- 
rito de’ principi,  sollecitarono  pur  anco  i 
re  stranieri  a fornir  loro  tutti  i mezzi  im- 
maginabili alla  sussistenza  dei  miseri. 
Sant'Odilone  specialmente  ridusse  all’in- 
digenza il  suo  monastero  di  Cluny , uno 
de'  più  ricchi  del  mondo  cristiano  : dopo 
di  che  (2),  videsi  costretto,  in  forza  della 
carestia  estrema  che  egli  ebbe  a soffrire 
co’  suoi  inferiori  per  due  anni  interi,  ad 
implorar  l’assistenza  del  re  Garcia  di  Na- 
varra.  La  fame  apportò  una  mortalità  si 
grande,  cbe  i vivi  non  erano  bar  tutti  a 
sotterrare  gli  estinti.  1 corpi  loro  rimane- 
vano per  le  vie  e sulle  grandi  strade,  nei 
luoghi  stessi  ove  erano  caduti  in  isfini- 
mento;  il  cbe  cagionò  un  terzo  flagello 
ancor  più  funesto  e spaventevole  dei  pri- 
mi due.  1 lupi,  usi  a fare  lor  pasto  de’  ca- 
daveri, presero  gusto  alla  carne  umana, 
ed  assalivano  indistintamente  i vivi  ed  i 
morti  , quasi  gli  uni  e gli  altri  egual- 
mente inetti  a difendersi.  Da  ultimo  la 
nazione  era  vicina  all’  estremo  suo  fato; 
allorché  il  Signore,  che,  con  lo  spettacolo 
delle  più  orribili  barbarie,  voleva  in  lei 
distruggere  quanto  ancora  vi  aveva  di 
barbaro,  fece  tutto  ad  un  tratto  succede- 
re alla  estrema  miseria  una  prodigiosa 
abbondanza. 

Dopo  tre  anni  di  sterilità  , la  raccolta 
del  solo  anno  1033  sorpassò  quella  dei  cin- 
que anni  precedenti.  1 popoli  ricevettero 
questo  dono  dal  cielo  con  una  riconoscen- 
za tanto  maggiore  quanto  più  sensibile 
era  stato  il  contrasto.  Il  vescovo  e lutti 


(1  > Chron.  Vird.  ad  an.  «03. 
(2)  Spici!,  t.  «2,  p.  388. 


gli  uomini  dabhene  profittarono  di  tali 
disposizioni  per  rimediare  ai  passali  di- 
sordini, e soprattutto  per  arrestare  , in- 
sieme alle  guerre  dei  signoroni  partico- 
lari, 1*  inveterala  abitudine  al  ladronec- 
cio, i saccheggi  continuala  profanazione 
de'luoghi  santi,  e tutte  le  violenze  e lutti 
i sacrilegi  cbe  ne  erano  il  seguilo.  Tato 
grande  intrapresa  fu  denominata  la  tre- 
gua di  Dio  (3).  Per  islabrlirla,  furono  te- 
nuti concili  nella  maggior  parte  delle 
province  , cbe  ne  avevano  ricevuto  I’  e- 
sempio  da  quelli  di  Aquitania,  di  Arles  e 
di  Lione.  La  brama  clie  avevano  questi 
prelati  di  calmare  prima  di  ogni  altra 
cosa  la  collera  di  Dio,  li  guidò  a stabilire 
che  in  tutte  le  settimane  si  asterrebbero 
dal  vino  il  venerdì,  e dalla  carne  il  saba- 
to, a meno  che  non  lo  impedisse  una  grave 
malattia,  od  una  festa  solenne  non  venis- 
se a cadere  in  questi  due  giorni  ; ma 
in  questo  caso  stesso,  colui  che  ne  resta- 
va dispensato  doveva  alimentare  tre  po- 
veri. Parecchi  dì  questi  concili  , ad  og- 
getto di  far  ricevere  più  volentieri  una  si 
fatta  osservanza,  dichiararono  che  questi 
digiuni  del  venerdì  e del  sabato  bastava- 
no per  la  remissione  di  tutti  i peccati, 
senza  che  fosse  dnopo  aggiungervi  alcu- 
n’altra  penitenza.  Perislabitire  inviolabil- 
mente la  pace  fra  i privati , venne  stabi- 
lito che  le  usurpazioni  de'  beni  altrui  sa- 
rebbero punite  precisamente  secondo  le 
leggi;  che  ornai  gli  uomini  liberi,  del  pa- 
ri cbe  gli  schiavi , camminerebbero  sen- 
a’armc;  che  niuno  ripeterebbe  con  la  for- 
za ciò  cbe  gli  sarebbe  stato  tolto,  nè  ven- 
dicherebbe il  suo  sangue  , nè  quello  dei 
suoi  parenti;  che  le  chiese  sarebbero  asi- 
li inviolabili  a tutti,  eccetto  a coloro  che 
avessero  violata  la  pace  , i quali  potreb- 
bono  senza  scrupolo  alcuna  essere  strap- 
pati dall'  altare.  Fu  anco  ordinato  che 
ognuno  giurerebbe  di  osservarla  , e che 
colui  il  quale  vi  si  rifiutasse  sarebbe  sco- 
municato , nè  alcuno  potrebbe  visitarlo 
in  punto  di  morte  , e nè  tampoco  dargli 
sepoltura  (4). 

(3}  Glab.  Rod.  I.  4,  e.  4. 

(4 ) Haider.  Chronir.  Camcrac.l.  3,  e.  82; 
5igeb.ChroQ.an-  1031. 
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1*  storia  ckitersale  della  chiesa  Ab.  1033 

Può  esser  avvenuto  forse  cbe  Gerar-  & ria  alla  loro  usanza , il  titolo  che  tutto  il 
do  di  Cambrai  non  abbia  creduto  dover  s restaute  del  regno  voleva  assolutamente 
«dottare  si  fatti  regolamenti  nella  vasta  ® dare  al  loro  patrono.  Tutti  finalmente 
sua  diocesi , perchè  in  questi  concili  i ve-  5$  Io  ammisero,  dietro  il  concilio  di  Bourges 
scovi  spingevano  lo  zelo  sino  all’eccesso.  dell’anno  1031,  e lo  confermarono  l'an- 
Egli  addusse  che  non  si  poteva  generai-  m no  istesso  nel  concilio  loro  proprio.  A 
niente  vietar  di  portare  le  armi,  nè  di  far  $ ciò  fu  fatto  sostegno  con  una  vita  di  san 
restituire  ciò  clic  sarebbe  stato  tolto  a $ Marziale,  pubblicala  sotto  il  nome  di  Au- 
forza;  che  sarebbe  uno  irritare  colui  che  reliano,  suo  discepolo  , e nella  quale  si 
sollecitasse  la  punizione  di  un  omicidio,  li  legge  che  egli  era  uno  dei  settantadue  ; 
l’ imporgli  il  dovere  di  rinuuziarvi  senza  che  era  stato  battezzato  da  san  Pietro  ; 
conveniente  soddisfazione,  e che  piutto-  $ fatto  vescovo  da  Gesù  Cristo  medesimo 
sto  era  miglior  cosa  il  riconciliarlo  con  Ss  il  giorno  dell’  Ascensione,  e da  lui  man- 
l’omicida,  giusta  i dettami  del  Vangelo  ; $$  dato  nelle  Gallie  , dopo  aver  ricevuto  lo 
che  non  si  poteva  imporre  a tutti  il  di-  91  Sfurilo  Santo  con  gli  apostoli , il  giorno 
giuuo  del  venerdì  e del  sabato  , perchè  £ della  Pentecoste.  Opera  sconosciuta  pri- 
non  tulli  hanno  laforza  medesima,  oè  pre-  ma  del  decimo  secolo  , ed  oggi  general- 
tendere  che  questo  digiuno  supplisse  a mente  tenuta  per  apocrifa.  Tali  erano 
tutto , giacché  tutti  non  devono  fare  la  all’epoca  più  discreditata  dell’età  d’ i- 
slessa  penitenza;  da  ultimo,  che  cosini»-  '<>'  gnoranza  , gli  errori  e gli  abbagli  dei 
geudo  ognuno  a giurar  tali  osservanze,  j?  vescovi  e dei  concili;  essi  non  si  aggira- 
ne verrebbe  da  questo  che  ben  pochi  ao-  «r  vano  che  intorno  a discussioni  di  critica 
drebbero  scevri  dallo  spergiuro  (1).  Gli  o di  cronologia  , o intorno  a fatti  mera- 
altri  vescovi  risposero  a questo  scritto  di  ^ mente  istorici  , indifferenti  al  domma  , 
Gerardo  , accusandolo  di  opporsi  al  he-  ;oj  alla  sana  morale  cd  a tutte  le  verità  della 
ne;  eecilarouoil  suo  amico  Leduino,  alia-  o:  religione. 

le  di  San  Vasto  di  Arras,  a sollecitarlo  di  % Ciò  non  pertanto,  si  volle  appoggiare 
congiungersi  loro , e si  aggiugne  che  vi  l’apostolato  di  san  Marziale  sovra  antiche 
ebbe  contro  di  lui  una  sommossa  a Douai.  tradizioni  e sovra  testimonianze  tratte 
Gerardo,  cedendo  alia  perline  alle  islan-  dalle  chiese  più  rimote  , siccome  quella 
zc  dei  suoi  colleglli  , pubblicò  il  de-  5*  di  un  santo  monaco  del  monte  Stoai , 
croio  nella  sua  diocesi  ; ma  si  riconobbe  chiamato  Simeone.  Per  quanto  risguarda 
beu  presto  che  egli  aveva  avuto  ragione  <>'  le  tradizioni,  stettero  contenti  ad  allcga- 
di  opporsi,  e specialmente  al  giuramento  ||  zioni  generali  senza  speciGcare  alcun 
di  serbare  inviolabilmente  la  pace,  giac-  o tempo  preciso.  Quanto  alla  testimonianza 
che  la  maggior  parte  di  coloro  che  I’  a-  del  monaco  Simeone , al  quale  si  faceva 
vevauo  giurata  ebberoa dimostrarsi  sper-  S dire  cbe  gli  Orientali  unanimemente  ri- 
giuri. $5  conoscevano  san  Marziale  per  apostolo, 

Nei  concili  di  Bourges  e di  Limoges  , ® o per  uno  dei  seltantadua  discepoli  , ciò 
tenuti  nellcmcdesimc  congiunture, fu  de-  ^ non  può  servire  che  a dimostrare  la  ri- 
cisa  la  tanto  famosa  e sì  poco  fondata  85  verenza  di  cui  eransi  in  Francia  preoc- 
questionc  intorno  all’  apostolato  di  san  gì  cu  pati  per  questo  virtuoso  straniero.  Egli 
Marziale  (2).  Ella  era  già  da  molli  anni  ^ era  nato  in  Siracusa  in  Sicilia, da  illustri 
vivamente  agitata  , c tutta  la  Francia  , $ parenti  fra  i Greci,  e che  lo  fecero  edti- 
avenlc  i re  alla  testa,  vi  prendeva  il  più  ^ care  cristianìssimamente  (3).  Suo  padre 
vivo  interessamento.  Ma  ciò  cbe  havvi  di  M il  condusse  , sin  dall’  età  di  selle  anni,  a 
più  singolare  si  è , die  i Limosini  dap-  * Costantinopoli , ove  gli  diede  i più  bravi 
prima  rigettarono,  siccome  cosa  conira-  ^ maestri;  cd  allorché  Simeono  fu  uscito 

,,,  n m • . _ „ , , dall’ infanzia  , ebbe  la  divozione  di  visir 

(li  Baldcrvvcus  in  Cbron. Camerzc.  I.  3,  ’ 

(2)  X.  li  Conc.  ¥ (3)  Boll.  t.  19,  p.  81. 
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tar  la  Terra  Santa  , e si  uni  ad  un  soli-  la  giaceva.  Vi  ha  ogni  motivo  di  credere 
tario  che  erasi  recluso  in  una  torre  sulla  che  tale  sia  stata  la  prima  epoca  della  ce- 
rna del  Giordano.  Avendo  imparalo  in  «s  lebrità  di  questa  santa  in  Francia, 
seguito,  per  mezzo  della  lettura  delle  vi-  £>  Simeone  intanto  riparti  per  I’  Oriente 
te  dei  Padri,  che  prima  di  condurre  la  >À  con  l'oppone  arciiescovo  di  Treveri,  il 
vita  eremitica  era  duopo  praticar  l’ ob-  «:  quale  , dietro  1’  esempio  di  lauti  altri 
bedienza  in  una  comunità,  si  recò  a Bet-  Europei  del  più  illustre  grado  , ebbe  la 
telemme,  si  fece  monaco  del  monislero  ì»;  divozione  di  fare  il  pellegrinaggio  di  Ce- 
di Santa  Maria  , ed  in  capo  a due  anni  * rusalemme.  Ma  questo  prelato  concepì 
se  ne  andò  al  monastero  del  monte  Si-  ^ tanta  stima  ed  affezione  pel  suo  santo 
nai.  Di  là  si  ritrasse  , con  licenza  del  >«ì  compagno  di  viaggio,  che  ei  non  potè  ri- 
silo abate,  in  una  grotta  alle  sponde  del  **  solversi  a staccarsene  , e lo  determinò  a 
Mar  Rosso.  Ma  le  sue  alte  virtù  atlraen-  $ ritornare  con  esso  lui.  Al  loro  arrivo  , 
do  verso  di  lui  molti  viaggiatori  che  na-  $ credendo  far  molto  per  la  sua  diocesi  sta- 
vigavano  su  quel  mare  , andò  a cercar  bilendovi  un  cosi  santo  uomo  in  qualun- 
I’  oscurità  ed  il  raccoglimento  nella  co-  $ que  genere  di  vita  pur  fosse  , egli  olfri 
inunilà  che  ei  nou  aveva  lasciata  se  non  % quel  luogo  che  più  gli  fosse  piaciuto  per 
per  riutracciarli  più  facilmente  nella  vita  seguire  lo  spirito  di  sua  vocazione  e la 
eremitica.  m speciale  tendenza  che  egli  aveva  alla  soli- 

la questo  mezzo  il  superiore  lo  costrin-  * tudine.  Simeone  scelse  una  specie  di  log- 
sc  a partir  per  le  Gallie,  a fine  di  racco-  già  in  una  torre  , vicino  ad  una  delle 
gliere  in  Normandia  le  liberalità  che  il  'fi'\  porte  della  città  , e l’ arcivescovo  ve  lo 
duca  Riccardo  li,  sommamente  cantate-  Hg  consacrò  recluso  in  presenza  di  tutto  il 
vote  verso  i pellegrini  del  Levante  , fa-  »j  suo  clero  (1028).  Per  lo  spazio  di  sette 
ceva  annualmente  ai  monaci  del  monte  85  anni  che  ebbe  a sopravvivere  ancora,  si 
Sinai.  Ciò  che  il  fece  scegliere  per  questo  & rese  egli  sì  venerabile  per  la  sua  vita 
viaggio , da  lui  intrapreso  molto  a ma-  5$  tutta  angelica  , ed  operò  sì  fatti  prò- 

(incuoro  , si  fu  , che  a tutte  le  sue  virtù  digi  dopo  la  sua  morte  , che  Poppane 

egli  aggiungeva  uua  mente  colla  e molle  "o,  scrisse  a Roma  per  farlo  ascrivere  solen- 
cognizioni  , particolarmente  quella  delle  nementc  al  novero  doi  santi.  La  supplica 
lingue  ; imperciocché  sapeva  il  siriaco,  « era  concepita  in  questi  termini  : « E 
l’arabo,  1'  egiziano,  il  greco  ed  il  latino,  ° morto  non  ha  guari  fra  noi  un  uomo,  la 
e dopo  molli  pericoli  e molesti  contrai-  £ cui  vita  santissima  ed  i suoi  miracoli  già 
tempi  avuti  in  cammino,  sul  quale  però  « ce  lo  fanno  credere  riposto  tra  i beali, 
si  scontrò  col  bealo  Riccardo  di  San  Van-  0 Perciò  il  nostro  clero  cd  il  nostro  popolo 
nes  , accompagnato  da  settecento  pelle-  « ci  hanno  instanlemenlc  pregato  d'inviar- 
grini  spesali  dal  duca  di  Normandia,  ar-  vi  il  ragguaglio  delle  sue  opere  e dei  ini- 
rivò  finalmente  in  questa  provincia  ; S racoli,  affinché  voi  se  lo  giudicate  a pro- 
qui non  fu  più  fortunato  che  noi  fosse  ó;:  posilo , ci  diate  il  vostro  decreto  aposto- 
stato  nel  corso  del  suo  viaggio,  perocché  fico  , ad  oggetto  di  permettere  di  ascri- 
il  duca  era  morto  (1026),  e Simeone  non  *■;  vere  il  suo  nome  fra  quello  de’  santi , e 
potè  riscuotere  le  elemosine  al  suo  mo-  ^ di  tributargli  gli  altri  onori  dovuti  alla 
nastero  devolute.  Fu  tuttavolta  favore-  ,|;  santità  i (1035). 

volmenle  accollo  da  un  signore  chiamalo  Papa  Giovanni  XIX  era  morto  sin  dal 

Gosselino  , il  quale,  per  consiglio  di maggio  dell' anno  1032;  e,  nel  corso  dei- 
lui,  fondò  una  casa  religiosa  vicino  alla  ìÀ  1’  anno  medesimo  , le  brighe  e le  largi- 
città  , sulla  montagna  che  prese  in  tale  zioni  di  Alberico,  conte  di  Frascati,  ave- 
occasione  il  nome  di  Santa  Caterina,  per  vano  locato  sulla  santa  Sede,  sotto  il  no- 
questo appunto  , che  Simeone  lasciò  ivi  W-  me  di  Benedetto  IX,  un  fanciullo  di  do- 
aicune  reliquie  di  questa  illustre  martire,  dici  anni,  figlio  di  questo  conte,  e nipote 
da  lui  portate  sia  aal  monte  Sinai,  ov’el-  .£.  dei  papi  Benedetto  Vili  e Giovanni  XIX. 
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Ciò  nullameno , i padri  Labbe  « Cossart  | 
danno  a Benedetto  all' incirca  diciollo  au-  ; 
ni , e si  appoggiano  sa  questo  , che  san 
Pier  Damiano  rimprovera  a questo  pon-  ■ 

I elìce  la  sua  immoralità  , dappoiché  fu 
posto  sulla  santa  Sede.  Il  meaesimo  san- 
to fa  osservare  che  i papi  simili  a Bene- 
detto IX  sono  stati  ognora  imposti  alla  ; 
Chiesa  , la  quale  gli  ha  solo  riconosciuti 
per  evitare  lo  scisma , disordine  più 
deplorabile  ancora  ne'  suoi  risullamenti 
che  non  sieno  i cattivi  costumi  di  un  pon- 
iefice.  Del  resto , egli  è da  osservare  , j® 
siccome  particolar  dono  della  Provvi-  $ 
densa  , che  sotto  i papi  viziosi  o inetti 
non  si  videro  torbidi  nè  eresie  , e che  la 
Chiesa  ha  fruito  di  una  tranquillità  che  & 
non  ebbe  sotto  i pontefici  più  saggi  : tan- 

10  è vero,  die  se  il  Signore  permette  ai  * 
piloti  indegni  di  seder  sul  limooe  , s’ in-  3 
carica  allora  egli  stesso  di  reggerli.  Be-  p 
Dedotto  IX  si  dispregevole  per  la  sua  leg- 
gerezza  ed  i suoi  costumi , per  la  sua  & 
intrusione  al  pontificalo , non  si  affrettò 
punto  di  pigliare  in  considerazione  og- 
getti  cotanto  lontani  dalle  sue  idee,  quai 
sono  le  virtù  e la  canonizzazione  di  nn  $ 
santo  (t).  Fu  solo  nel  mese  di  novembre  « 
del  1042  che  solennemente  si  fece  quella  $ 
di  san  Simeone  , dopo  che  il  papa  ebbe  || 
inviato  in  un  col  suo  decreto,  un  legato  || 
sul  luogo.  Questo  è il  secondo  esempio  ‘3 
ben  certo  di  una  canonizzazione  richie- 
sta  alla  santa  Sede.  Nelle  età  precedenti, 
ciascun  vescovo  , dopo  di  avere  esami- 
nato le  virtù  ed  i miracoli  delle  persone 
morte  nella  sua  diocesi  in  odore  di  san- 
tità , permetteva  di  render  loro  un  culto 
religioso  ; ma  prevenendo  i popoli  tal-  • 
volta  il  giudizio  episcopale , si  temette  ® 
che  questa  sollecitudine  non  degenerasse 
in  superstizione  ; e verso  la  fine  del  de- 
cimo secolo,  la  sede  apostolica  si  riserbo 

11  diritto  di  pronunziare  intorno  ad  un 
obbietlo  di  tanta  importanza.  Dopo  la  ca- 
nonizzazione di  san  Simeone  , r arcive- 
scovo di  Treveri  fondò,  nel  luogo  del  suo 
ritiro  e del  suo  sepolcro,  una  chiesa  col- 
legiale. 


(t;  Glab.,  ir  , c.  5,  et  v,  c.  5. 


Benedetto  IX  aveva  avuto  per  lo  avan- 
ti molti  imbarazzi  derivatigli  dallo  scan- 
dalo della  sua  condotta.  Il  disprezzo  e la 
pubblica  indignazione  erano  arrivati  a 
tal  grado , che  l'anno  1038  , ad  onta 
del  credito  e dell'  autorità  de'suoi  colpe- 
voli parenti , i Romani  lo  discacciarono 
dalla  sua  sede  , nella  quale  fu  però  ri- 
stabilito lo  stesso  anno  dall'  imperatore 
Corrado  , che  era  passalo  ia  Italia  per 
dissipare  i torbidi  che  da  tutte  parti  la 
desolavano.  Essendosi  avanzalo  sino  a 
Monte  Cassino , egli  non  potè  frenare 
le  lagrime  al  racconto  che  gli  fecero  i 
monaci  dei  mali  che  Pandolfo  , principe 
dì  Capua,  da  dodici  anni  in  poi  loro  ap- 
portava. Egli  teneva  suo  prigioniero  il 
loro  abate  Teobaldo  , ti  era  fatto  padro- 
ne di  tutti  i loro  beni  cui  faceva  ammi- 
nistrare da’  suoi  servi , ed  aveva  ridotto 
questo  monastero  ad  una  tale  inopia,  che 
il  giorno  dell' Assunzione  mancò  anco 
il  vino  pel  servizio  dell’  altare.  Il  pio  im- 
peratore nulla  risparmiò  per  mettere 
ornai  al  coperto  da  si  fatte  vessazioni  una 
comunità  si  ragguardevole  , nella  quale 
contavausi  insino  a dodici  santi  dal  prin- 
cipio di  quell'  undicesimo  secolo.  Corra- 
do ripigliò  poscia  il  cammino  di  Alema- 
gna, e mori  improvvisamente  ad  Utrecht 
il  quattro  giugno  1039,  dopo  aver  regna- 
lo quasi  quindici  anni  come  re  di  Germa- 
nia, e poco  più  di  dodici  coi  titolo  d’im- 
peratore da  lui  ricevuto,  unitamente  alia 
corona  imperiale,  da  papa  Giovanni  XIX, 
il  giorno  di  Pasqua, ventisei  marzo  dell'an- 
no 1027.  Le  leggi  e le  ordinanze  che  ei 
fece  nell’  impero  hanno  fallo  si  che  lo  si 
riguardi  siccome  l’aulore  del  diritto  scrit- 
to concernente  la  feudalità.  Fu  anche 
questo  principe  che  diede  luogo  allo  sta- 
bilimento del  regno  di  Napuli  , permet- 
tendo ai  Normanni  di  stabilirsi  nella  Pu- 
glia. Il  figliuol  suo  Enrico  111 , sopran- 
nomalo  il  Nero,  ed  incoronato  re  un  an- 
no prima  della  morte  di  suo  padre,  fu  il 
suo  successore. 

Dopo  la  morte  dell’  imperator  Corra- 
do , papa  Benedetto,  rendendosi  di  gior- 
no io  giorno  più  odioso  che  mai  pe'  suoi 
traviamenti  e per  le  sue  violenze , fu  di 
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nuovo  caccialo  di  seggio  verso  il  princi- 
piar dell’anno  1044.  Fu  posto  iti  sua  ve- 
ce Giovanni,  vescovo  di  Sabina,  ebe  pre- 
se il  nome  di  Silvestro  III,  ed  occupò  la 
sede  soltanto  tre  mesi  all'  incirca  , do- 
po i «piali  Benedetto  trovò  modo  di  ri- 
stabilirsi mediante  i soccorsi  de’  suoi  pa- 
renti. Ma  continuando  a menare  una  vita 
scandalosa,  e veggendosi  disprezzato  dal 
clero  e dal  popolo , si  risolse  di  lasciare 
(inalmcnle  una  dignità  troppo  incomoda, 
a cagione  della  idea  che  sempre  conser- 
vavasi  del  sommo  pontificalo  , affinchè 
potesse  darsi  liberamente  in  balia  de'suoi 
vizi.  Per  facilitare  questa  cessione  , gli 
fu  data  una  somma  di  danaro  , e gli  fu 
surrogato  1'  arciprete  Giovanni  Grazia- 
no, sotto  nome  di  Gregorio  VI.  Qualche 
tempo  dopo,  l'incostante  Benedetto,  sem- 
pre sostenuto  dalla  propria  famiglia  , lo 
discacciò  come  aveva  caccialo  Silvestro, 
e riascese  per  la  seconda  volta  sull’  apo- 
stolico Seggio.  Di  tal  guisa  Iloma  conta- 
va tre  pontefici  ad  un  tempo  , * allorché 
1’  anno  1046  Enrico  il  Nero  venne  a por 
fine  a questi  disordini. 

Questi,  verso  le  feste  di  Natale,  fece  te- 
nere a Sutri,  poco  distante  da  Roma,  un 
concilio  , in  cui  molli  scrittori  pretendo- 
no che  fossero  tutti  e tre  deposti  come 
simoniaci.  Altri  vogliono,  e con  maggior 
ragione  , che  Gregorio  cedesse  volonta- 
riamente pel  bene  della  quiete  , giacché 
aveasi  potuto  senza  simonia  liberare  la 
Chiesa  a prezzo  di  danaro  da  un  flagello 
qual  era  la  fazione  di  Benedetto.  Par- 
rebbe per  altro  cosa  molto  audace  l’ira- 
primcre  una  taccia  cotanto  vergogno- 
sa ad  un  uomo  che  Glaberto  , scrittore 
contemporaneo , dice  piissimo  , di  una 
santità  a tutte  prove , e di  una  riputazio- 
ne che  riparò  a tutto  lo  scandalo  che 
aveva  dato  il  suo  predecessore.  Ciò  che 
avvi  di  certo  si  è , che  Gregorio  si  spo- 
gliò dei  pontificali  ornamenti,  e rinunziò 
al  papato  che  aveva  tenuto  da  venti  mesi 
all’  incirca.  La  santa  Sede  essendo  iti  tal 
modo  dichiarata  vacante  , di  comune 


consenso,  tanto  de’Iloman',  quanto  degli  $ 
Alemanni  che  accompagnavano  il  re  jj* 
Enrico  , si  elesse  Suidgero  , vescovo  di  sé 
//f.’.vuzo v,  Voi.  //’. 


Bamberga  e Sassone  di  nascita.  Il  novel- 
lo papa  assunse  il  nome  di  Clemente  li, 
fu  consacrato  il  giorno  di  Natale , e lo 
stesso  di  diede  la  corona  imperiale  al  re 
Enrico  ed  alla  regina  Agnese,  stia  ino- 

flie.  Clemente,  che  era  stato  scelto,  seb- 
cne  straniero,  come  più  degno  del  pon- 
tificato che  alcun  altro  Romano  noi  fos- 
se , si  pose  ben  tosto  in  debito  di  giusti- 
ficar con  lo  opere  la  buona  opinione  die 
nudrivasi  di  lui  , e specialmente  pel  suo 
zelo  contra  la  simonia  ; abuso  il  più  ini- 
quo di  que’  tempi.  Ma  egli  non  occupò 
la  santa  Sede  che  nove  mesi  e mezzo  ; 
perocché  mori  il  nove  di  ottobre  1047, 
non  già  in  Germania,  come  si  sono  dati  a 
credere  parecchi  storici , ingannati  dal 
viaggio  che  ei  vi  fece  durante  il  breve 
spazio  del  suo  pontificato  , ina  , secondo 
l’esatto  Muratori,  alla  badia  di  San  Tom- 
maso di  Aposela  in  Italia  , vicino  a Pe- 
saro. Allora  Benedetto  IX  volle  di  nuovo 
esser  papa  , e si  conservò  sul  Seggio  , 
insino  a che,  nel  mese  di  luglio  deH'auuo 
seguente  , tocco  da  un  improvviso  mo- 
vimento di  pentimento , fece  cliiamapc 
I’  aliate  di  Groltaferrata  presso  Frasca- 
ti, c per  mozzo  dei  consigli  di  questo  san- 
to , appellato  Bartolommeo,  dotato  di  un 
eminente  ingegno  per  la  conversione  dei 
peccatori , conobbe  che  ci  non  doveva 
pensare  che  a far  penitenza.  Allora  ri- 
nunziò per  sempre  alla  sua  dignità. 

Sul  principiar  di  quest’anno  1048  mo- 
ri san  Popponc  , abate  di  Stavclo  nella 
diocesi  di  Liegi  (I).  Era  egli  nato  in  Fian- 
dra , ed  aveva  prima  seguito  la  pro- 
fessione delle  armi  : ma  fu  per  tempo 
prevenuto  dalle  benedizioni  del  cielo  , c 
die  sempre  a divedere  un  meraviglioso  di- 
staccamento dagli  oggetti  più  lusinghieri 
della  terra.  Siccome  ie  sue  belle  doti  lo 
avevano  reso  assai  caro  aBulduino  il  Bar- 
buto , conte  di  Fiandra , e sapeva  al 
tempo  istesso  farsi  amare  da  tutti  i gran- 
di', uno  de’  principali  fra  loro  gli  olfri 
sua  figlia  in  matrimonio.  Poppoue  fece 
il  sacrifizio  di  questo  lusinghevole  stabi- 
li) Boll.  t.  2.  p.  038;  Sa>c.  vi  Bcnrd. 
p.  809. 
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, soggetto  al  gli- 
coli sua  licenza  , 


liuieiilo,  per  irsene  ad  abbracciare  la  ♦ ria  , provveduto  di  beni  e di  dignità  cor- 
vita  monastica  nella  badia  di  SanThierrì,  § rispondenti  alla  sua  nascita  , non  seppe 
viciuo  a lleiins.  Il  beato  Riccardo  di  San  jgt  sul  principio  preservarsi  da  tanti  scogli  ; 
Vaunes  , avendolo  veduto  , imprese  si  gj  ma  tocco  poscia  dal  pentimento  dei  pec- 
fultamenle  ad  amarlo  , che  lo  trasse  ap-  cali  della  sua  prima  gioventù,  donò  i suoi 
pressa  di  lui  a Verdun,  col  consenso  del  ricchi  possedimenti  al  monastero  di  Hers* 
suo  abate.  Poppone  vi  fece  venir  poscia  g feld  , col  consenso  dei  suoi  eredi , e si 
sua  madre  Adcloucva,  la  quale,  essendo  $>;  pose  sotto  la  direzione  di  san  Godeardo, 
vedova  da  molto  tempo,  si  fece  reclusa,  che  erane  allora  l'abate  , e che  fu  poi 
e giunse  a tal  santità  da  esser  di  pubblico  vescovo  d'  Hildesheim.  Fece  professione 
culto  onorala.  Il  conte  di  Fiandra  aven-  •?<  al  monastero  di  Altaha 
do  sottomesso  all’  abate  di  San  Vannes  il  ® periorc  medesimo , e i 
monastero  di  San-Vasto-di  Arras, Poppone  £ si  ritirò  alcun  tempo  dopo  in  nn  deserto 
ne  fu  fatto  prevosto  sotto  il  regno  di  san-  M delle  foreste  della  Boemia  (1008).  Sic- 
l'Enrico.  Andò  egli  a trovar  l’imperatore  come  egli  aveva  condotto  seco  alcuni  dei 
per  gl' interessi  di  questa  casa,  ed  iuspi-  :o  monaci  suoi  confratelli,  costoro  fabbrica- 
vo ad  esso  i sentimenti  medesimi  cui  so-  §|  rono  molti  romitaggio  celle  che  formaro- 
leva  inspirare  a tutti  coloro  che  avevano  $ no  una  specie  di  monastero.  Al  principio 
con  esso  lui  de'  rapporti.  Ebb’  egli  abba-  della  sua  conversione  , egli  avea  durata 
stanza  di  possa  nel  suo  spirilo  per  far  ^ estrema  fatica  nella  pratica  della  povertà 
abolire  la  barbara  usanza  di  dare  in  ispet-  jà  e del  lavoro  : nel  suo  ultimo  ritiro  , ovo 
tacolo  certi  malfattori,  esposti,  nudi  e ^ dimorò  per  trentaselte  anni,  egli  ed  i 
stropicciati  di  mele , alla  fame  degli  or-  lo'  suoi  compagni  formarono  la  loro  delizia 

delle  privazioni  e delle  austerità;  nca 


si.  Qualche  tempo  dopo,  questo  impera' 
lore  gli  diede  l'abbazia  di  Slavelo  (1040), 
poi  quella  di  San  Massimo  di  Treveri , 
ove  i monaci  , da  lui  voluti  ricondurre 
alla  esatta  regolarità  , gli  fecero  trangu- 
giare il  veleno,  ma  seuza  effetto.  L'impe- 
ratore Corrado  volle  dargli  1’  areiveseo- 
vado  di  Strasburgo  ; ma  Poppone  , per 
iscaosarscne  , giunse  sino  ad  attribuirsi 
parecchi  difetti  che  escludevano  dall’epi- 
scopato giusta  i canoni.  E siccome  , col 
processo  del  tempo,  l’ imperatore  gli  an- 
dava rimproverando  quest’  artifizio , egli 
rispose  : ■«  Ah  ! principe , e perchè  non 
poss’ io  farvi  del  pari  conoscere  quanto 
mi  sia  indegno  della  carica  stessa  di  aba- 
te ? a Corrado  , raddoppiando  di  stima, 
prese  la  risoluzione  di  sommeltergli  tutte 
le  abazie  che  resterebbero  vacanti  ne'suoi 
Siati  ; il  che  diede  luogo  a Poppone  di 


facevano  uso  che  dei  cibi  più  insipidi,  e 
per  bevanda  non  usavano  che  acqua,  dò 
prendevano  eziandio  si  questa  che  quel- 
li se  non  ad  una  certa  determinata  mi- 
sura. Il  santo  re  di  Ungheria  , parente 
di  Gonliero  , avendolo  indotto,  uon  sen- 
za molta  fatica  , a venirlo  a vedere , lo 
fece  sedere  alla  sua  propria  mensa  , ma 
non  potè  mai  ottenere  che  il  santo  si  ci- 
basse di  carne. 

Gonfierò  sopravvisse  selle  anni  a que- 
sto santo  re , che  mori  il  giorno  dell'As- 
sunzione , l'anno  1038  (2).  Questa  morte 
menò  l'Ungheria  in  una  desolazione  tan- 
to più  grave  , in  quanto  che  Enterico  , 
il  solo  che  fosse  rimasto  dei  molli  figli 
che  Stefano  aveva  perduti  in  tenera  età, 
era  passato  di  questa  vita  qualche  tem- 
po prima  del  padre  suo.  Egli  è , al  pa- 


ristabilire la  regolarità  in  ben  quallordi-  :o  ri  di  lui , posto  nel  novero  dei  san- 


cì monasteri. 

Nei  tempi  medesimi,  san  Gonfierò  for- 
mava 1*  onore  della  vita  eremitica  (1). 
Nato  iu  Turiligia  dalla  più  illustre  nobil- 
tà, parente  di  sauto  Stefano,  re  di  Unghe- 

(I)  Bull,  t.  2,  p.  638:  S*r.  vi  Brncd.  p.  473. 


ti  (3)  : anima  pura  e straordinariamen- 
te guidata  dpllo  spirilo  di  Dio  , il  qua- 
li le  aveva  sovr'  essa  delle  viste  tutta  sue 
proprie.  11  re  Slefauo  , seguendo  le  re- 


(2) 

(3) 


Sur.  ari  20  aog. 
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gole  ordinarie  de'la  prudenza  , aveva 
voluto  , col  dargli  moglie,  assicurare  la 
successione  della  corona  e la  felicità  dei 
popoli.  Emerico  che  aveva  segretamente 
promesso  a Dio  di  serbare  la  sua  vergi- 
nità, se  ne  schermi  sul  principio,  ma  po- 
* scia  cedette  alle  istaoze  di  suo  padre  ; 
però  seppe  persuadere  a sua  moglie  di 
serbare  insieme  la  continenza  , com'  ella 
lo  attestò  poscia  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe (1031)  , che  seguì  poco  stante  il 
suo  matrimonio. 

Dopo  quella  del  re  , Pietro  , figlio  di 
sua  sorella,  fu  inalzato  al  trono,  ma  sic- 
come egli  era  di  stirpe  alemanna  e parve 
concedere  il  principale  suo  favore  a 
quelli  che  erano  della  sua  propria  nazio- 
ne , gli  Ungheresi  elessero  Aba,  cognato 
del  re  Stefano  , e Pietro  fu  costretto  a ri- 
fuggirsi in  Germania  appo  1’  imperatore 
Enrico  il  Mero.  Aba  prodigò  il  sangue , 
immolò  durante  la  quaresima  i membri 
più  ragguardevoli  del  consiglio,  e venne 
quindi  per  celebrare  la  Pasqua  a Cho- 
nad.  Questa  città  era  in  allora  governata 
da  un  vescovo  degno  de’  più  bei  secoli 
della  Chiesa.  Gerardo,  Veneziano,  c'sin 
dall’  infanzia  iniziato  nella  vita  monasti- 
ca , aveva  una  fama  di  virtù  e di  dottri- 
na si  altamente  radicata  , che  passando 
per  l’Ungheria  per  andarsene  in  pelle- 
grinaggio a Gerusalemme  , era  stalo  ri- 
tenuto dal  santo  re  Stefano,  che  gli  avea 
eziandio  assegnato  delle  guardie  per  ti- 
more che  non  gli  sfuggisse.  Gerardo  si 
ritirò  al  monìstero  di  Dèe! , che  era  stato 
fondalo  dal  re,  dietro  le  istanze  di  san  Gon- 
fierò; ma  fu  tolto  di  quivi  per  esser  collo- 
cato sulla  sede  di  Chonad, quando  Stefano, 
facendo  uso  degli  straordinari  poteri  con- 
cessigli da  papa  Silvestro,  stabili  dei  ve- 
scovadi nelle  principali*  città  del  suo  re- 
gno. Egli  unì  all'  episcopato  la  vita  soli- 
taria , e dimostrò  tanto  allontanamento 
dal  secolo,  che  ricusava  eziandio  di  pren- 
der alloggio  nello  città  stesse  dove  reca- 
vasi a predicare.  Faceva  dirizzare  una 
capanna  a capo  di  un  bosco,  o in  qualche 
luogo  rimoto  , per  passarvi  da  solitario 
la  notte  , dopo  aver  adempiuto  durante 
Fiaterà  giornata  le  apostoliche  funzioni. 


Un  prelato  cosi  alieno  dalle  cose  della 
0 terra  era  ben  superiore  alle  speranze  ed 
ai  timori  umani.  Era  di  que’ tempi  usati- 

5 za  che  i re  portassero  la  corona  in  tutte 
^ le  grandi  feste,  e clic  il  vescovo  del  luo- 

6 go  la  imponesse  loro.  I grandi  ed  i prela- 

* ti  incitarono  Gerardo  affinchè  venisse  a 
$ praticare  cotcsta  cerimonia  ; ma  Gerar- 
^ do  coraggiosamente  vi  si  rifiutò.  Gli  al. 
i 4 tri  vescovi  ne  lo  supplicarono  , ed  il  ra 
Sf  incamminossi  ben  presto  verso  la  chie- 
di sa  , con  la  corona  sul  capo,  seguitato  da 

una  gran  moltitudine  di  grandi , di  uc- 
desistici  e di  popolo.  II  santo  vescovo  , 
& senza  stupirsi  dell’  apparecchio  , ascesa 
.«  la  tribuna  , si  fece  seguir  da  uu  intor- 
prete,  perchè  ei  non  sapeva  l'ungherese, 
y e di  là  parlò  al  re  in  queste  parole  : 
$ 1 quaresima  fu  istituita  per  procura- 
re  il  perdono  ai  peccatori  contriti  , a 
voi  l’avete  profanala  con  lo  spargimento 
del  sangue  delle  mie  pecorelle,con  la  uc- 
cisione  do’  miei  cari  figli.  Sì , voi  avete 
ridotto  per  me  il  dolce  nome  di  padre  ad 
.ft  un  titolo  senza  scopo.  Ascoltate  adunque 
è dalla  bocca  di  un  uomo  pronto  a morire 
& pei*  Gesù  Cristo  , in  luogo  di  parole  di 
o'  pace  di  cui  voi  vi  siete  reso  indegno, 
o'‘  ascoltate  ciò  che  l’ Onnipotente  ordina 
del  vostro  destino.  Nel  terzo  anno  del  vo- 
o;  stro  regno,  la  spada  vendicatrice  si  al- 
jS  aera  contro  di  voi  ; voi  perdereto  insiem 
0;  con  la  vita  la  corona,  fruito  de’vostri  de- 
litti  i.  Coloro  fra  i cortigiani  clic  iolen- 

* devano  la  liagua  latina  nella  quale  il  ve- 
;ó»  scovo  si  esprimeva,  accennavano  all’  in- 

terprete  di  dissimulare  ; ma  l*  intrepido 
«;  pastore  veggcndolo  a tremare,  gli  disse  : 
$ Paventa  di  Dio  sola  , e riferisci  tutte  le 
^ parole  del  sito  ministro.  L’  interpreta 
>s»  obbedì  appuntino  , ed  il  successo  dimo- 
ri slrò  che  il  vescovo  aveva  lo  spirito  di  pro- 

* Cezia.  Egli  predisse  la  sua  propria  morte 
M.  ( 1017)  , la  quale  non  avveuue  che  dopo 
$ quella  di  Aba,  e che  la  Chiesa  onora  sic- 

come  quella  di  un  martire  (1). 

'•g  In  questo  mezzo  Enrico  il  Nero  rista- 

* bili  sul  trono  di  Ungheria  il  re  Pietro  , 
£ che  prese  Aba  e gli  fece  troncare  la  tu- 
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Ma.  Ma  j!,Ii  Ungheresi  , ognor  mal  soil-  se,  ne  prese  le  migliori  città  , e Gnesna 
disfalli  ili  questo  principe,  ricliinmorono  o:>  eziandio  che  ne  era  la  capitale.  Dispogliò 
alcuni  grandi  fuggitivi , nel  numero  dei  ||  la  chiesa  maggiore  che  era  sommamente 
quali  era  Andrea,  parente-di  santo  Stefa-  ricca, e tra  le  altre  cose  ne  depredò  un  cro- 
no. Estendendo  ben  presto  l’odio  del  nome  Sf  cifisso  di  oro  del  peso  di  trecento  libbre, 
alemanno  al  nome  cristiano  in  generale,  ^ con  tre  tavole,  anchedioro,  tutte  smallate 
uccisero  tutti  i Latini  che  poterono  sor-  j»’  di  pietre  le  più  preziose.!  vescovi  di  Polo* 
prendere,  cacciarono  tutti  gli  altri  fe-  * dia  Deportarono  a Roma  le  loro  doglianze; 
doli,  si  cherici  come  laici,  o diedero  f no-  ^ ma  chi  occupava  la  santa  Sede  era  allo- 
co ad  un  gran  numero  di  chiese.  Prese-  565  ra  Benedetto  IX.  I cardinali,  che  gode- 
vo san  Gerardo  a Pest , lo  rovesciarono  vano  la  sua  confidenza  , fecero  di  belle 
brutalmente  col  carro  ov’  era  assiso  , e promesse  agl’  infelici  Polacchi , o trova- 
lo ammazzarono  a raddoppiati  colpi  , rono  nei  regali  de’  Boemi  delle  buone  ra- 
mentre  ei  diceva  ad  alta  voce  : Signore , gioni  per  dar  1’  assoluzione  ai  colpevo- 
non  attribuite  loro  tale  peccato  , poi-  $ li  (1039)  (1). 

che  essi  non  sanno  quel  che  si  facciano.  1 Polacchi  , stanchi  alla  fino  di  quella 

Siccome  ei  respirava  tuttavia,  finirono  ^ funesta  anarchia  , risolsero  di  porre  sul 
ili  ucciderlo  con  un  colpo  di  lancia.  Il  re  trono  il  figlio  del  loro  ultimo  re;  ma  do- 
Pietro  ebbe  cavati  gli  occhi  , e mori  di  S po  il  lungo  intervallo  di  tempo  che  egli 
duolo  pochi  giorni  dopo.  Il  duca  An-  » aveva  preso  la  fuga  unitamente  a sua 
drea  fu  quindi  posto  sul  trono  ; ma  era  j#  madre,  ignoravano  ciò  clic  fosse  addive- 
beu  lungi  che  egli  approvasse  il  furore  £ nulo  di  lui , e deputavano  , per  esserne 
esercitato  contra  la  vera  religione,  da  lui  > istrutti,  alcuni  alla  volta  di  questa  princi- 
sinceramente  professata.  Fece  venire  ad  pessa,  la  quale  era  noto  essersi  rifuggita 
Alba-lleale,  in  questo  stesso  anno  1047,  in  Germania.  Ella  fece  sapere  ai  depu- 
tre  vescovi  che  erano  Sopravvissuti  alla  tati  che  Casimiro  era  passato  in  Francia 
strage  dei  fedeli , si  fece  imporre  la  co-  ^ ed  crasi  fatto  monaco  a Cluoy.  Essendo- 
l'ona  che  aveva  servito  a santo  Stefano,  c si  eglino  dirizzati  a quella  volta,  ed  nven- 
che  tutti  i suoi  successori  si  onorarono  di  do  ottenuto  dallo  abate  la  licenza  di  fa- 
porlare,  e poscia  vietò  a tutti  gli  Ungheresi  g,  vellare  al  principe,  gli  dissero:  i iVoi 
ili  praticare  le  osservanze  del  paganesi-  tc£  siamo  qua  venuti  da  parte  dei  grandi  e 
ino  , sotto  pena  della  vita.  Dal  cominciar  di  tutta  la  nobiltà  di  Polonia  ad  iscon- 
del  regno  di  questo  principe  , 1’  Ungile-  giurarvi  di  riguardar  con  occhio  di  com- 
ria  restò  sempre  cristiana.  passione  questo  deplorabile  regno  , e di 

Il  fuoco  della  discordia  non  cagionò  ^ impor  fine  alla  grave  soma  de’ suoi  ma- 
minori disordini  in  Polonia,  che  fatto  non  35  li  ».  Casimiro  rispose  non  esser  più  pa- 
avesse  il  furore  idolatro  nell’  Ungheria.  ^ drone  di  sé,  e che  ei  dipendeva  si.fatla- 
Dalf  anno  1034  incili  mori  il  re  Alici- mente  dal  suo  abate,  come  essi  vedevano, 
sino  , il  suo  figliuolo  Casimiro  essendo  % che  egli  non  aveva  potuto  favellar  loro 
troppo  giovine  per  governare  , e la  regi-  y senza  la  permissione  di  quello.  Allora  egli- 
no.llisa  essendosi  fatta  generalmente  IS"  nosi  rivollero  immantinente  a sanl’Odilo- 
odiosa  , vi  furono  sette  anni  di  continua  ne,  il  quale  disse  loro  dal  canto  suo,  che 
anarchia.  Ciascun  grande  non  pensando  # la  inchiesta  sorpassava  di  mollo  il  suo 
che  al  suo  proprio  interesse,  e meno  an-  3?  potere,  e non  esservi  che  il  solo  papa  il 
cora  pigliandosi  briga  della  religione  che  quale  potesse  fare  quanto  essi  domanda- 
dei  bene  dello  Stato. questa  cadde  in  un  ta-  ^ vano  per  un  monaco  già  professo,  e rive- 
ledisprezzo , che  i vescovi  erauo  costretti  *5  stitoeziandio  del  diaconato  (2). 
a- nascondersi,  ed  a gara  si  saccheggiava-  ^ I deputali  andarono  sino  a lloma(  1040) 

no  le  chiese.  Brelislao  , duca  di  Boemia 

e grande  inimico  dei  Polacchi,  penetrò,  ^ Duhrav.  I.  vii,  p.  82. 
quantunque  distiano,  nel  cuore  del  pae-  .ù  (2)  l.ongiu-  Armai.  Tot.  ad  an.  1014. 
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e fecero  a Benedetto  IX  una  patetica  di-  & l'anno.  Si  ristrinse  la  cessazione  delle 
pintura  delle  calamità  della  Polonia  e 0 ostilità  ai  giorni  ed  ai  (empi  iu  cui  ernusi 
del  bisogno  che  essa  aveva  di  Casimiro  operali  i misteri  della  nostra  salute.  Così 
per  la  conservazione  tanto  della  religio-  dal  mercoledì  sera  sino  al  lunedì  mattina, 
ne  quanto  del  regno.  Il  caso  era  singo-  ,o  dalla  prima  domenica  dell’  Avvento  sin 
lare,  c la  dispensa  del  pari  senza  esempio  A dopo  1'  ottava  dell'  Epifania,  dalla  prima 
di  sorta.  Il  papa,  dopo  aver  maturamen-  ^ domenica  di  quaresima  sin  dopo  rotta- 
le consultato,  dicono  gli  storici  di  Polo- A va  di  Pasqua,  dalla  domenica  innanzi 
nia  , venuti  molto  tempo  dopo  ed  i soli  £ l’Ascensione  sin  dopo  l’ottava  della  Pen- 
garanti  di  un  sì  notabile  avvenimento(l),-  a tccftste  ; parimenti  lo  vigilie  ed  i gior- 
sottoscrisse  a questa  richiesta.  IV è fu  sol-  ni  di  festa  tanto  della  Vergine  quanto  dei 
lauto  permesso  al  monaco  Casimiro  di  | solennemente  onorati,  restò  proibito  sot- 
rilornare  al  secolo  , ma  di  ammogliarsi  lo  lo  le  pene  più  rigorose,  di  assalire  il  ne- 
eziandio  , col  carico  ad  ogni  nobile  po-  | mico,  sia  per  arrecargli  ingiuria,  sia  per 
lacco  di  pagar  in  ciascun  anno  alla  santa  « ripetere  armata  mano  ciò  clic  egli  aves- 
Scde  un  danaro  di  livello.  Casimiro  ri-  o se  invaso  (2). 

tornò  effettivamente  alla  sua  patria,  vi  fu  * In  questo  mentre  sanl’Odilonc  ed  il  bca- 
riconosciuto  re,  e sposò  quindi  Maria,  so-  a to  Riccardo  operavano  liitlò  l’ascendente 
rella  del  principe  delle  Russie,  dalla  qua-  & della  loro  santità  e del  loro  genio  a far 
le  ebbe  molti  figli.  Conservò  non  perlan-  rifiorire  le  virtù  sociali  colle  virtù  crislia- 
to  sempre  molta  stima  ed  affezione  per  A:  ne.  I torbidi  della  Normandia  per  la  mi- 
I’  ordine  di  Cluny  , che  stabili  nel  suo  £ norità  del  duca  Guglielmo,  .soprannomi- 
regno  di  Polonia.  nato  quindi  il  Conquistatore,  fecero  che 

Le  virtù  che  attraevano  si  da  lungi  ° quivi  si  rigettasse  la  tregua.  Riccardo 
questi  augusti  proseliti  alla  vita  religiosa  0 andò  a predicare  colà,  e non  ebbe  dap- 
non  si  concentravano  già  tutte  nei  limiti  o prima  che  uno  scarso  successo;  ma  parve 
del  chiostro.  Odilone  di  Cluny  e Riccar-  clic  Dio  lo  vendicasse  di  una  si  falla  in- 
do di  San  Vnunes,  ambedue  religiosi,  fu-  ^ docilità;  perocché  tutta  la  provincia  fu 
rono  i principali  stranienti  di  cui  Dio  si  « affetta  da  una  pestilenziale  malattia  che 
servi  per  richiamare  i popoli  numerosi  ■£,  fu  chiamata  male  degli  ardenti  (3)  ( era 
dell’  impero  francese  a quella  mitezza  di  A un  fuoco  che  divorava  le  viscere  );  e co- 
costumi  che  non  ò meno  favorevole  alla  loro  che  ne  erano  soprapprcsi  pensavano 
società  di  quello  che  sia  gloriosa  al  Vau-  -non  potersene  ritrovare  il  rimedio  che 
gelo,  e che  divenne  l'obbiolto  della  emù-  À appo  il  santo  oratore  che  essi  avevauo  le- 
ia/ionc  universale  delle  altre  nazioni.  nulo  in  non  calo.  Li  riceveva  esso  cou 
L'argine  opposto  qualche  anno  prima  al-  -jo-  dolcezza,  faceva  loro  giurare  l'osservan- 
le  violenze  ed  alle  barbarie,  cou  lo  slabi-  £ za  della  tregua  c poi  gli  dava  a bere  uu 
limonio  della  tregua  di  Dio,  era  stato  trop-  $ certo  vino  in  cui  eransi  bagnate  alcuno 
po  rapidamente  innalzato,  perchè  aver  A:  reliquie.  Con  tal  mezzo  risanò  un  gran 
potesse  una  forza  alta  a resistere  al  tor-  numero  d’ informi,  e non  solo  della  bor- 
rente della  lunga  abitudine.  Temevasi  di  a mandia,  ma  eziandio  di  molte  altre  prò» 
nulla piùottenore, troppo esigendo( loti),  % vince  dove  crasi  sparso  il  contagio.  Il 
e fu  ridotta  questa  pace  alla  dilazione  di  concorso  di  coloro  che  venivauo  a cer- 
ini a tregua,  vale  a dire,  che  in  luogo  di  A care  la  guarigione  era  si  frequente  che 
sottomettere  alle  pene  decretale  prece-  £ tenevasi  sempre  un  vaso  ricolmo  di  que- 
denlrmente  ogni  infrazione  della  pace  , @ sto  vino, affinchè  potessero  berne  iuqualsi- 
non  furono  esse  più  inflitte  che  a colo-  A voglia  ora  fossero  arrivati.  Dopo  la  mor- 
rò i quali  l'avessero  violala  iu  certi  gior-  te  di  Romualdo,  vescovo  di  Verdun,  nin- 
ni della  settimana  ed  iu  certi  tempi  del- 

il  (2)  T.  »,  Conc.  p.  913;  Glab.  1.3,  c.  1. 

(1)  Longin.  ubi  sopp.  *2*  l«D  Ilug.  Flav.  p.  187. 
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potatore  volle  conferire  questo  vescova- 
do all’  abate  Riccardo,  il  quale  costante- 
mente lo  ricusò  , e mori  poi  qualche 
anno  appressa  (1045)  in  età  assai  avan- 
zala, e con  tutta  la  riputazione  di  un  san- 
to. Vengono  di  lui  citati  parecchi  mira- 
coli che  egli  aveva  operati  mculre  ancora 
viveva. 

Sant'  Odilone  aveva  ricusato  sin  dal- 
l’anno 1025  l’arcivescovado  di  Lione  , 
cui  brigavano  al  tempo  iste* so  una  gran 
turba  di  ambiziosi.  Nè  le  apprensioni  di 
questa  chiesa  ambita  da  tanti  indegni 
aspiranti , nè  le  istanze  dei  fedeli , nè  le 
minacce  del  ^ornino  pontefice  al  quale 
era  desso  si  soggetto  in  ogni  altra  cosa, 
poterono  vincere  la  sua  umiltà;  e non  si 
cessò  dal  fargli  violenza  se  non  dietro  ri- 
flessioni che  la  sua  costanza  diede  luogo 
ili  fare  intorno  alla  inestimabile  utilità  di 
cui  riusciva  a tutto  l’ordine  monastico. 
La  dolcezza  della  sua  indole  serviva  spe- 
cialmente a rendere  eificace  il  suo  zelo. 
Ei  non  era  inesorabile  che  per  rispetto  a 
quelle  pesti  della  comunità  che  semina- 
no la  zizzania  tra  i frati , e che  egli  irre- 
missibilmente cacciava.  Quanto  agli  al- 
tri mancamenti,  si  mostrava  ognor  pron- 
to a perdonarli,  ed  aveva  costume  di  di- 
re , clic  se  avesse  ad  esser  ripreso  dal 
supremo  Giudice,  voleva  piuttosto  esser- 
lo per  la  troppa  bontà  anziché  pel  troppo 
rigore.  Egli  faceva  nulla  ostante  osserva- 
re la  regola  appuntino  ; ma  facendola 
amare,  c adoperando  piuttosto  la  bontà 
di  un  padre  o la  tenerezza  di  una  madre, 
che  P impero  di  un  abate.  Parve  esso  for- 
mato alla  grazia,  e per  rendere  la  virtù 
generalmente  amabile  a tutti  gli  uomini 
che  avevano  che  fare  con  lui.  La  sem- 
plicità cho  eragli  naturale,  la  franchezza 
del  suo’proccderc,  P ingenuità  de'  suoi 
discorsi  , la  sua  estrema  compiacenza  , 
die  all'  uopo  si  prestava  alla  ilarità  eJ  a 
tutto  quanto  non  avesse  a violar  la  de- 
cenza, uno  esteriore  pieno  di  grazia  e di 
nobiltà,  quantunque  fosse  di  mediocre 
statura  ; i suoi  bianchi  capelli  , gli  occhi 
pieni  di  vivacità  , una  voce  animata  ed 
insinuante,  e lutti  gli  altri  tratti  onde  viene 
dipinto  da  uno  de'  suoi  discepoli,  lo  rea- 


■ devano  egualmente  amabile  e rispettahi- 
. le  agli  uomini  di  ogni  condizione.  Scor- 
s gesi  dalle  sue  lettere  e dalle  loro  rispo- 
ste, di  quale  considerazione  godesse  ap- 
; po  i più  gran  principi  dell'età  sua. 

| Noi  abbiamo  di  lui,  oltre  le  sue  letle- 
' re,  la  vita  di  san  Maiolo,  suo  antecessore, 
quella  dell'imperatrice  sant' Adelaide, mol- 
; ti  sermoni  intorno  ai  misteri  di  nostro  Si- 
’ gnore  e della  santa  Vergine,  per  la  qua- 
le nudriva  una  particolare  divozione.  Si 
sforzò  soprattutto  di  piacerle  con  Cantora 
della  purità,  ed  ebbe  si  costantemente  a 
i coore  la  conservazione  di  questa  virtù 
nella  sua  piena  integrità,  che  sino  all'età 
, di  otlaiilolloanni  in  cui  mori,  diede  a di- 
vedere tutta  la  riserbatezza  cd  il  casto 
pudore  di  una  verginella  , di  modo  che 
; veniva  appellato  la  vergine  di  cento  anni. 

! Fini  egli  i suoi  giorni  nell'  esercizio  dol- 
, l’ indefesso  suo  zelo  al  monastero  di  Sou- 
: vigni,  che  visitava,  il  primo  giorno  del- 
. I'  anno  1049  , cinquautcsiraoquinto  del 
j suo  governo.  Ei  uon  volle  disegnare  il 
; suo  successore  per  timore  che  questo  co- 
; slume  , osservato  sin  dalla  fondazione 
f dell’  ordine  , non  avesse  a passare  per 
[ legge.  Dopo  la  sua  morte  venne  eletto 
• Ugo,  priore  di  Cluny,  in  età  di  soli  ven- 
; licinque  anni,  ma  di  una  virtù  che  lo  fe- 
: ce  ascrivere  alla  sua  volta  nel  numero 
' dei  santi. 

t Devesi  a sant’  Odilone  Io  stabilimento 
| della  divozione  che  suolsi  solennizzare 
; per  tutti  i morti  il  di  dopo  la  festa  di  0- 
j gnissanli.  Credesi’chc  vi  fosse  eccitalo  da 
\ un  santo  eremita,  che  viveasene  ritirato 
i in  una  isoletta  sulle  coste  delta  Sicilia, 
j Un  pellegrino  francese  che  ritornava  da 
’ Gerusalemme,  fu  giltato  da  una  tempe- 
è sta  sopra  questo  scoglio.  L’  eremita  che 
; vi  si  era  recato  a visitarlo  gli  chiese 
j se  ei  conosceva  il  monastero  di  Cluny  e 
? 1’  abate  Odilone.  ( Certamente  che  io  li 
' conosco  , rispose  il  pellegrino  , e mi  fo 
I gloria  di  conoscerli  ; ma  ond  ò che  li  co- 
l uoscete  voi  pure  , e perchè  questa  di- 
: manda  ? — Al  che  il  solitario  rispose  : 
\ Sento  sovente  gli  spirili  maligni  marmo- 
| rar  contro  le  persone  pie, le  quali  con  le 
» loro  preci  c le  loro  elemosine  liberano 


An.  1041 


LIBRO  TRE.VrKSIMOPRIMO 


le  anime  dalle  pene  che  soffrono  nell’al-  & ei  non  ne  moriva  si  presto  coni’ ella  a- 
tra  vita  ; ma  costoro  si  lagnano  special-  vrebbe  voluto,  lo  fece  soffocare  in  un  bu- 
rnente di  Odilone  e de’ suoi  religiosi.  Al-  gno  , il  giorno  di  giovedì  santo , undici 
lorchè  voi  dunque  sarete  giunto  alla  vo-  ® aprile  1034  (2). 

stra  patria,  vi  prego  in  nome  di  Dio,  di  La  notte  medesima,  siccome  canlavasi 
esortar  quel  santo  abate  ed  i suoi  monaci  'M  il  passio,  fu  mandato  a dire  al  patriarca 
a raddoppiar  le  buone  opere  per  queste  ^ Alessio,  da  parte  dell’ imperatore,  ebe  ei 


Alessio,  da  parte  dell' imperatore,  ebe  ei 
povere  anime  (1)  ì.  Il  pellegrino  eseguì  ^ venisse  prontamente  al  palazzo,  tirasi 
la  sua  commissione;  ed  in  conseguenza  di  ® addobbata  la  camera  dorata;  Zoe,  assisa 
ciò , Odilone  ordinò  che  in  tutti  i mona-  ^ sovra  il  soglio  , presentò  Michele  al  pa- 
sleri  del  suo  istituto  si  facesse  ogui  anno  •«$  triarca,  proponendogli  di  dar  loro  la  bc- 
il  di  dopo  Ognissanti,  la  commemorazio-  §1  Dedizione  nuziale.  Il  primo  sentimento 
ne  di  tutti  i fedeli  trapassati,  dicendo  al-  di  orrore  teneva  il  patriarca  in  qualche 
la  vigilia  il  vespro  dei  morti , ed  alla  di-  sg  incertezza  ; ma  tutte  le  difficoltà  furono 


mane  di  mattina  la  messa  solenne,  sonan- 
do tutte  le  campane.  Si  serba  ancora  il 
decreto  che  ne  fu  indirizzato  a Clunj  , 
tanto  per  questo  monastero  quanto  per 
tutti  quelli  che  da  esso  dipendevano.  Una 


ben  presto  tolte  di  mezzo,  col  dargli  cin- 
quanta libbre  di  oro,  ed  altrettanto  al  suo 
clero.  Così  furono  celebrate  le  nozze , e 
Michele  il  l’af lagone  fu  dichiaralo  impe- 
ratore.Cadde  però  costui  poco  tempo  do- 


pratica  si  pia  passò  ben  presto  ad  altre  pi  po  in  uno  stato  di  demenza  che  aveva 
chiese  , e divenne  poscia  dopo  qualche  S ì’  aspetto  di  una  ossessione , e che  non 


chiese  , e divenne  poscia  dopo  qualche 
tempo  l’ osservanza  universale  di  tutto  il  jp  si  maocò  di  attribuire  alla  divina  vendel- 
mondo  cattolico.  ® ta.  Sopraggiunse  una  lunga  siccità  , la 

Intanto  che  il  Vangelo  e la  semplicità  quale  minacciò  una  sterilità  universale, 
della  fede  raddolcivano  di  giorno  in  $£  In  vece  di  cercare  la  fine  di  questi  disa- 
giorno  i costumi  e la  fede  degli  Occiden-  stri  nel  riparo  dei  delitti  che  se  ne  cre- 
tali,  e li  rendevano  sensibili  all’  interes-  ||  devauo  la  causa,  questi  bassi  ipocriti  non 
se  medesimo  dei  loro  fratelli  defunti , i ¥ impiegarono  che  la  maschera  della  rcli- 
Greci  , lacerandosi  fra  loro  anche  sul  jj|  gione.  Michele  avova  molti  fratelli , ai 
trouo  , non  parevano  farsi  più.  che  un  3$  quali  1'  eunuco  Giovanni  aveva  distribuì- 
giuoco  dei  costumi  e della  pietà  , dello  & te  le  prime  cariche  di  corte.  Venne ordi- 
stato  o della  religione.  Romano-Argiro  ^ nata  una  processione,  in  cui  ciascuno  di 
non  pensava  che  a goder  pacificamente  ¥ essi  vi  fece  la  sua  comparsa  ; Giovanni 
dell’  impero,  del  quale  aveagli  1’  adulte-  £jj  portava  Ja  santa  immagine  di  Edessa  ; 
rio  aperta  la  strada,  allora  quando  un  no-  & il  gran-domestico  la  lettera  di  Gesù  Cri- 
vello adulterio,  aggravalo  dal  parricidio,  ¥ sto  ad  Ahgar  , ed  il  protovestiario  i .va- 
glielo tolse  ad  un  tratto.  L‘ imperatrice  £ cri  pannilini.  Il  patriarca  si  pose  sulla 
Zoe,  per  la  quale  egli  avea  lasciala  una  <■  scena  col  suo  clero  ; ma  in  luogo  della 
degna  moglie,  si  accese  di  un  Paflagone,  ¥ pioggia  clic  si  chiedeva  , cadde  una  gra- 
nominato Michele,  cambista  di  professio-  guuola  che  infranse  i tetti,  spezzò  gli  al- 
no e monetario  falso,  ma  bellissimo  del-  beri  , e rapì  quelle  poche  speranze  che 
la  persona  , e fratello  dell’  eunuco  Gio-  S la  siccità  aveva  lasciale, 
vanni , creatura  assai  polente  appo  di  m L’  eunuco  Giovanni , più  imperatore 
Argiro.  Dopo  essersi  essa  data  segreta-  jw  di  Michele,  volle  aaco  esser  patriarca,  e 
mente  in  preda  a questo  miserabile  , si  molti  metropolitani  si  piegarono  alle  bra- 
servi  dell’eunuco  suo  fratello  per  mini-  me  di  costui.  Erano  venuti  meno  al  pa- 
ssare alfiraperatore  un  lento  veleno  che  & triarca  Alessio  gli  espedienti  per  far  ci- 
gli cagionò  una  lunga  malattia  e lo  fece  X servare  la  legge  divina  , ma  seppe  tro- 
crudelmeute  soffrire.  Veggcndo  poi  che  & varne  per  ciò  che  personalmente  il  ri- 


di Vii.  Odi),  c.  13;  Glab.  I.  r,  c.  1. 


(2)  Cedr.  p.  733. 
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guardava.  Fece  lencrc  ai  prelnliclie  gli  * libera  dall’ eunuco  elio  regnava  in  fallo 
erano  avversi,  una  scritta  distesa  in  que-  ^ sotto  il  nome  dell’  imperatore  suo  fratcl- 
sli  termini  : « Dappoiché  voi  pretende-  $ lo.  Questa  donna  ambiziosa  e dissoluta 
te  che  il  mio  ingresso  al  pontilicalo  non  del  pari,  avrebbe  amato  ritener  da  sé  so- 
sia stato  canonico  , è duopo  deporre  ad  la  il  potere  eh’  essa  ricuperava  ; ma  in 

un  tempo  medesimo  anco  i vescovi  che  * quel  momento,  non  trovandosi  le  popo- 
lo ho  ordinati  durante  undici  anni  di  epi-  £ lari  disposizioni  conformi  alle  sue,  adot- 
scopato  ; io  cederò  allora  il  mio  seggio  a lo  per  suo  liglio  un  nipote  di  Michele  il 

chi  vorrà  occuparlo  s.  Ad  una  tale  di-  Pullagone,  pur  di  nome  Michele  , e so- 

esarazione,  i faziosi  prelati,  la  maggior  § pranuomato  Calafato,  dalla  professione 
parte  ordinali  da  Alessio,  tremarono  per  A di  Stefano  suo  padre,  che  era  stalo  cala- 
sè  stessi,  nè  osarono  spingere  più  avanti  £ fato  di  navi.  Quattro  giorni  dopola  morto 
la  cosa  , e Giovanni  fu  costretto  a desi-  $ di  suo  zio,  lo  fece  proclamare  imperato- 


stere  dalla  sua  pretesa  (1037). 


re.  Nè  però  credendo  ancora  ben  rasso- 


L’anno  seguente,  l’ imperatore  accolse  y data  la  sua  autorità  a motivo  della  bas- 
molte  doglianze  dagli  ecclesiaslicidiTes-  & sezza  del  ministro  che  ella  avevasi  scelto, 
salonica  contro  1'  arcivescovo  Teofane  , gli  fece  promettere  sotto  i più  terribili 
il  quale  non  somministrava  loro  le  annue  $ giuramenti,  che  in  tutto  il  viver  suo  , ei 
retribuzioni.  Michele.,  che  nella  sua  de-  la  rispetterebbe  qual  sua  madre  e signo- 


menza  aveva  de'lucidi  intervalli,  sul  prin- 
cipio lo  esortò  con  saviezza  e con  dolcezza 
a soddisfarli  ; ma  l’ avido  metropolitano 
si  rifiutò  di  obbedire.  Michele  dissimu- 
lando, lasciò  passar  qualche  tempo  senza 
fai*  motto  , quindi  mandò  a chiedergli  a 
prestilo  cento  libbre  di  oro , insino  a 


ra,  c che  nuU'aUracosaei  farebbe  se  non 
eseguirò  gli  ordini  di  lei. 

Ciò  nullamcno  pochi  mesi  dopo  , il 
nuovo  imperatore  avendo  concessa  la  sua 
confidenza  a Costantino  suo  zio  , e te- 
mendo di  perire  , come  i suoi  predeces- 
sori , per  mano  di  Zoe,  la  fece  relegare 


che  avesse  riscosso  alcuni  fondi  che  egli  g nell'isola  del  Principe.  Egli  volle  in  segui- 
aspettava.  L’arcivescovo  protestò  in  no-  '■£  lo  giustificare  pubblicamente  la  propria 
me  di  Dio,  che  non  ne  possedeva  più  di  5»  comigtta , ma  i cittadini  furenti  gridaro- 
irenta  libbre  ; ma  l’ imperatore,  il  quale  j|  no  centra  la  sua  ingratitudine  ed  il  suo 
a buon  diritto  teneva  per  sospetto  il  giu-  $ spergiuro  ; ed  in  mancanza  di  Zoe , clic 
ramento  di  un  avaro  , fece  aprire  il  te-  ® non  avevano  all'uopo,  proclamarono  im- 
soro  , iu  cui  si  trovarono  tremila  e tre-  t>.  peratrice  la  sorella  sua  Teodora.  Miche- 
cento  libbre  di  oro  in  vece  di  trenta.  Su  & le  e Costantino  si  rifuggirono  ai  mona- 
questa  somma  esorbitante  per  un  vesco-  » stero  di  Studio.  11  popolo'  ne  gli  strappò  c 
vo,  fece  dare  al  clero  tutto  quanto  gli  si  ©.  fece  cavar  loro  gli  occhi  ; dopo  di  che 
doveva,  e distribuì  a’ noveri  il  restante;  -A'  furono  entrambi  mondali  in  esilio  (1042). 
Io  spergiuro  prelato  fu  discaccialo  dal  £ Zoe  , di  ritorno  a Costantinopoli , volle 
suo  seggio,  cd  il  suo  successóre  ebbe  il  M tuttavia  arrogare  a sè  sola  l’impero;  ma 
carico  di  pagare  al  prìncipe  un’annua  * il  popolo  obhligolla  a tenersi  per  socia  la 
somma  (1).  • sorella.  Si  vide  allora  per  la  prima  volta 

La  malattia  di  Michele  non  attaccando  & l’impero  soggetto  a due  donne;  il  che  pe- 
più  soltanto  la  sua  mente  , ma  facendo-  ^ rò  non  durò  due  mesi  , giacché  Michele 
io  tremare  per  la  sua  vita  eziandio , co-  $ Calafato  fu  deposto  il  ventuno  di  aprile,  e 
minciò  egli  a provar  vivi  rimorsi  pe’suoi  g Costantino  Monoinaco  riconosciuto  l’iin- 
dclitti;  abdicò  l’impero  l’anno  1041  , e <>;  dici  giugno  seguente.  Gl’ istorici,  i qua- 
si ritirò  in  un  monastero,  ove  morì  sotto  $5  li  assegnano  Ire  mesi  di  durata  a que- 
I’  abito  monastico,  il  dieci  dicembre  del-  J sto  regno  donnesco  , furono  tratti  in  er- 
l' anno  medesimo.  Zoe  Irovavasi  con  ciò  & rore  dal  metodo  dei  Greci , i quali  coni- 

Jjj  pillano  coinè  mese  pieno  quello  in  cui 
finisce.  Intanto  Zoe  , mercè  dei  suoi  ar- 


ti) Cedr..  p.  7t0. 
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tifizi  e delle  sne  largizioni  che  spinge-  $ di  questa  funesta  rivoluzione,  ad  oggetto 
va  sino  alla  prodigalità  , ebbe  sempre  di  premunire  le  altre  chiese  contra  uno 
molto  più  autorità  che  non  avevano  Teo-  o scandalo  sì  grave  , la  Provvidenza  volle 
dora.  Ma  immischiando  I' una  e l’ al-  rimediare  a quello  che  da  più  lungo  tem- 
tra  agli  alfari  più  gravi  i frìvoli  diverti-  « po  desolava  la  Sede  apostolica,  ponendo 
menti  del  loro  sesso  , entraiube  insieme  »,  in  questo  centro  dell'  unità  un  pouteiìee 
si  trovarono  inette  al  governo.  Sopratlut-  £ che  le  rendesse , col  suo  merito  e con  le 
to  si  piacevano  esse  di  eompor  dei  prò-  sue  virili  , I’  antico  suo  lustro.  Dopo  la 
fumi;  e tale  parve  essere  sotto  il  loro  re-  morte  di  papa  Clemente  li,  la  santa  Se- 
gno la  funzione  capitale  della  sovrana  ,•«  de  era  stata  più  di  nove  mesi  senza  ponte- 
possanza.  La  feroce  e viziosa  Zoe,  invec-  .«  lice,  od  almeno  senza  legittimo  pontefice; 
chiando,  cadde  in  tutte  le  minuzie  di  una  £>  nè  le  fu  datoDainaso  II  in  successore  che 
divozione  superstiziosa  : onorava  parti-  nel  diciassette  luglio  1048  giorno  nel 
colarraente  un’immagine  del  Salvato-  quale  Benedetto  IX  abdicò  definitivamen- 
re  , da  lei  con  pueril  cura  adornata  ; la  §£  te,  per  seguire  i consigli  del  santo  abate 
salutava  con  tuono  familiare,  le  parlava  Barlolommeo,  e rinchiudersi  con  esso  lui 
‘ad  alla  voce  , come  a persona  viva  ed  |%  nel  mouistero  di  •Grottaferrala  in  cui 
ordinaria  , e talvolta  versava  a lei  di-  M visse  ancora  per  sei  anni  negli  esercizi 
Danzi  torrenti  di  lagrime  , che  faceva  & della  penitenza.  Giammai  questo  gran 
scorrere  a piacer  suo  , e che  faceva- ^ posto  ebbe  un  bisogno  più  pressante  di 
no  nomarla  santa  da’ suoi  vili  adula-  $*'  essere  occupato  , e l’ imperatore  Enrico 
tori.  III  non  mancava  di  zelo  per  procurare 

Aveva  Gnalmcnte  da  per  sé  stessa  com-  una  degna  elezione.  Ma  volevasi  innal- 
preso  la  necessità  di  fare  un  imperatore.  '»  zaro  al  papato  Alinardo,  arcivescovo  di 
Era  stato  suo  amante  Costantino,  surno-  £ Lione,  il  quale,  per  uno  allontanamento 
■nato  Monomaco , il  quale  era  stato  da  $o(  bea  esemplare,  iutanto  che  molli  altri  fa- 
Michele  il  Paflagone  esiliato.  Dopo  aver  £ cevaoo  ogni  possa  per  giugnervi  a forza 
allontanato  dalla  sua  corte  lasorella  Teo-  ,’0  di  danaro  , egli  sfuggi  lunga  pezza  di 
dora,  richiamò  Costantino  dall’esilio,  ed  farsi  vedere,  per  timore  di  esser  eletto, 
essendo  essa  nell’età  di  settantatrè  anni,  £ L’ imperatore  scolse  dunque  in  Genna- 
io sposò  l’undici  giugno  1042, ed  il  di  ap-'  <.  nin  , di  concerto  co'  deputati  della  sauta 
presso  lo  fece  incoronare  imperatore  dal  jj&  Sede,  Poppono  vescovo  di  Brixen  , e lo 
patriarca.  Non  pareva  che  queste  terze  mandò  a Roma  , ove  fu  accolto  con  tra- 
nozze avessero  incontrala  la  menoma  dif-  sporto,  e prese  il  nome  di  Damaso  : ma 
Cecità  appo  il  compiacente  Alessio  ed  <*’  non  tenne  il  Seggio  che  ventitré  gior- 
i suoi  Greci  cotanto  gelosi  , quando  o ni , e mori  a Palestina , il  dì  otto  ago- 
loro  tornava  conto,  della  purità  della  lo-  ° sto  1048*. 

ro  disciplina.  Il  venti  febbraio  dell’  anno  Verso  la  fine  di  quest'anno  medesimo, 
seguente  , questo  patriarca  andò  a ren-  ® Enrico  fece  tenere  a Worras  uua  grande 
der  conto  al  Giudice  supremo  dei  dicias-  assemblea  di  prelati  e di  signori  unita- 
sette  anni  di  patriarcato  trascorsi  di  quel-  mento  ai  deputati  di  Roma  , per  delibe- 
la  guisa  che  abbiamo  veduto.  Si  trova-  ° rare  intorno  alla  scelta  di  un  pontefice 
rono  presso  di  lui  venticinque  cente-  „ atto  finalmente  a rimediare  ai  mali  della 
narii,  che  è quanto  dire,  ducmilacinque-  >■  Chiesa.  Belinone  di  Toul  , parente  dei- 
cento  libbre  di  oro,  cui  l’imperatore  fece  * l’ imperatore  , vi  si  trovava  presente, 
trasportare  nel  suo  erario.  Alessio  ebbe  Era  egli  un  prelato  di  quarantasei  anni, 
per  successore  Michele  Cerulario  , che  » di  un  aspetto  imponente  , di  una  alfabili- 
era  stalo  esiliato  per  delitti  di  stalo  e ebe  £ là  che  gli  affezionava  tulli  i cuori,  di  una 
consumò  lo  scisma  dei  Greci  (I).  Prima  & virtù  clic  in  venti  anni  di  episcopato  non 

era  mai  vcuuta  meno  , e di  una  fedeltà 
P inviolabile  sino  no’iucnomi  articoli  delia 

4 


0)  CedZ.  p.  758. 
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disciplina  (1).  Egli  riunì  tulli  i suffragi,  & 
nè  altri  parve  stupirne  eccetto  lui;  e però  53 
venne  ad  esserne  afflitto  più  ancora.  Re-  '©: 
sistclte  quindi  con  ogni  sua  possa  , fece 
una  pubblica  confessione  in  cui  esagerò  * 
i suoi  peccati  affinchè  altri  lo  credesse  < 
indegno  del  pontilicalo,  versò  torrenti  di  Q 
lagrime  che  trassero  anche  quelle  degli 
astanti , ma  senza  che  tutto  ciò  facesse  ® 
mutar  loro  risoluzione.  Da  ultimo  ce-  © 
dotte  a segni  cotanto  manifesti  del  volere  » 
divino  , dichiarando  sempre  che  ei  non  * 
acconsentiva  alla  sua  elezione  che  a pai-  ©J 
to  che  essa  sarebbe  confermata  unanime-  i*1 
mente  dal  clero  c dal  popolo  romano.  y 

Allora  ei  lasciò  subito  Worms  , andò 
a celebrare  le  feste  di  Natale  nella  sua  & 
chiesa  di  Toul  , partì  quindi  alla  volta  © 
di  Roma  , e passò  por  Clunj  , ove  lido-  vi- 
brando era  di  quel  tempo  priore.  Questi  * 
lo  rim|  roverò  perchè  già  portasse  la  por-  ,©’ 
pora,  giacché  il  sommo  pontefice  non  ° 
doveva  pervenire  visibilmente  , per  la  © 
mano  di  un  laico,  al  governo  della  Chie-  « 
sa  ; soggiugnendo,  che  se  voleva  segui-  S: 
re  il  suo  consiglio  , la  dignità  imperiale  © 
non  ne  sarebbe  menomamente  lesa,  e la  °: 
libertà  della  Chiesa  trovcrcbbesi  ristabi-  ©- 
lila  nella  sua  elezione.  Il  pio  Urlinone  ® 
si  arrese  a questo  parere  dettato  da  un  S 
santo  zelo  ; depose  la  porpora  , e preso 
I’  abito  da  pellegrino  , s’ incamminò  ver- 
so  Roma  conducendo  seco  il  priore  , il  0 
quale  doveva  farlo  eleggere  dal  clero  e ® 
dal  popolo  romano  , c che  col  processo  ci 
del  tempo  occupò  egli  stesso  la  santa  Se-  © 
de  , sotto  il  nome  di  Gregorio  A ll.  Cosi  ° 
Urtinone  fece  del  suo  viaggio  un  escrci-  y 
zio  di  penitenza,  e si  sforzò,  con  la  conti-  « 
lutazione  di  ogni  sorta  di  buone  opere  , || 
di  attirare  le  benedizioni  del  cielo  sulle  ;;«i 
primizie  del  suo  ministero.  Il  seguito  ? 
di  lui  andava  ingrossandosi  di  città  in  £ 
città  mediante  una  infinità  di  genti  -che  •© 
da  tutte  parti  accorrevano.  Allorché  si 
avvicinò  a Roma  , tutta  la  cittadinanza  •©, 
venne  al  dinanzi  di  lui  cantando  salini  e « 
cantici  ; egli  uni  i suoi  voti  a quelli  dei  ° 

(I)  S*c.  vi,  Bencd.  p.  Il  , C.  C8;  Bvll.  $ 
ad  19  apr. 


Romani  , discese  da  cavallo  e camminò 
a piedi  mudi  per  lungo  tratto  di  strada. 
Prima  di  metter  piede  nella  città  , egli 
disse  al  popolo  ed  al  clero:  t Fui  scelto, 
come  vi  è noto,  per  governare  la  vostra 
chiesa;  ma  secondo  i canoni,  la  elezione 
del  clero  e la  testimonianza  del  popolo 
devono  precedere  ogni  altro  suffragio  : 
e però  io  vi  prego  di  dichiararmi  i vostri 
sentimenti  con  piena  libertà.  Siccome  io 
non  sono  qui  venuto  che  mio  malgrado, 
così  volentieri  me  ne  tornerei,  e quanto 
a ciò  sono  ben  fermo  , salvo  che  la  mia 
elezione  non  sia  approvata  dall’  unanime 
vostro  consenso  i.  I Romani,  assuefatti  a 
ben  diverso  procedere,  non  risposero  ad 
un  sì  fatto  discorso  che  con  benedizioni  e 
con  grida  di  letizia.  < Or  bene  , ripigliò 
allora  Brunone  , poiché  la  scelta  della 
mia  persona  vi  aggrada  , secondate  il 
pontefice  vostro  ne’  suoi  sforzi  per  lo  ri- 
stabilimento de’ costumi , e col  soccorso 
delle  vostre  preci  aiutatemi  a portare  il 
grave  incarico  che  mi  è stato  imposto  s. 
Fu  da  ogni  parte  gridato  che  ei  non  tro- 
verebbe che  dei  figli  docili  e degli  zelanti 
cooperatori.  Egli  entrò  subito  in  Roma 
il  giorno  due  febbraio,  festa  della  Purifi- 
cazione, e fu  posto  in  seggio  il  dodici,  eh* 
era  la  prima  domenica  di  quaresima  dei- 
fi  anno  1049.  Si  è da  quest'  ultimo  glor- 
ilo che  suol  compuiarsi  la  durata  del  pon- 
tificalo di  Leone  IX  , che  fu  di  cinque 
anni , due  mesi  c sette  giorni. 

Questo  santo  e laborioso  pontefice  non 
si  tosto  si  vide  in  seggio,  che  pose  mano 
alla  riforma  dei  inolliplici  abusi  i quali 
facevano  gemere  la  Chiesa.  La  simonia 
specialmente  era  tale  ni  Italia,  che,  dal- 
l'istante in  cui  si  trattò  d'interdire  il  mini- 
sleroa  tulli  coloro  che  erano  stati  ordinati 
con  modo  simoniaco,  i sacerdoti  ed  i ve- 
scovi pubblicarono  che  le  funzioni  eccle- 
siastiche e le  messe  pur  anco  andavano  a 
cessare  quasi  in  lotte  le  chiese.  La  gra- 
vezza del  male  parve  al  papa  un  più 
stringente  motivo  per  accelerarne  il  ri- 
medio. Egli  non  prese  che  il  tempo  ne- 
cessario per  adunare  i vescovi , e tenne 
a Roma  un  concilio  , dopo  il  ventesimo- 
sesto  giorno  del  mese  che  Successe  a 
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quello  della  sua  installazione,  Intanto  , 
siccome  gli  si  fece  osservare  elle  , se- 
guendo il  decreto  di  Clemente  li , i che- 
rie  i ordinati  dai  simoniaci  potevano  eser- 
citare gli  uffizi  loro  dopo  quaranta  gior- 
ni di  penitenza  , Leone  adottò  questa  re- 
gola. Subito  dopo  le  solennità  del  tempo 
pasquale  , e nella  settimana  istessa  della 
Pentecoste  , andò  a tenere  un  novello 
concilio  a Pavia  , per  mettere  in  vigore 
in  queste  contrade  i regolamenti  del  con- 
cilio romano.  In  seguito , passò  le  Alpi, 
confermò,  cammin  facendo,  la  esenzione 
dell’abazia  di  Cluny,  contro  la  quale  pa- 
recchi prelati  di  Borgogna  non  avevano 
reclamato  al  concilio  di  Ansa  , se  non 
perchè  la  giudicarono  apocrifa,  e si  reeò 
a Colonia  per  la  festa  di  san  Pietro,  che 
quivi  celebrò  unitamente  all'  imperatore- 
in  tale  circostanza  concesse  molti  privi- 
legi ad  Erimanno,  arcivescovo  di  quella 
città. 

Di  quivi  annunziò , dietro  inchiesta  di 
Erimaro,  abate  di  San  Remigio  di  Reims, 
c col  beneplacito  di  Enrico,  re  di  Fran- 
cia, che  egli  andrebbe  a fare  il  trasporto 
delle  reliquie  dell’  apostolo  de’  Francesi 
il  primo  di  ottobre,  ed  il  giorno  dopo,  la 
dedicazione  della  nuova  chiesa  che  gli  si 
era  fabbricata.  Egli  aggiunse  che  desti- 
nava i (re  giorni  susseguenti  alla  cele- 
brazione di  un  concilio',  ma  il  re  , senza 
opporre  un  rifiuto  formale,  rispose  ebe  nè 
esso  nè  i suoi  vescovi  potrebbono  interve- 
nirvi , perchè  era  costretto  a marciare 
con  tutti  i prelati  del  regno  contro  alcuni 
vassalli  ribelli.  Questa  ripugnanza  pel 
concilio  proveniva  meno  dal  re  che  dai 
prelati  simoniaci  e dai  signori  intricati 
in  matrimoni  incestuosi,  o in  altri  disor- 
dini ugualmente  soggetti  alla  riprensione 
della  Chiesa.  Il  papa  giudicò  tanto  più 
necessario  il  rimedio  , quanto  più  scor- 
geva esser  esso  temuto  , e partì  con  la 
speranza  di  vedersi  almeno  assecondato 
da  un  buon  numero  di  prelati.  Nel  suo 
passaggio  rivide  la  sua  diletta  chiesa  di 
Toul  , alla  quale  era  stato  tolto  suo  mal- 
grado, e di  cui  conservò  sempre  il  titolo 
insieme  al  supremo  pontificato  : arri- 
vò a Reims  il  giorno  di  San  Michele , 
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: siccome  aveva  già  prima  annunzialo. 

Non  si  era  egli  ingannato,  fondandosi 
sull’  amore  e sulla  venerazione  de’  Fran- 
cesi pel  capo  della  Chiesa.  Una  prodi- 

fiosa  moltitudine  di  fedeli, accorsi  ezian- 
io  dagli  Stati  vicini , genti  di  ogni  fa- 
vella , di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione, 
senza  eccettuare  i monaci  ed  i solitari , 
trassero  al  seguito  dei  sacerdoti  e di  mol- 
ti vescovi,  inuanzi  al  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto , facendo  salire  sino  ai  cieli  i loro 
cantici  e le  loro  acclamazioni.  Egli  andò 
a smontare  alla  chiesa  di  San  Remigio  , 
che  fu  in  un  momento  riboccante  di  tal 
moltitudine,  che  il  papa,  non  potendo  più 
rientrarvi , fu  costretto  a farsi  celebrare 
la  messa  nel  suo  proprio  appartamento. 
Il  di  che  precedeva  la  cerimonia,  la  tur- 
ba aumentandosi  di  modo  che  non  si  po- 
teva far  uscire  persona  , ei  minacciò  di 
ripartire  per  Roma  senza  procedere  alla 
dedicazione.  A iai  detti  , immantinente 
c senza  alcun  contrasto,  tutto  questo  po- 
polo rispettosamente  si  ritrasse  (I).  Il 
giorno  del  concilio  , vi  sì  trovarono  ven- 
ti vescovi , cinquanta  abati  e molti  altri 
distinti  ecclesiastici. 

Perevilarc  qualsivoglia  deputazione 
intorno  alla  precedenza,  in  ispezialità 
fra  gli  arcivescovi  ili  Reiins  e di’l'reveri, 
i quali  aspiravano  amendue  al  primato 
delle  Gallie  , furono  situate  in  mezzo  al 
coro  le  sedie  in  giro  , quelle  degli  abati 
dietro- quelle  dei  vescovi,  ed  il  papa  tra 
1’  arcivescovo  di  Reims  e quello  di  Tre- 
veri  con  la  faccia  rivolta  verso  la  tomba 
di  san  Retnigio.  Allorché  fu  fatto  silenzio 
ed  alcune  preci  furono  pronunziate,  Pie- 
tro , diacono  della  Chiesa  romana,  pro- 
pose gli  articoli  intorno  ai  quali  doveva- 
no deliberare,  cioè,  della  simonia,  delle 
usurpazioni  e delle  esazioni  dei  laici 
sulle  chiese,  dei  matrimoni  incestuosi  ed 
adulterini , dell’  apostasia  dei  monaci  e 
dei  cherici , e di  alcuni  eccessi  d' impu- 
dicizia , introdotti  probabilmente  nelle 
Gallie  con  le  osservanze  degli  ultimi  ma- 
nichei. Il  papa  , indirizzando  poscia  la 
parola  ai  vescovi , ingiunse  loro  , pel- 
li) Itisi.  Dediti.  in  sic.  ti,  licncd.  p.  715. 
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1’  autorità  apostolica  c soliti  peuu  di  ana- 
tema, di  confessare  pubblicamente  e sot- 
to giuramento,  se  alcuno  di  loro  avesse 
ricevuto  o dato  gli  ordini  sacri  per  mezzo 
di  simonia.  Tulli  immantinente  si  giusti- 
ficarono con  giuramento  , ad  eccezione 
di  cinque 


stomi  dnivemali  dilli  chiesi 

scovo  di  Besanznnc  inspirò  senza  dubbio 
agli  altri  tulli  un  timoresi  notabile  della 
dissimulazione  c della  mala  fede  (I). 

Oltre  alla  simonia , il  vescovo  di  Lan- 
gres  era  accusalo  di  liranuiclie  violenze 
eonlra  il  suo  clero  , di  omicidi , di  adul- 
teri e di  esecrabili  infamie.  Non  ostante 


Quello  di  Nevers  dichiarò  che  i suoi  $ egli  impegnò  1’  arcivescovo  di  llcsanzone 
parenti , a sua  insaputa  , avevano  speso  a pigliare  la  sua  difesa.  Ma  questi,  inen* 
grandi  somme  di  danaro  per  ottenergli  tre  stava  in  alto  di  aprire  la  bocca  , per- 
ii vescovato;  che,  egli,  durante  il  suo  ve-  w dette  lutto  ad  un  tratto  la  parola , e fu  il 
scovato , aveva  commesso  molli  errori,  i & primo  a dare  per  un  miracolo  quanto 
quali  gli  davan  luogo  a temere  la  giusti-  « gli  accadeva.  Si  sovvennero  clic  San  Ite- 
zia  di  Dio  ; clic  finalmente  , se  il  papa  ;'?j  migio,  il  quale  ravvisavasi  come  presente 
ed  il  concilio  vi  avessero  acconsentilo  , f#  nelle  sue  reliquie,  aveva  altra  volta  ope- 
cgli  amava  meglio  dare  la  sua  dimissio-  rato  un  tale  prodigio  facendo  ammutire 
no  anzi  clic  perdere  l’anima  sua.  Su-  £ in  un  concilio  un  veseovo  ariano.  Il  papa 
bilo  dopo  depose  il  suo  bastone  pa-  ?©■  esclamò,  versando  lagrime  : Si , si , san 
sturale  ai  piedi  del  papa,  il  quale  , pc-  ?K  Remigio  vive  tuttora  .*  ed  alzandosi  con 
neirato  dalla  umiltà  di  questo  vescovo  , £ tutti  i Padri,  corsero  a prostrarsi  dinanzi 
gli  chiese  soltanto  di  confermar  con  giu-  alla  tomba  del  santo,  e cantarono  iiu  alt- 
ramente , che  il  danaro  col  mezzo  del  tifona  in  sua  lode.  Un  tale  avvenimento 
quale  erosi  per  lui  compro  il  vescova- inspirò  altrettanto  terrore  quanta  docilità 

10  , era  stato  dato  ad  insaputa  di  lui  : in  altrui.  Coloro  che  oratisi  furtivamente 

11  che  avendo  questo  prelato  assicurato,  fg  ritratti  dal  concilio  , o che  , senza  legit- 
il  papa  gli  restituì  la  sua  sede  , però  & lima  scusa  , avevano  mancalo  di  recar- 
dandogli un  altro  bastone  pastorale.  visi,  que’ meJesimi  che  essendo  stati  scc- 
II  vescovo  di  Coulances  sapeva  , innanzi  <,  manicati  o citati  al  concilio  di  Homa  per 
alla  sua  ordinazione  , che  suo  fratello  <>;  1’  anno  seguente,  avevano  addotto  in  pre- 
aveva comprato  il  vescovado  per  lui , f*  testo  la  necessità  di  marciare  contra  i ri» 
ed  aveva  sul  principio  ricusato  di  farsi  $ belli  ; tulli , senza  reclamare  contro  il 
ordinare;  ma  poi  questo  fratello  gli  aveva  ? difetto  di  forme  , la  celerità  delle  proce» 
fatlo  tanta  violenza  , che  a malgrado  suo  >«  dure,  1‘  insufficienza  di  un  concilio  di  tre 
crasi  trovato  ordinato  : quanto  a ciò  Io  W giorni  per  l’esame  e la  spedizione  di  una 
si  foce  giurare  , e lo  si  dichiarò  purgalo  S infinità  di  affari , vennero  in  copia  a re- 
di simonia.  Quello  di  Langrcs  , senten-  sipiscenza  , o si  sottomisero  quasi  senza 
dosi  troppo  colpevole,  prese  la  fuga  e fu  p eccezione  alla  soutenza  contro  di  loro 
deposto.  Ma  quello  di  Nantes,  credendo  ^ profferita.  1 popoli  stessi  segnalarono  il 
potersi  giustificare  , disse  essergli  stato  $ós  loro  aeio  nel  farla  eseguire  contro  il  pio- 
dato  il  suo  vescovado  vivente  suo  padre,  ® ciol  numero  che  persisteva  refrattario,  o 
vescovo  ei  medesimo  diquesta  città,  eche  &>  soltanto  sospetto  d’ indocilità  ; e gli  abi- 
dopo  la  morte  del  padre  buo,  egli  aveva  tanti  di  Sens,  avendo  saputo  che  Geldui- 
dato  danaro  per  essere  mantenuto  nella  ^ no , loro  arcivescovo  , era  stalo  scomu- 
sua  sede.  Su  questa  confessione  , il  con-  nicato  espressamente  per  non  avere  as- 
cilo pronunziò  contro  di  lui  ; gli  si  tolse  ■£.  sistito  al  concilio  , e verisimilmenle  per 
1 anello  ed  il  bastone  pastorale;  ina,  per  ©'  aver  brigato  la  sua  celebrazione,  lo  cac- 
umi specie  d’ indulgenza,  gli  si  lasciaro-  :£>  ciaron  di  seggio  , e si  scelsero  un  altro 
ro  le  funzioni  del  sacerdozio.  Anco  fra  £ pastore. 

gli  abati  si  trovò  un  numero  proporzio-  ;«5  Vi  ebbero  eziandio  alcuni  signori  sco- 
iiftodi  colpevoli,  ed  una  uguale  sincerità  ^ 
ili  ogni  stato.  Quanto  accadde  ai  la  rei  ve- 


(1)  T.  tx,  Conc.  p.  1036. 
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manicati  segnatamente  por  illegittimi  ma- g ebbe  nondimeno  H sacrilego  ardiinen- 
trimoni,  e venne  vietato  a Guglielmo,  du- lo  di  volersene  purgare  con  la  prova 
ca  di  Normandia,  di  sposare  la  figlia  del  ,’<f)  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo; 
conte  di  Fiandra  , a cagione  della  pa-  ma  improvvisamente  Tu  collo  da  un  as- 
renlcla. Furono  in  seguito  Tatti  dodici  ca-  ^ salto  di  paralisia  , in  seguilo  della  quale 
noni  , i quali  altro  non  sono  che  un  rin-  la  sua  bocca  rimase  contorta  per  tutti)  il 
novamenlo  degli  antichi.  Trovasi  in  que-  resto  de’ suoi  di  (I).  In  questo  concilio 
sto  concilio  qualche  altra  cosa  ancor  più  '©.]  il  papa  creò  gli  arcivescovi  di  Colonia  ar- 
notabile.  Dopo  la  prima  sessione  , si  di-  ciconccllieri  della  romana  Chiesa,  e car- 
chiarò  che  il  solo  papa  era  primato  della  !<>1  dinali-preli  della  chiesa  di  San  Giovati- 
Chiesa  universale  ; ma  fa  duopo  richia-  w ni  dinanzi  alla  porta  Latina.  Ma  queste 
inarsi  alla  memoria  che  si  toccava  al  ter-  due  dignità  caddero  in  disuso,  e non  re- 
mine della  scismatica  indipendenza,  alla  $ sto  agli  arcivescovi  di  Colonia  che  il  di- 
quale i patriarchi  di  Costantinopoli  da  sì  S ritto  di  vestirsi  in  rosso  come  i cardinali, 
lungo  tempo  aspiravano  , arrogandosi  il  $ San  Bardone  mori  circa  un  anno  e 
superbo  titolo  di  ecumenici.  A vevasi  »?  mezzo  dopo,  il  dieci  giugno  1031  (2).  Egli 
eziandio  qualche  motivo  di  temere,  che,  o era  stalo  monaco  della  badia  di  Fulda  , 
con  tali  ambiziose  denominazioni,  idee  c & ovo  non  pensava  che  a vivere  mila  sem- 
preleusioui  consimili  non  avessero  insen-  plicilà , quantunque  fosse  parente  dcl- 
sibilmcnle  ad  insorgere  fra  gli  Occidcn-  £ l’imperatrice.  Un  giorno  pure  che  i suoi 
tali;  e già  l’ arcivescovo  di  Compostella  •>:  confratelli  lo  molleggiavano  perchè  ei 
in  Ispagna  aveva  assunto  la  qualità  di  £ leggeva  il  Pastorale  di  san  Gregorio,  ri- 
apostolico allora  annessa  al  succcssoredi  «espose  loro  motteggiando  come  essi: 
san  Pietro.  Alfin  di  reprimere  questa  le-  $ * Forse  verrà  un  re , il  quale  , non  sa- 
inerità  , si  volle  far  conoscere  che  intra-  ’Jj  penilo  più  chi  far  vescovo  , gitterà  gli 
prese  di  tal  sorta  erano  altrettante  usur-  Sìf  orchi  sovra  di  me  1.  Siccome  egli  aveva 
pazioni  fatte  sui  diritti  del  vicario  di  Ge-  ® fatto  in  questo  mezzo  eccellenti  studi 
su  Cristo:  e però  nella  terza  sessione,  si  sotto  l’abate  Arcimbaldo,  poscia  arcivr- 
scoinunicò  l’arcivescovo  spagnuolo  che  srovo  di  Magonza  , e che  dava  a dive- 
deva all’Occidente  un  si  pericoloso  csem-  dere  altrettanta  prudenza  che  dotlriua  , 
pio.  Si  osserva  anche  in  questo  concilio  ^ 1’ abate  Uiccardo  gli  affidò  la  condotta 
di  ilciins  , che  all’  apertura  della  terza  $ di  un  nuovo  monastero  stabilito  vicino 
sessione  , si  cantò  il  Ferii  Creator;  pri-  ^ all’  antico.  L’ imperatore  Corrado  che 
ino  monumento  che  ci  resti  dell’  antichi-  '$>  amava  i religiosi  di  Fulda  , essendosi  re- 
tò di  quest’inno,  di  cui  s’ ignora  l’autore.  » calo  a visitare  questo  nuovo  stabilimen- 
Non  si  tosto  gli  affari  della  religione  to,  fu  maravigliato  dell’  ordine  che  in  a ri- 
furono redolati  in  Francia  , che  il  papa  teneva  quivi  Bardone  ; prese  affezione  a 

passò  in  Germania  , e celebrò  nel  mese  questo  pio  parente  di  sua  moglie  , gli 

di  novembre  il  concilio  di  Magonza  che  $ diede  l’ abazia  di  Vcrthine  presso  Co- 
egli  aveva  indicato.  Adunaronsi  quivi  ® Ionia  , poi  quella  di  Hcrfcld  presso  Ful- 
da quaranta  vescovi  all’  incirca  , com-  & da  ; e finalmente  dopo  la  morte  di  Ari- 

presivi cinque  metropolitani;  san  Bardo-  gj  bone  , arcivescovo  di  Magonza  , lo  fece 
ne  , arcivescovo  del  luogo  , ne  era  uno  9 innalzare  a questa  sede  in  età  di  cinquar- 
de’  più  illustri.  L’ imperatore  Enrico  vi  l’  anni  all’ incirca.  Ma  seppe  poco  tempo 
si  trovava  pure  presente  coi  signori  di  S dopo  che  questo  buon  monaco  non  fu  che 
Germania.  Si  diede  opera,  come  in  Fran-  un  mediocre  vescovo, 
eia  , a rimediare  ai  disordini  che  regna-  Bardone  , trovandosi  con  esso  lui  a 
vano  nel  paese  , c specialmente  alla  si-  Goslar  per  le  feste  di  Natale  , ufliziò  il 

inonia  ed  ai  matrimoni  de’  preti.  Sihico-  W 

ne,  vescovo  di  Spira  , vi  fu  accusalo  , e * (f)  T.  Itt  Conc.  p.  j0m. 

a giusta  ragione,  d incontinenza  : pgliljjj  (2)  Saie,  vi,  Bened.  pari. 2,  p.  6. 
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primo  giorno  , seguendo  la  prerogativa  # glielo  avesse  per  la  seconda  volta  vietalo; 
del  suo  posto.  L’  usanza  era  che  il  cele-  2 alla  (ine  il  santo  pontefice,  tocco  dell’  ar- 
branle  predicasse  dopo  il  Vangelo  : il  Sfl  roganza  di  quel  giovine  cberico,  lo  fece 
nuovo  arcivescovo  adempì  al  suo  incari-  ® chiamare  dopo  la  sua  lezione  e lo  depose 
co  , e non  fece  menomamente  ispiccare  & sull’  istante.  L’arcivescovo  continuò  tran- 
la  sua  eloquenza.  Parecchi  critici  dissero  » <ju diamente  insino  al  momento  del  sacri- 
li loro  parere  con  assai  di  libertà  , e tro-  K hzio  ; ma  allora  egli  si  assise  sopra  la 
varono  in  gran  numero  chi  fece  loro  eco,  ® sua  sedia  , e protestò  , che  nè  egli  , nè 
sicché  furono  altamente  biasimati  coloro  altri  finirebbe  la  messa  se  non  gli  si  re- 
che avevano  elevato  un  semplice  monaco  & stituiva  il  suo  diacono.  Leone  IX,  al 
ad  una  dignità  si  eminente.  Il  di  vegnen-  % quale  viene  rimproverato  uno  zelo  talvol- 
te  , giorno  di  santo  (Stefano,  Thierrì,  ve-  S ta  troppo  vivo  , mostrò  in  questa  occa- 
scovo  di  Metz , cantò  la  messa  e fece  un  >5  sione,  ebe  sapeva  al  bisogno  temperarne 
eloquente  sermone.  Ecco,  disse  ognuno,  g l’ardore,  e rigettar  ben  anco  i consigli 
ciò  che  si  chiama  predicare  : questi  è a che  lo  animavano.  Egli  rimandò  imman- 
r era men te  un  vescovo.  Il  giorno  di  san  lineate  il  diacono  rivestito  de’ suoi  orna- 
Giovauni  fu  chiesto  a Bardone  chi  uffi-  menti , e perciò  tenuto  per  rimesso  nel 
cierebbe  : disse  che  ei  sarebbe  stalo  quel  Ss  suo  grado,  dopo  di  cheLiupoldo  terminò 
desso.  Allora  i suoi  amici  postisi  in  ap-  & 1'  utìcio.  Si  deve  qua  considerare  , dice 
prensione  cercarono  di  distorneló  sotto  a l’abate  di  Usperga  (1)  , e la  fermezza 
vari  pretesti.  Ei  nulla  ascolta  , sale  sul  38  del  metropolitano  in  sostenere  la  sua  di» 
pergamo  , eccita  I’  ammirazione  di  tutti,  §■.  gtiità  dinanzi  al  papa,  e la  sapiente  umil- 
e fa  prorompere  in  lagrime  tutto  il  suo  & tà  che  fece  sentire  al  papa  la  necessità 
uditorio.  Allorché  ei  venne  , giusta  il  $ di  cedere  al  metropolitano  nella  sua  pro- 
costume , ad  assidersi  a mensa  con  Pim-  SS  vincia  ; ma  per  recare  il  lettore  al  punto 
peratore  , Corrado  gli  disse  : Oggi  è ve-  W.  di  fare  la  giusta  stima  del  fatto  e della 
Tornente  per  me  ii  di  di  Natale  ; la  gc-  |j*  riflessione  deli’  autore  originale  , noi 
losia  e la  malignità  sono  confuse;  e non  2 dobbiamo  avvertire,  che  l’abate  di  Usper- 
sapeva  come  esprimergli  la  sua  conlen-  gf  ga  scrivendo  a dettame  dell’  imperator 
lezza.  Ma  I' arcivescovo  non  parve  più  ^ Federico  II  nel  tempo  delle  sue  contro- 
far caso  delle  lodi  di  questo  giorno,  che  jj»  versi»  con  Leone  IX  , ha  mal  giudicato 
del  disprezzo  de’  giorni  antecedenti  ; ab-  ^ di  questo  affare  per  P odio  che  egli  ave- 
handonò  la  corte  più  presto  che  gli  ven-  £ va  concepito  conira  i romani  pontefici, 
ne  fatto , ed  andò  a confinarsi  neHa  sua  vi  Non  è necessario  al  capo  della  Chiesa  il 
diocesi,  cui  governò  per  venti  anni  in  2 soggettarsi  agli  usi  di  una  chiesa  parti- 
modo  da  meritarsi  luogo  fra  i santi  che  colare  in  cui  sì  trovi.  Se  il  papa  cedette 
la  Chiesa  pubblicamente  onora.  $ in  tale  occasione  gli  è che  mostrò  una 

Egli  ebbe  per  successore  Liupoldo  , g maggiore  prudenza  c virtù  , che  non 
prevosto  della  chiesa  di  Bamberga.  Sic-  ;«?  Liupoldo  ; gli  è perchè  non  volle  , nel 
come  questo  prelato  celebrava  dinanzi  a É mantenere  la  censura  che  egli  aveva  pro- 
Leone  IX,  in  un  altro  viaggio  che  que-  <*$  nunziata,  contribuire  allo  scandalo  dato 
sto  papa  fece  in  Germania  , un  diacono  $ dal  diacono  ed  a quello  che  poteva  deri- 
del  paese,  seguendo  l’usanza  della  sua  >2  vare  ben  anco  dalla -condotta  del  prelato, 
chiesa  , cantò  una  lezione  dopo  la  prima  3 Papa  Leone,  dopo  aver  rimedialo  ad- 
orazione della  messa.  Il  costume  era  a jjg  sordini  dell’  Alemagna  ripartì  per  l’Italia 
Roma  assai  differente,  ed  alcuni  Romani  0-  continuando  a ristabilir  la  regola  su  tutta 
del  seguito  del  pap^,  gli  persuasero  di  * la  sua  via,  c procurando  per  quanto  era 
far  proibizione  al  diacono  di  continuare  £ da  lui  il  maggior  bene  della  religione, 
la  sua  epistola.  Questi,  giovane  brioso  e Passando  per  la  Lorena  egli  prese  seco 
poco  timido  , proseguì  sempre  ad  alla 

voce  , come  prima  , quantunque  il  papa  $ (I)  Chron.  Sai,  an.  1032,  Abb.  Uspcrg. 
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Umberto,  abata  «li  Mnycn-Mouticr,  e lo  * sentimenti  di  penitenza.  Era  stato  pur  ci- 
fecc  vescovo  e cardinale,  e noi  il  vedremo  SJ  tato  al  «mncilio  di  Roma  il  vescovo  di  Dot 
tra  poco  figurare  come  uno  de’ prelati  o;  in  Brettagna  ed  i suoi  pretesi  suffragatici, 
più  illustri  del  suo  secolo  cosi  pe’  suoi  £ a line  di  rispondere  sul  riliuto  che  face- 
■ timi , come  pe' servìgi  importanti  che  ^ vano  di  soggettarsi  all’arcivescovo  di 
egli  rendette  alla  Chiesa.  A biponto  , ap-  »<  Tours.  Essi  non  comparvero , furono 
piè  del  monte  Gargano,  Leone  tenne  un  scomunicati  quali  contumaci,  e presunti 
altro  concilio  , dove  depose  due  arcive-  $ colpevoli  della  simonia  ond’  erano  lutla- 
scovi  simoniaci  ( 1050  ).  A via  accusati.  Papa  Leone  canonizzò  pure 

Poco  dopo  le  solennità  di  Pasqua  egli  '©-  nel  concilio  di  Luterano  san  Gerardo  , 
tenne  finalmente  nella  chiesa  diLaterauo  »■  uno  de’  suoi  predecessori  nella  sede  di 
il  concilio  romano,  clic  egli  aveva  indi-  Toul  (1030)  (2). 

calo  (1).  Vi  convennero  cinquanlacinque  'oj  Ma  1’  aliare  di  maggior  rilievo  elio 
vescovi  od  arcivescovi  , mollissimi  dei  ° fosse  là  trattato  fu  l‘  esame  degli  errori 
quali  del  regno  di  Francia, siccome  quel-  'V  di  Berengario,  che  vi  erano  stali  denun- 
li  , cui  dovevano  premere  assaissimo  V ziati.  Questo  falso  dottore  , il  primo  ere- 
gli  alfari  die  vi  si  dovevano  trattare  in  siarca  propriamente  detto,  die  le  Gallie 
conseguenza  del  concilio  di  Reims.  La  '©|  abbiano  generato,  era  nato  nel  paese  di 
deposizione  di  Gelduino  di  Sens  fu  con-  ì%  Tours,  con  tutte  le  qualità  che  caratteriz- 
fermnta  ; ma  il  savio  ponlofice  credette  ''©'  zauo  gl’  innovatori , ma  sopra  tutto  con 
di  dover  rimettere  in  carica  il  successore,  una  inclinazione  estrema  alle  idee  nuove 
che  gli  era  stato  dato  in  maniera  irre-  £ ed  alle  cose  rischiose,  con  la  passione  di 
golare  , quantunque  con  giustizia,  guar-  © segnalarsi  c l’ ingegno  di  farsi  valere  , 
dando  alla  sostanza  della  cosa.  Ugo  di  ° e con  una  natura  di  mente  ad  una  guisa 
Langres,  accusato  di  tanti  delitti , aveva  | ostinata  ed  arrendevole,  incapace  di  mu- 
conservata  sempre  la  fede  , e ben  anco  o tare  e presto  sempre  a ritrattarsi.  Egli 
moltissimo  zelo  contra  gli  eretici.  E que-  ° insegnò  in  patria  , conservò  la  scuola  di 
sto  il  primo  autore  che  si  sappia  avere  © Tours,  sebbene  fatto  arcidiacono  di  An- 
scritlo  conira  Berengario.  L'orrore  della  gers , e si  acquistò  la  riputazione  di  uno 
scomunica  c lo  stato  deplorabile  della  J de’  più  abili  maestri  che  fossero  nelle 
sua  coscienza  risvegliarono  i suoi  rimor-  » Gallie. 

si.  Egli  andò  a piedi  uudi  a Roma,  e non  ^ In  quella  un  giovane  italiano  , nomi* 
solamente  confessò  al  papa  i suoi  peccati,  nato  Lanfranco,  il  quale  aveva  terminali 
ma  si  presenlò»al  concilio  con  nudale  le  Ài  i suoi  studi  in  Pavia  con  un  raro  grado 
spalle , ed  in  inano  delle  verghe  , sup*  £ di  merito  , andò  a cercare  io  Francia 
plicando  i Padri  a risparmiargli  col  mez-  :«"  la  gloria  ebe  egli  amava  allora  con  pas- 
to di  una  salutare  correzione  le  pene  0 sione.  Egli  ebbe  con  Berengario  una 
eterne  , che  egli  sapeva  molto  bene  di  controversia  pubblica  , nella  quale  il 
aver  meritato  co’ suoi  enormi  misfatti.  1 ó professore  cotanto  celebrato  fu  luti’  altro 
vescovi  erano  inteneriti  infino  al  pian-  <£>  che  applaudito.  Sebbene  non  si  fossero 
geme  ; il  papa  inchinava  ad  una  intera  $ trattate  se  non  materie  molto  indifferenti, 
indulgenza,  e facendo  un’  eccezione  alle  $ pur  molti  discepoli  di  Berengario  si  rieri* 
regole  comuni , egli  bramava  di  ristabi-  & dettero  dell’alta  idea  che  portavano  del  suo 
iirlo  nell’episcopato.  Ma  Ugo  non  volle  $ó | sapere  e gli  diedero  le  spalle.  Lanfran- 
attendere  più  ad  altro  che  a piangere  i ? co,  nell’  andare  qualche  tempo  dopo  alla 
suoi  traviamenti;  si  ritrasse  a San  Vannes  & capitale  della  Normandia,  fu  assalito 
di  Verdun  , di  cui  era  abate  Vallerano,  & da  scherani  che  lo  spogliarono  ili  una 
suo  fratello  , vi  prese  l’ abito  monastico,  ^ foresta  e Io  legarono* ad  un  albero.  11  pe- 
e morì  qualche  tempo  dopo  nc’  più  vivi  || 

M (2)  Mabill.  prirf.  s®c.  v,  pari.  2;  Vii, 
(tj  Urrm.  Conc.  an-  1030,  p s.  Leon,  n,  ap.  Boll.  t.  10  , p.  643. 
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ricoto  c la  sciagura  gli  misero  in  cuore  & suo  Eri  ni  no  ammirò  1’  umiltà  di  uu  si 
della  pietà.  Egli  volle  cautar  le  lodi  di  ^ dotto  uomo  o stimò  di  a«er  trovala  la 
Dio,  e non  sapendo  nulla  a memoria  ar-  j$>  persona  clie  da  qualciic  tempo  implorava 
rosso  dell’  onore  che  egli  si  era  acqui-  dal  Siguore  per  ammaestrare  i suoi  di- 
stato nelle  scienze  profane  , mentre  era  <>  scepoli  , -poiché  egli  se  ne  conosceva  in- 
ignoranlc  in  quelle  della  salute  : « Si-  & capace.  Di  lutto  , egli  sapeva  appena 
gnore  , si  fece  egli  a gridare  , liberate-  ^ leggere,  non  avendo  prima  del  suo  ritiro 
mi  dal  pericolo  in  cui  mi  trovo  e con  la  & alcun  uso  di  lettere  secondo  i costumi 
vostra  grazia  imparerò  a servirvi  ».  Do-  & della  nobiltà  di  quel  tempo.  Lanfranco 
po  tale  preghiera  udì  passare  de’vian-  W passò  nondimeno  tre  anni  in  una  intera 
danti,  e li  chiamò  in  aiuto.  Sciolto  ap-  $ solitudine  , affine  d'istruirsi  dei  doveri 
pena  de' suoi  lacci  egli  dimandò  loro  & della  vita  monastica  ed  in  peculiar  modo 
qual  fosse  il  più  povero  monastero  del  3 dei  divini  uffici  , secondo  la  promessa  , 
paese,  t Noi  non  ne  sappiamo  alcuno  ® che  ne  aveva  fatto  a Dio.  - 
più  povero  c più  santo,  gli  risposero  es-  Egli  apri  inseguito  una  scuola  ed  fuse- 
si , di  quello  che  un  uomo  fabbrica  non  Wì  gnò  subito  con  si  gran  successo,  che  non 
molto  da  qui  distante  » , e gliene  addita-  £ solo  i giovani  ed  i chetici , ma  vi  accor- 
rono la  via  (1).  jps  revaito  da  tutte  le  Gallie  anche  i maestri 

Era  quello  del  Ree,  cosi  nominato  in  & più  nominali.  Allora  Berengario  , più 
lingua  celtica  d.tl  rigagnolo-,  alla  cui  ^ abbandonato  che  mai  da' suoi  discepoli, 
sponda  si  fabbricava  in  uno  stalo  molto  cercò  nella  carriera  teologica  , allatto 
diverso  da  quello  che  si  vide  da  poi.  Er-  * sconosciuta  a lui , una  nuova  esca  alla 
luiuo  n’  era  l’abate  , il  fondatore  , I’  ar-  & curiosità  , o almanco  un  freno  coulra 
elmetto  ed  il  muratore,  insicm  con  alcuni  s|  1’  abbandono.  Egli  interpretò  in  modo 
poveri  compagni  che  egli  aveva  radunati.  |p  contrario  a tutta  1’  antichità  i passi  della 
Ciò  nonostante  gli  avoli  suoi  erano  Ans-  Scrittura  , che  stabiliscono  la  presenza 
gor  , della  stirpe  de’  primi  principi  nor-  **  reale  di  Gesù  Cristo  nell’  eucaristia  , si 
inanni  venuti  dalla  Danimarca,  cd  Eloi-  ^ alzò  coulra  Pascasio  Ralberto,  riconoscili- 
sa,  parente  dei  conti  di  Fiandra.  Era  di  s#  lo  fra  i dottori  che  lo  avevano  ad  una  voce 
sua  persona  caro  ed  avuto  , per  alcune  £ sostenuto  nel  nono  secolo  come  iu  lutti 
prodezze,  in  grande  estimazione  da  Gisle-  > gli  altri, ed  onorò  molto  Giovanni  Scoto, 
berlo,  conte  di  Brionne  e nipote  del  du-  ^ che  pareva  1‘  avesse  combattuta  al  tempo 
ca  Riccardo  1.  Ma  egli  aveva  rinunziato  ^ medesimo,  ma  con  poco  grido  e con  nimo- 
a tutti  questi  vantaggi  pur  dedicarsi  ai  re  fortuna.  Lanfranco  scandalizzato  della 
più  bassi  lavori  c ad  mia  austerità  di  vita,  £ celebrità  pericolosa,  ohe  l' innovatore  di 
la  quale  non  gli  permetteva  ad  alimento  jog  Tours.dava  a Giovanni  Scolo,  fece  ogni 
se  non  del  pane  di  segale  cd  alcune  g?  potere  di  confutare  nella  scuola  quel 
erbe  cotte  con  sale  cd  acqua.  Sua  madre  pernicioso  scrittore,  e di  vendicar  la  dot- 
rinunziò  ai  beni  del  secolo  c si  ritrasse  iti  trina  cattolica  di  Pascasio.  Sopra  di  che 
con  lui  per  far  l'ulìcio  del  lavar  gli  abiti  g:  Berengario  gli  scrisse  net  seguente  mo- 
de' monaci  e render  loro  ogni  altro  sor-  0"  do:  ( Da  Enguerrando  di  Charlres  io  ho 
vigio  di  questa  fatta  (2).  & sentito  , mio  fratello  , che  voi  censurale 

Quando  Lanfranco  giunse  al  Bec  trovò  e date  per  eretici  i sentimenti  di  Giovau- 
qucsio  sant’  uomo  tutto  iti  facccude  nel  ni  Scoto  intorno  al  sacramento  deli  al- 


costruire  un  forno.  Egli  non  potè  vedere 
una  cosi  santa  semplicità  senza  intene- 
rirsi; si  prostrò  dinanzi  1'  abate  c gli  ba- 
ciò i piedi  con  graii  rispetto.  Dui  canto 

(1)  Vii.  s*c.  v,  Bcncd.  part.  1,  p.  C33; 
Boll.  I.  17,  p.  838. 

(3)  Saie,  vi , Iieacd.  pari.  2,  p.  313. 


* (are,  iu  tutto  quello  in  cui  non  si  accor- 
0 da  punto  col  vostro  favorito  Pascasio. 
% Se  la  cosa  è cosi , voi  non  avete  usato 
?ì  bene  del  vostro  spirilo  , il  quale  non  si 
debbe  dispregiare  , ma  non  è per  anco 
jj*  ben  versalo  nella  scienza  delle  Scritture. 
Tenendo  questo  dottore  per  eretico  , del 
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quale  io  approvo  i «entimenti , voi  do-  5%  zio,  e poi  a dover  confessare  la  fede  cat- 
vcie  trattare  del  paro  Ambrogio  , Gero-  » lolica  (1080).  Ma  uscito  appena  da  quot- 
iamo ed  Agostino,  per  tacere  degli  altrii.  n la  conferenza  egli  scrisse  a’  snoi  cicchi 
Fu  appunto  per  questa  lettera  , data  al  settari  una  lettera  piena  delle  sue  solito 
concilio  di  Horna,  che  si  giudicò  de’  scn-  S bestemmie,  ed  ebbe  anche  l’ardimen- 
timenti  eretici  di  Berengario.  Egli  vi  fu  8 to  di  trattare  di  eretica  la  Chiesa  romana 
condannato  e privato  della  comunione.Ma  >2  ed  il  santo  papa  Leone,  per  vendicarsi  co- 
perchè  egli  era  assente,  fu  citato  al  con-  p si  de’Normanni  uniti  di  sentimento  con  la 
cilio  convocato  a Vercelli  pel  di  primo  s santa  Sede  , come  della  scomunica  sca- 
di settembre  dell’  anno  medesimo,  a line  e li  a fa  contra  di  lui  al  concilio  di  Roma, 
di  essere  sentito  nelle  sue  difese.  s§  Non  pertanto  non  reputò  acconcio  1’  en- 

Intanto  egli  si  giovò  dell'  assenta  di  |§  trare  nelle  particolarità  di  quello  che  era 
Lanfranco , il  quale  fu  chiamato  al  con-  avvenuto  a Brionne  ; e diceva,  soprasta- 
cilio  di  Roma  , e tentò  di  diffondere  i *3  re  al  rispondervi  inGno  a che  egli  aves- 
suoi  errori  anche  nella  Normandia.  Egli  jg  se  confuso  il  papa  ed  i Romani  nel  conci- 
ando al  monastero  di  Preaui,  fondato  di  gl  lio  che  si  doveva  tenere  a Vercelli, 
fresco  nella  diocesi  di  Lisieux,  c che  re-  o Nondimeno  egli  si  guardò  bene  dal  con- 
spirava lutto  il  fervore  di  una  prima  isti-  lai  venire  a quell’  augusta  assemblea,  chia- 
tuzione.  Roberto  , ultimo  duca  di  Nor-  mata  in  molli  luoghi  concilio  plenario  , 
mandia  , I’  aveva  onorato  de’  suoi  be-  dove  si  videro  di  fatto  de’  vescovi  di  tutto 
nefizi  ; c per  tramandare  i suoi  senti-  & lo  parti  del  mondo  (2).  Ma  per  osservare 
menti  di  benevolenza  a Guglielmo  , suo  S una  qualche  misura,  o meglio  per  fare  il- 
iigliuolo  ed  erede,  egli  aveva  scelto  que-  » fusione  a’suoi  partigiani,  egli  mandò  due 
sto  principe  a testimonio  delle  disposi-  $ ecclesiastici,  che  potessero  in  seguito  de- 
zioni  della  sua  liberalità,  e cosi  pure  mol-  fa  nigrarne  i fatti , e renderne  sospetta  la 
ti  giovani  signori , a’ quali  fu  dato  uno  $ legittimità.  Lanfranco,  che  il  papa  ave- 
schiaffo,  affinchè  ne  conservassero  la  me-  & va  dopo  il  concilio  di  Roma  stimalo  per 
moria;  usanza  fin  d'allora  antica  , e che  uno  di  coloro  , che  conoscevano  me- 
presenta  la  ragione  di  quello  che  si  pra-  glio  il  sistema  dell'eresiarca,  non  falli  di 
lica  nel  dare  la  confermazione  ai  fan-  g trovarsi  a quello  di  Vercelli.  Là  fu  letto 
ciulli.  Ansfredo  , abate  di  Preaux  , non  & pubblicamente  il  libro  di  Giovanni -Scoto, 
prima  ebbe  inteso  Berengario  , ebbe  or-  e fu  ad  una  voce  proscritto.  Si  esposero 
rore  di  una  dottrina  così  lontana  dalla  poscia  i sentimenti  di  Berengario,  il  quala 
fede  comune  (1).  E perciò  rinnovatore  » dopo  l’ultimo  concilio  aveva  fornitocon- 
andò  issofatto  dal  duca  Guglielmo , ere-  tro  sé  stosso  mille  prove  ulteriori  di  ein- 
dendo  di  sorprenderne  più  facilmente  la  p pietà,  e non  ostante  tutte  le  arti  de’  suoi 
giovinezza  ; ma  questo  principe  , dimo-  8 emissari , la  sua  condanna  venne  confer- 
slrando  già  la  superiorità  e la  giustezza  gì  mata.  Non  prima  essi  ebbero  aperta  la 
di  spirito  .che  fece  da  poi  così  bellamente  bocca  in  sua  difesa  , i vescovi  tutti  di  ac- 
conoscere  , non  Islimò  di  dover  riferirsi  S cordo  levarono  un  solo  e medesimo  gò- 
ni suo  giudizio  quanto  alla  religione.  Egli  p do  di  orrore.  In  questo  medesima  conci- 
tenue  presso  di  sé  Berengario,  e ragunò  & lio  il  papa  sospese  dalle  sue  funzioni  Un- 
i più  valenti  de’ -suoi  Stali  nella  piccola  ^ fredo  di  Ravenna,  in  punizione  di  alcune 
città  di  Brionne,  viciuo  alla  badiadelBec.  ® colpe  verso  la  Chiesa  di  Roma.  Dappoi- 
Berengario  vi  andò  con  due  de’  suoi  di-  ss  che  questa  città  era  -stata  la  sede  princi- 
soepoli  , sulla  cui  eloquenza  egli  fonda-  p pale  dell’ autorità  de’ Greci  in  Italia,  i 
va  tutte  le  sue  speranze  ; ma  essi  furono  §1  suoi  arcivescovi  conservarono  un’alle- 
così  gagliardamente  confutati,  che  fu  ri-  rezza  e pretenzioui  fuordi  misura,  le  ([uà- 
dotto  egli  stesso  ad  gn  vergognoso  silen-  p li  tornavano  sopra  tutto  in  danno  de'  pa- 


(2) 


Herm,  Chron.  ad  an.  108. 

8 


(1)  Durami.  Troarn.  pari.  9,  p.  100. 
Ilesino»,  Poi.  iy. 
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Inarchi  di  Grado.  Papa  Leone  IX,  uel  ca-  * Chiesa  universale;  che  esso  è perfetta- 
stignrc  Unfredo,  concedette  il  pallio  a l)o-  ^ niente  conforme  alia  dottrina  degli  evan- 
menico  di  Grado,  col  diritto  di  far  porla-  & gelisti  ed  a quella  del  Dottore  delle  nazio- 
re  la  croce  dinanzi  a sè.  Ma  questa  an-  ® ni , e finalmente,  che  esso  non  contiene 
tira  controversia  non  fu  per  anco  allora  S cosa  di  contrario  alla  natura  , le  cui  Icg- 
terminala  ; e non  fu  che  Ire  anni  dopo  , sì  gi  essenziali  non  sono  altro  che  la  volon- 
allorchò  il  medesimo  papa  nel  suo  concilio  S là  onnipotente  del  Creatore, 
statui  efficacemente  , che  il  patriarca  di  $ Nelle  congiunture  medesime,  Adclma- 
Grado,  detta  altramente  la  nuova  Aqui-  ^ no  , teologo  della  chiesa  di  Liegi  c poi 
lea,  sarebbe  metropolitano  delle  due  prò-  £ vescovo  di  Bresse  , scrisse  a Berengario 
•vince  d’ Istria  e di  Venezia  secondo  i pri-  pi  una  lettera,  che  cosi  leggeva  (I):  t Mio 
vilegi  de’ sommi  pontefici.  S fratello,  mio  carissimo  fratello,  poiché  io 

Berengario,  non  aspettando  1’  esito  del  & posso  darvi  questo  tenero  nome  in  memo- 
concilio,  che  si  teneva  in  Italia  , andava  ria  della  dolce  società  , nella  quale  noi 
sempre  innanzi  nelle  Gallie.  L’ umiliarlo-  ?4  siam  vissuti  a Qiartres,  voi  più  giovano 
ne  che  egli  aveva  patito  nella  conferenza  »f  ed  io  un  po’  più  vecchio,  nella  santa  scuo- 
di  Brionne,  gli  stava  a cuore  sopra  ogni  la  del  Socrate  cristiano , il  nostro  vene- 
cosa.  Per  coprire  la  vergogna  della  sua  $ rabile  Pulberto;  vi  tricordi,  o mio  fratel- 
(jisfatta  e rinfrancare  i suoi  partigiani  |§  lo,  de’  colloqui,  che  questo  padre  , scra- 
sconcerlati,  egli  pubblicò  una  lettera  di-  pre  memoraudo,  teneva  la  sera  con  noi, 
retta  ad  un  dotto  religioso  del  Bec,  chia-  j$  in  un  piccolo  giardino  presso  la  cappel- 
inalo  Ascelino  , il  qual  eresiato  uno  dei  Sj  la.  Là,  favellandoci  con  tanta  tenerezza, 
suoi  piu  terribili  antagonisti  nella  contro-  $ che  spesso  le  lagrime  gli  troncavano  il di- 
versia.  Egli  nega  in  essa  di  essere  stato  sebrso,  egli  non  cessava  mai , e voi  ben 
ridotto  a confessare  che  Giovanni  Scoto  vel  sapete,  di  ripeterci:  Miei  cari  figliuo- 
aveva  erralo  in  materia  di  fede,  e con  la  « li,  seguite  sempre  le  vie  battute,  e cam- 
sua  doppiezza  ed  i suoi  ordinari  sotterfu-  gj  minale  con  somma  cura  sulle  orme  dei 
gi  spiega  la  confessione  , che  era  stata  a & Padri , non  deviando  mai  da  esse  nè  a 
lui  cavata  su  tale  argomento.  Indi  aggiu-  Sj  diritta,  nè  a sinistra.  Dio  vi  preservi  dun- 
gne,  che  non  si  potrebbe  trattare  di  ere-  W que,  o mio  carissimo  fratello  , dal  dare 
tico  un  tale  auloro  senza  temerità,  ingiù-  in  sentieri  obbliqui!  Per  lo  contrario  af- 
stizia,  empietà;  che  per  lo  contrario  im-  % frettatevi  a smentire  le  voci , che  si  dif- 
magiuando  col  suo  l'ascasio,  che  non  ri-  fondono  conira  di  voi  anche  in  Germa- 
mane  cosa  della  sostanza  del  pane  e del  fi  nia,  e che  aggravano  ogni  di  più  il  mio 
vino  nel  sacramento  del  corpo  del  Signo-  ® dolore  su  questa  terra  straniera.  Non  si 
re,  si  dava  in  un  sentimento  non  meno  finisce  mai  dal  ripetermi  , che  voi  siete 
contrario  al  senso  comune,  che  alla  dot-  ^ separato  dall’unità  della  Chiesa, insegnao- 
trina  del  Vangelo  e dell'apostolo  san  Pao-  S do,  che  1’  ostia  immacolata  che  si  sagri- 
lo. Nella  confutazione  che  Ascelino  non  fica  tutti  i giorni  e in  lutti  i luoghi  so- 
tardò  guari  a pubblicare , la  prima  cosa  s pra  i nostri  altari  non  è il  vero  corpo  ed 
egli  fece  chiara  la  nuova  impostura  di  Bo-  % il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  , ma  una 
rengario,  c per  confonderlo  con  alcuni  fi  semplice  ligure  ed  una  rassomiglianza, 
punti  precisi  egli  prese  a testimonio  lutti  ||  Io  vi  scongiuro  pertanto  per  le  miseri- 
quelli  ohe  avevano  assistito  alla  confo-  cordie  eterne  e perla  memoria  immortale 
renza,  di  quello  che  I’  innovatore  aveva  S del  nostro  incomparabile  Signore,  a non 
convenuto  intorno  all’  eretico  di  questa  jg  isturbar  la  pace  della  Chiesa  cattolica  , 
proposizione  particolare  di  Giovanni  Sco-  W per  la  quale  le  tante  migliaia  di  martiri 
togliesti)  si  fa  in  apparenza  e non  in  reai- S e di  santi  dottori  hanno  combattuto  e 
ta  : Specie  isla  gcmnfur , non  ventate,  jsf  versato  i loro  sudori  ed  il  loro  sangue.  E- 
Egli  dimostra  poi  , che  il  sentimento  al-  ^ 

imbuito  al  solo  Pascasio  è quello  della  (t)  Apad  Lanfr.  t.  9,  p.  21. 
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glino  hanno  presa  cosi  bene  la  sua  liife-  *x  sia.  Me  ben  presto  i capi  della  setta  coi 
sa,  che  tutti  gli  eretici  passati  e vegnenti  S loro  artifizi  ed  i loro  protettori  trovarono 
sono  del  paro  ad  una  confusi  ».  5 il  modo  di  scongiurar  tale  procella.  Il 

Questa  commovente  esortazione  con-  $ vescovo  Scnlis  sopra  gli  altri  maneggiò 
giunta  coi  sodi  mezzi  sopra  i quali  Adcl-  '£■  tanto  bene  lo  spirito  del  re,  gli  fece  tan- 
nano stabiliva  nella  sua  medesima  lette-  W ti  elogi  delle  virtù  e della  pietà  di  Beren- 
ra  la  credenza  comune  dell’  eucaristia  , 2 gario,  che  il  principe  , come  avviene  di 
era  certo  di  si  fatta  natura  da  locoar  forte  $ tutti  i grandi  i quali  sono  spesso  la  vil- 
li cuore;  ma  i capi  di  fazione  non  hanno-  S#  lima  in  colali  cose,  non  si  potè  persua- 
comunemcnle  visceri  altro  che  pel  loro  § dere,  che  un  ecclesiastico  tanto  pio  fos- 
sistema  e la  loro  bugiarda  gloria,  Be-  ^ se  un  eretico.  Si  mise  eziandio  il  timore 
rengario  continuò  sempre  a laverare  coi  M nel  re,  che  potesse  diventare  lo  slrom  ii- 
suoi  scritti  e co’  suoi  emissari , a fine  di  io  dell'  invidia  di  coloro  a’ quali  il  meri- 
ingrossare  la  sua  setta.  Egli  si  applicò  lo  faceva  ombra.  In  somma  il  re  Enrico, 
sopra  tutto  a farsi  de' protettori  e do’ par-  § senza  mutare  di  sentimenti,  mutò  proce- 
tigiani  nell'episcopato,  e sedusse  di  3 dere,  o almeno  si  lasciò  ammansar  mollo 
fatto  Brunone  di  Angers  e Fronlando  di  jfj  intorno  a questa  faccenda,  fu  tal  mo- 
di Senlis.  Allora  tutti  gli  altri  vescovi  jj§  do  i maneggi  e l’ ipocrisia  rendono  spt-s- 
del  regno  entrarono  in  timor  grande  in-  g se  fiale  inutile  zelo  de’  migliori  pria- 
torno  a’ pericoli  checorreva  la  religione.  2 cipi;  l’errore  che  essi  potcvanofacilmen- 
Eglino  li  parteciparono  ai  re  , il  quale  «£  tc  soflbeare  in  sul  suo  nascere,  gettò  poi 
convocò  un  concilio  a Parigi  per  la  me-  radici  tali  , che  riesci  quasi  impossibile 
là  di  ottobre  di  quell’ anno  1 OSO,  e fece  # di  estirparlo. 

ingiungere  a Berengario  di  andarvi.  gj  II  desiderio  di  rimediare  interamente 
All'  epoca  indicala  un  gran  novero  di  S ai  mali  dèlia  chiesa  di  Francia  vi  chiamò 
prelati , di  dotti  ecclesiastici  e di  più  si-  & papa  Leone  poco  dopo  il  conciliodi  Ver* 
gnori,  al  corteo  del  re  Enrico  , giunsero  $ celli.  Ma  gl’innovatori  dissimularono du- 
al  concilio:  ma  l'eresiarca  si  guardò  be-  & raole  il  nuovo  soggiorno  cheei  fece  nel 
ne  dal  comparirvi  (l).Egli  si  rimase  na-  À regno,,  e noi  non  vediamo  che  siasi  avu- 
scoso  ad  Angers  , presso  il  vescovo  suo  £ lo  alcun  motivo  di  lamentarsi  della  ne- 
fautore.  Non  pertanto  si  procedette  con-  $ gligenza  elicsi  metteva  in  reprimerli.  Pel- 
tro di  lui.  Si  lessero  con  attenzione  i suoi  ® lo  contrario  egli  dovette  occuparsi  di  un 
scritti,  e si  ascoltarono  da  principio  con  5-  obbiello  molto  meglio  adattalo  alle  sue 
gran  silenzio:  ma  la  loro  empia  dottrina  m pie  inclinazioni.  In  questo  viaggio  egli 
destò  ben  presto  i mormorii  ed  i clamori  ® stabili  san  RoLcrto  , abate  della  Chaisu- 
deil’  indegnazione.  L’  autore  fu  imman-  & Uieu,  quel  sacro  asilo  delle  più  pure  vir- 
liuente  e ad  una  voce  condannato,  c co-  lù  e cosi  giustamente  chiamato  casa  di 
sì  pure  il  libro  di  Giovanni  Scoto.  Il  re  ^ Dio  , Casa  Dei.  Il  sauto  fondatore  era 
ed  i signori  dandosi  a divedere  molto  più  ty  figliuolo  del  conte  Gerardo,  uscito  dalla 
dispetlati  che  il  clero  contra  i nemici  del  famiglia  di  sati  Gerardo  di  Auri1lac(2).  E- 

raislero  adorabile  , che  forma  l’oggetto  p,  gli  passò  la  sua  gioventù  in  una  innocen- 
più  sacro  dot  culto  pubblico  , fu  statuì-  za  ammirabile  ; col  crescere  degli  anni 
to,  che  se  que’ settari  non  venivan  punto  ^ cresceva  sempre  dall’  una  virtù  nell'  al- 
a resipiscenza,  l’esercito  francese  con  in  *65  Ira  , e finalmente,  quantunque  sacerdote 
capo  ad  esso  ■ ellenici  in  vesti  sacerdo-  & e canonico  di  San  Giuliano,  egli  prese  la 
tali  , marcerebbe  conira  di  loro  e nc  :■«?  risoluzione  di  consacrarsi  a Dio  nella  so- 
farebbe  giustizia.  A sì  fatta  notizia  gl’in-  'M  litudine,e  si  associò  Stefano  e Dalmazio, 
novatori  furono  costernati  ed  i meno  osti-  3 due  persone  di  alto  grado  che  egli  aveva 
nati  abiurarono  sulle prime  la  nuova  ere-  g guadagnale  a Dio.  Tulli  e tre  si  ritirare* 

(2)  Sac.  vi,  BrnriJ.  p«rt,  2,  p.  18*1. 
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no  presso  una  piccola  chiesa  rovinata  a 
mezzo,  la  quale  apparteneva  a due  fratelli 
canonici  del  Puy , e che  ottennero  facil- 
mente da  loro  insiem  con  le  campagne  in- 
colte che  la  giravano.  Uno  di  questi  due 
fratelli,  chiamato  Arberto,  venne  anzi  in 
processo  di  tempo  ad  unirsi  con  loro.  Essi 
dovettero  patire  assai  non  solamente  per 
la  sterilità  del  luogo,  ma  eziandio  per  l'i- 
gnoranza e durezza  degli  abitatori,  i qua- 
li ognidì  l’ingiuriavano.  Finalmente cou 
le  loro  fatiche  e la  pazienza  trionfarono 
di  tutti  gli  ostacoli.  Quivi  convenne  unsi 
gran  novero  di  persone  che  volevano  vi- 
vere sotto  la  condotta  di  Roberto  , che 
egli  fermò  il  disegno  d'  istituirvi  un  ben 
regolato  monastero,  e l’ esegui  con  1’  ap- 
provazione del  vescovo  di  Clcrmont  e 
col  consenso  così  del  re ^Enrico  come  di 
papa  Leone,  ambedue  i quali  diedero  le 
loro  lettere  con  ladatadiqucli’anno  1052. 
Aon  avendo  altro  capitale  da  quello  in 
fuori  della  Provvidenza  , il  santo  abate 
ristaurò  molte  chiese  , un  cinquanta  al- 
meno , che  andavano  in  rovina;  vide  il 
euo  monastero  popolato  da  ben  trecento 
monaci  , e col  volger  del  tempo  diventò 
il  capo  di  una  congregazione  numerosa 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto.  E^li  go- 
vernò quindici  anni  la  sua  comunità,  e fe- 
ce lauti  miracoli  dopo  la  sua  morle(  1067), 
che  i suoi  religiosi , alieni  affatto  dal  di- 
vorarne de’  falsi  in  onor  suo , lo  prega- 
rono in  vece  a non  isturbare  la  loro  soli- 
tudine ed  il  loro  raccoglimento  con  mara- 
viglie, che  attraevano  al  loro  deserto  un 
concorso  perpetuo  di  persone  di  ogni  fatta. 

Il  santo  papa  Leone  IX  ricevette  pu- 
se  assaissimo  consolazione  de’  frutti  di 
salute,  che  produceva  allora  nella  chie- 
sa di  Francia  la  santa  istituzione  de' ca- 
nonici regolari , che  cominciava  a dif- 
fondersi nel  regno.  Da  lunga  pezza  si  e- 
rano  veduti  i cherici  di  molle  chiese  vi- 
vere in  comunione,  sotto  una  regola  e dei 
superiori;  ma  questo  genere  di  vita  , la- 
sciando ad  essi  la  proprietà  de’loro  bcuie 
la  facoltà  di  farne  quell’ uso  che  giudica- 
vano migliore,  non  li  costituiva  punto  reli- 
giosi. Quantunque  sant’ Agostino  avesse 
certamente  istituiti  in  Africa  di  quei  ca- 


nonici, che  non  possedevano  nulla  in  pro- 
prio, ò pero  molto  debbio,  che  ve  ne  sie- 
no  stati  nello  Gallie  prima  dello  stabili- 
mento della  congregazione  di  San  Rufo 
di  Avignone,  che  quattro  pii  ecclesiasti- 
ci, chiamati  Arnoldo , Odilone,  Ponzio  e 
Durando,  istituirono  l'anno  1039.  Il  me- 
desimo anno  Sasuvalone  no  stabilì  una 
comunità  all’  altro  estremo  della  Fran- 
cia, nel  luogo  chiamato  Falempino,  con 
l’approvazione  e per  le  liberalità  di  Ugo, 
vescovo  di  Noyon  e di  Tournai.  Da  quel 
tempo  in  poi  si  formarono  mollissimi  di 
si  fatti  istituti. 

II  papa, rinfrancati  i Francesi  in  tutti  i 
loro  pii  disegni , andò  novellamente  in  Ger- 
mania , dove  si  scontrò  con  sant*  Ugo  di 
Cluny , al  battesimo  di  un  figliuolo  dell'im- 
peratore , che  il  santo  abate  tenne  al  sa- 
cro fonte.  All’  abate  Ugo  fu  dato  un  se- 
gno più  importante  di  confidenza  e di  sti- 
ma mandandolo  in  Ungheria  per  arre- 
starne le  turbolenze  e negoziare  la  paco 
fra  l’ imperatore  ed  il  re  , la  quale  venne 
di  fatto  conchiusa.  Leone  tornò  presta- 
mente in  Italia,  dove  egli  tenne  un  nuo- 
no  concilio  , e depose  ben  anche  alcuni 
vescovi  scandalosi.  Nel  medesimo  anno 
1052,  questo  infaticabile  pontefice  tras- 
se per  la  terza  volta  in  Germaum.  Viag- 
gi così  lunghi  e le  sì  sposso  volte  repli- 
cati parranno  certamente  straordinari  nel 
capo  della  Chiesa  ; ma  i disordini  erauo 
in  molli  luoghi  tanta  grandi  , la  moltitu- 
dine, la  qualità  , 1’  audacia  de’  colpevoli 
cotanto  imponenti  e perniciosi,  che  la  pre- 
senza di  Pietro,  incaricato  di  rinfrancare 
i suoi  fratelli  nella  fede,  poteva  solo  arre- 
stare il  corso  della  perversità,  e rimette- 
re in  particolare  le  chiese  di  Occidente 
in  islato  di  resistere  al  maggiore  degli 
scandali,  clic  l’Oriente  doveva  loro  dare 
consumando  il  suo  scismatico  abbandono. 

Iutanto  Leone  lX-si  credette  di  nuovo 
obbligato  a tornare  in  quelle  province 
d’Italia.,  che  i Normanni  avevauo  final- 
mente sottomesse  alla  lora  signoria  , la 
quale  sulle  prime  pareva  colauto  debolo. 
Dopo  la  gloriosa  difesa  di  Salerno  fatta 
dai  quaranta  pellegrini  di  questa  nazione, 
che  si  tornavano  da  Terra  Santa,  i loro 
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valcnii compatrioti  non  erano  rimasi  sor-  & 
di  agl’  inviti  replicali  degl’  Italiani,  che  ^ 
gli  avevano  altrettali  a venire  per  godere  & 
insieme  della  dolcezza  del  loro  dima  e §jj 
de’ bei  frulli  di  una  terra  cosi  avventu-  ^ 
rata.  L’  amore  della  gloria  fu  uno  spro- 
ne  vie  più  vivo  alla  bravura  normanna. 
Molti  di  loro  vennero  da  principio,  come 
si  è veduto,  a procacciarsi  fortuna  in  Ca-  MS 
labria  sotto  il  conte  Rodolfo  , e poscia  £ 
sotto  il  famoso  Roberto  Guiscardo,  bissi  ;o/ 
fecero  maraviglie  di  valore  contra  i Sa-  j® 
raccni  ed  i Greci;  e con  una  breve  inano 
di  uomini  essi  francarono  in  poco  tempo  || 
l’ Italia  da  questo  doppio  giogo.  Ma  non  jjg 
mostrando  più  il  disinteresse  e la  mode-  » 
razione  de’ liberatori  di  Salerno  , si  pa- & 
garono  de’  loro  servigi  con  l’invasione  || 
e con  1’  oppressione.  Al  manco  de’  nemi-  $ 
ci  eglino  misero  a contribuzione  tutto  il  % 
paese,  non  risparmiando  nè  pure  le  chie- 
se ed  i monistcri.  A’  tempi  di  papa  Leo- 
ne 1 X , le  loro  violenze  e le  loro  rapine  tra- 
scorsero tant’oltre  da  fargli  desiderare  in 

Srn  degli  sciagurati  -Calabresi  il  giogo 
e’ Greci,  ed  invocare  il  soccorso  di  essi. 
Ed  ecco  in  quali  termini  ne  scrisse  a Co- 
stantino Monomaco,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli: (Vedendo  la  nazione  de' Nor- 
manni levarsi  con  empietà  più  che  pagana 
contra  la  Chiesa  di  Dio,  tormentare  e tru- 
cidare i cristiani, non  risparmiare nc  l’età 
più  tenera,  nè  il  sesso  più  debole,  e non 
fare  differenza  alcuna  tra  il  sacro  od 
il  profano,  spogliar  le  chiese,  rovinarle, 
incendiarle,  io  ho  creduto,  elio  la  solle- 
citudine che  mi  debbe  far  vigilare  al  be- 
ne di  tutte  le  chiese,  mi  stimolasse  ad  op- 
pormi a sì  fatti  mali.  Io  na  ho  sgridato 
gli  autori;  io  gli  bo  pregati  , scongiura- 
ti, avverti  ti;ma  ogni  mia  cura  riuscì  inu- 
tile. E però  giudicai , che  bisognava 
far  temere  la  vendetta  degli  uomini  a co- 
loro che  non  temono  quella  di  Dio:  nè 
. già  che  io  voglia  la  morte  di  alcun  Nor- 
manno o di  qualunque  atiro  ; no  , io 
cerco  soltanto  di  rintuzzare  eoi  terrore 
delle  armi,  coloro  che  il  timore  de’  giu- 
dizi di  Dio  noa  arresta  punto  > (1).  Così, 


dopo  aver  tentato  inutilmente  ogni  altra 
via  , non  risparmiando  i fulmini  della 
Chiesa,  Leone  IX  prese  il  partito  di  mar- 
ciare confra  i Normanni  con  un  esercito 
composto  e di  Alemanni  e d’ Italiani. 

Un  sì  fatto  procedere  farebbe  ingiusta- 
mente accusar  Leone  di  avere  seguilo  i 
movimenti  troppo  impetuosi  del  suo  zelo. 
Quelli  che  citano  la  cronaca  di  Erman- 
no e gli  fanno  dire  che  conveniva  al 
papa  di  combattere  soltanto  con  le  ar- 
mi spirituali , non  lo  citano  punto  con 
esattezza:  qnesto  scrittore  Contemporaneo 
dice  soltanto,  dieserebbe  staio  meglio  che 
Leone  si  fosse  limitato  ad  impiegare  i ful- 
mini della  Chiesa;  imperocché  in  massi- 
ma , tulli  i teologi  si  accordano  in  rico- 
noscere che  il  papa  pnò  servirsi  delle 
censure  per  fare  osservare  la  giustizia , 
anche  rispetto  ai  beni  temporali  : e non 
diversano  che  nello  stabilire  i casi  in  cui 
v’ha  realmente  abuso.  Ora,  per  giudicar- 
ne sanamente  ci  bisogna  trasportarsi  al 
tempo  iu  cui  accaddero  tali  fatti , e non 
giudicar  del  passato  secondo  le  idee  dei 
nostri  tempi.  E vero,  che  Fier  Damiano, 
allora  abate  dc’solitaridiFontc-Avellana, 
ed  ordinariamente  cotanto  rispettoso  verso 
i sommi  pontefici , disapprovò  altamente 
una  tale  spedizione;  ma  siccome  la  Chie- 
sa universale  la  pensa  affatto  diversa- 
mente  da  lui,  si  può  non  fare  alcun  con- 
to del  suo  biasimo.  11  pio  eremita  si  le- 
gava allora  contra  i vescovi  alemauni  e 
francesi  , che  non  si  facevano  scrupolo 
alcuno  di  vestir  lorica  ed  elmo  , e nel- 
l’ardore del  suo  zelo  egli  ha  passati  i con- 
tini (2).  Leone  IX  non  imitò  inoltre  i 
prelati , di  cui  Pier  Damiano  censurava 
il  far  bellicoso  : egli  aggiunse  alle  sue 
proprie  le  soldatesche  clic  gli  aveva  man- 
dato l’imperatore  di  Alemagna  ; c se  sti- 
mò bene  di  doverle  accompagnare  , è 
certo  elle  nou  era  presente  a’  combatti- 
menti. Del  resto  , a quella  guisa  clic  si 
loda  Giovanni  X di  avere  scacciati  i Sa- 
raceni dal  posto  ebe  occupavano  sul  Ga- 
rigliano  (966),  si  è forse  biasimato  Leo- 
; ne  IX  solo  perchè  il  successo  non  parve 


(t)  Istoria  della  chiesa  gallic.  t.  9,  p.  347. 


(2)  Labb.  Condì,  t.  9,  p.  948. 
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gìusliftcare  la  sua  impresa.  L’ esercito  $ sibili  alla  gloria  di  sopravvanzarsi  l’uà 
pontificale  fu  sbaragliato  interamente  , l’altro,  egli  faceva  all’  Occidente  un  da- 
di il  papa  che  era  in  una  piccola  cittì  vi-  «.  litio  enorme  dell'usa  degli  azimi,  dei  qua- 
cina,  dove  aspettava  fesity  della  pugna,  li  il  primo  autore  dello  scisma  non  ave- 
fu  in  breve  assedialo  e costretto  a reo-  0 va  fatto  mai  parola.  Umberto,  che  papa 
dorsi.  Nondimeno  i Normanni  lo  tratta-  'M  Leone  aveva  condotto  seco  dalla  Lore- 
rono  con  grande  rispetto.  Essi  non  gli  0 na,  e l’aveva  già  fatto  cardinale  del  titolo 
domandarono  per  prezzo  della  sua  liber-  «.  di  Santa  Ruffina,  nel  passare  pcrTranieb- 
tà  che  solo  l’ assoluzione  dalle  censure , ° be  comunicazione  della  lettera  del,  pa- 
che egli  aveva  fulminate  conira  di  loro , <>  triarca  di  Costantinopoli.  Siccome  egli 
c che  egli  stimò  bene  di  dover  rivocare.  ^ era  versatissimo  nella  lingua  greca  , la 
Non  pertanto  ei  lo  ritennero  a ileneven-  tradusse  fedelmente  in  latino,  e la  portò 
lo,  dal  giugno  1053,  nel  quale  si  era  da-  o al  papa,  il  quale  Gn  d’altora  previde  tut- 
ta la  battaglia  , iusiuo  al  marzo  del  se-  $ te  le  conseguenze  di  un  attacco  cosi  ga- 
gnolile anno.  & gliardo  e senza  fondamento  di  ragione. 

In  quel  mentre  egli  ricevette  la  trista  'M  II  sommo  pontefice,  noo  mettendo  tem- 
Botizia,  clic  Michele  Cerulario , patriar-  S po  in  mezzo  scrisse  per  rintuzzare  co- 
ca di  Costantinopoli,  si  era  col  furor  inag-  ,o;  desti  temerari , i quali  pretendevano  il- 
giore  levato  coutra  la  Chiesa  romana.  luminare  , o meglio  denigrar  la  Chiesa 
1/allacco  era  preparalo  da  lunga  mano,  « romana  , istituita  da  Gesù  Cristo  la  pri* 
la  condotta  di  Michele  pensata  ad  agio,  & ma  e la  maestra  di  tutte  le  altre,  t La 
i principali  attori  assicurati  ed  il  capo  & Sede  apostolica,  dice  egli  (2),  avrà  dun- 
dclla  setta  in  islato  di  cominciar  la  pu-  « que  ignorato  per  oltre  mille  anni  da  poi 
gna  fuor  di  ogni  timore.  Limitatore  di  Fo-  ° la  passione  di  Nostro  Signore  , in  qual 
aio  non  aveva  però  nè  il  genio,  nè  l’eru-  'J.  modo  sì  debba  fare  la  memoria  del  se- 
dizione, nè  tutte  te  altre  doti  del  suo  escm-  orifizio  di  quesl’adorabtie  vittima  ».  Egli 
piare.  Ma  la  piaga  aperta  anticamente^  nota  poscia  gli  errori,  le  negligenze,  e le 
alla  chiesa  greca  , e così  mal  chiusa  da  aj  motte  inescusabili  e gravi  colpe  , onde 
poi , non  aveva  cessato  mai  dnl  far  san-  si  potevano  accusare  i Greci  con  molta 
gue  ; le  forze  di  questa  chiesa  , venendo  maggior  ragione  che  i Latini.  Ei  ri  ru- 
meno ogni  di  , si  eran»  sordamente  « proverà  loro  in  ispecial  "modo  l’  uso  di 
consumate;  e nello  stato  deplorabile  in  ° ordinare  gli  eunuchi  all'episcopato me- 
cui  ella  si  trovava  a’  tempi  di  Michele,  desitno;  t II  che  diede  motivo,  egli  dice, 
l’ abilità  subalterna  di  quest'ultimo  cor-  di  pubblicare  , che  una  donna  era  stala 
rompilore  bastava  all’  impresa  che  gli  ri-  levata  sulla  sede  di  Costantinopoli  >.  A 
maneva  da  compiere.  Egli  ebbe  inòl-  tale  proposito  sì  può  notare  , cosi  come 
tre  cura  di  associarsi  due  uomini  adat-  * di  passaggio,  quale  giudizio  si  debba  fa- 
ti, f uno  per  la  sua  audacia  e 1’  altro  per  o re  della  storia  della  papessa  Giovanna  , 
la  sua  erudizione,  ad  assicurarne  iutera-  che  l suoi  inventori  collocano  molto  pri- 
mcntc  il  successo.  Il  primo  era  Leone  di  ^ ma  di  Leone  IX.  t Rispetto  agli  usi  in- 
Acridc,  metropolitano  di  Bulgaria,  e fai-  ‘«i  differenti , ripiglia  3 pontefice  , rispetto 
tro  Niceta  , monaco  del  monastero  di  alla  diversità  delle  costumanze  • ricevute 
Studio.  Michele  scrisse  in  suo  uomeedin  ;<$  in  diverse  chiese  , sarebbe  cosa  fuor  di 
quello  di  Leone,  a Giovanni,  vescovo  di  !f>]  ragione  e colpevolissima  il  levarne  alcu- 
Trani  nella  Puglia,  una  lettera,  che  pre-  g na  dalla  comunione  sotto  questo  vano 
tendeva  far  passare  più  lungi  (1).  Egli  à pretesto.  Così  la  Chiesa  romana  porgo 
vi  firmava  i rimproveri,  *he  Fozio  ave-  :|j  l’  esempio  della  condiscendenza  e dei- 
va fatto  ai  Latini  ; e da  questo  principio  ^ la  carità  , mentre  a Costantinopoli , co- 
di vanità  che  rende  tutti  i settari  cosi sen-  •<*  me  ne  corre  la  voce , si  chiudono  le  chic- 

m 


(I)  Ap.  Baron,  an.  103  i. 


(2)  Leon-  u,  cp.  3. 
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se  ai  Lalini  ; a Roma  per  lo  contrario  * suo  seguilo  , mentre  menosc  l’ aspetta- 
non  solamente  si  lascia  ai  Greci  intera  ||  vano. 

facoltà  di  seguire  i loro  usi  particolari  , Allorché  il  santo  pontefice  scrisse  que- 
ma  si  esortano  ad  osservarli  religiosa-  M ste  lettere,  egli  era  tuttavia  in  potestà  dei 
mente.  Noi  ben  sappiamo  che  è la  man-  S Normanni,  che  edificò  c renderle  confri- 
catala di  fede  e di  carità  , e non  la  di-  si  delle  loro  proprie  vittorie  col  continuo 

Tersità  de’ costumi  quella  che  nuoce  alla  spettacolo  che  porse  loro  dell’ austerità 

salute  >.  e della  santità  della  sua  vita.  Egli  dormi- 

Intanlo  l’imperatore  Costantino  Mono*-  $ va  per  terra  sopra  un  semplice  tappetò, 
maro,  il  quale  aveva  bisogno  del  papa  e aveva  a capezzale  una  pietra,  e la  carne 
dell'imperatore  Eurico  contra  i Norman-  gg  vestita  di  un  cilicio  : nondimeno  il  suo 
ni,  scrisse  al  Sommo  pontefice,  a fine  di  38S  riposo  era  brevissimo.  Ogni  notte  recita- 
ritornar  concordi  fra  esse  la  chiesa  gre-  ||  va  il  salterio  c faceva  le  centinaia  di  ge- 
ca  e la  Ialina, ed  obbligò  il  patriarca  Mi-  @ nullessioni.  Celebrava  ogni  di  la  messa , 
chele  a scrivere  pur  esso  pel  fine  mede-  ® recitava  da  capo  il  salterio  evi  aggiugne- 
simo.  11  papa  che  desiderava  vivamente  3?  va  orazioni  in  numero  infinito  (3).  Le  sue 
l’unione,  mandò  tre  legali  a Costantino-  $ limosino  erano  immense  : e non  si  vide 
poli  (1034),  il  cardinale  Umberto  , Pie-  ® mai  negarla  a niun  povero,  fossero  pure 
tro,  vescovo  di  Amalfi , e Federico  , dia-  w mollissimi  quelli  che  a lui  traevano.  Du- 
cono c cancelliere  delia  Chiesa  romana,  I»  po  la  funesta  battaglia  de’ suoi  coi  Nor- 
parcntc  del  papa  c dell’  imperatore  'En-  g maimi,  parve  tocco  di  mortale  angoscia, 
rico  , c poscia  papa  egli  stesso , sotto  il  $$  indi  cadde  in  tal  languore,  di  cui  non  sa- 
nomc  di  Stefano  IX.  Questi  legati  por-  nò  più  mai.  Egli  ritornò  però  a Roma  cosi 
lavano  lettere  del  pontefice  per  l’impe-  g malato  com’era  ; ma  dopo  brevi  dì,  scn- 
rafore  ed  il  patriarca  di  Costantinopoli,  c ® tendosi  venute  meno  affatto  le  forze,  qtian- 
questi  non  era  in  esse  qualificato  altri-  ® tunque  avesse  soli  cinquanladue  anni,  e- 
menti  che  col  titolo  di  arcivescovo.  11  gli  si  fece  portare  alla  chiesa  di  San  Pietro 
santo  pontefice  gli  rimproverava  ben  an-  ^ per  ricevervi  la  estrema  unzione  e poi  il 
co  (1),  come  di  una  insensata  usurpa*- ^ sacramento  del  corpo  e del  sangue  di  No- 
zione, il  titolo  clic  si  arrogava  di  patriar*  p stro Signore.  Finalinantc  si  morì  il  dit-ian- 
ca  universale  ; titolo,  che  nè  san  Piatro,  jff  nove  dell’  aprile  1054  , il  sesto  anno  del 
gli  diss’egli,  nè  alcuno  de’ suoi  successo-  ^ suo  entrare  al  pontificato  , il  quale  vacò 
ri  non  consentì  a ricevere.  Nella  lettera  ‘m  dappoi  per  quasi  un  anno.  Mentre  fu  in 
all'  imperatore  (2)  egli  esalta  la  sollcci-  E vita  egli  aveva  fatti  molli  miracoli , ma 
tudine  di  questo  principe  ita  proporre  egli  ^ dopo  morto  ne  fece  molti  ancora  alla  sua 
il  primo  la  concordia  e la  riunione.  Po-  jjj|  tomba.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria 
scia  egli  tocca  l’afTare  dei  Normanni,  e,  il  di  della  sua  morte, 
cosa  che  giustifica  questo  santo  papa  con-  $ Intanto  i legati  giunsero  felicemente  a 
tro  di  loro  ',  ci  fa  sapere  che  egli  aveva  Costantinopoli  e furono  accolti  a grande 
marciato  con  delle  soldatesche  non  per  ^ onoranza  dall’ imperatore  (4).  Durante  il 
procacciar  loro  la  morte,  ma  per  ricon-  loro  soggiorno  , Umberto,  capo  della  le- 
durre  col  timore  degli  uomini  quelli  che  gf  gazione,  fece  per  iscrìtto  un’ampia  e soda 
si  mostravano  inilessibili  al  timore  di  Dio;  risposta  alla  lettera  del  patriarca  Michele 
che  in  quella  che  ei  li  richiamava -di  nuo-  $ c di  Leone  di  Acride  contra  i Latini.  E sti- 
vo ai  principii  della  religione  con  pater-  ||  latamente  la  comunicò  all’imperatore,  il 
ne  esortazioni,  e che  rassicuravano  del-  & quale  ne  parve  cotanto  soddisfatto  , che 
la  loro  obbedienza  con  ogni  sorta  di  prò-  w la  fece  tradurre  in  greco  e pubblicare  in 
messe,  essi  avevano  assalito  le  genti  del  a*  ogni  parte.  Egli  rispose  pure  al  trattalo 

- m 

(t)  Ep.  6.  1§  (3)  Vii.  c.  12. 

(2)  Ep.  7.  .£>  (4)  Baron.  juita  cod.  Valic. 
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dui  monaco  Nicola,  soprannominalo  Pel- 
loralo  , presso  a poco  sui  capi  istcssi  ar- 
ticolali da  Michele  Cerulario.  Nicola  vi 
aveva  per  giunla  rimproverati  i Latini , 
che  rompevano  il  digiuno  della  quaresi- 
ma, dicendo  tulli  i giorni  la  messa  prima 
dell'ora  di  nona;  laddove  in  que’giorni  i 
Greci  npn  celebravano  se  non  la  messa 
dei  presaniifiiftti,  all’ora  di  nona  e senza 
consacrare,  come  si  pratica  pur  tulio  di 
fra  loro.  Uopo  falla  sentire  la  frivolezza 
ed  il  ridicolo  di  tali  obbiezioni  , il  dotto 
cardinale  fa  vedere  , clic  i Latini  osser- 
vavano la  quaresima  senza  alcun  parago- 
ne meglio  di  quegli  Orientali  , che  appi- 
gliandosi a delio  minuzie  avveniva  spesso 
clic  non  digiunassero  nè  punto  nè  poco, 
c recavano  alla  Chiesa  de' legumi  od  al- 
tri alimenti  che  mangiavano  pubblica- 
mente. L'imperatore  fece  tradurre  que- 
sto secondo  trattato  di  Umberto. 

Egli  andò  ben  anco  insiem  coi  legali 
ed  un  gran  numero  di  cortigiani  al  mona- 
stero di  Studio,  di  cuilS’iccta  era  monaco, 
fece  bruciare  il  suo  libro  al  cospetto  di 
tutti,  e costrinse  l'autore  ad  anatemizzar- 
lo  insiem  con  tutti  gli  audaci  che  avessero 
osalo  di  negare  iì  primato  della  Chiesa  ro- 
mana o riprendere  un  solo  punto  della 
sua  fede  sempre  ortodossa.  Si  ebbe  ogni 
ragione  di  credere  INiceta  sinceramente 
convertilo.  La  dimane  egli  andò  di  sua 
propria  volontà  a trovare  i legali  nel  lo- 
ro palazzo,  propose  alcune  nuove  piccio- 
lo difficoltà  , c dopo  di  averne  avuto  lo 
scioglimento,  pronunziò  da  capo  l'anate- 
ma conira  lutto  quello  che  egli  aveva  det- 
to o fatto  in  danno  della  santa  Sede.  Così 
i legati  non  lo  ammisero  soltanto  alla  lo- 
ro comunione,  ma  si  giovarono  utilmente 
di  lui  nella  loro  impresa  e lo  ricevettero 
nella  loro  confidenza. 

Ma  non  fu  cosi  dell’  astuto  patriarca. 
Siccome  egli  non  aveva  data  quella  spe- 
cie di  soddisfazione  al  sommo  pontefice 
se  non  per  compiacere  a Costantino  , ed 
era  forse  di  accordo  con  l’ imperatore  di 
quella  nazione  la  cui  apparente  rettitudi- 
ne non  lascia  mai  di  dare  qualche  sospet- 
to. Cosi  non  che  si  ritrattasse  comelSice- 
t.i  , non  vollp  mai  parlare  ai  legali  c nò 
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manco  vederli.  E perciò  essi  andarono  a 
Santa  Sofia  il  sabato,  sedici  di  luglio,  men- 
tre il  clero  era  in  punto  per  la  messa  ; e 
dopo  essersi  lamentati  dell' ostinazione 
scismatica  del  patriarca  Michele  , depo- 
sero sull'altare  maggiore  un  atto  di  sco- 
munica , indi  secondo  il  Vangelo  usciro- 
no scuotendo  la  polvere  dai  loro  piedi.  In* 
seguito  essi  diedero  gli  avvisi  conve- 
nienti alle  chiese  latine  di  Costantinopo- 
li, presero  commiato  dall'imperatore  e si 
partirono  carichi  di  doni  per  San  Pietro 
di  Roma  e San  Benedetto  di  Monte  Cas- 
sino. 

Due  giorni  dopo,  mentre  erano  a Se- 
limbria  , l’ imperatore  li  fece  richiamare 
alle  calde  istanze  del  patriarca  , il  quale 
prometteva  alla  perfiue  di  conferir  con 
essi  e procedere  alla  riunione.  Ma  il  per- 
fido scismatico  sotto  colore  di  una  confe- 
renza pubblica  che  aveva  richiesta,  dise- 
gnava di  fare  ammazzare  i legati  dal  po- 
polo, con  persuadergli,  che  essi  avevano 
lanciala  la  scomunica  conira  lutti  i Gre- 
ci , che  volevano  sottomettere  ctftue 
schiavi  ai  Latini.  Ma  l' imperatore  che 
conosceva  il  suo'  patriarca,  non  voile  che 
si  tenesse  nè  conferenza  , nè  concilio  se 
non  vi  assisteva  anch’egli;  e dopo  avve- 
rati i suoi  sospetti  ed  attraversali  i disegni 
dello  scismatico,  fece  immantinente  rimet- 
tere in  viaggio  i legati.  Adirato  di  averla 
fallita,  Michele  Cerulario  scuscilò  una  ri- 
bellione contra  l'imperatore,  accusando- 
lo di  pratiehe  eoi  Latini  per  opprimere  la 
libertà  dei  Greci.  E la  cosa  andò  lant’ol- 
tre  , che  il  principe  fu  ridotto  a mettere 
fra  le  mani  del  patriarca  gl’  interpreti 
de’iegati , che  non  erano  per  anco  usciti 
da  Costantinopoli.  Tutta  la  vendetta  cito 
egli  potè  allora  fare  con  Cerulario  , 
diventato  terribile  pel  gran  numero  di 
scismatici,  fu  di  spogliare  delle  loro  ca- 
riche i parenti  c gli  amici  di  quel  fazio- 
so prelato  e di  allontanarli  dal  palazzo. 
La  morte  di  Costantino  , affrettata  dalle 
sue  crapule,  e clic  avvenne  verso  il  cade- 
re di  qucll  aiino  10ó4,  non  consentì  a que- 
sto imperatore  di  aadar  più  innanzi  nei 
suoi  castighi.  L'imperatrice  Zoe  era  mor- 
ta alcun  tempo  prima.  Teodora  , sorella 


fuori  i;  caro  al  di  dentro,  pure  ebbe  sem- 
pre un  timor  grande  clic  il  sedizioso  pa- 
triarca macchinasse  contra  di  lei , come 
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di  lei,  sali  per  la  seconda  volta  il  titano,  ben  anco  nelle  lettere  di  Michele  molti 
c fu  riconosciuta  sola  padrona  dell'impe-  ° sciocchi  tratti  d'ignoranza  o di  malafede, 
ro.  Avvegnaché  ella  abbia  saputo  rende-  « come  a modo  di  esempio  l’ imputazione 
re  questo  secondo  regno  formidabile  al  di  ° fatta  ai  Latini  di  mangiar  del  sangue  e 

y,  delle  carni  solfocate,  dalle  quali  astone- 
« vansi  tuttavia  cosi  nell'Occidente  come  nel- 
* l’Oriente;  di  non  onorar  punto  nè  lereli- 
aveva  fatto  contra  di  Costantino.  Cosi  V quie,  nè  le  sante  immagini,  alle  quali  il 
Michele  Ccrulario  ebbe  .tutta  la  potestà  ° patriarca  di  Antiochia, conio  lo  testimonia, 
sotto  questa  imperatrice,  per  consumare  <>  vedeva  egli  stesso  i pellegrini  franchi  ren- 
aluiono  quello  che  Fozio  aveva  cosi  bene  ° dere  i cosi  pii  omaggi.  Da  ultimo  notò 
preparato.  gS  I’  anacronismo  riguardante  i dittici  di 

Egli  non  si  tenne  solo  contento  in  fare  Costantinopoli  e papa  Vigilio,  che  l'igno- 
conlra  i legati  della  santa  Sede  un  de-  ranleed avventato  Michele  diceva  esserne 

croio  di  anatema  approvato  da  quattordi-  0,  stato  levato  per  aver  rifiutato  di  preseu- 
ci  arcivescovi,  nè  a dilfondere  lo  scisma  y tarsi  al  sesto  concilio  , il  quale  era  stato 
in  ogni  guisa  nell’impero  di  Oriente  già  ° celebrato  più  di  un  secolo  dopo  la  morte 
cotanto  assottigliato;  ma  vi  volle  eziandio  <,  di  questo  papa,  t Considerato  , ripiglia- 
trascinare  le  altre  chiese  patriarcali,  le  y va  l’ietro  di  Antiochia,  che  dalla  divisio- 
quali  sulle  prime  non  vollero  romperla  ne  fra  lo  nostre  chiese  e la  gran  Seda 
apertamente  con  la  sede  del  Principe  de-  y apostolica  sono  venute  tutte  le  sciagure: 
g i apostoli.  Pietro  , patriarca  di  Antio-  ® che  per  tal  causa  i popoli  sono  in  conlur- 
chia,  rispose  a tali  sollecitazioni  in  modo  «s  bazione  , sono  desolate  le  città  e le  prò- 
consentaneo  alla  sua  prima  condottaci-  y vince  , e che  le  nostre  armi  non  prospc* 
lorchè  innalzato  al  patriarcato  l’anno  in-  £ rano  in  nessuna  parte  ».  Il  solo  articolo 
nanzi  aveva  dimandalo  la  comunione  di  y della  processione  dello  Spirilo  Santo  pa- 
papa  Leone  IX,  e riconosciuto  altamente  « reva  fare  impressione  su  questo  patriar- 
ii primato  della  Chiesa  romana.  Egli  rap-  jjy  ca,  come  sulla  maggior  parte  degli Oricn- 
presentò  allo  zelatore  della  disunione,  che  o tali , i quali  avevano  nondimeno  ricono- 
la  maggior  parte  do’ suoi  punti  di  accusa  '%  sciulo  al  secondo  concilio  di  IV i eoa,  giu- 
conlro  i Latini  non  erano  so  non  coslu-  « sta  la  lettera  di  san  Tarasio  di  Costan- 
manze  indifferenti;  che  anche  i Croci  a-  y tinopoli,  che  la  terza  Persona  della  Tri- 
vevano  delle  osservanze  particolarissime;  ^ nità  procedeva  dal  Padre  pel  Figliuolo, 
che  rispetto  ai  rimproveri  più  gravi  fatti  y A poco  a poco  però  questi  leggieri  Orien- 
agli  Occidentali , si  doveva  considerare  tali  allentarono  i nodi  della  loro  unione 
la  btiona  intenzione,  e che  infino  a tanto  y con  la  sede  di  Pietro,  cancellarono  i suoi 
che  la  fede  non  era  in  pericolo,  bisogna-  successori  dai  loro  dittici,  ed  in  breve  non 
va  sopra  ogni  cosa  temere  di  rompere  ^ si  distinsero  più  dalla  fazione  scismatica 
l’unione  e la  carità  fraterna.  Pietro  notò  .v.  di  Cerulario. 


IJnHRioif,  Voi.  IV. 
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Nel  lungo  spailo  di  tempo  che  la  san-  * 
ta  Sede  rimase  senza  pastore  dopo  la  S 
morte  di  Leone  IX  , Michele  Cerulario  g 
ebbe  lutto  1’  agio  di  distendere  in  Orien-  ® 
te  ed  assodare  senza  noia  alcuna  lo  scisma  ® 
dei  Greci.  Il  breve  durare  della  maggior  $$ 
parte  dei  pontificati  infino  a quello  di 
san  Gregorio  VII, gli  antipapi  che  surse-  )À 
ro  in  tale  intervallo,  e molli  altri  impac-  & 
ci  domestici,  impedirono  ai  papi  di  occu- 
parsi  delle  cose  lontaue  e di  seguitare  li, 
un  affare,  che  voleva  inoltre  una  abilità  'M 
un  po’fuor  dell’ordinario.  Ildebrando,  il  £ 
quale  era  in  gran  credito  prima  di  salire  «' 
alla  cattedra  di  san  Pietro,  aveva  certa-  £ 
mente  quel  genio  e quel  coraggio  , che  :-i< 
èdi  necessità  per  entrare  nelle  più  grandi  g 
imprese,  ma  i disordini  dell’Occidente  ® 
non  gli  lasciavano  agio  alcuno  a poter  lé 
sottomettere  la  Grecia.  Conformandosi  $ 
olle  massime  ed  ai  decreti  dell’  antichità  jS 
sulle  censure  eie  deposizioni  dei  vescovi, 
egli  applicò  I’  anima  a ristabilire  la  di-  cg 
sciplina  ecclesiastica, ed  al  tempo  istesso  'J. 
fedele  all’  esempio  de’  suoi  predeeessori,  ig 
e seguitando  l opinione  dell’  età  sua , e-  ‘£; 
gli  represse  I’  ambizione  e le  ingiuste  o 
usurpazioni  dei  principi.  Ma  afRuchè  il  fy 
lettore  uon  giudichi  preventivamente  con-  ^ 
tro  il  procedere  di  questo  santo  e gran-  g 
de  pontefice,  noi  recheremo  qua  la  te-  ® 
stimonianza  di  scrittori  poco  sospetti.  $ 


f Sé  i papi,  dice  il  filosofò  Hurae,  si  so- 
no ingannati  credendo  di  possedere  una 
autorità  temporale  , in  generale  essi  ne 
hanno  fatto  un  uso  lodevole  ed  umano, 
sia  in  mantenendo  là  pace  fra  i principi 
cristiani,  sia  nell’  unirli  contra  i Barbari, 
che  andavano  ogni  dì  distendendo  vie 
maggiormente  i lor  sanguinari  conquisti, 
ovveramente  nell’  opprimere  la  simonia, 
la  violenza,  e gli  eccessi  di  ogni  fatta  , 
che  alcuni  signorotti  orgogliosi  e crudeli 
non  temevano  di  commettere  contra  de- 
boli ed  oppressi  sudditi.  Siccome  nota 
un  uom  famoso,  questa  autorità  servi  a 
fare  di  tutto  il  mondo  cristiano  una  sola 
famiglia,  le  cui  controversie  si  guidava- 
no da  un  padrecomune,  pontefice  del  Dio 
della  concordia  e della  giustizia  ; grande 
ed  importante  idea  della  più  vasta  e ma- 
gnifica amministrazione  che  venisse  mai 
fatto  d’  immaginare  » . Un  altro  prote- 
stante, Giovanoi  Yoigl,  il  quale  pubblicò 
una  storia  di  papa  Gregorio  VII  e del  suo 
secolo,  rende  a questo  pontefice  una  giu- 
stizia maggiore  di  quella,  che  gli  hanno 
renduto  alcuni  storici  francesi.  E perciò 
il  conte  de  Maistre  scriveva  : « Verrà 
tempo,  in  cui  i papi,  contra  i quali  si  è 
gridato  molto  più  forte  , come  a dirne 
uno,  Gregorio  VII,  saranno  riguardati 
in  tutte  le  nazioni  come  veri  geni  costi- 
tuenti dell’  Europa.  Nessuno  ne  dubite- 


Digitizeò  by  Google 


44  sroaiA  dhiveusalk  della  chiesa  Ad.  103» 

rà,  quando  i dotti  francesi  saranno  cristia-  & virtuoso  pontefice  in  guisa  miracolosa, 
ni  ed  i dodi  inglesi  saranno  cattolici,  la  ^ secondo  la  relazione  di  un  autor  grave  o 
qual  cosa  dovrà  pur  succedere  un  qual-  ftj  contemporaneo  (3). 
die  dì  ) (1).  S L' imperatore  venne  in  Italia  1'  anno 

Ildebrando  , nato  in  Toscana  da  bassi  medesimo  che  il  nuovo  papa,  e si  tenne 
parenti;  istrutto  nelle  lettere  e nella  pietà  & a Firenze  un  gran  concilio  cosi  per  eslir- 
per  le  cure  di  una  zia  che  era  badessa  0 pare  gli  abusi  che  ricominciavano  dopo 
del  Monte  A ventino-  monaco,  nel  mede-  ;o>  ìa  morte  del  santo  papa  Leone,  come  per 
simo  luogo,  di  Santa  Maria,  poi  di  Clunj';  proscrivere  da  capo  gli  errori  di  Bcrcn- 
abate  di  San  Paolo  di  Roma;  soltodiaco-  s gario.  Alfine  di  stendere  questi  frutti  di 


no  e poco  appresso  arcidiacono  della 
Chiesa  romana , prese  per  tempo  gran- 
dissima parte  a tutti  gli  affari  importan 


salute  alle  chiese  vicine,  Vittore  mandò 
ih  Francia  con  la  qualità  di  legato  il 
sotlodiacono  Ildebrando,  clic  era  costret- 


ti (2).  Lunga  pezza  innauzi  di  esser  pa-  | lo  a dover  stimare , conoscendo  per 
pa  parve  che  egli  avesse  la  principale  £ propria  esperienza  la  sua  invincibile  pcr- 
autorilà  nel  governo  della  Chiesa.  Morto  w scvcranza  a fronte  a’ più  grandi  ostacoli. 


Leone  IX,  il  popolo  ed  il  clero  di  Roma 


più  grandi 
Il  legato  tenne  sulle  prime  mi  concilio 


arcive- 
scovo di  Kmbrun  , di  nome  l ’go,  si  tro- 
vava brutto  del  medesimo  vizio;  ma  usati- 


lo mandarono  in  Alcinagna  con  la  facoltà  ’<,f  nella  provincia  di  Lione,  e desiose  sei 
di. eleggervi  il  personaggio,  che  egli  giu-  sS$  vescovi  colpevoli  di  simonia.  L’ 
dichcrebbe  degno  di  succedere  a questo 
pontefice,  le  cui  virtù  facevano  bramare, 
che  i 
medesima 

gonza,  Ildebrando  fece  eleggere  dai  ve-  jftr  egli  si  guadagnò  con  del  danaro  i suoi 
scovi  Gebeardo  di  Eichstel  , parente 
prossimo  dell’  imperatore.  Questo  prin- 
cipe ne  fu  travagliato  cosi  a motivo  del- 


il  novello  papa  fosse  della  nazione  do  per  conservarsi  que’  modi  , che  gli 
esima.  In  un’assemblea  tenuta  a Ma- & erano  così  ben  riusciti  per  sollevarsi. 


accusatori , indi  comparve  con  audacia 
nel  concilio,  c dimandò  alteramente  do- 
v’crauo  i suoi  accusatori.  Tutti  gli  aslati- 


In  tenera  amicizia  clic  portava  al  prela-  $ ti  osservavano  un  profondo  silenzio.  Il 
to,  come  n ragione  dei  servigi  clic  egli  $ legato  disse  al  colpevole  , gettando  un 
cavava  dal  suo  grande  ingegno  negli  af-  S profondo  sospiro  : < Credete  voi,  clic  lo 
fari.  Gebeardo,  dal  canto  suo,  ne  seppe  & Spirilo  Santo  sia  della  natura  medesima 
cosi  malgrado  ad  Ildebrando,  che  profes-  Pf  del  Padre  e del  Figliuolo?  — Io  lo  credo 
sava  ancora  la  virtù  monastica,  che  a Q fermamente,  rispose  Ugo.  — Dite  adon- 
motivo  di  lui,  per  quanto  si  pretende  , p que,  ripigliò  Ildebrando,  dite  il  Gloria 
egli  mostrò  Sempre  chiaro  dì  amar  poco  Patri  i . Ugo  lo  cominciò  , pronunziò  i 
i inonaei.  Nondimeno  egli  cedette  per  * nomi  del  Padre  o del  Figliuolo  , e nou 
timore  di  resistere  all’  ordine  del  ciclo  , ~ 


c parti  per  Roma,  dove  riconosciuto  ad  £ quantunque  il  tentasse  per  ben  tre 
una  voce  sotto  il  nome  di  Vittore  li , e Allora  il  prelato  simoniaco  rìcon 
messo  in  trono  il  giovedì  santo  , tredici  $[  dosi  indegno  di  profferire  il  nome  della 
aprile  1033.  Egli  occupò  la  santa  Sede  persona  adorabile,  di  cui  aveva  profana- 


potè  pronunziar  mai  lo  Spirilo  Santo 

volle, 
riconosccn- 


soli  due  anni  cd  alenili  mesi,  e conservò 
sino  alla  morte  l’episcopato  di  Eichstel. 
Il  suo  zelo  per  la  disciplina  gli  attrasse 


to  i doni  col  suo  sacrilego  traffico,  si 
confessò  pubblicamente  colpevole  e pali 
senza  resistere  la  pena  della  deposizione. 


dei  nemici  , i quali  vollero  farlo  morire  j?J  Per  un  miracolo  di  altra  specie  , meno 
mettendo  del  veleno  nel  calice  mentre  di-  § sorprendente,  ma  più  felice  pel  prelato 
ccva  la  messa  ; ma  Dio  guarentì  quel  ^ che  il  primo,  egli  seguitò  a Cliiny  il  san- 

...  . , ,,  . ....  ® lo  abate  Ugo,  che  aveva  assistilo  al  con- 
ti) fissai  jur  le  Prmc,  gónirat.  dei  con-  & ,.;i-  „ -br  . i _ i- 

J •«?  mio,  c si  fece  monaco  in  quella  badia 


alti,  polii 

(2)  Boli,  t r, 
piti.  2,  r-  V'7. 


p.  113;  Sire,  ri 


g 

Bcnrd.  ^ 
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(3}  Lamb.  an.  1031. 
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per  piangere  le  sue  colpe  e ripararne  lo  di  Leone,  in  vece  di  riconoscerlo,  pren- 

scandalo  (1).  Pier  Damiano  o Didiero  deva  egli  stesso  il  titolo  d’imperatore,  e 

di  Monte  Cassino,  il  quale  diventò  pa-  ’<g  per  dimandare  altresì  che  quegli  che  opc- 
pa, attcstano  un  si  fatto  miracolo,  che  ave-  rava  cosi  contra  il  diritto  e I’  uso  antico 

vano  saputo  per  bocca  d’ Ildebrando  (2).  fosse  costretto  a rinunziare  alla  sua  usur- 

Ma  la  prova  meno  dubbia  di  tale  prodi-  4 pazioue  , e se  ricusasse  di  obbedire  al 
gio  fu  il  gran  numero  di  simoniaci  , ai  concilio  preseduto  dal  legalo,  fosse  tolto 
quali  impresse  un  salutare  terrore.  Vi  dalla  società  cristiana.  Enrico  sotlomet- 
furono  da  quarantacinque  vescovi  e ven-  leva  cosi  il  suo  diritto  all’  arbitramento 
liscile  abati  o priori,  che  si  riconobbero  ^ ed  ai  giudizio  del  concilio,  e riconosceva 
colpevoli  di  simonia,  c rinunciarono  vo-  & al  tempo  islesso  nella  Chiesa  una  potestà 
lontanamente  alla  loro  dignità  (3).  p coattiva  per  l’esecuzione  della  sua  scn- 

lldebrando  medesimo  segui  sant’  Ugo  ^4  lenza.  I vescovi  ed  il  papa,  che  fu  consul- 
a Cluny,  dove  era  stato  monaco , e non  tato,  dichiararono  giusti  i richiami  def- 
inivo nel  visitare  quella  numerosa  cotnu-  5?C  l’ imperatore,  e perciò  vennero  mandali 
nità  se  non  argomenti  da  lodarsi  della  deputati  al  re  Fcrdiuando.  Questo  prin- 

regola  e concordia  c di  tutte  le  virtù  che  M cipe  pigliò  i pareri  dei  vescovi  e de’ si- 

vi continuavano  a regnare.  Di  là  egli  & gnori  de’ suoi  stati , ricevette  da  loro  il 
andò  aTours  per  condannare  Berengario  ^ consiglio  di  non  resistere  al  papa,c  rispo- 
uel  luogo  mcdcsiinor  che  era  stata  la  cui-  se  ai  deputati,  che  non  si  arroghcrebbo 
la  e la  scuola  dell’errore.  L’innovatore  più  la  qualilicazione  d’imperatore,  e se* 
non  potò  dispensarsi  dal  comparirvi.  Lan-  ;<g  guirebbe  tutto  quello  che  la  Sede  aposto* 
franco,  il  più  terribile  dei  suoi  antagoni-  lica  aveva  prescritto  (4). 
sii , vi  andò  esso  pure  , siccome  quegli  S 11  legato,  credendo  sincera  la  conver- 
chc  aveva  più  facile  di  qualunque  altro  ,o(  sione  di  Berengario  ed  assicurala  la  fede, 
il  seguire  il  solista  nc’solterfugi  della  sua  » rivolse  i suoi  pensieri  a riformare  e risla- 
vana  dialettica.  Di  fatto  Berengario  non  bilire  la  disciplina.  Il  celibato  de'  sacer- 
la  potè  dire  con  quest’ uom  profondo  e 4 doli  era  il  punto,  che  pativa  le  maggiori 
penetrativo  ; egli  prese  il  partito  di  abiu- difficoltà  , principalmente  in  Norinan- 
rare  , e protestò  che  da  quel  tempo  egli  i*  dia,  cosi  pel  cattivo  esempio  degli  ultimi 
non  avrebbe  più  sull’eucaristia  altri  sen-  p arcivescovi  di  Iloucn,  come  per  l’ igno- 
timcnli  che  quelli  della  Chiesa  cattolica.  K;  ranza  c la  rozzezza  indisciplinabile  dei 
Nou  fu  per  lui  che  uno  di  que’  giura-  primi  conquistatori  di  questa  provincia, 
menti,  che  non  tengono  gran  fatto  i capi  *4  L’  arcivescovo  Moggero,  che  aveva  avu- 
di  setta,  quando  lo  spergiuro  loro  torna  lo  molli  figliuoli  durante  il  suo  episcopa- 
ulilc;  ma  sì  fatta  sua  protesta  giovòa  ri-  M lo,  fu  deposto  in  un  concilio  tenuto  a 
condurre  sulla  buona  via  molti  de’  suoi  & Lisieux,  secondo  i disegni  del  duca  Gu- 
parligiani,  e dispose  Brunooe  di  Angers,  & glieimo  suo  nipote,  il  quale  lo  aveva 
che  era  il  suo  più  caldo  protettore  , ad  $ spesso  avvertito,  ma  sempre  inutilmente 
una  siucera  conversione.  ^ di  menare  una  vita  più  degna  dol  suo 

In  quel  concilio  si  trattò  un  affare  so-  <4  stato.  Maurilio,  che  fu  il  suo  successore, 
migliantissimo,  rispetto  alla  sostanza  ed  jg  onorò  conia  sua  condotta  il  monastero  di 

alla  forma,  c molli  altri,  di  cui  si  giova-  ^ Fecamp,  dondo  era  stato  cavato  , c si 

rono  certi  critici  per  puntellare  le  loro  >>  sforzò  con  savie  regole  d’  impedire  al- 
recriminazioni  contro  i papi.  L’impera-  meno  che  l’incontinenza  prescrivesse 

toro  Enrico  III  aveva  mandali  degli  am-  contra  i canoni.  Egli  pose  anche  maggio- 

basciatori  al  concilio  per  lamentarsi  del  $ re  attenzione  in  preservare  il  suo  popolo 
fatto, clic  Ferdinando  I,  re  di  Castigliac  dal  contagio  dell’  eresia.  IVr  assicurarsi 

(1)  Gali.  Mnlincsb.  de  Bcg.  Angl.  I.  3.  £ della  fedo  de’ pastori  incaricali  diretta- 

(2)  Opusc.  xix,  r.  6.  Sj 

(3)  t’clr.  A rag.  de  gest.  llom.  l’P.  % (t)  Mariana  Baronius  , ad  an  1033. 
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mente  dell’  insegnamento,  P anno  mede-  dfe  sto  faremo  men  plauso  alla  sapienza  del 
simo  della  sua  elezione  in  un  concilio  te-  ^ partito  preso  da  poi  dalla  Chiesa  romana 
mito  a Rouen  egli  fece  tessere  una  for-  jg  per  procacciarsi  de’  pontefici  a’  quali  fos- 
mula  o professione  di  fede  , che  potesse  ® sero  egualmente  cari  tutti  i popoli  e lutti 
prevenire  tutta  la  doppiezza  di  Berenga-  ^ i luoghi.  L’ imperatore  andò  da  Goslar 
rio,  e che  tutti  dovevano  firmare  prima  a Botfeld  sui  confini  della  Turingia,  do- 
di essere  consacrali.  £•  ve  fu  seguito  dal  papa  e da  una  calca 

La  quale  testimonianza  , una  delle  ’M  straordinaria  di  signori.  Ma  parve  che 
più  soddisfacenti  e delle  più  precise  del-  ® Enrico  non  avesse  raunato  quanti  vi  era- 
la  presenza  reale  del  Salvatore  nel  sa-  ^ no  di  più  grandi  personaggi  nell'impero, 
cramento  del  suo  amore  , era  concepita  $8  se  non  per  farli  testimoni  della  sua  mor- 
comc  segue  (I)  : i Noi  crediamo  di  cuo-  le.  Non  prima  egli  vi  fu  giunto  cadde 
re  e confessiamo  di  viva  voce,  che  il  pane  $ malato.  Egli  fece  confermare  dal  papa  , 
offerto  sull’  altare  non  è altro  che  pane  M dai  signori  ecclesiastici  e laici  l’ elezione 
prima  della  consacrazione;  ma  che  in  S del  suo  figliuolo,  chiamato  esso  pure  En- 
virtù  delle  parole  sacre,  la  sostanza  o ó,  rico,  ed  incoronato  da  due  anni,  e mori 
natura  del  pane  è mutata  dalla  potestà  di  ||  dopo  sette  giorni  di  malattia,  il  di  cinque 
Dio  nella  sostanza  di  quella  medesima  § ottobre  di  quell’anno  1056  in  soli  trenlot- 
carne  che  è stata  formata  dall’  opera  del-  jw  to  anni.  Sebbene  avesse  della  pietà  e mol- 
lo Spirito  Santo , la  quale  è nata  dalla  * te  virtù,  pure  Enrico  il  Nero  non  fu  la- 
sauta  Vergine,  è stata  straziata  dal-  & mentalo  gran  cosa,  a motivo  del  suo  do- 
lo verghe  , è stata  sepolta  , ed  essen-  spolismo,  che  i suoi  predecessori  gli  ave- 
do il  terzo  dì  risuscitata  è assisa  alla  de-  & vano  tramandato, 
stra  di  Dio  il  Padre.  Noi  crediamo  simil-  $ Poco  appresso  il  suo  ritorno  in  Italia, 
niente  , che  il  vino  mescolato  con  acqua  % papa  Vittore  mori  in  Toscana  il  di  ventotto 
e messo  nel  calice  per  essere  consacrato  )à  di  luglio  del  1057. Giuntane  immantinen- 
è veramente  e sostanzialmente  mutato  S te  la  notizia  a Roma,  molti  personaggi  del 
in  quel  medesimo  sangue  , che  è sta- § clero  e dell'ordine  de’ cittadini  andarono 
to  sparso  per  la  redenzione  del  mon-  $ a trovare  il  cardinale  Federico , uno  dei 
do.  Anatema  a tutti  quelli  che  hanno  dei  g tre  legati  che  erano  stati  a Costantinopoli 
sentimenti  o tengono  dei  discorsi  contra-  S95  per  l’affare  di  Michel*  Cerulario.  Ritorna- 
ci a questa  credenza  apostolica  1.  Il  con-  « to  dalla  sua  legazione  egli  aveva  abbrac- 
cilio,  nel  quale  venne  fatto  questo  formo-  ciata  la  vita  monastica  a Monte  Cassino  , 
lario  è dell'anno  1055.  $ n’  era  diventato  abate,  e si  trovava  a Ro- 

L’ anno  seguente  l’ imperatore  Enrico  ma,  dove  si  godeva  di  una  reputazione 
invitò  il  papa  a venirlo  a trovare  in  Sas-  ■:«  grande  di  sapienza  e dì  virtù.  I Romani 
sonia  , dove  il  ponteGce  , alemanno  di  8 lo  consultarono  sulla  scelta  di  un  papa, 
patria,  come  abbi; ira  veduto,  andò  subita-  Federico  nominò  loro  il  cardinale  Um- 
iliente. Molli  maraviglieranno  cerlamen-  berlo  , il  sottodiacono  Ildebrando,  i ve- 
le di  cosi  lunghi  viaggi  dei  papi,  molti-  ^ scovi  di  Vellelri,  di  Peroso,  e di  Tuscu- 
plicati  soprattutto  dappoiché  una  tèrra  lo,  come  le  cinque  persone  che  egli  te- 
così  lontana  dal  sepolcro  del  Principe  '¥  neva  per  le  più  degne  del  pontificato  fra 
degli  apostoli  era  diventata  come  il  semi-  tutte  quelle  che  erano  in  Italia.  Alcuni 
nario  de’ suoi  successori.  Noi  ci  guarde-  .«!  Romani  volevano  aspettare  il  ritorno  di 
remo  bene  dall'accagionare  di  predilezio-  Ildebrando,  che  si  trovava  in  que*  di  in 
ne  o dell'  inclinazione  naturale  pe’luoghi  $ Toscana;  ma  gli  altri  dichiarandosi  pel 
della  propria  patria  degli  uomini  insi-  ty  medesimo  Federico,  il  quale  rimase  spa- 
guili  di  un  carattere  che  si  leva  tanto  al  i|;'  ventato  ad  un’ora  e sorpreso  , lo  trasse- 
*ìi  sopra  della  natura  ; ma  non  per  que-  95  ro,  suo  malgrado,  dal  monastero  di  San- 

ÌJ  t’Andrca,  dove  dimorava,  lo  condussero 
5 alla  chiesa  di  San  Pietro  a’Vincoli,  ve  lo 


(!',  AnaUcl.  t.  11,  p.  44 1. 
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elessero  papa  e lo  chiamarono  Stefano 
IX,  perchè  in  quel  giorno,  il  due  di  ago- 
sto, correva  la  festa  di  Santo  Stefano  pa- 
pa. Di  là  ei  lo  menarono  al  palazzo  pa- 
triarcale di  Laterano  in  mezzo  a'plausi  di 
tutta  la  città.  La  dimane  per  tempissimo 
tutti  i cardinali,  il  clero  ed  il  popolo  lo 
andarono  a prendere  per  condurlo  a San 
Pietro,  dove-fu  consacrato. 

Stefano  IX  cominciò  il  suo  pontificalo 
tenendo  molti  concili  per  rimediare  prin- 
cipalmente alla  vita  corrotta  dei  cherici. 
Egli  citò  tutti  quelli  che  avevano  trasgre- 
dito le  leggi  della  continenza  da  poi  la 
proibizione  di  Leone  IX.  Quei  medesimi 
che  abbandonarono  le  loro  mogli  ed  ab- 
bracciarono la  penitenza,  furono  per  un 
determinato  tempo  esclusi  dal  santuario 
e privi  per  sempre  della  potestà  di  cele- 
brare i santi  misteri. 

Non  molto  dopo  papa  Stefano  cavò 
Pier  Damiano  dalla  solitudine  e lo  fece 
cardinale-vescovo  di  Ostia,  vale  a dire  il 
primo  dei  cardinali.  Tutti  plaudirono  a 
si  fatta  scelta  , eccetto  colui  che  ne  era 
l’ oggetto,  il  quale  fece  quella  resistenza 
che  potè  maggiore  (1).  Fu  bisogno  un 
ordine  espresso  del  sommo  pontefice  e 
minacce  ben  anco  dove  più  avanti  si  fos- 
se rifiutato.  L’ umile  solitario  si  soggettò 
al  giogo  brillante  che  gli  era  imposto  , 
ma  in  questo  giogo  egli  non  seppe  veder 
mai  altro  che  quello  che  vi  aveva  di  pe- 
ricoloso, e non  cessò  di  gemere  inGno  a 
quando  gli  venne  fatto  di  scaricarsene. 
Poco  dopo  la  sua  promozione  egli  scris- 
se ai  vescovi  suoi  confratelli,  vale  a dire 
ai  sette  vescovi-cardinali  che  egli  chiama 
vescovi  della  chiesa  di  Laterano,  perchè 
erano  quelli  che  aveano  il  diritto  di  ufi- 
ciarvi  in  vece  del  papa  (2).  Si  chiama- 
vano pure  eddomadari,  dal  servir  che  fa- 
cevano ad  ora  ad  ora  per  settimana  ; e 
collaterali,  dall’  essere  in  certo  qual  mo- 
do attaccati  al  lato  del  pontefice.  Si  ve- 
de da  questa  lettera  (3)  quanto  1*  autore 
fosse  penetrato  dello  spirito  del  suo  sta- 
to, la  cui  dignità  ei  la  faceva  consistere 

(t)  Vit.  Petr.  Dam.  e.  14. 

(2)  Cod.  Vat.  ap.  Bar.  an,  1087. 

(3J  Lib.  11,  ep.  i. 
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nella  purezza  e nella  santità  della  sua  vi- 
ta, tolto  ogni  fasto  ed  ogni  pompa  ester- 
na. Egli  si  leva  sopra  tutto  contra  colo- 
ro che  con  dei  costumi  al  tutto  secolari, 
e pei  servigi  che  rendono  ai  re  nei  loro 
eserciti,  fanno  ogni  potere  di  essere  sol- 
levati aUe  prime  cariche  della  gerarchia. 
t Per  signoreggiare  sul  clero,  dice  egli, 
costoro  patiscono  lungamente  una  dura 
schiavitù.  Costerebbe  loro  assai  meno  lo 
acquistare  tale  diritto  a prezzo  di  oro  , 
che  non  di  comprarlo  cosi  con  dei  vili 
servigi  da  schiavi.  Poiché  vi  sono  Ire  sor- 
ta di  prezzi  e per  conseguenza  anche  tre 
sorta  di  simonie  ; quella  della  mano  che 
numera  il  danaro,  quetla  che  rende  i ser- 
vigi e quella  della  lingua  esercitata  nel- 
l’ adulazione.  Cosi  quelli  che  si  procac- 
ciano le  dignità  ecclesiastiche  col  loro 
attaccamento  ai  principi,  non  che  sieno 
esenti  da  simonia,  ne  sono  spesso  colpe- 
voli di  tutte  e tre  le  specie  ad  una  voltai. 

Papa  Stefano  adoperò  pure  l’ ingegno 
e le  virtù  dell'  abate  Didicro  in  profitto 
universale  della  Chiesa.  Egli  era  uno 
dei  più  ragguardevoli  personaggi  dell'e- 
tà sua  : discendeva  dall’  illustre  casa  dei 
principi  di  Benevento  ; aveva  sin  dall'in- 
fanzia dimostrato  una  rara  pietà,  e pati- 
ta ogni  sorta  di  ostacoli  e di  persecuzio- 
ni da  parte  de’  suoi  parenti  per  fuggirò 
alle  loro  ambiziose  mire,  ed  abbracciare 
la  povertà  evangelica  (4).  Stefano,  pas- 
sando al  pontificato  dalla  badia  di  Monte 
Cassino  che  egli  voleva  conservare,  fece 
eleggere  Didiero  quale  abate  di  questo 
monastero.  E nondimeno  egli  aveva  di- 
segnato e già  aveva  manifesto  il  suo  pen- 
siero di  mandar  Didiero  a Costantinopo- 
li in  opera  di  legalo.  Per  una  convenzio- 
ne particolarissima  fu  statuito  in  sull'en- 
trare del  1038,  che  se  Didiero  ritornava 
essendo  Stefano  tuttora  in  vita,  prende- 
rebbe sotto  questo  pontefice  il  governo 
della  badia  ; e che  se  il  papa  moriva  in 
tale  intervallo,  Didiero  sarebbe  assoluta- 
mente  riconosciuto  per  abate.  Questi  an- 
dò immantinente  a Bari  ad  aspettare,  un 
vento  favorevole  per  imbarcarsi. 


(4)  Cbron,  Casi.  1.  3,  c.  2,  *tc- 


An.  1037 
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L’impero  di  Orienle  aveva  mutato  pa-  & Auliochia  , che  era  presente  , il  quale 
dronc  nel  corso  dell’anno  precedente.  £ propose  di  atterrare  le  case  dei  grandi 
La  vecchia  imperatrice  Teodora  , che  che  opponessero  resistenza  (I). 
sulle  predizioni  di  alcuni  dc’suoi  monaci  Allora  Michele  Ccrnlario  , gittando 
si  era  lusingata  di  vivere  interi  secoli,  0 francamente  la  maschera,  fa  dire  a Cotn- 
non  regnò  più  in  là  di  circa  diciotto  me-  A neno  di  presentarsi  il  più  presto  , e di 
si.  Le  sue  folli  speranze  non  le  si  dile-  ricordare  il  servizio  che  gli  aveva  rcn- 
guarono  se  non  allora  quando  si  senti  « dulo.  Rispetto  al  vecchio  imperatore,  il 
giunta  allo  stremo  di  sua  vita.  I suoi  patriarca  gli  mandò  siguilìcando  da  ai- 
eunuchi  la  indussero  allora  a dichiarare  c cuni  metropolitani  , che  uscir  dovossc 
imperatore  Michele  Stratiotico  , il  quale  .«•  del  palazzo  dove  non  aveva  più  autorità 
aveva  una  bella  fama  qual  guerriero,  ma  alcuna.  Il  debole  vecchio  dimandò  qual 
era  rotto  dalla  vecchiezza  e non  cono-  « guiderdone  gli  si  prometteva  : Il  regno 
sccva  niente  dell’  arte  del  governare.  E $ de  cicli , risposero  i prelati,  facendo  sa- 
però  immantinente  si  trovò  oppresso  da  0 crilegaraente  servire  il  loro  carattere  al 
cure  , in  mezzo  alle  quali  chi  lo  aveva  dispregio  del  Vangelo  ed  alla  consuma- 
sollevato al  regno  , non  sapendo  altro  £>’ /.ione  della  ribellione.  E tosto  egli  si  spo- 
che signoreggiarlo,  si  trovarono  incapaci  « gliò  della  porpora  con  una  imbecille  do- 
di servirlo.  citila,  ed  abbandonò  il  palazzo.  Fu  la- 

Dopo  diverse  ribellioni,  IsacCo  Com-  sciata  la  vita  a quel  monarca  deposto  , 
neno  , d’ illustre  casato  originario  d’Ita-  che  faceva  cosi  poco  temere  di  sé.  Egli 
lia,  come  si  vuole  , fu  gridato  augusto  il  £ aveva  regnato  un  anno  ed  alcuni  giorni, 
di  otto  giugno  del  1037  dalle  soldatesche  o Comneno  entrò  il  di  vegnente  in  Costan- 
che egli  capitanava  in  Asia.  Michele  so-  ° linopoli  e fu  incoronato  solennemente 
stennu  la  guerra  per  alcuni  mesi , ma  nella  gran  chiesa  dal  patriarca  Michele. 
Comneno  essendosi  presentato  dinanzi  a Tuttavia  per  ben  due  anni  e tre  mesi 
Costantinopoli , molli  patrizi  andarono  a di  regno, questo  nuovo  imperatore  uiara- 
Santa  Sofia  seguili  da  una  calca  di  cittadi-  a vigliò  i suoi  sudditi  con  la  saviezza  del  suo 


ni  c chiamarono  il  patriarca  Michele  Ce-  « governo  , al  quale  non  mancava  altro 
rulario,  il  quale  sapeva  di  quella  congiura  ;|:  che  una  origine  più  legittima.  Egli  ripa- 
più  assai  di  quello  che  non  voleva  mo-  rò  i disordini  de'  regni  precedenti  e lo 
strar  di  sapere.  Egli  si  tenne  chiuso  nei  £ slinimento  del  pubblico  erario  ; rendette 
suo  palazzo,  e mandò  i suoi  nipoti  ai  capi  alla  chiesa  di  Costantinopoli  1’  aminini- 

della  cospirazione  , i quali  sostenendo  >■:  strazione  de’  propri  beni,  che  i suoi  pre- 
bene il  loro  finto  personaggio  minaccia-  £ decessori  si  erano  arrogata  ; ridusse  al- 
rono  di  farli  strangolare  se  il  patriarca  « 1’  antico  costume  i diritti  dei  vescovi  cosi 
non  si  appresenlava.  Egli  uscì  fuori  ve-  # pei  canoni  delle  parrocchie  , come  per 
stito  alla  pontificale  ed  allcttò  la  maggiore  le  ordinazioni,  cioè  una  moneta  di  oro 
indegnazionc  contro  la  pretesa  violenza  o per  l’ordinazione  di  un  cherico  inferiore», 
che  gli  era  fatta.  Lo  portarono  accanto  *j>  tre  pel  diaconato,  e tre  pel  sacerdozio  ; 
all’  altare  , e lo  pregarono  di  ottenere  ■«!  il  elio  fa  vedere  a qual  punto  era  la  pu- 
dall’  imperatore  Michele  che  gli  fosse  rezza  della  disciplina  fra  quei  presuntuosi 
loro  rimesso  il  giuramento  che  gli  ave-  emuli  dei  Latini , mentre  appunto  face- 
vano fatto  per  iscritto;  e non  aspettando  :<>'  vano  a questi  da'  cosi  spregevoli  rimpro- 
nè  meno  l’esecuzione  di  questa  illusoria  £ veri  (2).  Questo  imperatore  levò  puro 
forinola,  gridarono  Comneno  imperatore  & dalle  rendite  di  alcuni  monasteri  una 
il  trentuno  agosto  del  1037,  dichiarando  $ parte  considerevole  per  alleggiare’  lo 
nemici  dello  Stato  tutti  quelli  che  non  Stato.  E dopo  pensato  quei  che  bastava 
dessero  a ciò  il  loro  consenso.  Michele  # a’  monaci  per  fornire  strettamente  ai  bi- 
Cerulario  fu  il  primo  a dare  la  sua  ap-  ^ (I)  zonar.  |.  iru  , c.  29. 

prov  azione  ; e poi  Teodoro  patriarca  ili  ^ (2)  Jus  Ura:c.  Koin.  1.  2, 
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sogni  di  quel  genere  di  vita  che  essi  ave-  voce  di  sporto  negli  affari  di  Stato  e che 
vano  abbracciato  , egli  levò  loro  tutto  il  3 allora  adempieva  la  carica  di  gran  ma- 
rimanente.  ' 1 atro  della  guardaroba.  Fu  lodato  assai 

Intanto  Michele  Ccrulario  esagerava  i fi  di  liberalità  così  verso  il  clero  , corno 
suoi  diritti  alla  gratitudine  di  Comneno.  a verso  il  popolo.  Isacco  Comneno  parve 
Lo  noiava  con  dimande  continue,  le  quali  jg  andasse  ognora  di  buon  accordo  con  lui  : 
avevano  spesso  dell'  insolente.  Quando  5 ma  questo  principe  ebbe  scrupolo  di  coli- 
gli era  negala  alcuna  cosa  , rompeva  in  e servare  sino  alla  morte  l' impero  che 
minacce  , e le  molte  volte  fu  inteso  dire,  jg  aveva  usurpato.  Mentre  era  a caccia  fu 
che  saprebbe  molto  bene  atterrare  la  Ss  sì  vivamente  percosso  in  volto  da  un  ba- 
possanza  che  egli  aveva  creato.  Questi  I leno  , che  cadde  da  cavallo.  Un  si  fatto 
trascorse  nella  sua  alterigia  lino  a voler  %.  spavento  gli  cagionò  delle  convulsioni 
calzari  di  colore  scarlatto,  cosa  riservata  1 epilettiche  , i cui  accessi  si  fecero  più 
agl’  imperatori,  ed  aflermò  che  non  era  5 frequenti  ogni  giorno,  c si  disperò  di  po- 
alcuna  o quasi  niuna  differenza  fra  l'im-  ] ternelo sanare.  Egli  prese  una  tale  malat- 
pero  cd  il  patriarcato.  In  questo  modo!  tia  per  un  castigo  de'suoi  peccati:  quindi, 
i vescovi  di  Bisanzio  sollevati  in  tanta  <3  affine  di  ammansare  la  collera  di  Dio,  la- 
sublimità  dagl'  imperatori  di  Costantino-  \ sciò  la  porpora  ed  abbracciò  la  vita  eno- 
poli volgevano  la  loro  grandigia  ed  indi-  j naslica.  Si  credette  la  sua  penitenza  tanto 
pendenza  contro  i lorc  propri  autori.  Le  1 più  sincera  , perchè  non  elesse  persona 
quali  parole  ebe  andavano  sordamente  1 di  sua  famiglia  a succedergli , ma  sì  bc- 

Sirando  intorno  , venute  agli  orecchi  * ne  Costantino  Ducas  , da  lui  giudicato  , 
el  principe,  egli  risolvette  ai  prevenire  sebbene  a torto,  più  degno  del  trono.  Ei 
il  sedizioso  patriarca. Colse  il  destro  della  $ lo  fece  incoronare  il  venticinque  dicem- 
festa  degli  arcangeli , vale  a dire-  di  San  jg  bre  1059. L’imperatrice  Caterina,  moglie 
Michele,  che  i Greci  celebrano  il  di  otto  di  Comneno  , si  oppose  sulle  prime  al 
di  novembre  , e che  i vescovi  di  Costan-  A disegno  del  suo  sposo,  ma  poi  l incorag- 
tiuopoli  andavano  a celebrare  nella  chie-  % giò  ella  medesima  nella  sua  risoluzione, 
sa  degli  Angeli  fuori  della  città.  Alcune  $ ed  essa  pure  insiem  alla  sua  figliuola 
guardie  inglesi, chiamale  dai  Greci  Baron-  % Maria  si  ritirò  in  un  chiostro.  Fra  le  altre 
gues  , vi  arrestarono  il  patriarca  per  or-  virtù  è esaltata  la  costante  castità  d'Jsac- 
dine  dell’  imperatore  , lo  menarono  ver-  jg  co  Comneno. 

gognosamente  sopra  un  mulo  sino  alla  2 Si  ha  buona  ragione  di  credere  che 
riva  del  mare  , s'  imbarcarono  con  lui  1 una  legazione  del  capo  della  Chiesa  a- 
e non  lo  abbandonarono  mai  inGno  a | vrebbe  sortito  effetti  felici  in  Grecia  sotto 
giunto  a Proconeso,  dimora  ferma  a suo  a il  regno  di  questo  imperatore,  pieno  ve- 
esilio,  li  imperatore  gli  fece  dir  poscia  » rumente  di  sapienza  e di  timor  di  Dio. 
di  dare  la  sua  rinunzia  se  voleva  evitare  § Ma  i legati  di  papa  Stefano  non  essendo 
il  disonore  di  essere  deposto  in  concilio,  per  anco  partiti  per  Costantinopoli,  quan- 
Michele  ritrovò  tutto  r orgoglio  che  gli  & do  morì  egli  stesso  a Firenze,  il  ventinovè 
aveva  fatto  scuotere  l’ obbedienza  dovuta  1 del  marzo  1058,  i monaci  di  Monte  Cassi- 
si capo  della  Chiesa;  rispose  con  fcrmez-  S no  recarono  solleciti  la  notizia  di  questa 
za  così  altera  , che  Isacco  Comneno  , § morte  all’  abate  Didiero  , capo  della  le- 
quantunque  quel  giudizioso  che  era,  pure  tó  gazione  , e lo  sollecitarono  vivamente  a 
si  rimase  molto  incerto  sul  partito  che  tornarsi  al  monastero.  11  dì  vegnente  egli 
dovesse  prendere  ; ma  la  morte  del  pa-  % partì,  e giunse  di  gran  mattino  il  giorno 
triarca  , avvenuta  non  molto  dopo , ca-  § di  Pasqua  , ed  immantinente  fu  posto  in 
vò  l’ imperatore  da  ogni  inquietudine  jg  possesso  della  badia  dal  cardinale  Um- 
(1059).  1 berlo  , che  per  le  turbolenze  scoppiate  a 

Fu  eletto  in  sua  vece  Costantino  Licu-  § Roma  era  stato  costretto  a pigliar  la 
de,  di  professione  tutta  secolare,  in  gran  * fuga. 

//s.vr/o.v,  Fui.  J F.  7 
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Al  primo  seniore  della  morie  del  papa, 
Gregorio  figliuolo  del  conte  di  Tusculo, 
o Gerardo  di  Galero  , con  alcuni  de’  più 
potenti  romani  avevano  formato  un’  as- 
semblea notturna  e tumultuosa  , nella 
quale  elessero  a successore  di  Stefano 
IX,  Giovanni,  vescovo  di  Velletri , che 
nominarono  Benedetto;' il  qual  nome  tie- 
ne il  luogo  di  Benedetto  X tra  i sommi 
pontefici , quantunque  questo  Benedetto 
non  sia  stato  altro  che  un  antipapa  ed 
un  intruso.  I Romani  ebbero  un’opinione 
cosi  vile  di  lui , che  gli  diedero  il  so- 
prannome di  Mincio  o di  Minchink  , la 
qual  parola  in  italiano  suona  stupido.  I 
Cardinali,  c Pier  Damiano  in  capo  a loro, 
non  si  ritrassero  se  non  dopo  protestato 
conira  la  sua  eledone  e pronunziato  ana- 
tema contra  quelli  che  osarono  di  far- 
la. Toccava  a Pier  Damiano  , nella  sua 
qualità  di  vescovo  di  Ostia,  a consacrare 
il  ponteGcc  ; ma  in  sua  vece  i faziosi  pi- 
gliarono di  forza  il  suo  arciprete,  il  qua- 
le come  disse  già  il  medesimo  Pier  Da- 
miano , era  di  tale  ignoranza  da  non 
saper  leggere  nna  pagina  , nè  meno  in 
compitando,  c lo  costrinsero  ad  incoro- 
nare Benedetto  , il  cinque  di  aprile  di 
quell’anno  105S.  E non  ostante  ciò  que- 
sto usurpatore  si  mantenne  in  carica  per 
quasi  dieci  mesi. 

Papa  Stefano,  prima  di  partire  per  la 
Toscana,  aveva  radunato  nella  chiesa  i 
vescovi,  il  clero  ed  il  popolo  romano,  ed 
aveva  loro  comandato,  nel  caso  che  egli 
morisse  durante  l’assenza  d’ Ildebrando 
che  egli  mandava  in  Germania  , di  la- 
sciar vacante  la  santa  Sede  fino  al  ritor- 
nare di  tale  legato , e di  dirigere  allora 
l’elezione  secondo  i suoi  consigli.  Tor- 
nando in  Italia  Ildebrando  fu  notizialo 
della  elezione  scismatica  di  Benedetto. 
Egli  si  fermò  a Firenze,  scrisse  ai  Roma- 
ni che  inorridivano  dello  scisma;  ed  aven- 
do ricevuta  un’  autorizzazione  illimitata  , 
in  un  concilio  tenuto  a Siena  il  ventollo 
dicembre  1038  , fece  eleggere  Gerar- 
do, vescovo  di  Firenze  c Borgognone  di 
natali.  Esso  era  uomo  di  sensi  retto, 
sufficientemente  fornito  di  lettere,  secon- 
do la  testimonianza  di  Pier  Damiano , 


w*  che  fu  intorno  a ciò  consultato,  di  una  pu- 
rezza  di  costumi  fuor  di  ogni  sospetto  , e 
a grandissimo  limosioiero.  Tuttavia,  sicco- 
me  non  s’ignorava  tutto  il  male  che  lo  scis- 
mi malico  Benedetto  poteva  fare  alla  Chiesa 
A se  fosse  sostenuto  dagli  Alemanni , si 
inandò  a pregare  l’ imperatrice,  che  go- 
<>  vernava  allora  pel  giovane  Enrico  , di 
À favoreggiare  l'elezione  di  Gerardo.  Non 
0-:  solo  questo  papa  fu  riconosciuto  in  nomo 
del  re  di  Germania,  ma  Goffredo  , duca 
^ di  Lorena  c di  Toscana  , fu  incaricalo 
?«(.  di  condurlo  a Roma.  Egli  vi  fu  ricevuto 
A co’  plausi  del  popolo  e del  clero , e se- 
0;  comlo  il  costume  fu  messo  dai  cardinali 
nella  santa  Sede,  e per  un  onore  slraor- 
dinario,  di  cui  la  storia  non  fa  menzione 
■o.:  per  alcuno  dei  papi  suoi  predecessori,  si 
fece  per  questo  la  cerimonia  dell’  incoro- 
A>  nazione,  il  diciotto  gennaio  1039.  Alcuni 
o':  giorni  dopo  l’ antipapa  venne  ad  appre- 
si scalarsi  al  legittimo  pontefice,  chiamato 
e Nicolò  II , e protestò  che  gli  era  stata 
A;  fatta  violenza  , e riconoscendosi  nondi- 
J meno  colpevole  di  usurpazione  , di  sper- 
o giuro  , dimandò  perdono  con  tutti  i se- 
gni  di  un  sincero  pentimento.  Il  papa  si 
;<,)  lasciò  piegare  e levò  la  scomunica  prò- 
A nunziala  cantra  Benedetto  , il  quale  fu 
però  deposto  dall’  episcopato  e dal  sacer- 
A dozio. 

Il  sesto  giorno  di  marzo-  dell’  anno 
A- medesimo,  papa  Nicolò  ordinò  I’ abate 
A Didiero  prete  cardinale  del  titolo  di  San- 
ici la  Cecilia,  cd  il  dì  vegnente  gli  diede  la 
A benedizione  abaziale  con  la  qualità  di  vi- 
A cario  apostolico  per  la  riforma  de’  mona- 
steri  della  Campania , della  Puglia  e 
A della  Calabria.  Nel  seguente  aprile  egli 
$ tenne  un  concilio  di  centotredici  vescovi 
S con  una  copia  grande  di  abati  c di  altri 
A ecclesiastici  (1).  Tosto  seduti,  egli  rappre- 
a}  senio  1’  avvenuto  alla  morte  del  suo  pre- 
■A  decessore.  « A fine  di  stornare  per  sem- 
pre  si  fatte  sciagure,  disse  egli  poscia,  noi 
<,  ordiniamo  secondo  le  disposizioni  de’  Pa- 
ìgt  dri , che  venendo  a morte  il  papa  , i vc- 
scovi  cardinali  prima  di  tutti  gii  altri 
o trattino  insieme  dell’  elezione  ; che  vi 
»■ 

§ (t)  T.  il,  Cune.  p.  1103. 
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chiamino  poscia  i cherici  cardinali,  affin- 
chè il  resto  del  clero  ed  il  popolo  vi  diano 
il  loro  consenso.  Noi  dobbiamo  ricorda- 
re quello  che  disse  già  il  nostro  prede- 
cessore Leone  , di  santa  memoria  , che 
non  bisogna  reputar  pastori  coloro  che 
non  sono  eletti  dal  clero  , nè  dimandati 
dal  popolo  , nè  consacrati  dai  vescovi 
della  provincia  di  concerto  col  metropo- 
litano. Ma  siccome  il  papa  non  ha  me- 
tropolitano , tocca  ai  vescovi  cardinali 
a sostenerne  le  veci.  Si  sceglierà  nel 
seno  della  Chiesa  medesima  che  si  tratta 
di  provvedere  , so  v’  ha  persona  capa- 
ce ; e non  esscndovcne  alcuna,  in  qual- 
che altra,  salvo  1’ onore  dovuto  al  no- 
stro caro  figliuolo  Enrico  , presente- 
mente re  , e che  sarà  , se  già  piace  a 
Dio,  imperatore,  come  noi  glielo  abbia- 
mo conceduto.  Si  rcuderà  il  medesimo 
onore  a'  suoi  successori,  a’  quali  la  santa 
Sedo  avrà  personalmente  conceduto  il 
medesimo  diritto  i.  Nicolò  II  attestava 
così  la  sua  gratitudine  al  re  di  Germania, 
il  quale  signoreggiando  1’  Italia  aveva 
protetto  la  sua  elezione  e la  sua  consa- 
crazione ed  aveva  procurato  pure  l’esliu- 
zioue  dolio  scisma  di  Benedetto  X.  (Se 
il  potere  de’  cattivi,  ripiglia  Nicolò  , im- 
pedisce di  fare  a Roma  una  elezione  le- 
gittima , i cardinali  vescovi  uniti  col  re- 
sto del  clero  e dei  laici  che  temono  Dio, 
sebbene  in  picciol  numero  , avranno  il 
diritto  di  eleggere  il  papa  nel  luogo  che 
stimeranno  acconcio  ; e se  1*  eletto  non 
può  essere  messo  in  trono  nella  santa 
Sede  secondo  il  costume  , avrà  del  paro 
1’  autorità  di  governare  la  Chiesa  romana 
c di  disporre  di  tutti  i suoi  beni , come 
fece  san  Gregorio  prima  della  sua  consa- 
c raziono.  Se  alcuno  ò eletto  , ordinato 
c messo  in  carica  in  onta  di  tale  statuto, 
sia  anatematizzato  c deposto  insiem  coi 
suoi  complici  i . Questo  decreto  fu  sot- 
toscritto dai  Padri  del  concilio  , dai  sa- 
cerdoti e dai  diaconi. 

Si  fecero  pure  dei  regolamenti  contra 
i oberici  concubinari  c simoniaci , i qua- 
li dovevano  essere  deposti  senza  miseri- 
cordia. Si  contendeva  da  lungo  tempo 
sulla  sorte  di  quelli  che  essi  avevano  or- 


« 


diuato  gratuitamente.  A motivo  del  loro 
gran  numero  sì  statuì,  che  sarebbero  la- 
sciate ad  essi  le  funzioni  dei  loro  ordini, 
ma  senza  che  passasse  per  regola  una 
indulgenza  conceduta  alla  necessità  dei 
tempi  ; che  all’ avvenire  per  lo  contrario 
chiunque  ricevesse  1’  ordinazione  da  un 
simoniaco  notorio  incorrerebbe  insiem 
con  lui  la  deposizione.  Intorno  ai  preti  , 
ai  diaconi  ed  ai  sottodiacoui,  che  dopo  la 
proibizione  di  Leonini  X.  avessero  prese 
o tenute  delle  concubine  , sarebbe  loro 
interdetta  la  celebrazione  della  messa,  il 
canto  dell’Epistola  e del  Vangelo  , 1’  as- 
sistere all’  ubeio  nel  santuario,  oprivi 
altresì  della  loro  parte  dei  redditi  della 
Chiesa.  Viene  proibito  pure  di  sentir  la 
messa  di  un  prclo  che  si  sappia  di  certa 
scienza  avere  una  concubina.  Secondo 
la  medesima  costituzione  i cherici  man- 
geranno  insieme  , dormiranno  nella  me- 
desima casa  presso  la  loro  chiesa  , e 
porranno  in  comune  tutte  le  loro  rcudite 
ecclesiastiche.  In  questo  modo  la  santa 
Sede  adottava  l’ istituzione  dei  canonici 
regolari  che  noi  abbiamo  veduto  comin- 
ciare in  Francia. 

Berengario  era  in  Roma , allorché  vi 
si  tenne  il  concilio  che  fece  tanti  savi 
regolamenti.  Se  questo  ostinato  settario 
fosse  venuto  per  difendervi  i suoi  errori, 
come  il  fa  presumere  il  seguilo  delle  suu 
imposture  , parve  però  temere  papa  Ni- 
colò come  tosto  l’ebbe  conosciuto.  Egli 
prese  il  partito  della  dissimulazione  cito 
gli  ora  tanto  alla  mano  , c pregò  questo 
pontefice  a dargli  per  iscritto  col  suo 
concilio  la  fede  che  bisognava  tenere.  Il 
cardinale  Umberto  ebbe  il  carico  di  si  fat- 
ta commissione;,  questo  prelato,  dotto  ed 
abile  del  paro , tessè  una  confessione  di 
fede  , la  quale  preveniva  gli  equivoci  o 
tutti  i sotterfugi  ordinari  all’eresiarca  (I). 
Berengario,  dopo  coufessalovisi  colpevo- 
le, dichiarava  clic  il  paue  ed  il  vino  dopo 
la  consacrazione  non  sono  solamente  il 
sacramento  , ma  anche  il  vero  corpo  ed 
il  vero  sangue  del  Siguoro;  che  non  souo 
soltanto  in  sacramento,  ma  eziandio  toc- 

fi)  Lauti,  de  Corp-  c.  i cui. 
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cali  in  verità  e rolli  dalle  mani  de' sacer- 
doti e nella  bocca  de’  fedeli.  In  somma, 
egli  dichiarava  ne’  termini  più  chiari  di 
tenere  di  cuore  e di  bocca  intorno  l’ eu- 
caristia la  medesima  fede  della  santa  Se- 
de apostolica  , di  papa  Nicolò  e del  suo 
concilio;  il  che  giurava  per  la  santa  Tri- 
nità e gli  Evangeli,  e riconosceva  i difen- 
sori di  un’  altra  credenza  insiem  coi  loro 
settari  per  degni  di  eterno  anatema.  Do- 
po letta  c riletta  ulfe  tale  formola,  l’ ipo- 
crita non  si  contentò  punto  di  giurare  e 
firmare,  ma  fece  accendere  un  fuoco  in 
mezzo  al  concilio  e vi  gettò  tutti  gli  scritti 
che  contenevano  i suoi  errori.  Il  papa 
e tutti  i Padri  versavano  lagrime  di  gioia 
sopra  una  conversione  così  generosa  , e 
Nicolò  credette  di  doverne  comunicare 
1’  edificazione  a tutta  l’Italia  , la  Germa- 
nia e la  Galiia.  Il  settario  spergiuro  non 
prima  uscito  dal  concilio  , si  fece  a scri- 
vere contra  una  sì  fatta  professione  di  fe- 
de , e caricò  di  atroci  ingiurie  il  pio  car- 
dinale che  l’ aveva  tessuta. 

Intauto  i guasti  che  la  simonia  e l’ in- 
continenza de’  chcrici  arrecavano  nella 
chiesa  di  Milano  attrassero  1’  attenzione 
principale  del  sommo  pontefice  (1).  Pre- 
gato da  questa  chiesa  , egli  vi  mandò  il 
vescovo  di  Ostia  , Pier  Damiano,  ed  An- 
selmo vescovo  di  Lucca . Ma  il  giorno  dopo 
arrivati,  costoro  si  videro  lì  li- per  cader 
vittime  di  una  orribile  sollevazione  con- 
tra la  dignità  di  legati  ond'  essi  erano  in- 
signiti. La  popolaglia,  ignorante  ed  isli- 

§ala  da  alcuni  malvagi  ecclesiastici , si 
iede  a gridare  che  Milano  non  era  sog- 
getta in  cosa  allo  leggi  di  Roma  , e che 
il  papa  non  aveva  alcun  diritto  nè  di  giu- 
dicare , nè  di  reggere  lajoro  chiesa.  Si 
sonò  a stormo , e la  calca  corse  a preci- 
pizio verso  il  palazzo  episcopale.  Pier 
Damiano  fu  avvertito  , che  lo  si  voleva 
uccidere.  Ma  egli  salì  senza  timore  la 
tribuna  , e si  mostrò  alia  moltitudine  , e 
durata  non  poca  pena  ad  ottener  silenzio, 
cosi  favellò  loro  : i Sappiate  o miei 
fratelli , che  io  son  qua  venuto  per  la 
salute  vostra  e non  per  la  gloria  della 

(li  Gc^t.  ronlif.  an,  1039. 
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Chiesa  romana.  E che  può  giovarle  il 
ministero  di  un  dispregevole  mortale, 
rispetto  alle  lodi  che  le  vennero  fatte 
dalla  bocca  del  Salvatore?  Gli  uomini 
furono  quelli  che  hanno  disegnati  i con- 
fini ed  i privilegi  de’  patriarcati , delle 
metropoli , delle  diocesi  di  ciascun  ve- 
scovo ; è Gesù  Cristo  che  ha  fondalo  la 
Chiesa  romana  dando  a Pietro  le  chiavi 
della  vita  eterna.  E una  ingiustizia  il  pri- 
vare un’  altra  chiesa  de'  suoi  diritti , ma 
contendere  a quella  di  Roma  la  sua  pre- 
rogativa è un’eresia  ».  A stabilir  poscia 
in  particolare  la  preminenza  della  Chiesa 
romana  su  quella  di  Milano, Pier  Damia- 
no aggiunge  che  i primi  pastori  di  que- 
sta vi  furono  mandali  da  san  Pietro.  E 
ciò  che  vuol  essere  notato , nel  nominar 
che  fa  qui  san  Gervasio  e san  Protasio,  e 
cosi  pure  san  Celso  e san  Nazario  , non 
dice  parola  di  san  Barnaba,  che  la  città 
di  Milano  annovera  nondimeno  qual  suo 
primo  vescovo-  Il  popolo,  nella  cui  igno- 
ranza erano  fondale  tutte  le  pretensioni 
ed  incoraggiata  la  violenza,  udito  tale  di- 
scorso si  tranquillò  e promise  immanti- 
nente che  metterebbe  ad  esecuzione  quel- 
lo che  i legali  proporrebbero. 

Era  tanta  e così  generale  la  simonia 
in  questa  chiesa,  che  i legati  vi  si  trova- 
rono imbarazzalissimi.  Correva  per  rego- 
la inviolabile  di  pagarvi  una  determina- 
ta somma  per  tutti  gli  ordini , anche  pri- 
ma di  riceverli , non  eccettuato  neppure 
l’episcopato.  In  somma  ei  vi  si  trovava  a 
stento  un  solo  ecclesiastico  che  fosse  sta- 
lo ordinato  gratuitamente.  Sarebbe  stata 
una  odiosa  parzialità  il  far  grazia  agli  uni 
e punir  gli  altri.  Da  un  altro  canto  inter- 
dicendo lutti  i sacerdoti  di  una  città  e di 
una  provincia  così  ragguardevole  , vi  si 
rovinava  in  certo  qual  modo  la  religione. 
Il  sapiente  cardinale  ricordò  la  regola  di 
sant'  Agostino  e di  papa  Innocenzo',  che 
non  si  vuole  usare  di  tutto  il  rigore  dei 
canoni  contro  la  moltitudine.  Guidato  da 
tale  principio  di  savia  economia  , egli  si 
contentò  d’ imporre  un  termine  agli  abu- 
si e di  ristabilire  per  l’avvenire  il  rigore 
delie  leggi , senza  vendicarle  a tutto  ri- 
gore delle  passate  violazioni. 
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Guido  di  Velale  , sebbene  odiatissimo  & Mentre  Pier  Damiano  sosteneva  sì  falla 
dai  Milanesi , occupava  allora  la  sede  di  £ legazione,  l'abate  di  San  Simpliciano  gli 
Milano,  sulla  quale  era  slato  levato  pel  & diede  un  piccol  vaso  di  argento. Siccome 
mezzo  del  danaro  dato  all’imperatore  En-  era  una  massima  dc'legati  della  santa  Se- 
rico, ed  in  danno  di  quattro  sacerdoti  di  de  di  non  ricever  cosa  da  alcuna  perso- 

3uesta  chiesa,  i quali  n’erano  molto  più  na  che  avesse  degli  affari  non  per  anco 
ogni  di  lui.  Condotto  davanti  a Leone  IX  ® decisi , Pietro  esaminò  se  1’  abate  si  tro- 
per  esserne  giudicato  , egli  fu  tanto  ac-  vassemai  in  simile  caso.  Ma  sebbene  con- 
corto di  farsi  dichiarare  arcivescovo  le-  p vinto  che  quel  piccolo  presente  non  pro- 
gittimo  da  questo  santo  e vigilante  ponte-  kj  cedeva  da  alcuna  mira  d’interesse,  pure 
lice.  Essendo  possessore  paciGco  di  que-  il  santo  legato  n’  ebbe  grandissimo  scru- 
sta  sede  da  ben  tredici  anni,  vale  a dire  &'  polo,  c si  piegò  ad  accettarlo  in  prò  di  un 
sin  dall'anno  104G,  egli  ebbe  tutto  l’agio  '«■  monastero  fondato  di  fresco;  ma  senten- 
di  assodare  la  sua  autorità.  E perciò  i le-  $ do  rinascere  le  sue  inquietudini,  egli 
gali  riuscirono  a fare  assaissimo  troncan-  $ non  si  trovò  calma  la  coscienza  se  non 
do  ogni  abuso  col  mezzo  del  perdono  gc-  stf  dopo  rimandatolo  al  donatore  (1). 
nerale  del  passato.  Essi  recarono  questo  £ Adempiuta  la  sua  commissione  egli 
vescovo  ed  il  suo  clero  a promettere  per  k;  scrisse  al  sommo  ponteGce  a Gne  di  esse- 
iscritto  e sotto  giuramento,  che  non  pren-  & re  disgravalo  dell'episcopato,  non  cessan- 
derebboro  più  cosa  nè  per  la  promozione  y do  mai  di  giudicarlo  un  peso  troppo  mag- 
agli ordini  nè  per  l’istituzione  degli  abati  «;  giore  delle  sue  forze  (2).  Ne  fece  anche 
e dei  cappellani , nè  pel  santo  crisma  , la  rinunzia  e mandò  l’anello  pastorale  in 
per  l'investitura  e la  consacrazione  delle  y segno  di  una  rinunzia  assoluta  ed  irrevo- 
chiese.  Essi  si  obbligarono  eziandio  a se-  $ cabile.  Ma  Niccolò  non  volle  punto  con- 
parare, lutto  quel  più  che  verrebbe  pos-  ® discendere  ai  voti  di  un  ministro  cotanto 
sibila,  i sacerdoti,  i diaconi  e i soltodia-  -è?  ancora  necessario  alla  Chiesa.  E non  fu 
coni  dalle  loro  mogli  o concubine.  S’ini-  ® che  sotto  il  ponliGcato  seguente,  che  l’u- 
posero  lunghe  e rigorose  penitenze  ai  kj  mite  prelato  ottenne  Gnahncute  quello 
colpevoli,  cominciando  dall’ arcivesco-  $ che  dimandava  con  tanta  perseveranza . 
vo  ; ed  in  ciò  si  ebbe  riguardo  ai  diversi  Intanto  Nicolò  apri  l’orecchio  alle  pro- 
gradi d’ ignoranza  degli  ecclesiastici , pi  poste  de’ Normanni  d’Italia  , i quali  mo- 
molli-dci  quali  erano  in  si  fatta  materia  8?  stravano  il  maggior  desiderio  di  rienlra- 
cosi  inale  istruiti.,  che  stimavano  pec-  y re  nelle  buone  grazie  della  santa  Sede  , 
care  appena  pagando  il  prezzo  imposto  c cominciarono  col  restituire  tutte  le  ler- 
per  ciascun  ordine.  L’  arcivescovo  fir;Jj  re  della  Chiesa  romana  , di  cui  si  erano 
condannato  a cento  anni  di  penitenza,  ma  kì  fatti  padroni.  I loro  principali  capi  erano 
con  la  facoltà  di  redimerne  una  parte  col  p,  allora  Riccardo  e Roberto,  soprannomi- 
mezzo di  limosine,  e si  speciGcòla  quan-  p nato  Guiscardo,  vale  adire  abile  efurbo: 
lità  equivalente  ad  ogni  anno.  Fu  rego-  w Roberto, signore  del  principato  di  Capua 
lato  pure  per  gli  altri  penitenti,  che  quel-  a che  egli  aveva  preso  ai  Lombardi  , Ric- 
lo,  per  esempio,  il  quale  digiunasse  con  o;  cardo  o Ruggero  , duca  della  l'uglia  o 
gran  disagio,  potrebbe  riscattare  un  gior-  .%  della  Calabria,  tolte  ai  Greci,  c signore  di 
no  di  digiuno  per  settimana,  recitando  un  p,  una  porzione  della  Sicilia,  che  egli  ave- 
salterio  o alimentando  un  povero  dopo  k va  cominciato  a conquistare  sopra  i Sa- 
di  avergli  lavati  i piedi.  A malgrado  de-  j»  raccni.  Il  papa  confermò  loro  tali  posscs- 
gli  abusi  ne’  quali  tali  riscatti  o cornimi-  <s  sioni,  ed  essi  gli  prestarono  giuramento 
tazioni  di  penitenze  degenerarono  con-  <>,  di  fedeltà.  Roberto  convenne  di  pagare 
tra  le  mire  e le  savie  precauzioni  della  ■%  un  tributo  annuale  alla  santa  Sede  c se 
Chiesa  , si  deve  almeno  applaudire  alla  « * 

circospezione,  con  la  quale  i suoi  degni  * (1)  Pet.  Dam-  0pusc.  53  , c.  4. 

ministri  procedevano  iu  tale  materia.  # (2;  Lib.  1 , cp.  8. 
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no  rendette  il  vassallo  (l).Talc  noi  1059, 
fu  l’origine  , che  comiuieincnlc  si  attri- 
buisce al  reguo  di  Napoli , e che  dietro 
il  medesimo  principio  si  potrebbe  far  ri- 
salire alle  convenzioni  anteriori  di  Leone 
IX  con  questi  medesimi  Normanni, i qua- 
li si  diedero  ben  presto  a divedere  i più 
valenti  difensori  della  Chiesa  romana. 
Essi  raccolsero  le  loro  soldatesche  e 
mossero  contro  lo  città  di  Prenesle  , • di 
Tuscolo  e Noinenta,  e le  punirono  della 
loro  ribellione  coutra  il  papa  loro  signo- 
re. Passato  poscia  il  Tebro  essi  rovina- 
rono Valeria  con  lutti  i castelli  del  conte 
Gerardo,  scherano  insigne  , il  quale  di- 
sertava ogni  dintorno  , e rendettero  ai 
Romani  il  loro  antico  ascendente  sopra 
un  gran  numero  di  signorotti , che  non 
si  restavano  mai  dal  tiranneggiarli. 

L'anno  medesimo  Nicolò  II  mandò  in 
Francia  due  legati , i quali  assisterono 
allincoronazione  di  Filippo,  tìglio  primo- 
genito del  re  Enrico.  Questo  principe  a- 
veva  soli  sette  anni;  ma  il  re  suo  padre, 
ad  esempio  dei  due  primi  monarchi  del- 
la sua  stirpe,  voleva  assicurare  in  esso  la 
corona  , facendo  in  vita  riconoscere  per 
re  il  suo  figliuolo.  Questa  prima  incoro- 
nazione dei  re  della  terza  schiatta,  della 
quale  noi  abbiamo  l atto  autentico,  si  fe- 
ce a lleims  con  pompa  magnifica,  il  giorno 
dola  Pentecoste,  ventitré  maggio  1059. 
Filippo  fece  professione  della  fede  catto- 
lica , giurò  di  conservare  ai  vescovi  ed 
alle  loro  chiese  tulli  i loro  diritti  secon- 
do i canoni  , di  difenderli  come  gli  è de- 
bito di  un  monarca, c di  rendere  giustizia 
ai  popoli  secondo  le  leggi.  Dopo  di  che 
licenziato  dal  re  Enrico,  Gervasio,  arci- 
vescovo di  lleims,  elesse  per  re  il  princi- 
pe Filippo.  I ve.-covi , gli  abati,  i signori 
diedero  tutti  il  loro  voto;  i semplici  gen- 
tiluomini ed  il  popolo  medesimo  vi  accon- 
sentirono gridando  ad  una  per  ben  tre 
volle:  Noi  C approviamo  c noi  lo  voglia- 
mo. Si  presero  i suffragi  liu  dei  legali 
romani  , ma  solamente  per  fare  ad  essi 
onore  , perchè  il  consenso  del  papa  co- 
me porta  in  termini  espressi  l' alto  del 

(1)  Cium.  Cass.  1.  tu,  c.  6,  13  et  16. 


■3?  l' incoronazione , non  era  punto  nccessa- 
£ rio  (2).  I partili  che  prendeva  il  re  Enri- 
o eo  erano  più  opportuui  di  quel  che  pen- 
£ sar  si  potesse,  considerandone  l’età.  Egli 
o mori  il  ventinovi)  agosto  dell’  anno  se- 
o guente,  in  cinquantacinque  anni  di  età 
* e da  ben  trenta  di  regno. 

V Papa  Nicolò  non  gli  sopravvisse  un  an- 
no,  e si  mori  il  ventuno  o ventidue  luglio 
£ 1061  a Firenze,  di  cui  aveva  conservata 
o la  sedo  insiem  con  quella  di  Roma.  Così 
£ passava  in  costumcqucslo  strano  metodo: 
o cotanto  è pericoloso  aiiche  sotto  i prete- 
$ sii  più  plausibili  di  dare  1'  esempio  della 
£ dispensa  inquellc  materie,  nelle  quali  an- 
che  la  virtù  può  prendere  abbaglio.  Si 
uarra  di  Nicolò  li  , che  la  sua  carità  ri- 
fc  spetlosa  pei  membri  indigenti  di  Gesù 
£ Cristo  fu  tale,  che  non  lasciò  mai  passar 
>*'  di  senza  lavare  i piedi  a dodici  poveri.  In 
Roma  fu  gran  nlovimcnto'per  1’  elezione 
P del  suo  successore.  Si  mandò  in  fretta  il 
.•#;  cardinale  Stefano  al  giovine  re  di  Ger- 
ó mania,  a fine  di  torre  gli  elfetli  della  di- 
° scordia.  Ma  sia  che  gli  animi  intorno  a 
e.  ciò  non  fossero  meglio  disposti  in  Germa- 
ni nia  che  in  Italia,  sia  che  l’attenzione  del- 
„ la  corte  alemanna  fosse  tutta  nelle  fazio- 
ni  di  una  minorità  burrascosa  , il  legalo 
non  potò  avere  udienza,  e non  furono  nò 
manco  aperte  le  lettere.  Finalmente  dopo 
tre  mesi  di  vacanza  Ildebrando,  il  quale 
£ era  stato  fatto  arcidiacono  della  Chiesa 
$ romana  dall’ultimo  papa,  tenne  consiglio 
£>«oi  cardinali  cd  i nobili  romani  (3).  Il 
« risultato  fu  , che  non  si  doveva  lasciara 
£-•  più  a lungo  la  santa  Sede  in  uno  stato 
così  pericoloso,  e che  si  avrebbe  cura  di 
4?  elevarvi  persona  gradevole  alla  corte  ira* 
penale  ; e perciò  venne  eletto  Anselmo , 
o’  vescovo  di  Lucca,  il  quale  prese  il  noma 
w di  Alessandro  11,  c fu  incoronato  il  Ircu- 
la  settembre  del  1061. 
ó II  di  venlotlo  del  seguente  ottobre,  1 im- 
peralrice  Agnese , madre  del  giovane  re 
o Enrico  e reggente  dc’suoi  Stali,  punta  die 
o Alessandro  fosse  incoronato  papa  senza 
aspettare  il  suo  consenso  , convocò  una 
<>■  dieta  a llasilca  c vi  fece  riconoscere  per 

(2)  llurbcsnc  , t.  9 , Conci.  1.  30. 
itf  (3)  Uisccpt.  synod.  1’.  Dani,  opusc.  4. 
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papa  Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  solio  il 
nome  di  Onorio.  Egli  era  simoniaco  c 
concubinario,  e perciò  dava  molto  nel  ge- 
nio  ai  vescovi  ed  ai  preti  lombardi,  brut- 
ti quasi  tutti  dc’mcdesimi  vizi  (I).  Stimo- 
lali da  Guiberto  di  Parma,  cancelliere  e 
viceré  d’Italia,  essi  si  ragunarono  in  gran 
numero  , gridarono , che  loro  bisognava 
tale  papa  che  avesse  della  condiscenden- 
za alle  loro  fragilità  , e che  non  ne  rice- 
verebbero da  altra  parte  che  dal  paradi- 
so dell'  Italia  , cosi  dinominata  da  essi  la 
loro  provincia.  Questa  viziosa  c dispre- 
gevole fazione,  la  quale  non  allegava  in 
proprio  favore  altro  che  gl’  interessi  del 
medesimo  vizio  , ebbe  la  più  grande  in- 
fluenza nella  scelta  che  si  fece,  a Basilea, 
del  vescovo  di  Parma  qual  capo  della 
Chiesa. 

Dopo  tale  elezione  l’ intruso  raccolse 
molla  soldatesca  e danaro,  ed  andò  all'im- 
provviso,  il  quattordici  aprile  del  1062,  a 
presentarsi  davanti  a Roma  in  vista  di  con- 
quistatore o meglio  di  vile  corrompitore. 
Conile  larghezze  simoniache  che  vi  fece 
spandere,  egli  si  guadagnò  in  Roma  mol- 
te persone.  Si  pose  a campo  ne’  prati  di 
IVerone  presso  il  Vaticano,  e diede  In  pri 
ma  battaglia,  dove  perirono  assai  Roma' 
ni.  Intanto  Goffredo  di  Toscana  essendo 
accorso  in  aiuto  della  sautaSede,  l'anti- 
papa fu  stretto  sì  fattamente  per  tutto  in 
torno,  ebe  a stento  potè  salvare  sé  stesso 
a forza  di  doni. Egli  si  vide  costretto  a fug- 
gire in  Parma,  dove  raccolse  nuove  schie- 
re per  sostenere  la  sua  usurpazione , ma 
la  stagione  campale  fini  ed  egli  non  riuscì 
nel  suo  intendimento.  Finalmente  l’  ulti- 


mino «tEIVTESIMOSECOSDO  SS 

contribuì  molto  a fare  radere  in  discre- 
dito quel  vizioso  e sacrilego  usurpato- 
re  (2).  Annone  andava  al  solo  suo  meri- 
to debitore  della  sua  elevazione  ; egli  si 
era  guadagnata  la  stima  e l’amicizia  cosi 
dell’imperatore  Enrico  il  Nero,  come  di 
tutti  i buoni  con  la  sua  eloquenza,  la  sua 
dottrina,  la  sua  virtù,  e specialmente  pel 
suo  amore  della  giustizia  e per  la  corag- 
giosa franchezza  , con  cui  la  sosteneva. 
Concorrevano  del  paro  a farlo  amare  un 
esteriore  autorevole,  una  statura  grande 
ed  ogni  dote  della  persona.  Al  principio 
del  suo  episcopato  egli  pati  delle  contra- 
dizioni da  parte  di  alcuni  , che  non  lo 
trovavano  di  natali  baslevolmente  segna- 
lati per  una  sì  gran  sede.  Ma  in  breve  egli 


fece  cessare  ogni  mormorazione  , dimo- 
strando altrettanta  grandezza  e pietà  nel 
suo  vivere.  Egli  recò  al  più  alto  grado 
che  fatto  non  aveva  alcuno  de’  suoi  pre- 
decessori la  dignità  della  sua  sede  , e a- 
dempiò  perfettamente  i suoi  doveri  còsi 
nello  Stato,  come  nella  Chiesa.  Egli  ani- 
mava tutte  le  sue  azioni  delle  spirilo  del- 
la fede  ; si  teneva  in  un  continuo  racco- 
glimento; menava  in  orazioni  la  maggior 
parte  delle  notti;  visitava  le  chiese  a piè 
nudi,  seguito  da  un  solo  famiglio;  faceva 
frequenti  digiuni  e praticava  dure  auste- 
rità. Le  sue  limosine  e le  suo  immense 
larghezze  giovavano  ad  ogni  maniera  di 
poveri  diocesani , pellegrini , stranieri  , 
ecclesiastici , laici  e monaci.  Si  narra  , 
che  non  lasciasse  alcuna  comunità,  nella 
sua  diocesi,  che  non  avesse  gratificato  di 
terre,  di  pensioni  o di  edifizi.  Ma  veden- 
do come  in  Germania  la  disciplina  rego- 
lilo giorno  dell’anno  iu  cui  fu  eletto,  il  ven-  lare  sf  andava  rilassando  , egli  stimò  di 


tiselte  ottobre, egli  fu  condannaloe  deposlo  £ 
da  lutti  i vescovi  d’Italia  e di  Germania. 


fare  più  assai  in  prò  dei  monasteri  cou  la 
riforma,  che  non  colle  limosine.  E sicco- 


Non  si  diede  perciò  vinto  ancora,  e due  jjg  me  aveva  sortito  un  ingegno  raro  per 
anni  dopo  tornò  da  capo  ad  un  nuovo  as-  0 persuadere,  e godeva  di  un  gran  eredito 
salto  che  gli  sorti  fatale  come  il  primo  ; m tutto  il  regno  , cosi  ebbe  molti  imi- 


e da  ultimo  questo  sciagurato  errante  e “ 
fuggitivo  , povero  c spoglio  di  ogni  cosa,  'pi 
nel  breve  tempo  che  sopravvisse,  s’intitolò 


tatori  nell'episcopato  e si  vide  tornata  in 
fiore  nella  maggior  parte  delle  diocesi  la 
regolarità  monastica.  Annone  aveva  sì 


sempre  dovunque  per  sommo  pontefice.  fattamente  il  dono  della  parola  e sopra 
Sani’ Annone , arcivescovo  di  Colonia,  o*  tutto  tanta  unzione , ebe  cavava  le  lagri- 


(»J  P.  Data.  L 1 , ep.  20. 


(2)  Sur. 
Chron. 
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me  da' cuori  più  indurali  nella  colpa,  ed  i&  uno  de’ più  copiosi  e nominali  del  suo 
in  tulle  le  sue  prediche  la  chiosa  risonava  M secolo,  fa  prova  di  poco  discernimento  e 


di  singhiozzi  e di  gemiti. 


| di  poca  precisione  nel  ragionare.  Non  gli 


Vedendo  con  dolore  che  si  abusava  & si  può  negare  una  erudizione  maraviglio* 
dell’infanzia  del  re  per  la  sciagura  del-  ” sa  , avuto  riguardo  al  tempo  nel  quale 
l’impero  o della  Chiesa,  e soprattutto  ge-  f?i  vivea  ; ma  essa  ci  appare  spesso  mal  di- 
luendo della  dimestichezza  sospetta  di  Én-  * sposta  e vie  peggio  ancora  applicata.  11 
rico,  vescovo  di  Augusta,  con  l’imperatri-  $ suo  stile , che  ha  del  nervo  o della  vigo- 
ce,  di  cui  esso  era  il  ministro  principale,  ria,  è esso  pure  le  troppe  volto  diffuso  ed 


di  buon  accordo  coi  grandi  egli  prese  il 
governo  del  giovane  re  e de’suoi  Stati. E & 


intralciato  (1). 

Fra  le  vite  scritte  da  questo  pio  aulo- 


subitamenlc  spogliò  Guiberto  di  Parma  re  , quella  del  suo  discepolo  san  Dome- 
delia  sua  carica  di  cancelliere  e dell’au-  jéì  nico,  soprannominato  il  Loricato  , è upa 
torità  che  esercitava  sopra  l’Italia;  radu-  $ delle  più  straordinarie (2).  Domenico  pre- 
nò un  concilio  ad  Osborne  in  Sassonia,  e y.  se  il  suo  soprannome  dalla  corazza  di  fer- 


fece  pronunziare  la  deposizione  detTantl 
papa  Cadaloo  (1062). 

In  sì  fatta  congiuntura  Pier  Damiano 
compose  in  difesa  del  papa  legittimo  una 
scritta , la  quale  da  quello  che  si  preten- 
de , fece  molta  impressione  sui  Padri  di 
questo  concilio.  Ma  bastava  che  il  raggi- 


ro che  egli  portava  notte  e giorno  per 
penitenza.  Siccome  egli  era  già  cherico, 
i suoi  parenti  diedero  al  vescovo  una 

Site  di  capro  per  farlo  ordinare  sa  cer- 
te. Questo  prezzo  simoniaco,  così  vile 
com’  era  , gli  fece  tanto  orrore  , che  ri- 
nunziò  al  mondo  e si  astenne  per  tutta  la 


mento  pubblico  fosse  nelle  mani  di  un  'y  vita  dalle  funzioni  sacerdotali.  Egli  si  fe- 
ministro  della  fatta  di  Annoile  per  libe-  '|S  ce  monaco,  e poi  eremita  sotto  Pier  Ba- 
rare Alessandro  dal  suo  emulo.  Allora  iniano  in  un  luogo  deU’Umbria,  detto  Lu- 
Pier  Damiano  si  tenne  per  interamente  y ceolo.  In  questo  santo  asilo  i solitari,  di- 
discarico dell’episcopato,  ed  avendo  rin-  ® visi  in  diciotto  celle,  avevano  per  regola 
novato  sotto  papa  Alessandro , il  quale  yj  di  non  bevere  mai  vino,  di  non  condire  i 
non  mostrò  contradirlo  , la  rinunzia  che  & loro  cibi  di  alcuna  sorta  di  grasce  , ed 
egli  aveva  fatta  prima  sotto  Nicolò  , y anzi  di  non  mangiar  mai  cosa  cotta,  ce- 
si diede  tutto  quanto  agli  esercizi  della  ;y  cello  la  domenica  ed  il  giovedì.  Gii  altri 

•»_ j _ ii  • ; è»  ! • ; j*  : 


vita  monastica  ed  alla  composizione  de 
gli  scritti,  che  ci  lasciò  in  gran  numero. 


cinque  giorni  essi  digiunavano  in  pane 
ed  acqua  ; intendevano  continuo  all’ora- 


Lasciando  staro  quelli  che  egli  chiama  & zinne  ed  al  lavoro  manuale;  osservavano 
suoi  opuscoli,  e che  formano  le  più  rag-  Q il  silenzio  tutti  i giorni  feriali  c non  parla- 
guardevòli  delle  sue  opere,  noi  abbiamo  $ vano  altro  che  la  domenica  tra  vespro  e 
di  lui  una  lung$  serie  di  lettere  , assai  ^ compieta.  Nelle  loro  celle  stavano  co’piè 
lermbni  e lo  vile  di  molti  santi.  Dovun-  e le  gambe  igoude.  A dir  breve  questi  e- 
que  egli  mostra  un  grande  zelo  per  la  $ remili  vivevano,  con  un’austerità  poco 
purezza  de’  costumi  c la  conservazione  £ comune  , anche  in  un  tempo  in  cui  la 
della  disciplina,  di  cui  egli  ci  ha  traman-  y penitenza  e le  virtù  avevano  preso  in  tul- 
dato  importanti  partieolarità , soprattutto  % to  l’Occidente  alcun  che  dell'asprezza  dei 
per  la  vita  religiosa;  ma  vi  si  trovano  pe-  y costumi  de’popoli  settentrionali,  da’ quali 
rò  anche  delle  osservazioni  minute,  e dei  ei  si  trovava  ripopolalo.  Ma  questa  ma 


piccoli  racconti  privi  di  ogni  verisimi-  ; 
glianza,  dei  principii  c delle  decisioni  che 
vanno  all’eccesso,  oltracciò  un  molto 
maggior  numero  di  conseguenze  mal  ti- 
rale e foudate  solo  sopra  alcuni  sensi  al- 
legorici  della  Scrittura  o sopra  semplici 
similitudini.  In  generale  questo  scrittore,  <tf  vi',  'licned. 


uiera  di  vivere  parve  ancor  troppo  dolce 
all’  ardore  di  Domenico.  Mentre  la  veste 

(1)  Vita  de' Padri , martiri  ed  altri  prin- 
cipali tanti , per  l’abate  Godescardo,  t.  3 , 
p.  100. 

(2)  vii.  Domin.  Loric.  apad  P,  Dadi.  S«c. 
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degli  altri  discendeva  infino  a terra  a & salterio. Una  sera  andò  con  la  faccia  tutta 


guarentirli  dal  freddo,  quella  di  Domeni- 
co non  gli  giungeva  che  solo  a mezza 
gamba,  quantunque  avesse  nudate  legam- 
Be  come  loro.  Egli  portava  sulla  carne 
una  camicia  di  maglie  di  ferro,  e non  se 
ne  svestiva  clic  solo  allora  quando  si  vole- 
va dare  la  disciplina. Questa  veste  lo  gio- 
vava di  coperta  mentre  dormiva  , il  che 
gli  rendeva  la  pelle  negra  come  quella 
di  un  Moro.  Portava  inoltre  quattro  cer-  3 


pesta  di  battiture  a rendere  conto  della 
sua  coscienza  al  suo  direttore,  t Maestro 
mio,  gli  diss’egli , io  ho  fatto  oggi  per  la 
grazia  del  Signore  quello  che  non  mi  ri- 
cordo aver  per  anco  fatto  ; in  un  giorno 
ed  in  una  notte  ho  detto  otto  salteri j. Ma 
confessò,  che  non  aveva  profferito  le  pa- 
role c si  era  contentato  di  ripassarle  nel- 
la sua  mente  ; la  qual  cosa  ci  la  trovava 
più  penosa  assai  per  gli  sforzi  che  erano 


i » ■ r o — 

chi  di  ferro,  due  alle  cosce  e due  alle  necessari  a conservarsi  attento  nell’ andar 


gambe, ed  in  seguito  poi  ve  ne  aggiunse 
altri  quattro.  I giovedì  e le  domeniche  , 
in  cui  la  regola  permetteva  di  aggiunge- 
re al  pane  una  qualche  vivanda  cotta, 
egli  non  usò  mai  di  tale  indulgenza  , e 
nondimeno  si  teneva  uom  molle  e sen- 
suale. Damiano,  questo  vigilante  direttore, 
dopo  c5sercst.u0  assente  per  qualche  tem- 
po, gli  dimandò  qual  fosse  stata  la  sua 
maniera  di  vivere.  Domenico  gli  rispose, 
che  il  giovedì  e la  domenica  viveva  da 
uomo  carnale,  t E che,  gli  disse  Pietro, 
mangiate  voi  delle  uova  o del  cacio? 


così  spedito.  Un’altra  volta  fece  anche 
più,  recitando  in  una  notte  dodici  salteri 
ed  una  parte  del  tredicesimo, non  cessan- 
do mai  di  flagellarsi  in  tutto  quel  tempo. 
A malgrado  di  cosi  aspre  penitenze,  egli 
aggiunse  ad  una  età  decrepita,  e mori  il 
quattordici  ottobre  del  1062  , nel  qual 
dì  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

Il  Giudice  eterno  , il  quale  considera 
solo  le  disposizioni  del  cuore,  si  accomo- 
dava in  certo  qual  modo  alla  singolarità 
de'  costumi  e delle  inclinazioni  di  un  ser 
Colo , dedito  alle  cose  straordinarie  ed 


IV ol  voglia  Dio  , ripigliò  Domenico!  — V alle  pratiche  analoghe  alla  durezza  dei 
Mangiate  voi  delle  frutte  o del  pesce?  — £5  geni  di  quel  tempo.  L’  uso  della  discipli- 
na cominciato  nel  secolo  undecimo  , di 
che  san  Guido  di  Poropona  diede  , come 


Io  lascio  tali  sollievi  ai  malati  ».  In  som' 
ma  si  trovò  , che  il  suo  rilassamento  e 


la  sua  mollezza  consisteva  in  mescolare  ™ si  dice,  il  primo  esempio,  diventò  ìmman- 

del  finocchio  col  pane,  corno  corre  l’uso  — '*  — “-l,:  — :J 

in  Italia.  Il  suo  ]frinctpale  esercizio  era 
di  recitare de’salleri, percuotendosi  a due  ^ zelatore  di  tutte  le  pie  osservanze  , Si  a- 


tinente  comunissimo.  Molli  gridarono 
centra  tale  novità.- Pier  Damiano  , gran 


mani  con  de' mazzi  di  verghe,  alle  quali 
sostituì  poi  delle  coreggie  di  cuoio , per- 
chè erano  più  aspre.  I giorni  che  egli  sti- 
mava di  suo  sollievo  , cantava  due  salmi 


doperò  a chiuder  loro  la  bocca.  Fra  tutte 
le  grandi  austerità  degli  antichi  asceti , 
non  era  esempio  di  tali  flagellazioni  ; 
egli  citò  quello  di  san  Girolamo,  che  si 


in  flagellandosi  come  dicemmo.  Nella  tiene  essere  stalo  sferzato  dagli  angeli,  e 
quaresima^  allora  quando  faceva  alcuna  “ — - ',~l J— -; — n.— *■ 

f enitenza  per  qualche  altro,  secondo  che 
uso  portava , egli  ne  diceva  almeno  tre 
ogni  giorno  , percuotendosi  per  tutto  il 
tempo  del  suo  pregare.  Spesso  egli  dice- 
va due  salteri  di  seguito-,’  non  cessando 
mai  dal  disciplinarsi  e non  sedendo  nè 
pure  un  momento.  Egli  stava  in  piedi  a 
meglio  flagellarsi  tutto  il  corpo,  ed  ag- 
giungeva a tale  esercizio  frequenti  genu- 


flessioni , allora  usualissime  , facendone 
fino  a cento  in  recitando  quindici  sal- 
mi , c mille  per  conseguenza  per  ogni 
Hkmuiom,  f'oi.  iy. 


Snello  de’  martiri  e del  medesimo  Gesù 
risto,  i quali  hanno  indurato  la  pena 
medesima.  Ma  egli  poteva  bene  passar- 
si di  tali  investigazioni  e confronti  in  un 
caso  in  cui  la  disparità  siltava  agli  oc- 
chi di  tutti.  Dalla  massima  generale,  che 
bisogna  crocifiggere  la  propria  carne  , 
e che  il  medesimo  Pietro  presuppose  an- 
ch’  esso,  ne  conseguitava  manifestamen- 
te , che  le  discipliue  potevano  riguar- 
darsi con  quell’  occhio  medesimo  che 
tante  altre  macerazioni  non  mono  sin- 
g ilari  , e che  non  pertanto  furono  pi  a- 
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tirate  con  ediGcazione  nell’  antichità. 

Figli  prese  pure  a giustificare  le  com- 
pensazioni cd  i riscatti  delle  penitenze , 
che  allora  soprattutto  cominciarono  ad 
entrare  in  favore  : apologia  semplice  e 
facile  dove  si  stia  dentro  i confini  posti 
dalla  Chiesa.  Di  fatto  , e quale  inconve- 
niente sarà  mai,  che  questa  madre,  sag- 
gia c tenera  od  un  modo  , commuti  dei 
generi  di  penitenza  .impraticabili  ad  al- 
cuni de’ suoi  figliuoli  in  alcune  pratiche, 
che  essi  possano  adempiere  meglio?  Non 
si  poteva  neppure  tenere  come  un  abuso, 
in  questa  classe  di  penitenti,  la  divozione 
che  essi  avevano  di  far  supplire  , per 
quantoera possibile,  alla  loro  insufficien- 
za con  le  orazioni  e le  austerità  de’ santi 
monaci  c de’  santi  ecclesiastici.  L’  abuso 
delle  commutazioni  o l’abolizione  insen- 
sibile delle  penitenze  canoniche  procede- 
va soprattutto  dalla  generalità  del  princi- 
pio , onde  parve  autorizzarsi  il  medesi- 
mo apologista  , più  pio  nelle  sue  mire  , 
che  non  giusto  e preciso  ne’  suoi  ragio- 
namenti. Moltissimi  erano  allora  persua- 
si, che  per  ogni  peccato  bisognava  di 
tutta  necessità,  senza  alcuna  distinzione 
di  caso  o di  circostanze , che  la  peniten- 
za notata  dai  canoni  si  adempiesse  lette- 
ralmente. Cosi  , quando  uno  per  esem- 
pio era  caduto  per  le  venti  volte  in  una 
colpa  , die  meritava  dicci  anni  di  peni- 
tenza canonica  , si  aveva  da  far  la  detta 
penitenza  per  dugenlo  anni.  Or  siccome 
era  manifestamente  impossibile  di  poter- 
la adempiere  da  sè  , ci  bisognava  pure 
impiegare  un  quàlclie  stranio  soccorso. 
A tale  effetto  fu  specificalo  quanti  pecca- 
ti la  tale  o tal  altra  opera  precisa  pote- 
va proprio  espiare.  Pier  Damiano  dice 
di  avere  imparato  dal  suo  discepolo  san 
Domenico,  che  si  adempievano  cento  an- 
ni di  penitenza  con  venti  salteri  accom- 
pagnali da  disciplina,  dappoiché  dando- 
sene cento  colpi  per  salmo  tcnevan  luo- 
go di  un  anno  di  penitenza  canonica  (1). 
In  tal  modo  in  alcuni  giorni  un  uomo  del- 
l'austerità di  Domenico  poteva  riscatta- 
re un  peccatore  di  questa  penitenza  di 


cento  anni.  Non  bisogna  nou  pertanto 
persuadersi  , che  tali  idee  fossero  gene- 
ralmente ricevute.  Noi  sappiamo  dal  me- 
desimo Pier  Damiano  (2),  che  esse  pati- 
rono delle  grandi  conlradiziohi  al  tempo 
suo,  e prima  che  1’  esperienza  ne  avesse 
manifestato  il  pericolo.  Si  vede  anche  da 
un  concilio  , che  si  tenne  molto  tempo 
prima  a Chùlons  sulla  Saona  ( 813  ) , 
che  la  Chiesa  aveva  preveduto  il  perico- 
lo, ed  aveva  fatto  ogni  suo  potere  per  di- 
stornarlo. Una  copia  di  pastori  illumina- 
ti se  ne  richiamò  similmente  in  tutti  i 
secoli  (3). 

Si  volle  pure  incolpare  Pier  Damiano 
di  avere  accreditato  molte  nuove  divo- 
zioni, come  la  pratica  stabilita  da  poco , 
di  consacrare  il  lunedi  in  onore  degli 
angeli,  il  venerdì  alla  croce  ed  il  sabato 
alla  Vergine.  Alcuni  di  tali  censori  con 
uqa  durezza  poco  comune  coi  moderni,  e 
con  una  amarezza  molto  più  sorprenden- 
te ancora  in  persone  ortodosse,  favellane; 
a lungo  principalmente  sulle  messe  fre- 
quenti ed  il  piccolo  ufficio  della  Madonna, 
e non  tralasciano  di  riferire  intorno  a 
ciò  alcuni  tratti  di  credulità,  acconci  sol- 
tanto a mettere  in  discredito  una  sì  fatta 
pratica.  A qual  altro  fine  poteva  servire 
in  particolare  l’esempio  di  un  gran  pec- 
catore , che  nel  punto  di  morte  fu  as- 
sicurato da  Maria  , «che  i suoi  peccati 
gli  erano  perdonati  perchè  aveva  recita- 
to con  grande  esattezza  il  piccolo  uffizio? 
La  circospezione,  sempre  cotanto  neces- 
saria quando  si  trattano  questa  sorta  di 
obbietti,  e l’equità  sola  non  voleva  forse 
che  non  fosse  dato  motivo  d’ immagina- 
re contra  la  verità,  che  un  dottore,  avu- 
to in  tanta  riverenza  nella  Chiesa  , co- 
me Pier  Damiano,  abbia  salvali  i pecca- 
tori divoti  della  Vergine,  senza  un  penti- 
mento sincero  de’  loro  peccati  ? Che  poi 
da  ciò  si  conchiuda  alcun  che  di  più  del- 
la inutilità  di  questi  tifici  e di  queste  os- 
servanze , 1’  è tale  punto,  sopra  il  quale 
la  confutazione  riesce  tanto  inutile,  quan- 
to è temerario  V attacco.  Ei  basta  di  rin- 
novar qui. in  due  parole  l’ avvertimento 

(2)  Lib.  v , ep.  8. 

(3)  Conc.  Cabil.  an.  813. 


lOgle 


(!)  Opusc.  51,  c.  8. 
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lo  (ante  volle  ripetuto  c sempre  discono- 
sciuto, di  fare  una  giusta  distinzione  fra 
gli  abusi  e la  cosa  medesima  nella  quale 
essi  s’ introducono.  Basta  che  la  Chiesa 
approvi  il  piccolo  ufìcio  di  Maria  in  quel 
modo  così  autentico  che  essa  fa  adottan- 
dolo dovunque,  perchè  fusone  divenga 
rispettabile  a tutti  i fedeli.  E volendo 
anclic  entrare  nella  penolrazione  delle 
sue  mire  intorno  alla  moltiplicazione  de- 
gli uffici  e delle  preghiere  vocali , se  si 
facesse  un  tale  esame  senza  preoccupa- 
zione c con  la  conveniente  rettitudine,  bi- 
sognerebbe convincersi  dolla  sua  sapien- 
za dalle  sole  circostanze  dei  tempi  e dei 
luoghi,  in  cui  si  sono  moltiplicato  cotali 
esterne  divozioni.  Non  orano  esse  forse  le 
più  acconce  e quasi  le  sole  convenienti  a 
nazioni  rozze, sempre  in  oorrcrie  e in  tu- 
multi, e capaci  a .inala  pena  di  applica- 
zione e di  riflessione?  Dappoiché  la  Chie- 
sa vede  maggiore  calma  ne’  costumi  e 
maggiore  attitudine  ne’  suoi  figliuoli  al 
pensare  ed  al  meditare,  non  raccomanda 
ella  forse  meglio  di  ogni  altra  cosa  l’ora- 
zione mentale,  la  lettura  de’bibri  santi  , 
la  meditazione  delle  eterne  verità? 

San  Rodolfo,  vescovo  di  Guhbio,di  cui 
l’ier  Damiano  scrisse  la  vita  (1)  insiom 
con  quella  di  san  Domenico,  si  mori  me- 
no di  un  anno  dopo  il  suo  santa  condisce- 
polo in  soli  circa  trent  anni.  In  una  vita 
casi  breve  , pure  formò  la  gloria  della 
vita  monastica  c della  episcopale.  Enon- 
diineno  egli  non  usci  dal  secolo,  che  un 
sette  anni  prima  della  sua  morte.  Allora 
egli  mise  in  libertà  i suoi  schiavi , e pai 
col  consenso  della  sua  famiglia  diede  il 
suo  castello  , ohe  era  tenuto  inespugna- 
bile, c tutte  lo  sue  terre  al  monastero  di 
Fonte  Avellana  , dove  abbracciò  la  vita 
eremitica  col  sua  fratello  primogenita 
Ambedue  fecero  l’  ammirazione  di  tutti 
i solitari  per  la  loro  regolarità  ed  auste- 
rità, e per  una  umiltà  che  era  tanto  più 
profonda,  quanto  più  i natali  e la  fortu- 
na gli  avevano  sollevati  aldi  sopra  degli 
altri.  Quantunque  Rodolfo  sia  stato  co- 
stretto àd  accettare  1’  episcopato,  pure  il 


suo  cuore  ed  i suoi  afietti  si  rimasero  at- 
taccati interamente  alla  solitudine.  Egli 
risguardò  sempre  il  suo  palazzo  episco- 
pale come  un  semplice  ricovero,  c la  sua 
cella  come  la  sua  vera  dimora.  Continuò 
a portare  il  cilicio  e tutti  gli  abiti  mona- 
! siici;  non  mangiava  di  ordinario  clic  del 
i pane  diorzo  ed  in  brevo  misura;  no’inag- 
; giori  freddi  dormiva,  in  camicia  e senza 
coperta,  sopra  semplici  tavole:  nondime- 
no il  suo  popolo  indocile  c bassamente  in- 
. teressato,  anziché  ristorarlo  di  tanti  sa- 
grifizi,  non  seguiva  assiduo  le  sue  islru- 
1 zioni  che  allora  quando  voleva  ottenere 
, qualche  grazia  temporale.  E ciò  non  o- 
slante  egli  amministrava  infaticabilmen- 
te il  pane  della  parola  al  popolo,  teneva 
; regolarmente  il  sinodo  aunuàlo  e si  pri- 
; vavadi  tutto  por  sollevare  i poveri.  Infi- 
' no  alla  morte  egli  non  cessò  inai  di  adem- 
| piere  con  una  costanza  eroica  a tutti 
doveri  di  una  carica  la  quale  venne 
mai  sempre  a lui  un  pesa  increscevole. 

In  questa  guisa  Pier  Damiano  , dap- 
poiché egli  ebbe  ottenuto  di  lasciare  il 
suo  episcopato  di  Ostia  , si  applicava  a 
formare  i suoi  discepoli  a lutto  lo  virtù  ed 
a pcrfoziouarvisi  egli  medesimo,  quando 
la  sua  amicizia  con  saul’l/go  di  Clunj  o 
la  stima  di  papa  Alessandro  l’obbligaro- 
no a fare  il  viaggio  delle  Gallic  in  opera 
di  legato  (2).  Il  santo  abate  di  Clunj  era 
venuto  egli  stesso  a fare  a Roma  le  sue 
lamentarne  contra  Drogone  , vescovo  di 
Macone,  il  quale  aveva  fatto  delle  usur- 
pazioni accompagnate  da  vie  di  fatto  sul- 
le immunità  di  tale  monastero.  Pier  Da- 
miano condusse  in  breve  a termine  que- 
sta affare  a Cliàlous  sulla  Saona  in  un 
concilio  di  tredici  vescovi  dei  dintorni  , 
nel  quale  fecero  ogni  potere  di  estingue- 
re per  sempre  quest' antica  controversia. 
I vescovi  di  Chalons  avendo  fatto  legge- 
ro 1’  alto  della  fondazione  di  Cluny  pel 
conte  Guglielmo,  ed  i diversi  privilegi  dei 
sommi  pontefici  , cd  essendosi  assicurati 
della  loro  autenticità  , riconobbero  , chn 
in  forza  di  tali  concessimi!  della  santa  Sc- 
; de,  il  monastero  era  esente  dalla  giurisdt- 


(1)  Vit.  s.  Rod.  sp.  r.  Dam.  s<ec.  vi,  Bcned. 


(2)  Bibl.  Clun.  p.  389;  Conr  t.  ■*.  p.  1 1TT. 
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zinne  dell'ordinario  ; <*<ì  i protali  ili  Frali-  lo  sialo  clicricale  o monastico  , a fine  di 
ria  non  prosavano  a contrastare  al  papa  5;  contrapporlo  più  efficacemente  agli  abusi 
il  diritto  di  derogare  ni  canoni.  Ma  i po-  4 introdotti  nell' uno  e nell’altro , e per  for- 
tori del  legalo  non  si  limitavano  a questa  nir  loro  nelle  sue  opere  il  modello  di 
sola  commissione,  comeappare  dalle  sue  t$,  tutte  le  cose  che  insegnava, 
credenziali  , dirette  agli  arcivescovi  di  SS  San  Vulstano  diede  in  Inghilterra  i 
lleims,  di  Sens,  di  Tours,  di  Bourges,  e ^ medesimi  esempi  e con  la  medesima  forlu- 
di  Bordò.  Dopo  di  aver  chiamalo  Pier  4 na  (2)-  Egli  aveva  attinto  il  piacere  della 
Damiano  P occhio  della  santa  Sede  e la  $ pietà  e della  perfezione  evangelica  nel 
colonna  della  Chiesa  romana,  il  papa  ag-  4 seno  do’  suoi,  genitori,  piissimi  ambedue 
ghigne  chea  lui  fidò  lutti  i poteri,  affili-  3?  e tali  clic  abbracciarono  entrambi  la  vi- 
chè  quello  che  il  legato  avrà  statuito  nel-  4;  la  monastica. Morti  essi,  Brilego,  vescovo 
le  loro  province  abbia  quel  vigore  me-  4 di  Worchesler,  al  quale  egli  si  attaccò  , 
desiino  che  se  egli  stesso  l’avesse  dopo  P l’ordinò  sacerdote  in  tenera  età,  e gli 
un  maturo  esame  ordinato.  Cosi  il  santo  volle  .conferire  un  ricco  .beneficio  ; ina 
legato  percosse  de’colpi  più  mortali  in  A:  Vulstano  lo  rifiutò,  e si  fece  monaco  nei- 
particolare  la  simonia,  e prese  i più  effi-  la  cattedrale  della  medesima  città.  Il  suo 
caci  partiti  perchè  tornasse  in  fiore  la  pii-  4 merito , la  sua  esattezza  , la  sua  sublime 
rezza  de’  canoni.  $ virtù  lo  fecero  sollevare  alla  dignità  di 

Alcun  tempo  dopo  egli  fu  incaricato  da  * prevosto  , nella  quale  egli  seppe  collega- 
capo  di  una  nuova  legazione,  che  voleva  4 re  le  funzioni  dello  zelo  e della  bene- 
por  bene  eseguirla  tutta  la  fermezza,  che  ■?  ficenza  insiem  con  la  mortificazione  ed  il 
il  sommo  pontefice  gli  aveva  in  tante  oc-  più  profondo  raccoglimento.  Egli  pas- 
casioni  riconosciuto.  Il  re  di  Germania  , sava  le  notti  in  cantare  il  salterio  secon- 
Enrico  IV,  che  nella  breve  età  di  diciot-  do  la  divozione  di  quel  tempo  , facendo 
to  anni  dava  i primi  sentori  degli  scanda-  »:  frequenti  genuflessioni. Tre  di  la  settima- 
li  chedoveva  dare  in  età  più  matura,  vo-  na  non  prendeva  cibo  alcuno,  e si  aste- 
leva  ripudiare  la  regina  Berta  , figliuola  %,  neva  da  ogni  conferenza  con  gli  uomi- 
di  Ottone,  marchese  d' Italia  , e solen-  sci  ni;  gli  altri  quattro  viveva  di  pane  e di 
Demente  incoronata.  Il  libertinaggio  era  ^ alcuni  legumi  de' più  comunali,  eccet- 
il  solo  motivo  di  questo  principe,  il  quale  4 ,0  la  domenica  , nella  quale  mangiava 
rendeva  non  pertanto  giustizia  alla  virtù  4 del  pesce  e beveva  del  vino.  Tutti  i gior- 
della  sua  sposa.  Pier  Damiano  contentò  % ni  indistintamente  egli  alimentava  tre 
ogni  desiderio  del  papa:  in  un  concilio  4 poveri,  e lavava  loro  i piedi., 
radunato  a Magonza  nel  1069  (1),  i si-  Alcuni  legali  giunti  da  Roma  insieme 
gnori  si  levarono  contra  il  re  , planili-  $ con  Aldredo,  arcivescovo  di  York,  ilqun- 
lono  altamente  al  legato,  ed  il  principe,  j|i  le  aveva  fatto  questo  pellegrinaggio,  vi- 
che  temeva  d'altronde  la  possanza  della  4,  sitarono  con  lui  quasi  tutte  le  cinese  dei- 
famiglia  della  regina,  risolse  di  simulare.  4 I’  Inghilterra.  Durante  la  quaresima  es- 
Finalmente  al  ritorno  di  una  legazione  a -g  si  alloggiarono  al  monastero  della  cal- 
llaveuna,  della  quale  fu  nuovamente  inca-  j§f  tedrale  di  Worchesler.  Essi  videro  con 
ricalo  Pietro,  cosi  quasi  decrepito  com’e-  4*  ammirazione  grande  la  maniera  di  vivc- 
ra,  mori  a Faenza,  dove  c onorato  qual  £ re  del  prevosto  Vulstano,  c manifeslaro- 
sanlo  ( 1072).  Egli  è nominatissimo  per  4 110  a^a  corte  • sentimenti  orni’  erano  pe- 
ntita la  Chiesa  per  la  pietà  de’  suoi  scrii-  S nclrati.  E siccome  vi  si  trattava  di  sco- 
ti, per  1’  austerità  della  sua  vita  , per  la  si  glicre  un  vescovo  per  Worchesler, si  ere- 
fermezza  del  suo  zelo  , ed  il  continuare  »'  dette  di  non  poter  coprire  più  degnamen- 
«lelle  sue  fatiche  per  ristabilire  la  disci-  ijj,  le  una  tale  sede,  che  collocandovi  il  san- 
pbua.  La  Provvidenza  lo  fece  passare  per  4 t0  prevosto.  La  sola  difficoltà  fu  il  vin- 

8 (2)  Vii.  ad  Boll. , t 11  , |>.  239;  Sac.  vi, 

4 Bcncd.  pari.  2,  p.  818. 


(1)  T.  1,  Conc.  p.  1200. 
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cere  la  sua  resistenza.  S*  impiegò  inque-  & 
sio  un  solitario  chiamato  Vulfino,  che  e-  || 
ra  in  odore  di  santità  da  quarant’  anni. 

Ma  ai  consigli  adatti  a vincere  la  rao- 
destia  diVuUlano,  bisognò  che  i le-  ^ 
gali  vi  unissero  tutta  1’  autorità  apostoli-  ’f>i 
ca,  ond’  erano  insigniti.  Egli  obbedì  ge-  fo- 
rnendo (1061),  e ne’  trenlaqualtro  anni  o 
che  governò  questo  episcopato , se  ne  £ 
mostrò  sempre  altrettanto  degno,  quali- 
to  se  n’ era  giudicato  incapace.  - jw 
L’ Inghilterra  era  allora  sotto  le  leggi  £ 
del  santo  re  Odoardo.  Dopo  la  morte  ilei  «' 
re  Arnoldo  e Cantilo  II,  figliuoli  cosi  po-  « 
co  degni  del  gran  Canuto  loro  padre  , $ 
gl’  Inglesi  si  erano  ricordati  del  bravo  fé? 
Edmondo  e del  sangue  amato  de’  loro  * 
principi  naturali.  Ma  i figliuoli  di  Ed-  é> 
mondo  , giovanissimi  ancora  , si  trova-  é 
vano  alT  altro  estremo  dell’  Europa  pres- 
so  il  re  di  Ungheria,  il  quale  non  era  in  «v 
condizione  di  farli  prevalere  sulla  fazio-  ® 
ne  danese.  Si  gettarono  gli  occhi  sopra  >$, 
i loro  zii  paterni  Alfredo  ed  Odoardo  , i é' 
quali  oltre  l’età  acconcia  a governare,  a-  * 
vevano  un  potente  protettore  in  Gugliel- 
mo,duca  di  Normandia,  appo  il  quale  si 
erano  riparati.  Di  fatto  essi  prevalsero  ©. 
sopra  i Danesi  ; ma  Godvino  , conte  di  » 
Reni,  fece  assassinare  Alfredo,  il  primo-  ® 
genito , al  suo  primo  entrare  nel  regno,  .igs 
Questo  signore  , ambizioso  e potenlissi- 
ino  fra  gl’  Inglesi,  si  lusingava  di  govcr- 
nare  Io  spirito  dolce  e tranquillo  di  E-  o 
doardo  molto  più  facilmente  cne  quello  di  ® 
Alfredo.  E perciò  il  nuovo  re  , il  quale  fé- 
fu  consacrato  il  giorno  di  Pasqua  del-  é. 
1’  anno  1041,  non  ne  parve  sulle  prime  „ 
pigliare  il  nome,  se  non  per  lasciarne  le  é? 
funzioni  e tutta  I’ autorità  a Godvino  , ^ 
del  quale  sposò  la  figlja  Edita.  :« 

Questo  tirannico  suocero  non  rispar-  é; 
mio  neppure  la  madre  del  re  , la  regina  £ 
Emma,  lemcudo  apparentemente  i dirii-  é 
li  che  ella  poteva  avere  sopra  il  cuore  co-  $ 
si- ben  fatto  di  Edoardo.  Dopo  perseguita-  é, 
tala  in  prima  lungamente  sotto  diversi  $ 
pretesti,  egli  volle  perderla  «lei  tutto , c * 
1’  accusò  di  una  pratica  vergognosa  col  ©;• 
vescovo  di  Winchester.  Emma,  la  quale  $ 
aveva  patita  con  pazieuza  la  perdita  di 


lutti  i suoi  beni,  non  soffri  die  si  volessa 
rapirle  ben  anco  l’onore.  Ella  si  proffer- 
se  a subire  la  prova  del  ferro  caldo  , e 
marciò  di  fatto  a piedi  nudi  sopra  nove 
ferri  ardenti  senza  rilevarne  ferita  alcu- 
na (1).  Per  quanto  grande  fosse  l’impojro 
del  conte  sull’  animo  del  re,  pure  questo 
buon  principe  non  potè  soffocare  il  grido 
della  natura  c la  vece  del  cielo  insieme 
riuniti.  Egli  dimandò  perdono  a sua  ma- 
dre , rendette  a lei  ed  al  vescovo  di  Win- 
chester tutto  quello  che  era  stato  ad  essi 
tolto  , e cominciò  a vigilare  la  condotta 
del  suo  ministro. 

Il  superbo  conte  pra  troppo  avvezzo 
al  comandare  per  poter  rientrare  nella 
soggezione.  Alla  prima  occasione  egli  i- 
nalberò  lo  stendardo  della  ribellione  , e 
si  armò  contro  il  suo  proprio  monarca  ; 
ma  la  possanza  del  virtuoso  Edoardo  era 
sodamente  stabilita  nel  cuore  de’  suoi 
sudditi.  Non  essendo  Godvino  riuscito  a 
corrompere  altroché  pocageule,  furidot- 
to  a fuggirsene  dal  regno.  Poscia  egli  ot- 
tenne il  perdono,  probabilmente  per  l’ in- 
terposizione della  regina  sua  figliuola,  ma 
il  re  sostenne  col  padre  l’aria  di  monarca, 
che  egli  seppe  ripigliare.  A meglio  con- 
tenerlo c farlo  accorto  che  egli  era  inve- 
stigato, il  re  volle  fargli  palese  i giusti-so- 
spetti che  si  avevano  contra  di  lui  rispet- 
to all’  assassinio  di  Alfredo , di  cui  aveva 
inGno  a quel  di  simulato  d’ ignorarne 
P autore.  Un  giorno  che  il  re  aveva  alla 
sua  mensa  moltissimi  signori, e fra  questi 
Godvino,  il  paggio  che  presentava  da  be- 
re al  principe  inciampò,  e nondimeno  non 
rovesciò  la  lazza.  Per  indicare  che  l’u- 
no de’  suoi  piedi  aveva  sostenuto  l’ altro, 
il  giovanetto  usò  della  sentenza  de’  libri 
santi,  dove  è dello:  Che  il  fratello  soste- 
nuto dal  fratello  è invincibile,  inconcus- 
so. « E vero,  disse  il  re,  che  se  io  aves- 
si mio  fratello  noi  ci  gioveremmo  a vi- 
cenda di  gran  sostegno  j.  Profferendo  lo 
quali  parole  egli  gettò  un’  occhiala  se- 
vera sul  conte , il  quale  si  lusingò  di  dis- 
suadere questo  priucipe  religioso  con  un 
giuramento.  ( Clio  questo  boccone,  dis- 
fi) Boll.  S jan.  t.  I,  p.  23». 
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se  Godvino  accostandodel  pane  alla  boe- 
ra, sia  l’ultimo  che  io  mangi  in  mia  vita, 
se  la  coscienza  mi  rimorde  di  alcuna  co- 
sa intorno  all’uccisione  del  principe  Alfre- 
do 1 . Quel  tozzo  di  pane  gli  si  fermò  in 
gola  e lo  soffocò,  lasciando  a’convitali  il 
giudicare  se  tale  accidente  fosse  un  ca- 
stigo del  cielo,  oppure  un  effetto  natura' 
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& ro,  bastano  ad  un  re  la  prudenza  e la 
S forza  evangelica  cosi  per  rendere  rispet- 
to: labili  le  sue  armi  a’propri  nemici , come 
fi  per  fare  gustare  a’popoli  le  dolcezze  del- 
S la  paoe.  Egli  represse  i Danesi,  respinse 
>ó;  gli  Scozzesi  , soggettò  i ribelli  , clic  si 
f sollevarono  nel  cuore  della  Gran  Brctla- 


o ■ 

o gna.  IRa  nessuna  di  queste  guerre  sturbò 


le  dell’  agitazione  cho  travagliava  il  col-  gì  lungamente  la  pace  , la  quale  era  molto 
pevolc  (1038).  ìp  più  conforme  che  non  il  tumulto  delle  ar- 

ti re  , tocco  dalle  cure  benefiche  della  $ mi  alle  inclinazioni  di  un  principe  , in- 
Provvidenza,  promise  di  andare  in  pelle-  £ leso  solamente  alla  felicità  del  regno, eso- 
grinaggio  a Roma;  ma  i signori  inglesi , lo,  praltutto  del  minuto  popolo;  il  che  provò 
temendo  con  ragione  che  la  sua  assenza  fi  nella  raccolta  che  egli  fece  ( 1044)  del- 
non  ridestasse  le  turbolenze  da  cosi  po-  0:,  le  migliori  leggi  divolgate  da' suoi  antc- 
co  estinte,  ne  lo  stornarono  , proponen-  ccssori , e principalmente  di  quelle  cho 
dogli  di  esercitare  la  sua  pietà  nel  regno  erano  lo  più  favorevoli  all’ordine  comu- 
col  mezzo  di  limosinc  ed  altre  buone  ope-  ne  dc’cittadini , donde  venne  loro  il  no- 
re,  che  formassero  l’edificaziono  de’sud-  f me  di  leggi  comuni  (2).  Si  ebbe  cura  in 
diti  non  cagionando  tra  loro  alcun  aliar-  $ esso  di  tassarvi  il  danaro  di  San  Pietro, 
me.  Siccome  il  re  temeva  di  offendere  la  «•  Sì  fatte  leggi'  furono  sempre  cosi  caro 
propria  coscienza  , bisognò  ricorrere  al  £ agl’inglesi,  che  in  tulle  le  rivoluzioni  che 
papa  per  tranquillare  Edoardo  nella  com-  patirono  da  poi,  non  fu  cosa  che  loro  tor- 
inulazionc  del  suo  votò.  Il  pontefice  gli  ° nasse  più  insopportabile  quanto  i inuta- 
scrissc  in  questi  termini  (I):  « Poiché  fin-  0 menti  clic  vi  si  vollero  fare, 
ghilterra  correrebbe  pericolo  nella  vostra  f 1*3  virtù  di  san  Gotcscalco  , princìpo 
assenza,  noi  vi  dispensiamo  dall’obbligo,  degli  Slavi  , fiorivano  al  tempo  islesso 
clic  voi  vi  siete  imposto,  c v’  ingiungia-  '<*  fra  quelle  feroci  nazioni , alle  quali  egli 
ino  in  vece  di  dare  ai  poveri  quello  che  ° fece  ammirare  nella  sua  persona  uno 
avreste  speso  nel  vostro  viaggio  , e di  de’  trionfi  più  segnalati  della  grazia  (3). 
fabbricare  o ristabilire  un  monastero  in  V II  principe  Ulone  , suo  padre  , già  cri- 
onore  di  san  Pietro.  Non  dubitate  punto  stiano,  lo  aveva  messo  nel  monastero  di 
che  Dio  non  sia  vicino  a tulli  coloro  che  a»;  Liinburgo  per  farvi  i suoi  studi,  ma  Co- 
lo invocano  sinceramente,  qualunque  sia  fi  tescalco  profittò  si  poco  delle  lezioni  che 
il  luogo  in  cui  si  trovano  ».  Per  tale  ri-  £ vi  riccvetlo,  clic  essendo  stato  ucciso  suo 
sposta  it  re  Edoardo  ristabilì  il  mona-  te»  padre  da  un  fuggitivo  disertore  sassone, 
stero  di  Wcslminstcr , fondato  vicino  a f egli  usci  furibondo  dal  monastero  , c ri- 
Londra  fin  dal  principio  della  convor-  J nunzio  al  cristianesimo.  Andò  appo  i Vi- 
sione degl’  Inglesi  , e quasi  distrutto  af-  nuli  al  di  là  dell’Elba, comunicò  il  suoodio 
fatto  da  quel  tempo  in  poi.  In  seguito  ^ a quegli  idolatri , c confondendo  il  no- 
Kdoardo  mandò  de’ presenti  magnifici  a me  cristiano  con  quello  dei  Sassoni,  fece 
Roma  col  prodotto  del  danaro  di  San  Pie-  morire  le  migliaia  di  fedeli  per  vendica- 
tro,  che  vi  si  applicava , almeno  in  par-  „ re  il  padre  suo.  Bernardo  , duca  di  Sas- 
te, ad  una  chiesa  intitolata  la  scuola  de-  f sonia,  lo  prese  come  un  capo  di  schcra- 
gl’  Inglesi.  ni,  ma  la  sua  intrepidezza  lo  innamorò 

Applicando  interamente  l’animo  a prò-  p(  in  guisa  , clic  il  duca  fece  lega  con  esso 
cacciare  la  felicità  dell’Inghilterra,  egli  f lui  e lo  rendè  libero.  Questo  buon  tral- 
raostrò  aperto  , che  anche  non  essendo  ° lamento  produsse  un  effetto  molto  ina- 
per  natura  ne  uom  di  Stato,  nè  guerric-  f spettato  sull’animo  di  Gotcscalco,  il  qua- 

(2)  r a,  r.onc.  p.  tote. 

(I)  Chart  1 . t.  a,  One.  ...»  (3,  Adam.  Biem.  l.  2. 
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lo  poco  dopo  sì  tornò  io  sono  alla  Chic-  & istituì  un  vescovo  in  questa  città , e cosi 
sa.  Intanto  avendolo  gli  Slavi  spoglia-  £'  pure  ad  Altcmburgo  ed  a Ratzburgo.  La 
to  de’ beni  paterni,  egli  fu  costretto  a ri-  città  di  Brema,  di  quella  mediocrità  che 
parare  appo  il  re  Canuto,  il  quale  lo  fece  era  , diventò  come  la  Roma  del  Sctlen- 
sposo  della  sua  figlia  e lo  menò  seco  nel-  W.  (rione.  I deputati  dei  popoli  del  conti- 
la sua  spedizione  d’Inghilterra.  ||  nente  e delle  isole  , delle  estremità  «lei 

Ma  se  tali  imprese  giovarono  per  al-  SS  polo  , delle  Orcadi , dell’  Islanda  , della 
cpn  tempo  di  alimento  all’operosità  del  % Groenlandia  vi  venivano  ogni  di  a di- 
silo coraggio , la  perdita  de’  suoi  propri  $ mandare  dei  ministri  del  Vangelo  , ed 
Stati  aveva  fatto  un’  impressione  troppo  p ella  no  provvide  lutti  (2). 
profonda  sull’  anima  sua  veramente  eroi-  p]  Anche  l’arcivescovoAdalberto  istituì  de  i 
ca , a tal  ohe  niente  la  poteva  cancellare.  £ vescovi  in  Danimarca,  cioè  per  Sleswiok 
Egli  rivalicò  i mari  e fece  la  guerra  agli  jv;  Ripen,  Athus,  Wibourg,  Wenzuzel,  Fa- 
Slavi  , probabilmente  col  soccorso  dei  £ ri,  Finnen,  la  Zelanda  e lo  Schonen  (S). 
Danesi  c fors'anco  dei  Sassoni.  Che  che  Egli  divise  poscia  la  diocesi  di  Sleswiclt 
sia  di  ciò,  non  solo  egli  ricuperò  i beni  £ in  quattro.  In  Isvezia  egli  ordinò  sei  ve- 
duti.) la  potestà  del  padre  suo,masiacqui-  gi  scovi  e due  in  Norvegia  ; ma  pare  che 
stò  tutta  quella  di  un  re,  mancandoglie-  p queste  otto  sedi,  che  non  sono  nomina- 
ne il  solo  titolo  ; si  rendette  ad  un’ora  il  $ te  dagli  storici,  non  erano  per  ancofer- 
terrorc  de’ propri  nemici  c di  quelli  del  me  a’ tempi  di  Adalberto.  In  tutto  egli 
nome  cristiano,  nobilitò  i Suoi  conquisti  io.;  ordinò  venti  vescovi.  Finalmente  voten- 
facendovi  adorare  il  vero  Dio  , e ricon-  g do  mostrare  la  religione  in  tutto  il  suo 
dusse  la  sua  nazione  al  cristianesimo  , & splendore  in  mezzo  a tanti  nuovi  cristia- 
che  ella  aveva  quasi  interamente  dimen- ni , e pagani  pronti  a diventarlo  , per 
ficaio  (1).  P l’autorità  del  papa  di  cui  era  legato. 

Andando  sempre  dall’una  impresa  nel-  W egli  convocò  a Sleswick  il  primo  dei 
1’  altra  , da  questa  in  quella  virtù  , egli  ? concili  che  furono  celebrati  in  Dauimar- 
fermò  il  grau  disegno  di  soggettare  tutti  ca  (1061)  (4). 

i pagani  del  Settentrione  al  giogo  di  Ge-  Pi  Regnava  allora  Sveno  o Svenonc  II , 
sù  Cristo,  e cominciò  dal  convertire  una  £ nipote  di  Canuto  il  Grande.  Egli  aveva 
calca  di  apostati.  Prima  della  fine  del  in  qualche  rispetto  il  cristianesimo  che 
suo  regno  si  noverarono  inGno  a sette  ^ professava  ; aveva  molto  alleilo  per  gli 
popoli  interamente  cristiani  nella  nazione  ecclesiastici  dotti  e virtuosi  ; aveva  dello 
degli  Slavi.  Le  chiese  erano  numerosis-  p]  zelo  per  assodare  la  religione  nel  suo  re- 
gime in  tutte  le  loro  province,  ed  » sacer-  ® gno  ; mostrava  una  gran  liberalità  in 
doti  numerosi  del  paro  in  dette  chiese  , !ó:  fabbricare  ed  adornare  le  chiese  , ma 
dove  esercitavano  le  loro  funzioni  in  gran  era  dato  moltissimo  alla  incontinenza, 
pompa  ed  intera  sicurezza.il  principe  Go-  Avendolo  di  ciò  l’arcivescovo  Adalberto 
tescalco  spingeva  il  suo  zelo  fino  a par-  Pi  vivamente  rimbrottato,  fino  a minucciar- 
lare  egli  stesso  le  molte  volte  nella  cbie-  lo  di  scomunica  , dal  canto  suo  Svenone 
sa,  a fine  di  spiegare  più  chiaramente  in  minacciò  il  prelato  di  fargli  guerra;  il  che 
isehiavone  quello  che  dicevano  i preti  ed  :®  fece  con  tanto  sdegno  e con  aria  cosi  ri- 
i vescovi.  In  tutto  le  città  si  fondavano  c soluta  a mettere  subitamente  ad  esccu- 
delle  comunità  di  canonici,  di  monaci  c Pi  zione  una  tale  minaccia,  che  l’arcivesco- 
di  religiose,  e n’ebbe  infino  a tre  aMuk-  S vo  si  ritirò  precipitosamente  da  Aiubur- 
lemburgo,  metropoli  degli  Obolrìti.  Adal-  p go  a Brema.  Dileguata  in  entrambi  quel» 
berlo,  arcivescovo  di  Brema , che  il  pa-  ®’  la  prima  impressione,  Adalberto  , che  a 
pa  fece  suo  vicario,  lui  ed  i suoi  succes-  malgrado  dell’amore  del  fasto  e del  siguo- 
sori,  inGno  agli  estremi  del  Settentrione,  (2)  ìbilì  c 26 

Il  (3)  Adam.  Brem.  I.  4. 

(4)  Alex,  part,  2,  ep.  7. 


(1)  llclm.  1.  i,  c.  20. 
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reggiare,  aveva  i costumi  puri , una  te-  uccidere  in  chiesa.  Il  vescovo  si  chiuse 
nera  pietà  ed  un  grandissimo  solo,  volle  ® in  cuore  il  vivo  dolore  che  sentiva  per 
tornare  nelle  buone  grazie  del  monarca,  si  fatta  sacrilega  uccisione,  c si  dispose  in 
cotanto  vantaggiose  ognora  ai  progressi  pace  ad  uGciarc.Non  sospettando  di  nul- 
della  fede.  Egli  andò  a visitarlo  a Sle-  £ la,  il  re  andò  per  assistere  all'ulicio,  ed 
stvick,  diede  dei  conviti  i quali  formava-  & il  vescovo  non  si  mosse  punto  a ricevcr- 
no  uno  dei  gran  legami  della  società  fra  ? lo  , ma  il  re  procedette  innanzi  egual- 
quelle  nazioni , largheggiò  di  presenti  j|  mente.  Il  vescovo  va  allora  verso  la  por- 
secondo la  liberale  sua  natura,  e con  ta-  ta  del  luogo  santo,  stende  il  bastone  pa- 
le magnificenza  degna  veramente  di  ri-  ^ storale  per  chiudergli  l’entrata,  tratta  il 
spendere  a quella  del  re.  Per  otto  giórni  ^ re  di  omicida  e di  profanatore , e poi  lo 
continui,  secondo  la  costumanza  di  colà,  S»;  dichiara  scnmunicato(1072).  In  un  islan- 
si  diedero  ad  ora  ad  ora  dei  sontuosi  ban-  £ le  le  guardie  con  la  spada  nelle  mani  cic- 
chetti, ne’ quali  si  trattarono  degli  affari  ■$,  combino  il  prelato  e non  aspettano  che  un 
ecclesiastici  e si  presero  dei  partiti  effi-  S|  segno  di  collera  per  sngriiicarlo.  Ma  lo 
caci  pel  miglior  bpue  delle  missioni.  Ma  spirito  di  Dio  che  ha  diretto  il  santo  mi- 
1’  arcivescovo  dissimulò  sui  costumi  del  nistro,  tocca  immantinente  il  colpevole, 
principe,  il  -quale  mentre  procacciava  la  il  quale  riconosciuto  il  suo  misfatto  , ri- 
salute  degl’infedeli,  continuava  sempre  torna  al  palazzo  e muta  gli  ornamenti 
ad  una  guisa  a disonorare  la  sua  fede  reali  in  una  veste  da  penitente, 
con  vergognose  fragilità.  S Intanto  il  vescovo  cominciò  la  messa 

L’onore  della  sua  conversione  era  ri-  ® con  tutto  il  raccoglimento,  come  se  non 
serbalo  ad  un  prelato  meno  illustre  , se-  a fosse  avvenuto  nulla.  Nonaveva  per  an- 
condo  il  mondo,  ma  più  alieno  dalla  pom-  co  intuoualo  il  Gloria  in  excelsii  , che 
pa  e dalle  funzioni  secolari.  Guglielmo  :•»;  si  venne  a dirgli  che  il  re  era  alla  porla 
vescovo  di  Roschild  , Inglese  di  natali , .*■  in  abito  di  supplicante.  Egli  fece  inter- 
prcsc  sul  Gero  Svenone  quell’ascendente  0'  rompere  il  canto, e dall’altare  andò  verso 
che  la  semplicità  congiuuta  al  sapere  cd  il  re  ; e in  quella  che  il  vescovo  l’inter- 
alta  virtù  acquista  quasi  sempre  senza  rogava , Svenone  rispondendo  con  le  sue 
brigarlo.  Non  aveva  il  re  posto  Gne  al  3 lagrime  e con  tutti  i segni  di  compunzione 
suo  lungo  concubinato  se  non  per  con-  si  prosternò  dinanzi  a lui,  confessò  addo- 
trarre  incestuoso  nozze  con  la  principéssa  £ loràto  il  suo  delitto,  dimandando  miscri- 
Gutla,  sua  parente  e Gglia  dei  re  di  $ve-  'S.  cordia  e promettendo  di  riparare  lo  scan- 
na. Guglielmo  non  lo  stimolò  neppure  a £ dalo.  Il  savio  prelato  pronunziò  sul  fallo 
rimandarla  , ma  dispose  cosi  bene  que-  la  sentenza  di  assoluzione  sullo  scouiimi- 
sta  sposa  colpevole,  che  essendo  tornata  # calo,  lo  rialzò  abbracciandolo,  asciugò  lo 
al  padre  suo  ella  prese  l’ abito  delle  ve-  ^ sue  lagrime  mondandolo  delle  sue  pro- 
dove consacrate  al  servigio  degli  altari , & prie,  e gli  disse  di  rivestire  gli  ornamenti 
e passò  nella  continenza  il  rimanente  di  $ reali.  Dop.o  di  avergli  impostola  peniten- 
sua  vita,  lavorando  intórno  agli  ornameli-  3 za,  fece  accostare  il  clero  a riceverlo  ni 
ti  delle  chiese  (I);  & suono  dei  sacri  canti  e dei  gridi  di  gioia 

Il  vescovo  di  Roschild  soggiogò  la  fie-  js  di  tutti  gli  astanti,  e locondusse  infino  ai- 
rezza  di  Svenone  e le  sue  vergognose  in-  ^ l’altare  dove  terminò  i santi  misteri.  Tre 
(binazioni.  Questo  principe  implacabile  $3  giorni  dopo  il  re  tornò  alla  chiesa  in  ve- 
tuttavi.i  nella  sua  collera  , quantunque  g ste  reale,  sali  la  tribuna  durante  la  incs- 
regolato  nei  suoi  costumi,  seppe  che  al-  $ sa,  ed  avendo  fallo  imporre  sileuzio  da 
cuni  signori  avevano  in  segreto  sparla-  ^ un  araldo,  confessò  da  capo  e con  segui 
to  di  lui.  Fin  dal  mattino  della  dimane,  ^ sempre  più  vivi  di  pentimento  , l’cnor- 
gioruo  della  Circoncisioue  , egli  li  fece  *>:  miti  della  sua  colpa  e dello  scandalo  da- 

jji  to.  Ringraziò  il  vescovo  della  sua  indul- 
ti} roiT.m.  1.  v,  Sai.  Grim.  I 11.  genia,  e dichiarò  che  iti  riparazione  ilei 
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«loppio  delitto  commesso  per  suo  ordine, 
egli  dava  alla  Chiesa  la  metà  della  prò* 
vincia  di  Steflcn. 

Dopo  tali  fatti  il  re  ed  il  vescovo  vis- 
sero sempre  mai  concordi  inficio  alla  mor- 
te , la  quale  non  parve  neppur  essa  po- 
terli separare.  Essendo  morto  Svenone 
nel  1074,  dopo  un  regno  di  ventisei  an- 
ni, il  vescovo  Guglielmo  preparò  due  fe- 
retri, e li  fece  portare  al  suo  seguilo  an- 
dando innansi  al  principe  defunto  (1). 
Mentre  si  facevano  i funerali  mori  an- 
eli’ egli , e così  furono  ambedue  sepolti 
insieme  nella  cattedrale  di  Roscbild.  Do- 
po la  morte  di  Svenone  vi  fu  interre- 
gno e discordia  fra  Araldo  suo  figlio,  ed  il 
principe  Canuto  , il  quale  sebbene  fosse 
più  degno  del  trono  che  Araldo,  pur  que- 
sti la  vinse  e ridusse  Canuto  a riparare 
in  Isvezia. 

Rispetto  al  principe  degli  Slavi , se- 
condo i principii  della  fede,  egli  fece  una 
morte  più  felice  che  quella  del  re  di  Da- 
nimarca. Gotescalco  , dopo  convertita 
una  gran  parte  degli  Slavi  che  abitavano 
la  parte  sctteatrionalc  della  Sassonia  al 
di  hi  dell’  Elba  , fu  ucciso  da  altri  in- 
fedeli che  egli  voleva  eziandio  sottomet- 
tere al  Vangelo.  Egli  ottenne  la  corona 
del  martirio  nella  città  di  Lenir,  il  di  sette 
giugno  1065  (2).  11  prete  Ippone  fu  mar- 
tirizzato insieme  con  lui  e sul  medesimo 
altare.  Molti  altri  chetici  e laiei  indura- 
rono diversi  supplizi  per  Gesù  Cristo.  La 
vedova  del  principe  Gotescalco  presa  a 
Muklemburgo  insicm  con  altre  donne  , 
patì  non  solo  della  nudi  là,  a cui  fu  ridot- 
ta, ma  ancora  dei  colpi  mortali  che  si 
menarono  sopra  di  lei  , nudata  in  quella 
guisa.  Giovanni  , vescovo  di  questa  cit- 
tà , fu  bastonato  , non  avuto  rispetto  al- 
cuno alla  sua  veneranda  vecchiezza  , e 
trascinato  per  derisione  in  tulle  le  bor- 
gate ; e perchè  egli  non  cessava  mai  di 
confessare  Gesù  Cristo , gli  furono  spic- 
cali i piedi  e le  mani  ed  alla  perfine  de- 
capitalo a Rcthra,  metropoli  di  quei  Bar- 
bari. Essi  abbandonarono  il  suo  corpo  , 
posero  la  sua  testa  in  cima  ad  una  lan- 

(1)  Sivo  Germ.  il,  p.  192. 

(2  Adam,  Brcm.  I.  iv,  c.  lt. 
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eia,  el'andarono  a presentare  come  un'of- 
ferta gradevole  al  loro  dio  Rigasto.  A 
Ratzburgo  il  monaco  Ansuero  fu  lapida- 
to con  molli  giovani  religiosi  suoi  disce- 
poli. Eli  temendo  che  lo  spettacolo  della 
sua  morte  non  facesse  vacillare  il  loro 
coraggio , stimolò  gl’  idolatri  sotto  al- 
tri pretesti  ad  ucciderlo  per  ultimo.  Al- 
lorché jgii  altri  furono  immolati , egli  si 
pose  ginocchioni,  rendette  grazie  a Dio, 
pregò  ne’  suoi  carnefici , e poi  diman- 
dò il  colpo  della  morte , che  ricevette 
con  giubilo. 

Gli  Slavi  misero  in  seguito  a fuoco  ed 
a sangue  tutta  la  provincia  di  Amburgo 
e rovinarono  la  città  interamente  , dopo 
commesse  ogni  maniera  di  profanazioni. 
Distrussero  similmente  la  grande  e ricca 
città  di  Sleswick,  e finalmente,  per  una 
cospirazione  generale,  costoro  tornarono 
al  paganesimo,  e risolvettero  la  morie  di 
tutti  quelli  che  perseverassero  nella  fede. 
È questa  la  terza  apostasia  di  colai  leg- 
gera c feroce  nazione,  convertita  prima- 
mente da  Carlomagno  , indi  per  le  cure 
del  grande  Ottone  , e per  la  terza  volta 
dal  principe  Gotescalco.  Ma  la  forza  del- 
la grazia  è molto  superiore  alla  perver- 
sità dell'uomo,  e gli  spedienti ‘della  Chie- 
sa la  vincono  sugli  sforzi  dell’inferno; 
noi  vedremo  in  breve  quegli  Slavi  in- 
domiti ripigliare  il  Vangelo  per  non  ab- 
bandonarlo più,  e dare  anzi  degli  esem- 
pi eroici  di  fermezza  e di  perseveranza. 

Intorno  a quel  tempo  vi  ebbero  pure 
alcuni  martiri  in  Scandinavia.  Vengono 
notati  sopra  tultoi  santi  Erico  ed  Al  fardo, 
al  cui  sepolcro  si  operarono  molti  mira- 
coli (3).  Alfardo,  dopo  menata  per  lungo 
tempo  una  santa  vita  in  Norvegia,  fu 
messo  a morte  dai  suoi  propri  amici. 
Erico,  straniero  in  Isvezia,  dove  l’aveva 
condotto  il  suo  zelo,  ebbe  il  capo  spicra- 
to  mentre  predicava  il  Vangelo  nelle  pro- 
vince più  remote.  Il  re  Stenquii,  il  qualó 
allora  regnava,  era  cristiano  ed  anche  di 
gran  pietà;  ma  si  vedeva  costretto  ad  u- 
sare  di  tolleranza  a motivo  dell'  attacca- 
mento estremo  che  il  popolo  aveva  all'  i- 

(3)  IM.  1.  iv,  c.  ivi. 
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dolairia,  la  quale  si  esercitava  in  Isvezia  & no  molti  altri  idoli  c convertirono  le  mi* 
cou  impero  e con  inolia  pompa.  L’idolo-  £ gliaia  d’  idolatri. 

tria  aveva  ad.l'psal  un  tempio  magnifico  $ La  condizione  del  cristianesimo  inNor- 
e famoso  sopra  tutti  gli  altri.  Esso  era  regia  era  presso  a poco  la  stessa  che  in 
tutto  rivestito  .di  oro  , c vi  si  vedevano  '«,<  Isvezia  ; ma  il  re  Aroldo  , quantunque 
le  statue  di  tre  dei  : Thor  , il  più  rive-  cristiano  e fratello  di  un  martire,  era  ben 
rito  dei  tre  , assiso  nel  mezzo  sopra  un  £ lungi  dall’  avere  le  disposizioni  di  Sten- 
trono,  ed  ai  suoi  lati  Vodan  e Friccon.  A>quiì.  Egli  era  dato  tuttavia,  come  i suoi 
Thor  , riputato  il  dio  dell’  aria  e della  £ feroci  sudditi,  ai  sortilegi  o malcfizi,  pei 
folgore  , dei  venti  , delle  piogge , delle  quali  il  rcOlao  aveva  dimostrato  tanto  or- 
stagioni  e dei  frutti  della  terra,  aveva  lo  * rore  con  pericolo  della  sua  vita  (1030). 
scettro  in  mano  come  il  Giove  dell’anti-  ® Ma  Aroldo,  non  che  fosse  tocco  dei  rnira- 
ca  Roma  ; Vodan,  armatoa  guisa  di  Mar-  coli  che  si  facevano  al  sepolcro  di  questo 
te,  passava  pel  dio  della  guerra,  e Fric-  illustre  martire  suo  predecessore  e fra- 
con  , dio  della  pace  e dei  piaceri , era  £$  tello,  in  vece  ne  saccheggiava  le  offerte 
rappresentato  sotto  la  figura  e con  la  li-  $ e le  distribuiva  ai  suoi  soldati.  Egli  fece 
cehza  di  Priapo.  Gli  Svedesi  adoravano  ^ perire  molli  cristiani  nei  supplizi , ed  al- 
ben  anche  degli  uomini  che  stimavano  a terrò  alcune  chiese.  Gli  avvertimenti  che 
essere  diventati  dei  numi  con  le  loro  ge-  gli  diede  1’  arcivescovo  di  Brema  non  fa- 
ste. Ogni  nove  anni  si  celebrava  adUpsal  cendo  altro  che  inasprirlo  vie  maggior- 
ima  festa  tanto  solenne,  che  tutti,  niuno  A":  mente  , questo  prelato  ne  avvisò  il  papa 
eccettuato  , erano  costretti  a mandarvi  & Alessandro  li , il  quale  scrisse  al  princi- 
delle  offerte  ; a tal  che  i cristiani  si  tro-  « po  ne’  termini  seguenti  (1)  : ( Siccome 
vavano  ridotti  a riscattarsi  a molte  caro  :?<  voi  non  siete  per  anco  istruito  molto  nel- 
prezzo  da  questa  superstizione.  Si  sacri-  la  fede  e nella  santa  disciplina  , tocca  a 
beavano  nove  maschi  di  ogni  specie  dia-  ’o,  noi  che  abbiamo  il  carico  di  tutta  la  Chie- 
niraati,  e se  ne  appiccavano  i corpi  in  & sa,  ad  illuminarvi  con  frequenti  istruzio- 
ne bosco  che  era  presso  al  tempio,  tutti  « ni  ; ma  siccome  la  lunga  distanza  ci  vie* 
i cui  alberi  erano  tenuti  sacri.  Adamo,  ca-  ta  di  poterlo  fare  da  noi  medesimi , così 
nunico  di  Brema,  ebe  ci  ha  fatta  tale  de-  £ noi  ne  abbiamo  dato  commissione  all'ar- 
scrizione  , aggiunge  sulla  parola  di  un  a civescovo  di  Brema,  nostro  legato.  Assi- 
testimonio  oculare,  che  si  erano  veduti  ^ curatevi  pertanto  che  seguendo  la  sua 
■ sino  a sessanta  corpi  umani  sospesi  con  « voce,  voi  rendete  obbedienza  alla  santa 
quelli  delle  bestie.  I vescovi  Egenone  e A Sede  medesima  i . Da  questa  lettera  si 
Adaluardo  si  determinarono  ad  affronta-  £ comprende  che  nella  condotta  del  re  A- 
re  lutti  i pericoli  per  far  atterrare  od  ar-  a.  roldo,  come  pure  in  quella  di  que'  Bar- 
derò il  tempio  che  era  come  1'  arsenale  ° bari  fatti  appena  cristiani,  vi  aveva  assai 
di  questa  atroce  idolatria  ; ma  il  re  Sten-  fa  maggiore  ignoranza  che  non  empietà, 
quii,  il  quale  aveva  del  paro  prudenza  e $ Le  nazioni  che  si  convertirono  per 
pietà,  temperò  il  loro  ardore  dimostrau-  * prime  e le  meglio  confermate  nella  fede, 
do  ad  essi,  che  in  vece  di  prosperar  le  ■;<?,  non  avevano  bisogno  alcuno  dei  soccor- 
cose  della  religione,  essi  le  peggiorerei  * si  dell’  Altissimo  contra  la  cupidigia  e 
bero  interamente;  che  sarebbe  egli  stes-  a tutte  le  passioni  umane.  La  simonia,  for- 
se perseguitato  qual  complice  dei  pubbli-  temente  repressa,  esercitava  segretamen- 
ci malfattori,  e che  i novelli  cristiani , te  i suoi  guasti  fin  nel  cuore  dell’  impero 

tuttavia  deboli  nella  fede,  ritornerebbero  $ cristiano,  e tale  mostro,  nemico  di  ogni 
al  paganesimo  come  era  avvenuto  già  £ pietà , era  talvolta  cagione  dei  più  enor- 
degli  Slavi.  Si  falle  rimostranze  arre-  fa  mi  scandali.  Il  vescovo  di  Firenze  , Pie- 
garono i due  vescovi , i quali  esercilan-  5K  tro,  figlio  di  Teuzzone-Mezzabarba,  uomo 
do  più  uliluienle  il  loro  zelo,  percorsero  £ 

tutte  le  città  della  Goda,  dove  atterrare-  ig.  (1)  Ep.  2,  l.  9,  Cose. 
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di  alto  grado  e di  una  grande  semplici-  * sare  dinanzi  ad  esse  di  dare  un  qualche 
là,  si  era  reoduto  sospetto  al  suo  popolo  S segno  di  riverenza, 
sotto  questo  odioso  rapporto.  Essendo  an-  Fra  tulli  gl’  italiani  , che  onoravano 
dato  Tcuzzone  a trovare  il  vescovo  suo  fjj  la  vita  monastica  , non  vo  ne  aveva  al- 
iìglio,  alcuni  scaltriti  Fiorentini  gli  par-  3 cuno  die  fosse  più  giustamente  c più  ulu- 
larono così  : c Signore,  una  sede  come  '?<  venalmente  riverito  quanto  il  santo  aba- 
quella  di  Firenze  vi  deve  essere  costata  fi'te  Giovanni  , fondatore  della  congrega- 
molto  cara  > .Teuzzone  rispose  con  la  sua  M zione  di  Vallombrosa  nel  105 1 (3).  Egli 
franchezza  c fare  militare:  < Pel  corpo  jg  era  figliuolo  di  un  nobile  fiorentino,  chia- 
di  san  Ciro,  senza  assai  danaro  non  si  ot-  3 maio  Gualberto,  di  cui  conservò  il  nome, 
terrebbe  dal  re  nè  manco  un  molino.  Il  'o!  e nella  gioventù  ad  esempio  de'suoi  mag- 
voslro  episcopato  mi  costò  tremila  lire  s giori  segui  la  professione  delle  armi.  Es- 
come  se  fossero  un  soldo(l  )n . S.-.n  Ciro  & sendo  stalo  ucciso  uno  de’suoi  parenti, 
era  il  primo  vestfovodi  Pavia  ed  in  grau-  g il  sicario  metteva  ogni  curii  in  cansaru 
de  venerazione  in  tutte  quelle  contrade.  1$  lo  scontro  di  tutte  le  persone  della  fami- 
Dopo  una  dichiarazione  cosi  poco  c-  fò  glia  , le  quali  secondo  le  leggi  barbare 
quivoca  , la  presunzione  riusciva  certo  a di  que'di  avevano  diritto  di  vendicarne 
molto  forte  ; tuttavia  la  prova  non  era  ;o>  la  morte.  Nondimeno  egli  fu  incontrato 
intera.  Il  vescovo  negò  il  fatto  e si  prò-  g da  Giovanni  Gualberto  in  colai  cal'e 
cacciò  dei  difensori.  Gli  zelatori  della  di-  •£  stretto,  in  cui  era  impossibile  di  fuggii- 
sciplina,  e sopra  tutto  i monaci,  trattare-  § la  dal  suo  avversario.  Il  colpevole  , ve- 
ne» subito  il  vescovo  di  simoniaco,  di  sa-  dendolo  accompagnato  da  due  scudieri  , 
crilego,  di  eretico;  e tirando  le  conclu-  disperò. della  propria  vita  , si  gittò  per 
sioni  pratiche  col  medesimo  rigore  , di-  terra  e con  le  braccia  aperte  in  forma  di 
vulgarono  che  non  si  poteva  più  ricevere  'S  croce  non  aspettava  altro  che  il  colpo  di 
i sacramenti  dalle  sue  mani,  nè  da  quel-  fc  morte.  Giovanni,  tocco  da  un  movimeu- 
le  dei  sacerdoti  che  egli  aveva  ordinati.  lo  improvviso  della  grazia  , gli  disse  di 
r»*r  Damiano,  che  si  trovava  a Firenze,  rialzarsi  e di  andar  pure  da  quel  di  in 
tentò  inutilmente  di  acquietar  gli  animi.  §>'  poi  senza  timor  di  sorta.  Fedele  a questa 
Questi  pretendeva  che  non  si  dovevano  s prima  impressione  deh’  Altissimo,  Gual- 
separare  dal  vescovo  infino  a che  non  fos-  berlo  entrò  india  chiesa  del  monastero  di 
se  condannatooconvintogiuridicamente;  ffj  San  Minialo  , dove  fermò  sullo  stante  la 
che  la  simonia  era  davvero  un’  eresia,  o g!  risoluzione  di  torsi  dai  pericoli  del  seco- 
che  sarebbe  eretico  il  volerla  giustifica-  $5  lo  e darsi  lutto  a Dio.  Egli  esegui  quasi 
re;  ma  che  tutta  Li  pienezza  della  grazia  subito  il  sub  disegno  nel  monastero  rne- 
speltando  alla  Chiesa,  i cattivi  che  erano  a»  dcsiino  , non  ostante  la  pittura  terribile 
nel  suo  seno  potevano  conferirla  coi  sa-  che  1’  abate  gli  lessò  do’  rigori  della  vita 
eminenti  (2).  Questo  dotto  cardinale  non  $ monastica,  ed  a malgrado  che  suo  padre 
fu  ascoltato,  e la  discordia  montò  ai  mag-  #;  facesse  ogni  suo  potere  per  distoruarne- 
giori  eccessi.  Si  amava  meglio  morire  $ lo.  Il  desiderio  dj  una  maggiore  solito- 
senza  sacramenti,  piuttosto  clic  riceverli  ^ dine  e di  una  vita  più  perfetta  lo  indusse 
dai  ministri  tenuti  simoniaci;  cd  in  breve  poscia  a passare  insiein  con  un  altro  mo- 
morirono  di  fatto  più  di  mille  persone  2 naco  in  una  profonda  valle  dell’ Apcnni- 
senza  un  soccorso  cosi  necessario.  L’or-  H no  , ombreggiata  dalle  foreste  che  co- 
lore in  che  si  avevano  i vescovi  sospetti  $ prono  le  montagne  vicine  , le  quali  le 
si  distese  ben  anco  alle  chiese  che  èssi  E fecero  imporre  il  nome  di  Vallombrosa. 
avevano  consacrate  ; non  voleva  nesso-  w Egli  si  fermò  in  questa  solitudine  cotan- 
no  entrarvi , e si  temeva  pure  neL  pas-  2 lo  conforme  al  suo  spirilo  di  raccogli. 

£ mento.  In  breve  tempo  andarono  a lui 


(1)  Ital.  Saer.  t.  11,  p.  93. 

(2)  Opusc.  30. 


(3)  Vii.  sac.  VI,  Bcned.  pari.  u. 


STORIA  om  VERSA  LE  DELLA  CHIESA 


Ad.  1005 


68 

tanti  discepoli , che  gli  bisognò  fabbri*  & 
care  diversi  monasteri,  de’quali  Vallom-  « 
brosa  fu  riguardata  come  la  metropoli.  ^ 
Giovanni  Gualberto , eletto  superiore  £ 
generale , quantunque  opponesse  a ciò 
la  resistenza  che  mai  maggiore  , scelse  ì% 
la  regola  di  san  Benedetto , e la  fece  os-  X 
servare  esatlissimamente  in  ogni  sua  par-  o 
te,  principalmente  rispetto  alla  clausura.  ? 
Egli  vi  era  di  sua  persona  attaccato  co-  <£?> 
tanto  , ciie  papa  Stefano  IX  passando  in  p» 
quelle  vicinanze  ed  invitandolo  a venirlo  fr 
a trovare  , il  santo  solitario  mostrò  una  >. 
ripugnanza  che  il  cielo  parve  seconda-  % 
re.  Iu  quella  che  si  disponeva  ad  ob-  0 
bedire,dopo  pregalo  il  Signore  di  rispar- 
miare  ai  monaci  quello  che  egli  chiamava 
scandalo  , sopraggiunse  un  temporale  || 
casi  fuor  dell’  ordinario,  che  i legati  del  £ 
papa  fecero  rientrar  l'abate  e se  no  ritor-  ^ 
narono  soli.  Il  pontefice  medesimo  nel 
rivederli  sciamò  : i No  , io  non  voglio 
più  che  egli  venga  , egli  è un  santo  : S». 
preghi  Dio  per  me  e per  la  Chiesa  ! » 

11  santo  abate  aveva  a cuore  ad  una  £ 
guisa  ia  modestia  e la  semplicità  in  tutto  « 
quello  che  toccava  il  modo  di  vivere.  Egli  & 
vestiva,  come  i suoi  religiosi,  di  un  panno  ij. 
grosso  c bruno,  nel  quale  si  risparmiava  & 
anche  la  tintura  , impiegando  nella  sua 
fabbricazione  le  lane  nere  e bianche  del  $ 
gregge  , insieme  mescolate.  Gualberto  , 
nel  visitare  il  monastero  di  Muscctant , & 
che  era  soggetto  a lui,  ne  trovò  gli  ediG-  « 
ci  troppo  vasti  e troppo  magnifici.  Non-  S; 
dimeno  egli  disse  in  tuono  mollo  dolce  a «. 
Rodolfo  , che  n’  era  l’abate  : « Voi  siete 
magniGco  , voi  avete  fabbricati  de’palaz-  o, 
zi  ».  Poscia  rivoltosi  ad  un  picciol  riga-  % 
gnolo  che  scendeva  dal  monte  vicino  : 

« Dio  onnipotente  , diss’  egli,  vendicate  ^ 
i vostri  membri  indigenti  di  una  sontuo-  ? 
sita  che  viene  loro  di  tanto  danno  ».  E 
non  prima  essi  si  erano  ritratti  di  là,  il  ri-  «. 
gagnolo  gonfiandosi  e precipitandosi  con  £ 
grande  impeto  dal  sommo  del  monte,  o 
spinse  contra  gli  ediGzi  de’ macigni  e de-  P 
gli  alberi  , che  li  rovinarono  da  cima  a £ 
fondo.  L’  abate  preso  di  spavento  volle  è 
mutare  la  postura  del  monastero  ; ma  il  ?’ 
santo  lo  assicurò  , che  non  aveva  più  ^ 


nulla  a temere.  Di  fallo  , le  acque  ri- 
spettarono costantemente  la  semplicità 
religiosa  , die  succedette  a quella  profa- 
na magnificenza.  Gualberto  puoi  in  guisa 
quasi  somigliante  un’  altra  delle  sue  ca- 
se , perchè  aveva  ricevuto  tutti  i beni  di 
un  tale,  che  facendovisi  monaco  spoglia- 
va cosi  i suoi  eredi  naturali.  Si  narrano 
molti  altri  miracoli  fatti  da  san  Giovanni 
Gualberto  , affine  d'ispirare  a’suoi  disce- 
poli il  dispregio  , ond'  egli  era  penetra- 
to per  le  cose  tcrreue.  Costoro  enlrarò!- 
no  cosi  bene  ne’  suoi  pensieri , che  go- 
dendo della  stima  universale  e della  be- 
nevolenza delle  persone  più  polenti , sì 
videro,  spesse  volte  sprovveduti  de' cibi 
necessari , e nondimeno  f eccesso  della 
fame  non  li  recò  punto  a derogare  alla 
santità  della  loro  regola.  Un  giorno  fra 
gli  altri  , il  santo  abate  , il  quale  aveva 
tre  soli  pani  per  la  sua  numerosa  comu- 
nità , fece  uccidere  un  montone  per  di- 
stribuirlo ai  rnouaci,  non  volendo  lasciarli 
cadere  in  sfinitezza.  Ma  essi  non  vollero 
assaggiar  mai  di  carne,  e tutti  si  conten- 
tarono di  qualche  morsello  di  pane.  La 
Provvidenza  benedisse  qucll’eroica  rego- 
larità ; e la  dimane  vennero  a loro  mollo 
bestie  da  soma  cariche  in  copia  delle 
provvigioni  che  usavano.  Si  fa  qui  nota- 
re , come  il  primo  esempio  de’ fratelli 
conversi , che  il  santo  abate  di  Vallom- 
brosa  riceveva  dei  soggetti  distinti  per 
istalo  dai  monaci  di  coro,  i quali  fin  d'al- 
lora  erano  quasi  lutti  cherici  o destinati 
ad  esserlo  (I).  Egli  aveva  tanto  rispetto 
pei  santi  ordini , che  ne  escludeva  tutti 
quelli  che  prima  della  loro  couversione 
erano  stati  concubinari  , simoniaci  , o 
bruiti  di  qualche  altro  vizio  ignominioso. 

Con  virtù  cosi  puro  ed  eminenti,  Gual- 
berto non  temette  punto,  di  dichiararsi 
per  l’onore  della  Chiesa  contra  il  vesco- 
vo di  Firenze  già  tanto  sospetto  , e che 
per  le  sue  violenze  cd  il  suo  impelo 
confermò  ben  presto  1’  opinione  , che  sì 
aveva  della  sua  simoniaca  intrusione. 
L' intruso  mandò  di  notte  tempo  una 
schiera  di  genti  a piè  ed  a cavallo  per  in- 

(t,  Mabil.  prsf.  2 s*c.  vi. 
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chiese , i quali  furono  chiamali  canonici 
religiosi  o canonici  regolari. 

Il  medesimo  concilio  decise  , che  i 
gradi  di  consanguineità  per  rapporto  al 
matrimonio  dovevauo  essere  stabiliti  se- 
condo i canoni  , i quali  collocano  i fra- 
telli e le  sorelle  in  primo  grado  , e non 
secondo  le  leggi  romane,  clic  li  mettono 
nel  secondo  ; decisione  necessaria  allora 
per  arrestare  i progressi  di  una  dottrina, 
ziarlo  giuridicamente  ad  un  concilio,  che  che  si  chiamò  1’  eresia  degl’  incestuosi  , 
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cendiare  il  monastero  di  San  Salvi , di- 
pendente da  Vallombrosa  , e fare  man 
bassa  su'  monaci  , tra  i quali  si  credeva 
di  comprendere  Gualberto  , il  quale  era 
partilo  soltanto  il  giorno  antecedente. 
Questa  sanguinosa  spedizione,  nella  qua- 
le vennero  trucidali  di  fatto  molli  reli- 
giosi , recò  al  suo  colmo  il  dispregio  e U 
l'iii degnazione  pubblica  contra  Pietro  di  ; 
Firenze.  Poco  appresso  si  andò  a denun- 


si  tenue  a Roma  nel  1063  (I).  I monaci 
proposero  allora  la  prova  del  fuoco  per 


e che  per  via  di  nuovi  calcoli  e di  altro 
somiglianti  sottigliezze  non  mirava  ad  al- 


convincere  il  vescovo  Pietro;  ma  il  papa  tro  , che  a favorire  le  congiunzioni  iuce- 
non  volle  permetterla,  nè  deporre  Pietro  % stuose 
sopra  sole  presunzioni  (2).  * fn_~ 

Questo  concdio  romano  merita  inol- 
tre una  particolare  attenzione  pel  suo  pontihcale  , cosi  sali  in  tale  arroganza, 
quarto  canone  , 


Tornando  a Pietro  di  Firenze  , sicco- 
me egli  non  fu  condannato  al  concilio 

I?  I 


riguardalo  che  il  suo  clero  ne  dovette  patire  as- 

■ /z\  «a-i:  :.i-  — [anta  vio. 


il  quale  è 

come  la  prima  approvazioue  formale  del-  ^ sai  (4).  Egli  perseguitò  con 
l' istituto  dei  canonici  regolari.  Esso  leg-  •>  lenza  coloro  che  avevano  ere 

» . !\T  • . . I * J _ 1 • 1 . . P 


ge  cosi  : i Noi  stabiliamo , che  i sacer- 
doli  ed  i diaconi  abitino  insieme  la  notte 


creduto  di  do- 
versi separare  da  lui,  che  furono  insiem 
con  1'  arciprete  costretti  a riparare  nel 


ed  il  giorno  vicino  alle  chiese  per  le  qua-  monastero  di  Settimo  , posto  , secondo 

li  sono  ordinati  , come  il  deggiono  (are  l’etimologia  del  suo  nome,  a selle- miglia 

i oberici  religiosi;  noi  vogliamo,  che  essi  di  Firenze  e soggetto  a Vallombrosa.  Una 

abbiano  in  comune  tutto  quello  che  lo-  si  fatta  espulsione  levò  molti  rancori  o 

ro  viene  dalla  Chiesa  , e gli  esortiamo  a :o<  moti  nella  città ( 1 0G7).  Gli  ecclesiastici  in 
fare  lutti  i loro  sforzi  per  giungere  alla  $ corpo  , accompagnali  dalla  cittadinanza 
perfezione  apostolica  della  vita  comune».  j»  si  lamentarono  col  vescovo  che  gli  aveva 
Gi  tal  modo  si  rimetteva  la  vita  canoni-  ^ separati  dal  loro  capo  in  un  tempo  ap- 
cale  nello  stato  primitivo,  nel  quale  san-  & punto,  io  cui  i suoi  consigli  ed  il  suo  soc- 
l Agostino  l’aveva  istituita.- Questo  santo  corso  diventavano  più  necessari  che  mai. 
dottore  , nei  sermoni  della  vita  comune  ||  « Questo  è troppo,  aggiunsero  essi , e 
che  hanno  servilo  di  fondamento  alla  re-  % come  mai  vorremo  noi  6tare  attaccati  ad 
gola  de'eunonici,  dice  espressamente  (3),  Sós  un  vescovo,  se  appena  ce  ne  accostiamo, 
che  non  vuole  tenere  do’  suoi  cherici  al-  A;  noi  ci  udiamo  gridar  dal  popolo  : Anda- 
tro  che  quelli  che  non  avranno  niente  ’J,  te  , eretici , al  vostro  eretico  ! Essi  ci 
in  proprio  ; si  vede  , che  questa  regola  $ accusano  die  esponiamo  la  città  ad  una 
era  più  perfetta  di  quella  di  Aix-la-Cha-  £ sicura  roviua,  a tutti  gli  orrori  della  veu- 
pelle  , la  quale  permetteva  loro  di  avere  detta  celeste  , che  scacciamo  san  Pietro 

de’ beni  in  proprio  , sia  del  loro  palrimo-  per  introdurvi  Simotie  il  Mago  ed  ado- 

~ rarlo  in  vece  di  Gesù  Cristo  » * I più  mo- 

derati de’^herici  pregarono  seriamente 
il  vescovo  a prevenire  gli  eccessi , che 


nio  , sia  delle  rendite  della  Chiesa.  Per 
1’  approvazione  di  questo  concilip  e per 
T esempio  degli  ecclesiastici  regolari  e 
fervorosi,  la  riforma  canonicale  si  distese  erano  inevitabili,  se  egli  si  ostinava. 


iusensibilmeute  ai  oberici  delle  diverse  ; 


(1)  T.  li,  Conc.  p.  117». 

(2)  Vii.  Joan.  Guattì.,  c.  62. 

(3)  Semi.  333  et  336. 


« Se  voi  vi  sentite  innocente,  gli  dissero 
; essi , parlale  , n’  è tempo , eccoci  pronti 
a subire  per  voi  il  giudizio  di  Dio.  Che 

(4j  Vii.  JoanG.,  c.  63  et  61, 
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se  amale  meglio  di  dovere  la  vostra  giu-  jfe  gnoro  ba  munito  la  sua  Chiesa  non  solo 
slifìcazione  a de’  santi  solitari  , noi  cor-  ® per  la  conservazione  della  sana  e reden- 
ti amo  di  qui  a sollecitarli  per  ritornare  ti  za  , ma  altresì  di  quella  fede  viva  e ope- 
alla  prova,  che  avevano  proposta  ».  ® ranle  che  santifica  i costumi. 

Pietro,  anzi  che  accettare  colali  oHer-  S Intanto  la  costernazione  de'Fiorentinisì 
tc,  avvertito  dalla  sua  coscienza  di  quel-  5jS  appiccò  ai  cherici  medesimi,  che  leneva- 

10  che  arrischiava  , ottenne  un  ordine  ® no  pel  vescovo  Pietro.  Essi  chiusero  le 
dal  governatore  per  costringere  » clierici  Éf  chiese  , e non  ardirono  più  nè  sonar  le 
a riconciliarsi  col  loro  vescovo  , sotto  § campane  , nè  cantar  la  messa  o fuficio, 
pena  di  hando  e confisca  de’ loro  beai.  ® sebbène  corresse  in  quel  di  la  pròna  do- 
si procedette  immantinente  alla  esecuzio-  & mcnica  di  quaresima.  Finalmente  si  ra- 
ne , e la  si  fece  in  modo  così  tirannico,  gunarono  in  un  concilio,  e dopo  matura 
che  non  avuto  rispetto  alcuno  alle  fran-  deliberare  , deputarono  alcuni  di  loro 
ehigie  più  sacre , so  ne  strapparono  ino!-  * a’  monaci  di  Settimo  allin  di  pregarti  di 
ti  calia  chiesa  di  San  Pietro,  dove  aveva-  & far  loro  conoscere  la  verità  che  essi  erano 
no  creduto  di  trovare  un  asilo  più  sicu-  :«s  risoluti  a seguitare.  La  proposta  fu  ac- 
ro. Questo  nuovo  attentalo  commosse  3 celiata,  e si  fermò  la  cosa  della  prova  al 
tutta  la  città  ; il  popolo  accorse  in  calca,  5 mercoledì  seguente.  11  lunedì  ed  il  marle- 
c massime  le  donne  che , gettati  i lor  $ dì  si  fecero  delle  preghiere  particolari 
veli  ed  ogni  ornamento  del  capo  , cor.  £ per  tale  obbietto.  Al  mattino  del  meveo- 
rono  scarmigliate , si  percuotano  il  pet-  ledi , uno  de’  oberici  fu  deputato  ai-ve- 
to , e mettono  lamentevoli  grida.  Moltis-  35  scovo  , il  quale  non  chiamavano  altri* 
sime  si  prosternarono  nelle  contrade  , :<g>  menti  che  Pietro  di  Pavia,  dal  luogo  dei 
non  ponendo  mente  nè  alla  pioggia,  ne  al  $ suoi  natali , e gli  parlò  in  questi  termi- 
fango  , o gridando  dolorale  , piangenti  ; S ni  : « Jn  nome  di  Dio  , se  è vero  quello 
( Guai  a noi , guai  a noi  ! Ohimè  ! Si-  •»;  che  i monaci  dicono  di  voi , fatene  la 
gnore  Gesù , siete  costretto  ad  obliando-  sincera  confessione  , e senza  tentare  il 
aarcil  Voi  non  avetea  viledi  abitare  con  s$  Signore,  ricorrete  alla  sua  misericordia, 
soi;  ma  non  potete  dimorare  con  Simone  « Che  se  voi  siete  innocente  , venite  con 

11  Mago.  Beato  san  Pietro,  e come  mai  noi  senza  timore  alcuno  ».  Pietro,  no a 
non  difendete  voi  coloro  che  cercano  4 'spiegandosi  punto  , rifiutò  di  seguirlo  , 
salvezza  da  voi  ? Noi  credevamo  che  voi  s c si  sforzò,  tutto  a)  contrario  di  iratteue- 
aveste  per  sempre  incatenato  Sirnonè  nel  f!  re  il  deputato.  « Sicuramente  , ripigliò 
profondo  dell'inferao,  ed  ecco  die  a ver-  ’«•<  questi  , io  audrò  a vedere  il  giudizio  di 
gogna  vostra  egli  viola  anche  i vostri  £ Dio,  e mi  conformerò  ad  esso.  Oggi  ap- 
alt.iri  ».  Da  un  altro  lata,  gli  uomini  & punto  , o io  vi  onorerò  piò  clic  mai , o 
in  un’  ambascia  più  calma  , ma  più  prò-  ivi  non  avrò  altro  che  dell’orrore  per  voi  s . 
fonda  e sinistra  , si  andavano  dicendo  S Prima  clic  questa  cberico  ritornasse  , 
gli  uni  con  gli  altri  : « fi  manifesto  , clic  $ tutto  il  popolo  aveva  già  piena  la  strada 
Gesù  Cristo  abbandona  questa  città,  per-  « del  monastero  di  Settimo.  Nè  la  lunghe*» 
che  non  si  resiste  punto  a’ suoi  nemici,  o za  , nè  la  difficoltà  della  strada , rotta 
Nou  lasciamoli  goder  qua  del  frutto  ilei-  « dalle  piogge  e tutta  un’  acqua  , poto, 
la  loro  empietà.  Diamo  alle  fiamme  que-  rimo  trattenere  le  donne.  Vi  accorrevano 
sto  luogo  di  maledizione  ; e noi  con  le  ® anche  i fanciulLi  , sebbene  fossero  di- 
nostre  mogli  ed  i nostri  figliuoli,  f uggia-  giuni  come  i loro  parenti,  non  ponendo 
mo  per  lutto  avunque  Gesù  Cristo  si  ri-  nè  manco  mente  a que  lli  loro  clic  erano 
trarrà  ».  In  mezzo  a tali  turbolenze  o di.  É immersi  nel  fango.  In  pochi  istanti  una 
sordini  si  vedono  gli  effètti  della  perseve-  * schiera  di  un  tremila  persone  investi  il 
rauza  de’  pastori  in  disingannare  i popo-  $ monastero.  I monaci  dimandarono  loro 
li.  L'oblio  passaggero  de’  veri  principi»  & quel  che  volessero.  « Noi  vogliamo  , ri- 
fa tanto  più  sentire  i mezzi , di  cut  il  Si-  ^ sposero  essi,  conoscere  la  verità  e la  vo- 
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Ionia  di  Dio.  — Per  qual  mezzo  , ripi-  & voce  alta  e distinta  lesse  al  popolo  un’  o» 
gliarono  i monaci , chiedete  voi  che  elle  ||  razione , la  quale  conteneva  quello  che 
si  manifestino?—  I cherici  frammisti  si  dimandava  a Dio,  e poscia  un  altro  reci- 
to quella  schiera  presero  a parlare  , e |3  tò  le  condizioni  in  questi  termini:  « Miei 
dissero  : Che  si  provi  col  fuoco  quello  ^ fratelli  e mie  sorelle,  Dio  ci  è testimonio 
che  si'  dice  di  Pietro  di  Pavia.  — Qual  £ che  noi  facciamo  questa  prova  per  la  sa* 
frutto  ne  caverete  voi , domandarono  i £ Iute  delle  vostre  anime,  a fine  di  evitare 
mouaci,  e quale  onore  uc  renderete  a ,o.  da  qui  innanzi  la  simonia  , che  fa  nella 
Dio?  Tutti  ad  una  voce  risposero  : Noi  ì®  Chiesa  guasti  cotanto  funesti.  Sappiate 
detesteremo  1’  empietà  , e renderemo  a 0 oggi,  che  essa  è tanto  abbominevole,  che 
Dio  graziò- immortali  j.  i»  gli  altri  delitti,  paragonati  a lei,  appena 

Subitamente  il  popolo  apprestò  due  è che  si  possano  chiamar  delitti  i. 
roghi,  lunghi  dieci  piedi  ognuno,  larghi  pi  I due  roghi  erano  quasi  ridotti  in  car- 
cinque  ed  alti  quattro  piedi  e mezzo,  ||  boui  e lo  spazio  che  li  disgiungeva  non 
Fra  l’uno  e 1'  altro  correva  la  sola  breve  S presentando  altro  che  una  spaventosa  via 
distanza  di  un  braccio  , e tale  intervallo  di  brace,  il  monaco  Pietro  pronunziò  ad 
era  coperto  di  legne  secche.  In  quella  alta  voce  la  seguente  orazione  : c Dio 
che  si  facevano  tali  apparecchi, si  cantava-  :<>  onnipotente,  aiutatemi  in  questo  terribi- 
no  dei  salmi  e delle  litanie  in  tuono  molto  le  giudizio;  se  Pietro  di  Pavia  ha  usurpa- 
lugubre.  Per  la  prova  fu  eletto  un  mo-  ^ to  con  simonia  la  sede  di  Firenze  preser- 
naeo  chiamato  Pietro  , come  il  vescovo  « valemi  dai  danni  del  fuoco  , come  avelo 
accusato,  ma  in  reputazione  grandissima  * in  passato  conservali  sani  e salvi  i tre 
di  virtù.  Per  comandamento  dell’abate,  fanciulli  nella  fornace  i.  Tutti  gli  aslan- 
egli  celebrò  la  messa  che  fu  cantata  con  » ti  lagrimando  risposero  : Cosi  sia.  Indi 
molta  divozione  c grande  spargimento  di  ^ egli  diede  il  bacio  di  pace  a tutti  i suoi 
lagrime.  M\’^4yims  Dei  quattro  mouaci  ó fratelli  , i quali  domandarono  al  popolo 
si  dispiccarono  dalla  moltitudine,  ed  a quanto  tempo  volevano  che  Pietro  rima- 
passo lento,  con  gli  occhi  bassi  in  atto  di  ncsse  nel  fuoco.  La  moltitudine  rispose  : 
tristezza  , pallidi,  tremanti , sorreggen-  « Basta  che  egli  vi  passi  gravemente  j . 
dosi  a stento  , andarono  ad  appiccare  il  ^ Pietro  fa  il  segno  del  cristiano,  ferma 
fuoco  al  rogo.  L’  uno  portava  il  crocifis-  % gli  occhi  sulla  croce  , che  egli  portava,  e 
so  , I’  altro  1’  acqua  benedetta  , il  terzo  ?'j  non  si  mutando  punto  di  colore  , non 
l’ incensiere,  ed  il  quarto  dodici  ceri  he-  i4.>  guardando  nemmeno  il  fuoco,  vi  cammi- 
nedetti  ed  accesi*.  A tale  spettacolo  si  mi-  'M  na  sopra  a piedi  ignudi  movendo  lenti 
se  un  acuto  strido  , poscia  si  cantò  il  ||  ed  uniformi  i suoi  passi.  Il  vento  prò 
Kyrie  cleison  in  tuono  si  lamentevole,  che  «;  dotto  dalla  fiamma,  agitava  i suoi  capelli, 


i più  arditi  abbrividivano  di  terrore.  Si 
scongiurò  Gesù  Cristo  a difendere  la 
sua  causa  ; si  supplicò  anche  la  Vergine 
Maria  , il  Principe  degli  apostoli  e san 
Gregorio,  papa,  a vendicar  l’onore  della 
Chiesa. 

Il  monaco  Pietro  , terminata  allora  la 
messa,  si  tolse  la  sua  pianeta  , conservò 
gli  altri  ornamenti,  e colla  croce  in  mano, 
cantando  le  litanie  insiem  coi  monaci  e 
molti  abati,  si  approssimò  ai  roghi , che 
erano  già  tutti  attizzali.  Il  popolo  addop- 
piò le  sue  preghiere  con  voce  animatissi- 
ma, indi  si  mise' in  silenzio  per  sentire  le 
condizioni  della  prova. Uno  degli  abaticon 


sollevava  il  suo  camice  , faceva  ondeg- 
giare la  sua  stola  , e trasportò  il  suo  faa- 
nipolo  in  mezzo  all’uno  de'roghi:  egli  va 
a ripigliarlo  , seguita  il  suo  andare  , ed 
esce  finalmente  fuor  delle  fiamme  senza 
che  esse  abbiano  fatto  nè  sopra  di  lui,  nò 
sopra  le  sue  vesti  il  menomo  guasto;  egli 
non  aveva  arso  neppur  uno  de’  suoi  ca- 
pelli , nè  meno  uno  de'peli  delle  sue  pal- 
pebre o delle  sue  sopracciglia. Quando  fu 
uscito  da  quella  brace  , volea  tornar- 
vi a passare  , ma  la  calca  fermandolo  , 
tutti  si  affrettarono  a baciargli  i piedi , a 
dargli  i segni  più  espressivi  di  venerazio- 
ne , a toccargli  almeno  le  vesti  cosi  ma- 
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ravigliosameirte  conservale,  Tutti  calila-  Jk  lì,  dimandarono  solleciti  dov'era  Arialdo. 
vano  le  lodi  dì  Dio  versando  lagrime  di  jg  Quelli  clic  lo  avevano  condotto  fin  là  ri- 
gioia, esaltando  san  Pietro,  e detestando  « sposero,  che  egli  era  già  morto.  » Morto 
iSiinone  il  Mago.  Tale  è il  racconto  che  o vivo,  ripigliaron  essi,  ci  si  conduca  di- 
ti popolo  ed  il  clero  di  Firenze  ne  fecero  § nanzi , poiché  tale  è l’ordine  che  noi  ab- 
per  iscritto  a papa  Alessandro  II,  supplì-  £ biamo  ricevuto  dalla  nipote  del  nostro 
candolo  a liberarli  da’simoniaci.  Il  papa  !È  arcivescovo  ».  E rivolgendo  i loro  sguar- 
ne  fu  sì  colpito  , che  depose  il  vescovo  di  per  ogni  luogo  mirarono  in  disparte 
Pietro  (1).  Il  colpevole  medesimo  ne  fu  §5  Arialdo  tuttavia  legalo  e seduto  sopra  un 
si  tocco  , che  per  riparare  taoti  scandali  & macigno. 

ti  fece  monaco  nel  monastero  medesimo  ^ Essi  si  gitUtrono  sopra  di  fui  con  la  spa- 
ili Settimo.  Cosi  finirono  le  turbolenze  j#  da  nelle  mani,  ma  in  vece  di  sagrificarlo 
della  chiesa  di  Firenze,  alla  quale  fu  da-  p immantinente,  lo  presero  ognuno  per  un 
lo  un  vescovo  tanto  divergo  dal  suo  pre-  tó  orecchio,  e fecero  ogni  sforzo  per  fargli 
decessore  , che  avendo  lo  stesso  nome  , !§’  disapprovare  tulio  quello  che  egli  aveva 
questi  fu  chiamato  Pietro  il  Cattolico.  Il  detto  per  la  difesa  de’santi  canoni.  Sicco- 
monaco  Pietro  che  era  passato  pel  fuoco  me  il  santo  non  voleva  cedere,  gli  spicca- 
portò  da  poi  il  nome  di  Pietro  Igneo.  E-  $?  rono  ambedue  le  orecchie  , e poscia  io 
gli  era  della  casa  degli  Aldobrandini , strinsero  un'  altra  fiala  ma  infruttuosa- 
gìunse  ad  essere  cardinale  e vescovo  $ mente  come  la  prima  volta  : questa  sua 
«li  Albano,  e mori  corno  aveva  vivuto  in  p seconda  resistenza  gli  costò  il  naso  ed  il 
credilo  grande  di  santità.  pf  labbro  superiore.  Gli  cavarono  pure  nel 

Fu  ristabilita  eziandio  la  regolarità  $ modo  istesso  gli  occhi,  poi  gli  mozzarono 
nella  chiesa  di  Milano  , il  cui  areivesco-  fc-  la  mano  destra  , perchè  aveva  scritto  ai 
vo , non  ostante  i suoi  giuramenti , era  sommo  pontefice  ed  invocato  il  suo  aiuto 
trascorso  in  eccessi  più  enormi  che  pri-  jg  in  favore  della  chiesa  di  Milano.  Indi  lo 
ma  dell'apparente  sua  conversione.  Egli  Ji"  mutilarono  in  modo  vie  più  indegno,  in 
fu  quello  che  fece  martirizzare  il  diacono  & dispregio  della  castità  che  egli  aveva  fe- 
sant' Arialdo  (2),  più  segnalato  molto  pel  g!  delmcnle  praticata  e generosamente  di- 
suo  zelo  contro  la  simonia  e l’inconlinen-  fesa.  E da  ultimo  gli  strapparon  fuori  la 
za  de’cherici,  che  pel  lustro  della  sua  stir-  p lingua  pel  disotto  dei  mento,  dicendogli: 
pe,  insignita  della  dignità  di  marchese,  « Imponiamo  un  silenzio  eterno  al  per- 
a que*  di  poco  comune.  Erano  dieci  an-  £ turbatore  del  clero  ».  Egli  spirò  sotto  la 
ni  che  Arialdo  difendeva  la  disciplina  col  ? mario  di  que’  mostri , il  veniollo  giugno 
carattere  -di  autorità  che  danno  la  nobil-  jg  1066  , e fu  canonizzalo  l’anno  seguente 
là  e la  virtù  insieme  riunite,  quando  il  suo  da  Alessandro  II.  Il  suo  corpo  che  ave- 
indegno pastore  , Guido  di  Milano  , io  & vano  gettalo  iu  fondo  al  Lago  Maggiore, 
fece  di  tradimento  arrestare  e trasporla-  fu  ritrovato  incorrotto  in  capo  a dieci 
re  in  nn  deserto  al  di  là  del  Lago  Mag-  g mesi. 

giore.  La  nipote  dell’ arcivescovo  , più  X L’ultimo  giorno  del  medesimo  mese 
malvagia  ancor  adì  suo  zio,  e capace  di  SS  di  quell’anno  istesso  1066,  ne’dintorni  di 
tutti  gli  eccessi  rimproverali  a questo  ge-  jr  Vicenza  , mori  in  guisa  più  dolce  e non 
nere  odioso  di  nepotismo  , temette  che  meno  preziosa  agli  occhi  del  Signore,  san 
que’ medesimi , che  avevano  preso  Arial-  sk  TibaUlo  di  IVovins,  nato  in  Francia  , dei 
do  non  gli  salvassero  la  vita  per  rispetto  conti  di  Sciampagna  (3).  Inchinato  r<>rte- 
delle  sue  virtù.  Ella  mandò  due  eberici  £>  mente  fin  dalla  gioventù  alla  vita  eremi- 
viziosi,  quali  esecutori  più  sicuri  di  una-  jjt  lica,egli  aveva  di  segreto  abbandonato  la 
trocità,  che  non  stimava  i primi  satelliti.  ® casa  paterna  insiem  con  un  cavaliere  del 
Come  tosto  questi  gli  ebbero  sopraggiun-  tó  suo  corteo,  chiamato  Gualtiero,  ed  ambi- 
ti! Hai.  Sarr.  t.  3,  p.  03. 

(2)  Boll.  27  jun.  t.  23  , p.  270. 


(3)  Vit.  Sacc.  vi  , Bcncd.  p.  2. 
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«lue  ernno  andati  nel  paese  di  Treveri  , i 
dopo  di  aver  mutati  gli  abili  con  due  po- 
veri pellegrini.  Eglino  vissero  colà  lun- 
go tempo  in  gran  povertà , guadagnan- 
dosi la  vita  esercitando  le  più  vili  fatiche, 
vale  a dire,  con  segare  il  fieno,  spazzare 
le  corti  o le  stalle  , e soprattutto  fare  del 
carbone.  Ma  siccome  non  valevano  gran 
cosa  in  sostenere  ulìci  si  nuovi  per  lo- 
ro, così  furono  spesso  maltrattali  da  villa- 
ni padroni,  e nondimeno  non  vollero  mai 
farsi  conoscere.  Intanto  Tibaldo  volle 
imparare  a leggere,  a fine  d’istruirsi  più 
perfettamente  delle  eterne  verità.  Gual- 
tiero gli  trovò  a maestro  un  cherico  cari- 
tatevole, ma  tanto  povero , che  non  ave- 
va uè  meno  un  salterio,  ed  i due  eremiti 
insieme  non  avevano  danaro  alcuno  per 
comprarlo.  Gualtiero  stimolò  il  cherico  a 
fare  il  viaggio  di  Provins,  a line  di  otte- 
nere da  Arnoldo,  padre  di  Tibaldo,  il  li- 
bro clic  era  necessario  al  suo  figliuolo. 
Arnoldo,  e Gufila  sua  moglie,  onorava- 
no il  loro  grado  con  la  loro  religione.  Se 
la  lunga  assenza  ilei  loro  figliuolo  aveva 
recato  ad  essi  un  dolore  inquielo  , ama- 
rissimo, provarono  però  la  più  dolce  con- 
solazione sentendo  che  non  gfi  aveva  ab- 
bandonati altro  che  per  seguire  Dio.  Es- 
si ringraziarono  teneramente  il  Signore, 
che  faceva  loro  trovare  un  santo  in  vece 
di  un  figliuot  prodigo;  ma  Arnoldo  ricu- 
sò di  mandare  il  salterio  , dicendo  che 
voleva  portarlo  eg  i stesso  , e seguitò  il  : 
maestro  inGuo  a Treveri. 

11  maestro,  giunto  presso  la  città  , vi 
entrò  solo,  e lasciò  Arnoldo  sotto  un  al- 
bero , dove  Tibaldo  aveva  per  costume 
di  prendere  la  sua  lezione.  Egli  vi  con- 
dusse immantinente  il  suo  discepolo,  sot- 
to il  pretesto  di  voler  vedere  i progressi  : 
che  aveva  fatti  mentre  era  assente.  Ma 
subito  che  Tibaldo  conobbe  il  suo  ge- 
nitore, sciamò:  ( Io  sono  tradito!  i 
e si  diede  immantinente  alla  fuga.  Arnol- 
do lo  seguì  piangendo  e gridando  : t E ? 
perchè  mai , figliuot  mio  , fuggi  tu  un  i 
padre  , che  rispetta  in  le  l’ opera  della  j 
grazia?  No  , io  non  pretendo  di  distor-  j 
narti  da’  tuoi  pii  disegni  , io  non  voglio  j 
altro  che  edificarmi  con  le  , e recare  a ; 
Hkxmox.  Fot.  I V. 
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tua  madre  moribonda  delle  notizie  capa- 
ci da  ritornarla  in  vita.  Tibaldo  rispose: 
i Signore  ( poiché  non  lo  chiamò  mai 
padre  dopo  la  sua  solitudine  ) signore  . 
vivete  felici  entrambi  , e lasciate  vivere 
me  nella  pace  di  Gesù  Cristo  i . Arnoldo 
ripigliò  : c Tu  manchi  di  tutto  , tìgliuol 
mio  , mentre  noi  siamo  nell’  abbondan- 
za ; ricevi  di  che  vivere,  almeno  per  ri- 
cordarti di  noi  i.  Il  santo  rispose  : ( lo 
non  posso  ripigliar  cosa  alcuna  di  tutte 
quelle  che  ho  abbandonato  per  Dio  ». 
Dopo  di  che  egli  si  allontanò,  e fu  tanio 
fedele  a’ suoi  obblighi  , che  temette  di 
esporsi  a violarli  nel  rivedere  suo  pa- 
dre. Gualtiero  anch'esso  fedele  alla  leg- 
ge della  più  austera  povertà , disse  ad 
Arnoldo  , che  suo  figlio  non  bisognava 
che  di  un  salterio,  e non  volle  mai  rice- 
ver altro. 

Tibaldo,  a fine  di  cansarc  per  l’ avve- 
nire simili  visite,  parti  per  Roma,  delibe- 
ralo di  andar  più  innanzi  c ben  anco  li- 
no a Gerusalemmi.  Ma  Gualtiero,  fallo 
già  vecchio  , si  trovò  cotanto  indebolito 
del  solo  viaggio  d’ Italia  , che  bisognò 
fermarsi  presso  Vicenza, in  un  luogo  chia- 
mato Salanico,  dove  morì  in  capo  a due 
anni.  Tibaldo,  che  gli  sopravvisse  un  set- 
te anni , non  fece  che  aumentare  le  sue 
austerità,  il  suo  distaccamento  dalla  terra 
e tutte  le  sue  virtù.  Dopo  vissuto  per 

3ualche  tempo  di  pane  di  orzo  con  un  po’ 
i acqua,  egli  si  vietò  ogni  uso  del  pane, 
e non  prese  altro  che  alcune  erbe  e ra- 
dici, o frutti  salvat  chi,  senzaalcuna  spe- 
cie di  bevanda.  Egli  non  si  coricava  mai 
a dormire,  e se  dormiva  alcuni  momen- 
ti, il  faceva  seduto.  Per  rispetto  alla  sua 
virtù  fu  costretto  a lasciarsi  ordinare  , e 
I’  ultimo  anno  della  sua  vita  ricevette  l'a- 
bito monastico.  Suo  padre  intraprese  il 
pellegrinaggio  di  Roma  affili  di  vederlo 
un'altra  volta.  Gufila  sua  sposa,  dietro  il 
ritratto,  che  al  suo  ritornare  egli  fece  di 
questo  santo  suo  figliuolo,  temè  di  mori- 
re senza  aver  pure  la  consolazione  di  ve- 
derlo. Arnoldo  la  menò  seco  in  Italia  , 
ma  non  riuscì  a ricondurla  in  patria.  Ap- 
pena questa  pia  e tenera  madre  ebbe  tro- 
valo il  santo  suo  figliuolo,  non  volle  più 
10 
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separarsene,  e come  lui  si  consacrò  ella  * solamente  contra  i vescovi , i sacerdoti  e 
pure  ni  servizio  di  Dio  nella  solitudine.  ^ i diaconi  clic  per  l’ avvenire  si  animo* 
Finalmente  dopo  dodici  anni  elio  Tibaldo  fi  gliassero  , ma  anche  contra  coloro  che 
ebbe  abbandonata  la  sua  patria,  mori  ^ tenessero  donne,  con  cui  si  erano  già 
nella  sua  solitudine  diSalanico,  eia  Chic-  fa  sposati.  Dal  clic  si  vede,  che  tali  preva- 
sa  onora  la  sua  memoria  il  di  primo  di  ncazioni  non  procedevano  soltanto  dal* 
luglio.  £ l'ignoranza  e dal  rilassamento  ; ma  clic 

Il  papa,  a terminare  in  guisa  durevo-  <o'  l’ esempio  e la  vicinanza  de’  Greci  servi- 
le le  turbolenze  di  Milano,  vi  mandò  dei  * vano  a colorarle  in  modo  abbastanza 
legati  i quali  pubblicarono  delle  coslilu-  ^ specioso  in  un  tempo,  in  cui  questi  punti 
zioni  di  regole  e presero  efficaci  partiti  isff  di  disciplina  non  avevano  per  anco  lasta- 
perchè  fossero  osservate.  1 dottori  più  £ bilità  ferma  e precisa  che  hanno  acquista- 
illuminati  si  levarono  al  tempo  istesso  «I  ta  da  poi.  Ma  il  cattivo  esempio,  il  solle* 
contra  le  preoccupazioni  dell’  ignoranza,  vameuto  delle  passioni,  la  corruzione  del 
o meglio  della  licenza  e dell' ostinazione.  % secolo,  e tutti  gli  sforzi  dell’inferno insic- 
Una  delle  massime  che  originava  i mag-  me  congregati  ad  oscurare  la  purezza 
giori  abusi  era  che  molti  vescovi  prelen-  ■]§  della  Chiesa  , non  servirono  che  ad  nu- 
davano, non  essere  permesso  ai  loro  in-  y,  montarla  o a renderla  più  inalterabile, 
feriori  di  poterli  accusare.  I dottori  più  fi  In  Inghilterra  la  morte  del  santo  ra 
profondi  e più  circospetti  sostennero  tut-  >£  Edoardo  avendo  sulle  prime  deste  dello 
to  in  contrario  , che  in  caso  di  sospetto  $ turbolenze  cosi  funeste  alla  Chiesa  coma 
non  vi  aveva  cosa  più  ragionevole  di  ^ allo  Stalo , Guglielmo,  duca  di  N'orman- 
quella  di  obbligare  i vescovi  e gli  eccle*  y dia  e cugino  germano  di  questo  monar- 
siastici  di  secondo  ordine  a dover  rende-  oi  ca  , il  quale  si  dice  l’aveva  istituito  suo 
re  ragione  della  loro  innocenza  , od  a S successore,  ristabilì  in  tutto  il  regno  un 
confessarsi  umilmente  colpevoli.  In  so-  ordine,  clic  non  fu  mai  veduloinnamr.i(2). 
stegno  di  sì  Tatla  dottrina  , e per  meglio  «5  Edoardo  mori  il  dì  quattro  del  gennaio 
dimostrare  la  verità  , essi  dicono  , che  ^ 1066, c in  lui  fu  spenta  la  stirpe  dei  re  in- 
se  i prelati  non  potessero  essere  giudica-  $ glesi,seicentoventi  anni  dopo  entrata  quo- 
ti, nessuno  vorrebbe  più  soggettarsi  alle  sta  nazione  sassone  nella  Gran  Brettagna, 
leggi  canoniche  ; e che  se  non  era  per-  *?.  Si  raccontano  molti  miracoli  di  questo 
messo  ai  figliuoli  di  una  chiesa  di  aprir  8»  santo  re,  il  quale  osservò  una  perpetua 
la  bocca  contra  il  loro  pastore  , siccome  sg  verginità  nel  matrimonio  , e fu  canoniz- 
è quasi  impossibile  di  trovar  fuori  della  zato  solennemente . novantacinque  anni 
parrocchia  de-  testimoni  della  sua  con-  £ dopo  la  sua  morte.  E intitolato  sant’Edo- 
dolta  , ne  risulterebbe  nel  primo  ordine  ìoi  ardo  il  confessore  per  distinguerlo  dal 
una  licenza  arrogante  ed  una  impunità  , & re  d’ Inghilterra  del  medesimo  nome, 
che  distruggerebbero  affatto  la  disci-  che  era  già  in  riverenza  qual  martire, 
piina  (1).  & Guglielmo  , che  era  stato  chiamato  a 

Papa  Alessandro  perseguitò  1*  inconti-  £ reguare  , era  figlio  naturale  del  duca 
nenza  de’cheriei  con  la  severità  rnedesi-  o Roberto  II  e di  Arietta  ; la  sua  statura, 
ma  che  usava  con  la  simonia.  La  Dalma-  y che  si  alzava  in  altezza  e si  allargava  in 
via.  contigua  all’impero  di  Oriente,  c che  S grossezza  fuor  dell'  ordinario,  la  vigoria 
seguitava  tuttavia  gli  usi  della  Chiosala-  y del  suo  temperamento  e tutte  le  doti  che 
Ima,  non  isfuggi  punto  alla  vigilanza  di  'f:  formano  gli  eroi , il  ristoravano  con  bel 
questo  poutelice  (1069.)  Egli  mandò  al  0,  vantaggio  del  vizio  de’ suoi  natali.  Non- 
clero di  questa  provincia  un  decreto  , il  **  dimeno  gli  bisoguò  vincere  di  molli  osla- 
quale  porla  interdizione  , esclusione  dal  S coli  per  mettersi  nella  signoria  , e mollo 
coro  e privazione  de’bcni  ecclesiastici  non  y più  ancora  per  conservarsi  il  godimento 


(!)  P.  Dam  cp.  12,  I.  2. 


(2)  Gesta  Guill.  p.  196,  etc. 
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paciGco  della  corona  che  gli  era  stala  ; 
conferita  in  lascio.  Una  battaglia  , nella  ; 
quale  mostrò  la  superiorità  del  suo  co-  ] 
raggio  e del  suo  talento  per  la  guerra,  ? 
lo  covò  d’ impaccio  di  Aroldo  , che  era  \ 
cuguato  di  Edoardo  , e si  era  fatto  iaco-  f 
ronare  re  subito  dopo  la  sua  morte  ; ma  ■ 
gli  bisognò  spesso  ripigliar  le  armi  per  ; 
domare  quella  fiera  e turbolenta  nazione,  ì 
la  quale  lo  sforzò  a malgrado  della  sua  , 
naturale  dolcezza  ad  esercitare  un  impero  ; 
durissimo,  ed  a pigliare  finalmente  un’a-  ; 
bitudine  di  severità  , che  continuò  per  | 
tutta  la  vita.  Egli  attrasse  in  Inghilterra  ; 
mollissimi  Normanni  , gli  arricchì  delle  - 
confische  fatte  sui  ribelli,  e v'introdusse  1 
le  leggi  normanne  , frammescolate  non  : 
pertanto  di  alcune  leggi  degli  antichi  re 
inglesi.  Il  danaio  di  San  Pietro  in  panico-  ; 
lare  non  vi  fu  messo  in  dimenticanza.  La  j 
sua  operosità  , che  era  oltre  ogni  dire  ; 
instancabile  , e le  sue  idee  di  ordine  gli  i 
fecero  pigliar  cognizione  delle  cose  di 
religione  ; ma  se  a bella  prima  egli  ado- 
però secondo  alcuni  disegni  politici,  sic- 
come egli  era  sodamente  cristiano  , fu 
guidato  sempre  dai  motivi  superiori  della 
lede  , e fedele  alle  regole  di  una  circo- 
spezione religiosa. 

Nel  campo  medesimo  di  Hastings,  do- 
ve aveva  trionfato  in  quella  vittoria  che 
gli  acquistò  la  corona  , egli  fabbricò  in 
onore  di  san  Martino  un  monastero,  che 
fu  chiamato  la  Battaglia  o il  Bello,  in  la- 
tino de  bello.  Ne  aveva  già  fondato  un 
altro  a Caen  (1063)  sotto  1*  invocazione 
eli  Santo  Stefano.  Matilde  , sua  moglie, 
stabilì  nella  città  medesima  quello  della 
Trinità  per  le  donne.  La  qual  doppia 
fondazione  fu  una  specie  di  penitenza 
per  la  colpa  che  il  re  e la  regina  aveva- 
no commessa  maritandosi  non  ostante  i 
legami  di  parentela  che  correvano  Ira 
loro,  de’ quali  il  papa  concedè  la  dispen- 
sa a tale  condizione.  La  separazione  delle 
parti , secondo  le  rimostranze  del  dotto 
Lanfranco  al  pontefice , avrebbe  attirato 
sopra  la  nazione  una  guerra  pericolosa 
da  parte  dd  conte  di  Fiandra  , padre  di 
Matilde. 

Guglielmo  , che  sapeva  slimare  gl’  in- 


1 gegui , non  si  appagò  di  fare  Lanfrauto 
primo  abate  di  SanloStelàno,  in  cui  que- 
sto dottore  profondo  compose  il  suo  trat- 
tato dell*  eucaristia  coulra  Berengario, 
l’oichè  venuto  a vacare  farci  vescovado  di 
Cantorburì , il  re  non  islìmò  che  alcuno 
fosse  più  degno  di  questo  pio  c sapiente 
cenobita  per  essere  innalzalo  sulla  prima 
: sede  d’ Inghilterra  , e questa  sola  opinic- 
' ne  lo  determinò  a farvi  collocare  1’  abate 
di  Santo  Stefano.  Imperocché  per  quan- 
tunque inclinalo  che  fosse  il  re  Guglielmo 
a conferire  lo  grandi  cariche  a’sooi  sud- 
| diti  di  Normandia,  anziché  a quelli  dlu- 
| ghil terra  , egli  era  però  giusto  ad  un 
; modo  e nella  sua  predilezione  e nella  sua 
; severità.  Lanfranco  poi  si  diede  a dive 
; dere  lauto  piu  degno  di  tale  'elevazione, 

: quanto  fu  maggiore  la  resistenza  che  op- 
pose in  accettarla.  Siccome  egli  aveva 
, rifiutato  1’  arcivescovato  di  [Rouen  , cosi 
ì consenti  a ricevere  quello  di  Cantor- 
| buri  per  le  istanze  iiuanimi  di  tutti  i ve- 
, scovi  e pel  solo  timore  di  resistere  al 
t volere  di  Dio  (1070).  Jn  seguito  egli 
scrisse  ancora  al  papa  perchè  lo  sgra- 
; vassc  di  una  dignità  di  cui  si  credi- Ite 
' sempre  indegno,  ma  non  fu  accontentalo 
nel  suo  desiderio;  e si  rimase  arcivescovo 
: per  tutta  la  vita.  Egli  non  usò  che  in  bi- 
ne della  Chiesa  della  benevolenza  o per 
dir  meglio  della  intimità  del  suo  monar- 
ca , il  quale  gli  comunicava  fino  i suoi 
I più  segreti  pensieri  ; il  ciie  però  non  ini- 
» pediva  a questo  generoso  prelato  di  cou- 
\ tradire  al  re  in  lutto  quello  che  si  altra- 
l versava  al  vantaggio  della  religione.  Così 
i adoperando  egli  mantenne  il  clero  ino- 
■'  nastico  in  tutte  le  cattedrali  dell’  Inghil- 
terra  contra  l’ inclinazione  del  re  , che 
5 si  rendeva  manifesta  nel  cavar  che  face- 
? va  dal  clero  secolare  quasi  lutti  i vescovi. 
I Lanfranco  fece  puro  confermare  da  papa 
' Alessandro  li  le  Antiche  disposizioni  di 
! san  Gregorio  intorno  a ciò  ; e vi  si 
: adoperò  con  tale  accortezza  , perchè 
fossero  osservale  anche  per  l'avvenire  , 
l che  un  tale  uso  durò  ìufiuo  allo  scisma 
I di  Enrico  Vili. 

? Alcun  tempo  dopo  ta  rivoluzione  d’In- 
ghilterra, l'impero  di  Oriente  fu  sturbalo 
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da  rimesti  moli  (I).  Morto  Costantino  Dii-  fece  cadere  slordiiamenlo  nel  laccio.  Egli 
ras  nel  maggio  del  1067,  sua  moglie  Eu-  ° andò  l'un  dopo  l’altro  a visitarci  grandi, 
dossia  , fatta  al  patriarca  Sdilino  per  <,  esagerò  loro  grincouvenienti  della  vedo* 
iscritto  la  promessa  di  non  volersi  più  ri-  J*  vanza  di  Eudossia,  la  necessità  di  avere 
maritare  , reguò  insieme  co’  suoi  tre  li-  un  imperatore  in  capo  agli  eserciti  ed 
gliuoli,  Michele,  Audrouico  e Costanti-  «?>  agli  affari,  e se  li  guadagnò  tutti,  nessu- 
no. Ma  non  andò  un  anno  , che  si  pio-  * no  eccettuato.  Quando  ogni  cosa  fu  co- 
varono i più  funesti  effetti  di  tale  gover-  g,  si  beile  dispu  ta,  Romano  Diogene  enliò 
no  così  diviso.  Allora  si  fu  che  i Turchi  #.  di  notte  e bone  armato  nel  palazzo,  dove 
seleucidi  presero  un  ascendente  , il  qua-  * sposò  l imperatrice  (1068).  Tale  condot- 
te presagi  lutto  quello  che  se  tic  aveva  & ta  del  patriarca  Siiìlino  fa  vedere  quel’o 
da  temere.  La  nazione  de’ Turchi , che  P che  si  debba. pensare  degli  elogi  che  i 
faceva  parte  di  quella  degli  l imi  , che  g Greci  fanno  della  sua  virtù.  Egli  fu  pu- 
originava  del  paro  dalla  Gran  Tarlarla  , >.<■'  re  onoralo  quale  autore  del  compendio 
si  divideva  anticamente  in  nove  rami  ; £ di  Duine  Cassio;  ina  oggidì  una  critica 
quello  di  Selenio,  figlio  di  Decae,  il  pi  i-  g.  piò  illuminala  vieta  di  confonderlo  con 
ino  che  si  fece  musulmano,  invase  in  ap-  4 Sdilino  lo  storico  , auto. e di  tale  loin- 
presso  tutto  l'impero  dei  cadili  con  quel-  ^ pendio. 

lo  di  Costantinopoli.  Le  conquiste  che  o Romano  Diogene  f<  ce  sulle  prime  la 
questi  infedeli  fecero  sui  Greci  , contili-  * guerra  con  buon  successo  ai  Musulmani; 
ciarono  dalle  province  più  orientali  del-  $ ma  nel  107 1 il  suo  esercito  fu  sbaraglia- 
I’ Asia  Minore,  dove  menarono  ori  ih. li  P lo,  ed  egli  cadde  nelle  mani  del  Sultano 
guasti  fin  dai  primi  mesi  del  regno  di  Eli-  # Asan.  Conformandosi  con  qualche  ripti- 
dussia.  Ad  arrestare  i loro  progressi  , si  3»,  gnauza  all’  uso  barbaro  della  sua  naziu- 
clnarirono,  che  era  di  tutta  necessità  un  **;  ne,  il  vincitore  se  lo  fece  condurre  dinan- 
impcratorc  acconcio  a comandare  gli  g zi,  lo  fece  prostrare  al  suolo  e lo  calpe- 
rscrciti,  c fu  delta  la  cosa  all'imperalri-  P;  stò  ; ma  subito  dopo  lo  rialzò,  1’  abbrac- 
ce,  la  quale  si  tenne  oifesa  dell' obbligo  g ciò  e lo  convitò  alla  sua  mensa,  Poscia 
clic  le  veniva  futjo  di  rimai  ilaisi.  Ma  non  gli  dimandò  come  lo  avrebbe  egli  trat- 
tanlò  lunga  pezza  a fate  la  sua  scelta  , * tato  se  fosse  stato  il  vincitore.  Stimando 
la  quale  cadde  sopra  Romano  Diogene,  « onorarsi  nel  darsi  a divedere  intrepido 
gran  maestro  della  guardaroba  , a cui  ° nella  prigionia  , Diogene  rispose,  che  lo 
« ila  aveva  fatto  grazia  della  vita  per  al-  g avrebbe  messo  a morte.  « Ed  io  ripigliò 
cuoi  tentativi  di  ribellione.  Vi  aveva  pe-  .«  il  sultano  , in  vece  di  sdegnai  mi  p;r  la 
l'ò  un  ostacolo  per  Ig  promessa  che  ella  ® tua  arroga  tuta , voglio  seguire  le  rnassi- 
aveva  fatta  al  patriarca,  che  non  sareb-  g me  del tuoCristo,  il  qualecomanda l’oblio 
besi  rimaritata  ; ecco  però  quale  astuzia  * delle  ingiurie  : ricevi  da  quello  che  tu 
fu  usata  a levai  lo.  & odii,  la  libertà  e la  pace  >.  Di  fatto  ei  lo 

L’imperatrice  mandò  un  eunuco  astu-  '«■  rimandò  libero  dopo  ferino  con  lui  un 
to  e fidato  con  la  missione  di  dire  al  pa-  | trattato.  Ma  alla  prima  notizia  della  di- 
inarca , che  non  dipendeva  ornai  altro  « sfatta  di  Diogene  i grandi  avevano  fatto 
che  da  Ini  il  fare  imperatore  il  suo  fra-  * radere  Eudossia  e rinchiudere  in  un  mo- 
Icllo  Barda;  e che  a riuscirvi  non  vi  vo-  ° mistero.  L’imperatore  al  suo  ritornare  fu 
leva  altro  che  distruggere  la  promessa  o arrestato  e gli  vennero  cavali  fuori  gli 
ingiusta  che  era  stata  cavata  di  forza  ad  ° occhi  con  tanta  barbarie  , che  in  breve 
Eudossia,  e fatto  ciò  ella  lo  sposerebbe.  g ne  dovette  morire.  Dopo  tale  rivoluzione. 
Questo  Barda  era  un  libertino,  un  disso-  o'  Michele  Ducas,  figlio  primogenito  di  Eu- 
luto,  senza  merito  alcuno  e riputazione.  & dossia,  fu  riconosciuto  egli  solo  iinpcra- 
IVoudimeno  l'ambizione  del  patriarca  il  o'  loro  : principe  codardo  , non  applicalo 

* in  nulla  , il  quale  mostrò  solamente  in- 
ibii gegno  in  far  de  guadagni  frodolenti  sui- 


ti; Curopal.  p.  817. 


Al)  1073  LIBHO  TKENrESlMOSBCO.VOO  77 

le  biade . donde  gli  venne  poi  il  soprao-  •&  gale.  Non  prima  udiva  lodare  di  bellezza 
nome  di  Para pina ce.  ^ una  qualche  giovane,  il  volesse  ella  o pur 

Pare  che  lale  imperatore  mantenesse  & no,  se  la  faceva  condurre, e talvolta  ancora 
ancora  una  certa  anale  comunicazione  * l’andava  egli  stesso  a rapire  con  pericolo 
con  la  santa  Sede,  dappoiché  papa  Ales-  o ben  anco  della  propria  vita  , e quando 
«andrò  II  gli  mandò  un  legato  , che  fu  $5  la  seduzione  non  gli  profittava  , usava 
tanto  bene  ricevuto  , che  dimorò  un  an-  della  forza  e della  violenza  brutale.  L’im- 
no  a Costantinopoli,  vale  a dire  Cno  al-  pudicizialo  rese  crudele,  e sacrificavasen- 
la  morte  di  questo  pontefice,  la  quale  fu  g za  riguardo  i mariti,  le  cui  mogli  non  le 
detto  avvenire  il  ventuno  aprile  del  1073.  & potesse  altramente  rapire.  I suoi  compli- 
Nessuno  meglio  di  questo  legato  , chia-  <5  ci  e confidenti , pochi  de’  quali  potevano 
maio  Pietro,  era  più  acconcio  a fareono-  5 stargli  a petto  nel  fatto  della  depravazio- 
rare  insiem  con  la  sua  persona  la  Sede,  *«f  ne  , erano  essi  pure  similmente  sacrili* 
che  egli  rappresentava.  Egli  usciva  dal-  cati,  appena  mostrassero  con  alcuna  pa- 
la stirpe  de’  principi  di  Salerno  , aveva  rota  o qualche  atto  di  disapprovare  i suoi 
dalla  fanciullezza  abbracciata  la  vita  ino-  & eccessi.  E per  farli  perire  di  nascosto  , 
mistica,  e si  era  cosi  bene  assodato  nello  * bastava  solo  a lui  che  la  loro  discrezione 
spirilo  di  annegazione,  che  bisognò  slrap-  gli  diventasse  un  nonnulla  sospetta;  poi- 
p.irlodal  chiostro  per  farlo  vescovo  di  Ana-  -P  che  seppe  accoppiare  l’ipocrisia  e la  por- 
gili. Egli  governò  questa  chiesa  quaran-  j#  fidia  alle  più  violenti  passioni.  Allreltan- 
latrè  anni  con  tanta  edificazione,  che  fu  ^ to  dissimulato  che  implacabile  nella  col- 
posto  solennemente  nel  novero  del  santi  cji  lera,  egli  faceva  mettere  a morte  coloro 
da  una  bolla  di  Pasquale  11 , in  data  del  che  non  gli  andavano  a genio  , quando 
quattro  giugno  1 105).  f*  meno  sei  sospettavano,  e simulava  poscia 

L’impero  di  Occidente  non  aveva  in  ig  di  essere  tribolato  delia  loro  morte  iufi- 
rapo  un  principe  più  stimabile  o almeno  no  a spargere  copia  di  lagrime.  La  si- 
più  virtuoso  di  Michele  Parapinace.  Il  umilia  , perseguitata  con  tanto  zelo  dai 
re  Enrico  IV  , che  succedette  nell’età  di  $ buoni,  fu  il  menomo  abuso  che  egli  com- 
sei  anni  al  suo  virtuoso  padre  Enrico  il  Si  mettesse  nella  distribuzione  de’  benefizi 
Nero  (1036),  aveva  sul  principio  regna-  « ecclesiastici.  Se  coloro  che  lo  pagavano 
to  sotto  la  tutela  di  sua  madre  , l’ impc-  .o»  più  larghi  ottenevano  gli  episcopati , era- 
ratrice  Agnese,  e poi  sotto  quella  di  san-  uo  sicuri  di  possederli  quei  soli  che  lo 
f Annone,  arcivescovo  di  Colonia;  ma  gli  & giovavano  di  ministri  alle  sue  vergogno- 
adulalori  il  fecero  in  breve  trascorrere  $ se  passioni.  Egli  stesso  faceva  deporre  i 
uè’  più  spaventosi  disordini.  Fu  indarno  primi  come  simoniaci  e metteva  degli  al- 
che il  santo  arcivescovo  di  Colonia  , per  tri  in  loro  vece  , in  guisa  che  una  sede 
porre  uu  rimedio  all’  impurità  ond’  era  ^ medesima  aveva  spesso  due  vescovi , al- 
divoralo,  gli  facesse  sposare  nel  1066  la  ™ Ireltanlo  giusti  accusatori  1’  uno  dei- 
principessa  Berta  , figliuola  di  Ottone , ’À  P altro  , quanta  erano  indegni  ccrape- 
marchese  di  Susa  , alla  quale  era  fidan-  ;%  litori. 

zalo  ; il  giovine  Enrico  non  avendo  per  $ I disordini  che  una  lale  condotta  in- 
anco  (ocelli  i diciotto  anni  si  era  mostra-  $ tradusse  nella  Chiesa  e nell’impero  a 
to  uno  de’  più  viziosi  e più  cattivi  che  malgrado  di  tutte  le  riuiostrauze  dell’im- 
mai  fossero  tra  gli  uomini  (1).  Non  con-  ® peratrico  madre  e di  alcuni  pii  prelati,  co- 
lenlo  di  avere  le  due  e le  tre  concubine  ^ me  sant’  Annone  di  Colonia  , indussero 
ad  una  volta  , il  suo  sfrenalo  liberliuag-  '<g.  costoro  ad  abbandonare  la  corte.L’arcivc- 
gio  non  aveva  rispetto  alcuuo  nè  all’  in-  w scovo  si  ritirò  nel  monastero  di  Segebcr- 
noccuza  verginale,  nò  alla  fedeltà  conia-  SS  ga,  da  lui  fondalo,  nel  quale  per  tre  anni 

di  una  severa  solitudine  egli  lini  di  san- 
ai Hist.  Bull.  Sai.  p.  102;  Ctiron.  Magrt.  % tificarsi  con  l'orazione,  con  le  austerità  e 
Ms.  an.  1066.  ~ con  la  pratica  assidua  di  ogni  sorta  di 
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buone  opere  (I).  L’ imperatrice  si  misp  a •'*  aveva  abbracciato.  E di  fatto  ella  pene* 
lloina  sotto  la  condotta  di  Pier  Damia-  vero  sino  alla  morte  (1077)  a pregare 
no  (2),  e secondo  quello  che  egli  stesso  $ quasi  senza  interruzione,  a fare  (argina- 
ne lasciò  scritto  fcee  a lui  una  coufessio-  sime  limosine,  a vestire  poverissimamen- 
ne  generale  cominciando  dopo  l’età  di  cin-  te,  ed  a praticare  mortificazioni,  che  pa- 

que  anni,  nè  solo  delle  opere  cattive,  ma  S revano  eccedere  le  forze  medesime  dei 
sì  bene  di  tutti  i movimenti  sregolati  del  * santi  solitari.  Il  re  Enrico,  abbandonato 
cuore,  e fin  de’pensieri  e delle  parole  inu-  a sé  medesimo  ed  a’  suoi  adulatori , non 
liti  di  cui  ella  si  potesse  ricordare.  Il  pio  # contenuto  da  freno  o da  ritegno  alcuno, 
autore  aggiunge  , che  non  le  venne  im-  £ si  lasciò  andare  alle  sue  passioni  disor- 
posla  altra  penitenza  che  quella  di  con*  & dinate,  le  quali  poco  dopo  raffrenate  dal- 
tinuare  la  vita  umile  ed  austera  che  essa  É la  fermezza  inilessibilc  di  san  Gregorio 

(1)  Ltmb.  an.  1078.  S \II>  cagionarono  un  si  funesto  contrasto 

(2)  P.  Dam.  opusc.  36,  c.  8.  *£  fra  le  due  potestà. 
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tlAL  PRINCIPIO  DEL  PONTIFICATO  DI  SAN  CRECORIO  VII  NEL  1073  , INFINO  A 
QUELLO  01  URBANO  II  NEL  1088. 


San  Gregorio  VII  cotanto  famoso  per 
le  sue  contese  con  l’iinperalore  Enrico  IV, 
aveva  ricevuto  dalla  natura , come  ognu- 
no ha  potuto  convincersi  da  quello  che 
ne  abbiamo  già  detto,  quel  genio  e qucl- 
l'asccndcntc,  che  non  ostante  la  bassezza 
donatali  e mille  altri  ostacoli  danno  infal- 
libilmente la  superiorità  sopra  tutte  le  clas- 
si degli  uomini.  Nel  corso  de'  tre  ultimi 
pontificali,  i quali  non  avevano  per  cosi 
dire  cominciato  che  sotto  i suoi  auspici, 
egli  aveva  avuto  la  principale  influenza 
in  tutti  i grandi  affari.  Egli  ricusò  le 
molte  volte  di  salire  la  Sede  pontificale, 
che  pareva  non  volersi  conferire  altro 
clic  secondo  il  piacer  suo.  Finalmente 
dopo  morto  Alessandro  II egli  fu  costretto 
ad  accettarla  il  ventidue  aprile  1073;  ma 
egli  scrisse  novellamente  al  re  Enrico, 
pregandolo  di  attraversarsi  alla  sua  ele- 
zione; ed  affine  di  sliinolarvclo  meglio , 
gli  dichiarò,  che  se  egli  fosse  papa  non 
lascerebbe  impunite  le  sue  corruttele. 
Questo  principe  confermò  non  pertanto 
l’ elezione , e deputò  il  vescovo  di  Ver- 
celli per  l’ ordinazione  , la  quale  venne 
fatta  il  trenta  di  giugno.  E questa  è 
1’  ultima  elezione  pontificale  , il  cui  de- 
creto sia  stato  mandato  al  re  d’ Italia  per 
essere  confermato.  Si  vuol  notare  , che 
Ildebrando  , il  quale  era  solamente  dia- 
cono, ricevette  l’ ordine  del  sacerdozio 


prima  di  essere  ordinato  papa  ; prova 
novella  della  falsità  delle  imputazioni  dei 
Greci  su  tale  materia. 

Non  si  potrebbe  negare,  che  san  Gre- 
gorio VII  per  le  sue  eminenti  doti , pei 
suoi  costumi  puri  e veramente  ecclesia- 
Btici,  per  1’  eccellenza  delle  sue  virtù  ed 
in  particolare  per  un  amore  estremo  del 
beno  non  Tosse  degno  del  papato.  Alle- 
vato nella  più  regolare  disciplina  mona- 
stica egli  aveva  un  desiderio  ardente  di 
purgar  la  Chiesa  dei  vizi  ond’cgli  la  ve- 
deva brutta  , o se  avesse  avuto  a farla 
con  tuli’ altro  principe  che  Enrico  IV  , 
egli  avrebbe  risparmialo  all’  Europa  lo 
spettacolo  di  tante  guerre  , le  quali  non 
fecero  forse  altro  che  aumentare  i mali 
che  voleva  guarire.  Le  turbolenze  co- 
minciarono dalla  questione  delle  investi- 
ture, la  quale  travagliò  le  Chiesa  per  ben 
cinquant’  anni,  c si  accese  il  secondo  an- 
no del  pontificato  di  san  Gregorio  VII. 

Ma  fin  dal  primo  anno  la  religione  for- 
nì nno  spettacolo  mollo  edificante  nell’il- 
lustre e santo  istitutore  dell’ordine  di 
Grammont.  Egli  si  chiamava  Stefano , 
era  figlio  del  visconte  di  Thiers-nell’  Al- 
vernia,  e fu  prevenuto  delle  benedizioni 
del  cielo  fin  dalla  sua  tenera  gioven- 
tù (1).  Egli  aveva  soli  dodici  anni , ni- 
fi) Boll,  8 febr.  t.  4,  p.  20». 
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lorchè  suo  padre  se  lo  fece  Compagno  in 
un  pellegrinaggio  in  Italia.  A Benevento 
il  fanciullo  ammalò  in  così  grave  perico-  : 
lo,  clic  suo  padre  fu  costretto  di  lasciar-  : 
lo  nelle  mani  dell’ arcivescovo  Milone,  il  j 
quale  era  com'essi  natio  dell’  Alveroia.  j 
Questo  prelato  era  un  santo,  che  la  Chic-  ! 
sa  onora  di  fatto  come  tale  il  ventitré  di  ; 
febbraio.  Il  giovane  Stefano  pigliò  tanto  j 
gusto  a quella  scuola  di  virtù,  che  dopo  j 
guarito  vi  dimorò  dodici  anni,  vale  a di-  ; 
re  lino  alla  morte  del  suo  santo  maestro. 
Egli  aveva  spesso  inteso  lodare  una  co-  j 
munita  di  monaci  benedettini,  che  edili-  • 
cava  tutta  la  Calabria  dov'  era  posta  , c ' 
che  egli  stesso  aveva  frequentalo  le  mol-  ; 
te  volle.  Dopo  lunghe  istanze  presso  Gre-  : 
gorio  VII , che  lo  amava  teneramente  , ; 
e diffidava  del  delicato  della  sua  com-  ■ 
plcssione,  egli  ne  ottenne  alla  perfine  la  : 
licenza  d’ istituire  su  questo  modello  un  : 
ordine  monastico.  La  bolla  fu  data  a Ilo-  ; 
ma  il  di  primo  del  maggio  1073,  e vieta  ; 
a tutti  , ecclesiastici  e laici , di  sturbare  j 
Stefano  od  i suoi  compagni  nel  luogo  che  I 
essi  trasceglieranno  per  fare  penitenza  , : 
c Io  dichiara  immediatamente  soggetto  i 
alla  santa  Sede.  Stefano  con  talecouces-  ; 
sioue  entrò  immediatamente  in  viaggio  i 
per  la  sua  patria,  ma  vi  dimorò  poco. 
Appena  i suoi  parenti  gli  ebbero  attesta-  ; 
ta  la  viva  allegrezza  di  vederlo  fra  loro,  : 
egli  s’ involò  segretamente  alle  loro  ca- 
rezze e si  ritrasse  sul  monte  di  Muret  ! 
nel  Limosino. Là,  in  mezzo  ai  boschi, egli  I 
si  fabbricò  una  capanna  cou  de*  rami  di  | 
alberi,  fece  voto  di  verginità,  e si  consa-  | 
crò  irrevocabilmente  al  Signore.  Egli  a-  j 
veva  treni’  anni  e ne  visse  cinquanta  in  i 
quel  deserio  con  una  purezza  ed  un’  au- 1 
sterilà , che  gli  attrassero  assaissimi  di- 
scepoli. Tale  fu  l’origine  dell'ordine  di 
Grainmont,  cosi  nominato  dal  luogo  in  ; 
cui  questi  religiosi  furono  obbligati  a tra- 1 
sferirsi,  lungi  una  lega  da  Muret  , dopo  [ 
la  morte  del  loro  santo  istitutore  (1  L24). 
Quantunque  costoro  fossero  stabiliti  a : 
Muret  da  cinquantanni,  pure  essi  amaro-  j 
no  meglio,  secondo  lo  spirito  del  santo  , ! 
di  lasciar  quel  luogo,  anziché  litigare  con  1 
de' monaci  vicini  che  lo  rivendicavano,  ; 


• Assai  tempo  innanzi,  papa  san  Grego- 
; rio  aveva  fermo  il  grandioso  disegno  di 
; riformare  tutta  la  Chiesa.  Ardente  dello 

• zelo  della  casa  di  Dio  , non  era  andato 
| un  anno  del  suo  pontificato  , che  mise 
i tantosto  mano  ad  eseguirlo.  La  simonia 
' ed  il  concubinato  de’  chcrici  , siccome  i 
[ due  abusi  più  perniciosi  e più  radicati  , 

> anche  a malgrado  della  vigilanza  degli 
; ultimi  pontefici , furono  quelli  che  egli 

| perseguitò  con  rigore  maggiore. La  prima 
: settimana  di  quaresima  dell’anno  1074, 

( si  tenne  un  concilio  a Roma.  Vi  fu  ordi- 
; nato,  che  coloro  che  fossero  entrali  nei 
| santi  ordini  pur  simonia  , non  ne  potes- 
; sero  più  esercitare  le  funzioni  ; che  quelli 
’ che  avessero  speso  del  danaro  per  olle- 
: nere  delle  chiese,  vale  a dire  dei  benefi- 
; zi,  gli  dovevano  lasciar  per  sempre;  che 
quelli  che  vivevano  nel  concubinato  non 
: potessero  celebrar  la  me.-sa  , e che  se 
mai  la  celebrassero,  il  popolo  non  pote- 
va sentirla,  perchè  tali  intercessori  sono 
più  adatti  ad  attirare  gli  sdegni  di  Dio  , 
clic  non  ad  ammansare  la  sua  giustizia  (1). 

I due  ultimi  canoni  mostrano,  che  il  pa- 
pa può  non  solamente  condannare  i pre- 
lati, ma  anche  i loro  soggetti,  e che  ogni 
fedele  è tenuto  più  strettamente  di  obbe- 
! dire  al  vescovo  apostolico  , che  non  al 
’ suo  proprio  vescovo;  dottrina, che  si  vo- 
; leva  di  necessità  confermare  per  combal- 
; lere  efficacemente  dei  disordini,  che  tro- 
: vavano  de’  partigiani  in  fin  nell’  alto 
; clero.  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Cala- 
! bria  e di  Sicilia  , fu  scomunicato  insiem 
; co’  suoi  aderenti  per  avere  invaso  alcu- 
; ne  terre  della  Chiesa.  Molli  vescovi  di 
! Spagna,  presenti  al  concilio , promisero 
per  iscritto  di  seguir  f ordine  e I’  uficio 
romano  in  vece  di  quello  di  Toledo,  det- 
; to  mozzarabico.  La  santa  Sede  aveva 
; scomunicati  i diocesani  del  vescovo  Gu- 
; gliclmo  di  Bcauvais  , chcrici  e laici  , 
j in  punizione  di  avere  crudelmente  per- 
: seguitato  il  loro  vescovo  ; Guglielmo 
: scrisse  al  papa  pregandolo  di  levare  la 
[ scomunica  : Gregorio  lodò  la  sua  cari- 
; tà  , fece  leggere  la  sua  lettera  in  pie- 

(I)  Clip,  svili,  I.  10,  p.  331. 
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no  concilio  c levò  di  fallo  le  censure.  ; 

Si  pubblicarono  subitamente  i decreti  ; 
ebe  erano  stati  fatti  in  tutta  l' Italia.  Fu-  \ 
rano  portati  in  Alemagna  da  legati,  die  ! 
vollero  radunarvi  un  concilio,  ma  tutti  i 
vescovi  vi  si  opposero  fortemente  sotto  ! 
pretesto,  che  era  un  attentalo  contrario  ai  ; 
loro  diritti  ed  ai  loro  costumi.  Costoro  di-  < 
cbiararono  in  termini  espressi,  che  con- 1 
cederebbero  soltanto  al  papa  in  persoua  : 
la  prerogativa  di  presederli  in  conci- 
lio; non  altramente  , che  se  dei  legati  , ; 
i quali  possono  presedere  i concili  ccu-  j 
menici,  non  potessero  a maggior  ragio- 
ne prcscderc  i concili  provinciali  ; co-  ' 
ino  se  , ammettendo  clic  il  diritto  co-  ; 
nume  attribuisse  tale  presidenza  ai  me-  : 
tropolitani,  non  vi  fosse  necessità  di  de- 
rogarvi, mentre  i metropolitani  medesi-  ■ 
mi  si  trovavano  nel  numero  de’  colpcvo-  ; 
li,  che  si  trattava  di  correggere;  e filial- 
mente come  se  per  cedere  alla  strana  j 
pretensione  dei  vescovi  alemanni , il  pa- 
pa fosse  stato  obbligalo  di  mutare  ad  ogni  I 
poco  il  centro  dell’  unità  cattolica  e tra-  ; 
sferirsi  or  qua  or  là  ne’  diversi  paesi,  in 
vece  di  mandarvi  dei  legati  clic  lo  rap-  < 
presentassero  1 II  vero  motivo  de’  prelati  ; 
alemanni  in  tale  circostanza  fu  il  timore  : 
delle  pene  decretate  contro  la  simonia  , : 
della  quale  molti  sapevano  benissimo  es-  j 
scr  brutti,  e la  mollezza  della  maggior  j 
parte  di  loro,  i quali  non  ardivano  di  I 
sturbare  i oberici  incontinenti  nella  spe-  : 
eie  di  possesso,  in  cui  erano  di  avere  ; 
delle  mogli  o delle  concubine.  Cbe  che  ! 
sia  di  ciò,  il  concilio  non  avvenne,  non 
ostante  gli  sforzi  del  re  Enrico,  il  quale  I 
fiancheggiò  i legati  di  tutta  la  sua  auto-  ' 
rilà,  nè  già  per  l'effetto  della  dissimula-  ' 
zione  politica,  alla  quale  non  aveva  per 
anco  altamente  rinunziato,  ma  piuttosto  1 
per  l' odio  cbe  portava  al  vescovo  di . 
AVorms  c ad  alcuni  prelati  che  lo  aveva- 
uo  offeso. 

Ma  papa  san  Gregorio  non  era  di  tal 
natura  da  cedere  agli  ostacoli.  Egli  scris-  ' 
se  lettere  sopra  lettere  , replicò  le  lega-  ; 
zioui,  accusò  i vescovi  di  negligenza  e 
ili  codardia,  mostrò  la  destra  armata  del-  j 
le  folgori  della  Chiesa, c si  diede  a dive-  ; 

II MI  Ri  Oli  t Voi.  IV. 


dere  presto  a scagliarle  so  non  si  esegui- 
vano prontamente  i suoi  comaodi  (1). 
Sigefredo,  arcivescovo  di  Magonza,  aven- 
do per  le  prerogative  della  sua  sede  la 
maggiore  influenza  sul  reggimento  del 
clero  della  Germania,  temè  che  la  pro- 
cella non  cadesse  in  primo  luogo  sopra  di 
lui.  Dopo  esortati  i colpevoli  a fare' di 
buon  grado  quello  cbe  tutta  la  loro  resi- 
stenza non  gli  dispenserebbe  poi  dal  fare, 
lasciò  ad  essi  l’agio  di  alcuni  mesi  per- 
chè prendessero  la  loro  risoluzione,  indi 
raccolse  un  concilio  ad  Erford.  Allora  li 
sollecitò  a rinunziare  immantinente  o al 
matrimonio  o al  servigio  dell’  altare.  Il 
male  era  troppo  invecchiato,  per  potersi 
con  tanta  sollecitudine  sanare.  Si  mor- 
morò senza  ritegno  ; si  trovò  il  giogo  in- 
sopportabile e ben  anco  irragionevole  e 
contrario  all'  umana  natura,  dalla  quale, 
dicevasi,  si  pretendeva  la  virtù  degli  an- 
geli^ la  si  esponeva,  sotto  colore  di  purez- 
za, a tutti  gli  eccessi  di  una  brutale  dis- 
solutezza. Non  si  arrendendo  punto  l'ar- 
I civcscovo  a tali  ragioni,  taluni  gridarono 
tumultuariamente  che  bisognava  strap- 
parlo dalla  sua  cattedra  e metterlo  in 
brani,  prima  che  pronunziasse  la  senten- 
za, cbe  metteva  sossopra  tutte  le  chiese. 
Sigeberto,  con  quella  sorta  di  virtù,  cho 
dà  il  piacere  c l’inclinazione  del  bene  , 
non  aveva  la  costanza  necessaria  per  far- 
la praticare.  Egli  stesso  non  si  poteva 
dire  irreprensibile  nella  cosa  del  santo 
disinteresse  cbe  conveniva  al  promo\ ito- 
re  della  riforma,  c nemmeno  sull’ammi- 
nistrazione gratuita  degli  ordini  sacri. 
Egli  fu  ben  anco  imprudente  in  modo  di 
frammescolare  i suoi  interessi  temporali 
con  quelli  della  religione,  rinovaiulo  le 
sue  pretensioni  sulle  decime  della  Turiu- 
gia,  che  gli  stavano  da  lunga  pezza  a 
cuore  assai.  A tale  proposta  fu  dimenti- 
ca ogni  circospezione.  lTuringi  uscirono 
in  furia  dal  cóucilio,  gridarono  all’  armi 
da  tutte  parti,  ed  avendo  in  brevi  istauti 
accolla  una  gran  calca  di  gente,  rientra- 
rono profferendo  minacce  terribili.  Tutti 
i vescovi  c gli  ecclesiastici  si  dispersero 


(I)  T.  i,  r.onc.  p.  313. 


11 


Digitized  bj^jj 


STOMA  CniVEMULB  DILUÌ  CHIESI 


An.  1074 


82 

tremando,  e si  nascosero  negli  angoli  del-  ' 
la  chiesa.  I sediziosi,  andando  diiìlali  al-  , 
I*  arcivescovo, circondarono  la  sua  sedia,  ? 
risoluti  di  uccidèrvelo  , e se  i suoi  vas- 
salli, che  non  erano  i più  forti , non  si  < 
fossero  abbassati  a far?  il  personaggio  di  : 
supplichevoli  , e non  gli  avessero  assi- 
curati a forza  di  promesse,  egli  sarebbe 
stato  sicuramente  la  vittima  della  sua  im- 
prudente cupidigia. 

Nè  pure  Altiuauo  , vescovo  di  Pas-  ■ 
savia  , sebbene  procedesse  con  maggio- 
re generosità  di  Sigefredo , ebbe  mi- 
glior fortuna  (1).  Dopo  aver  prevenuti  ; 
■ membri  del  suo  clero  , che  gli  ordini  . 
pressatiti  del  papa  non  gii  permettevano 
più  di  dissimulare  la  loro  incontinenza  ; ' 
che  temeva  di  rendersi  egli  stesso  colpe- 
vole, perchè  la  sua  inazione  sarebbe  me- 
no una  tolleranza  che  un’  approvazione  ; 
del  disordine;  il  giorno  di  santo  Stefano,  ; 
patrono  della  sua  chiesa,  mentre  vi  aveva  - 
gran  calca  di  popolo  e di  signori,  sali  la  j 
tribuna  c pubblicò  coraggiosamente  il  i 
decreto.  Immantinente  si  levarono  datut-  ; 
te  parti  furibonde  grida,  e sarebbesi  an-  ; 
che  immantinente  ucciso  il  prelato,  se  il  ' 
gran  novero  de’signori  nou  avessero  cal-  a 
mata  la  ribellione. 

Il  papa,  saputi  colali  moti,  nondioieno 
non  allentò  cosa  delle  sue  giuste  prete-  ; 
se.  Scrisse  lettere  terribili  a’  prelati  di 
mala  intenzione  ; ne  sospese  alcuni  dalle 
loro  funzioni;  intimidì  i deboli,  spronò  i ? 
più  risoluti,  e comandò  anzi  a’ laici  di 
non  riconoscere  più  i vescovi,  che  per- 
mettessero al  loro  clero  di  avere  delle  ! 
concubine.  Rodolfo  e Bertoldo  , 1’  uno 
duca  di  Svevia  e l'altro  di  Carinzia,  ono- 
ravano la  propria  dignità  con  la  loro  pie- 
tà e zelo  pel  bene  di  lla  Cbiesa.  Sau  Gre- 
gorio uou  temette  punto  di  preoccuparli  ' 
contra  si  fatti  vescovi,  i quali  più  teneri 
assai  che  i mondani  dcllaglona  e de’pia- 
ceri  del  secolo  , comprendono  inaino  i 
lor  vizi  nella  venerazione  che  pretendono 
sia  avuta  al  loro  carattere.  « Noi  vi  scon-  : 
giuriamo,  egli  disse  loro,  e v’  ingiungia-  ; 
nio  per  l’ autorità  apostolica  di  non  por- 1 

(•)  VII.  ap.  Trgnag.  p.  49.  , 


tecipar  punto  all' ulìcio  di  coloro,  che 
voi  sappiate  essere  stati  promossi  per  si- 
monia, o vivere  nell’  incontinenza.  Per 
lo  contrario  attraversatevi  loro,  per  quan- 
to vi  è possibile,  che  non  servano  ai  santi 
ufici  cosi  alla  corte  ed  alle  diete  de!  re- 
gno, come  nelle  altre  circostanze.  A tale 
effetto  usale  della  forza,  se  non  vagliono 
i modi  di  persuasione;  se  gli  udite  mor- 
morare, rispondete,  che  gli  è per  no- 
stro ordine,  e rimandate  i malcontenti  a 
dire  a noi  le  loro  ragioni.  Eici  pare  mol- 
to più  spediente  di  ristabilir  1*  ordine  con 
nuovi  mezzi,  piuttosto  che  lasciarlo  di- 
struggere con  le  leggi  antiche  i. 

Sau  Gregorio  scrisse  pure  al  re  di  Ger- 
mania per  confermarlo  nella  buona  riso- 
luzione, che  supponeva  essere  in  lui,  di 
estirpare  da’  suoi  Stati  la  simonia  e l’in- 
continenza dei  cherici.  Egli  lo  loda  del- 
la buona  accoglienza  fatta  a’  suoi  legati, 
lo  ringrazia  delle  testimonianze  della  sua 
amicizia  , e lo  assicura  , che  dal  canto 
suo  egli  non  cessa  di  far -memoria  di  lui 
sui  corpi  de’  santi  apostoli  ; finisce  con 
esortarlo  a consigliarsi  con  coloro  , che 
cercano  la  sua  salute.  Gregorio  accop- 
piando gli  effetti  alle  parole  , aveva 
sci  ilio  in  favore  di  Enrico  a molli  ve- 
scovi e signori  di  Alemagna,  perchè  tut- 
ta la  Sassonia  si  era  ribellata  a questo 
principe  , ed  aveva  ottenuta  da  essi  una 
tregua  intanto  che  egli  potesse  ristabili- 
re interamente  la  pace. 

Fin  dal-  primo  anno  del  suo  pontificalo 
erano  state  fatte  a lui  delle  lamentante 
sulla  condotta  del  re  di  Francia,  princi- 
pe per  natura  indolente,  e che  l’ozio  im- 
merse In  isporebe  voluttà; che  non  si  fe- 
ce coscienza  di  vendere  i benefizi  e che 
allora  non  voleva  permettere  l’ordinazio- 
ne di  un  vescovo  eletto  canonicamente. 
Questi  eraE  ilipjvo,  primo  di  si  fatto  nome: 
nel  1060  era  succeduto  a suo  padre  Eu- 
rico  , che  lo  aveva  fatto  consacrare  a 
Reinis  l’anno  innanzi.  Gregorio  gli  scria- 
; se  per  dargli  degli  avvisi  paterni , poi 
avendo  ricevuto  de’ nuovi  richiami  iutor- 
: uo  le  violenze  che  si  commettevano  im- 
| punemeute  nel  regno , egli  stimò  di  do- 
i versela  pigliare  coi  vescovi.  Nella  sua  lei- 
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tf“ra  egli  dice  che  il  re,  il  quale  traila  di  & della  Chiesa.  ( Veggasi  la  dissertazione 
tiranno,  è la  cagione  di  tutti  que’ disor-  ^ allogala  in  fine  del  presente  volume  ). 
dini,  dando  a’suoi  sudditi  l'esempio  delle  ’M  In  mezzo  a tante  cure  così  diverse  l'o- 
frodi,  delle  rapine,  del  sacco  delle  chie-  ^ perosità  prodigiosa  di  san  Gregorio  VII  si 
se  , degli  adultero  e di  tutti  i vizi,  per  la  distese  ai  cristiani  oppressi  dai  Miisulma- 
corruttcla  a cui  si  abbandona  ; si  lumen-  « ni  al  di  là  dei  mari.  Tulli  i pericoli  che 
ta  eziandio  che  Filippo  aveva  fatto  de-  jg  si  correvano  nel  pellegrinaggio  di  Geru- 
rubare  de'  mercanti  stranieri,  che  erano  $ salemme  non  trattenevano  gli  Occidentali 
venuti  ad  una  fiera  del  suo  regno,  c E ,0<  più  remoti  dall’  intraprenderlo.  Alcuni 
voi  pure  siete  colpevoli,  aggiunge  egli , !§  anni  prima  era  partita  dall’  Alcmagna 
rivolgendosi  ai  vescovi.  Credete  voi  for-  una  grossa  schiera  di  pellegrini,  condot- 
se  , che  sia  un  mancare  alla  fedeltà  che  ti  daSigefredo  di  Magonza,  accompagnali 
avete  promessa  al  re,  l’impedirlo  di  com-  <><  da  Gonfierò  di  Bamberga , da  Ottone  di 
mettere  tali  colpe?  Non  mi  venite  a dire  & Katisbona,  da  Guglielmo  di  Utrecht  , e 
che  voi  temete  la  sua  collera;  poiché  u-  da  molti  altri  ragguardevoli  persouag- 
ncndovi  tutti  insieme  voi  avrete  quell’au-  $ gi  (1).  Le  loro  vesti  ed  i toro  equipaggi 
torità  che  basta  a strapparlo  al  disordine,  £!  erano  di  tale  magnificenza  , da  attrarre 
ed  avrete  almeno  soddisfatto  alle  vostre  *3  sul  loro  passaggio  gli  abitatori  delle  città 
coscienze.  Ma  dove  pure  aveste  a temere  p e della  campagna,  e tale  che  alla  perfino 
di  tutto  , la  morte  istessa  dovrebbe  ella  voltò  l’ammirazione  in  cupidigia.  Come 
forse  impedirvi  di  adempiere  con  libertà  £<$  tosto  furono  entrati  nelle  terre  degl’  infe- 
al  vostro  dovere  di  vescovi?  » Ingiun-  ^ deli  al  di  là  della  Licia,  vennero  assalili 
go  loro  da  poi  di  raccogliersi  per  confe-  dagli  Arabi  raccoltisi  da  tutte  parti  alla 
rirc  insieme  intorno  ai  bisogni  del  regno,  voce  della  loro  opulenza.  Essi  indietreg- 
e di  andare  a rappresentare  a Filippo  a * giarono  infino  ad  nn  villaggio  , dove  si 
quale  pericolo  egli  si  esponga.  Che  se  il  $ fortificarono  quanto  meglio  poterono , e 
re  non  si  ammenda,  essi  devono  gettare  respinsero  con  prodigi  di  valore  tutti  gli 
uninterdettogeneralc  sopra  tutta  laFran-  •$,  assalti  che  vennero  loro  dati;  il  che  fece 
eia  , e se  questo  primo  anatema  non  lo  & pigliare  al  nemico  la  risoluzione  di  bloc- 
eostringe a ravvedimento,  egli  medesimo,  ^ carveli  per  ridurli  con  la  fame.  Intanto  li 
qual  successore  di  Pietro  e con  l’aiuto  del  i®  bersagliavano  continuo  con  tutto  il  vau- 
Signore  supremo  piglierà  de’ partiti  per  ■§  (aggio,  che  dava  la  superiorità  di  dodici- 
liberare  una'grande  nazione  , illustre  a 0'  mila  combattenti  arabi  sopra  un  setterai- 
tanto  diritto , dall’  oppressione , in  cui  la  la  viandanti  di  ogni  condizione.  Vedendo 
tiene  un  solo  uomo.  San  Gregorio  scrisse  £ i cristiani  elle  alla  fin  line  sarebbero  ca- 
poco dopo  nel  medesimo  tenore  a Gu-  «.'■  dilli,  poiché  la  si  aveva  più  assai  contra  le 
glieimo,  conte  di  Poitiers,  pregandolo  ad  * loro  ricchezze,  che  non  contra  la  loro  ri- 
unirsi con  altri  signori  ed  indirizzare  al  re  ^ ta,  stimarono , che  gli  era  un  tentar  Dio 
le  medesime  rimostranze.  Non  ostante  il  l'esporsi  a più  lunghi  rischi.,  e di  man- 
vivo  di  tali  rimproveri , Filippo  lasciò  al  d, irono  di  arrendersi  per  capitolazione, 
papa  la  libertà  di  citare  a Roma  i vesco-  ® Il  capo  degli  Arabi  con  diciassette  de’stioi 
vi  del  suo  regno,  e di  deporre  da’suoi  le-  principali  entrò  nel  recitilo  in  cui  i eri- 
gati quelli  che  si  riconoscevano  colpevoli,  stiani  erano  trincerati,  lasciato  il  propr  o 
Si  osserva  da  sì  fatto  modo  di  proce-  ® figliuolo  alla  porta  per  impedire  agli  al- 
dere  di  Gregorio  VII  verso  di  Enrico  IV,  tri  di  avvicinarsi.  Egli  sali  in  una  came- 
re di  Germania  , e di  Filippo  1 , re  di  ® ra,  dov’  erano  l’arcivescovo  di  Magonza 
Francia  , che  egli  non  paventava  affatto  ed  il  vescovo  di  Bamberga,  i quali  gli  dis- 
di considerare  il  male  nella  sua  origine.  Il  scro  di  pigliarsi  tutto  quanto  si  avevano, 
lettore  cristiano  potrà  stimare  fin  da  que-  «È>i>  e di  lasciarli  andare.  Il  superbo  e per- 
eto momento  il  magnanimo  pontefice  , la  (1)  Lamb-  s0>  J06l  el  1068  . Sigeb  an 
cui  memoria  è stata  oltraggiata  da  nemici  % 1068. 
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lido  barbaro  rispose  , non  toccar  punto  fk 
ad  essi  il  fare  a lui  la  legge.  ( No,  no , ^ 
soggiunse  tosto  , voi  non  la  finirete  con  ^ 
abbandonarci  a forza  quello  che  riavete; 
dopo  di  avervi  spogli  di  ogni  cosa  io  vo-  ^ 
glio  divorarvi  e dissetarmi  del  vostro  san-  A1 
gue  i.  Gontiero  di  Baraberga  , a que’  di  ^ 
nel  fiore  dell’età,  era  di  statura  cosi  im-  o 
ponente  e di  tale  bellezza,  che  dovunque  ° 
andava  raccoglieva  sopra  di  sè  tutti  gli  ^ 
occhi  e traeva  la  calca  dietro  di  lui.  Il  A 
feroce  Saraceno  non  lo  raffigurò  che  so-  £ 
lo  per  farne  il  primo  oggetto  della  sua  ge-  X* 
Iosa  brutalità  , ed  immantinente  discio- 
glie  il  suo  turbante  e lo  pone  intorno  J 
al  collo  di  questo  vescovo.  Gontiero,  di  *ot 
costumi  altrettanto  dolci  e puri , uomo 
modesto  del  pari  che  bello,  pur  non  sep- 
pe  patire  una  tanta  indegnità.  Siccome  » 
egli  era  giovane  e vigoroso  , cosi  la- 
sciò  andare  all’Arabo  uno  schiaffo  tanto 
forte  , che  lo  gittò  a terra  ; e gridando  $ 
all’aiuto,  i cristiani  arrivano  all'  istante.  0 
Essi  prendono  il  Saraceno  c gli  ufìciali, li  À> 
legano  con  ternani  dietro  le  spalle,  e non  £ 
■stimando  mai  di  essere  baslevolmenle  si-  A 
curi  di  loro,  gli  stringono  tanto  gagliar-  ’M 


damente  alle  mani , che  usciva  loro  il 
sanane  dalle  unghie.  Gli  assalti  ricomin-  a 
ciaronoallora  con  violenza  maggiore  che  0 
innanzi  ; ma  per  arrestare  gli  Arabi  si  j# 
presentavano  loro  i capi  con  un  cristiano  1# 
accanto  colla  spada  sguainata  e pronto  a & 
trucidarli.  In  talecstremilà  e contra  ogni  >'■ 
aspettativa  i cristiani  furono  liberati  da  £ 
altri  infedeli,  probabilmente  dai  Turchi  a 
seleuoidi , che  da  poco  si  erano  impadro-  ® 
nili  di  quelle  province.  Tale  aiuto  era 
capitanalo  dal  governatore  di  Ramla  , il 
quale  ringraziò  i cristiani  di  avere  cosi 
bene  rintuzzati  quei  pubblici  scherani  che  Uj 
disertavano  tutte  le  terre.  Poscia  incdian-  ° 
te  un  prezzo  pattuito  egli  diede  loro  una 
scorta  che  li  menò  sicuri  fino  a Genisa-  a 
lemme  (lOtiS).  Essi  visitarono  tutti  i luo-  * 
ghi  santi  della'città  , e diedero  un  gran  * 
montante  di  oro  per  ristaurarc  le  chiese  A 
rovinate  ; indi  srf  imbarcarono  sopra  utia  ® 
flotta  genovese  , la  quale  li  condusse  iu  o< 
Italia,  dove  dipinsero  la  tirannia  dei  ne- 
mici  del  nome  cristiano  co' forti  colori, 


che  loro  fornì  la  fresca  ricordanza  di  quel- 
lo che  essi  avevano  patito. 

Per  tale  relazione  e per  molli  altri  avve- 
nimenti di  questa  fatta,  san  Gregorio  VII, 
fecondo  in  nuovi  c grandi  disegni , fu  il 
primo  che  fermasse  quello  delle  crociate. 
Egli  scrisse  a lutti  ed  a tutte  parli;  anche  al 
re  di  Germania,  affine  di  riscuotere  la  ca- 
rità degli  Occidentali  in  favore  de’  loro 
fratelli  di  Oriente;  ma  la  moltitudine  e la 
difficoltà  delle  altre  imprese  di  san  Gre- 
gorio impedirono  dal  mettere  ad  ese- 
cuzione questa,  la  quale  non  avvenne  che 
un  venti  anni  dopo. 

Questo  pontefice  ha  dipinti  i mali  che 
affliggevano  la  Chiesa  a quel  tempo,  in 
una  lettera  diretta  a sant'  Ugo  , abate  di 
Cluny.  « Da  qualunque  parte,  dice  egli, 
che  io  mi  rivolga  , non  trovo  che  argo- 
menti di  dolore.  La  chiesa  di  Oriente  si  è 
separata  dalla  fede  cattolica.  E quando 
io  rivolgo  i miei  sguardi  all' occidente  , 
al  mezzodì,  al  settentrione,  appena  è,  che 
io  vi  veda  dei  vescovi  che  sicno  entrati 
nell’  episcopato  per  le  vie  canoniche  , o 
che  vivano  da  vescovi.  Fra  i principi  se- 
colari io  non  ne  so  alcuno,  che  antepon- 
ga la  gloria  di  Dio  alia  sua  propria, e la 
giustizia  all’interesse.  Rispetto  a quelli  , 
in  mezzo  ai  quali  io  vivo,  cioè  i Romani, 
i Lombardi  ed  i Normanni  (d'Italia),  io  li 
rimprovero  spesso  , che  sono  peggio  de» 
Giudei  c de' Pagani.  Quando  poi  mi  fo  a 
considerare  ine  stesso  , io  mi  trovo  così 
oppresso  dal  peso  de’miei  peccati , che 
non  ispero  salute  altro  che  nell’infinita 
misericordia  di  Gesù  Cristo  ì . Nondime- 
no la  sua  umiltà  non  iscemava  nulla  del 
suo  coraggio.  Conformandosi  ai  canoni 
dell'antichità,  la  cui  severa  applicazione 
era  voluta  dai  disordini  che  sturbavano  so- 
prattutto la  Germania  , egli  decretò  nel 
concilio  romano  del  1075  la  deposizione 
de'simoniaci,  de’cherici  incontinenti,  de- 
gli usurpatori  de’ beni  ecclesiastici,  sco- 
municandoli se  la  duravano  ostinati  nei 
loro  delitti.  Cosi  scomunicò  cinque  cor- 
tigiani, consiglieri  del  re  Enrico,  per  la 
vendila  de'benelizi:  ma  nel  solo  caso  pe- 
rò clic  rifiutassero  di  andarsi  a giustifi- 
care delle  loro  colpe , sebbene  le  accuse 
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fatto  corrtra  di  essi  fossero  provatissime. 
Usando  di  giusti  risguardi  col  re  Filippo 
egli  si  limita  ad  avvertirlo  sulle  prime  , 
sperando  che  egli  assicurerà  della  sua 
correzione  i nunzi  che  il  papa  deve  di 
corto  mandare  in  Francia.  Se  san  Gre- 
gorio conferma  la  scomunica  pronunzia- 
ta contra  Guiscardo,  duca  della  Puglia, 
non  fu  se  non  dopo  di  averlo  lungamen- 
te supplicato  ed  aspettato  a penitenza.  Ri- 
spetto ai  prelati , che  egli  aveva  già  ri- 
presi con  le  sue  lettere  , siccome  erano 
molto  più  colpevoli  de’  laici,  secondo  il 
parere  del  concilio  il  quale  era  compo- 
sto di  cinquanta  vescovi  e di  un  gran  nu- 
mero di  anati  , cosi  usò  con  loro  di  mi- 
nore indulgenza.  Dionigi  di  Piacenza  fu 
deposlo:  Guglielmo  di  Pavia , Cuniberto 
di  Torino,  Enrico  di  Spira  e Guarniero 
di  Strasburgo  vennero  sospesi  dalle  loro 
funzioni  ; oltre  la  pena  di  sospensione  , 
Liemaro  , arcivescovo  di  Brema  , fu  in- 
terdetto della  comunione  eucaristica , ed 
il  vescovo  Erniario  , successore  di  Gon- 
fierò nella  sede  di  Bambcrga , fu  dichia- 
rato sospeso  , se  non  andava  a Roma  a 
giustificarsi  dinanzi  al  prossimo  concilio. 

In  tale  condotta  del  sommo  pontefice 
Gregorio  VII  , il  lettore  cristiano  vede 
pure  la  Provvidenza  attenta  in  innalzare 
contra  il  torrente  della  corruzione  degli 
argini  proporzionali  alla  sua  violenza. 
Non  ci  possiamo  nemmen  tenere  dalfam- 
mirare  in  generale  una  sì  fatta  magnani- 
mità , la  quale  ebbe  a suo  principio  lo 
spirito  di  Dio.  Rispetto  agli  avvenimenti 
particolari  , la  mancanza  di  memorie 
che  bastino  alla  maggior  parte  dei  fatti, 
ci  vieta  di  poterli  presentare  sotto  il  lo- 
ro vero  aspetto:  ma  Dio  ha  pronunziato* 
c giustificato  il  suo  servo  mediante  lo 
splendore  de’  miracoli. 

Le  notizie  più  particolarizzalo , che  ci 
sono  state  trasmesse  intorno  all’  aliare  di 
Ermano  di  Bamberga  , provano  alme- 
no , che  papa  san  Gregorio  ebbe  dc’giu- 
sti  motivi  per  usar  del  rigore  de’  canoni 
in  alcune  circostanze.  Questo  prelato  non 
fu  a bella  prima  ripreso  che  solo  per  a- 
vere  a capriccio  e senza  motivo  scaccia- 
to alenili  canonici  da  una  chiesa  da  lui 


Sa 

fondata,  c dove  egli  stesso  gli  aveva  sta- 
biliti (1).  Ma  avvenne  in  seguito  che  que- 
st’ uomo  , fondatore  di  chiese  e di  belle 
opere  in  apparenza  , si  rese  sospetto  dei 
vizi  più  odiosi  in  un  vescovo  e ben  anco 
in  un  semplice  cristiano.  Egli  non  fu  so- 
lamente accusato  di  essersi  procacciala 
la  sua  sede  a prezzo  di  oro,  di  averne  po- 
scia rivendute  le  prelature  subalterne  ed 
i menomi  benefìzi , ma  ben  anco  di  es- 
sersi abbandonato  fin  dalla  sua  adole- 
scenza a tutti  gli  eccessi  di  tale  età  , ed 
anche  a de’vizi,  che  non  corrono  ordina- 
riamente ne’costumi  della  gioventù.  Tali 
furono  in  lui  la  passione  di  far  danaro  ed 
il  prestito  ad  usura,  al  quale  si  abbando- 
nò poi  molto  maggiormente  dopo  che  fu 
eletto  vescovo.  Egli  era  inoltre  tenuto 
di  una  così  crassa  ignoranza  da  non 
saper  nemmeno  capire  un  solo  verso  del 
salterio  , e fu  uno  de’  vescovi  interdetti 
da  san  Gregorio.  Citato  anche  a Ro- 
ma per  le  accuse  di  tutto  il  clero  di  Bam- 
berga egli  parti  carico  di  presenti , alfi- 
ne di  corrompere  il  papa  medesimo  ed  il 
consiglio  pontificale.  Tuttavia  si  fermò 
fuori  della  città,  fece  investigare  le  per- 
sone autorevoli  dn’suoi  emissari  e si  tro- 
vò immantinente  fallilo  dalle  sue  speran- 
ze , perchè  gli  fu  pronunziata  una  con- 
danna più  ignominiosa  ed  una  irrevoca- 
bile deposizione. 

Egli  si  tornò  prontamente  alla  sua  dio- 
cesi, dove,  sostenuto  ancora  du'suoi  vas- 
salli, spogliò  de’ loro  beni  tulli  que’  suoi 
cherici  che  gli  erano  più  contrari , ma 
non  osò  di  esercitare  alcuna  delle  fun- 
zioni episcopali.  Il  suo  clero  in  corpo 
dichiarandosi  allora  contra  di  lui  senza 
alcun  riserbo  , .fece  tante  istanze  presso 
al  re  , il  quale  non  potè  dispensarsi  dal 
Care  ordinare  un  altro  vescovo.  Ermano 
si  ravvide  ed  abbracciò  la  vita  monastica 
nel  monastero  di  Schouartz  sotto  la  dire- 
zione di  un  santo  abate,  chiamalo  Egbcr- 
to.  Subito  dopo  insiein  col  suo  abate  egli 
prese  il  viaggio  di  Roma,  dove  fu  assolu- 
to della  scomunica  c ristabilito  nelle  fun- 
zioni sacre,  ma  solamente  dì  sacerdote  e 

(1)  I.anib.  an.  1073;  Grog,  vii  , 1.  11  « 
cp.  213. 
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non  di  vescovo.  Quesli  esempi  replicati 
di  uomini  scandalosi  , poi  generosi  peni- 
tenti, ci  fanno  vedere,  ohe  in  quel  seco- 
lo tanto  diffamato,  l'impeto  delle  passio- 
ni non  Strascinava  come  oggidì  insiem 
con  l’estinzione  di  tutti  i lumi  della  fede  a 
quel  disperato  e mostruoso  stoicismo , la 
cui  conseguenza  è una  stabilità  quasi  ir- 
remcdiabile  nel  male. 

Nel  cuore  degli  affari  ecclesiastici  si  le- 
varono ben  tosto  degl’imbarazzi  molto 
più  incresciosi  di  tutti  gli  esterni (1).  Do- 
po il  concilio  romano  del  1073,  Guiber- 
to,  arcivescovo  di  Ravenna  , era  rimaso 
presso  il  sommo  pontefice.  Egli  mirava  a 
farsi  papa,  e però  si  diede  attorno  con  do- 
ni e promesse  per  affezion  arsi  lutti  i Roma- 
ni che  vide  mal  disposti  contra  san  Gre- 
gorio. Egli  annodò  soprattutto  il  suo  com- 
plotto con  Cencio,  prefetto  di  Roma,  im- 
merso nella  crapula,  uso  agli  omicidii  ed 
agli  spergiuri,  altrettanto  valente  frodato- 
re, che  risoluto  scellerato.  Questo  sche- 
rano aveva  fabbricato  sul  ponte  di  San 
Pietro  una  torre  fortissima  , donde  egli 
esercitava  delie  inique  esazioni  su  tutti  i 
passeggieri , e spesso  distendeva  le  sue 
angherie  sullo  terre  della  Chiesa  roma- 
na. L'intrepido  pontefice  dopo  di  averlo 
le  molle  volte  avvertilo  , alla  perfine  lo 
scomunicò.  Cencio,  il  quale  aveva  soste- 
nuto lo  scisma  di  Cadaloo  contra  l’ ulti- 
mo papa,  risolvette  di  rinovare  tale  scan- 
dalo coDtra  san  Gregorio.  Égli  andò  nel- 
la Puglia  per  accordarsi  con  Roberto 
Guiscardo  o con  gli  altri  scomunicali  , 
mandò  suo  figlio  all’  arcivescovo  di  Ra- 
venna e scrisse  al  re  di  Germania  , di 
cui  penetrava  le  vere  disposizioni  fra 
tutte  le  simulazioni  del  suo  cuore.  Il  dise- 
gno era  fermo  a dovere,  e non  si  tratta- 
va ornai  più  che  d’ impadronirsi  della 
persona  del  papa,  e Cencio  stava  avver- 
tito a cogliere  la  prima  occasione. 

La  notte  di  Natale  di  quell'anno  1075, 
il  pontefice  secondo  il  costumo  , andò  a 
celebrare  i’uficio  a Santa  Maria  Maggio- 
re, quantunque  cadesse  uua  pioggia  vio- 
lenta e cosi  forte  , che  appena  il  popolo 


(t:  Boll.  l.  17  , p.  123  et  IW. 


ardiva  uscir  di  casa  ; il  che  fece  che  gli 
astanti  fossero  in  picco!  numero.  Cencio 
non  si  lasciò  sfuggire  una  circostanza  si 
propizia  , ed  andò  alla  chiesa  con  una 
sebiera  di  genti  bene  armate  e difese  da 
corazza.  11  papa  ebe  celebrava  la  prima 
messa,  era  al  punto  della  comunione  ilei 
popolo,  quando  lutto  ad  un  tratto  si  udi- 
rono delle  grida  spaventevoli.  I congiu- 
rati, con  isguainata  la  spada  corsero  tut- 
ta la  chiesa  , facendo  con  ^ran  colpi  u- 
scire  da  per  tutto  la  gente,  b'  impadroni- 
rono del  papa  , ed  uno  di  essi,  volendo 
spiccargli  il  eapo,  gli  fece  tale  ferita  che 
sgorgava  copia  di  sangue.  Lo  strapparo- 
no dal  luogo  santo  , tirandolo  pe’ capelli 
e caricandolo  di  percosse  , sebbene  non 
oppponesse  la  menoma  resistenza  , e si 
contentasse  di  levare  al  cielo  le  sue  pre- 
ci in  segreto.  Egli  fu  in  un  attimo  spo- 
gliato del  pallio,  della  pianeta , della  tu- 
nica, della  dalmatica,  e gli  fu  strappato 
anche  il  camice  e la  stola. 

La  fama  di  cosi  sacrilego  attentato  si 
sparse  in  breve  per  ogni  parte  della  cit- 
tà. Si  sospesero  gli  ufiei  in  tutte  le  chie- 
se, si  spogliarono  gli  altari , si  suonaro- 
no le  campane  e le  trombe  , si  posero 
delle  guardie  a tutte  le  porte  per  timore 
che  si  trascinasse  il  pontefice  fuori  di  Ro- 
ma, se  pure  non  ne  era  già  uscito,  poi- 
ché non  si  sapeva  dove  fosse.  Essendosi 
alla  perfine  il  popolo  raccolto  sul  Campi- 
doglio, alcuni  riferirono  che  il  papa  era 
prigione  nella  torre  di  Cencio.  Allora  il 
popolo  corse  alla  casa  dello  scellerato  , 
assalì  infuriato  quanti  più  complici  e sa- 
telliti del  traditore  gli  si  presentarono  di- 
nanzi, i quali  si  fuggirono  al  primo  scon- 
tro, e si  rinchiusero  nella  torre.  Ma  su- 
bito l'investirono,  condussero  degli  arie- 
ti e delle  macchine  di  tutte  le  specie,  men- 
tre la  moltitudine  recava  gran  quantità  di 
legne,  e attizzava  per  tutto  intorno  de'gran 
fuochi  , perché  non  la  potesse  campar 
nessuno  di  que" mostri.  Intanto  uu  gene- 
roso fedele  ed  una  donna  di  alto  grado , 
che  avevano  avuto  la  fermezza  di  segui- 
re il  papa  insin  nella  torre,  faticavano  a 
medicar  la  sua  piaga,  ed  a scaldarlo  con 
delle  pellicce.  Per  lo  contrario  la  sorel- 
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la  di  Cencio  l’opprimeva  di  oltraggi,  ed  & aveva  tenuta  in  lino  allora  nascosa.  E 
un  servo  indegno  rompendo  in  minacce  js  ciò  che  fece  vie  più  ardito  questo  princi- 
ed  in  bestemmie  era  già  sullo  sguainar  pe  fu  lo  avere  terminata  uua  guerra  ci- 
la  spada  per  dispiccargli  il  capo,  quando  ^ vile  , i cui  pericoli  gii  avevano  ispirato 
una  freccia  , scagliata  a giustissima  se-  <>  un  finto  rispetto  per  la  santa  Sede  , ed 
gno,  colse  il  bestemmiatore  nel  collo,  e una  moderazione  che  poco  si  acconciava 

10  stramazzò  morto.  col  suo  carattere. 

Cencio,  ben  vedendo  che  non  la  poteva  1$  Mentre  cominciava  ad  apparire  quel 
fallire  di  essere  preso  in  quell'odiosa  tor-  S*;  che  era,  il  papa  gli  scrisse  con  la 
re,  si  gittò  appiedi  del  papa,  e gli  diman-  sua  solita  vigoria.  Ei  gli  faceva  osser- 
dò  perdono,  promettendo  di  far  peoiten-  ■;«$  vare  gli  attestati  di  amicizia  e di  venera- 
va. Il  pontefice  avendolo  perdonato  si  fk  zione , che  questo  principe  gli  avevate 
mise  alla  finestra  , distese  le  mani  verso  ^ tante  volte  replicati,  e li  paragonava  col 

11  popolo  studiandosi  di  tranquillarlo  per  suo  presente  procedere  , il  quale  non 
via  di  segni.  La  moltitudine  , tutto  in  & mostrava  altro  che  odio  e dispregio.  San 
contrario  stimando  che  egli  sollecitasse  Gregorio  lo  rimproverava  in  parlicolar 
l’aiuto  , addoppiò  i suoi  sforzi , scalò  la  £ modo  di  avere  comunicato  coi  nemici 
torre  e ne  cavò  fuori  il  papa  , e veden-  della  santa  Sede  , conosciuti  per  tali  e 
dolo  tutto  intriso  e grondante  di  sangue  già  colpiti  di  anatema  ; gl’  ingiungeva  di 
entrò  in  tale  furore  , che  appena  potè  & separarsene,  di  obbligarli  a far  penitene 
contenere  i primi  impeti;  ma  ripigliando  za  e di  farla  egli  stesso  ; gli  negava  la 
immantinente  la  via  di  Santa  MariaMag-  o benedizione  pontificale  infino  a che  egli 
gioro  , dove  egli  voleva  terminare  1’  ufi-  S si  fosse  fatto  assolvere  , e si  rendesse 
ciò , il  papa  si  trascinò  dietro  la  calca  ^ conto  a Roma  della  soddisfazione  alla 
del  popolo  , il  quale  non  pensando. gran  & quale  egli  si  era  assoggettato  (I). 

cosa  alla  vendetta,  si  diede  tutto  a con-  S Allora  il  re  non  osservò  più  ritegno 
servare  colui  , che  aveva  dopo  tanti  pe-  p alcuno.  Egli  andò  a Worms  con  una 
ricoli  potuto  ricoverare.  Cencio  si  giovò  & schiera  di  vescovi  e di  abati  per  la  dome- 
di  tale  occasione  per  fuggirsene  insiem  nica  della  seituagesima,  il  ventitré  genna- 
con  la  famiglia  e co’ suoi  complici.  Fu  9 io  del  1076(2).  Il  cardinale  Ugo  il  Bian- 
saccheggiala  ogni  sua  cosa;  si  atterrò  col  co,  il  quale  era  stato  deposto  come  favo- 
ferro  e col  fuoco  non  solamente  la  tor-  % reggialore  di  simoniaci  e colpevole  di 
re  , ma  tutto- quel  più  che  Cencio  aveva  0 molle  altre  prevaricazioni , non  mancò 
nella  città  e fuori , e lo  si  condannò  a di  portarsi  a quel  convegno  d’ iniqui- 
perpetuo  bando.  Egli  dovette  rinunziare  j»;  tà.  Egli  vi  recò  un  racconto  favoloso  di 
alla  dimora  di  Roma,  dove  avrebbe  cor-  & tutte  le  azioni  della  vita  del  papa  , co- 
so i gran  rischi,  ma  non  pertanto  tirò  in  £<  rainciando  dalla  sua  infanzia , sulla  pre- 
lungo gli  sciagurati  effetti  della  ribellio-  o tesa  maniera  con  la.quale  aveva  usurpa- 
ne^ menò  orribili  guasti  fuori  di  Roma.  ^ ta  la  santa  Sede  , e sopra  gli  altri  delitti 

Dal  canto  suo  Cuiberto  di  Ravenna  immaginari  che  diceva  avere  il  papa 
foineutò  potentemente  quell’empia  rivol-  commesso  così  prima  che  dopo  la  sua 
ta  ; egli  cospirò  in  segreto  con  Tebaldo  esaltazione.  Vi  ha  ogni  probabilità  di  cre- 
di Milano  e con  tutti  i cattivi  vescovi  dere , che  (ali  calunnie  non  diversino 
della  Lombardia  ; si  uni  col  cardinale  \ punto  da  quelle  ebe  si  leggono  negli 
Ugo  il  Bianco,  legato  avido  e tirannico,  scritti  del  cardinale  Bennone,  teoero  es- 
che disonorò  il  ministero  onde  esaltava  <>:  so  pure  della  parte  dell’antipapa  Guiber- 
maggiormente  le  prerogative.  Tutti  in-  ® to.  In  solo  disaminare  tali  libelli , pieni 
sieme  invitarono  vivamente  Roberto  Gui-  % di  allegazioni  vaghe  e prive  di  ogni  veri- 
scardo  contra  il  papa  , ed  ispirarono  al  SÌ  simiglianza  , di  prodigi  ridicoli , di  ope- 
re Eorico  l'audacia  che  era  necessaria  a ^ (j)  (jreg.  vii  , 1.  3,  ep.  10. 

manifestare  tutta  la  malignità , che  egli  (2)  I.arnb.  p.  234;  Vit.  Greg.  c.  7. 
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razioni  di  magia  e di  negromanzia  , di  Tetto  tutto  quello  clic  egli  ordinerebbe, 
mille  novellette  assurde , basta  al  lettore  £ Si  trovò  persona  cotanto  temeraria  da 
per  Tare  la  giusta  stima  c dell'  opera  e V,  recare  al  papa  sì  fatta  denunzia.  Rolando, 
dell'autore.  Ugo  presentò  puro  delle  lei-  é.  clierico  della  chiesa  di  l'arma,  parti  cou 
terc  supposte  de'  cardinali , del  senato  e ,o.  queste  lettere , ed  andò  a Roma  pel  con- 
dri popolo  romano  , che  dopo  le  accuse  $ cibo  inumale  della  prima  settimana  di 
più  gravi  contra  san  Gregorio  dimanda-  quaresima  (1076).  Essendo  i padri  riu- 
vano  la  sua  deposizione  al  re  Enrico,  c ;«!  nili , egli  entrò  nel  luogo  deh’  adunata , 
l' elezione  di  un  altro  papa.  I prelati  ra-  0 presentò  i suoi  dispacci  al  papa  , c gli 
dunati  udirono  quest'empio  calunniatore  disse  sfacciatamente  : « Il  re  mio  padro- 
comc  un  angelo  mandato  dal  cielo,  e di-  sé  ne  e tutti  i vescovi  così  ul  di  qua , come 
chiararono  immantinente  Ildebrando  in-  al  di  là  dei  monti , vi  comandano  di  la- 
degno  del  papato;  ma  quando  si  venne  al  sciare  sul  momento  la  Sede  che  voi  ave- 
dover  brinare  , si  notò  che  la  maggior  s£  te  usurpato  ».  Poi  rivolgendosi  ài  clero 
parte  de'  vescovi,  spaventali  già  del  loro  romano:  ( Voi  siete  avvertiti,  o fratelli, 
primo  procedere  non  sottoscrissero  che  & di  andare  per  la  Pentecoste  alla  presen- 
contro  voglia  (1).  ^ za  del  re  , a (ine  di  ricevere  un  papa  di 

Il  re  scrisse  in  tutta  la  Lombardia  , ■<>■  sua  inano,  poiché  questi  non  è un  paslo- 
perché  lutti  aderissero  alla  condanna  del  » re,  ma  un  lupo  rapace  >.  La  sorpresa 
papa,  ed  i vescovi  già  molto  male  iulen-  * cagionata  da  un  fatto  cotanto  inaspettato 
zionati  in  queste  province, si  rngunarono  o tenne  tutti  gli  astanti  in  una  incertezza 
a Pavia  , dove  giurarono,  che  non  rico-  **  ed  in  una  specie  di  stupore,  che  diedero 
noseerebbero  più  san  Gregorio  per  som-  all'impudente  Parmigiano  tutto  l’agio  di 
ino  pontefice;  dopo  di  che  essi  mandaro-  •■<>'  lìnir  la  sua  parte.  Ma  quando  egli  ebbo 
no  dei  deputali  a quelli  che  non  aveva-  £ terminato  di  dire,  Giovanni,  vescovo  di 
no  potuto  venire  , a fine  di  ottenere  da  Porto,  si  levò  gridaudo  : * Pigliatelo,  ar- 
loro  il  medesimo  giuramento.  Enrico  & restatelo!  > 11  prefetto  e la  milizia  di  Roma 
osò  anche  di  scrivere  al  clero  ed  al  po-  si  precipitarono  sopra  di  lui  con  la  spada 
polo  di  Roma.  Egli  esponeva  sulle  prime  sguainata , ma  il  papa  gli  si  gillò  innan- 
te imputazioni  che  si  facevano  a san  Gre-  zi  e gli  salvò  la  vita  , facendogli  scudo 
gorio  , come  di  avere  trattato  i vescovi  gs  del  suo  corpo  (2). 
indegnamente,  di  aver  messe  le  mani  so-  Durata  fatica  in  rintuzzar  quel  primo 
pra  ili  loro,  di  avere  studiala  ogni  via  $ furore,  ed  imposto  silenzio,  così  parlò  il 
per  sollevare  il  regno  d'Italia  , di  aver  «■  papa  : c Figliuoli  miei , anteponiamo  la 
trascorso  nel  suo  furore  lino  a significare  £ pace  e la  carità  di  Gesù  Cristo  allo  spi- 
ai re,  che  anche  a rischio  della  sua  vita  V rito  di  collera.  Eccovi  i tempi  procellosi, 
egli  lOrrebbe  a lui  e vita  e regno,  Quin-  g che  ne  sono  predetti  ne’Libri  santi:  ei  bi- 
di  conchiudeva,  che  il  suddito  più  fedele  % sogna  , secondo  la  parola  del  Signore  , 
doveva  essere  altresì  il  più  ardente  a le-  ||  che  avvengano  degli  scandali , c che  ci 


varsi  contra  questo  falso  pastore  ; che 
non  rimaneva  da  prendere  che  un  solo 
partilo,  vale  a dire  quello  di  precipitarlo 
dalia  Sede  apostolica  , e di  porvene  un 
altro,  li  conciliabolo  di  Worins  aveva 
unite  le  sue  lettere  a quelle  del  re  , 
ed  esse  denunziavano  al  papa  , che  ce- 


risguardiamo  come  pecorelle  in  mezzo  ai 
lupi. Con  la  prudenza  del  serpente  noi  dob- 
biamo avere  la  dolcezza  della  colomba  ; 
abborrire  il  delitto  senza  odiare  il  colpe- 
vole , e compiangere  coloro  che  viola- 
no da  insensati  la  legge  di  Dio,  La  C ble- 
sa ha  goduto  di  un'assai  lunga  pace  : il 


desse  il  pontificato  che  aveva  usurpato  té  supremo  Padrone  vuole  di  bel  nuovo  ir- 
contra  le  leggi  della  Chiesa  , e che  da  ^ rorarc  la  sua  messe  del  sangue  dei  santi; 
quel  giorno  essi  tenevano  di  uiun  ef-  p»}  prepariamoci  dunque  al  martirio,  e non 


(t)  Brun,  Bcd.  Sai,  p,  122. 


(2)  Chron.  Magd.  Ms.  an.  1070. 
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rompiamo  la  legge  di  amore  , che  lo  fa 
soffrire.  Nondimeno  quanto  più  l'oblio 
de’  nostri  personali  interessi  deve  mo- 
strarsi generoso  , altrettanto  ci  deve 
esser  cara  la  causa  della  Chiesa.  Noi  ab- 
biamo in  mano  le  sue  folgori,  moriamo, 
se  è necessario  , ma  prima  schiacciamo 
la  testa  del  drago  che  la  'vuole  atterra- 
re s ■ Subitamente  i Padri  del  concilio  rap- 
presentarono 4 papa  , che,  siccome  En- 
rico avea  ardito  di  farlo  deporre,  ei  biso- 
gnava pure  privarlo  di  ogni  onore  della 
regia  dignità,  scomunicando  lui  ed  i suoi 
aderenti:  il  che  venne  fatto  co'plausi  del- 
l'universale di  detto  concilio.  Da  ciò  si 
vede  che  la  deposizione  di  Enrico  non 
fu  che  la  giusta  punizione  del  più  odio- 
so attentato  : il  re  di  Germania  era  ag- 
giunto al  sommo  de'suoi  eccessi,  ed  ave- 
va cominciato  uno  scisma  , facendo  de- 
porre il  papa  nel  suo  conciliabolo  (1). 
Si  passò  la  notte  sulla  risoluzione,  che 
era  stata  presa  , e non  ne  fu  mutata 
cosa. 

La  dimane,  come  tosto  radunati,  il  pa- 
pa fece  leggere  le  lettere  del  re,  prese 
a testimoni  la  Madre  di  Dio  ed  i santi  a- 

Jiostoli , che  egli  aveva  a malincuore  sa- 
ila  la  cattedra  apostolica  , e pronunziò 
in  questi  termini  la  sentenza  di  condan- 
na: « Da  parte  di  Dio  onnipotente,  Pa- 
dre, Figliuolo  e Spirito  Santo  (2),  e per 
la  potestà  che  io  ho  ricevuto  di  legare  e 
slegare,  cosi  in  cielo  come  sopra  la  ter- 
ra, io  proibisco  ad  Enrico,  figliuolo  del- 
l’ imperatore  Enrico  , di  governare  i re- 
gni d’Italia  e di  Germania:  io  assolvo  tut- 
ti i fedeli  dal  giuramento  che  gli  haono 
fatto  o gli  faranno  , e dichiaro  che  nes- 
suno lo  deve  più  servire  qual  re.  Così  co- 
lui che  vuole  pregiudicare  all'  autorità 
della  Chiesa  merita  di  perdere  la  dignità 
ond’  è insignito.  Che  in  nome  di  Pietro 
egli  si  rimanga  carico  di  anatema,  affin- 
chè i popoli  sappiano  per  esperienza, che 
su  questa  pietra  il  Figliuolo  del  Dio  vi- 
vente ha  fabbricata  la  sua  Chiesa,  e che 
le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno 
mai  contra  di  lei  s.  Questo  decreto,  che 

(t)  Istoria  della  chiesa  gai),  lib.  21. 

(2)  T.  10,  Cono,  p-  95#;  L&mb,  an.  1076. 

HkxmoN,  Voi.  tV. 
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fu  mandato  subito  ai  fedeli  di  ogni  condi- 
zione, piacque  assaissimo  ai  buoni  catto- 
lici, ma  attristò  molto  i simoniaci  ed  i fa- 
voreggiatori dei  delitti  di  Enrico  (8).  È 
vero  che  Ottone  di  Frisinga  , nipote  del 
principe  deposto  e di  Enrico  V , di  cui 
vedremo  le  controversie  con  Pasquale  11, 
intorno  alle  investiture  , pretende  che 
tutto  l’ impero  fu  indegnato  di  tale  sen- 
tenza , e che  essa  è la  prima  che  sia  sta- 
ta pronunziata  contra  un  imperatore  ro- 
mano (4);  ma  si  può  combattere  la  rifles- 
sione interessala  di  questo  storico  con  l'au- 
torità di  sant'Anselino  di  Lucca , di  san- 
t’Anselmo  di  Cantorburì  e diGebeardo  di 
Salisburgo.  Quest’ultimo,  che  alcuni  ten- 
gono qual  santo  , contendendola  Contro 
Vezilone  di  Magonza,  sostenne  pubblica- 
mente , che  il  principe  era  stato  privato 
giustamente  dei  suo  regno  e della  comu- 
nione ecclesiastica  ; la  sua  opinione  pre- 
valse in  un  concilio  al  punto  che  il  con- 
trario parere  fu  chiamato  allora  l’eresia  di 
Vezilone  (5):  cotanto  erano  convinti,  che 
il  papa  con  la  Chiesa  universale  non  eser- 
citava un’autorità  sul  temporale  dei  prin- 
cipi cristiani  per  cause  spirituali,  se  non 
perchè  la  Chiesa  aveva  ricevuto  da  Dio 
in  virtù  della  sua  istituzione  una  tale  giu- 
risdizione ed  autorità.  Quegli  uomini  che 
credevano  all’esistenza  permanente  dello 
spirilo  di  Dio  nella  Chiesa,  amavano  me- 
glio di  pensarla  cosi  che  di 'ammettere 
che  ella  usurpava  i diritti  dei  principi. 
Lungo  tempo  dopo  di  loro  fu  il  pensiero 
di  Tommasino  , anche  sull’  autorità  del 
solo  papa.  ( Ei  bisogna  confessare  di 
buona  fede,  dice  egli,  che  lutti  i vantag- 
gi e tutti  i poteri  di  questo  primato,  isti- 
tuito da  Gesù  Cristo,  che  si  sono  svilup- 
pati per  l’utilità  della  Chiesa  gli  uni  dopo 
gli  altri  nella  lunga  serie  di  tanti  secoli, 
vi  erano  tutti  in  certo  qual  modo  conte- 
nuti iniìn  dalla  sua  prima  origine  .... 
Gli  è nell’  uso  ed  esercizio  che  vi  eb- 
bero delle  variazioni , ma  non  mai  nella 
potestà  in  sè  medesima:  che  la  Chiesa  o- 

(3)  Marianus  Scotus , in  Chronic,  ad 
an.  1078. 

(4)  Gest.  Frid.  e.  1. 

(8)  Conrad  abfaas  Usperg.  an.  <088. 
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peri  per  mezzo  «lei  concili  o dei  pontefici  f/-.  in  cui  predicando  durante  la  messa,  non 
romani , che  ue  hanno  il  sovrano  princi-  facesse  risonare  il  luogo  santo  delle 
palo  , la  sua  potestà  è sempre  intatta  e ©;■  qualificazioni  di  traditore,  di  adultero  , 
sempre  pura  ; sola  essa  la  mostra  e la  ° di  spergiuro  , date  al  vicario  di  Gesù 
spiega  in  maniere  diverse*  secondo  che  -0;  Cristo.  A Pasqua  trovandosi  il  re  Enri- 
esige  l'opportunità  dei  luoghi,  dei  tempi  ° co  nella  città  di  Utrecht,  il  veemente  pre- 
e delle  cose;  la  è questa  una  regola  cer-  S lato  lasciò,  oltre  il  costume,  vie  più  libe- 
ta,  che  si  deve  seguitare  sempre  per  con-  & ro  il  corso  alla  sua  oltraggiosa  eloquenza, 
ciliari'  l'aulica  con  la  nuova  disciplina  ) . & Ma  poco  dopo  che  il  re  fu  partito  , Gu- 
Oggidi  certamente,  quantunque  il  potere  p glieimo  preso  improvvisamente  da  una 
radicale  sia  il  medesimo , essendo  mula-  & violenta  malattia  e da  acutissimi  dolori , 
lo  il  diritto  pubblico  e non  essendo  più  ° prese  un  ben  diverso  linguaggio.  Egli 
la  fede  dei  popoli  nè  cosi  viva  , nò  cosi  ;*■  gridava  con  lamentevole  voce  al  cospetto 
generale,  la  Chiesa,  sempre  divinamente  f di  tulli,  che  per  un  giusto  castigo  di  Dio 
illuminata  , non  opera  più  come  in  pas-  £ perdeva  la  vita  presente  e la  futura  per 
salo;  ma  ciò  non  ci  autorizza  punto  a aver  secondato  contro  la  propria  coscien- 
non  conoscere  che  l’estensione  che  la  sua  za  f empietà  del  re,  caricando  di  obbro- 
aulorità  ebbe  nel  medio  evo  è sempre  o bri  papa  Gregorio,  che  egli  teneva  qual 
stata  utile  e spesso  anche  necessaria  alla  f santo  e pel  vero  successore  del  Principe 
società  cristiana.  Per  giudicare  degli  av-  ? degli  apostoli.  Si  crede  che  egli  morisse 
venimenli,  il  giudice  imparziale  si  riferì-  ;©;  senza  sacramenti  in  quella  specie  di  di- 
sca  al  tempo  in  cui  sono  accaduti , c si  & sperazione  (1). 

lasci  dietro  le  superstizioni  particolari  fè  Da  una  parte  il  timore  di  Dio  e dal- 
dcl  suo  secolo.  S l’altra  lo  spirito  di  adulazione  divisero  gli 

San  Gregorio  VII,  a petto  di  una  par-  £ animi  tra  il  papa  ed  il  re,  in  Alemagna  ed 
te  dell*  Alemagna  e dell’  Italia  ribellate  .)»  in  Italia.  Molli  vescovi  consultati  dai  si- 
contro  di  lui,  non  temendo  punto  di  mol-  0 gnori  risposero,  che  niuuo  poteva  giudi- 
liplicare  il  numero  de’suoi  nemici,  «pian-  0 care  il  papa  e molto  meno  poi  scomuni- 
do  si  trattava  di  diminuirqncllo  dei  calti-  cario.  I partigiani  del  re  dicevano  pure 
vi  pastori,  scomunicò  in  «pici  medesimo  * che  un  monarca  non  può  essere  scorna- 
concilio  lutti  i prelati  complici  dello  sci-  » nicato;  la  qual  pretensione  era  cosa  itiol- 
sma,  alemanni  e lombardi,  csegnatamen-  jg  lo  facile  a confondere  , poiché  il  potere 
te  Guglielmodi  Utrecht,  Roberto  di  Barn-  £ di  legare  e slegare,  dato  a Pietro  , non 
berga  e Sigefredo  di  Magonza,  il  quale  ’©  eccettua  persona,  come  papa  sau  Grego- 
fu  inoltre  deposto  come  principale  auto-  Ss  rio  Don  mancò  punto  di  far  sentire.  Lo 
re  dello  scandalo.  Non  «sgomentandosi  $$  due  parli  convenivano  ebe  un  principe 
punto  nè  del  numero,  nè  della  grandezza  f distaccalo  dalla  Chiesa  non  può  più  go- 
degf  imbarazzi  sorti  per  tutto  ovunque,  p vernare  lo  Stato  , e siccome  da  un  altro 
l' intrepido  pontefice,  il  quale  perseguita-  ».  lato  erano  costretti  ad  ammettere  che  un 
va  senza  posa  i vescovi  simoniaci  o con-  prìncipe  cristiano  può  essere  scomunica- 
eubinari,  scagliò  la  scomunica  per  diver-  % to  cosi  validamente  come  1*  ultimo  de'suoi 
si  motivi  aDcbe  centra  l'arcivescovo  di  f;  sudditi  , la  deposizione  di  Enrico  risul  ta- 
Vieuna  in  Francia , contra  i vescovi  di  j|[  va  naturalmente  dalla  sua  scomunica. 
Grenoble,  del  Puy  e di  Agde,  e contra  j«s  Enrico,  re  per  semplice  elezione,  impe- 
molti  altri  ecclesiastici  e signori  della  # ralore  per  concessione  della  Chiesa  ro- 
inedesima  nazione.  roana,  non  teneva  la  corona  che  alla  con- 

1 manto  gli  si  ribellavano  contra  in  Ale-  dizione  di  professare  e proteggere  la  fede 

magna  con  una  specie  di  furore.  Gugliel-  * cristiana.  Da  una  parte  egli  era  minac- 
di  Utrecht  in  particolare  non  si  restava  ciato  dai  Sassoni  di  vedere  eleggere  un 
mai  dal  rompere  in  invettive  e calunnie  fi 
contra  di  lui.  Non  era  quasi  inai  festa  , (t)  Lambert,  p.  235. 
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altro  re  , se  non  scacciava  i suoi  consi-  E quegli  che  ha  l' impudenza  di  farle  un 
glieri  e le  sue  concubine  , se  non  viveva  ^ tal  riliuto,  non  si  separa  egli  forse  inle- 
con  la  propria  consorte , e se  non  cessa-  ì*  ramente  da  Gesù  Cristo?  Ora , se  la  Sc- 
va  di  opprimere  i popoli  per  alimentare  ? de  apostolica  , in  virtù  della  principale 
le  sue  dissolutezze  ; dall’altra  egli  era  2 potestà  che  ha  ricevuto  da  Dio,  giudica 
stato  avvertito  e supplicato  da  molti  an-  4 delle  coso  spirituali,  e perchè  non  vorrà 
ni  dal  capo  della  società  cristiana,  di  ri-  ® giudicare  delle  temporali?  Voi  non  igno- 
uunziare  alla  vendila  degli  episcopati  , £ rate  punto  di  chi  sono  membri  i re  ed 
delle  badie,  de'  benefizi  ; di  non  essere  4 i principi,  che  antepongono  il  loro  onore 
più  il  protettore  e il  favoreggiatore  desi-  $ od  il  loro  vantaggio  di  questo  mondo  al- 
mouiaci  e de’concubinori,  e di  menare  vi-  ;ò'’  l’onoro  ed  alla  giustizia  di  Dio  : poiché 
la  più  degna  del  suo  grado,  c consentanea  £ siccome  coloro  che  mettono  la  volontà 
allo  sue  promesse.  Tale  era  il  principe  , 5 di  Dio  prima  della  loro,  ed  obbediscono  a 
pel  quale  si  levava  una  tale  discussione  " lui  meglio  che  agli  uomini,  sono  membri 
sugli  effetti  politici  della  scomunica  nel  2 di  Gesù  Cristo  , così  gli  altri  sono  meni- 
sene di  una  società  cristianamente  costi-  »:  bri  dell’anticristo.  Se  dunque  si  giudica, 
luita  , esuli'  esercizio  di  un  diritto  rico-  ® quando  bisogna,  gli  uoiniui  spirituali  , e 
nosciuto  come  inerente  al  sommo  ponti-  4 perchè  mai  i secolari  non  vorranno  csse- 
ficato.  $ re  vie  maggiormente  obbligati  a render 

La  dottrina  di  san  Gregorio  VII  appli-  £ conto  delle  loro  male  azioni?  Ma  essi  Gre- 
cata ad  Enrico  è esposta  nella  lettera  di  dono  forse  , che  la  dignità  rèale  è supe- 
queslo  papa  ad  Erimano  , vescovo  di  S-  riore  alla  dignità  episcopale.  Sappiano 
Metz  (1),  il  quale,  dopo  seguita  per  debo-  $ adunque  quanto  esse  diversino  secondo 
lezza  la  parte  del  re,  era  ritornato  all’ob-  « la  loro  origine  : quella  fu  inventala  dal- 
bedienza  del  pontefice.  Essendo  la  depo-  J 1’  orgoglio  umano  ; questa  istituita  dalla 
sizionedel  principe  la  conseguenza  neces-  4 bonlà  divina  ; l’ima  va  coutinuo  iu  cerca 
saria  della  sua  scomunica  , perchè  i po-  ? della  vanagloria  , I’  altra  aspira  sempre 
poli  non  volevano  sapere  di  un  re  infe-  ^ alla  vita  celeste.  Imparino  quello  clic 
dele,  bastava  al  papa  di  provare  che  En-  «.  scriveva  il  santo  papa  Auastasio  II  all’im- 
rico  non  era  al  sicuro  della  scomunica  ; J peralore  Anastasio  sopra  queste  due  di- 
e questo  è ciò  che  egli  stabilisce  , allor-  o gnilà,  e leggano  quello  che  dicesanl’Ain- 
chè  rimanda  alle  parole  e agli  esempi  dei  ® brogio  noi  suo  Pastorale,  che  la  sublimità 
Padri  coloro  che  pretendono,  ebe  non  si  $ deir  episcopato  è tanto  al  di  sopra  della 
debbano  scomunicare  i principi.  Egli  al-  4 dignità  reale,  quanto  lo  è l’oro  sul  piom- 
lega  la  condotta  di  sant’ Ambrogio  con  bo.  Questa  differenza  non  era  ignota  a 
l'imperatoreTeodosio:  cita  alcuni  passi  di  o Costantino  il  Grande,  allorché  egli  eles- 
sau  Paolo  , ne’ quali  si  tratta  similmente  & so  non  il  primo,  ma  l’ultimo  seggio  tra  i 
di  scomunica.  < I partigiani  di  Enrico  , 4 vescovi.  Egli  sapeva  che  Dio  resiste  ai  su- 
dice egli  , pensano forso  che  Dio  incari-  4 perbiedàlasitagrazia  agliumili. ...(2)«. 
eando  Piotro  della  cura  della  sua  Cliie-  £ Inoltre  san  Gregorio  VII  non  si  limita  a 
sa,  dicendogli  : Pascola  In  mie  pecore  , k stabilire,  che  i principi  possono  essere 
ne  abbia  eccettuati  i re.  Ma  non  vedono  % scomunicali , ma  rimanda  al  Registro  di 
essi,  che  dando  principalmente  a Pietro  c Gregorio  I , dove  si  tratta  di  molti  pri- 
il  potere  di  legare  e di  slegare  in  cielo  e & vilegi  , il  cui  mantenimento  è assicuralo 
sulla  terra  , egli  non  ha  eccettuato  per-  j£  non  solo  dalla  minaccia  della  scomunica 
sona  , e non  ha  sottratto  cosa  alla  sua  4 cantra  coloro  che  la  violassero,  ma  dalla 
potestà  ? Quegli  che  ricusa  alla  Chiesa  il  '4  dichiarazione  formale  e positiva,  che  tali 
potere  di  legarlo  , non  è egli  anche  co-  usurpatori  sarebbero  scadulidalleloro  di- 
stretto a negarle  il  potere  di  assolverlo  ? ;4  gnilà.  Il  papa  cita  ben  anco  una  lettera  di 


(1)  L.  tv.  ep.  3. 


(2)  Labb.  X,  (>.  130. 
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san  Clemente  a san  Giacomo , nella  qua-  A cazione  di  tali  decreti  in  Germania  , e 

fossero  trascorsi  anche  a sottoscrivere  al- 
la deposizione  di  san  Gregorio  nel  con- 
ciliaboto  di  Worms  , i pochi  prelati  che 
rimasero  attaccati  ad  Enrico,  pubblica- 
rono che  erano  stati  condannali  senza  a- 
verli  convinti,  senza  neppure  averli  cita- 
ti canonicamente  : che  il  rispetto  della 
religione  e dell’  autorità  pontificale  non 
era  che  un  pretesto  per  rovinare  la  pote- 
dolti  che  abbiano  occupato  la  Sede  di  san  $ sta  del  re;  che  quelli,  che  se  ne  giovava- 
Pietro,  perchè  dicendocela  dignità  rea-  5$  no  , avevano  da  lungo  tempo  cospirato 
le  è stata  inventata  dall’orgoglio  umano,  % contra  lo  stato,  e che  il  principe,  secondo 
egli  ha  voluto  indicare  , che  la  potè-  l’ Apostolo,  aveva  ricevuto  la  spada  per 
stà  non  viene  punto  da  Dio.  In  questo  '2  punire  i cattivi  e mantenere  la  dignità 

■fj  che  egli  teneva  da  Dio.  Al  tempo  mede- 
2 simo  Enrico,  contenendo  la  sua  natura  , 
temporeggiava  il  meglio  che  poteva  e 
niarsi  la  vanità  di  un  principe  ; dignità  $ studiava  a guadagnare  i signori  con  una 
che  egli  non  tiene  punto  da  un  carattere  $ affabilità  ea  un'  allettata  moderazione, 
incancellabile,  da  una  consacrazione  sa-  :»5  Lo  stato  deplorabile,  al  quale  si  trovò 
cramenlalc  o divina  , che  si  possa  para-  S ridotta  la  chiesa  di  Africa , fece  allora 
gouare  alla  dignità  di  vescovo.  Dando  qualche  diversione.  Non  Sfuggendo  co- 
mi altro  senso  alle  parole  del  pontefice  pS  sa  alla  sollecitudine  immensa  di  san 
faremmo  citare  falsamente  sant' Anastasio  $ Gregorio,  egli  scoprì,  che  1’  arcivescovo 
e sant'  Ambrogio.  i<à  di  Cartagine  , per  quanto  si  stendeva  la 

I vescovi  ed  i signori  in  gran  numero  sua  giurisdizione,  non  poteva  raocoglie- 
abbandonarono  le  parti  del  re.  Molti  {©;  re  tre  vescovi  per  ordinarne  un  altro, 
mandarono  de’  deputati  al  papa  per  di-  & Questa  sede  era  allora  occupala  da  Ci- 
mandargli  penitenza:  e vi  furono  anche  riaco  , prelato  virtuoso  ed  intrepido  , il 
de’  prelati  , che  a tale  oggetto  fecero  a quale  aveva  voluto  piuttosto  esporsi  al- 
piè  scalzi  il  viaggio  di  Roma.  Si  ricusa*  $ l' indegnazione  crudele  del  re  mugulraa- 
va  di  avere  la  menoma  comunicazione  >à  uo , ohe  violare  le  leggi  canoniche.  Il 
col  principe,  co’ suoi  confidenti , o suoi  papa  lo  avvertì  (I)  di  scegliere  una  per- 
ministri.  Il  papa  riceveva  i pellegrini  a * sona  degna  dell’ episcopato  e di  inandar- 
braccia  aperte  e mandava  agli  altri  peni-  la  a Roma,  perchè  fosse  quivi  ordinata, 
tenti  delle  lettere  dì  consolazione.  Euri-  ? e che  al  suo  ritorno  in  Africa  ne  potesse 
co  ed  i suoi  partigiani  furibondi  impiega-  $ ordinare  degli  altri.  San  Gregorio  or- 
rono  indarno  la  violenza  e le  minacce  , dinò  similmente  il  prete  Servando  per 
poiché  l'abbandono  si  fece  vie  più  rapi-  l'arcivescovado  d’ Ipponao  ippa,  città 
do:  ed  in  breve  bisognò  ricorrere  alle  vie  di  Mauritania,  e per  conseguenza  diver- 
della  dolcezza  e pigliare  il  tuono  doli’  a-  !f>  sa  dall’  Ippona  di  saul’Agoslino  , posta  in 
pologia.  E quantunque  due  concili  ro-  a?  Numidia.  Egli  n’ era  stato  pregato  dal 
mani,  tenuti  in  due  anni  antecedenti,  a-  ;?•  clero  edal  popolo  di  quella  chiesa,  ed  an- 
vessero  pronunziato,  che  i simoniacijed  i ||  che  dal  re  di  Mauritania  , chiamato  An- 
concubinari  sarebbero  privi  delle  loro  » zir  , il  quale,  sebbene  Musulmano,  pure 
chiese  e dello  sacre  funzioni;  sebbene  in  $ mandò  de’  presenti  al  papa  con  alcuni 
vece  di  provvedere  alla  loro  giustifica-  $ schiavi  cristiani  francati  de'  loro  ceppi, 
zione,  come  n’ erano  invitati,  i colpevoli,  II  pontefice  gliene  fece  i suoi  ringratia- 
c forse  alcuni  altri,  guadagnali  da  loro  , ^ 
si  fossero  sforzati  d’ impedire  la  pubbli-  ìy 


passo  (letta  sua  lettera  ad  bruttano,  san 
Gregorio  non  parla  che  della  dignità  o 
dell'  esterno  splendore  , onde  può  inlor- 


le  si  fa  parlare  san  Pietre  contra  colui 
che  non  è in  accordo  col  vescovo;  lette- 
ra apocrifa  , ma  che  allora  passava  per  ] 
incontrastabile,  dalla  quale  san  Gregorio  ; 
non  deduce  in  sostanza  se  non  una  dot-  ' 
Irina  rigorosamente  conforme  a quella  di 
san  Paolo  sulla  scomunica.  La  dottrina 
di  Paolo  era  troppo  bene  impronta  nello 
spirito  di  questo  pontefice , uno  de’  più 


(I)  L.  3,  rp.  1». 
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menti  in  una  lettera  (1)  , nella  quale  si 
stende  sulla  conoscenza  del  vero  Dio,  co- 
mune ai  Musulmani  ed  ai  cristiani.  Al 
tempo  islesso  egli  esortò  i fedeli  d’ Ippa 
a menare  una  vita  così  edificante  , da 
potere  guadagnare  interamente  a Dio 

Snelle  tribù  di  Saraceni  , mollo  meglio 
isposte  che  le  altre  (2). 

Nella  condizione  umiliante , in  cui  la 
fede  cristiana  si  trovava  in  Africa  , essa 
vi  riportò  non  ostante  un  trionfo  di  gran- 
de splendore  sopra  de’ nemici  più  ostina- 
ti ancora  de' Musulmani.  Samuele  distin- 
to per  raro  ingegno  tra  gli  Ebrei  di  Ma- 
rocco, “non  solo  abbracciò  il  cristianesi- 
mo , ma  compose  inoltre  un  trattalo  di 
controversia,  afGnn  di  dileguare  gli  erro- 
ri de'  suoi  fratelli  (3).  Dalla  loro  oppres- 
sione presente,  e gran  pezza  più  dura  e 
lunga  della  cattività  di  Babilonia,  e che 
ha  lutti  i caratteri  della  desolazione  irre- 
mediabile  annunziata  da  Daniele , egli 
conchiusc  primamente  in  generale  , che 
essi  hanno  commesso  qualche  delitto  più 
grave  assai  dell'idolatria  de’ loro  mag- 
giori. Egli  applica  poscia  alla  morte  di 
Desìi  le  diverse  circostanze  di  questa 
profezia,  la  quale  riferisce  alla  morte  del 
Cristo  la  distruzione  di  Gerusalemme  e 
I'  abolizione  de’saeriGci  giudaici.  Al  mo- 
do con  cui  Samuele  si  anuuncia,  si  vede, 
che  gli  Ebrei  non  avevano  per  anco  in- 
ventato le  frivole  interpretazioni, che  essi 
hanno  date  da  poi  alla  profezia  di  Danie- 
le, avverala,  or  sono  più  di  mille  anni, 
per  le  mani  di  Tito.  Per  distruggere  le 
preoccupazioni  più  antiche  di  coloro  che 
non  vedono  nei  divini  oracoli  se  non  un 
liberatore  trionfante,  Samuele  distingue 
le  due  venute  del  Messia  , la  prima  nel- 
1’  umiltà,  la  seconda  nella  gloria,,  e pro- 
va sodamente  I’  una  o l’altra  coi  profeti. 
Finalmente  tanto  conira  gli  Ebrei,  come 
conira  i Maomettani,  fra  i quali  viveva  , 
egli  fa  uso  di  tutto  quello  che  si  leggeva 
allora  di  glorioso  per  Gesù  Cristo  nell’  Al- 
corano e ne' suoi  coinentari,  dai  quali 
noi  sappiamo,  che  i Saraceni  ricouosceva- 

(I)  Ep.  10. 

(2)  Ep.  21. 

(3j  Bibl.  Patr.  t.  4,  p.  231. 


no  Gesù  pel  liberatore  promesso;  che  gli 
attribuivano  il  douo  dei  miracoli,  il  pote- 
re di  guarire  tutte  le  malattie,  di  scaccia- 
re i demoni,  di  risuscitare  i morti,  c che 

10  riconoscevano  ben  anco  pel  Verbo  di 
Dio. 

Ma  le  circospczioni  sforzate  del  re  En- 
rico non  avevano  potuto  stornare  la  pro- 
cella che  si  andava  raccogliendo  sopra 

11  suo  capo  (4).  I duchi  di  Svevia,  di  Ba- 
viera, di  Carinzia;  i vescovi  di  Worms  , 
di  Wurtzburgo,  ed  alcuni  altri  signori  si 
riunirono  ad  filma  per  avvertire  ai  modi 
di  far  cessare  i mali  dell’  impero  e della 
Chiesa.  Essi  disegnarono  pel  dì  sedici 
di  ottobre  di  quell'anno  1076  un’assem- 
blea nazionale  , e v’  invitarono  tutti  i si- 
gnori così  de’  loro  propri  stati,  come  del- 
la Sassonia,  della  Franconia  e della  Lo- 
rena ; gli  scongiurarono  in  nome  di  Dio 
di  dismettere  tutti  i loro  affari  particolari 
per  la  salute  pubblica.  In  una  parola,  la 
convocazione  avvenne  in  guisa  cotanto 
acconcia  sia  a muovere  gli  animi , sia  a 
sviluppare  le  loro  segrete  disposizioni  , 
che  quelli  che  erano  sembrali  in  Gno  a 
quel  di  attaccati  al  re  Enrico,  non  eccet- 
tuandone neppure  1'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza , si  separarono  da  questo  principe 
con  una  sollecitudine  che  parve  gareg- 
giare con  l'ardore  di  coloro,  che  si  erano 
sollevali  pei  primi.  ( E non  c maraviglia, 
dice  Fcnélon  , che  le  nazioni  attaccate 
profondamente  alla  religione  cattolica 
scuotessero  il  giogo  di  un  principe  scomu- 
nicato ; poiché  esse  non  erano  soggette 
al  monarca  clic  io  virtù  della  medesima 
legge  , che  sottometteva  il  principe  alla 
religione  cattolica.  Ora  il  principe,  sco- 
municato dalla  Chiesa  per  cagione  di  ere- 
sia o della  sua  amministrazione  colpevo- 
le ed  empia  , non  era  più  tenuto  quel 
principe  pio  a cui  tutta  la  nazione  si  era 
soggettata,  ed  ella  si  credeva  per  conse- 
guenza sciolta  dal  giuramento  di  fedel- 
tà i (5). 

Al  di  posto  essi  si  renderono  da  tutta 
l’Alcmagna  a Tribur,  nella  risoluzione 
di  deporre  il  re  Enrico  e di  ^leggerne 

(4)  l.anib.  p.  212  et  seq. 

(8)  De  Settimi  rotili f.  miri,  rnp.  39. 
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un  altro  in  sua  vece.  Si  è dovuto  notare  & vergognosi  onda  aveva  brutta  la  sua  pin- 
ti i fatto,  che  la  parola  di  deposizione  non  ^ ma  gioventù  , e le  ingiustizie  che  ave- 
si  trova  punto  nel  decreto  di  san  Grego-  '<>'■  va  commesse  in  danno  dello  sialo  e di 
rio  VH,  il  quale,  dopo  aver  partalo  dei  de-  % ogni  privato.  Pii  detto  ohe  egli  aveva  al- 
itili di  Enrico , dichiara  solamente  , che  '«?>  lontanati  i signori  per  innalzare  alle  pri- 
per  ciò  egli  lo  oonlradice  ed  assolve  tutti  & me  dignità  alcuni  uomini  di  oscuri  nala- 
i cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno  ^ le  , col  mezzo  de'  quali  si  proponeva  di 
fatto,  vietando  di  servirlo  qual  re.  Eque-  o distruggere  la  nobiltà  ; che  lasciando  in 
sta  sentenza  pronunziala  da  san  Grego-  pace  i barbari  e gl'  infedeli , egli  aveva 
rio  in  qualità  di  sommo  pontefice,  si  può  rivolte  le  sue  armi  contra  i suoi  propri 
dire,  che  egli  l’aveva  al  tempo  stesso  $ sudditi , che  aveva  pieno  di  comribuzio- 
pronunziata  in  qualità  di  arbitro  , se  si  M ni  e di  stragi  il  regno  , lasciatogli  fio- 
considera  che  essendo  Enrico  un  re  elet-  à rentissimo  da’  suoi  maggiori  ; che  aveva 
lo,  ed  essendo  state  fatte  delle  gravi  la-  ® rovinale  le  chiese  ed  i monasteri,  e ado 
mentanze  conira  drlui  al  tribunale  del  | perate  le  entrate  degli  altari  in  fabbricar 
papa  dopo  la  sua  elevazione,  questi  ave-  V fortezze  , nè  già  per  la  sicurezza  del  pae- 
va  renduto  un  giudizio  sulla  causa  nella  -3  se , ma  affiue  di  ridurre  in  ischiavitù  una 
quale  era  stato  preso  per  giudice  : della  nazione  libera;  che  per  gl'impeti  od  i ca- 
qtiale  sentenza  Enrico  poteva  prevenirne  $ pricci  stravaganti  di  un  sol  uomo  non 
le  conseguenze  non  persistendo  punto  » vi  aveva  più  in  parte  alcuna  nè  sostegno 
nella  sua  ribellione  contro  la  Chiesa;  ma  » pei  deboli , nè  asilo  contro  la  violenza  e 
|a  sua  ostinazione  gitene  foce  subirò  le  ° la  perfidia  , nè  rispetto  per  le  leggi , nè 
conseguenze.  Vennero  purea  Triburdue  » vestigio  di  onestà  , nè  costumi , nè  di- 
legali della  santa  Sede,  Sigeardo , patri-  ® gnità  nell’  impero,  nè  autorità  nella  Chie- 
arca  di  Aquilca,ed  Altmano  , vescovo  di  £ sa.  Da  questo  preambolo  si  conchiude* 
(’nssaviq.  Questi  godeva  d>  un'alta  riputa-  V va  , che  1'  unico  rimedio  a tanti  mali  ed 
zionc  di  virtù  e menava  di  fatto  una  vita  ° il  preservativo  necessario  contra  gli  ulti» 
tuita  apostolica  ; il  che  non  aveva  tratte-  » mi  orrori  consistevano  in  fare  il  più  tosta 
liuto  iùre  dallo  scacciarlo  con  la  violenza  « possibile  un  altro  re  adatto  ad  assodare 
delle  armi  dalla  sua  diocesi.  Egli  riparò  ■:£  il  regno  vacillante, 
a Roma  , espose  a papa  san  Gregario  » Mentre  si  deliberava  cosi  a Tribur, 
quello  che  era  avvenuto,  e rinunziò  jfe  da  Oppenheim,  posta  un  po’ più  alto  al 
eziandio  alla  sua  sede,  imperocché  ave-  J di  qua  del  Reno , il  re  , di  coi  si  andava 
va  degli  scrupoli  in  averne  ricevuta  l’in-  ® pesando  il  suo  destino  , mandava  spesso 
vestitura  da  un  laico.  Non  ostante  ino!-  «s  dei  deputali  incaricati  di  fare  le  più  lu- 
ta resistenza  , il  papa  l’obbligò  non  so-  singlievoli  promesse.  Egli  discese  anche 
lamente  a ripigliare  l'episcopato  , ma  & ad  offerire  di  abbandonare  ai  grandi  il 
a ritornare  in  Germania  in  qualità  di  le-  £ governo  del  regno,  purché  fossero  a lui 
gaio  apostolico.  Egli  fu  seguito  da  alcuni  $ lasciali  il  nome  e le  insegne  della  digni- 
pji  laici,  in  prima  grandi  e potenti  signo-  ° tà  regia.  Eglino  risposero,  che  non  pote- 
ri , e allora  ridotti  per  uno  spirito  di  u-  ® va  più  dare  loro  alcuna  sicurezza  attesi 
miltà  e di  annegazione  alla  vita  privata.  i suoi  frequenti  spergiuri  ; che  il  gom- 
Essi  erano  incaricali  dal  pontefice  di  di-  » ino  pontefice  avendoli  assoluti  de’ giu- 
chiarare  a tutti,  che  il  re  Enrico  era  sta-  o rmnenti  che  gli  avevano  fatto  , essi  vo- 
to scomunicato  per  giusti  motivi  , e di  S levano  profittare  di  una  cosi  bella  occa- 
promeltere  il  consenso  e l’intervento  dal-  » sione  per  darsi  un  buon  re  , ed  inoltre, 
I'  autorità  del  papa  per  1’  elezione  di  un  che  non  potevano  in  coscienza  comuni- 
altro  re.  care  con  lui , dopo  che  era  stato  scomu- 

L assemblea  passò  sette  interi  giorni  in  «.>  nicato.  Immantinente  si  disposero  a pas- 
deliberazioni  ca  in  esami.  Si  rappreseti-  ? sare  il  Reno  per  attaccare  il  re  ; ma  la 
tò  tutta  la  vita  dei  re  Enrico  , i delitti  i.  riflessione  ritenendo  i più  determinati  al 
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momento  decisivo  , gli  mand.i rono  a di-  & 
chiarare,  clic  volevano  ancoro  riferirsi  £ 
al  giudizio  del  papa  ; che  essi  lo  stimo-  »; 
lerebbero  a venire  ad  Augusta  per  la  fe-  ! 
sta  della  Purificazione  ; che  alla  presen- 
za di  tutti  i grandi  del  regno  dopo  di  ave-  ; 
re  udite  le  due  parti , egli  condanncreb-  j 
be  Enrico  , oppure  lo  rimanderebbe  as-  ! 
soluto,  e se  per  sua  colpa  il  re  non  si  fa-  ! 
ceva  punto  assolvere  prima  di  un  anno  ‘ 
ed  un  giorno  della  sua  scomunica  , egli 
sarebbe  privo  del  reame  fuor  di  ogni  spe- 
ranza di  esserne  ristabilito.  Nel  caso  che  . 
egli  accettasse  tali  proposizioni  si  diman- 
dava a guarentigia  della  sua  lealtà,  che 
allontanasse  da  sé  tulli  gli  scomunicali 
e ritirasse  la  guarnigione  che  egli  aveva 
messa  a Worms. 

Avventuratissimo  di  poterla  campare  : 
all'  intera  rovina  , Enrico  accettò  queste  ■ 
vergognose  condizioni  e si  ritirò  a Spira, 
dove  visse  qualche  tempo  come  gli  era 
stato  prescritto.  I signori  se  ne  ritorna- 
rono alle  case  loro  trionfanti  dopo  man- 
dati dei  deputati  al  papa  cosi  per  noti- 
ziario dell’  avvenuto,  come  per  pregarlo  j 
di  trovarsi  ad  Augusta  al  di  convenuto, 
lutatilo  il  re  non  istimò.  cosa  sicura  I’  a- 
spettar  1’  arrivo  di  quel  giudice  intrepi-  ! 
do  , che  una  calca  di  accusatori  irritati  : 
non  mancherebbero  d’  invelenirlo  vie  ; 
maggiormente.  E soprattutto  paventò  che  ! 
spirasse  quel  termine  fatale  che  gli  era  ; 
stato  fermo  per  farsi  assolvere.  E perciò  j 
egli  risolvette  di  andare  incontro  al  papa  ; 
fino  in  Italia  e di  ottenerne  la  sua  asso-  j 
luzionc  a qualunque  patto.  Pochi  giorui 
prima  del  Natale  di  quell’anno  1076  egli 
parti  con  sua  moglie  cd  il  suo  figliuolo  : 
ancor  fanciulletlo,  abbandonalo  da  tutta  j 
la  nobiltà  , eccetto  un  solo  Alemanno  I 
di  qualità  (1),  non  avendo  trovato  mag- 
giori risguardi  o protezione  nè  mauco  i 
negli  altri  ordini  dello  Stato.  Gli  biso-  : 
gnò  pur  anche  allungare  il  suo  viaggio, 
perchè  i duchi  di  Baviera  e di  Carinzia  : 
avevano  muniti  di  guardie  tutti  i passi  : 
dei  monti  che  separano  l’ Alemagna  dal-  ; 
l'Italia.  Egli  entrò  in  cammino  per  la  < 


(1)  Lamb.  p.  46. 
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via  della  Borgogna,  il  cui  duca  Gugliel- 
mo era  zio  di  sua  madre  : di  là  entrò  in 
Savoia,  dove  il  conte  Amedeo,  quantun- 
que suo  cognato  , non  gli  concedette  il 
passo  se  non  a palli  di  cedergli  subito 
una  provincia.  Egli  pali  assaissimo  nel 
traversar  le  Alpi  a motivo  del  rigore  di 
quell'  inverno  , il  quale  fu  cosi  aspro  e 
lungo  , che  il  Reno  stette  agghiaccialo 
dal  San  Martino  infino  all’  aprile.  La 
copia  delle  nevi  che  minacciavano  ad 
ogni  istante  d'  inghiottirlo  , le  chine 
ghiacciale  di  spaventosi  precipizi  , do- 
ve ad  ogni  passo  correva  il  rischio  di 
rovinarvi  , tutto  ei  affrontò , e non  par- 
ve temesse  altro  che  di  lasciar  corre- 
re il  termine  dell’anno  ed  un  giorno, 
che  i suoi  vassalli  gli  avevano  fermo 
per  farsi  assolvere. 

Nondimeno  i vescovi  ed  i signori  della 
Lombardia  come  tosto  il  seppero  in  Ita- 
lia gareggiarono  fra  loro  in  visitarlo , 
siccome  quelli  che  non  avevano  cessalo 
mai  d’ invitarlo  a presentarsi  fin-dal  prin- 
cipio del  suo  regno.  In  pochi  di  egli  si 
vide  in  capo  a formidabile  esercito.  Era 
corsa  la  voce  che  il  re  , infurialo  contro 
al  papa  , andava  a disegno  por  deporlo, 
ed  i Lombardi  scomunicati  si  giovavano 
di  tale  circostanza  così  per  vendicarsi  di 
san  Gregorio  , come  per  continuar  sem- 
pre nella  licenza  che  gli  aveva  fatto  sco- 
municare. Ma  Enrico  voleva  assoluta- 
mente  farsi  assolvere  prima  del  termine, 
la  cui  vicinanza  il  metteva  in  timore. 

il  papa  era  già  entrato  in  via  per  an- 
dare all'  assemblea  di  Augusta,  e la  con- 
tessa Matilde  1’  accompagnava  con  un 
seguilo  e non  poche  soldatesche.  Ella 
era  signora  di  una  buona  parte  dell’Ita- 
lia , cioè  della  Toscana  , del  paese  di 
Lucca  , di  Parma , di  Reggio  e di  Man- 
tova. Rimasa  vedova,  in  treni' anui,  di 
Goffredo  il  Gobbo  , duca  di  Lorena  , il 
quale  fu  assassinato  in  Anversa  , cd  era 
stato  fedelissimo  al  re  Enrico,  ella  slava 
quasi  sempre  con  papa  san  Gregorio,  al 
quale  testimoniava  tutto  l’  affetto  di  una 
figlia  verso  il  padre  suo  ; il  che  fu  ca- 
gione che  , soprattutto  i cherici  dissolu- 
ti ed  i più  licenziosi  nei  loro  giudizi  co- 
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me  nella  condolta  laro,  l'accusassero  di 
una  colpevole  pratica  con  Gregorio. 
< Ma  tutte  le  persone  di  senno  , dice  lo 
storico  Lamberto  , assennatissimo  egli 
stesso  (1),  vedevano  più  chiaro  che  il 
di  che  1’  era  una  bugiarda  voce.  Ma- 
tilde  aveva  dato  delle  prove  della  sua 
virtù  in  circostanze  di  gran  lunga]  più 
pericolose.  E questo  era , prosegue  egli 
uno  spingere  la  calunnia  fino  all'assur- 
dità , l'accusarla  di  fragilità  per  un  vec- 
chio , nel  quale  la  contessa  Beatrice  sua 
madre,  mentre  viveva,  l’aveva  accostu- 
mata a non  vedere  altro  che  il  vicario 
di  Gesù  Cristo.  Era  cosa  adatto  impos- 
sibile cbe  se  un  tale  delitto  non  fosse 
stato  chimerico  , dovesse  destare  sola- 
mente sospetto , dappoiché  la  principes- 
sa non  avrebbe  potuto*  nascondere  la 
sua  mala  condotta  alle  migliaia  di  occhi 
nemici , aperti  mai  sempre  sopra  di  lei. 
Papa  Gregorio  dal  canto  suo  , continua 
Lamberto,  menava  una  vita  così  pura  ed 
esemplare  che  il  ciclo  gliene  rendette 
spesso  testimonianza  con  de'  miracoli  i . 

Notiziata  fra  via  dell'  arrivo  del  re  in 
Italia  , Matilde  indusse  il  papa  a ritirar- 
si presso  a Reggio  nel  forte  di  Canossa, 
diverso  dalla  città  del  medesimo  nome, 
posta  nel  regno  di  Napoli  (*).  Si  voleva 
osservare  il  procedere  del  re,  e penetrare 
le  sue  intenzioni , le  quali  s’ interpreta- 
vano molto  diversamente.  Giunsero  in- 
tanto a Canossa  molti  vescovi  e laici  ale- 
manni , che  il  papa  aveva  scomunicati , 
e che  appunto  per  tale  motivo  gli  aveva 
il  re  allontanali  da  sé.  Sfuggiti  come  il 
principe  a coloro  che  guardavano  i pas- 
si , e giunti  a traverso  mille  pericoli  in 
Lombardia,  essi  si  misero  a pie' nudi,  si 
vestiron  di  lana  le  carni , e vennero  in 
quella  forma  a dimandare  1'  assoluzione 
al  pontefice.  Egli  rispose,  non  desiderar 
cosa  con  ardore  maggiore  della  riconci- 
liazione de’  peccatori , ma  che  la  loro 
lunga  ostinazione  voleva  una  penitenza 
e delle  prove  convenienti.  E siccome  essi 

(1)  Lamb.  pag.  234. 

(•)  Si  noti  che  la  città  posta  nel  regno 
di  Napoli  i Cariota  e non  Cartona  come 
dice  l'autore.  Aofa  del  trad. 


si  dimostravano  soggetti  a tutto  quello 
che  egli  prescriveva  loro  , cosi  fece  al- 
loggiare i vescovi  separatamente  in  celle 
diverse  , con  proibizione  di  parlare  a 
chi  che  sia  , e di  non  prendere  altro  ci- 
bo che  un  pasto  frugatela  sera.  Egli  im- 
pose altresì  ai  laici  delle  penitenze  ana- 
loghe al  loro  stato  e proporzionate  alle 
forze  di  ciascuno  di  loro.  Dopo  alcuni 
giorni  passali  in  colai  guisa  ei  li  fece  ve- 
nire a sé  , gli  sgridò  senza  amarezza  , 
diede  loro  l'assoluzione  , poi  li  licenziò, 
raccomandando  loro  di  non  comunicar 
punto  col  re  Enrico  , e di  non  favellar- 
gli altro  che  per  incitarlo  alla  penitenza. 

Enrico  pure  si  pose  in  tal  condizione 
da  farsi  assolvere.  Dopo  procacciatasi 
una  conferenza  con  la  contessa  Matilde, 
egli  rimandò  Questa  principessa  al  pa- 
pa (2)  tutta  piena  di  promesse  e di  ogni 
possibile  testimonianza  di  sommissione  ; 
stimolò  sua  suocera  la  contessa  di  Savoja, 
insieme  col  conte  suo  figlio  ad  unirsi  a 
Matilde  e ad  alcuni  altri  personaggi  che 
più  gradivano  al  pontefice  , e tra  questi 
era  sant’  Ugo  di  Cluny.  Bissi  erano  inca- 
ricati di  dimandare  l’assoluzione  pel  re, 
e di  far  sentire  al  papa  l' ingiustizia  del- 
le accuse  passionate  degli  Alemanni. 
Sau  Gregorio  rispose  , che  i canoni  vie- 
tavano di  esaminare  un  accusato  in  as- 
senza de*  suoi  accusatori  ; che  se  il  re  si 
sentiva  innocente  non  doveva  temere 
1’  assemblea  di  Augusta , dove  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  non  sentenzierebbe  che 
secondo  le  regole  dell’  equità  , non  avu- 
to riguardo  a persona  , e fuor  di  ogni 
preoccupazione.  I deputati  replicarono 
che  il  re  non  temeva  punto  di  sottomet- 
tersi al  giudizio  del  papa  in  qualunque 
si  fosse  luogo  ; ma  che  egli  era  solleci- 
tato dall’anno  della  sua  scomunica,  vici- 
no a spirare,  e secondo  il  quale  i signo- 
ri non  volendolo  più  udire  , lo  dichiara- 
vano privo  pér  sempre  della  dignità  rea- 
le. t Gli  è per  questo , aggiunsero  essi, 
che  noi  vi  supplichiamo  di  assolverei!  re 
solamente  dalla  scomunica,  e sotto  quel- 
le condizioni  che  vi  piacerà  ; egli  pro- 

(2)  I.amb.  p.  2(9  et  »r<tt». 
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mette  poscia  di  giustificarsi  delie  accuse 
fattegli,  ed  in  caso  diverso  di  rinuuziare 
alla  corona  » . 

Per  la  spcrienza  che  aveva  san  Gre- 
gorio della  leggerezza  del  re  Enrico,  egli 
ondeggiò  alcun  tempo  , indi  rispose  : 

( Se  egli  è veramente  pentito,  rimetta  a 
noi  la  corona  e le  altre  insegne  della  di- 
gnità reale,  e se  ne  dichiari  oggimai  inde- 
gno i.  Sembrando  si  fatte  condizioni  trop- 
po dure  ai  mediatori,  essi  scongiurarono 
il  papa  di  non  ispingere  questo  principe 
ad  estremità  pericolose.  San  Gregorio, 
lasciandosi  alla  perfino  con  molta  pena 
piegare  disse  : « Venga  , e ripari  con 
la  sua  sommissione  1 ingiuria  che  egli 
ha  fatto  alla  santa  Sede  i . Il  re  andò  di 
fatto  al  forte  di  Canossa,  lasciando  fuori 
tutto  il  suo  seguito  , ed  entrò  solo  nel- 
la piazza  che  aveva  un  triplice  giro  di 
mura.  Venne  fatto  fermare  nel  secondo 
senza  alcun  distintivo  di  dignità,  scalzo 
i piedi,  senza  pannilini  in  sul  corpo  e co- 
perto semplicemente  da  un  rozzo  panno 
(ano.  In  cotal  guisa  egli  passò  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  ed  i due  seguenti, 
non  mangiando  che  un  poco  di  pane 
che  gli  veniva  dato  verso  la  sera. 

Per  le  istanze  replicate  della  contessa 
Matilde  e del  santo  abate  di  Clunj  , in 
molta  considerazione  del  papa  , Enrico 
fu  il  quarto  di  ammesso  all’  udienza  pon- 
tificale. Dopo  molte  discussioni  si  con- 
venne, che  egli  sarebbe  assoluto  alle  con- 
dizioni seguenti  : Che  Enrico  compari- 
rebbe davanti  ai  grandi  dell'  Alemagna 
nel  giorno  e nel  luogo  che  il  papa  indi- 
cherebbe , e che  vi  risponderebbe  alle 
accuse  , delle  quali  il  sommo  pontefice 
sarebbe  giudice  ; che  secondo  tale  deci- 
sione egli  conserverebbe  o lascerebbe 
la  corona,  non  facendo  mai  alcuna  ven- 
detta di  tale  processo  ; che  intanto  non 
porterebbe  alcun  distintivo  della  dignità 
reale,  e non  prenderebbe  alcuna  parte 
nel  governo  dello  Stato  se  non  per  riscuo- 
tere i canoni  necessari  al  mantenimento 
della  sua  casa  ; che  1’  effetto  dei  giura- 
menti che  gli  erano  stati  prestali  sarebbe 
sospeso  durante  un  tale  spazio  ; che  al- 
lontanerebbe per  sempre  dalla  sua  pre- 
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senza  le  persone  che  gli  avevano  dato  dei 
cattivi  consigli , e Segnatamente  Rober- 
to, vescovo  di  Bamberga  ; che  se  egli  si 
giustificasse  e quindi  conservasse  la  regia 
dignità,  si  dimostrerebbe  sempre  sogget- 
to al  capo  della  Chiesa,  e l’aiuterebbe  con 
tutto  il  potere  nel  suo  regno  a corregge- 
re gli  abusi  contrari  alle  leggi  della  Chie- 
sa; e finalmente  che  se  mancasse  a qual- 
cuna di  queste  condizioni , 1’  assoluzione 
sarebbe  di  niun  effetto,  egli  stesso  condan- 
nato fuor  di  ogni  speranza  ed  i signori  in 
piena  libertà  di  eleggere  un  altro  mo- 
narca. 

Enrico  accettò  tutti  questi  patti  e fir- 
mò l’ alto  solenne  che  se  ne  fece.  Il  papa 
volle  pur  anco,  che  i mediatori  del  trat- 
tato ne  fossero  i garanti  : tutti  giurarono 
sulle  sante  reliquie,  eccetto  l’abate  di 
Cluny,  che  per  motivo  del  suo  carattere 
diede  semplicemente  la  sua  fede  al  co- 
spetto di  Dio.  Pigliale  tulle  queste  pre- 
cauzioni, il  re  fu  assolulo,e  poscia  il  papa 
celebrò  la  messa.  Dopo  la  consacrazione 
egli  fece  avvicinare  il  penitente  insiem 
co’  suoi  antichi  complici , prese  in  mano 
il  corpo  di  Nostro  Signore,  e cosi  parlò: 
* Voi  mi  avete  accusato  di  aver  usur- 
pato la  santa  Sede  e di  afer  commesso, 
cosi  prima  che  dopo  salito  al  pontificato, 
dei  delitti  che  mi  rendono  indegno  di 
questa  sacra  carica.  Quantunque  io  sia 
bastevolmente  giustificato  dalla  virtù  de- 
gli autori  della  mia  promozione , e dalla 
testimonianza  degl’  ispettori  di  tutta  la 
mia  condotta  cominciando  dalla  infanzia, 
nondimeno  per  dileguare  infin  l’ ombra 
de’  sospetti,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
sia  in  questo  momento  una  prova  della 
mia  innocenza;  o se  io  sono  colpevole, 
non  entri  nel  mio  seno  che  per  portarvi 
la  morte  i.  Dopo  tali  parole  egli  divise 
la  santa  ostia  e ne  consumò  la  metà  alla 
veduta  del  popolo,  il  quale  levò  al  cielo  le 
millegrida  di  allegrezza  e di  benedizione. 
Il  papa,  avendo  poscia  imposto  silenzio, 
disse  al  re  (1)  : t Fate,  se  vi  piace,  o fi- 
gliuol  mio,  quello  che  voi  mi  avete  vedu- 
to fare.  I signori  alemanni  vi  caricano  di 

(1)  Lamb.  p.  250. 
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lina  quant-là  di  delitti,  che  vi  escludono  $ falla  di  delitti  , cd  eziandio  scomunica- 
per  sempre  noli  Solo  dalla  comunione  dei  ?£  lo  da  tulli  i vescovi  d'Italia.  Aggiun- 
fedeli  , ina  da  ogni  funzione  civile  e po-  & sero,  rhe  il  re  si  era  brullo  di  una  in- 
litica. Poiché  voi  temete  l’orrore  dei  giu-  $ cancellabile  ignominia  soggettandosi  ad 
di/.i  umani,  a’quali  essi  vogliono  che  voi  » uu  eretico  travestito  da  ponlclice,  abbati- 
siate  soggetto,  se  voi  vi  sentite  innocen-  ♦ donandoli  codardamente  dopo  che  essi  si 
le,  pigliate  questo  rimanente- della  vitti-  * erano  dichiarati  in  suo  prò  con  tanto  co- 
ma sacra,  e eoli  questa  prova  chiudete  la  4 raggio  contro  un  pubblico  nemico,  c da 
bocca  a tutti  i vostri  nemici.  Fatto  que-  $ ultimo  tradendo  c la  Chiesa  e l’impc- 
slo  io  mi  dimostrerò  il  più  caldo  a ricon-  ^ ro.  Queste  violente  invettive,  diffuse  tra 
cibarvi  coi  signori,  ed  a cessare  ad  un  ,©  il  popolo,  sollevarono  ogni  cuore  conira 
tempo  i timori  de' cittadini  e lo  scandalo  £ il  re  : in  pochi  di  il  malcontento  si  fece 
de’ fedeli  1.  Il  re  non  si  aspettava  tale  >'  tarilo  vivo  e generale,  che  si  risolvette 
specie  di  sfida;  sorpreso  cd  imbarazzato  0 ad  una  voce  di  rigettare  il  re  Enrico,  di 
indietreggiò  di  alcuni  passi  , s’  inlrat-  ;0  porre  in  suo  luogo  il  suo  figliuolo  lutla- 
tenne  a parte  co' suoi  domestici  e dclibe-  '©  via  fanciullo  , di  condurre  iucoutanente 
rò  tremando  od  impallidendo  su!  partito  £5  il  giovane  principe  a Roma  , c di  eleg- 
clie  egli  doveva  prendere.  Essendo  po-  .«i  gervi  un  altro  papa,  che  lo  iucoroncreb- 
sria  rassicurato  -alquanto,  rispose  che  0 be  imperatore,  e,  comesi  diceva,  annul- 
i suoi  accusatori  cd  i grandi  del  regno,  lerebbe  tutto  quello  che  aveva  fatto  II- 
jier  la  maggior  .parte  assenti  , non  pre-  © debrando. 

sten  bbero  gran  fatto  di  fede  a lutto  ciò  £ì  Spaventato  il  re  da  tale  cospirazione, 
che  egli  avesse  fatto  a sua  giusti  fi-  mandò  quanti  signoriaveva  seco,  a line 
cazione  , e che  supplicava  il  papa  a ri-  di  quietare  i Lombardi , rappresentando 
servare  tutto  intero  1’  affare  per  la  dieta  £ lore,  avere  operato  cosi  solamente  per 
generale.  Il  pontefice  si  rendette  alia  di-  «.  la  stretta  necessità  di  farsi  assolvere  pri- 
iiinnda  del  re,  al  quale  diede  però  non  | ma  che  scoppiasse  la  ribellione  in  Alema- 
ostante  la  comunione  , ed  all’  uscir  dalla  gna.  Ma  i signori  di  Lombardia,  a’qua- 
tnessa  lo  invitò  a pranzo  e lo  trattò  a © li  la  sommissione  di  Enrico  toglieva  ogni 
grande  onere.  Dopo  di  averlo  oon  som-  ^ speranza  di  vendere  come  pel  passato 
ma  cura  istrutto  di  tutto  quello  che  egli  «'  i benefizi  ai  simoniaci  , sotto  la  sua 
doveva  osservare,  lo  rimandò  alle  sue  © protezione  cd  all’esempio  di  lui,  l’abbau- 
genti , clic  erano  rimase  fuori  della  for-  £ donarono  quasi  tutti.  Le  città  che  si  scon- 
tezza  , ed  immantinente  dopo  scrisse  ai  © travano  sul  passaggio  del  re , credevano 
signori  di  Alumagna  quanto  era  avventi-  fare  assai  in  non  chiudergli  le  porte.  Si- 
to , ed  il  disegno  che  egli  aveva  di  andar  ?»  gli  stimò  alla  perline  , che  il  solo  mez- 
appo  loro  per  procacciare  dcfinitivamen-  £ zo  per  ristabilire  i suoi  affari  era  quello  di 
te  la  pace  della  Chiesa  e dello  Stalo.  >„  rompere  il  trattalo  che  egli  aveva  con- 
IVon  dimenticò  pure  di  fare  assolvere  © chiuso, ed  il  ruppe  di  fallo  in  capoaquin- 
gli  scomunicati  del  corteggio  del  re,  af-  * dici  di.  Primieramente  egli  richiamò  i 
lincili-  questo  principe  non  ricadesse  da  o suoi  ministri  ed  isaoi  confidenti  scornimi- 
capo  ili-ila  scomunica,  comunicando  con  ©'  cali,  si  diede  a fare  invettive  contra  il  pa- 
loro.  Ma  quando  Eppone  , vescovo  di  S pa,ed  invitò  i Lombardi  a vendicare  sol- 
Ccitz  , mandato  a questo  fine  (I) , ebbe  «;  lo. la  sua  condottale  comuni  ingiurie, 
esposto  ai  Lombardi  l’oggetto  della  sua  Con  si  Catto  maneggio  ci  se  li  guadagnò 
legazione,  eglino  trascorsero  ad  eccessi  di  nuovo  insensibilmente,  ed  in  breve  rac- 
di  audacia  conira  il  papa , che  qualifica-  ò-  colse  intorno  a se  un  numeroso  esercito, 
rono  di  usurpatore  e di  simoniaco,  diso-  s Per  lo  contrario  gli  Alemanni  risol- 
norato  da  omicidu,  da  adullerii,  da  ogni  ò'  veliero  di  venire  alle  ultime  estremità.  I 

duchi  Rodolfo,  Guelfo,  e Bertoldo  insiem 
(t)  Lamb.  p,  230  et  231.  ìg!  coi  vescovi  di  Magonza,  di  Virsburgo,di 
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Metz  ed  Un  gran  numero  di  signori  con-  ^ {tessa  si  ritrasse  col  pontefice  nello  slrel- 
vocarouo  tutti  gli  altri  a Forclieitn  in  ^ lo  delle  montagne.  Da  <|uel  tempo  Enri- 
Fraiiconia  pel  di  tredici  del  marzo  1077.  co  non  vide  più  né  san  Gregorio,  nè  Manl- 
io quella  scrissero  pure  ai  papa,  che  'S  de,  la  quale  ritenne  il  papa  per  hen  tre  nie- 
siccoine  Enrico' con  le  sue  arò  gli  aveva  si  appo  lei.  E per  consolarlo  col  suo  attac- 
impedito  di  trovarsi  ad  Augusta  il  dtdella  # camento  della  ribellione  di  tanti  altri  li- 
Purificazione  , cosi  non  mancasse  aline-  ’fjj  glinoli  snaturati,  ella  fece  alla  Chiesa  re- 
no di  venire  a Forcherei  pel  giorno  che  $ ninna  la  donazione  di  tutti  i suoi  Stali  , 
di  nuovo  s’ indicava.  Sa»  Gregorio. era  » riservandone  l’  usufrutto  per  lolla  la  sua 
tuttavia  a Canossa  o in  alcuna  delle  for-  vita.  In  questo  modo  la  santa  Scile  ac- 
tezzc  vicine,  determinato  ili  non  tornar-  & quistò  sulla  Toscana  e sulla  Lombardia 
si  a Roma  se  nou  dopo-  fatto  il  viaggio  K un  diritto,  che  le  venne  soltanto  una  sor- 
deli’ Alemagna.  Quantunque  egli  fosse  $ gente  di  discordie  e di  calamità  (li.  La 
notizialo  appieno  del  mutamento  di  En-  ° qual  donazione  addoppiò  l'alfclto  de’ do- 
rico, nondimeno  lo  avverti  col  mezzo  dei  0 mani  a papa  san  Gregorio,  il  quale  fu  ri- 
legati, che  egli  era  tuttavia  in  tempo  di  ;«v  cevulocou  una  gioia  straordinaria,  quan- 
inanlenere  le  sue  promesse  ,e  lo  fece  esor-  £ do  nel  settembre  , contra  la  sua  risolu- 
tare  a rendersi  a Forcheim,  dove-  la  sua  ^ rione,  egli  si  ritornò  a Roma  non  essen- 
eausa  verrebbe  giudicala  in  modo  inle-  $ do  stalo  in  Alemagna.  Egli  aveva  però 
grò  c definitivo  dal  capo  della  Chiesa.  <2  fatti  partire  dei  legati  incaricati  di  rap- 
ii re,  dissimulando  dal  canto  suo,  rispose,  presentarlo  a Forcheim,  di  annunziare  ai 
che  il  tempo  della  citazione  era  troppo  % signori  alemanni  l'avvenuto,  e di  sigui- 
breve  , attesa  la  gran  copia  degli  alluri  ^ ficar  loro,  che  Enrico  chiudendogli  i pus- 
maggiori-,  che  si  trovava  a dover  dare  $"si,essi  si  applicassero  a mantenere  il  mi- 
spaccio  nel  suo  primo  viaggio  d’Italia,  ® gioir  ordine  possibile  negli  alluri , non 
e dimandò  al'  papa  la  licenza  di  rice-  »?  statuendo  nulla  di  definitivo  infiuo  a che 
vero,  come  si  costumava,  la  corona  di  M egli  non  avesse  potuto  superare  gli  osta- 
Lombardia;  ma  san  Gregorio  gliela  ricu-  (,S  coll  che  gli  si  attraversavano  a poterli 
sò,  pretendendo  di  avergli  rendutasoltan-  ° raggiungono. 

to  la  comunioue  della  Cliiesa,  ma  nun  la  ^ Trovandosi  raccolti  lutti  i grandi,  do- 
dignità  reale.  i Quanto  a ciò.,  diceva  pò  una  lunga  enumerazione  dei  mali  elio 
egli , il  consenso  dei  signori  era  neces-  À1  Enrico  aveva  loro  fatti, celie  avevano  ra- 
sano ì : e di  fatto  come  capo  della  società  ^ gioite  maggiore  di  temere  da  un  princi- 
cristiana  il  papi  non  dc]ionendo  da  sé  9;  pe  incorreggibile  e spergiuro,  risposero 
medesimo  il  re  Enrico,  aveva  solamente  ai  legati,  che  si  esponeva  il  regno  ad  una 
dichiarato,  che  il  popolo  non  era  più  tc-  « sciagura  fuor  di  ogni  rimedio  se  non  si 
nulo  a guardargli  obbedienza,  perchè  il  eleggeva  un  re  in  quell’  assemblea  me- 
prineipe  aveva  violato  pubblicamente  le  ^ desima  (2).  Bernardo,  abate  di  San  Vii- 
sue  promesse  verso  i suoi  sudditi  e verso  $ tare  di  Marsiglia,  capo  della  Icgaziuiie  , 
la  Chiesa  ; ma  siceorac  i signori  erano  % e nominato  per  la  sua  gran  virtù,  di  con- 
quelli  che  lo  avevauo  non  ha  guari  elei-  & serva  col  suo  collega,  chiamalo  come  lui 
to  re,  toccava  pure  a loco  l’ ammetterlo  #5  Bernardo  , e cardinale  diacono,  disse  ; 
di  nuovo  come  tale, dopo  lasua  reintegra-  «Sarebbe  molto  meglio  differire  l’eleuooe 
zionc,  se  lo  giudicavano  davvero  adatto  $ inlino  ali'  arrivo  del  papa  , se  voi  lo  po- 
a governarli.  * teste  senza  pericolo  : ma  voi  avolo  nelle 

Furioso  Enrico,  ma  dissimulando  sera-  ra  mani  l’autorità  c siete  illuminali  più 
pre  , volle  rapire  il  papa  e In  contessa  % di  noi  sull’  interesse  dell’  impero  ».  Non 

Matilde,  ed  a tale  obbieltn  fece  ad  essi  $ volendo  la  prudenza,  che  i legati  andas- 

propnrre  una  conferenza.  Ma  era  troppo  & sero  più  avanti  in  cosa  tanto  grave,  e che 
ben  conosciuto  perchè  cadessero  in  tale  £ (j)  Chron.  Cassin.  I.  mi,  c.  *9. 

insidia.  Avvertila  in  buon  punto  la  princi-  2p  (2;  vii.  Grrg.  vii,  10. 
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toccava  io  ispecial  modo  l' assemblea  , i 
signori  alemanni  determinati  dalla  perfi- 
dia di  Enrico  e dalla  considerazione  del 
pericolo  , a cui  gli  avrebbe  esposti  il  ri- 
tardo della  loro  decisiouo  , elessero  im- 
mantinente per  re  Rodolfo,  duca  di  Sve- 
zia e cognato  del  suo  predecessore.  Un 
dodici  giorni  dopo  , la  domenica  venti- 
sette marzo  1077,  essi  lofecero  consacra- 
re dagli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Mag- 
deburgo,  coi  loro  suffragane!  , alla  pre- 
senza dei  legati.  Il  duca  si  oppose  quan- 
to più  potè  alla  sua  elezione, dimandando 
almeno  un’  ora  per  deliberare,,  ma  non 
gli  venne  conceduta.  Per  lo  contrario  fe- 
cero la  maggior  fretta  a prestargli  il  giu- 
ramento di  fedeltà;  ma  egli  non  volle  mai 
assicurare  la  successione  a suo  figlio  , e 
dichiarò  altamente,  che  dopo  la  sua  mor- 
te i grandi  eleggerebbero  quello  che  giu- 
dicassero il  più  degno  del  trono.  Imman- 
tinente dopo  la  sua  elezione  egli  mandò 
un’  ambasceria  al  papa,  notiziandolo  del- 
la cosa,  e promettendogli  obbedienza. 

Pare  che  i legali,  temendo  le  conse- 
guenze di  cosi  funesto  procedere , aves- 
sero già  presentito  le  vere  disposizioni 
di  papa  san  Gregorio.  Questo  pontefice 
non  approvò  in  uiun  modo  1’  elezione  di 
Rodolfo.  In  una  lettera  diretta  a tutti  i 
fedeli  (1),  egli  dichiarò,  die  questo  prin- 
cipe non  era.  stato  innalzalo  alla  dignità 
reale  nè  per  suo  comandamento,  nò  per 
suo  consiglio.  ( Noi  abbiamo  anzi  sta- 
tuito in  un  concilio,  soggiunse  egli,  che 
se  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  che  lo  han- 
no consacralo , non  rendessero  buona 
ragione  del  loro  attentato,  sarebbero  de- 
posti dalle  loro  sedi  e Rodolfo  dal  trono  ». 
l)a  altre  lettere  dirette  a’ suoi  legati  ed 
agli  Alemanni  si  vede,  che  egli  non  tene- 
va il  diritto  di  Rodolfo  per  incontrastabi- 
le. Egli  vuole,  che  le  pretensioni  dei  due 
concorrenti  al  trono  si  rimangano  in  so- 
speso infino  a die  col  consiglio  del  clero 
e dei  grandi  del  regno  egli  possa  decide- 
re a quale  dei  due  appartenga  la  corona 
con  giustizia  maggiore.  Egli  ingiunge  an- 
che di  resistere  in  ogni  guisa  a colui,  che 


non  si  sottometterà  intorno  a questo  pun- 
to, d’ impedire  che  esso  governi  il  regno 
e di  scomunicarlo  insicm  con  tutti  i suoi 
aderenti  ; e por  lo  contrario  di  sostenere 
quello  che  obbedirà  e di  confermarlo 
nella  dignità  reale.  In  questo  procedere, 
che  manifesta  tutta  la  sua  previdenza  , 
egli  si  appoggia  sull’  autorità  di  san  Gre- 
gorio il  Grande,  che  egli  pretende  esser- 
si attribuito  il  poterò  di  deporre  i mo- 
narchi ; ma  non  ne  allega  però  altro  rea- 
le fondamento  che  il  privilegio  di  cui  ab- 
itiamo parlato. 

Gii  Alemanni  della  parte  di  Rodolfo 
gli  dipinsero  con  affanno  la  grandezza 
dei  mali,  a cui  la  sua  condotta  gli  espo- 
neva ; aggiungendo  copie  non  era  nè  pel 
loro  consiglio,  nò  pel  loro  interesse,  ma 
per  le  ingiurie  fatte  alla  santa  Sede,  che 
egli  aveva  scomunicato  Enrico  e vietato 
sotto  minacce  terribili  di  riconoscerlo 
per  f avvenire  qual  re  (2)  ; che  per  som- 
missione a’  suoi  ordini  essi  avevano  dato 
un  successore  a questo  principe  dopo  lo 
più  mature  deliberazioni,  dopo  un  anno 
di  anarchia  , e dopo  patiti  tutti  gli  or- 
rori della  violenza  tirannica  e delle  guer- 
re civili;  la  perdita  de  loro  beni  e la  pro- 
scrizione de’  loro  parenti  ; dopo  omicidii 
sopra  ogni  numero,  saccheggi,  incendi, 
dissipazione  di  beni  ecclesiastici  e del  do- 
minio dei  re,  ed  abolizione  delle  leggi  di- 
vine ed  umane  ; elle  tali  disastri  non  po- 
tevano altro  che  crescere  per  la  sua  ir- 
resoluzione e pel  suo  nuovo  procedere, 
contrario  alTallo  a quello  che  egli  stesso 
gli  aveva  stimolalo  a tenere  ; a dir  bre- 
ve , che  trovandosi  esposti  al  furore  dei 
lupi  per  avere  ohbedito  al  pastore , se  il 
pastore  medesimo  si  volgeva  contra  di  lo- 
ro , essi  non  potevano  riguardarsi  altro 
che  quale  bersaglio  esposto  a tutti  i colpi 
della  perversità. 

Sperando  intanto  san  Gregorio  di  con- 
ciliare i pretendenti  e le  loro  fazioni,  se 
gli  veniva  fatto  di  potere  presedere  la 
loro  assemblea,  cotali  vive  istanze  non 
riuscirono  a poterlo  muovere  più  avanti 
contra  di  Enrico.  A maggiore  sciagura  gli 


(i;  Lib.  u,  ep.  28. 


(2)  Bell.  Sax.  hisl.  p.  HO. 
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scismatici  «l'Italia,  diretti  dall'arcivescovo 
di  Ravenna  , che  si  vedrà  in  breve  alili' 
papa,  i concnbinari  ed  i simoniaci  che  la 
perfidia  di  Enrico  faceva  insolenti  e se- 
curi  , non  consentivano'  al  sommo  pon- 
tefice di  occuparsi  esclusivamente  degli 
affari  di  Alemagna  (I).  In  tutte  le  pro- 
vince gridarono  pertanto  all’  armi  in  prò 
dell'uno  o dell'  altro  concorrente.  Enri- 
co la  mercè  dell' abilità,  che  non  mostra- 
va mai  tanto  grande  come  negli  estremi 
pericoli,  riuscì  a contrapporre  una  for- 
midabile barriera  innan/.i  al  trono  che 
eli  era  contrastato.  Furono  combattute 
«la  ben  tre  sanguinose  battaglie  dai  vas- 
salli della  medesima  corona,  con  calami- 
tà inGuite  : ma  nella  tersa  , che  fu  data 
a Fladenhcitn  in  Sassonia  , il  ventisette 
di  gennaio  1080  , Enrico  venne  intera- 
mente rotto  da  Rodolfo  e fonato  a pigliar 
la  fuga.  Il  vincitore  ne  mandò  tosto  la 
notizia  a Roma , dove  gli  ambasciatori 
giunsero  in  quella  che  vi  si  celebrava  il 
solito  concilio  della  quamima.  Pareva 
che  un  tale  successo  dovesse  spogliar 
della  forza,  di  cui  faceva  da  lungo  tem- 
po il  suo  unico  diritto,  quel  principe,  che 
diventalo  re  per  ?empli«5e  elezione  non  a- 
veva  mantenuto  le  promesse  fatte  a' suoi 
popoli;  al  quale,  da  oltre  tre  anni  che  era 
stato  assoluto  dalla  scomunica  , il  papa 
non  aveva  cessato  mai  di  usare  ogni  pos- 
sibile riguardo  ; di  quel  principe  che  iu 
vece  di  prestarsi  agli  sforzi  de’legati  man- 
dali in  Alemagna  per  ristabilirvi  la  paoe, 
aveva  attraversala  la  loro  missione  ; che 
in  vece  di  osservar  |a  parola  da  la  col  mez- 
zo do’ suoi  ambasciatori  , distruggeva  la 
religione,  non  risparmiava  nò  i luoghi , 
nè  le  persone  consacrato  a Dio,  trattava 
come  vili  schiavi  non  solamente  i sacer- 
doti, ma  i vescovi,  gl'  improgionavn  e ne 
aveva  fatti  mctlcre  molti  a morte:  l'uma- 
nità e la  religione  condannavano  quosto 
tiranno  crudele  e senza  fede  ; laddove 
Rodolfo,  la  cui  autorità  pareva  Gn  d’al- 
lora  assodala  , non  aveva  dato  motivo  a 
san  Gregorio  di  sospettare  della  sinceri- 
tà con  la  quale  egli  si  era  assoggettalo  al- 
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la  decisione  della  santa  Sede.  In  tali  cir- 
costanze il  sommo  ponteGce  pronunziò  la 
condanna  definitiva  di  Enrico  IV  re  di 
Germania  (2). 

Rivolgendo  il  parlare  ai  santi  Aposto- 
li : t Voi  lo  sapete,  disse  egli , che  non 
fu  mia  eletta  l'entrare  nei  sacri  ordini;  io 
non  feci  che  obbedire,  e con  timore,  ai  pa- 
pi Gregorio  e Leone,  miei  superiori,  o 
dappoi  io  vi  ho  servito  quanto  meglio 
seppi  e potei  nella  Chiesa  che  vi  è spe- 
cialmente consacrata.  Ei  fu  contro  mia 
voglia  e col  maggiore  mio  doloro,  e voi 
ne  foste  tesGmoni  ; ei  fu  a malgrado  delle 
mio  lagrime  e del  mio  rincrescimento, 
che  non  avuto  riguardo  alla  mia  inde- 
gnità io  fui  levato  sulla  vostra  eminente 
Sede.  Se  io  fo  tale  dichiarazione,  non  è 
già  per  dire  che  io  vi  ho  eletti , ma  si 
bene,  che  voi  medesimi  foste  quelli  che 
mi  avete  imposto  il  carioo  cosi  grave  del 
governo  della  Chiesa  ; e perchè  voi  mi 
avete  fatto  salire  questo  santo  monte, 
perchè  mi  avete  comandalo  di  sgridare 
c rimproverare  al  popolo  di  Dio  ed  ai  G- 
gliuoli  della  Chiesa  le  loro  prevaricazio- 
ni ed  i loro  delitti,  t ministri  di  Satana  si 
sono  levati  contra  di  ine  e non  hanno  te- 
muto di  attentare  alla  mia  vita.  I re  della 
terra  , i principi  secolari  ed  ecclesiasti- 
ci, i cortigiani  o gii  uomini  del  popolai 
si  sono  riuniti  contro  il  solo  Signore  e 
contra  di  voi  che  siete  i suoi  Cristi  ; essi 
hanno  dello:  Spezziamo  il  loro  giogo  e 
galliamolo  da  noi  lontano ; e da  quel 
punto  essi  hanno  messo  in  opera  ogni 
cosa  per  colpirmi  di  morte  o di  esilio. 

1 Fra  questi  il  primo  è Enrico,  che 
si  chiama  re  , Gglio  dell' imperatore  di 
questo  nome.  Dopo  ferma  una  congiura 
con  molti  vescovi  di  Alemagna  e d'Iialia, 
egli  si  ò levato  contro  la  vostra  Chiesa 
e non  ha  cessato  cosa  per  atterrarmi  o 
metter  lei  sotto  il  suo  giogo;  ma  il  suo 
orgoglio  fu  ributtato  dalla  vostra  autori- 
tà ed  abbattuto  dalla  potestà  vostra;  allora 
confuso  ed  umiliato  egli  è venuto  a diman- 
darmi di  assolverlo  e di  rendergli  la  co- 
muuione.  Vedendolo  cosi  abbassato  ed 


(1}  Dell.  Sai.  hist.  p.  110. 


(2)  T.  i,  Cono.  p.  388. 
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«vendo  finìe  nelle  sue  promesse,  replicale 
molle  volte,  di  voler  tenere  altra  vita  e 
di  correggersi,  io  gli  ho  restituita  la  co 
tini n ione  della  Chiesa,  ma  non  il  regno, 
dal  quale  era  stato  deposlo  nel  sinodo 
romano.  Rispetto  alla  fedeltà,  dalla  quale 
io  aveva  nel  medesimo  concilio  assoluti 
coloro  che  glifi’  avevano  giurata  , io 
non  lio  comandato  che  lesse  a lui  mante- 
unta.  Ed  lio  operato  io  questa  guisa  così 
perchè  io  doveva  pronunziar  poscia  fra 
lui  ed  i vescovi  o signori  al  di  là  dei  mon- 
ti , i quali  obbedendo  alla  vostra  Chiesa 
si  erano  dichiarati  contra  di  lui  ; come 
perché  io  doveva  regolare  la  pace  fra  lo- 
ro e lui , secondo  il  giurameuio  die  il 
medesima  Enrico  aveva  Catto  col  mezzo 
di  due  vescovi  di  osservarne  le  condi- 
zioni. 

i Ma  i vescovi  ed  i signori  oltramonta- 
ni sentendo  , che  egli  non  atteneva  punto 
quello  che  aveva  a me  promesso , e di- 
sperando in  certo  qual  modo  che  Tosse 
tale  da  potersi  correggere  , elessero , 
senza  mìo  consiglio , e voi  ne  siete  testi- 
moni , il  duca  Rodolfo  per  loro  re.  Que- 
sti mi  spedi  immantinente  un  corriere 
per  significarmi  che  egli  non  aveva  ehc 
a suo  malincuore  accettato  il  governo 
del  regno,  e che  era  pronto  ad  obbedir- 
mi in  tutte  cose  ; c di  fatto  da  quel  di  in 
poi  egli  mi  si  è dimostralo  sempre  tale  , 
offerendosi  pur  anco  a darmi  quali  ostag- 
gi il  suo  proprio  figliuolo  c quello  dcl- 
1'  amico  suo  il  duca  Bertoldo. 

1 In  questo  mentre  Enrico  cominciò  a 
pregarmi  di  aiutarlo  contra  Rodolfo;  io 
gli  risposi  che  ben  di  buon  grado  il  farei, 
tua  dopo  di  avere  inteso  le  due  parti , a 
fine  di  sapere  quale  delle  due  aves- 
se il  diritto  migliore.  Enrico-,  stimando 
di  poter  vincere  eoa  le  sue  proprie  forze, 
ebbe  in  dispregio  la  mia  risposta.  Ma 
quando  egli  vide  che  non  poteva  riuscire 
a quello  che  aveva  sperato,  mandò  a Ro- 
ma i vescovi  di  Verdun  e diOsuabruck,  i 
quali  mi  pregarono  da  parte  sua  di  far- 
gli giustizia  : al  che  consentirono  bcu  an- 
co i deputali  di  Rodolfo.  Da  ultimo  io 
ordinai  in  concilio  clic  si  terrebbe  una 
confi. renz i al  di  là  dei  monti,  a fine  di 


trattarvi  della  pace  o di  conoscer  meglio 
da  qual  lato  fosse  la  giustizia. 

t Quanto  a me,  come  voi  ben  sapete-, 
che  siete  i miei  genitori  e padroni, 

10  non.  ho  preso  infino  a quel  (li  partilo 
alcuno  per  aiutare  l’ una  o l'altra  delle 
parti , desiderando  di  pronunziare  sola- 
mente in  favore  di  quello  ehc  avesse  il 
diritto  maggiore.  E persuaso  che  la  con- 
ferenza rigetterebbe  la  cattiva  causa  , 
laddove  la  giusta  aspetterebbe  senza  ti- 
more il  giudizio,  io  ho  sottoposto  alla, 
scomunica  ed  all’  anatema  tutte  le  perso- 
ne, re  , duchi  u vescovi  elle  in  qualun- 
que modo  impedissero  , clie  tale  confe- 
renza avesse  luogo.  Ora,  il  detto  Enrico 
non  ha  temuto  coi  9uoi  parligiaui  di  vio- 
lare si  Calta  sentenza,  il  die  in  tale  caso  lo 
rimette  nel  novero  degl’  idolatri.  Attra- 
versandosi a quella  conferenza,  egli  è in- 
corso nella  scomunica  e si  è caricato 
dell'anatema;  egli  è cagione  della  morte 
di  una  calca  di  cristiani , del  sacco  di 
moltissime  chiesa  e della  quasi  intera  de- 
solazione del  regno  di  Alcmagna. 

i E perciò , pieno  di  fidanza  nel  giu- 
dizio e nella  misericordia  di  Dio  ed  in 
quella  di  Maria  , sua  piissima  madre- 
sempre  vergine  , appoggiandomi  sulla 
lostra  autorità  , io  soggetto  alla  scomu- 
nica cd  ai  legami  dell'anatema  il  dello 
Enrico  e tulli -i  suoi  partigiani , e da  par- 
te di  Dio  onnipotente  e da  parte  vostra  , 
interdicendogli  di  nuovo  il  regno  di  Ale- 
magna  e d’Italia,  io  gli  levo  ogni  pote- 
stà e dignità  reale  i io  proibisco  a lutti  ■ 
cristiani  di  obbedirgli  coinè  re,  assolvo 
dal  loro  giuramento  di  fedeltà  tulli  quelli 
che  glielo  hanno  prestalo  o che  potesse- 
ro prestarglielo  ancora  in  qualità  di  so- 
vrano. Non  possa  il  medesimo  Enrico 
ottenere  nei  combattimenti  alcuna  forza 
nò  alcuua  vittoria!  Rispetto  a Rodolfo, 
che  i Teutoni  hanno  eletto  per  loro  re , 
desiderando  che  egli  governi  e difendi 

11  suo  regno  c che  vi  sia  sempre  fedele, 
io  concedo  a lui , da  parte  vostra,  ed  a 
lutti  quelli  che  gli  sono  fedelmente  attac- 
cali, l'assoluzione  di  lutti  i loro  peccati 
e la  vostra  benedizione  in  questa  vita  c 
nell'altra.  E siccome  Enrico  è giusta- 
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mente  scaduto  .dal  regno  in  punizione 
del  suo  orgoglio , dello  sua  disobbedien- 
za e de’ suoi  spergiuri  , cosi  la. potestà 
e la  dignità  reale  sono  concedute  n Ro- 
dolfo  iu  considerazione  della  sua  umiltà, 
della  sua  sommissione  c della  sua  fedeltà. 

1 Ora  dunque  , o santi  Apostoli , fate 
comprendere  c conoscere  al  mondo,  che 
se  voi  potete  legare  e slegare  nel  ciclo , 
voi  potete  eziandio  in  terra  torre  o dare 
gl’imperi,  i regni , i principati,  i duca- 
li, i marchesati,  le  contee  ed  i beni  di 
tulli  gli  uomini  secondo  i meriti  loro; 
poiché  voi  avete  spesso  tolto  agl’  indegni 
c dato  ai  buoni  i patriarcati,  i primati, 
gli  arcivescovati  e gli  episcopati.  Che  se 
voi  giudicate  delle  cose  spirituali,  c che 
cosa  si  debbe  credere  del  poter  vostro 
sulle  temporali?  E se  voi  giudicate  gli 
Angeli,  che  dominano  Sopra  lutti  i prin- 
cipi su|>erbi , che  cosa  non  potrete  voi 
sopra  i loro  schiavi?  Che  i re  e tutti  i 
principi  del  secolo  sappiano  dunque  ora 
quali  sono  la  vostra  grandezza  e potestà 
vostra,  che  teminodi  dispregiare  gli  or- 
dini della  vostra  Chiesa  , e che  la  vostra 
giustizia  si  eserciti  così  prontamente  so- 
pra Enrico,  che  tutti  sappiano,  che  egli 
non  cadrà  punto  per  caso  di  fortuna  , ma 
si  pel  vostro  potere.  Voglia  Iddio  con- 
fonderlo  per  ricondurlo  a penitenza  , 
allineile  l' anima  sua  sia  salva  il  di  del 
Signore!  > (1080.) 

Punito  da  san  Gregorio  VII , Enrico 
si  lasciò  andare  alle  ultime  estremità. 
Come  tosto  seppe  la  sua  condanna , ra- 
dunò diciannove  vescovi  a Magonza  , il 
di  medesimo  della  Pentecoste.  Indi  quasi 
lutti  questi  prelati  raccoltisi  con  alcuni 
altri,  che  formarono  il  numero  di  tren- 
ta , e con  molli  signori  cosi  alemanni  co- 
me italiani , vescovi  e signori  corlegia- 
ni  di  Enrico,  col  quale  si  erano  uniti 
perche  avevano  comuni  con  lui  i delitti, 
andarono  precipitosamente  a Bressanone 
nel  Tirolo,  deposero  Gregorio  VII  dal 
pontificato  e riconobbero  in  sua  vece 
Guibcrlo  di  Ravenna  , il  quale  prese  il 
nome  di  Clemente  IH.  Il  decreto  della 
sua  elezione  in  data  del  venticinque  di 
giugno,  è pieno  d'ingiurie  atroci  contro 
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san  Gregorio,  che  la  cronaca  di  Verdun» 
per  Ugo  di  Flavigny  e Gebeardo  di  Stra* 
sburgo,  appresenta  non  pertanto  come 
l’amico  ed  il  difensore  della  giustizia. 
Questi  autori  aggiungono  , che  l’elezione 
di  Giliberto,  scomunicato  già  molle  volte 
da  sette  anni  in  poi  c indurato  a forza  di 
spergiuri  , era  la  elevazione  di  un  anti- 
cristo ; che  la  deposizione  di  Gregorio , 
santo  e legittimo  pontefice,  era  un  atten- 
talo di  furore  indicibile,  perchè  il  pon- 
tefice della  Chiesa  romana  , che  è supc- 
riore a tulli,  non  può  essere  scomunicalo 
da  coloro  che  devono  essergli  sottomes- 
si. Il  delitto  dei  suoi  persecutori  appar- 
ve chiaramente  nella  line  deplorabile  di 
Teodosio  di  Verdun  , di  Pibone  di  Toni 
c di  Wilelmo  o Guglielmo  di  Utrecht. 
Quest'  ultimo , dice  Ugo  di  Flavigny  , si 
trovò  solo  a Magonza  per  pronunziare 
conira  sau  Gregorio;  gli  altri,  sebbene 
teneri  di  Enrico , avevano  il  di  inuanzi 
presa  la  fuga,  non  a vendo  ardilo  su  questo 
punto  di  andare  contra  i canoni  ed  i de- 
creti dei  Padri.  Egli  fu  colpito  da  Dio 
di  una  piaga  incurabile , a tal  che  la 
gente  era  presa  di  stupore  ed  insicni  di  or- 
rore sentendolo  gridare:  Io  brucio,  io 
brucio.  Questo  sciagurato  ebbe  a mala 
pena  il  tempo  d'  incurvarsi  sopra  la  sua 
sedia  invocando  Maria,  e si  morì  tosto  di 
tale  spaventosa  morte.  L’autore  aggiungo 
aver  attinto  questo  fatto  da  testimoni  di 
veduta , c che  tale  castigo  terribile  de- 
terminò Teodorico  di  Verdun  a mandare 
l’abate  Rodolfo  con  altri  deputati  a papa 
san  Gregorio,  dimandandogli  ('assolu- 
zione dalle  censure  nelle  quali  era  in- 
corso comunicando  con  Enrico.  A fine 
di  attestare  al  papa  il  suo  pentimento  e 
la  sua  sommissione,  egli  rimise  per  let- 
tere a san  Gregorio  la  sua  stola  ed  il  suo 
anello.  Ma  quantunque  si  condannasse 
cosi  da  sé  medesimo , dice  lo  storico , 
nondimeno  obbediva  ni  re , perchè  era 
l’ora  sua  e quella  della  potestà  delle  te- 
nebre (1).  Dopo  l’elczioue  dall’antipa- 
pa, accompagnata  da  queste  orribili  cir- 
costanze, Enrico  ripigliò  la  via  della 

(I)  Labb.  t.  10,  p.  396  et  srq. 
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Sassonia,  e Guiberlo  marciò  alla  volta 
dell' Italia , adumu  dei  distintivi  della  di* 
gnilà  pontificale. 

Il  re  venne  attaccato  alla  riva  dcll'El- 
ster  vicino  a Mersburgo,  il  suo  esercito 
sbaragliato  e saccheggiate  le  sue  baga- 
glio dalle  soldatesche  di  Rodolfo,  le  quali 
raccolsero  grande  ricchezze.  Ma  in  quel- 
la che  esse  erano  già  sul  cantare  azioni  di 
grazie  sul  campo  di  battaglia,  Rodolfo 
percosso  da  un  colpo  mortale  nel  basso 
ventre , fece  dileguare  la  loro  allegrezza 
e lutto  il  frutto  della  vittoria.  Essendo 
pure  a Rodolfo  stata  spiccata  la  mano 
destra , i suoi  nemici  tennero  una  tale 
ferita  per  una  punizione  che  Dio  gl’  in- 
fliggeva per  avere  violato  il  giuramento 
fatto  al  suo  monarca.  Ma  vedremo  poi 
che  la  morte  di  Enrico  , giustamente  se- 
paralo dalla  Chiesa  e poscia  scaduto  dal 
Irono,  parve  molto  più  umiliante  c più 
indegna  del  grado  che  egli  aveva  avuto: 
Rodolfo  fu  pianto  grandemente , princi- 
palmente dai  poveri , i quali  perdettero 
in  lui  un  padre.  I Sassoni  largheggiaro- 
no quanto  si  può  in  limosine  pel  riposo 
dell’  anima  sua  , e fu  magni  Imamente 
seppellito  a Mersburgo. 

Alla  notizia  dell’attentato  di  Guiberto, 
papa  San  Gregorio  non  aveva  dimostrato 
altro  che  del  dispregio  per  quella  fazione 
disperata  che  si  andava  vituperando  coi 
suoi  propri  eccessi.  Egli  ne  fece  annun- 
ziare a' popoli  la  prossima  rovina,  e rap- 
presentò una  tale  insensata  cospirazione 
quale  argomento  di  più  glorioso  trionfo 
alla  Chiesa,  e come  un  avviamento  a cor- 
reggere più  esemplarmente  gli  abusi.  Egli 
swahili  un  tempo  preciso,  promettendo  di 
andare  a mano  armata  a punir  gli  empi 
nel  loro  baluardo , e liberare  dalle  loro 
mani  la  chiesa  di  Ravenna.  Ma  allorché 
fu  saputa  la  morte  del  re  Rodolfo,  lutti  i 
Romani  in  grande  spavento  gli  comuni- 
carono una  parte  dei  loro  timori.  La 
stretta  lega  erte  egli  fermò  immantinente 
con  Roberto  Guiscardo  ed  i Normanni 
d’Italia  , dopo  di  averli  le  si  spesse  volte 
scomunicati , non  gli  assecurò  altro  che 
imperfettamente.  Roberto,  a cui  egli  die- 
de I investitura  sotto  il  canone  annuale 
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di  dodici  danari  per  ogni  annata  di  terra 
lavorata,  si  obbligò  non  pertanto  a di- 
fenderla con  tutto  il  suo  potere,  che  era 
grandissimo  in  Italia,  distendendosi  so- 
pra ■ ducati  della  Puglia  , della  Cala- 
bria e della  Sicilia.  Ma  d'altronde  le  sol- 
datesche della  contessa  Matilde  erano 
state  sconfitte  in  Lombardia  il  di  mede- 
simo che  morì  il  re  Rodolfo.  Così  la  via 
di  Roma  si  trovava  aperta  ad  Enrico , il 
quale  aveva  dalla  sua  tutti  i Lombardi  e 
pochi  ostacoli  da  temere  da  parte  degli 
Alemanni  sconcertati.  I medesimi  vas- 
salli di  Matilde  si  sollevavano  contra  di 
lei  o trattavano  altamente  di  follia  il  suo 
attaccamento  al  papa  : a tal  che  ella  si 
vide  quasi  recata  alla  dura  alternativa  o 
di  abbandonare  san  Gregorio  o di  per- 
dere i propri  Btati. 

In  tale  paurosa  condizione  la  maggior 
parte  dei  servitori  del  papa  lo  esortavano 
a rappattumarsi  col  re  Enrico.  Siccome 
per  là  vacanza  del  trono  avvenuta  per  la 
morte  di  Rodolfo,  la  speranza  di  ripi- 
gliar la  corona  col  mezzo  della  pace  che 
farebbe  col  papa  , poteva  mutare  le  di- 
sposizioni di  questo  principe , cosi  san 
Gregorio  scrisse  ad  Altmano,  vescovo  di 
Passavia  e suo  legato  in  Alemagna,  di  av- 
vertire coloro  che  manifestavano  il  mag- 
giore ardore  per  la  libertà  della  Chiesa 
a non  lasciarsi  punto  guadagnare  dal  fa- 
vore o prendere  dal  timore,  c soprattutto 
di  non  provvedere  con  soverchio  preci- 
pizio al  trono,  il  quale  voleva  costumi 
esemplari  ed  uno  zelo  ardente  per  la.dife- 
sa  della  religione  ; ma  si  di  moltiplicare 
le  limosine  e rivolgere  a Dio  vive  istanze 
affinchè  i suoi  nemici , tocchi  dal  penti- 
mento , tornassero  alla  santa  Sposa  del 
Salvatore  , il  quale  non  ha  avuto  a vile 
di  morire  per  lei  (1).  Egli  nota  poscia  la 
formula  precisa  del  giuramento  che  pre- 
sterà il  re  eletto.  « Rispetto  agli  eccle- 
siastici noi  avvisiamo  tuttavia , dice  egli, 
a cagione  della  conturbazione  delle  pro- 
vince e della  penuria  di  buoni  operai, 
che  voi  li  tolleriate  quali  sono  , tempe- 
rando il  rigore  delle  leggi  canoniche  , 

■ (1)  L.  ii , cp.  3 et  10. 
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salva  però  la  fedeltà  che  ei  vi  debbono  & gali  per  giudicare  sul  luogo  , il  che  ven- 
avere, quale  voi  medesimi  l’avcte  prò-  ^ ne  fatto  sotto  il  pontificato  di  san  Grcgo- 
messa  a san  Pietro  j.  lu  altra  lettera  del-  rio  VII,  non  essendo  però  riusciti  a 
l’anno  istesso  (1081) , il  papa  invita  Alt-  ° terminare  questa  annosa  controversia, 
mano  ad  accordarsi  cou  I arcivescovo  di  ^ la  quale  non  fu  definitivamente  finita 
Salisburgo  e con  gli  altri  vescovi.  «Tutti  P che  nel  1095  al  concilio  di  Clermout. 
quelli  che  vorranno  ritornare , aggiunge  ’&  Papa  Urbano  11  vi  obbligò  il  vescovo  di 
egli , accoglieteli  come  fratelli,  c sopr.il-  l)ol  a sottomettersi  con  tutti  i Brettoni 
tutto  il  vescovo  di  Osnabruck,  di  cui  ab-  g all'arcivescovo  di  Tours  ed  a dargli  soddi- 
biaino  sentile  le  buone  disposizioni  ».  gì  sfazione  della  passata  disobbedienza  (I). 

Prima  di  tulli  questi  sciagurati  effetti  585  Ma  il  concilio  di  sau  Gregorio  VII 
della  deposizione  di  Enrico , de’quali  non  £ terminò  la  causa  di  Manasse  ìli  Rebus  , 
abbiamo  stimato  bene  d’ interromperne  condannato  l'anno  inuanzi  in  un  concilio 
la  serie,  nel  concilio  medesimo,  in  cui  % tenuto  a Lione  dal  legato  Ugo,  vescovo 
il  papa  aveva  pronuncialo  contra  questo  g di  Die.  Questo  arcivescovo  si  era  rcn- 
principc,  era  stata  pigliata  iu  considera-  $j  duto  odioso  per  la  sua  intrusione  simo- 
zione  l'antica  controversia  rinovatasi  da  g niaca,  per  la  dissipazione  dei  beni  della 
due  anni  tra  [ arcivescovo  di  Tours  cd  il  g?  sua  chiesa , per  le  esazioni  ed  ogni  sorta 
vescovo  di  Dui  iu  Urctagna.  Avendo  l au-  di  angherie  verso  i suoi  cherici , per  l'u- 
no 1073  il  papa  conceduto  il  pallio  al  £ surpazione  delle  badie , e per  l'abuso  che 
vescovo  di  Dol , i cui  predecessori  da  » egli  faceva  delle  censure  per  soddisfare 
due  secoli  erano  iu  possesso  del  titolo  ;§  la  sua  passione.  Egli  era  di  nobili  natali, 
di  arcivescovo  o della  giurisdizione  sopra  ^ ma  aveva  soltanto  l’alterigia  della  uobil- 
i vescovi  di  Bretagna  , 1 arcivescovo  là,  il  tuono  d'impero,  l'amordcl  fasto  e la 
mosse  i suoi  richiami  a Roma.  San  Gre-  * dimestichezza  coi  grandi,  avendo  iu  di- 
gorio  gli  rispose,  avere  stimalo  bene  di  & spregio  gli  ecclesiastici,  e dimenticando 
dover  concedere  questa  grazia  provvisio-  con  esso  loro  infiuo  i principi!  dell’ ur- 
naie  ai  signori  del  paese,  i quali  si  olfe-  ^ li. mila  , del  decoro  e della  medesima 
rivano  a far  cessare  gli  abusi  dell’  inve-  ft  umanità.  Non  arrossiva  punto  di  mostra- 
stitura  e del  danaro  che  si  dava  per  le  ® re  apertamente  iu  che  noia  teucsse  le 
ordinazioni  episcopali  ; ma  che  la  dignità  sue  funzioni  , provando  che  egli  non 
della  chiesa  di  Tours  si  trovava  couser-  ;<t  amava  dell’  episcopato  altro  che  le  deli- 
rata dalle  lettere  medesime  di  tale  con-  ^ zie,  il  fasto  e l’opulenza  Nondimeno 
cessione,  dove  era  inserita  la  clausola:  «egli  non  ardì  di  ricorrere  al  papa , il 
Senza  pregiudizio  ai  diritti  dell’arcive-  g quale  ebbe  l’intenzione  di  assegnargli 
scovo  di  Tours.  t E perciò,  conchiude-  $ un’altra  dilazione  per  giustificarsi.  Molli 
va  il  papa  , voi  dovete  aspettare  senza  atti  simili  attrassero  nei  1078  a sau  Gre- 
lamentarvene  l’esame  e la  decisione  di  5 gorio  la  lettera  seguente  da  parte  del  la- 
questo  affjre,  che  noi  termineremo  il  a gato  Ugo:  « Che  la  santità  vostra  non  ci 

t>iù  presto  possibile  ì . Essendo  poi  andate  esponga  più  avanti  a ricevere  delie  in- 
e parli  due  anni  dopo  al  concilio  di  Rn-  io  giurie.  I colpevoli,  che  noi  abbiamo  con- 
ma  , si  volle  procedere  all’esame  dei  lo-  *$  dannati,  noi  il  conosciamo  bene,  corrano 
ro  rispettivi  diritti.  L'arcivescovo  di  immantinente  a Roma,  dove  in  vece  di 
Tours  provò  chiaramente  con  le  lettere  « trattarli  con  rigore  maggiore,  come  sa- 
medesime  di  molti  papi , die  la  Bretagna  rebbe  conveniente,  si  accresce  la  loro 
doveva  riconoscerlo  ]>er  suo  metropoli-  ^ audacia  con  una  rovinosa  indulgenza  ì. 
tano:  il  vescovo  di  Dol’ non  contrappose  & Qualunque  si  fosse  l’idea  che  si  formas* 
nulla  di  sodo.  Siccome  peto  egli  allegò  £ sero  della  severità  di  san  Gregorio  VII  , 
di  avere  lasciato  alla  sua  sede  uno  scritto  w nel  fatto  ci  lo  si  temeva  meno  del  suo  le- 
pereniorio,  il  papa  gli  concedette  una  191 
dilazione,  e promise  di  mandare  dei  le-  3!  (tj  Can.  7,  p.  889. 
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gaio.  Questo  papa,  iuOessibile  con  gli  or- 
gogliosi e refrattari , si  lasciava  toccare 
dall'  umiliazione  e dal  pentimento.  Egli 
voleva  che  i suoi  legati  giudicassero  se- 
condo il  rigore  dei  canoni  ; ma  egli  tem- 
perava spesso  le  loro  sentenze , e dopo 
fatta  sentire  1’  autorità  del  padrone  e la 
severità  del  giudice,  mostrava  talvolta 
una  tenerezza  di  padre  concedendo  alla 
clemenza  tutto  quello  ohe  egli  credeva 
non  dover  offendere  la  giustizia  : Ma- 
nasse  ne  fece  la  prova.  San  Gregorio  VII 

10  accolse  con  bontà , e sull'  esposto  che 
questo  prelato  gli  fece  della  sua  causa , 
egli  lo  ristabilì  nelle  sue  funzioni , obbli- 
gandolo a giurare  sui  sepolcro  di  san 
Pietro , che  egli  si  presenterebbe  avanti 

11  legato  per  giustilìcargi  quando  ne  fosse 
richiesto.  Manasse  giurò;  ma  il  tempo 
provò  che  egli  aveva  aggiunto  lo  sper- 
giuro agli  altri  suoi  delitti  (1).  Scrivendo 
figo  la  lettera  che  diede  motivo  alle  pre- 
cedenti osservazioni  , rimandava  alla 
santa  Sede  quattro  o cinque  vescovi  della 
Gallia  che  egli  aveva  condannati  a Poi- 
tiers  in  un  concilio  , che  ha  lasciati  alcu- 
ni canoni  istruttivi.  Vi  si  trova  la  proibi- 
zione fatta  ai  oberici  di  ricevere  l’ inve- 
stitura dai  laici  e di  aver  molti  benefìzi; 
agli  abati  ed  ai  monaci  d' imporre  delle 
penitenze  se  non  per  commissione  dei  ve- 
scovi. Vi  fu  statuito  pure,  che  gli  abati 
riceverebbero  l’ ordine  del  sacerdozio  co- 
me gli  arcipreti , e che  gli  arcidiaconi 
avrebbero  il  diaconato  o perderebbero  il 
loro  benefizio  (1078). 

Ugo , zelatile  per  l’ osservanza  dei 
canoni , aveva  da  lunga  pezza  guada- 
gnala la  stima  di  papa  san  Gregorio  , il 
quale  aveva  creduto  illustrare  i primordi 
del  suo  pontificato  col  sollevare  all'  epi- 
scopato questo  canonico  di  camera  di 
Lioue  (2).  Giraud  , vescovo  di  Ostia  e 
legato  di  Alessandro  H io  Francia  ed 
in  Borgogna  , nel  passare  per  Die  seppe 
che  il  vescovo  Lancelino  era  simoniaco, 
Fi  lo  citò  a comparire  avanti  di  lui.  II 
colpevole  già  condaunato  dalla  sua  co- 
scienza , si  tenne  rinchiuso  nel  palazzo 

(1)  Storia  della  Chiesa  gali.,  1.  22. 

(2)  Chroo.  liug.  Flay.  p.  104. 


episcopale,  risoluto  di  difender  visi  a ma- 
no armata.  Il  legato  convocò  il  clero  nel- 
la chiesa  insicm  coi  principali  cittadini. 
Mentre  erano  colà  ragunati  ; Ugo  che 
passava  per  Die  nell’  andare  in  pellegri- 
naggio a Roma,  entrò  per  pregare  nella 
medesima  chiesa.  Tutto  ad  uu  trailo  si 
levaroao  alte  grida  in  favore  di  questo 
pio  pellegrino  , che  si  credette  mandato 
dalla  Provvidenza  per  surrogare  il  vesco- 
vo indegno,  al  quale  si  cercata  uu  suc- 
cessore. A malgrado  della  resistenza  c he 
faceva,  Ugo  fu  preso  così  stivalato  ed  in- 
fangato coni’  era  , e condotto  al  legato  , 
il  quale  pigliando  la  voce  del  popolo  per 
quella  di  Dio,  lo  costrinse  per  1’  autorità 
della  santa  Sede  ad  accettare  l’episco- 
pato. Il  legato  , ritornato  a Roma  , rese 
conto  di  tale  elezione  a papa  san  Gre- 
gorio , il  quale  era  da  poco  succeduto 
ad  Alessandro.  Poco  appresso  arrivò 
Ugo , il  quale  aveva  la  sola  tonsura  : 
in  manco  di  tre  mesi  il  papa  gli  conferì 
tutti  gli  ordini , e poscia  lo  mandò  a go- 
vernare il  suo  popolo.  Alcun  tempo  dopo 
Io  fece  suo  legato  in  Francia,  dove  que- 
sto coraggioso  pastore  s’impiegò  quanto 
più  potè  a ristabilire  le  leggi  canoniche. 
Alla  perfine  fu  sollevalo  alla  onorevole 
sede  di  Lione. 

Fu  appunto  in  questa  città  che  egli 
sentenziò  in  nome  del  papa  contro  Ma- 
nasse di  Reiins  (3).  Nel  gran  novero  dei 
nemici  del  colpevole , o meglio  de'  ven- 
dicatori zelanti  della  sua  Chiesa,  i due 
più  terribili  erano  un  ecclesiastico  chia- 
mato come  lui  Manasse  , ed  un  dottore 
della  scuola  di  Reims,  per  nome  Bruno- 
ne.  Questi  era  natio  di  Colonia,  canonico 
di  San  Cuniberto  della  medesima  città  , 
commendevoiissimo  fin  d' allora  per  la 
6ua  dottrina,  per  la  sua  virtù  e per  i suoi 
disegni  di  perfezione,  che  gli  fecero  isti- 
tuir poscia  il  solo  ordine  antico  , in  eui 
non  erano  per  anco  entrati  uè  il  rilassa- 
mento , nè  lo  spirilo  del  secolo.  La  vita 
del  sacerdote  Manasse  non  era  stata  co- 
me quella  di  Bruoone  costantemente  ir- 
reprensibile ; ma  dopo  acquistata  la  pre- 

(3)  Chron.  Vird.  p.  203;  T.  x.  Cene, 
p.  390. 
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positura  drl  rapitolo  di  lleims  per  vio 
poco  canoniche,  egli  emendò  le  sue  col- 
pe con  un  coraggio  non  meno  glorioso 
dell' innocenza  , cd  andato  appo  il  legato 
Ugo  si  depose  della  sua  dignità,  e si  die- 
de a divedere  sempre  un  difensore  sin- 
cero della  fede  e della  disciplina  ; il  che 
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> anni  di  un  governo  , che  si  guadagnò  i 
S cuori  di  tutto  il  suo  popolo  , fu  cosi  toc- 
* co  dal  desiderio  della  sua  salute  e dai 
grandi  esempi  di  sant'Ugo  di  Cluny,  suo 
| parente,  che  audò  a consacrarsi  per  sem- 
| prc  a Dio  in  questa  nominala  scuola  di 
Ì perfezione (107 9).  Egli  fu  raffermato  ben 
lo  fece  venti  anni  dopo  innalzare  alla  * anco  nel  suo  generoso  disegno  dali'esem- 
sede  medesima  di  Heims.  L’ arcivescovo  * pio  di  Simone,  conte  di  Crepy  nel  Valle- 


Manasse  immaginò,  che  riuscirebbe  me- 
glio a corrompere  il  suo  giudice  che  non 
simili  accusatori.  Dappoiché  si  vide  citato 
al  concilio  di  Lione  egli  aggirò  alcuni 
deputali , fece  offerire  trecento  libbre 
di  oro  al  legato,  e de’presenli  proporzio- 
nati a'  suoi  famigli , affinchè  non  fosse 
da  lui  pretesa  altra  giustificazione  che 
quella  del  giuramento.  Il  legato  non 
mancò  di  rigettare  queste  offerte  sper-  | 
giure  con  quell'  orrore  che  si  inerita-  i 
vano. 

L'arcivescovo  prese  il  partito  di  rima-  ' 
nere  a Heims,  e mandò  un'àpologìà,  nel-  ' 
la  quale  anche  gli  occhi  meno  veggenti  j 
leggevano  chiara  la  mala  fedo. Egli  dires-  i 
se  similmente  al  papa  una  lettera  di  scu-  ' 
sa,  nella  quale  uon  allegava  coso  di  plau- 
sibile. Il  papa  tenne  fermo  per  farlo  giu- 
dicare nelle  Gallic,  dove  si  troverebbero  ; 
più  di  leggieri  che  a Roma  così  i suoi 
difensori  , come  i suoi  accusatori.  Gli 


se  , uno  dei  più  polenti  signori  della 
Francia.  Questi , la  prima  notte  delle 
sue  nozze  persuase  alla  sua  sposa  di  darsi 
come  lui  al  Signore,  ed  andò  immantinen- 
te a farsi  monaco  a San  Claudio  nell'Alta 
Borgogna.  Gregorio  lo  fece  ben  tosto 
venire  a Roma,  dove  impiegò  la  sua  me- 
diazioue  per  far  la  pace  eoi  duca  della 
Puglia.  Caduto  Simone  malato,  il  ponte- 
fice andò  a visitarlo;  ricevette  la  confes- 
sione dei  suoi  peccati,  e gli  diede  il  via- 
tico (1082):  gli  viene  attribuita  la  qualità 
di  beato.  Un  altro  esempio  della  medesi- 
ma virtù  fu  quello  di  Guido,  conte  di  Ma- 
cone  , il  quale  si  diede  al  monastero  di 
Cluny  iusiem  con  tutta  la  sua  famiglia  , 
di  modo  che  per  manco  di  eredi,  questa 
contea  fu  unita  alla  Borgogna,  e sogget- 
ta com'essa  al  duca  Eude,  fratello  e suc- 
cessore di  Ugo. 

Quando  il  papa  seppe  il  ritiro  del  du- 
ca di  Borgogna  , ne  fece  una  specie  di 
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prescrisse  di  ritirarsi  intanto  nel  moua-  £ delitto  al  santo  abate  di  Cluny , come  se 
stero  di  Cluny  , oppure  a quello  detto  questo  abate  avesse  anteposto  il  vautag- 

Chaise-Dicu  , cou  un  cherico  e soli  due  gio  del  suo  monastero  all'interesse  gene- 
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famigli.  Ma  siccome  non  fece  nulla  di 
quanto  gli  era  prescritto , il  papa  lo  di- 
chiarò scomunicato,  c deposto  fuor  di  o- 
gni  speranza  di  essere  ristabilito  (1080). 
Volendo  Manasse  mantenersi  con  la  for- 
za , fu  scaccialo  dai  signori,  dal  clero,  e 
da'  borghesi  : allora  egli  si  ritirò  negli 
Stati  del  re  Enrico,  dove  mori  girovago. 

Molti  grandi  del  secolo  diedero  intor- 
no a quel  tempo  degli  esempi  acconci 


t ale  della  Chiesa.  Ne'tre  anni  che  egli  a- 
veva  regnalo , il  principe  si  era  invaria- 
bilmente dimostrato  il  sostegno  de' buoni 
ed  il  terrore  dc'malvagi.Egli  era  pure  ca- 
ro in  particolar  modo  a papa  sanGrego- 
rio,  a motivo  del  suo  attaccamento  alla 
Chiesa  in  un  tempo  in  cui  essa  doveva 
patire  tante  contradizioni  : ei  gli  aveva 
restituito  tutti  i beni , che  alcuni  de’suoi 
maggiori  ed  il  suo  proprio  gonilore  gli 


molto  a riparare  tale  scandalo  (1).  Ugo  avevano  rapiti.  Il  pontefice  scrisse  duu- 
di  Borgogna  , pronipote  del  re  Roberto,  j»,  que  in  questi  termini  alfabatc  di  Cluny: 
e nipote  di  Roberto  I dura  di  Borgogna  SS  c A che  pensaste  voi  in  rapire  pel  vostro 
della  casa  di  Francia,  ed  egli  stesso  du-  £ monastero  un  principe  che  resisteva  co- 
ca di  questa  bella  provincia  , dopo  tre  tanto  coraggiosamente  agli  empi , elio 

nou  avrebbe  temuto  di  morire  per  la  ve- 
li) Mah.  saec.  vi , pari.  2,  p.  373.  $ rilà,  che  sosteneva  potentemente  la  cau- 
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sa  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa?  Se  <$•  abbracciare  la  vita  solitaria,  o meglio  se 
quelli  che  difendono  il  gregge  prendono  ^ dovesse  consacrarsi  insinui  co'suoi  beui 
la  fuga  o cercano  solo  la  pace, non  è più  al  sollievo  de’  poveri.  Consultò  Lanfrau- 
possibile  di  resistere  ai  lupi,  ed  ai  ladro-  •,«?  co,  il  quale , di  copsnrva  con  Maurilio  , 
ri'.  Siale,  io  voi  consento  , poco  sensiti-  ^ arcivescovo  di  Roucn , lo  decise  in  favo- 
lo alle  mie  alllizioni  ed  inquietudini;  ma  re  della  vita  monastica  : allora  Ausel- 
potele  voi  esserlo  alle  lagrime  delle  ve-  ^ rno  non  ebbe  più  a far  altro  che  sccglicr- 
dove  e degli  orfanelli  , alle  lamenlanzc  J si  un  monastero.  Per  un  motivo  ben  per- 
dei clero  , alla  rovina  delle  provinco  e >■  fello  per  un  giovane  che  si  sentiva  una 
delle  chiese  ? Si  trovano  molti  monaci , ^ viva  inclinazione  ad  illustrarsi  col  suo  in- 
die temono  Dio , ma  a gran  pena  è che  gegno,  egli  entrò  nel  monastero  del  Bec, 
si  trovi  un  buon  principe  ».  I voti  del  ó?  quando  Lanfranoo  n’era  supcriore  , nel 
papa  tornarono  inefficaci  , poiché  nulla  disegno  di  esservi  oscuralo  da  qursto 
potè  smuovere  la  risoluzione  del  duca  di  p-  grand’ uomo.  Tre  aulii  dopo  Lanfranco 
Borgogna.  Ne’quindici  anni  clic  egli  vis-  $£  essendo  stato  fatto  abate  di  Santo  Stefani) 
se  ancora  formò  rammirazioue  dell' uni-  i di  Cacti,  Anselmo,  in  Irent’aiiiii , fu  sta- 
vers.de,  principalmente  con  la  sua  uinil-  «5  bilito  priore  in  sua  vece.  Egli  cominciò 
là,  la  quale  il  recava  a rendere  ai  fratelli  immantinente  a mostrare  la  sua  valen.ia 
i più  bassi  ufici.  nel  reggimento.  Alcuni  de’  suoi  fratelli 

In  Normandia  il  monastero  del  Bec  , & mormoravano  che  fosse  stalo  preposto 
perduto  il  venerabile  Eiuino  suo  abate  , a superiore  , quantunque  avesse  minori 
ebbe  la  bella  ventura  di  vedergli  succe-  anni  di  professione,  intorno  a ciò  egli 
dere  sant’Anselmo  (1).  lai  rinomanza  di  si  difese  con  un  gran  crcsciuieuto  di 
Lanfranco  aveva  attratto  quest’uomo  ra-  ^ carità,  con  la  sua  pazienza  e modestia  , 
rn  dalla  Lombardia  , ov'  era  nato  ed  con  la  dolcezza  angelica  che  formava  la 
aveva  cominciato  con  mollo  bel  frutto  i *•  sostanza  del  suo  carattere  e che  in  breve 
suoi  studi.  Ei  li  continuò  sotto  un  così  ^ gli  guadagnò  tulli  i cuori, 
valente  maestro  ; di  cui  si  guadagnò  in  % Ln  abate  che  era  ili  riputazione  di  vir- 
brevc  l'amicizia  , cosi  per  In  bontà  del-  tù  , lamentandosi  un  di  in  sua  presenza 
ln  sua  tempera,  come  pe’suoi  talenti  e te  ^ de'faneiulli  che  si  allevavano  ucl  suo  uio- 
stie  disposizioni  alla  virtù.  Prima  di  far-  **  nasiere  : « Noi  li  correggiamo  continua- 
si religioso  egli  era  pieno  di  carità  pei  ^ mente,  disse  egli,  e nondimeno  diventa- 
suoi  discepoli  ; si  faceva  un  piacere  di  j&J  no  sempre  più  cattivi.—  E quando  giuu- 
n in  tarli  uc’loro  studi  ; studiava  egli  stes-  £ germino  ad  una  certa  età,  ripigliò  Alisei- 
so  infaticabilmente,  e per  conservare  più  mo,  che  diventeranno?  — Degli  stupidi 
sicuramente  la  sua  innocenza  egli  ag-  o ed  una  specie  di  bruii,  rispose  b abate.— 
giungeva  alle  sue  fatiche  i digiuni,  le  vi-  Oli  questa  , disse  Anseimo  , è una  bella 
gllie  , delle  macerazioni  straordinarie  ed  educazione  che  tramuta  l'uoino  in  bruto! 
un  rigoroso  ritiro.  Facendo  un  giorno  £ Ma  ditemi  in  grazia,  padre  abate,  se  do- 
sopra  un  tal  modo  di  vivere  delle  rifles-  ||  po  aver  piantato  un  albero  voi  lo  strin- 
sioni,  che  fanno  vedere  la  giustezza  del  <s  geste  da  tutte  parti  iu  guisa  che  esso  non 
suo  spirito,  e meglio  ancora  la  grazia  che  £ potesse  disleudere  i suoi  rami,  nè  cresce- 
(o  guidava  per  mano  , egli  disse  fra  sé  re  liberamente,  che  cosa  riuscirebbe,  se 
medesimo,  nonavere  più  a far  cosa  nello  « nou  un  legno  torto  , e non  meno  sterile 
stato  monastico  , e che  porrebbe  la  sua  ^ che  disaggradevole  ? Violentando  in  co- 
satole in  molta  maggior  sicurezza.  Aven-  tal  modo  questi  poveri  fanciulli  voi  li  fate 
do  in  questo  mentre  udita  la  morte  del  alimen lare  in  cuore  de’ietri  pensieri,  dei- 
padre  suo,  il  quale  lo  lasciavaerede  di  mol-  £ le  inclinazioni  torte,  che  si  consolidano 
ti  beni,  egli  ondeggiò  incerto,  se  dovesse  « sotto  le  percosse,  e diventano  ineorreggi- 
(1)  Vii.  per  Edmer.  «pud  Boll,  xn  apr.  % biIi  co1  continuo  medesimo  delle  corrc- 
i.  io.  zioni.  Dal  clic  ne  avviene  , che  il  loro 
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cuore  stretto  non  può  più  aprirsi  alla  li-  Hit  Con  questa  allettativa  per  le  scienze 
ciucia  nè  alle  dolci  impressioni  dell’ami-  * egli  si  trovò  attraversalo  assai  dalla  caU 
cizia  e della  carità,  lln’  anima  forte  si  ea  degli  alTari  esterni , tanto  più  die  il 
perfeziona  nelle  pene  e nelle  umiliazio-  g venerabile  Bluino  non  potendo  più  o pe- 
ni ; un'anima  debole  ha  bisogno  di  esse-  rare  per  la  sua  grande  età  , tutto  il  peso 
re  invitata  con  dolcezza  e con  affabilità  del  governo  cadeva  sopra  Anselmo.  Gli 
alla  carriera  della  virtù  1 . L'abate  , toc-  * venne  in  pensiero  di  abbandonare  la  cari- 
co da  tale  discorso  si  giltò  appiedi  di  An-  io*  cadi  priore,ed  andò  a consultare  aKoueu 
sei  ino  , confessando  che  aveva  mancato  ’$$  l’arcivescovo  Maurilio.  Questo  prelato 
di  d scrczione  e promettendo  di  correg-  ^ era  versatissimo  nella  conoscenza  della 
gersi.  jef  vita  interna  e della  disciplina  monastica. 

Il  santo  dottore  mostrava  il  medesimo  S che  egli  medesimo  aveva  praticalo  a Fe- 
accorgi  mento  nella  condotta  di  tutte  le  .«*  camp  , donde  era  stato  a malincuore  ca- 
anime.  Bgli  era  cosi  versalo  nella  scien-  vaio  per  occupare  la  sede  arcivescovile, 
za  pratica  dei  costumi  , che  scopriva  a !«=  « Figliuol  mio  , disse  egli  ad  Anseimo, 
ciascuno  i moti  più  impercettibili  del  prò-  U non  vi  lasciate  ingannare  dall'  indolenza 
prio  cuore,  le  sorgenti  ed  i progressi  così  x nascosa  bene  spesso  sotto  l’ orrore  appa- 
delle  virtù  come  dei  vizi , coi  modi  più  & rente  delle  cariche  e delle  dignità.  Nella 
acconci  a ralforzar  quelle  ed  estirpar  $$  lunga  carriera,  che  io  ho  corso,  ne 
questi.  Nelle  scienze  speculative  fu  prò-  x vidi  molti , che  avendo  rinunziato  alla 
fondo  ad  un  modo.  Egli  aveva  una  me-  g condotta  delle  anime,  in  vece  del  santo 
talisica  tutta  sua  propria  , ed  adatta  in  pjt  riposo  che  parevano  proporsi  , sono  ca- 
luaniera  unica  alle  verità  della  religione  duti  in  una  vera  ignavia  ed  in  un  funesto 
e.l  alle  testimonianze  delle  divine  Scrillu-  & rilassamento.  Perciò  io  vi  comando  per 
re.  Per  questa  via  egli  sciolse  molle  qui-  & la  santa  obbedienza  di  conservare  la  vo- 
. suoni  di  teologia,  oscurissime  al  suo  stra  carica  lutto  quel  più  lungamente  che 
tempo  e che  non  erano  state  innanzi  agi-  $ bramerà  il  vostro  abate  ; e quando  voi 
tate.  Egli  mostrò  in  partieolar  modo  la  ^ sarete  chiamato  ad  un  grado  superiore, 
sagacilà  del  suo  spirito  nella  sua  prima  i*  guardatevi  bene  dui  rifiutarlo,  lo  so  che 
opera  intitolata  : Il  : Monologo , ne' suoi  ÌS  la  Provvidenza  deve  cavarvi  presto  dal 
trattali  della  Ferità, del  Libero  Arbitrio  '<$  grado  che  tenete  1.  Questa  risposta,  che 
e delta  Caduta  del  demonio  , dove  egli  ® travagliò  moltissimo  Anseimo  , si  av  verò 
spiega  T origine  del  male  , e nella  sua  % l’ anno  1078  , nel  quale,  subito  dopo  la 
opera  di  dialettica  intorno  le  sostanze  e o.  morte  dell  abate  Eloiuo,cgli  fu  eletto  ad 
le  loro  modificazioni.  Nel  Monologo,  al  3*  una  voce  per  succedergli.  Egli  fece  ogni 
quale  egli  aggiunse  il  Prologo , cer-  $ suo  potere  per  causarla  , ed  alla  perline 
ca  conte  forze  della  ragione  naturale  le  £■?;  non  si  sottomise  che  pel  timore  ili  resi- 
prove  metafisiche  dell'  esistenza  di  Dio;  £ stere  all’  ordine  di  Dio  , secondo  quello 
donde  egli  passa  alla  conoscenza  della  che  gli  aveva  detto  l'arcivescovo  Mau- 
sua  natura  e delle  persone  divine  per  jg  riilo. 

quanto  la  ragione  aiutata  dalla  fede  vi  gl;  1 beni  che  questa  nuova  badia  posse- 
può  aggiugnere.  Nel  Prologo  si  trova  la  $|  deva  iu  Inghilterra  obbligarono  il  nuovo 
scoperta  che  fece  sant'  Anselmo  intorno  x abate  ad  andarvi  a quando  a quando.  Egli 
all'  Ente  Supremo,  la  cui  sola  idea,  dice  $ vi  era  attirato  eziandio  dai  sentimenti 
egli , stabilisce  1’  esistenza,  poiché  1’  esi-  & che  conservava  a Lanfranco  , suo  antico 
stenza  essendo  una  perfezione,  è di  tutta  $ maestro,  il  quale  da  alcuni  anni  era  sta- 
necessilà  compresa  in  questa  idea.  Que-  ki  to  costretto  a salire  la  gran  sede  di  Can- 
s'i  diversi  scritti  hanno  fatto  considerare  5 lorburi.  Dovunque  Anseimo  passava  era 
il  loro  autore  come  il  migliore  metafisico  jg  ricevuto  ad  nuore,  non  solo  dai  religiosi, 
che  la  Chiesa  latina  abbia  avuto  dopo  dalle  religiose  e dal  clero  , ma  anche 
sant’  Agostino.  ^ dai  conti  e dalle  contesse  e dai  più  po- 
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lenii  signori  dei  regno.  Come  l’  Aposto- 
lo , egli  sapeva  farsi  tutto  di  tutti;  si  ac- 
comodava alla  loro  natura,  alle  loro  ma- 
niere per  quanto  il  poteva  fare  religio- 
samente ; egli  non  pigliava  punto  il  luon 
severo  del  dottore  , ma  il  parlar  facile 
ed  affettuoso  di  un  padre. che  cerca  sol- 
tanto la  vera  felicità  de’ suoi  figliuoli.  In 
solo  udirlo  la  gente  si  teneva  felice , e 
Je  persone  di  alto  grado  non  si  distin- 
guevano dall’altro  che  per  una  maggiore 
sollecitudine  , e non  ve  ne  aveva  alcuna 
in  Inghilterra  , che  non  credesse  avere 
demeritato  innanzi  a Dio  se  non  aveva 
renduto  qualche  buon  uGcio  all’  abate 
del  Jlec.  Il  re  medesimo,  Guglielmo  il 
Conquistatore  , il  quale  appalesava  tanta 
fierezza  con  gl’  Inglesi  , era  così  affabile 
con  Anseimo , che  al  cospetto  di  lui  pa- 
reva un  uomo  al  tutto  diverso. 

Guglielmo,  all'  esaltazione  di  san  Gre- 
gorio VII,  se  n' era  con  lettera  congra- 
tulato , ed  il  papa  gli  aveva  risposto  nel 
1074,  favellandogli  dei  mali  che  trava- 
gliavano la.  Chiesa.  E vedendo  i re  ed  i 
signori  , sotto  colore  che  i loro  avi  ave- 
vano fondato  alcuni  istituti  religiosi,  da- 
re gli  episcopati  ed  i benefizi  non  al  me- 
rito ed  alla  virtù  , ma  quasi  lutti  e sem- 
pre a chi  offeriva  di  più , oppure  agli 
adulatori  del  loro  potere  e de’  loro  vizi, 
egli  non  tralasciava  occasione  alcuna  di 
rimediare  a questi  mali.  Esortò  pertan- 
to Guglielmo  a difendere  la  Chiesa  , 
gli  raccomandò  di  essere  soggetto  sem- 
pre alla  santa  Sede , e di  aver  cura , co- 
me di  cosa  sua  propria , de’  beni  e red- 
diti di  san  Pietro  , che  si  raccoglievano 
ne’ supi  Stati.  In  altra  lettera  del  1077, 
relativa  alla  causa  del  vescovo  di  Dol , 
il  quale  era  stato  dcposlo  e doveva  esse- 
re di  nuovo  giudicato  da'  suoi  legati  , il 
papa  disse  al  re , che  non  dubitava  pun- 
to della  sua  approvazione  alla  loro  deci- 
sione, e che  il  legato  liberto,  il  quale  me- 
ritava tutta  la  sua  conlidenza  , gli  rife- 
rirebbe fedelmente  lutto  quello  che  egli 
non  istimava  ancora  necessario  di  seri- 
vere.  Ma  si  nell’ima  , come  nell’altra  di  & 
queste  lettere  san  Gregorio  non  propone 
.il  re,  come  fu  accusato  di  aver  fatto,  di  ^ 


prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa 
romana.  Quello  che  può  aver  dato  moti- 
vo a tale  accusa  era  un  atto  imprudente 
del  legato  Teuzono,  il  qual  alto  fu  dal 
ponlelice  disapprovato  in  una  lettere 
scritta  ad  Uberto  nel  1079.  Guglielmo 
rispose  a san  Gregorio , che  affrettereb- 
be la  spedizione  del  danaro  di  san  Pietro, 
ma  che  rifiutava  di  prestare  il  giuramen- 
to. « Se  la  colletta  , aggiunge  egli , si  ò 
fatta  con  negligenza  per  tre  anni  , ci  fu 
perchè  allora  io  mi  trovava  in  Francia; 
ora  che  io  sono  nel  mio  regno  vi  mando 
quello  che  ho  già  fatto  raccogliere,  ed  il 
rimanente  vel  manderò  tra  breve.  Rispet- 
to al  giuramento  di  fedeltà,  io  non  volli 
mai  e non  voglio  nemmen  ora  fare  quel- 
lo che  io  non  trovo  avere  mai  fatto  alcu- 
no de' miei  predecessori  >.  Il  papa  , il 
quale  fu  il  primo  a biasimare  l’atto  dì 
Teuzone  intorno  a quest’ ultimo  punto  , 
non  tralasciò  di  lamentarsi  col  re  d'In- 
ghilterra, perchè  impediva  a’suoi  vescovi 
di  andare  a Roma, ed  in  particolare  per- 
chè Lanfranco  non  vi  era  ancor  venuto, 
quantunque  fosse  arcivescovo  da  ben 
nove  anni.  Egli  comandò  anzi  a questo 
prelato  , sotto  pena  di  sospensione  , di 
venirvi  nello  spazio  di  quattro  mesi.  L'ar- 
civescovo rispose  con  modestia  e fer- 
mezza , che  non  si  dilungherebbe  mai  in 
alcun  luogo  dall’affetto  e dal  rispetto  che 
portava  al  sommo  pontefice;  ma  che  egli 
aveva  richiesta  inutilmente  la  licenza  di 
partire.  Il  papa  non  si  mostrò  di  ciò  con- 
tento : nondimeno  non  islimò  di  dovere 
insistere  su  tali  obbietti  spinosi  con  un 
principe  della  fatta  che  era  Guglielmo. 

San  Gregorio  distese  le  sue  sollecitu- 
dini siuo  agli  estremi  del  Settentrione, 
z Noi  siamo  tanto  più  in  dovere  di  aver 
cura  di  voi,  scrisse  ad  Olao,  re  di  Norve- 
gia (1) , imperocché  regnando  in  capo 
del  mondo  , voi  avete  minor  agevolezza 
ad  ammaestrare  i vostri  popoli  ed  asso- 
darli nella  religione.  Siccome  la  differen- 
za nelle  lingue  cresce  colali  ostacoli,  c<  - 
sì  vi  preghiamo  a mandare  alla  corte  apo- 
stolica de' giovani  della  vostra  nobiltà  , 

(t)  Lih.  vi,  rp.  13. 
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;i  ili  tu- hò  istrutti  profondamente  della  leg- 
ge di  Dio,  possano  riportare  e diiTonderc 
nel  vostro  paese  la  scienza  della  salu- 
te (1078)  >.  Egli  scrisse  ben  anco  a Ca- 
nuto Ericsou,  re  di  Svezia,  affine  di  atti- 
rare a Roma  alcuni  vescovi  o qualche  al- 
tro ecclesiastico  svedese,  uomo  di  senno, 
il  quale  possa,  diceva  egli,  farci  conosce- 
re iroslumi  della  vostra  nazione  ed  istruir-1 
si  egli  stesso  delle  nostre  leggi  e delle 
nostre  costumanze  per  la  sautificazionc 
de'  suoi  compatrioti  (1080). 

Boleslao,  soprannominalo  il  Crudele  , 
era  succeduto  in  Polonia  al  re  Casiuiiro 
suo  padre,  il  quale  si  era  sposato  con  la 
figlia  del  duca  di  Russia,  abbandonando 
con  dispensa  la  vita  monastica.  Uopo 
morto  questo  principe  il  quale  aveva  a- 
riempiuto  tutte  le  speranze  de' suoi  sud- 
diti, il  suo  figliuolo  si  rendette  general- 
m -ntc  odioso  soprattutto  per  la  sua  inuma- 
nità c per  le  sue  dissolutezze.  Santo  Sta- 
nislao, vescovo  di  Cracovia,  (topo  di  aver- 
lo ammonito  le  molle  volte  in  privato  ed 
in  pubblico  credette  finalmente  di  dover- 
lo scomunicare,  lloleslao  diventò  furioso 
e lo  uccise  di  sua  mano  , in  quella  clic 
egli  aveva  terminata  la  messa,  il  dicias- 
sette maggio  1079.  Si  narrano  moltissimi 
miracoli  fatti  alla  sua  tomba  (I).  Egli  fu 
messo  nel  novero  dei  santi  martiri  da  In- 
nocenzioIV,  l’anno  1252. 

La  chiesa  di  Armenia  apri  un  nuovo 
Campo  allo  zelo  di  papa  san  Gregorio. 
L'arcivescovo  armeuo  di  Siunade  iu  Fri- 
gia, si  lamentò  al  sommo  pontefice  col 
mezzo  di  un  sacerdote  chiamalo  Giovan- 
ni , perchè  un  eerlo  Macher  , scaccialo 
dal  paese  quale  eretico,  e riparato  a Ro- 
ma , vi  aveva  diffusi  i suoi  errori  per  la 
dottrina  degli  Armeni.  San  Gregorio  fe- 
ce le  Sue  diligenze  affine  di  arrestare  que- 
sto eretico  calunniatore  ; ma  egli  volle 
pure  assicurarsi  interamente  della  fede 
degli  Armeni  : volle  che  1'  arcivescovo 
gli  mandasse  una  esposizione  particola- 
rizzata  della  credenza  e dei  riti  della  sua 
chiesa  ; che  accettasse  formalmente  i 
quattro  primi  concili  generali  e coudan- 
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nasse  l'eresiarca  t)ioscGro  (1080)  (2). 

Niceforo  Boloniate  reggeva  allora  l’im- 
pero  di  Costantinopoli.  Fin  dall’anno 
Ì077,  vale  a dire  due  anui  prima, egli  e 
[Viceforo  Briennc  , sostenulol  da  fazioni 
contrarie, avevano  ambedue  vestiti  la  por- 
pora; ma  Boloniate,  appoggiato  dai  Tur- 
chi, marciò  rapidamente  verso  la  metro- 
poli dell’  impero,  la  costrinse  ad  aprir- 
gli le  porte,  e vi  fece  la  sua  entrala  il 
venticinque  di  marzo  del  1078.  Il  dì  ire 
del  seguente  aprile  fu  incoronato  dal  pa- 
triarca Cosimo.  Michele  Parapinace,  che 
era  venuto  nel  dispregio  del  pubblico,  in- 
teso a sollazzi  ed  a sordidi  traffichi,  se  ne 
fuggi  con  la  sua  famiglia  al  palazzo  delle 
Blacherne.  Lo  si  maudò  a prendere  so- 
pra una  vile  cavalcatura  per  farlo  mona- 
co nel  convento  di  Studio,  e da  poi  ne  fu 
cavato  per  sollevarlo  all’arcivescovado 
di  Efeso.  Rispetto  a Brienne  , essendo 
stato  rollo  da  Alessio  Comneno , gei  era- 
le  di  Boloniate  , fu  condotto  a Costanti- 
nopoli, dove  gli  furono  cavati  gli  occhi. 
Egli  ebbe  un  figliuolo  del  suo  medesimo 
nome,  il  quale  compose  in  seguito  la  sto- 
ria greca  dell' età  sua.  Niceforo  Bolonia- 
te era  decrepito  e di  natura  molle  ; ab- 
bandonatosi a due  schiavi,  che  lo  misero 
in  lite  con  Alessio  , questi  alla  sua  volta 
prese  la  porpora  nel  marzo  del  10SI  e 
fu  incoronalo  il  dì  primo  del  seguente  a- 
prile.  Boloniate  si  ritrasse  in  uu  mona- 
stero, vi  vestì  1'  abito,  e morì  poco  dopo. 

L’  impero,  di  Occidente  non  era  in  mi- 
nore travaglio  di  quello  di  Oriente.  San 
Gregorio  VII  , inteso  continuamente  a 
combattere  la  simonia  ed  il  concubinato 
de'  ministri  della  Chiesa  , trovandosi  a 
petto  a prìncipi  empi,  protettori  de’ simo- 
niaci e de’  concubiuari , e sopra  lutto  a 
petto  ad  un  uomo,  di  cui  Voltaire  mede- 
simo dice  : * Gl’  imperatori  eleggevano 
agli  episcopati  ed  Enrico  IV  li  vendeva  » , 
si  studiava  di  estirpar  gli  abusi  usando 
del  diritto  che  gli  attribuiva  la  giurispru- 
denza di  quel  tempo,  vale  a dire  che  qua- 
le capo  della  società  cristiana  egli  si  gio- 
vava di  tutta  la  potestà  onderà  insignito 


(<)  Boll.  7.  maji,  t.  12,  png.  198. 


(2)  Greg.  I.  miy  ep.  s. 
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per  costringere  i re  , a que’  dì  cattolici  & che  la  occupano.  Ma  san  Gregorio  non 
del  paro  che  i loro  popoli  , ad  osservare  ^ parla  che  dei  pontefici  eletti  canonica* 
le  regole  di  tale  società.  Ora,  1*  esercizio  p*  mente,  dicendo  di  loro  , che  diventano 
della  sua  potestà  consisteva  in  punirli  di  & migliori  pei  meriti  di  san  Pietro, e che  se 
pene  spirituali,  come  1'  espulsione  dalla  sulle  prime  difettassero  di  meriti  propri , 
Chiesa,  avendo  ogni  società  necessaria-  > sono  sostenuti  da  quelli  del  loro  santo 
mente  il  potere  di  rigettare  dal  suo  seno  * predecessore;  dalchenonsivuolconchiu- 
quelli  che  la  sturbano;  e siccome  l'unione  '<*  dere,  che  essi  non  possano  peccare.  Ad 
con  la  Chiesa,  unione  che  la  scomunica  ® ogni  modo  poi  in  questa  lettera  , che  è 
aveva  rotta,  era  nel  diritto  di  quel  secolo  "0  diretta  ad  Erimano  di  Mei*  , il  papa  par- 
una  condizione  della  regia  dignità,  ne  ri-  :;o'  la  sempre  dei  ministri  santi  della  Chiesa 
sultava,  che  il  principe  separato  cosi  dal-  & e dei  re  o principi  cattivi.  Il  paragone, 
la  comunione  dei  fedeli  e ricaduto  nella  ^ quando  si  tratta  di  persone  , non  è mai 
condizione  de’ Pagani,  vedeva  i suoi  sud-  A altramente  stabilito, 
diti  sciolti  per  questo  fatto  da  un  giura-  £ Mentre  san  Gregorio  faticava  così  in 
mento  di  fedeltà,  che  essi  gli  avevano  pre-  o difendere  la  Chiesa  conira  la  corruzione 
stato  solo  infioo  a che  egli  professasse  il  ì|f  de  suoi  propri  membri , contra  1’  ambi- 
cristianesimo  e proteggesse  la  Chiesa.  zione  e la  cupidigia  de'  suoi  pretesi  pro- 
Maestro  dello  spirituale  c del  temporale, in  lettori,  il  re  Enrico  usava  modi  terminativi, 

quanto,  dice  Feller,  il  temporale  polreb-  jÀ  Sin  dal  principiare  del  marzo  del  1081 
be  nuocere  allo  spirituale  o favorirlo,  san  Jós  egli  passò  i monti  con  un  esercito,  e ven* 
Gregorio  accreditava  per  ogni  dove  con  ne,  accompagnato  dall’antipapa  Guiber- 
le  sue  lettere  i principii,che  servivano  di  Se  lo,  a presentarsi  davanti  a Horna  il  venti- 
regola  alla  sua  condotta,  fondandosi  sul-  $ due  maggio  , vigilia  della  Pentecoste.  I 
la  dignità  del  potere  ecclesiastico.  « E Romani  gli  chiusero  le  porle  e le  difese- 
qual  uomo  è dunque  , per  poco  istrutto  « ro  colle  armi.  Da  un  altro  lalola  contessa 
che  sia  , dice  egli,  che  non  anteponga  i Matilde  lo  tribolò  continuo  e gli  cagionò 
sacerdoti  ar  re  ? E se  i re  pei  loro  pec-  tèi  mille  sinistri  la  mercè  delle  fortezze  ine- 
cati  possono  essere  giudicali  dai  sacerdo-  spugnabili , che  ella  aveva  in  molti  luo- 
ti,  da  chi  devono  essi  venire  giudicali  con  ghi.  Laonde  e per  questo  e più  anco- 
maggiore  giustizia  se  non  dal  pontefice  «/  ra  pei  moti  che  accaddero  in  Alemagna, 
romano?  (1)  > Egli  dice  eziandio  , che  i 8$  Enrico  fu  costretto  a ritirarsi,  non  aven- 
buoni  cristiani,  di  qualunque  grado  sie-  & do  nulla  conseguilo  (2). 
no,  essendo  membri  di  Gesù  Cristo,  me-  Il  nove  agosto  seguente  i Sassoni  e gli 
rilano  più  assai  di  essere  riputati  re  che  ^ altri  Alemanni  sollevati  contra  Enrico  , 
non  i cattivi  principi,  che  sono  gli  schia-  o si  radunarono  in  dieta  ed  elessero  per  re 
vi  di  Satanasso.  Dal  che  uè  conseguita  Erraano  di  Luxemburgo , il  quale  fu  in- 
soltanto , che  non  si  devono  più  rieono-  coronato  a Goslar  il  ventisei  dicembre 
scere  i cattivi  per  buoni  principi;  la  qua-  del  seguente  anno  1082  dall'  arcivesco- 
le  proposizione  è vera  ad  un  modo  pei  vo  di  Magonza  (3).  Non  avendo  potuto 
pastori;  il  che  però  non  vieta  di  obbedì-  <>  parare  un  tal  colpo  , Enrico  torno  infu- 
re  agli  uni  ed  agli  altri  in  tutto  quello  che  À riato  in  Italia  , tenne  Roma  assediata  o 
Dio  e la  sua  Chiesa  non  hanno  proibito.  bloccatala  primavera  e tutta  la  stale,  len- 
Facendo  poscia  1'  applicazione  di  queste  tò  ben  anco  d*  incendiare  San  Pietro  per 
massime,  sao  Gregorio  aggiunge,  che  vi  $ sorprendere  la  città  mentre  i Romani  tos- 
sono pochi  Santi  e molti  peccatori  fra  i tè?  sero  occupali  in  estinguere  il  fuoco  ; ma 
monarchi,  e che  questi  commettono  mol-  SS  san  Gregorio,  correndovi  primo  di  lutti, 
lissimi  peccati  e ranno  poca  penitenza  , arrestò  1’  incendio  che  un  traditore  ave- 
laddove  la  santa  Sede  rende  santi  coloro  <>  va  appiccato  alle  case  vicine.  Fiualmea- 

(2'  Art.  Grirg.  ap.  Boll.  c.  3. 

(1)  Lsbb  l x,  p.  271.  .gì  (.)/  Berthold,  in.  1081. 
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le  , venuto  un  caldo  eccessivo  , Enri-  •. 
co  fu  obbligato  a cessar  l’ impresa.  Cor-  j 
reva  inoltre  la  voce,  che  il  re  Ermano  ; 
traeva  in  aiuto  del  papa  , e di  fatto  si  a-  j 
vaozò  in  tale  disegno  ialino  alla  Svevia.  ; 
Eurieo  tornò  dunque  in  Lombardia  dopo  ; 
di  aver  poste  le  guarnigioni  in  alcuni  ! 
castelli  più  avanzali,  sotto  d comando  del-  ; 
1’  antipapa , che  si  assicurava  cosi  l’ av-  j 
vicinarsi  a Roma,  e che  menò  i maggiori  ] 
guasti  in  tutto  il  paese.  Intapto  la  neces-  i 
sita  degli  alfari  avendo  richiamato  Er-  ! 
mano  in  Sassonia,  Enrico  ritornò  sull'or-  ; 
me  sue  e si  pose  a campo  sotto  le  mura 
di  Roma  la  primavera  del  seguente  aitno 
1083.  Ma  tanta  violenza  non  giovando  j 
che  a raddoppiare  il  coraggio  de’Romani, 
egli  la  fallì  pur  questa  volta.  De' quattro-  I 
cento  fanti  da  lui  posti  in  un  castello  ; 
presso  San  Pietro  , soli  trenta  erano  so-  ! 
pravvissuti  ad  un  morbo  , che  i cittadini 
riguardarono  quale  castigo  del  santo  j 
apostolo.  • 

Enrico  , celando  allora  il  suo  odio  , 
ricorse  alle  arti  sue  ordinarie.  Egli  fece 
ogni  poterò  di  guadagnare  ir  santo  aba- 
te di  Cluny,  che  si  trovava  allora  in  Ita- 
lia con  molli  altri  santi  personaggi , di- 
cendo che  egli  voleva  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  di  papa  san  Grego- 
rio, mostrando  eziandio  de’ segni  di  pen- 
timento riguardo  alla  passata  sua  condot- 
ta. S' intavolarono  de*  negoziati  ; si  con- 
venne di  tenere  un  concilio,  il  «piale  eb- 
be luogo  di  fatto  dal  venti  al  ventitré  no- 
vembre 1083. Ma  Enrico  non  vi  andò, e 
quantunque  egli  avesse  con  giuramento 
promesso  di  proteggere  quelli  che  vi  si 
recherebbero  , pure  egli  fece  arrestare 
tra  via  i deputati  dell'  Alcmagna  e molli 
vescovi,  quelli  soprattutto  che  sapeva  par- 
tigiani del  papa  , coinè  Ugo  di  Lione  , 
Anseimo  di  Lucca  e Renaldo  di  Corno. 
In  tale  assemblea  , san  Gregorio  VII  , 
il  cui  discorso  toccò  (ino  a far  piange- 
re, non  rinnovando  la  scomunica  contra 
Enrico,  la  fulminò  contro  tutti  quelli,  che 
avevano  impedito  ai  prelati  di  venire  al 
concilio.  Intanto  il  re  corrompeva  sotto 
mano  ora  con  doni  ed  ora  con  minacce 
i diversi  ordini  del  popolo,  tutti  noiati  in 
11  un  ri  on>  Voi.  IV. 


eccesso  di  quell’  assedio  , che  durava 
quasi  senza  interruzione  da  ben  tre  anni. 

In  questo  mentre  l’ imperatore  Alessio 
Comneno,  stretto  gagliardamente  in  Gre- 
cia dalle  armi  di  Roberto  Guiscardo,  scris- 
se al  re  Enrico  per  indurlo  a fare  una  di- 
versione, e gli  mandò  cenloijuarantaquat- 
tromila  soldi  di  oro  con  cento  pezze  di 
scarlatto.  Enrico  si  giovò  di  tali  ricchezze 
per  corrompere  del  tutto  il  popolo  di  Ro- 
ma, il  quale  gli  apri  alla  perfine  le  porte 
ed  il  palazzo  di  Latcrano  , dove  entrò  il 
venticinque  di  marzo  coll’ antipapa  Gili- 
berto, che  fu  la  dimane  messo  sul  trono 
pontificale.  Il  giorno  di  Pasqua,  trentu- 
no del  medesimo  mese,  egli  ricevette  dal- 
le mani  del  suo  papa  la  corona  imperia- 
le. Cosi  un  falso  papa  institui  un  falso 
imperatore.  Enrico  andò  immantinente 
ad  assediare  san  Gregorio,  che  si  era  ri- 
tratto nel  castello  Sant’  Angelo  ; ma  la 
maggior  parte  de’  nobili  romani  rimasero 
cosi  fedeli  al  pontefice  , che  non  permi- 
sero nè  ad  Enrico,  nè  a Guibcrto  di  an- 
dare alla  chiesa  del  Principe  degli  apo- 
stoli. Vi  aveva  eziandio  in  mezzo  a Roma 
diverso  fortezze  , le  quali  tenevano  per 
san  Gregorio. 

Nondimeno  ei  non  I’  avrebbe  potuta 
durare  a lungo  in  quella  dura  estremità, 
se  non  veniva  qualche  aiuto  straordina- 
rio. Da  due  anni  Gregorio  non  si  resta- 
va mai  dal  sollecitare  Roberto  Guiscar- 
do , il  quale  sosteneva  la  guerra  contra 
i Greci  , di  venirlo  a liberare  (1).  Il 
bravo  Normanno  penava  in  lasciar  dei 
nemici,  sui  quali  faceva  de’  grandi  con- 
quisti. Ma  udito  a quale  estremo  era  il 
papa  , fedele  agli  obblighi  che  egli  ave- 
va assunto  di  riguardarlo  come  suo  si- 
gnore e di  adoperare  in  ogni  circostanza 
come  un  figliuolo  pieno  di  alfetto  per  la 
Chiosa  romana,  Roberto  lasciò  il  suo  fi- 
gliuolo Docmondo  con  una  parte  del  suo 
esercito  per  continuare  la  guerra  di  Gre- 
cia , e ripassò  col  rimanente  in  Italia. 
Egli  era  sdegnalo  della  lega  dell’  impe- 
ratore Enrico  con  Alessio,  e dell’  impru- 
denza de’  Lombardi  i quali  si  erano  scioc- 

(I)  GauCr.  de  Malatcr.  I.  in  . 33. 
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camente  vantati  di  voler  scacciare  i Nor-  » 
ninnili  dali'Ilalia  dopo  che  avrebbero  ro-  j 
'inalala  fazione  di  papa  san  Gregorio,  t 
Koberlo,  presa  appena  terra  ad  Otranto,  ? 
marciò  verso  Roma  , dove  giunse  in  sul-  l 
I'  entrar  del  maggio  1084  (1). 

Enrico  che  non  si  trovava  in  forze  da  ? 
poterla  dire  con  lui  ero  già  indietreggia-  . 

10  verso  la  Lombardia , dove  egli  voleva  • 
far  cadere  gli  elfetti  della  sua  rabbia  sul-  jj 
l/i  contessa  Matilde,  non  avendo  riguar-  ) 
do  ai  legami  del  sangue  , i quali  parve  | 
gl'  ispirassero  un  odio  più  implacabile  ; s 
ma  nuove  turbolenze  scoppiate  in  Alema-  ; 
gua  lo  costrinsero  a ritornarvi  quasi  su-  -, 
bilo.  Essendo  i Lombardi  alle  prese  con  i 
la  coraggiosa  Matilde  , Roberto  non  si  ; 
trovò  dinanzi  altro  che  i Romani  ribella- 
ti  al  papa.  Essi  gli  resisterono  , ma  ei } 

11  vinse  di  leggieri , e la  loro  ostinazione  \ 

non  servi  che  a peggiorare  la  loro  con-  ì 
dizione  , poiché  Roberto  a punirli  del  : 
loro  tradimento  fece  mettere  a sacco  le  ' 
loro  terre.  Egli  trasse  immantinente  san  5 
Gregorio  dal  castello  Sant’  Angelo  e lo  ' 
ristabilì  nel  palazzo  di  Latcrano  , c po- 
scia essendo  uscito  di  Roma  ritornò  in  - 
breve  tempo  una  quantità  di  castelli  c : 
molte  città  sotto  l’ obbedienza  di  san  i 
Gregorio.  . j 

Gli  scismatici  non  sortirono  miglior 
fortuna  in  Toscana  ed  in  Lombardia.  > 
Dapprima  si  gettarono  cosi  accaniti  sulle  ; 
terre  di  Matilde  , che  i vassalli  di  lei , 
sorpresi,  non  poterono  ragunare  che  po- 
che genti.  Sant'  Anselmo  , vescovo  di 
Lucca  e direttore  della  principessa,  sup-  \ 
pii  al  numero  col  coraggio  che  inspi-  ; 
rò  ad  esse  (2).  Egli  era  in  tanta  fama 
di  capacità  e di  salitila  che  tutti  crede-  \ 
vano  non  poterla  sbagliare,  nè  mancare  [ 
di  raccoglierò  le  benedizioni  del  cielo  i 
nelle  imprese  che  effettuavano  per  suo  • 
consiglio.  Di  fatto  , egli  era  così  delica-  ! 
io  di  coscienza  , che  per  aver  ricevuto  j 
dal  principe  , sebbene  dietro  1’  avviso 
del  papa,  rinvestitura  del  suo  episcopa- 
to , egli  andò  a farsi  monaco  a Clunj  , 

(1)  Berthold.  8,  ani  1081. 

(2)  vii,  s.  Au-.  s*c.  vi  . Ben.  pari.  2 , 
p.  471. 


1 conservando  l'obito  per  lutto  il  rimanente 
, di  sua  vita  , e non  ripigliò  I’  episcopato 
se  non  per  1’  ordine  espresso  di  sali 
Gregorio.  Il  suo  disinteresse  fu  tale,  che 
potendo  ogni  rosa  presso  la  sua  sovrana, 
pure  si  rimase  sempre  povero  , lui  ed  i 
suoi.  Egli  rigettava  con  isdegno  i doni, 
spesso  ragguardevolissimi  , che  gli  ve- 
nivano olierà  a line  di  ottenere  delle 
; grazie  dalla  principessa.  < Se  quello  che 
essi  dimandano  è ingiusto,  diceva  egli, 
io  sarei  complice  delia  loro  ingiustizia, 
e se  T è cosa  giusta  , gli  è un  rubarli  a 
far  loro  comprare  quello  che  è ad  essi 
; dovuto  i. 

Egli  mandò  il  suo  penitenziere  ai  com- 
battenti per  dar  loro  la  sua  benedizione, 

: per  assolverli  particolarmente  delle  ccn- 
! sure , in  che  potessero  essere  incorsi,  e 
; per  istruirli  in  qual  modo  e con  quale 
> intenzione  dovevano  combattere , affin- 
! che  le  fatiche  ed  i pericoli  servissero  al- 
. 1’  espiazione  de’  loro  peccali.  Essi  appiè- 
; carono  la  battaglia  con  tanta  risoluzio- 
' ne,  che  gli  scismatici  diedero  le  terga  al 
primo  aiìronto.  Essi  presero  molli  signo- 
; ri  , moltissimi  soldati  , cd  una  copia 
; grandissima  di  cavalli  , di  arme  e di  ba- 
; gaglie.  Ma  quello  che  riusci  di  maggior 
jj  maraviglia,  e che  si  risguarda  come  un 
; edotto  distinto  della  protezione  del  cielo, 
- gli  è,  che  fra  gli  scismatici  non  era  pos- 
l sibile  il  noverare  i morti  , c fra  tulli  i 
« cattolici  non  ve  ne  furono  che  tre  soli 
' uccisi  cd  altrettanti  o poco  più  di  fe- 
riti. Questa  vittoria  fece  scadere  assai  la 
: fazione  opposta  a san  Gregorio,  e ricon- 

■ dosso  una  calca  infinita  di  penitenti  alla 
: sua  obbedienza.  A fine  di  riconciliarli  e 
jj  supplire  in  tutto  il  rimanente  al  manco 
ì dei  vescovi  cattolici  poco  comuni  in 

Lombardia  , Anseimo  fu  istituito  legato 
; della  santa  Sede  in  tutta  questa  prò- 
■:  vincia. 

■ E siccome  gli  animi  bollivano  molto 
i ancora  in  Roma,  e Roberto  Guiscardo 
« non  vi  poteva  fermare  più  lunga  dimora, 
! questo  principe  consigliò  il  papa  a rili- 
. rarsi  a Monte  Cassino  , dove  starebbe 
i in  maggior  riposo  e sicurezza.  San  Gre- 
; gorio  seguitò  sì  fatto  consiglio,  ed  andò  al- 
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cimi  lem|io  dopo  a Salerno, dove  la  prima- 
vera dell'anno  108'j  Tu  preso  da  una  ma- 
ialila, che  ben  conobbe  di  esser  l’ultima. 
I vescovi  ed  i cardinali  che  il  circondava- 
no , lo  pregarono  a disegnarsi  un  suc- 
cessore che  potesse  difendere  la  Chiesa 
nello  stato  di  desolazione  in  cui  si  tro- 
vava. Egli  rispose  loro  , che  avreb- 
bono  falla  certamente  una  buona  scelta 
eleggendo  o il  cardinale  Didiero  , abate 
di  Moule  Cassino  , che  di  fatto  gli  suc- 
cedette , oppure  Ottone , legato  e ve- 
scovo di  Ostia,  il  qHale  fu  papa  anch’  es- 
so sotto  il  nome  di  Urbano  Il,ovvera- 
mente  il  legalo  Ugo , arcivescovo  di 
Lione.  Siccome  Oltouc  si  trovava  nella 
sua  legazione  di  Alemagna,  ed  Ugo  nelle 
Gallie  , san  Gregorio  consigliò  princi- 
palmeute  a scegliere  Didiero  , che  era 
andato  a trovarlo  uel  disegno  di  assi- 
sterlo alla  morte  ; ma  il  santo  gli  pre- 
disse , che  non  vi  si  troverebbe  punto. 
Di  faVo  1’  abate  fu  in  breve  costretto  ad 
abbandonarlo  per  trarre  in  aiuto  del  suo 
monastero  assalito  da’Normanni. 

Intanto  , dice  lo  scismatico  Sigeber- 
lo  (I),  siccome  dietro  i principii  e la  sor- 
prendente condotta  di  san  Gregorio  VII 
si  avevano  intorno  alla  coscienza  cd  al- 
T imminente  destino  dell’  anima  sua  del- 
le vive  inquietudini,  che  non  gli  si  pote- 
rono tenere  dal  manifestare  , egli  levò 
gli  occhi  al  cielo  e disse  : lo  vi  salirò, 
e ci  raccomanderò  istantemente  a Dio. 
Lo  si  mantenne  in  tale  speranza  con  la 
memoria  di  quello  che  egli  aveva  fatto  e 
patito  per  la  Chiesa,  t Fratelli  mici  re- 
plicò egli  , io  non  fo  nino  capitale  delle 
mie  fatiche  ; il  solo  motivo  della  mia  fi- 
danza è , che  io  ho  amato  la  giustizia  e 
odiala  la  iniquità  *> . Gli  venne  dimandalo 
eziandio  , se  prima  di  comparire  al  tri- 
bunale del  Giudice  supremo  egli  vo- 
lesse usare  d’  indulgenza  verso  coloro 
i quali  aveva  colpiti  di  anatema.  Egli 
rispose  : t Eccetto  Enrico  e Guiber- 
to  ed  i principali  de’  loro  partigiani  , io 
do  l’ assoluzione  e la  mia  benedizione 
a tulli  coloro  , i quali  senza  esitare  cre- 

(I)  Sigei),  an.  1083. 
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dono  che  io  ho  specialmente  questo  po- 
tere come  vicario  degli  apostoli  san  Pie- 
tro e san  Paolo.  Io  vi  proibisco  , ag- 
giunse poscia  , da  parte  di  Dio  e per 
I’  autorità  de’  santi  apostoli  di  non  rico- 
noscere per  papa  nessuno  , che  non  sia 
stato  eletto  canonicamente  » . Egli  entrò 
in  una  dolce  agonia,  ed  avendo  ripetuto: 
lo  ho  amato  la  giustizia  e odiala  /’  ini- 
quità , e per  e/uesto  mi  muoio  in  esilio, 
spirò  il  venticinque  maggio,  che  in  quel- 
l’anno era  una  domenica. 

La  vita  di  questo  gran  papa  fu  scritta 
intorno  a cinquant’  anni  dopo  l.i  sua  mor- 
te da  Paolo  licnriendens  , canonico  in 
Baviera  ; egli  vi  riferisce  molti  miraco- 
li, cfie  attestano  la  santità  di  Gregorio 
VII.  Circa  sessanl’anni  dopo  la  morte 
del  pontefice , il  papa  Anastasio  IV  lo  fe- 
ce dipingere  con  l’aureola  cd  il  titolo  di 
santo  iu  un  oratorio  di  san  Nicolò.  Nel 
1377  Marc’ Antonio  Colonna,  arcivesco- 
vo di  Salerno  , trovò  il  suo  corpo  intero 
e senza  corruzione  con  gli  ornamenti 
pontificali.  Gregorio  XIII  uel  158-i  fece 
inserire  il  suo  nome  nel  martirologio  ro- 
mano. Paolo  V,  con  un  breve  del  1809 
permise  all’  arcivescovo  di  Salerno  di 
onorarlo  come  santo  con  pubblico  uli- 
cio.  Finalmente  sotto  il  pontificalo  di 
Benedetto  XIII  fu  collocato  il  suo  ufizio 
nel  breviario  minano  eon  una  leggen- 
da, censurata  dai  giansenisti , soppressa 
dai  parlamenti  ili  Francia  e dall’  impe- 
ratore in  Alcmagna  , siccome  contraria 
al  diritto  dei  re.  I principi  , che  respin- 
gevano cosi  in  san  Gregorio  VII  l’auto- 
rità della  Chiesa  , non  andò  molto  , chu 
espiarono  la  loro  colpevole  follia. 

Il  famoso  Roberto  Guiscardo  che  ave- 
va liberato  questo  pontefice  , mori  poco 
appresso  , degno  delia  sua  fama  e della 
sua  fortuna  , di  cui  n’  era  egli  stesso  il 
fabbro.  Nato  semplice  gentiluomo  in 
Normandia  , non  avendo  altro  capitale 
che  la  sua  spada,  la  sua  valentia  c gran- 
dezza di  anima  , ei  lasciò  a’  suoi  due  fi- 
gliuoli , Ruggiero  c Rocmondo , uno 
Stato  fiorente  ; egli  stesso  era  avuto  iu 
rispetto  dagl’  Italiani  , gelosi  molto  dei 
suoi  conquisti  ; era  il  terrore  dei  Sara- 
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ceni  e paventato  infine  agli  estremi  del- 
l’Oriente, dove  fu  uno  de’ primi  clic 
portasse  la  gloria  del  nome  francese. 

Dieci  mesi  dopo  morto  pBpa  san  Gre- 
gorio si  mori  pure  sant’Ànselmo  di  Lucca, 
il  diciolto  di  marzo,  nel  qual  dì  la  Chie- 
sa onora  la  sua  memoria  (1).  Egli  era 
sbandito  da  molli  anni  dalla  sua  chiesa  , 
per  la  ribellione  del  suo  clero  , i]  quale 
aveva  abbracciato  lo  scisma  diGuìberlo, 
e preso  un  nuovo  vescovo  dalle  mani  del 
re  Enrico.  Sant’ Anseimo  era  a Mantova 
quando  si  accorse  di  essere  vicino  a mor- 
te. Nel  maggior  tumulto  degli  aifariedelle 
con  tradizioni,  le  verità  eterne  erano  ognor 
presenti  al  suo  spirito.  Era  altrettanto 
caro  ai  buoni  ecclesiastici,  quanto  intol- 
lerabile a coloro  che  ricusavano  di  pren- 
dere lo  spirito  del  loro  stato.  Aveva  il  co- 
stume di  dire,  che  egli  amava,  che  la  chie- 
sa, in  vece  di  aver  de’cherici  e monaci  li- 
cenziosi, non  ne  avesse  adatto.  Circonda- 
to negli  ultimi  momenti  della  sua  vita  dai 
suoi  fedeli  discepoli , egli  diede  loro  la 
sua  benedizione  , raccomandando  ad  es- 
si di  perseverare  nella  purezza  della  fe- 
de e nella  saula  unità  : poscia  rendet- 
te dolcemente  lo  spirito.  Lo  scrittore  del- 
la sua  vita  , il  quale  fu  il  sno  sacerdote 
penitenziere  e che  non  l' aveva- da  molti 
anni  abbandonato  mai , riferisce  alcuni 
miracoli  fatti  da  lui  in  vita,  ed  un  mol- 
to maggior  numero  poi  operati  alla  sua 
tomba.  Questo  vescovo  fu  sempre  attac- 
catissimo a papa  san  Gregorio,  del  quale 
giusliiicò  le  opere  coi  suoi  scritti. 

Secondo  il  voto  di  Gregorio  VII , po- 
tentissimo nella  Chiesa  anche  dopo  mor- 
to , si  fecero  le  più  vive  istanze  all’  aba- 
te di  Monte  Cassino  , affine  di  adempie- 
re le  intenzioni  di  quel  pontefice.  Ma 
sebbene  fosse  quasi  un  anno,  che  si  an- 
dava dipingendo  a Didiero  la  cattedra 
di  san  Pietro  abbandonata  come  una  nave 
senza  piloto  alle  procelle  più  pericolose, 
non  fu  mai  possibile  di  farlo  risolvere  a 
pigliarne  in  mano  il  limone.  Gl’  incari- 
cati dell'  elezione,  vedendo  alla  perGne 
che  l’ antipapa  Guiberto  si  giovava  di 


-$  tale  vacanza  e che  non  si  faceva  nulla 
^ con  Didiero  , pensarono  vie  più  sicure 
di  quelle  della  persuasione.  Non  gli  fu 
gs  più  discorso  del  papato  , e la  dissimula- 
* zione  si  sostenne  tanto  tempo  da  fargli 
o credere  , che  si  erano  messi  gli  occhi 
sopra  tuli'  altra  persona.  I cardinali  ed  i 
<>':  vescovi  si  raguuarono  poscia  a Roma  e 

5 chiamarono  a sè  1’  abate  di  Monte  Cas» 
■£ì  sino  , il  quale  aveva  promesso  di  ren- 
5®  dere  alla  Chiesa  , che  egli  non  si  tene- 
ra va  da  tanto  da  saper  governare,  tutti  i ser- 
$ vigi  che  avesse  potuto  maggiori . Pieno  di 
JjR  sictirauza  egli  entrò  in  cammino,  e giun- 
o';  se  il  venticinque  di  maggiora  vigilia  del- 

la  Pentecoste.  Il  medesimo  di  gli  venne- 
ro  rinnovate  le  antiche  istanze,  che  gli 
erano  state  cosi  spesso  fatte  inutilmente, 
cd  i prelati  gli  si  andarono  le  molte  volte 
t;  a gelare  a’  ginocchi,  e taluni  ben  anco 
$ con  le  lagrime  agli  occhi.  Ma  égli  invin- 
jg  cibilmenle  ricusò  , e protestò  che  non  vi 
■à  consentirebbe  mai , minacciando  pure 
’M  di  volersi  andare  a rinchiudere  nel  suo 
^ monastero  e di  non  voler  avere  più  ma- 
’<>'■  no  alcuna  negli  affari  della  Chiesa.  Le 
sollecitazioni  durarono  lino  a notte  , ma 
non  se  ne  ottenne  nulla,  ed  i prelati  se 
ne  ritrassero  desolati  (2)  (1086). 

La  dimane  giorno  della  Pentecoste  , 
o di  gran  mattino  tutti  andarono  a fargli 
sj  le  medesime  istanze  ; ma  egli  persistè 
:■$,  nel  suo  riGuto  con  tanta  fermezza  ebe  si 
S?  disperò  di  farlo  piegare  , e poco  mancò 
’j;  non  eleggessero  il  vescovo  di  Ostia  , 
s®  che  egli  proponeva  in  sua  vece.  Ma  uno 
® dei  cardinali  gridando  che  non  vi  con- 
fai sentirebbe  mai , quasi  parlasse  da  in- 
W spirato  , la  sua  perseveranza  ricondusse 
>|>  tulG  gli  altri  al  loro  primo  disegno.  E 

6 subitamente  i vescovi,  i cardinali,  il  cle- 


ro  di  secondo  ordine  , tutte  le  classi  di 
■o?  cittadini,  di  unanime  accordo  circondano 
«tj  Didiero  , lo  pigliano  di  viva  forza  e lo 


J trasportano  alla  chiesa  di  Santa  Lucia  , 
sii  dove  lo  eleggono  papa  nelle  forme  cano- 
® niche  , e gl’  impongono  il  nome  di  Vite 
o tore  IH.  Lo  vestirono  della  cappa  rossa, 
:<>>  non  ostante  la  sua  resistenza  , ma  non 


(t)  Vit.  Ans.  e.  4 et  6. 


igs  (2)  Chron.  Cass.  I.  Ili,  c.  63. 
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riuscirono  mai  a porgli  indosso  il  cami- 
ce. Quattro  giorni  dopo  i partigiani  del- 
l' imperatore  Enrico  suscitarono  in  Ro- 
ma delle  turbolenze  che  obbligarono  il 
nuovo  papa  ed  il  suo  seguilo  ad  uscirne. 
Giunto  a Terracina  egli  si  levò  la  croce, 
la  cappa  c tutti  gli  altri  ornamenti  del 
pontificalo',  senza  che  lo  si  potesse  im- 
pedire o persuadere  a ripigliargli.  Egli 
era  risoluto  a menare  il  rimanente  di 
sua  vita  in  pellegrinaggio,  anziché  gra- 
varsi di  tale  dignità.  Tuttavia  egli  si 
tornò  a Monte  Cassino  e vi  rimase  na- 
scoso per  tutto  un  anno.  E non  fu  che 
nel  1087  , il  nove  di  maggio,  che  es- 
sendo stato  I'  antipapa  Giliberto  scaccia- 
lo dalla  chiesa  di  Sau  Pietro  , onde  si 
era  impadronito,  papa  Vittore  vi  fu  con- 
sacrato con  le  cerimonie  di  uso  fra  i 
plausi  del  popolo  e del  clero.  Il  duca  di 
Calabria,  Ruggiero  , figliuolo  di  Rober- 
to Guiscardo  , e Giordano  principe  di 
Capita , aiutarono  potentemente  i prelati 
a sostenere  ed  a persuadere  Vittore  , il 
quale  alla  perfine  temette  di  attrarre  so- 
pra di  sé  lo  sdegno  del  cielo,  abbando- 
nando per  più  lungo  tempo  la  Chiesa  ai 
mali  estremi  che  ella  pativa.  Dopo  di  es- 
sere stato  otto  giorni  a Roma  , ritornò 
da  capo  a Monte  Cassino  , riconoscen- 
dosi però  incaricato  del  governo  univer- 
sale della  Chiesa  (I). 

11  di  medesimo  che  fu  consacralo  papa 
Vittore  , giunsero  a Bari  nella  Puglia  , 
le  reliquie  di  san  Nicolò  di  Mira,  mena- 
le da  alcuni  negozianti  di  quella  città,  i 
quali  si  erano  fatto  un  inerito  di  rapirle. 
Quantunque  famosissimo  in  Oriente  ed 
anche  in  Occidente  , come  si  vede  dai 
martirologi  di  Adone  e di  Usuardo , pu- 
re esse  erano  sotto  la  guardia  di  soli  tre 
monaci  in  una  chiesa  del  paese  di  Mira, 
che  era  quasi  deserto.  I mercatanti  ita- 
liani con  quarantaquattro  uomini  cavati 
dai  lori  navigli,  discesero  sopra  una  co- 
sta disabitata  , penetrarono  nella  terra 
inlino  a tre  miglia , e fecero  la  loro  pia 
rapina  senza  aver  provata  la  menoma 
resistenza.  Gli  abitanti  di  Mira  , la  qua- 


le era  una  borgata  posta  sopra  un  monte 
lungi  un  miglio  dulia  chiesa  dove  ripo- 
savano le  reliquie,  non  ebbero  contezza 
di  quel  rapimento  se  non  allora  quando 
esse  furono  in  alto  mare.  Corsero  ben 
essi  a schiere  armate  al  mare,  ma  non 
vi  poterono  dare  altro  che  delle  vane  te- 
stimonianze di  furore  e di  desolazione  , 
che  i venti  si  trasportarono  insiem  coi  ra- 
pitori del  loro  santo  tesoro.  Giunto  a Ra- 
ri , il  concorso  sulle  prime  delle  genti 
della  città  e dei  borghi  vicini , e poi  di 
tutta  r Italia  e del  resto  dell’  Occidente 
fu  sopra  ogni  dire  grandissimo.  Fin  dal 
bel  primo  dì , da  più  che  trenta  fu- 
rono le  persone  sanale  da  malattie  di 
ogni  maniera.  Ed  in  breve  non  fu  pos- 
sibile il  noverare  si  fatti  miracoli  , se- 
condo che  riferisce  1’  arcidiacono  Gio- 
vanni, che  ne  era  stato  testimonio,  e che 
scrisse  subito  dopo  la  storia  di  tale  tras- 
lazione. La  gran  celebrità  del  culto  di 
san  Nicolò  in  tutto  1’  Occidente  da  qucl- 
1’  epoca  in  poi  forma  essa  sola  una  pro- 
va incontrastabile  delle  maraviglie  che 
vi  si  operarono. 

In  quell' 'anno  stesso  morirono  due 
santi  personaggi  , dalla  Chiesa  onorali 
di  culto  pubblico.  Il  primo  è sant’Arnolfo 
vescovo  di  Soissons,  e morto  nel  monistc- 
ro  di  Aldemburgo,  che  egli  aveva  fonda- 
to nella  Fiandra  (2).  Nato  nel  Brattante 
da  parenti  nobili,  egli  si  era  sulle  prime 
segnalato  nel  mesliero  delle  armi.  Preve- 
nuto fin  d’  allora  dalle  benedizioni  del 
Signore,  egli  rifiutò  nozze  onorevoli  con 
terre  grandi.  Sotto  colore  di  andare  alla 
corte,  egli  abbandonò  la  sua  terra  nata- 
lo, e si  rendette  monaco  a san  Mcdardo 
di  Soissons.  Alcun  tempo  appresso  si  fe- 
ce solitario  con  la  licenza  del  suo  abate. 
Nella  sua  austera  solitudine  egli  mangia- 
va solo  un  poco  di  pane  di  orzo , beveva 
soltanto  acqua,  viveva  al  sereno  la  notte 
ed  il  di,  ed  osservava  un  silenzio  tanto  ri- 
goroso che  passò  tre  anni  e mezzo  senza 
palar  mai  , vale  a dire  fino  a che  fu  ca- 
vato dalla  sua  solitudine  per  fargli  pren- 
dere la  condotta  della  badia.  Al  cornan- 


ti) Chron.  Cass.  I.  tu,  c. 


(2)  Sax.  VI,  Bcncd.  pari,  il,  p,  528. 
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do  intimatogli  da  Tibaldo  suo  vescovo  , 
di  pigliare  il  pastorale  che  i monaci  gli 
avevano  destinato  , temendo  di  rom- 
pere il  silenzio  , egli  prese  delle  ta- 
volette e dimandò  per  iscritto  una  di- 
lazione di  un  giorno,  a (ine  di  esaminare 
con  agio  la  volontà  di  Dio.  Gli  fu  con- 
ceduta ; ma  gli  posero  delle  guardie  pel 
timore  che  venendo  la  notte  non  piglias- 
se la  fuga.  Tuttavia  essendosi  le  guar- 
die addormentale  , egli  valicò  il  muro  c 
si  fuggì  nelle  vicinanze  di  Laon.  Là  egli 
seppe  clic  lo  si  cercava  ardentemente  , 
al  tempo  islcsso  vide  un  lupo  e si  pose  a 
seguitarlo  , sperando  che  quel  selvatico 
animale  lo  menerebbe  certo  in  parte  , 
dove  non  iscontrerebbe  persona.  Ma  av- 
venne lutto  il  contrario  ; correndo  sulle 
orme  di  quella  guida  feroce  che  egli  si 
era  eletto  , per  vie  traverse  e sconosciu- 
te, si  approssimò  a Soissons  , e fu  quasi 
subito  raffigurato.  Riconoscendo  allora 
la  volontà  di  Dio  , egli  ruppe  il  silenzio 
e si  rendette  ai  voti  de’  suoi  fratelli. 

Non  tardò  guari  a mostrare  il  suo 
straordinario  ingegno  nel  governo  della 
badia.  In  breve  egli  rimise  il  monastero, 
quasi  rovinalo,  sul  migliore  piede,  cosi 
per  lo  spirituale  come  pel  temporale.  E 
siccome  lo  si  vedeva  acconcio  a lutto  , e 
si  sapeva  avere  in  passato  combattuto 
gloriosamente,  cosi  il  re  Filippo  volle 
clic  lo  seguitasse  alla  guerra,  coi  vassalli 
della  badia  secondo  1’  antico  costume.  11 
santo  amò  meglio  di  lasciare  il  pastorale, 
anziché  intricarsi  da  capo  nel  tumulto  del 
secolo,  al  qualo  aveva  rinunziato  ; egli 
si  rimise  da  capo  sulla  via  de’ solitari  , 
nella  quale  s’ illustrò  per  tutte  le  virtù 
di  tale  professione  ed  anche  con  grandi 
opere  di  carità  , con  prodigi  di  conver- 
sione, con  lo  spirito  di  profezia  c con  lu- 
minosi miracoli.  Tale  era  sant' Arnolfo, 
allorché  fu  per  la  seconda  volta  strappa- 
to dalla  sua  solitudine  onde  essere  posto 
in  lungodi  Ursione, intruso, dopola  mor- 
te del  vescovo  Ti  baldo,  nella  sode  di  Sois- 
sons. Si  fece  venire  I’  umilo  Arnolfo 
sotto  pena  di  scomunica,  al  concilio  di 
Meaint,  dove  il  legato  Ugo  gli  ordinò  in 
virtù  della  santa  obbedienza  di  accettare 


o 

Ai 


I’  episcopato  (1080).  Partendo  da  Sqìs- 
sons  egli  mandò  significare  alla  regina 
Berta,  che  loavea  pregalo  ad  oltencrledei 
figliuoli  con  Icsue preghiere, che  ellacra 
incinta  di  un  figlio  ; che  si  chiamerebbe 
Luigi  e succederebbe  al  re  suo  padre. 
La  predizione  fu  avverata  a puntino  nel- 
la nascita  di  Luigi  il  Grosso,  il  quale 
nacque  in  quell’  anno  1087.  Alcun  tem- 
po innanzi  il  santo  aveva  predetto  alla 
medesima  principessa  , la  quale  scacciò 
Geroldo,  dopo  di  lui  abate  di  snn  Miliar- 
do , che  ella  sarebbe  scacciata  dal  re- 
gno e si  morrebbe  nelle  atllizioni  e nel 
dispregio  ; il  che  si  avverò  pure  con 
minore  prestezza  , ma  tanto  più  esatta- 
mente, come  appresso  vedremo. 

Si  gran  piena  di  virtù  e di  maraviglio- 
si  doni  non  fecero  Arnolfo  più  lieto  sulla 
sua  sedo.  Il  suo  popolo  c quanti  erano 
di  stimabili  nel  suo  clero,  gli  testimonia- 
vano il  più  caldo  attaccamento;  ma  1'  u- 
surpatore  Ursione  , proietto  dal  re  , si 
mantenne  in  possesso  della  sede,  ed  il  ve- 
scovo legittimo  fu  ridotto  a stabilirsi  nei 
castello  d’  Ouchi,  nelki  diocesi,  deve  non 
esercitava  le  sue  funzioni  che  per  la  pro- 
tezione di  Tibaldo  conte  di  Sciampagna. 
L’  anno  1084  , egli  andò  in  Fiandra  da 
parte  del  papa  per  adempiere  una  com- 
missione spinosa,  di  cui  nessuno  osò  in- 
caricarsi. Si  trattava  d’ intercedere  dal 
conte  Roberto , principe  violento  e gelo- 
sissimo della  signoria,  m pro  di  genti  ac- 
cusale di  congiura  contro  di  lui.  Il  santo 
non  solo  ammansò  quel  terribile  prìnci- 
pe , ma  ristabilì  la  concordia  c la  virtù 
cristiana  fra  popoli  cosi  avvezzi  al  san- 
gue , che  i parenti  più  prossimi  si  scan- 
navano per  ogni  menoma  cosa.  Allora  si 
fu  che  egli  fondò  un  monastero  di  mona- 
ci benedettini  ad  Aldemburgo.  Egli  ritor- 
nò P anno  medesimo  a prendere  cura 
della  sua  diocesi;  ma  il  re  Filippo  con- 
tinuando a travagliarlo,  egli  si  dimise  dal- 
l’ episcopato,  dove  non  poteva  fare  il  be- 
ne, cd  andò  a rinchiudersi  nella  sua  antica 
cella  di  solitari,  per  non  aver  altro  pensie- 
ro clic  quello  della  morte.  In  capo  a due 
anni  ricominciando  un'ultra  fiala  le  discor- 
die, i principali  abitatori  della  città  di  Al- 
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dcmburgo  andarono  iasioni  cou  un  mona-  & 
co  di  questo  monastero  a scongiurarlo  di 
tornare  in  loro  aiuto.  Egli  non  potò  es- 
ser ritroso  alle  loro  istanze  ed  alle  loro 
lagrime;  ma  selle  giorni  dopo  giunto  , 
cadde  ammalato  e morì  in  capo  a tre  set-  : 
limane.  Quello  che  non  gli  venne  possi- 
bile di  operare  con  le  parole  nel  cuore 
dei  Fiamminghi , ci  lo  fece  con  la  muta 
eloquenza  delle  sue  reliquie,  le  quali  ri- 
chiamarono alla  mente  loro  tutto  quello 
che  egli  aveva  detto  ad  essi  intorno  la 
felicità  di  servire  il  Signore  in  pace. 

San  Canuto,  re  di  Danimarca  , quel 
medesimo  , a quanto  si  presume,  che  è 
nominalo  Aconc  nelle  lettere  di  san  Gre- 
gorio VII,  si  meritò  intorno  a quel  tempo 
di  essere  annoverato  fra  i martiri  per  lo 
zelo  della  fede,  il  quale  fu  il  motivo  del- 
la sua  morte.  Meglio  assai  per  distendere 
la  religione,  che  non  per  fare  de’conqui- 
sti,  egli  continuò  le  imprese  di  suo  pa- 
dre contro  i Barbari,  che  abitavano  l'O- 
riente del  mar  Baltico  (1).  Dopo  guada- 
gnati i regni  di  Curlandia  , di  Scmbria  c 
di  Estolla,  egli  si  applicò  principalmente  a 
stabilire  il  regno  della  giustizia  e lo  splen- 
dore della  Chiesa.  Aliine  di  conciliare 
ai  vescovi  la  venerazione  de’ popoli,  toc- 
chi soprattutto  dulie  splendore  esterno  , 
ci  gli  uguagliò  ai  duchi , che  formavano 
il  primo  ordine  dello  Stato.  Esentò  il 
clero  dalla  giurisdizione  secolare,  e per- 
mise ai  giudici  ecclesiastici  di  condanna- 
re all’ ammenda  per  colpe  contro  la  re- 
ligione, di  cui  attribuì  loro  lutlu  la  co- 
gnizione. Egli  volle  altresì  far  pagare  la 
decima  , ma  il  popolo  si  sollevò  da  lutto 
parli,  ed  i signori,  che  egli  aveva  tenuti 
i più  fedeli,  si  voltarono  nc’suoi  più  peri- 
colosi nemici.  Egli  si  vide  costretto  a 
fuggire  a Slcsvvick,  c poi  nell’ isola  di 
Fionia,  dove  mentre  udiva  la  messa,  co- 
me aveva  costumato  ogni  di,  fu  investito 
dai  ribellati;  e vedendo  che  si  abbatteva- 
no i muri,  fece  approssimare  un  sacerdo- 
te , si  confessò  con  grandi  sentimenti  di 
penitenza,  indi  si  prosternò  dinanzi  all'al- 
tare con  le  braccia  distese.  In  tale  postu- 
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ra  egli  fu  bersagliato  da  mille  dardi,  non 
faceudo  neppure  il  più  piccolo  movimen- 
to. I miracoli  operali  alla  sua  tomba  ma- 
nifestarono in  breve  la  sua  santità  ; ed 
essi  furono  tali  , che  gli  autori  della 
sua  morte  non  potendo  negarli , e non 
volendo  punto  confessare  il  loro  delitto  , 
dissero,  che  egli  si  era  santificato  con  la 
penitenza  negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita. 

Non  si  vuol  confondere  questo  santo 
re  con  suo  nipote  il  duca  Canuto  , pur 
esso  martire  , che  la  Chiesa  ouora  il  di 
sette  di  genuaio.  La  regina  Adele,  vedo- 
va del  re  Canuto,  si  ritirò  insicm  con  suo 
figlio  Carlo  negli  Stati  di  suo  padre  Ilo- 
bcrlo  il  Frisone  , conte  di  Fiandra.  In 
processo  Carlo  ereditò  questa  contea  , 
dove  si  fece  conoscere  degno  del  sangue 
dei  santi  , che  scorreva  nelle  sue  vene  , 
e meritò  auch'esso  di  esser  posto  nell'or- 
dine di  coloro  che  la  Chiesa  confessa 
pubblicamente.  Alcuni  stimati  cronologi- 
sii  riferiscono  la  murle  del  re  Canuto  al- 
Tanno  1086. 

La  morte  di  Guglielmo  il  Conquistato- 
re  fece  troppa  sensazione  ucl  mondo  cri- 
stiano , perché  la  data  di  essa  ne  possa 
essere  incerta.  Egli  era  entrato  in  Fran- 
cia a line  di  vendicarsi  di  una  befia  sfug- 
gita al  re  Filippo  (2).  Avendo  Filippo 
dimandalo,  a motivo  della  eccessiva  gros- 
sezza di  Guglielmo,  che  lo  teneva  lunga 
pezza  a letto  , quando  si  leverebbe  dal 
parto:  « l’cr  lo  splendore  di  Dio  , disse 
Guglielmo,  egli  vedrà  la  cerimonia  della 
mia  purificazione  dopo  il  parto  al  fune- 
sto splendore  delle  faci  che  io  gli  porte- 
rò >.  Infatti  attenne  la  parola  : si  gitlò 
in  Francia,  appiccò  il  fuoco  dovunque  , 
e consumò  anche  i vigneti  e le  messi. 
Egli  invelenì  sopra  lutto  contro  la  città 
di  Mantes,  dove  incenerì  la  chiesa  di  t\o- 
stra Signora ,cd  alcuni  solitari  che  avevan 
le  celle  con  essa  unite.  Subito  dopo  fu 
preso  dalla  malattia  della  quale  morì,  le- 
nendola dopo  quel  suo  furore  pel  casti- 
go che  questi  gli  avevano  meritalo.  Si  fe- 
ce ricondurre  a Rouen  , dove  Guibcrlo  , 


(IJ  Bell.  Sai.  I.  li,  p.  19i. 


(2)  Olderir.  I.  vii,  p 665. 
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vescovo  di  Lisieux,  c Gontardo  abate  di  & Enrico  si  trovavano  col  loro  genitore. 
Giumicga,  i (juali  erano  i suoi  medici  , £ Roberto,  sebbene  il  primogenito,  non  eb- 
gli  annunziurono,  come  non  gli  rimane-  '«  be  ebe  il  solo  ducato  di  Normandia;  il 
vano  altro  che  pochi  giorni  da  vivere.  ° regno  d'Inghilterra  toccò  a Guglielmo  il 
A tale  uotizia  egli  non  potè  contenere  i j»  cadetto  : ad  Enrico  vennero  date  delle 
suoi  gemiti.  Questo  eroe  non  temeva  À rendile  vitalizie  con  un  montar  grande  di 
certo  gran  cosa  la  morte,  clic  egli  aveva  ^ contante.  Pigliando  poscia  il  re  a fave!- 
sì  spesso  affrontata  ne’  combattimenti , <«  lare  dinanzi  a tutti,  e proponendo  a’suoi 
ma  paventava  i giudizii  terribili  del  Si-  t?>  figliuoli  quello  che  essi  dovevano  imitare 
gnorc,  die  doveva  andare  a subire  pri-  « nella  condotta  da  lui  tenuta,  così  loro 
ina  di  aver  fatto  penitenza.  v»  disse  in  tuono  molto  commovente:  e Io  ho 

Nondimeno  si  richiamò  alla  mente  i £ sempre  onorata  la  Chiesa,  e non  ho  ven- 
graudi  sentimenti  di  religione,  che  non  .«•  duto  mai  le  dignità  ecclesiastiche  : pedo 
perdette  mai,  quantunque  non  gli  avesse  ° contrario  mi  sono  fatto  un  principal  do- 
sempre  praticati.  Onde  espiare,  in  quali- vere  della  scelta  de’ prelati.  Tali  sono 
lo  che  le  circostanze  glielo  permettevano,  •>  Lanfranco,  arcivescovo  di  Cantorhuri  ed 
le  colpe  che  sapeva  aver  commesse  , ei  ^ Anselmo  abate  del  Bec,  lasciando  stare 
legò  i suoi  tesori  alle  chiese  ed  ai  mona-  tanti  altri  pii  e dotti  personaggi  che  io 
steri.  Fece  dare  in  particolare  un  grosso  fes  levai  in  carica,  lo  gli  attirai  a me  da 
montar  di  danaro  al  clero  di  Mantes  per  « tutte  parli , e mi  couduceva  secondo  i lo- 
ristabilir  le  chiese  che  egli  aveva  fatto  ro  savi  consigli.  I miei  maggiori  aveva* 
bruciare  nell' ultima  guerra.  Si  confessò,  * no  fondato  in  Normandia  nove  badie  di 
biasimò  pubblicamente  gli  scandali  della  <>,  monaci  ed  una  di  religiose  ; e la  Dio 
sua  vita  , e ricevette  il  santo  viatico  con  ° mercè  esse  hanno  fiorito  ogni  di  più  sotto 
vivi  sentimenti  di  pentimento.  Poscia  e-  £ d mio  regno  e per  i miei  benefizi.  Io  ho 
gli  concedette  la  libertà  a lutti  i prigio-  .o,  pure  confermato  gratuitamente  tutte  le 
uieri  eccettualo  Odone,  suo  fratello  ule-  donazioni , che  i miei  baroni  hanno  fatto 
rino  , vescovo  di  Bayeux.  Fu  pregato  a alla  Chiesa  così  in  Inghilterra  come  in 
non  persistere  in  tale  eccezione  , che  lo  Normandia.  Dappoiché  io  sono  duca  ven- 
poteva  far  sospettare  di  odio-  Guglielmo,  nero  fabbricati  diciassette  monasteri  di 
degno  del  trono  infiuo  all’  ultima  ora  , uomini  e sei  di  donne,  ne’quali  il  Signore 
seppe  separarne  la  controversia  dagl’in-  $ è servito  con  edificazione.  Questi  sono  le 
(eressi  della  sua  persona,  t Voi  mi  pre-  © più  sicure  fortezze  della  Normandia,  e 
gale,  diss’  egli , per  un  vescovo,  che  di-  »■  voi  dovete  metterli  al  sicuro  dalla  empie* 
sonora  la  religione  , per  un  sedizioso  , ° là , a quella  guisa  che  essi  vi  difendono 
che  non  prima  libero  diventerà  il  ilagel-  ■'o  dagli  attacchi  dell’inferno  i . Poco  dopo 
lo  del  regno  i.  Non  ostante  si  rendette  ° si  fatto  discorso  egli  udì  suonar  prima  al- 
alie loro  istanze,  nò  già  per  un  vano  scru-  :o;  la  cattedrale  : levò  immantinente  le  ma- 
polo,  dir  cui  la  natura  di  quel  grand'uomo  fcf  ni  egli  occhi  al  cielo,  dicendo:  c Io  mi 
era  poco  suscettiva,  ma  perchè  prevede*  £ raccomando  a Nostra  Signora  , la  sali- 
va, che  i suoi  rifiuti  tornerebbero  inuti-  .<>■  tissima  Vergine  Maria,  madre  di  Dio,  e 
li,  e che  dopo  la  sua  morte  si  franche-  la  scongiuro  a riconciliarmi  col  suo  Fi- 
rebbe  tosto  dai  ceppi  quell'  illustre  pri-  giiuolo  » : e nel  pronunziar  tali  parole 
gioniero  (1087).  Inspirò. 

Per  quanto  era  da  lui , Guglielmo  voi-  * Cosi  mori  nel  sessantesimo  anno  del- 
le prevenire  ogni  argomento  di  discor-  ,£  l’età  sua  il  più  gran  principe  del  suo  se- 
die, disponendo  egli  medesimo  de’ suoi  colo,  di  una  vigoria  ed  estensione  di 
Stati.  Egli  avea  tre  figliuoli,  Roberto,  )©;  mente  rare  in  tutti  i tempi,  grande  ama- 
Guglieluio  ed  Enrico.  Roberto  si  era  le  & toro  della  giustizia  , zelatore  del  paro  del 
molte  volte  ribellato,  ed  era  tuttavia  buon  ordine,  il  flagello  degli  assassini , 
presso  il  re  di  Francia.  Guglielmo  ed  ^ die  stermiuò  dai  suoi  Stali,  accoppiando 
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non  porla» lo  la  Gerczza  del  comando  alla  & la  virtù  di  quegli  ardenti  promovitori  di 
cordialità  cd  alla  dolcezza  dell’amicizia  ; S riforma  , di  que’ caldi  zelatori  di  tulle 


e intorno  alla  cosa  della  religione  che 
egli  onorò  ed  ebbe  sempre  in  sua  prote- 
zione , tale  propriamente,  quale  si  dipin- 
ge egli  stesso  nel  discorso  che  abbiamo 
testé  citalo  di  lui.  Docile  infìno  alla  mor- 
te alle  lezioni  di  Lanfranco , non  volle 
mai  premier  parte  allo  scisma  che  con- 
tinuava a desolare  la  Chiesa. 

L'antipapa  Giliberto  era  sempre  signo- 


quelle  buone  opere  di  grande  appari- 
scenza, le  quali  non  servono  se  non  di 
ammanto  al  verme  dell' amor  proprio  per 
roderne  sordamente  il  frutto.  Tale  è al- 
meno il  sospetto , che  le  invettive  di  l'go 
diedero  cagione  di  formar  contra  di  lui. 
Egli  pubblicò  contra  di  Vittore  delle  ac- 
cuse, ulle  quali  l'umiltà  in  particolare  si 
ben  sostenuta  di  questo  pontefice  non 


re  della  maggior  parte  di  Koina,cd  abi-  $ dava  pure  il  menomo  colore  di  verisimi 
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lava  nel  cuore  della  città  , nella  chiesa 
della  Rotonda.  Intanto  la  contessa  Matil- 
de altcstaudo  a papa  Vittore  il  medesimo 
attaccamento,  che  aveva  avuto  pel  suo 
predecessore,  andò  a Roma  , e mandò  a 
Monte  Cassino  per  invitare  il  pontefice  a 
venire  ad  ordinar  con  lei  i modi  di  libe- 
rare la  Chiesa. Non  ostante  il  manco  della 
sua  salute,  Vittore  non  si  lasciò  fuggire 
occasione  si  propizia , e fin  dal  giorno  di 
san  Barnaba  egli  disse  la  messa  a San 
Pietro.  Il  pontefice  legittimo  n'cru  tutta- 
via il  padrone,  c cosi  pure  dell’ isola  del 
Tebro,  dove  si  stabili  nel  quartiere  di 
Trastevere  al  di  là  del  fiume;  ed  era  pa- 
drone eziandio  del  castello  di  Sant’An- 
gelo, delle  città  di  Ostia  e di  Porto.  Egli 
aveva  dalla  suu  la  miglior  parte  della  no-, 
biltà  , c quasi  lutto  il  popolo  ; nondime- 
no i partigiani  dell’antipapa  fecero  il 


glianza.  Cou  tutto  ciò  esse  contribuirono 
assai  a crescere  le  turbolenze,  ed  a confer- 
mare gli  scismatici  nella  loro  ribellione. 

Vittore  , cosi  insensibile  alle  ingiurie 
come  alle  lodi,  si  occupò  solo  della  esalta- 
zione della  Chiesa  , ond'era  stato  costret- 
to a prendere  il  governo.  Egli  fu  il  pri- 
mo , che  nel  bel  mezzo  dei  disastri , che 
disertavano  il  cuore  della  Chiesa , ten- 
tasse di  recare  ad  esecuzione  il  disegno, 
fermo  da  san  Gregorio  VII,  di  abbattere 
il  colosso  della  potenza  musulmana.  Con- 
fermata la  scomunica  dcU'impcratorc  En- 
rico , di  buon  accordo  coi  cardinali  e coi 
vescovi,  egli  ragunò  un  esercito  di  quasi 
tutù  i popoli  dell-'  Italia , diede  loro  lo 
stendardo  di  san  Pietro , cou  isperanza 
di  ottenere  la  remissione  de’ loro  peccali, 
3 li  fece  con  intrepidezza  partire  per 
l’Africa.  Essi  discesero  presso  Mehcdia, 


'entello  giugno  sulla  chiesa  di  San  Pie-  ruppero  centomila  Saraceni,  e s’  impa- 

■l“:  ‘ ® drouirono  della  citlà.  La  notizia  di  tale 

vittoria  giunse  quel  di  medesimo  in  Ita- 
lia , il  che  fu  tenuto  un  miracolo.  Non  si 
vede  però  che  tale  spedizione  avesse  al- 
lora di  conseguenze  grandi  ; ma  essa  in- 
segnò agli  Occidentali  quello  che  il  loro 
coraggio , animato  dalla  religione  , po- 
teva promettersi  contra  gl’infedeli:  e que- 
sto fu  il  primo  lievito  dell’uuiversalc  fer- 
mento, che  tra  poco  vedremo  armare  per 
interi  secoli  l'Occidente  contra  l’Oriente. 

A fine  di  rimediare  nel  tempo  islesso 
alle  turbolenze  che  agitavano  la  Chiesa , 
e non  penneltevano  di  convocare  i pre- 
lati a Roma  , papa  Vittore  andò  a Bene- 
I vento  per  tenervi  un  concilio.  Dopo  di 
avervi  pronunziata  una  sentenza  di  de- 
posizione c di  anatema  contra  Guiberto, 
Iti 


tro  dei  tentativi,  che  sebbene  tornassero 
infruttuosi , sturbarono  però  il  cullo  di- 
vino, a tal  che  la  festa  del  Principe  de- 
gli apostoli  si  passò  in  tumulto  , non  po- 
lendovisi  celebrar  mai  alcun  uficio  nè  la 
notte , nè  il  di.  . 

Per  giunta  di  mali , il  famoso  legato 
Ugo,  arcivescovo  di  Lione,  l’uno  dei 
tre  che  san  Gregorio  aveva  disegnati  per 
succedergli  , sì  levò  conira  T elezione 
di  Vittore  (1).  La  lunga  resistenza  del- 
l’abate Didicro  aveva  dato  motivo  ad  Ugo 
di  concepire  per  la  sua  propria  elevazio- 
ne delle  speranze , le  quali  non  gli  si  di- 
leguarono se  non  originando  il  più  fu- 
rioso dispetto.  Cosi  degenera  tanto  spesso 

(I)  Chron.  Vira.  p.  23. 

f/r.va/p.v,  Voi.  IV- 
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egli  scomunicò  pure  quali  scismatici,  Ugo  raccomandò  lóro  di  eleggere  per  papa  , 
di  Lione , e Riccardo  abate  di  Marsiglia,  jg  secondo  l' intensione  di  sanGregoriovll, 
suo  complice.  Indi  proibì  generalmente,  ff  Ottone,  vescovo  di  Ostia.  Fece  appresla- 
e sotto  pena  di  anatema,  ai  laiei  di  dare  S re  la  sua  tomba  nel  capitolo,  e mori  tre 
l’investitura  dei  benefisi,  ed  agli  ecclesia- & giorni  dopo , il  sedici  di  settembre  1087, 
siici  di  riceverla.  Si  fatti  decreti  vennero  m quattro  mesi  e sette  giorni  dopo  la  sua 
confermati  dall’autorità  di  tutti  i vesco-  consacrazione.  Egli  era  stalo  eletto  fin 
vi.  Ma  Vittore  non  doveva  vederli  mel-  » dal  ventiquattro  maggio  dell' au no  prece- 
tere  ad  esecuzione,  poiché  cadde  malato  l|  dente.  Cosi  impiegò  un  assai  minore 
nel  tempo  medesimo  di  quel  concilio,  il  & tempo  nell' amministrazione  del  pontili- 
quale  durò  tre  soli  dì.  Terminalo  chees-  sèi  calo,  di  quello  ebe  se  n'era  consumato 
so  fu , il  papa  andò  a Monte  Cassino , § in  farglielo  accettare  (2).  Dopo  la  sua 
dove  si  spogliò , della  badia , ebe  aveva  <$  morte  la  santa  Sede  si  rimase  da  capo 
tenuta  infino  a quel  di , e fece  riconosce-  ÌÉ  vacante  per  ben  sei  mesi , e fu  sbattuta 
re  per  abate  Oderisio  , diacono  della  da  tante  procelle , che  non  fu  mai  rico- 
Chiesa  romana  (1).  Avendo  in  appresso  M nosciuta  innanzi  con  maggiore  evidenza 
fatto  venire  i vescovi  ed  i cardinali , egli  ||  la  solidità  delia  baso  divina  sulla  quale 

x è fondata. 

(1)  Chron.  Casa.  I.  ili,  C.  69;  Berthold.  j§ 
an.  1083.  ’8'  (2)  chron.  Casa.  1.  ni,  c.  78. 
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La  storia  dello  stabilimento  della Chie-  ft  sto  senso  si  dia  pure  , se  così  vuoisi,  al 
sa  e del  suo  primo  ingrandimento  ha  s decimo  secolo  ed  a' suoi  vicini  il  nome  di 
dovuto  convincere  della  sua  dignità  ogni  £ secoli  d’ ignoranza.  Ma  volere  far  erede- 
spirito  retto  ed  amico  del  vero.  Ma  come  re,  che  per  questa  lunga  serie  di  anni  o 
mai  , se  non  sì  soffoca  ogni  sentimento  ® in  alcun  punto  della  durata  della  Chiesa,  . 
di  grazia , come  mai  con  tale  rettitudine  Si  la  face  del  santuario  si  è totalmente  estin- 
ed  amore  del  bene  non  cedere  alle  vive  ^ (a , gli  è un  supporre  una  intera  rottura 
impressioni  della  luce,  che  la  Chiesa  non  ci  dell’alleanza  del  Signore  col  suo  popolo, 
ha  cessato  mai  di  riflettere  per  tutto  gli  è un  distruggere  tutta  l’ economia 
quanto  il  corso  della  sua  prima  età?  Il  ^ della  religione. 

rampo  che  noi  abbiamo  or  ora  corso  è A Qui  soprattutto  si  vuole  aggiungere  al 
certamente  meno  vantaggioso.  Un  si  bel  racconto  dei  fatti  alcune  osservazioni  che 
sereno  non  poteva  fallare  di  essere  se-  vietano  di  disconoscere  l'opera  dell’Ai- 
guito  da  giorni  oscuri  « nuvolosi.  Riso-  £ tissimo.  Quelle  che  noi  abbiamo  fallo  so- 
gnavano delle  ombre  in  questo  magniiiro  ^ pra  i sei  primi  secoli  vi  hanno  dimostrata 
quadro  ; ma  esse  vi  sono  disposte  da  una  « la  divinità  della  religione  o della  Chiesa 
mano  sapiente  in  infinito;  in  vece  di  co-  * nel  suo  stabilimento  ; riconoscetela  simil- 
prìrne  i gran  tratti  non  gioveranno  altro  mento  nella  conservazione  della  religione 
pii»  che  a dar  loro  miglior  risalto.  in  mezzo  ai  pericoli  della  seconda  età , 

Alcuni  settari , dotti  è vero , ma , più  §•  vale  a dire  delle  tenebre  dell’ ignoranza, 
che  dotti , artificiosi , hanno  imposto  a « che  di  fatto  vi  sono  state  più  fitte  al  para- 
questa seconda  età  il  nome  di  età  cf  igno-  * gone  de’  tempi  che  1’  hanno  preceduta  e 
ronza.  Essi  avevano  delle  mire  e degli  o seguita.  Ma  che  che  sia  e ne  sia  detto, le 
interessi  che  dovevano  certo  impedire  próposizioui  seguenti,  il  cui  semplice  svi- 
agli ortodossi  di  adottare  questo  nuovo  9 luppo  fornirà  tutto  l’argomento  di  questo 
linguaggio.  Non  pertanto  noi  non  move-  « discorso  , non  ne  sono  meno  incontra- 
mmo lamento  conira  una  tale  denomina-  ° stabili. 

zione,  vecchia  già  di  ben  tre  secoli.  E L’ignoranza  realeo  pretesa  della  seeou- 

che  ci  debbe  importare  dell’espressione,  $ da  età  della  Chiesa  non  ha  cosa  che  ci  deb- 
quando  se  uè  sappia  appuntare  il'  vero  $ ha  scandalizzare  c nè  meno  sorprendere, 
senso?  Noi  conveniamo  a dirittura,  che  ^ Nel  fatto  essa  non  fu  quale  gli  ultimi 
la  luce  non  fu  cosi  viva  ne’ cinque  ultimi  ? settari  pretesero  che  la  fosse, 
secoli  come  ue’sci  precedenti;  e in  que-  ,-gì  Ma  in  qualunque  guisa  la  si  vòglia 
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supporre,  ia  Provvidenza  ha  fornito  con-  sull’olivo  salvatico  deve  conservare  l’esi- 
Iro  questo  genere  di  pericolo  de’  preser-  £ stenza  a questo  e lasciargli  ben  anco  pi- 
valìvi  sovrabbondevoli.  >s§  gliare  il  convenevole  crescimento.  Tut- 

Coino  più  essa  fu  grande  , più  gran-  ® tavia  cotanti  soggetti  selvatici , se  io  pos- 
ile altresì  deve  sembrare  il  miracolo  della  » so  cosi  esprimermi , non  potevano  en- 
conscrvazione  della  Chiesa.  $ trar  nella  Chiesa,  senza  farle  mutar  di  a- 

No,  l’ignoranza  de’ tempi,  di  cui  ab-  0 spetto;  tanti  figliuoli  delle  tenebre  non 
hiamo  testé  data  l’istoria,  non  è una  pie-  potevano  confondersi  coi  figliuoli  della 
tra  di  scandalo  che  possa  farci  inciampa-  & luce  senza  ammorzarne  per  qualche  lem- 
re,  solo  che  ci  poniamo  una  qualche  oir-  -J  po  lo  splendore.  Gli  uomini  ridotti  per 
cospczione  : Che  dico  ? gli  è per  lo  con-  & una  lunga  abitudine  alla  vita  animale  , 
irario  in  mezzo  a queste  ombro , che  l’o-  |É  dovevano  necessariamente  comunicare  il 
pera  di  Dio  getta  uno  splendore  più  vi-  EK  manco  d’intelligenza  , la  stupida  igno- 
vo  ; come  la  forza  comunicata  dal  cielo  m ranza  , la  materialità  e la  barbarie  alla 
alla  Chiesa  nascente  ha  soprattutto  brìi-  società,  della  quale  diventavano  membri 
lato  nelle  persecuzioni  su  tutti  gli  sforzi  o in  cosi  gran  numero, 
del  mondo  e dell’  inferno  insiem  congiu-  E però  quando  avvenne  una  tale  mi- 
rati a soffocarla  in  sul  suo  nascere.  1 <*  schianza  sul  cadere  medesimo  della  pri- 
Barbari,  primi  autori  di  questa  seconda  % ma  età , la  coltura  delle  lettere  e l'atno- 
prova , hanno  atterralo  il  Campidoglio , * re  dello  studio  erano  già  caduti  in  una 
hanno  spezzalo  lo  scettro  dei  Cesari , % specie  di  discredilo.  Subito  dopo  le  pri. 
hanno  atterrato  infino  i monti  orgogliosi,  ^ me  loro  vittorie  i Barbari  risguardarono 
che  la  superba  Roma  si  recava  a gloria  <>  lo  belle  arti  come  una  dote  esclusiva  e 
di  rinchiudere  nel  suo  recinto,  l’hanno  vergognosa  delle  molli  nazioni,  che  essi 
sepolta  sotto  nuovi  monti  di  ceneri  e di  si  avevano  soggiogato  e che  guardavano 
rovine , hanno  messo  sossopra  l’universo  % con  1’  occhio  spregiatore  del  vittorioso  , 
intero:  ma  la  Chiesa,  quasi  baluardo  che  va  debitore  del  suo  trionfo  alla  sola 
inespugnabile,  quasi  inconcusso  scoglio  « sua  forza.  Di  qui  quella  gloria  slraua  e 
ha  veduto  que’ flutti  in  gran  fortuna  ve-  appena  credibile,  che  noi  gli  abbiam  ve- 
nirsi a rompere  a'suoi  piedi,  mormorare  ® dulo  netterò  in  farsi  chiamar  Barbari , 
por  qualche  tempo  ancora  della  loro  im*  « nome  f limitante  ai  nostri  orecchi , ma 
potenza,  e alla  perfine  succedere  la  calma  # per  essi  titolo  onorevole  e lusinghiero, 

■ alla  loro  inabile  foga.  I nuovi  dominalo-  perchè  contrario  affatto  a quello  de’  Bò- 
ri si  beffarono,  trastullandosi,  de' sue-  °.  mani , uomini  scaduti  dalla  loro  stima  , 
rossori  di  Augusto  e di  Trajano;  ma  i ° ai  quali  mandavano  le  fatiche  pacifiche 
boni , tramutati  in  docili  pecorelle , si  .«  delle  leggi  e delle  lettere, 
sono  ordinati  intorno  alla  verga  pastora-  Siccome  i costumi  del  popolo  domi- 
le di  Pietro  c dei  successori  pacifici  del  $ nante  formano  tosto  o tardi  la  regola 
divino  Pastore.  & do’popoli  soggetti,  colali  pacifiche  occu- 

Essi  conservarono  però  alcuni  avanzi  ^ pazioni  perdettero  insensibilmente  la  lo- 
della  loro  ferocia  naturale.  Il  Signore  > ro  allettativa  per  gli  antichi  sudditi  di 
era  venuto  a riparare  la  natura  c non  a :?  Roma  nella  maggior  parte  delle  condi. 
distruggerla  ; a raddrizzare  con  savia  £ zioni,  od  in  breve  elle  si  videro  rilegale 
mano  le  inclinazioni  naturali  e non  a o uella  oscurità  del  santuario  e del  chiostro, 
romperle  , piegandole  con  troppo  di  £ Però , almeno  nel  secolo  settimo  si  vide- 
violenza  o di  precipitazione.  Poiché  fi-  «.  ro  dei  Barbari  fatti  mnani  ed  anco  docili 
palmento  il  Creatore  dopo  cavati  dal  alle  dolci  impressioni  della  pietà , ab- 
ituila gli  enti  diversi,  Ita  riconosciuto,  £ braceiare  la  professione  clericale,  come 
che  tulli  erano  buoni.  Egli  fece  accorda-  lo  si  potè  raffigurare  dal  loro  solo  nome, 
re  l’ordine  della  natura  con  quello  della  ? cotanto  facile  a distinguersi  dai  nomi  ro- 
grazia,  e per  innestare  l’olivo  dimestico  $ mani  o latini. 
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Essi  portarono  nel  clero  tuia  parie  dei 
loro  costumi  e delle  loro  abitudini.  Sic- 
come le  nazioni  nelle  quali  erano  nati  e 
ricevuta  avevano  l’educazione  non  si  oc- 
cupavano che  solo  della  caccia  e della 
guerra , e non  avevano  essi  medesimi  al- 
cuna idea  di  convenienza  o decoro  di 
stalo;  contenti  di  astenersi  dalle  coso  col- 
pevoli di  loro  natura , diventando  che- 
rici  continuavano  ad  essere  cacciatori  e 
guerrieri.  Ed  ecco  il  perchè  prima  del 
secondo  concilio  di  Chalons  sulla  Saona, 
tenuto  nel  642  o 644,  non  si  vedono  ca- 
noni, che  vietino  ai  cherici  la  caccia  o 
il  portare  dello  armi.  Non  sussistendo  in 
prima  l’abuso,  le  proibizioni  sarebbero 
stale  superflue.  Quelle  che  furono  cotan- 
to spesso  pubblicate  poco  tempo  dopo  non 
provano  altro  clic  la  rapidità  con  la  quale 
il  rilassamento  cagionato  dai  costumi 
barbari  era  prevalso  in  tale  materia. 

Lo  spirito  militare,  attaccato  in  certa 
qual  guisa  alla  natura  del  governo  , fu 
anche  più  contagioso  nel  clero.  Esso 
non  si  appoggiava  soltanto  all’  antica 
abitudine  ed -alla  stima  quasi  unica  che 
possedeva  ; ma  i titoli  e i domini i , che 
i nostri  primi  re  diodero  agli  eccle- 
siastici , rendettero  ad  essi  in  certo 
qual  modo  necessario  l' esercizio  delle 
armi.  Dal  principio  della  prima  stirpe 
iolino  alla  metà  della  terza,  la  guorra  non 
si  sosteneva  che  col  mezzo  dc'vassalli,  a 
cui  i principi  avevano  concedute  le  ter- 
re col  peso  del  servizio  militare;  od  i pre- 
lati fin  dal  sesto  secolo  furono  soprattutto 
I'  oggetto  di  tali  seducenti  gratificazioni. 
Ciascuno  di  loro  in  conseguenza  era  ob- 
bligato a fornire  tanti  cavalli  cd  uomini, 
elio  egli  doveva  condurrò  allorché  glie- 
ne vcuiva  dato  il  comando.  Nella  pace 
medesima  anche  più  profonda  , nel  reg- 
gimento ordinario  dello  Stato,  i vescovi 
pigliavano  parte  all’amministrazione  po- 
litica, assistevano  alle  assemblee  gene- 
rali della  nazione,  sedevano  ne’  consigli 
del  monarca,  ne'quali  come  più  dotti  dei 
signori  laici , erano  anche  molto  mag- 
giormente desiderati.  Ora,  quante  cagio- 
ni mai  di  distrazioni,  quanti  impedimen- 
ti allo  studio,  sopra  tutto  in  un  tempo  in 


cui  il  monarca  era  quasi  Sempre  in  viag- 
giala corteed  i parlamenti  perpetuamen- 
te in  moto  1 Voi  avete  veduto  il  medesi- 
mo Carlomagno  , l’un  dì  ad  Aix-la-Cha- 
pelle,  poco  dopo  ne’  Pirenei  ; ora  nel 
cuore  della  Sassonia  ed  in  capo  a qualche 
settimana  a Roma  od  a Pavia.  V'ha  egli 
da  stupire,  in  circostanze  e con  costumi 
cosi  contrari  al  progresso  delle  arti,  che 
esse  sicno  cotanto  scadute?  Non  ci  dob- 
biamo forse  maravigliar  piuttosto  , che 
tutte  le  scienze  non  sieno  perite  per  sem- 
pre, e possiam  noi  disconoscere  l'opera 
della  Provvidenza  nella  conservazione 
delle  scienze  e degli  ingegni  che  biso- 
gnavano di  tutta  necessità  per  traman- 
darci in  tutta  la  sua  integrità  la  verità 
della  salute  ? L’ ignoranza  reale  o prete- 
sa della  seconda  età  della  Chiesa  ci  de- 
ve adunque  tutt’  altro  che  scandalizzare. 

A dileguare  tutti  i nostri  timori  esa- 
miniamo un  tale  disordine  in  tutte  le  sue 
conseguenze,  e vediamo  se  esso  fu  quale 
ce  lo  hanno  dipinto  i nemici  della  Chie- 
sa,  ed  in  particolare  gli  ultimi  settari. Tut- 
eli lo  in  contrario  io  pretendo  primieramen- 
te, che  tale  ignoranza  non  sia  mai  stata 
così  grande  come  essi  mostrano  di  crede- 
re; in  secondo  luogo  che  essa  fu  anche 
molto  perniciosa  , e per  ultimo  , che 
quantunque  pericolosa  c mostruosa  che 
la  fosse,  il  ciclo  ha  premunito  la  Chiesa 
coutra  si  fatti  pericoli  con  sovrabbon- 
danti preservativi. 

Se  la  moltitudine  insiem  con  l’  equità 
s avesse  pure  della  circospezione , )a  lin- 
' gua  del  maledico  non  gioverebbe  se  non 
a mettere  in  discredito  lui  medesimo  agli 
occhi  del  pubblico  ; ma  il  pubblico,  sul- 
le prime  equo  , si  lascia  le  spesse  volle 
imporre  dalla  perseveranza  del  detratto- 
re, e la  seduzione  vince  a poco  a poco  io 
spirito  leggero  ed  inconscguente  di  quel 
Ì che  si  chiama  popolo  ; denominazione  , 
",  che  comprende  quasi  tutti  gli  uomini. 
Dopo  gli  eccessi  di  ogni  fatta,  a’ quali  i 
degni  discepoli  di  un  monaco  e di  un 
cberico  apostati  si  lasciarono  trascorre- 
re conira  la  loro  patria  e la  religione 
de’loro  maggiori,  si  dovette  allora  cerla- 
mento  tenersi  più  che  mai  in  guardia  si 
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dalle  loro  imputazioni , come  dalle  atroci- 
tà loro  e sacrilegi.  Tali  sono  non  pertan- 
to r epoca  e la  sorgente  della  rivoluzio- 
ne quasi  universale  avvenuta  nelle  idee 
deli  Europa  rispetto  ai  Padri  di  quattro 
o cinque  secoli,  die  formano  la  seconda 
età  della  Chiesa,  e principalmente  del  de- 
cimo secolo.  Questi  dottori  d' iniquità  e 
spesso  di  goffaggine  hanno  prevalso  con 
l'audacia  ed  entusiasmo  loro,  e con  la  con- 
tinuazione ostinala  c con  l'eterna  ripeti- 
zione di  un  neologismo,  per  lungo  tem- 
po incomprensibile,  sono  giunti  a muta- 
re anche  il  linguaggio  comune,  a lai  che 
non  solo  il  decimo  secolo  , ma  i secoli 
vicini  ed  i secoli  d’ignoranza  sono  oggidì 
parole  sinonimie.  Ma  lasciamo  andare  i 
termini  e mettiamola  cosa  al  sicuro:  con- 
vinciamoci bene  , che  in  que’  tempi  ca- 
lunniati e troppo  poco  conosciuti , la 
scienza,  meno  comune  che  negli  altri 
tempi,  non  tralignò  però  al  punto  da  ca- 
dere nello  stato  d’ ignoranza,  che  hanno 
immaginato  i dommatizzatori  interessati 
a far  trionfare  si  fatto  paradosso.  Figliuoli 
legittimi  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chie- 
sa , depositari  privilegiali  dei  divini  ora- 
coli , sappiamo  almeno  preservarci  da 
una  illusione  che  non  è che  1’  opera  del- 
la malìzia  eretica,  e che  ha  anche  trop- 
po lungamente  imposto  ai  nostri  propri 
fratelli. 

Che  Grozio  e molti  dotti  attaccati  ai 
medesimi  principii  abbiano  voluto  farsi 
un  nome  con  opinioni  e metodi  singola- 
ri ; che  abbiano  rigettate  le  prove  trova- 
te concludenti  dai  Bellarmini,  dai  Pelati, 
dai  Bossuel  e da  tanti  altri  dottori  del 
medesimo  genere,  a dir  breve  , da  tutti 
gli  spirili,  sui  quali  questi  nuovi  istitutori 
non  avevano  altro  vantaggio,  che  l’amo- 
re delle  cose  straordinarie  ; che  in  ogni 
circostanza,  secondo  le  espressioni  del 
gran  vescovo  diMeaux(l),  essi  facciamo 
pompa  di  una  erudizione  giudaica  c an- 
tepongono le  pretese  scoperte  de’  rabbi- 
ni alle  testimonianze  costanti  dei  Padri; 
in  questo  essi  avevano  almeno  delle  mi- 
re ed  un  interesse  che  li  fanno  apparire 
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conseguenti.  Ma  non  P è così  di  un  gran 
numero  di  ortodossi  preoccupati , a cui 
la  loro  sola  frivolezza  fece  prendere  il 
piacere  del  medesimo  procedere.  Noi  ve- 
diamo, die  fin  dal  quinto  secolo  san  Ce- 
lestino papa  si  lamentava  (2)  di  quegli 
scrittori  leggieri,  intesi  unicamente  nelle 
loro  opere  a dare  del  nuovo  , stimando 
procacciarsi  fama  di  finezza  e di  sagaci- 
tà,  mentre  non  imponevano  solo  che  al 
volgare  ignorante.  Se  vi  furono  degli 
spirili  vani  che  meritarono  questo  rim- 
provero nel  più  luminoso  de’ secoli  della 
Chiesa,  quanti  non  se  ne  debbono  trovare 
nel  secolo  del  raffinamento  edella  presun- 
zione ? Lasciamo  che  costoro  si  perdano 
nelle  sorgenti  infette  , a cui  garba  loro 
di  attignere;  sieno confidenti  interamen- 
te degli  scritti  dei  nemici  dichiarati  del- 
la Chiesa  ; diano  il  maggior  vanto  a quei 
monti  indigesli  di  glosse,  di  note,  e spes- 
so d’ ingiurie,  date  per  dissertazioni  am- 
mirabili, quei  repertori  polverosi  di  af- 
fermative ardite  e di  paradossi  , di  cui 
molti  di  loro  non  hanno  letto  che  solo  i 
titoli  e le  prefazioni.  Gli  è dai  fatti  e dal- 
le conseguenze  semplicissime  che  ne  ri- 
sultano immediatamente,  e non  da  ragio- 
namenti lambiccati  che  noi  pretendiamo 
di  far  conoscere  il  vero  stato  delle  co- 
gnizioni umane  ne’  cinque  secoli,  che  se- 
guirono i sci  primi. 

Ma  in  questa  lunga  serie  di  ben  cin- 
quecento anni,  quanti  non  se  ne  debbo- 
no a bella  prima  levare  da  eodesto  regno 
cotanto  esageralo  dell’  ignoranza  ? Nel- 
la natura  ogni  cosa  si  accorda  ed  è be- 
ne assortila,  e le  estremità  rispettive  di 
due  oggetti  vicini,  anzi  che  essere  sepa- 
rate chi  tratti  indivisibili  e decisivi  hanno 
sempre  una  tinta  comune  che  pare  con- 
fonderli insieme.  Il  progresso  dello  spi- 
rilo e de’  costumi  è ancor  più  impercet- 
tibile di  quello  degli  oggetti  che  ci  ca- 
dono sotto  i sensi.  E però  noi  abbiamo 
già  fatto  notare,  che  lo  stato  delle  scien- 
za e dello  spirito' umano  nel  secolo  setti- 
mo, non  diversò  quasi  nè  punto  nè  poco 
da  quello  che  noi  abbiamo  veduto  nel  se- 


(1)  Boss.  C.  Dupin.  p.  6 Si. 


(2)  Kpisl.  ad  Xrst. 
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sto.  Ragionerebbe  pure  male  chi  volesse  "8? 
cavare  (Itile  conseguenze  contrarie  dalla  ® ■ 
lettera  in  eccesso  modesta  , che  scrisse 
papa  Agatone  intorno  al  sesto  concilio  , 
monumento  molto  male  presentato  da 
una  mano,  che  d’  ordinario  si  mostra  più 
valente.  Ne  si  dipingono  tutti  i preti  ed  i 
vescovi  d’  Italia  come  altrettanti  misera- 
bili garzoni  da^bottega , che  si  potevano 
a stento  guadagnare  il  loro  pane  di  ogni 
di  con  le  loro  meccaniche  fatiche,  c che 
per  conseguenza  non  potevano  avere  il 
tempo  necessario  per  le  scienze  adatte  al 
loro  stato.  Chi  è che  non  sappia  rico- 
noscer qua  o 1’  eccesso  della  umiltà  del 
virtuoso  Agatone  o il  gusto  del  suo  tem- 
po per  1’  ampollosità  dello  stile  e le  iper- 
boli , e meglio  ancora  la  brama  d’ inte- 
ressare più  vivamente  l' imperatore  alla 
tranquillità  dell'  Italia  e della  Chiesa  ro- 
mana, troppo  già  sturbata  nel  cuore  di 
lei  da’  suoi  nemici  domestici  ? La  lettera 
medesima  del  pontefice  basta  per  mettere 
lui  ed  il  suo  clero  al  coperto  da  ogni  so- 
spetto d’ignorauza  in  fatto  di  cose  eccle- 
siastiche. Si  trova  in  essa  tutta  1’  erudi- 
zione conveniente  alle  circostanze:  i pas- 
si più  concludenti  de’  Padri  greci  e la- 
tini, dei  greci  in  originale  e dei  latini 
tradotti  in  greco  ; un’  applicazione  giu- 
stissima di  questi  passi  ; la  loro  opposi- 
zione ai  principii  empi  degl’innovatori  e 
la  conformità  di  questi  con  la  dottrina 
degli  antichi  eretici.  Nella  condotta  dei 
sette  legati,  che  il  papa  mandava  al  se- 
sto concilio,  si  rinviene  la  medesima  eru- 
dizione ed  anche  una  maravigliosa  finez- 
za di  critica  rispetto  alla  cronologia  ed 
alla  diversità  delle  edizioni;  una  dialetti- 
ca giusta  e sicura  e molla  sagacità  in  co- 
gliere i diversi  rapporti  delle  proposizio- 
ni più  speciose  ed  a mascherar  l’  errore 
meglio  coperto.  Così  , anche  dal  punto 
più  sfavorevole  al  settimo  secolo  v’  è ra- 
gione di  convincersi,  che  le  tenebre  del- 
ia barbarie  non  vi  avevano  per  niun  ver- 
so oscurata  la  face  del  santuario. 

I primi  elementi  della  storia  bastano 
por  allontanare  questa  frivola  presunzio- 
ne. Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che 
non  si  ammisero  i figliuoli  de  Barbari  nel 


novero  dei  oberici  se  non  nel  settimo  se- 
colo, e che  tale  fu  nel  clero  la  sorgente 
principale  dello  spirito  di  dissipazione  , 
delle  inclinazioni  e delle  tendenze  che 
facevano  languire  le  scienze  e gli  studi. 
Ora,  non  sussistendo  la  causa,  non  pote- 
va seguitarne  l’ effetto.  Il  tempo  solo  , 
in  modo  poco  sensibile  e grado  grado, 
doveva  conferirgli  1’  energia  e 1’  attività 
necessarie  a muovere  i diversi  soggetti 
secondo  le  loro  progressive  disposizioni. 

Per  la  medesima  ragione  1’  ultimo  dei 
secoli  attribuiti  all’  età  d’ ignoranza,  do- 
veva avere  alcun  clic  di  comune  col  pri- 
mo secolo  dell’ età  seguente.  Il  rinnova- 
mento, almeno  sbozzato,  delle  scienze  e 
degli  studi  si  riferisce  al  secolo  dodice- 
simo, e di  fatto  non  si  vide  mai  lo  spiri- 
to umano  ripigliare  un  più  vivo  slancio 
nell’  arte  del  pensare  o del  ragionare. 
Ora,  siccome  i notevoli  mutamenti  net- 
P ordine  morale  non  si  operano  mai  bru- 
scamente, questa  passione  negli  esercizi 
intellettuali  non  potè  essere  cosi  viva 
nel  dodicesimo  secolo,  se  non  fosse  sta- 
ta concepita  e fomentata  infino  ad  un 
certo  qual  punto  nell’  undecirao.  La  ra- 
gione ci  dice,  che  tale  rivoluzione  dove- 
va operarsi  cosi  ; la  storia  ci  fa  sapere 
che  ella  si  è di  fatto  operata.  La  luce  , 
da  lungo  tempo  rilegata  quasi  tutta  inte- 
ra ne’ chiostri  e cresciuta  ad  agio  in  una 
coltura  pacifica  ed  assidua , fece  tutto  ad 
un  tratto  quell’  esplosione  , che  maravi- 
gliò I’  universo  in  quella  ohe  lo  illumi- 
nava. Questa  grand’  opera  era  stata  pre- 
parata fin  dal  secolo  ottavo  da  Carloma- 
gno  , il  cui  splendido  regno  deve  esso 
pure  venir  levato  dalla  massa  delle  tene- 
bre della  seconda  età,  e con  tanto  mag- 
gior ragione , perchè  vi  fa  un  contrasto 
più  singolare  e più  maraviglioso  ; il  qua- 
le splendore  si  sostenne , almeno  per  le 
scienze  ecclesiastiche  , sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Buono  , e meglio  ancora  sotto 

?[uello  di  Carlo  il  Calvo  , il  quale  di- 
cse  costantemente  i dotti , e fece  intra- 
prendere ed  eseguire  con  successo  le 
versioni  latine  de'  Padri  greci.  La  luce 
risplendette  molto  più  viva  nelle  Isole 
Britanniche  , sotto  Ù regno  del  grande 
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Alfredo.  Ma  invochiamo  in  prova  il  se- 
guilo degli  avvenimenti. 

La  chiesa  di  Oriente  meno  esposta  che 
quella  di  Occidente  alle  ingiurie  ed  al  tu- 
multo della  barbarie,  conservò  più  lun- 
ga pezza  le  scienze  e le  arti,  amiche  del 
riposo.  Lasciando  stare  le  cognizioni  che 
non  toccano  la  fede,  noi  abbiamo  ritro- 
vato nel  sesto  concilio  , tenuto  nel  680 
contro  ■ monoteliti , tutta  la  profondità 
di  dottrina,  che  aveva  diretto  un  cento- 
trent’  anni  prima  la  condanna  di  Eutichc 
e di  Dioscoro.  Vi  si  trovò  anzi  un  grado 
più.  grande  di  penetrazione  , necessaria 
contra  de' settari  più  sottili,  che  col  mez- 
zo di  alcune  nuove  modificazioni  riuscì-' 
vano  ancora  a far  correre  degli  errori , 
con  tanta  solennità  anatematizzali , per 
la  più  pura  dottrina  della  Chiesa.  Il  ve- 
lo della  frode  fu  levato  prima  da  due  dot- 
tori, la  cui  destinazione  non  fu  né  meno 
divina,  nè  meno  fedelmente  adempiuta 
di  quella  de'Padri  suscitali  contra  i pri- 
mi eresiarchi. 

Tutti  gli  artifizi  di  Ciro  e di  Sergio,  i 
quali  poco  mancò  non  sorprendessero  il 
medesimo  capo  della  Chiesa  , non  pote- 
rono imporre  a san  Sofrouio  di  Gerusa- 
lemme; egli  resistè  gagliardo  a que’  su- 
perbi patriarchi  di  Alessandria  e di  Co- 
stiflhinopoli , di  cui  vedeva  da  vicino  i 
maneggi  e la  perfidia  ; egli  scoprì  a pa- 
pa Onorio  le  insidie  che  gli  erano  tese 
sotto  le  sembianze  del  maggior  bene  ; 
premunì  i pastori  ed  i popoli  con  istruzio- 
ni degne  degli  elogi  e dell’  adesione  di 
un  conciliò  ecumenico.  Voi  avete  veduto 
il  santo  abate  Massimo  mostrare  le  sue 
qualità  superiori  con  vie  maggior  forza, 
e mettere  in  tanta  ammirazione  la  vigo- 
ria del  suo  genio,  quanto  1’  eroismo  del- 
la sua  costanza.  Povero  di  Gesù  Cristo, 
spoglio  di  tutti  i vantaggi  del  secolo , 
onde  aveva  fatto  il  religioso  sacrifizio , 
egli  soggiogò  l' orgoglio  di  un  capo  di 
fazione , del  pastore  presuntuoso  della 
città  imperiale  : a bella  prima  ei  confu- 
se tutte  le  sottigliezze  della  sua  vana  dia- 
lettica, lo  ridusse  in  una  conferenza  pub- 
blica alla  disapprovazione  più  formale 
ed  esemplare  ; gli  persuase  di  andare  fi- 


no a Roma  a riparare  lo  scandalo  della 
sua  temerità  con  un  umile  sommissione 
al  capo  della  Chiesa.  La  possanza  de’si- 
gnon  del  mondo  non  impose  a Massimo 
più  del  lustro  esteriore  della  gerarchia. 
La  sua  vita  venne  manco  sotto  gli  ecces- 
si raddoppiati  de’suoi  persecutori  ; gli  fu 
spiccata  la  lingua,  che  aveva  così  poten- 
temente difesa  la  verità;  fu  mozzalo  della 
mauo,  che  lo  aveva  consegnato  alla  me- 
moria nei  suoi  scritti  immortali,  e da  ul- 
timo venne  fatto  morire  in  esilio  e nel 
manco  barbaro  degli  alleggiamenli,  che 
gli  erano  stali  reuduti  necessari  ; ma  i 
suoi  persecutori  sconcertali  annunziarono 
la  loro  propria  vergogna  proscrivendolo, 
ed  acquistarono  tanto  più  grande  autori- 
tà alle  sue  opere,  quanto  maggiore  cura 
avevano  preso  in  inaridirne  la  sorgente. 

Nel  quarto  e nel  quinto  secolo,  ne’se- 
coli  più  ventati  della  Chiesa , Massimo 
sarebbe  sembrato  ispirato  pel  modo  subli- 
me con  cui  espose  tutte  le  profondità  del 
mistero  dell’  Incarnazione,  e specialmen- 
te le  due  volontà  del  Verbo  fallo  carne. 
Egli  trattò  il  domma  incomprensibile  del- 
la Trinità  con  tale  buon  successo,  da  poter 
essere  una  tale  opera  attribuita  al  grande 
Atanasio.  La  processione  medesima  delio 
Spirito  Santo,  cosi  difficile  ad  esser  col- 
la da  tanti  altri  dotti  della  sua  nazione , 
non  isfuggi  punto  a lui.  Questo  genio  , 
penetrativo  e vasto  ad  una  guisa,  conce- 
pì il  rapporto  essenziale  di  questo  punto 
slegato  di  credenza  con  Tunione  e l’inse- 
parabilità di  sostanza  fra  le  persone  di- 
vine. E non  minor  lustro  si  acquistò  con 
la  conoscenza  della  morale  ; e nella  scien- 
za della  vita  interna,  dove  aggiunse  con 
tanta  edificazione  la  sperienza  alla  teori- 
ca) egli  meritò  di  essere  paragonato  a 
san  Giovanni  Climaco,  il  quale  fu  quasi 
suo  contemporaueo,  di  cui  il  settimo  se- 
colo potrebbe  , se  nou  avesse  bisogno  , 
rivendicar  ben  anco  l’ illustrazione. 

Ma  quanti  altri  personaggi  illuminati, 
e che  gli  stretti  confini  di  un  discorso 
non  mi  consentono  di  farne  una  esalta 
enumerazione  ? lofio  sulle  ardenti  arene 
della  Libia  voi  avete  veduto  il  vescovo 
CrcM-ouio  immortalarsi  con  la  raccolta 
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dei  canoni,  clie  forma  la  base  della  col-  ; 
lezione  moderna  di  Juste  e di  Voci.  In  ; 
Ispagna,  prima  dell’  invasione  do’  Mori  j 
si  vide  saut’  Isidoro  e sant'  lldefonso  di  ! 
Toledo  fra  una  copia  di  altri  illustri  dot-  . 
ti  ; Isidoro  con  una  erudizione  che  ab- 
bracciò quasi  tutte  le  arti  e tutte  le  scien-  j 
ze,  che  uon  lo  lasciò  ignaro  di  oosa  al-  ■ 
cuna  della  disciplina  ecclesiastica  e gli  j 
acquistò  in  particolare  grandissima  cele-  ; 
brità  nella  scienza  dei  divini  uffici,  che 
tutta  1’  Esperia  si  fece  onore  di  ricevere  < 
da  lui  la  liturgia  mozzarabica  : lldefonso  : 
per  la  lega,  che  egli  seppe  fare  delle 
belle  lettere  e della  poesia  conia  teologhi  ; 
sublime,  della  quale  ha  messe  fuori  tut- 
te  le  profondità,  esponendo  le  maraviglie  < 
cosi  della  verginità  di  Maria , come  del-  j 
le  proprietà  delle  divine  Persone. 

Le  Gallie,  tanto  diverse  da  sò  medesi- 
me, dappoiché  erano  soggette  a de’ con-  ; 
qui  statori  germanici,  e più  sfigurate  an-  ' 
cora  per  le  loro  frequenti  relazioni  e la  ; 
loro  permanente  associazione  con  tali  5 
nazioni  selvaggie  , le  Gallie  aneli’  esse 
mostrarono  de'preziosi  vestigi  dellascieu-  j 
za  ed  anche  dell’  eloquenza  de’  loro  pri-  \ 
mi  dottori.  Voi  ne  avete  potuto  giudica- j 
re  anche  dal  poco  che  vi  abbiamo  presen-  ■ 
tato  delle  omelie  di  sant’  Eligio,  il  quale  f 
aveva  impiegato  i più  begli  anni  della  \ 
sua  vita  iu  esercizi  affatto  divèrsi.  Non 
ostante  la  semplicità  loro,  quante  scintil- 
le non  vi  avete  ravvisalo  voi  di  genio  , : 
quali  tratti  di  eloquenza , e di  quell’  elo- 
quenza viva  , schietta  , insinuante  e la 
meglio  assortita  al  carattere  ed  al  gusto  : 
della  sua  nazione , che  Eligio  parve  sa-  : 
pere  fin  d'  allora  discernere?  Quanti  pas-  j 
si  patetici,  quante  ligure  c modi  nuovi,  ‘ 

3uante  immagini  forti  delle  grandi  verità 
ella  religione  , del  peccatore  moribon-  ; 
do  in  particolare  e dell’  anima  accusala  ; 
dalle  sue  proprie  opere  al  tribunale  del  ; 
Giudice  supremo  ! Ma  quellò  che  c’  im- 
porta infinitamente  di  più  , dopo  sentile  : 
le  facezie  non  so  se  più  fredde  o menzo-  : 
gnere  degli  eretici,  e la  solidità  di  quel- 
le istruzioni,  la  purezza  della  loro  mora-  : 
le,  la  sublimità  della  perfezioue  che  esse  ; 
ispirano  e la  nobiltà  de’  pensieri  che  es-  ; 
Uexiuox , Fot.  H'. 
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se  suggeriscono  per  far  servire  degna- 
mente il  Signore  in  ispirilo  ed  in  verità. 
Il  santo  oratore  , non  limitandosi  , se- 
condo le  ironie  calunniose  di  codesti  in- 
sultanti settari,  ad  esaltar  soltanto  le  in- 
dulgenze , il  pagamento  delle  decime  , 
delle  donazioni  in  favore  del  clero,  per  lo 
contrario  uon  cessa  ad  ogni  pagina  di 
ispirare  il  vero  spirito  del  cristianesimo, 
il  dispregio  delle  cose  terrene,  l'amor  di 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  la  concordia  e la 
fratellanza  fra  tutti  gli  uomini,  l’ orrore 
del  peccato,  il  timore  degli  eterni  giudi- 
zi, 1’  esercizio  di  tutte  le  virtù  e la  mor- 
tificazione di  tutte  le  passioni. 

Noi  non  ci  proponiamo,  e negli  stretti 
confini  in  cui  slamo  uon  ci  verrebbe  pos- 
sibile di  disegnare  e uè  manco  abboz- 
zare il  ritratto  di  tutti  gli  uomini  dotti , 
che  hanno  illuminai!  i (empi  di  cui  favel- 
liamo. llistringendoci  a quèlli  che  si  so- 
no segnalati  fra  i loro  contemporanei,  e 
che  sotto  molti  rispetti  hanno  meritato  la 
stima  di  tutti  i tempi  posteriori,  che  non 
potremmo  noi  dire,  per  l'ottavo  secolo  , 
del  venerabile  Beda,  di  san  Giovanni  Da- 
masceno , il  flagello  degl’  iconoclasti  , 
dei  giudiciosi  storici  Fredegario,  e Pao- 
lo diacono  di  Aquilca  ? Pel  nono  secolo, 
dell'erudizione  dell’abate  Alcuino,  e non 
ostante  tutti  i difetti  del  suo  stile,  del  suo 
genio  capace  di  dirigere  quello  di  Catlo- 
magno  nel  ristoramento  delle  lettere  ? 
Delle  sane  istruzioni  di  Teodulfo  di  Or- 
leans a’suoi  sacerdoti?  Degli  scritti  sodi 
e ben  anco  tersi  di  Agobardo  e di  Amo- 
Ione  di  Lione  contra  gli  errori  e le  su- 
perstizioni del  loro  tempo?  Del  trattato  di 
Giona  di  Orleans  conira  Claudio  di  Tori- 
no? Del  discernimento  e della  critica  di 
Adone  di  Vienna  e di  Usuardo  ne’  loro 
martirologi  ? Delle  opere  di  Ralramo  di 
Orbais  , di  Rabano  di  Magonza  e di  Pa- 
scasio  Ratberlo?  monumenti  tanto  più  di- 
screditali dai  profanatori  eretici  do’  no- 
stri santi  misteri,  quanto  più  le  loro  novi- 
tà sacrileghe  vi  erano  vittoriosamente 
confuse  ? Vorrò  io  parlare  d’ lucmaro 
di  Rcims,  degno  egli  solo  d' illustrare  i 
tempi  ne’quafi  ha  vissuto,  qualunque  sie- 
no  pure  itati,  o sia  piaciuto  ad  alcuui  cri- 
17 
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tici  dì  colorarli  ? Si  verrà  egli  credere , & ti  eloquenti  e pel  suo  trattato  di  tattica  > 
che  sia  nato  ne'  tempi  d' ignoranza,  o § che  giunsero  infino  a noi.  Rispetto  all* 
che  i tempi  che  lo  hanno  veduto  nascere  ■$:  spiegazione  del  damma  e della  discipli- 
e fiorire  meritino  ancora  una  tale  ignomi-  $■  Da  , e chi  è che  non  abbia  ammiralo  At- 
niosa  qualificazione  ? Ei  non  fu  soltanto  ione  di  Vercelli,  Abbuile  di  Fleuri,  Ful- 
l’uomo  del  suo  secolo  il  più  versato  nella  W berlo  di  Charlres  , Bucardo  di  Worms, 
conoscenza  dei  canoni  , il  più  attaccato  £ Udalrico  di  Augusta  in  particolare  sul 
per  principii  alle  regole  sacre  della  disci-  .<>  celibato  de'sacerdoti,  e Lanfrancodi  Can- 
plina;  seppe  altresì  smascherare  gl’iuno-  torburi  per  la  finezza  della  sua  dialettica 
valori  più  asluti  e più  abilmente  coperti;  e la  forza  de'  suoi  ragionamenti  centra 
sparse  ne’ concili  de' torrenti  di  luce;  vi  o Berengario,  che  mandavano  disperato? 
dissipò  immantinente  le  più  viete  preoc-  & E per  finirla  in  poche  parole,  tutte  le  co- 
cuparioni  con  la  forza  del  suo  ragionare  gnizioni,  lutto  l’ingegno,  tutte  le  doti  che 
e l’ascendente  del  suo  genio,  a malgrado  & importano  alla  purezza  ed  alla  gloria  dei- 
dogli  ostacoli,  che  il  suo  spirito  altero  ed  % la  religione,  non  le  avete  voi  vedute  in- 

> siem  raccolte  nell'incomparabile  primate 
’ d’ Inghilterra  , san  Du ostano  , e nel  re 
t.  Edgardo,  ond’  egli  fu  l'oracolo? 

Noi  non  parleremo  di  poesia  in  una  età 


il  suo  carattere  ributtante  riproduceva 
continuamente;  egli  ricondusse,  ed  assog- 
gettò alla  verità  i prelati  , che  la  super- 
stizione , la  falsa  compassione,  le  prati- 


che ed  i personali  interessi  allontanavano  troppo  tumultuosa  davvero  per  la  quieto 


maggiormente  da  essa 

Noi  decimo  secolo  ed  in  sul  cominciar 
deU'undecitno,  vale  a dire  nelle  più  pro- 
fonde tenebre  dell*  età  dell’  ignoranza 
( poiché  ni  i non  temiamo  più  di  usare  di 
tale  espressione  così  bene  spiegata  dai 
fatti  ),  a quest’epoca  , la  meno  adulata 
certodagli  scrittori  di  tutti  i partiti,  quan- 
ti lumi  non  abbiamo  noi  non  ostante  ritro- 
vati e quanti  ingegni  altresì  commende- 
voli  agli  ocelli  di  tulli  quelli,  che  hanno 


K che  essa  vuole;  nondimeno  anche  in  que- 
- sta  fatta  di  cose  si  videro,  negl’inni  Salve 
regina  ed  Alma  Redemptoris  attribuiti 
f,  ad  Errnano  di  Richenou,  nel  Veni  Crea- 
2 lor  e negl’  inni  del  nostro  pio  re  Rober- 
ji  to,  de’  monumenti  poco  eleganti  è vero, 
& ma  nel  fatto  dell’unzione  e del  sentimen- 
ti to  che  essi  respirano  , anteposti  da  ben 
sette  secoli  alle  produzioni  più  accurate 
P e più  finite  della  moderna  eleganza. Par- 
® lerò  io  di  quella  profondità  di  calcolo  , 


voluto  formare  il  loro  giudizio  con  cono-  $ di  que'  prestigi  matematici  , che  fecero 
teimento  di  causa?  Fra  la  moltitudine  di'  £ accusare  di  magia  Gerberto  di  Reirns,  o 
uomini  inaccessibili  all’indolenza  od  a’ca-  $ Silvestro  II , papa  ? La  sua  valentia  in 
pricci  do  loro  tempi  si  è veduto  Flodoar-  queste  scienze  sublimi  fu  per  lo  meno 
do  segnalarsi  nel  genere  istorico  pel  suo  /«I  tanto  bene  stabilita,  da  attribuirgli  l’ io- 
criterio  eia  sua  esattezza;  Luitprando  per  & troduzione  della  cifra  araba  in  Francia, 
l’interesse  degli  aneddoti,  per  lo  syilup-  e per  conseguente  i progressi  che  l'arte 
po  dello  cose  più  impercettibili  della  po-  'o  di  numerare  e di  misurare  fece  con  que- 
litica  e della  fortuna,  pesali,  forse  spar-  s sto  metodo.  Al  tempo  istesso,  vale  a dire 
si  con  troppo  larga  mano  , dell’  ironia  e '?>  nel  più  fitto  delle  tenebre  del  secolo  de- 
della.ceusura.Noi  potremmo  aggiungere  » cimo  , si  vide  inventare  da  Guido  di  A- 
Sitneonc  Metafraste  per  l'arte  inimitabile  £ rezzo  quella  maraviglia  di  arte  , che  in 
de'Greci  ne. la  narrazione,  se  non  avesse  % pochi  mesi  fa  apprendere  il  canto  infi- 
abusato  del  suo  ingegno  e delle  sue  co-  & nitamenle  meglio  che  non  tutte  le  specu- 
guizioni,  sagrificando  la  verità  della  sto-  ^ lazioni  e i melodi  antichi  e moderni  in- 
ria all’amore  del  maraviglioso  e del  brìi-  « torno  ai  principii  dell'armonia.  Ma  gli  è 
lante.  Ma  si  può  dimostrare  nel  medesi-  £ duopo  ritornare  al  nostro  argomento.  Do- 
mo secolo  e nella  medesima  nazione  firn-  & po  cotante  prove,  molte  delle  quali  vanno 
peratore  Leone  VI  o il  Filosofo  , degno  anche  mollo  più  in  là  di  quello  che  noi 
sempre  mai  di  attenzione  per  i suoi  scrii-  $ dovevamo  stabilire,  e che  sono  tutte  fon- 
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date  sui  fatti,  che  voi  avete  avuto  agio  di  gui  limite,  non  è divenuta  altrettanto  dan- 
esaminare  nel  corso  della  Storia  , non  ,2  nosa  che  vantaggiosa  alla  scienza  dulia 
possiam  noi  alla  perfine  conchiudere,  che  salute  in  ragione  di  quella  specie  di  pir- 
l'ignoranza  della  seconda  età  della  Chie-  S ronistno,  nel  quale  noi  la  vediamo  dege- 
sa  non  fu  cosi  grande  come  l'hanno  affer-  « nerata?  Il  poco  uso  che  hanno  Tatto  i l’a- 
mata gli  eretici  degli  ultimi  secoli,  ed  una  dri  ed  i santi  dottori  di  questo  moderno 
calca  di  ortodossi  ingannati  hanno  cieca-  S procedere  , ha  egli  forse  renduto  meno 
mente  creduto  sulla  fede  di  un’  allega-  $5  efficace  leopere  domraaliche  di  sant’ Ago- 
zione  cosi  sospetta?  Ora  è da  aggiunge-  stino  per  esempio,  o le  commoventi  ome- 
re,  che  sì  fatta  pretesa  ignoranza  non  riu-  5 lie  di  san  Giovan  Crisostomo?  Ora  , que-. 
sci  nè  mancò  cosi  perniciosa,  come  piac-  w sta  sottigliezza  di  discussione  era  essa  piu 
que  d’ immaginare.  necessaria  alle  nazioni  gote  , tedesche  , 

Lorenzo  Valle,  che  sebbene  Italiano  ed  ^ slave,  che  non  ai  Greci  ed  a>  Romani? 
onorato  della  proiezione  di  alcuni  papi , Si  trattava  di  fare  abbandonare  a que- 
pare  aver  dato  ansa  alle  temerarie  cri-  & sii  popoli  barbari  le  osservanze  mostiuo- 
tiche  degli  scrittori  protestanti , ridusse  ■'»  se  del  paganesimo  più  brutale  e più  stu- 
quasi  lutto  il  merito  del  genio  a quello  pido  ; d'  informarli  poscia  ai  doveri  del 
della  eleganza  e della  pura  latinità  , che  $ cristianesimo,  della  società,  dell' umani- 
di  fatto  egli  contribuì  maggiormente  ari-  *|  tà,  tutti  quasi  ad  una  nuovi  per  loro;  di 
novare  , dappoiché  i Goti  avevano  cosi  § tenersi  couiinuamenle  in  guardia  e di  pre- 
straoamente  alterato  il  gusto  dell'  antica  M munirli  essi  medesimi  conira  i capricoi 
Roma.  Gerardo  Vossio  peggiora  questa  ^ della  loro  incredibile  instabilità.  In  tale 
censura  con  tutta  la  malignità  che  lo  spi-  ^ disegno  di  quale  uso  mai  sarebbe  stalo  il 
rito  di  setta  può  ispirare  contro  la  Chie-  lungo  esame  dei  segni  cosi  spesso  equi- 
sa  e gli  scrittori  ecclesiastici.  L’arte  del-  voci  , per  mezzo  de’  quali  si  pretende  di 
la  critica  , la  quale  originò  soltanto  nel  )*>;  discernere  i documenti  autentici  dai  mo- 
secolo  seguente  , il  gusto  nelle  opere  di  £ munenti  supposti?  Qual  era  dunque  il  pe- 
spirito  , che  fu  debitore  a lei  del  suo  ri-  ^ ricolo  di  questa  inancanzadi  discernimen- 
sorgimeuto  , e cosi  pure  lo  stile,  la  pre-  lo?  Si  pubblicavano  di  buona  fede, si  cre- 
cisione,  la  chiarezza  , 1’  ordine  ed  il  me-  ^ devauo  con  semplicità  alcuni  miracoli  , 
lodo  ignorali  da  si  lungo  tempo  , fecero  $ alcuni  tratti  di  virtù  ynco  fondati  in  pro- 
risguardare  senza  eccezione  tutti  gli  & va,  poco  degni,  se  si  vuole,  della  maestà 
scrittori  del  medio  evo  come  una  calca  i#  del  culto  cristiano  , concepito  secondo  i 
d’iguorauli  e quasi  d'imbecilli  che  si  prò-  nostri  costumi.  Mn  allora  il  popolo  era 
scrissero,  non  degnando  pure  di  aprire  i ^ in  generale  edificato  di  tali  maraviglie 
loro  volumi.  w » reali  fossero  od  immaginarie  ; e tali 

Noi  non  contradiremo  punto  i difetti  ;?>  esemplari,  qualunque  si  fossero,  avevano 
che  i gramalici  e i letterati  cavillosi  han-  * una  calca  di  sinceri  imitatori.  La  cri  i a 
no  ad  essi  rimproveralo  ; ma  pretendia-  $ ha  il  suo  vantaggio  ai  nostri  giorni  , in 
mo  però  di  provare  , che  un  tal  genere  * questi  giorni  di  presunzione  e di  raffina- 
d’ignoranza  non  recò  danno  alcuno,  o al-  $ mento;  durante  l'infanzia  dei  popoli,  che 
meno  nessun  danno  essenziale  alla  scien-  surrogavano  quelli  di  Roma  e di  Atene  , 
za  della  religione.  Di  fatto  , a qual  cosa  sarebbe  stala  un’  arte  sterile  e quasi  nul- 
mai  si  è distesa  una  tale  ignoranza  nel  la.  Si  vuole  nondimeno  confessare,  che 
quadro  che  abbiamo  tessuto  con  la  piùse-  questo  genere  d'ignoranza  ingenerò  o se- 
vera imparzialità  ? Voi  l’avete  veduta  ri-  $ ereditò alcuuesupcrslizioni.  Masolasem- 
dotta  presso  a poco  al  manco  di  critica,  g plicilà  ha  i suoi  pericoli , souo  forse  m - 
di  elocuzione  e di  metodo.  Ma  primiera-  ^ no  funesti  i pericoli  di  questo  spirilo  di 
mente  per  la  critica,  non  si  potrebbe  for-  <»  osservazione  e di  discussione,  che  rende 
se  dimandare  se  quest'arte,  impiegata  nel  £ ugni  cosa  problematica?  V ha  egli  mi- 
senso  de’suoi  panegiristi  che  passano  o-  nor  pericolo  iu  lare  dei  miscredenti  , 
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che  non  in  rendere  creduli,  i semplici  T cui  si  traila  unicamente,  si  troverà  ella 
L’eleganza  e la  delicatezza  dell’  elo-  forse  più  oscurata?  Il  Vangelo,  venuto 
cuzione  sarebbe  ella  stata  in  maggior  uso  £>  dal  ciclo,  è esso  dunque  l’opera  dello  spi- 
che la  critica  in  quel  miscuglio  di  popoli  rito  umano? Procedono  forse  dagli  uomi- 
ignoranti,  che  non  avevano  per  anco  nè  ® ni  le  regole  della  fede  divina  e le  celesti 
forma  propria  uè  deciso  linguaggio?  Ri-  ®.  massime  che  ci  debbono  guidare  nelle 
spetto  all'ordine  del  discorso  , alla  net-  j®  vie  della  salute?  tesori  di  sapienza,  di  cui 
tezza,alla  precisione,  certamente  che  esse  ® furono  provveduti  in  copia  i dottori  ed  i 
sono  qualità  acconce  a trattare  con  ogni  ° pastori  de’ tempi  più  sterili  in  ogni  altro 
ente  pensante.  Nondimeno  sono  esse  for-  genere  di  cognizioni  ; e voi  ve  ne  avete 
se  di  mia  necessità  assoluta  e universale?  o dovuto  convincere  dalla  semplice  notizia 
Riguardo  almeno  alla  classe  di  uditori  di  che  vi  abbiamo  presentato  de'loro  scritti, 
cui  si  tratta  qua,  non  v’ebbe  egli  nulla  molto  meglio  ancora  delle  regole  prati- 
che potesse  surrogarle?  La  prolissità,  M che  che  essi  medesimi  vi  haunu  disegna- 
le ripetizioni,  la  medesima  enfasi  e la  poni-  to  nella  loro  condotta, 

padi  tropi  retlorici,se  pure  erano  per  es-  o-  Se  costoro  avevano  poco  genio  ed  in- 
si nozioni  comuni  e triviali,  una  tale  ma-  £ ventiva,  tanto  più  stavano  attaccali  agli 
niera,  la  più  imperfetta  in  sè  medesima,  insegnamenti  de’ santi  Padri  e de’ primi 
non  era  forse  la  meglio  assortita  alla  lar-  'a;  scrittori  ecclesiastici.  Essi  noncompone- 
dità  (lela  loro  concezione?  Non  era  essa*;  vano  ma  compilavano,  raccoglievano 
forse  più  acconcia  di  tulle  le  grazie  e del-  & gli  squarci  della  tradizione,  sparsi  qua  c 
la  precisione  dell’  atticismo  , a far  entra-  £ là  , e se  così  vi  piace  , si  limitavano  ad 
re  nel  loro  spirito  le  verità  della  salute,  a ìg  estrarre  ed  a copiare  ; felici  disposizioni 
scolpirsele  in  tratti  profondi  e durevoli  ? .«  manifestamente  procurale  da  Colui,  che 
Non  si  ammaestrano  punto  i figliuoli  od  il  £ ordina  solo  ciò  che  egli  ha  messo  nello 
popolo  della  campagna  come  gli  abitalo-  « spirito  dell'  uomo  1 Noi  aodiamoad  esse 
ri  letterati,  delle  città,  e la  diversità  dei  ® debitori  de’ preziosi  monumenti,  che  si 
tempi  non  influisco  meno  che  quella  dei  sono  conservali  nei  monasteri  e nelle  al- 
lunghi sull* attitudine  degli  uomiui.  •>  tre  scuole  cristiane.  Ed  ecco  un  altro 
Nesi  dirà  forse,  che  l’ignoranza  della  vantaggi0  , che  mostra  vie  più  chiara 
seconda  età  si  stendeva  cosi  ai  maestri , ié  l’ impronta  della  mano  santa  e sapiente , 
come  ai  discepoli  , elle  tulli  i germi  del  ° che  sa  cavare  il  bene  dal  male  medesi- 
genio  si  trovavano  soffocati  sotto  questo  £ mo;  questo  genio  cosi  ristretto  del  medio 
monte  enorme  di  tenebre  , o ben  anco  , <k  evo  tro\ò  nella  sua  medesima  tardità  un 
che  non  vi  aveva  allora  nè  genio,  nè  spi-  % preservativo  contro  la  maniera  d’  inno- 
rito  d'invenzione.  Noi  potremmo  rispon-  f<2  vare  e di  dommatizzare;  non  si  vede  mai 
dere  a queste  allegazioni  perfettamente  la  Chiesa  per  sì  lunga  pezza,  e così  per- 
gratuite,  che  gli  uomini  nascono  presso  | fellamente  tranquilla  dal  lato  delle  sette 
a poco  i medesimi  in  tutti  i tempi  ; che  :o,  e delle  eresie,  quanta  nel  periodo  più  te- 
l’ ingegno  dipende  soprattulto  dalla  sua  j nebroso  di  quella  età  , che  si  studia  tan- 
eoliura  e dalle  congiunture  più  o meno  fé-  to  a deprimere.  Maraviglia  fuor  di  ogni 
lici  , le  quali  servono  a svilupparlo.  Ma  5*}  esempio  in  ogni  altra  epoca  efin  ne’gior- 
senza  entrare  in  un  genere  di  discussio-  ® ni  più  splendidi  della  sposa  di  Cristo:  per 
nc,  nel  quale  l’ affermativa  c la  negativa  ^ tutto  il  decimo  secolo  non  suree  alcuno 
si  reggono  in  una  maniera  quasi  del  paro  apostolo  di  Satana, 
plausibile  , intralasciamo  quello  che  ci  Ma  v’  ha  un’  altra  maraviglia  ancor 
inqiorta  tanto  poco  di  difendere.  Suppo-  più  sorprendente.  Sotto  que’  pontefici 
nendo,  che  nei  decimo  secolo  e ne’vicmi  Q che  fecero  1’  obbrobrio  e la  desolazione 
secoli  non  vi  fosse  nè  genio,  nè  spirito  della  Chiesa  romana  ne' secoli  decimo  ed 
d’invenzione,  che  cosa  se  ne  potrebbe  con-  undecimo,  sotto  que’  papi,  che  andava- 
chiudere?  La  scienza  della  religione  , di  ^ no  debitori  della  loro  esaltazione  solo  al- 
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le  violenze,  alia  cabala,  alla  simonia,  al-  ife 
la  proiezione  di  libertine,  si  videro  i po- 
poli obbedire  con  maraviglioso  rispetto 
a questi  indegni  successori  di  Pietro.  Le 
forme  e 1’  apparato  che  coloravano  il 
loro  titolo  conciliavano  ad  essi  tuia  pie- 
na autorità  e facevano  ricevere  i loro  de- 
creti con  una  sommissione  inalterabile. 
Conchiudiamo  dunque  senza  esitare,  che 
l’ ignoranza  della  seconda  età  non  venne 
puuto  funesta  alla  religione.  E dico  an- 
che pini  era  impossibile  che  ella  fosse  o 
cosi  generale  o cosi  profonda  come  ven- 
ne rappresentala. 

Di  quanti  mai  tratti  immaginari  ed 
incoerenti  i settari  degli  ultimi  secoli 
non  hanno  essi  composto  lo  strano  qua- 
dro che  ha  affascinato  tante  menti  ? In- 
tralasciando di  seguitarli  neJle  partico- 
larità delle  loro  chimere,  er  basta  richia- 
marci in  due  parole  quali  erano  in  una  ed 
il  loro  scopo  ed  il  bisogno  della  loro  set- 
ta. Sotto  colore  di  riformare  la  Chiesa  , 
costoro  si  proponevano  non  solamente  di 
mutar  la  fede  professata  in  tutti  i secoli, 
ma  di  abbatterne  ben  anco  i più  memora- 
bili monumenti  ; di  rompere,  per  cosi  di- 
re, tulle  le  linee  di  comunicazione  che  re- 
stavano fra  il  corpo  ed  i membri  divisi, a 
line  di  rendere  la  scissione  fuor  di  ogni 
rimedio.  In  passato  i discepoli  di  Ario  , 
di  Ncslorio,  di  Euliche  , le  sette  più  ri- 
solute e più  potenti  avevano  almeno  con- 
servato i sacramenti,  il  sacrifizio,  tutto 
1’  ordine  esterno  del  culto-  pubblico.  Col* 
mezzo  di  tale  rassomiglianza  con  gli  orto- 
dossi , essi  si  erano  a loro  per  insensibil 
maniera  avvicinati, e si  trovavano  alla  per- 
line riuniti  ad  essi.  Dirigendo  , secondo 
tale  esperienza  , la  loro  politica  inferna- 
le, i due  anticristi  del  sedicesimo  secolo, 
allineile  eternassero  il  loro  sacrilego  sci- 
sma e rendessero  impossibile  ai  popoli 
sedotti  di  fare  ritorno  al  centro  della  san- 
ta unità  , presero  ad  impresa  di  non  la- 
sciare loro  uulla  di  comune  col  tronco 
da  cui  quei  ramoscelli  appassiti  si  trova- 
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i\on  ostante  1’  entusiasmo  e lo  spirito 
di  licenza  , basi  di  tali  arti  di  riforma  , 
era  mestieri  trovare  dei  colori  inganne- 
voli e fallaci  tanto  d&  coprire  un  attenta- 
to cosi  ributtante  , da  autorizzare  l’ inte- 
ro rovesciamento  dell'  antica  religione, 

0 almeno  della  religione  allora  esistente. 
Ei  si  voleva  dunque  persuadere  altresì  , 
che  il  culto  ricevuto  era  abnsivo , che 
era  stato  aggiunto  alle  istituzioni  di 
Gesù  Cristo  e degli  apostoli.  Ma  come 
riuscirono  a rendere  vcrisimile  una  tan- 
ta accusa,  cd  a qual  tempo  riferire  que- 
sta immaginaria  innovazione  ? Essi  fu- 
rono similmente  obbligati  d’  immagina- 
re un’età  d’ignoranza,  o piuttosto  di  stra- 
vaganza e di  stupidezza,  nella  quale  tut- 
ti gli  uomini  non  diversasscro  dai  bruti 
che  solo  per  la  figura  e per  la  parola. 
Tale  è di  fatto  il  quadro,  che  i discepoli 
di  Lutero  e di  Calvino  ci  hanno  disegna- 
to, e che  dovevano  di  necessità  disegnar- 
ci per  mettere  in  credito  la  più  invcri- 
simile  di  tulle  le  supposizioni. 

Senza  di  ciò  , come  figurarsi  che  il 
cullo  cristiano  nel  breve  corso  di  po- 
chi anni  sia  stato  alterato  nella  sua  es- 
senza, depravalo  da  per  tutto,  mutato  af- 
fatto ed  assolutamente  falsato?  Che  l'ido- 
latria siasi  da  ogni  parte  introdotta  nella 
Chiesa  , che  vi  abbia  presa  la  figura  del 
corpo  c del  sangue  di  Gesù  Cristo  per  la 
sua  sostanza  c che  vi  abbiano  adorato  dei 
puri  simboli  in  vere  della  realtà?  Allorché 

1 bestemmiatori  cominciarono  a divolgare 
tali  spaventosi  vaneggiamenti , che  essi 
attentarono  ai  nostri  tabernacoli  e calpe- 
starono i terribili  misteri;quali  vivi  richia- 
mi, quali  grida  d' indegnazione  c di  spa- 
vento si  udirono  da  per  tutto,  non  sola- 
mente da  parte  dei  dottori  e dei  pastori , 
ma  del  minuto  popolo  e dell’  ordine  più 
comune  dei  fedeli,  fin  delle  donne  e dei 
fanciulli  ! L’  orrore  e l’esecrazione  si  co- 
municarono lino  alle  società  scismatiche 
della  Grecia  e delle  estremità  dell’Oriente . 

Per  la  medesima  ragione  , se  dopo 


vano  spiccali.  Su  tale  intendimento  essi  -g  istituita  la  religione  di  Cristo,  pura  e per- 


foggiarono  loro  una  religione  senza  sa-  $ 
crilizio,  senza  sacerdozio,  senza  dignità, 
quasi  senza  cullo. 


retta  fin  dalla  sua  origine,  fosse  mai  sta- 
to tempo  in  cui  dei  profani  zelatori  aves- 
sero proposto  alla  pubblica  adorazione 
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dei  vili  elemetiti  e delle  Figure  senza  og- 
getto, quante  conlradizioni  mai , quanto 
mormorare  almeno  , quali  grida  di  stu- 
pore non  avrebbero  sollevato  ? Sema  il 
soccorso  dell’erudizione  e delle  dotte  in- 
vestigazioni, il  popolo  fedele  aveva  sotto 
gli  occhi  ed  alla  mano  quel  che  bastava  a 
rendere  manifesta  l'innovazione  ed  a con- 
fondere F innovatore.  Si  celebrava  allo- 
ra meno  spesso,  è vero,  che  oggidì,  ma 
sempre  frequentemente , il  santo  sacrifi- 
zio dei  nostri  altari  ; tre  volte  1’  anno  se 
ne  riceveva  ben  anche  1’  adorabile  vitti- 
ma ; non  si  tralasciava  mai  di  munirsi 
di  questo  viatico  salutare  all'  ultimo  pas- 
so ; si  riguardava  quale  terribile  pena 
1’  esserne  privato  in  vita  , ed  alla  morte 
una  tale  privazione  pareva  intollerabile 
e disperante:  ora  si  vorrà  egli  presume- 
re, cne  uou  si  conosce  punto  quello  che 
si  desiderava  con  tanto  ardore  e si  riceve- 
va con  sì  grande  rispetto  e consolazione? 

A torre  ogni  incertezza  intorno  a ciò, 
fermiamoci  sopra  alcuni  fatti  che  devono 
servir  di  materia  al  seguito  di  questa  Sto- 
ria; vi  vediamo  anticipatamente  i perso- 
naggi più  virtuosi,  que’ santi  di  ogui  or- 
dine e di  ogni  condizione  sospirare,  al- 
l’approssimarsi  della  morte  , dietro  al- 
l’agnello immolalo  per  la  loro  salute  ; 
ne  vediamo  alcuni  farsi  deporre  agoniz- 
zanti sul  pavimento,  non  osare  compari- 
re ai  suoi  occhi  altro  cbe  sotto  la  cenere 
ed  il  cilicio;  tutti  annichilarsi  al  suo  cospet- 
to , rendergli  gli  omaggi  che  la  creatura 
non  debbe  cbe  al  suo  creatore,  chiamar- 
lo il  loro  solo  sostegno,  la  loro  unica  spe- 
ranza , il  loro  redentore  ed  il  loro  Dio. 
Prestiamo  F orecchio  alle  istruzioni  dei 
dottori  e dei  pastori,  apriamo,  scorriamo 
i loro  numerosi  scritti  ; da  per  tutto  noi 
li  troveremo  in  perfetto  accordo  coi  Pa- 
dri della  prima  età.  Essi  non  amplifica- 
no le  loro  espressioni  ; si  annunziauo 
com’  essi  con  semplicità  , con  intera  si- 
curezza ; parlano  di  un  tesoro  la  cui 
possessione  si  riconosce  che  non  è stata 
loro  punto  contrastata  ; ed  iguorano 
le  sottigliezze  degli  empi  contraditlori , 
che  non  immaginavano  inai  dovessero 
comparire.  Se  taluno  di  loro  si  esprime 


con  una  inesattezza  che  possa  dar  pre- 
sa ai  cavilli  eretici,  nello  spiegarlo  e giu- 
stificarlo , i difensori  più  circospetti  del 
sacro  deposito  provano  invincibilmente 
cbe  la  credenza  fu  luti'  altro  cbe  indiffe- 
rente in  tale  materia. 

Allorché  Berengario , al  finir  del  de- 
cimo-secolo, cominciò  nella  polvere  del- 
la sua  scuola,  nelle  sue  lettere,  nelle  sue 
famigliar»  conferenze  a diffondere  sorda- 
mente i suoi  errori  contro  il  sacramento 
de'  nostri  altari  , con  quale  orrore  no» 
si  gridò  da  tutte  parti  all'eresia  ed  all’em- 
pietà ? I suoi  propri  amici  , dei  cherict 
presi  così  a caso,  fra  le  cui  mani  cadde- 
ro alcuni  scritti  furtivi  dell’eresiarca  , » 
buoni  solitari  della  badia  di  Preaux  in  Nor- 
mandia, il  duca  Guglielmo,  Enrico  re  di 
Francia,  tutti  i fedeli  ad  una  voce,  cheri- 
ci  e laici , letterati  o pur  no  , mondani  e 
religiosi,  monarchi  e privati,  tutti  si  fan- 
no a gridare  alla  bestemmia  ed  allo  scan- 
dalo, tutti  si  comunicano  di  provincia  i» 
provincia  i loro  reciproci  timori,  e li  fan- 
no sonare  fin  sotto  i portici  del  Vatica- 
no. Roma  in  concilio  priva  immantinen- 
te l’innovatore  della  comunione  ; il  gio- 
vane duca  di  Normandia  in  una  pub- 
blica conferenza  lo  fa  coprire  di  confu- 
sione dai  dottori  più  celebri  de’ suoi  Sta- 
li; il  monarca  francese  raguna  nella  sua 
metropoli  un  numeroso  concilio,  al  qua- 
le assiste  egli  stesso  insieme  con  la  sua 
nobiltà.  Le  orecchie  cristiane  sono  per  sì 
fatto  modo  offese  delta  dottrina  inudita 
del  sacramentario  , che  tollerano  a mala 
penala  lettura  di  una  sola  delle  sue  let- 
tere. Il  sommo  pontefice  convoca  pel 
medesimo  oggetto  un  nuovo  concilio  a 
Vercelli,  e poi  ancora  a Roma  in  due  di- 
verse volte.  Il  bestemmiatore  cbe  si  era 
già  ritrattato  al  concilio  di  Tours,  è co- 
stretto a farlo  nuovamente  al  cospettodel 
capo  della  Chiesa.  Dopo  la  sua  morte  si 
proscrive  di  bel  nuovo  la  sua  empia  dot- 
trina nel  concilio  di  Piacenza.  Prima  e 
dopo  la  sua  morte  i predicatori  ed  i dot- 
tori si  levano  da  tutte  parli , a fine  di 
premunire  i fedeli  contro  le  sue  bestem- 
mie. ■ 

E quale  è in  tale  combattimento  il  prò- 
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cedere  dei  dolli  e de’  concili  ? Quello  di 
tutta  l'antichità  , quello  dei  giorni  più 
luminosi  della  Chiesa.  Si  parte  dalla  fe- 
de professala  in  ciascuna  delle  chiese 
particolari;  se  ne  interrogano  i vescovi  , 
testimoni  necessari  della  tradizione  ; si 
consultano  , si  ravvicinano  f monumenti 
successiti;  se  ne  prova  la  invariabile  per- 
petuità; si  mettono  gl'  innovatori  in  con- 
tradizione coi  Padri  più  antichi  e più  ri- 
veriti , risalendo  di  secolo  in  secolo  in- 
fino a quello  degli  Ambrogi  e degli  Ago- 
stini, insinoalla  sorgente  di  quella  luce 
primitiva  e sovrabbondante,  che  doveva 
riflettere  sopra  tutte  le  età  seguenti.  Il 
che  si  notò  negli  scritti  di  Lanfranco  con- 
tra  questo  eresiarca.  Per  quanto  valente 
e supcriore  che  egli  fosse  nell’  arte  dia- 
lettica all’  altero  e geloso  Berengario  , 
pure  ei  non  procedette  contra  di  lui  per 
questa  via  filosofica  e naturale.  Che  co- 
sa lo  abbiamo  noi  udito  rispondere  a 
quel  presuntuoso  innovatore  7 Che  egli 
era  stato  condannato  dai  concili  di  diver- 
se province  , dai  suffragi  unanimi  dei 
prelati  cattolici  , dalla  Chiesa  romana  c 
dai  sommi  pontefici  ; che  la  formolo  di 
fede  tessuta  contra  di  lui  al  concilio  di 
Roma  dal  cardinale  Umberto  non  era  so- 
lamente l’opera  e non  era  soltanto  la  cre- 
denza di  questo  dottore  particolare,  ma  si 
quella  ben  anco  del  concilio  medesimo 
e.di  tulle  le  chiese  che  1’  avevano  rice- 
vuta con  giubilo,  rendendo  grazie  a Dio 
dell  abiurazione  del  colpevole,  che  esse 
credevano  sincera  : che  tale  era  la  cre- 
denza comune,  alla  quale  egli  insultava; 
ma  che  era  cosa  propria  degli  eretici  il 
beffarsi  della  fede  dei  semplici  e volere 
sottoporre  ogni  cosa  a' pretesi  lumi  della 
ragione.  « Quanto  a me,  diceva  tuttavia 
Lanfranco  , io  voglio  che  voi  sappiate  , 
voi  e l’universo,  che  quando  anche  io  non 
avessi  nè  dottrina  nè  ragioni  da  provare 
la  mia  credenza,  io  amerei  meglio  essere 
col  volgare  un  ortodosso  ignorante  e 
materiale,  che  non  essere  con  voi  un  ere- 
tico dotto  cd  incivilito.  Dio  mi  è testimo- 
nio, quando  si  tratta  di  sante  lettere,  che 
io  non  vorrei  nè  proporre  nè  risolvere 
questa  fatta  di  quislioni  con  la  dialettica  i . 
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Non  ostante  queste  umili  e religiose  pro- 
teste, il  dottore  cattolico  confuso  ad  uua 
guisa  l’eresiarca,  e con  le  regole  più  fine 
dell’  arto  , e coi  modi  perentori  della  tra- 
dizione. 

11  cardinale  Umberto  dal  canto  suo 
tessè,  come  si  è veduto  , una  formolo  di 
abiurare  cosi  semplice  e precisa  e chia- 
ra, che  formò  per  sempre  la  disperazione 
e 1’  obbrobrio  del  suo  spergiuro  sotto- 
scrittore. Moltissimi  altri  dottori  lo  confu- 
sero con  la  medesima  facilità  e successo. 
Egli  ebbe  appena  alcuni  oscuri  seguaci 
elio  non  occuparono  la  menoma  citta  e 
nè  manco  un  villaggio,  come  fece  notare 
fin  dal  secolo  istesso  Guimone,  monaco 
di  San  Leufredo  nella  diocesi  di  Evreux. 
La  setta  ricadde,  quasi  appena  nata,  nel- 
le tenebre  oud'ella  usciva,  e vi  rimase  se- 
polta per  quattro  secoli  , infino  a che  il 
Signore  permise  al  padre  -lei  figliuoli  di 
perdizione  dj  far  patire  alla  Chiesa  la  più 
dura  forse  di  tutte  le  sue  prove  (1).  Dal 
che  ne  possiamo  noi  forse  cavare  alme- 
no 1’  uua  di  queste  due  conseguenze  : o 
ebe  le  tenebre  dell’  età  d’ ignoranza  non 
erano  cosi  profonde  come  s'immagina  , 
o che  i lumi  che  le  si  negano  non  erano 
punto  necessari  per  la  conservazione  del 
sacro  deposito. 

Ma  conchiudiarao  più  decisivamente  , 
dopo  tanti  fatti  certi,  la  cui  seguitata  let- 
tura ha  recato  l'evidenza  in  lutti  gli  spiriti 
che  non  si  sono  ostinati  a respingerla  : dun- 
que la  luce  evangelica  in  mezzo  alle  tene- 
bre più  fitte  che  l'inferno  mandasse  mai, 
ha  gettato  sempre  de’raggi  abbastanza  vi- 
vi per  diriger  l'insegnamento  dei  pastori  e 
la  sommissione  dei  fedeli  ; dunque  nè  il 
nono,  nè  il  decimo  secolo,  nè  alcun  pe- 
riodo , nè  alcun  punto  della  lunga  dura- 
ta della  Chiesa  furono  coperti  in  si  fat- 
to modo  dalle  ombre  dell'ignoranza,  che 
si  potesse  senza  ostacolo  e senza  richia- 
mo mutar  la  credenza  universale  , la  fe- 
de pratica,  il  culto  pubblico  e giornalie- 
ro ; che  si  potesse  introdurre  I’  idolatria 
nei  nostri  santuari;  che  s'innalzassero  de- 
gli elementi  vuoti  e puramente  figurativi 

(1)  Bibl.  PP.  Paris,  t.  vi,  p.  387. 
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iu  uu  oggetto  di  quotidiana  adorazione  : * ra  , come  le  sante  immagini  esposte  nei 
dunque  l’ ignoranza  della  seconda  età  Jg  nostri  templi,  gli  ornamenti  sacri , le  ce* 
non  tornò  così  funesta,  come  alcuni  set-  rimouie,  le  liturgie , i rituali  e tutti  i no- 
tari  senza  pudore  hanno  osato  sostenere;  ^ stri  libri  di  chiesa,  T insegnamento  pub- 
dunque  questa  ignoranza  mostruosa,  chi-  ^ Dico  ed  assiduo,  le  istruzioni  familiari  u 
mcrica,  impossibile  , non  È che  l’ inveu-  catechismi  , la  successione  non  interrol- 
zione  mal  concepita  di  una  setta  che  nul-  £ ta  de’ pastori  ed  anco  dei  dottori,  di  cui 
la  di  meglio  trovava  da  produrre  in  suo  S&  il  corso  della  storia  vi  hanno  fino  ad  ora 
favore.  g presentato  il  seguito  e per  cosi  dire  la 

Ma  andiamo  più  in  là  e facciamo  vede-  « genealogia  e la  discendenza.  Noi  potrein- 
re  per  giunta,  qualunque  sia  o si  suppon-  f.  ino  anche  prevalerci  di  molle  istituzioni, 
ga  una  tale  ignoranza,  che  la  Provvidenza  * le  quali  mostrarono  in  modo  manifesto  , 
ha  fornito  contra  i suoi  pericoli  dei  pre-  »'  che  il  cielo  proporzionava  i suoi  soccor- 
servativi  soprabboiulanli.  K |)rìiiiieramen-  ° si  ai  bisogni  propri  e particolari  del- 
le, il  Salvatore  co’ suoi  divini  oracoli  ^ la  Chiesa  in  ogni  stato-.  Tali  furono  le 
intorno  le  diverse  prove  della  sua  Chie-  fc  regole  strette  e savie,  che  istituì  Giovaii- 
sa  non  ci  ha  egli  su/Gcientcnicnte  preve-  ^ ni  IX  per  la  canonizzazione  de’  santi,  e 
nuli  contra  questo  genere  particolare  di  « la  forma  della  elezione  dei  papi,  la  qua- 
pericolo  ? Siccome  nelle  sue  mire  biso-  $ le  dura  tuttavia  da  Nicolò  li,  suo  autore, 
guava  che  la  religione  trionfasse  delia  * Passiamo  a quello  che  è molto  più  in  ar- 
solligliezza  delle  eresie,  dell’ abuso  della  «•:  muoia  con  la  semplicità  dello  secouda  età, 
scienza  e del  potere  , ella  doveva  trion-  vale  a dire  alle  grandi  virtù,  e alla  molti- 
fare  pure  dell'ignoranza  e della  barbarie,  tudiuc  quasi  incredibile  dei  santi,  i quali 
della  confusione  e della  depravazione  che  & furono  l’aiuto  principale,  di  cui  l'Istitutore 
ne  sono  la  conseguenza,  ed  eziandio  del  adorabile  della  Chiesa  la  premunì  allora 
cattivo  esempio  dei  primi  pastori.  BisO-  « conira  la  malignità  del  principe  delle  le- 
gnava che  questo  precetto  evangelico  : ^ nebre.  A malgrado  del  rovesciamento 
Fate  quel  che  dicono  e non  quello  che  jg  quasi  generale  dulie  idee  sopra  tale  ar- 
essi  fanno , fosse  eseguito  ; e non  fu  mai  ® goinento,  noi  non  temiamo  più  che  quello 
tempo  in  cui  si  fatta  osservanza  riuscis-  J che  noi  affermiamo  abbia  tuttavìa  l’aspet- 
*a  più  ammirabile  come  sotto  il  regno  di  ky  to  dì  paradosso  dopo  il  racconto  impar- 
quei  viziosi  ponteiici  , la  cui  autorità  , ziule  e 1’  esame  illuminato  dei  fatti, 
fondata  unicamente  sulla  dignità  della  Nella  età  di  barbarie,  ne'secoli  sciagu- 
loro  cattedra  , non  fosse  meno  riverita  rati  , che  ne  conservarono  per  lungo 
dai  fedeli  del  decimo  secolo?  Ma  non  ri-  ;'-|j  tempo  l’ aspro  carattere,  furono  coinmes- 
turniarao  più  sulla  natura  degli  spirili  di  si  certamente  dei  delitti  e degli  attentati 
questa  età,  sulla  felice  semplicità  clic  reu-  jg  enormi,  degli  eccessi  frequenti  di  furo- 
dette  ad  essi  1’  eresia  strania  e coinè  im-  S re  e di  scelleraggiue,  mille  spettacoli  di 
possibile, sulla  docilità  di  quegli  uomini,  # orrore,  che  anche  oggidì  non  si  possono 
a'  quali  il  solo  titolo  coloralo  in  molti  dei  ^ rammemorare  che  solo  iu  fremendo.  Ma 
sommi  pontefici  bastò  perchè  ricevessero  per  questo  appunto,  affine  di  opporre  far- 
i loro  decreti  con  la  sommissione  più  re-  gine  di  edificazione  al  torrente  della  per- 
ligiosa.  H versila  e dello  scandalo,  il  Signore  vi  fe- 

to non  mi  stenderò  più  avanti  sugli  & ce  brillare  delle  virtù  dì  primo  ordine  ed 
aiuti  procurati  dal  cielo,  affine  di  perpe-  S in  numero  prodigioso  ; egli  proporzionò 
tuare  la  sana  dottrina  ; tali  furono  ',  con  0 la  copia  e io  splendore  de'  buoni  esempi 
una  abbondanza  che  non  si  vuole  altro  f>  al  pericolo  della  corruzione.  Noi  non  la 
iù  che  indicare , le  decisioni  dei  conci-  £••'  finiremmo  qua  se  volessimo  ritrarre  tul- 
, i decreti  dei  papi,  gli  scritti  con  tanta  fi  ti  i gran  modelli  proposti  all’  emulazio- 
cura  conservati  dei  Padri  , e finalmente  £ ne  della  virtù  , o forniti  contra  il  conta- 
ì monumenti  e gl'  indizi  di  ogni  manie-  .*  gio  del  vizio  nella  lunga  serie  di  anni  , 
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che  un’  nbilo  sella  ha  indistintamente 
compreso  sollo  la  denominazione  che  gli 
premeva  di  vituperare.  Chiudiamoci  dun- 
que nel  periodo  piò  screditato  di  questa 
età  , nel  decimo  secolo  e nel  comincia- 
mento  deli'undecimo.  Passiamo  anche  sot- 
to silenzio  i santi  personaggi  nati  o for- 
mati sotto  i climi  in  cui  le  tenebre  della 
barbarie  avevano  avuto  minore  influen- 
za. Dimentichiamo  una  calca  di  anacoreti 
paragonabili  ai  più  illustri  Padri  del  de- 
serto, un  san  Luca  di  Tessaglia,  un  san 
Paolo  di  Latro  , un  san  Nicone  di  Arme- 
nia, un  san  Nilo  di  Calabria  , che  può 
ancora  rivendicare  la  Grecia,  alla  quale 
spettava  tale  provincia,  ed  anche  un  san 
.Si  mone  di  Treveri , il  quale  fini  in  que- 
sta città  la  più  bella  parte  della  sua  car- 
riera, ma  che  era  stato  formato  alla  vita 
perfetta  nell'  antico  e santo  monastero 
del  monte  Sinai.  Limitandoci  strettamen- 
te alla  nostra  bàiropa,  alle  contrade  me- 
desime dell'  Occidente,  le  più  esposte  al 
furore  ed  all’ empietà  de’ Barbari,  quan- 
te omissioni  aneora  non  dovremmo  noi 
fare,  se  in  veee  di  un  qnudro  interessan- 
te non  volessimo  dar  altro  che  la  pura  nu- 
merazione ed  una  specie  di  calendario  ? 

Qui  la  ricchezza  della  materia  mi  ri-* 
duce  quasi  inevitabilmente  all'  aridità  e 
all’ingrata  concisione  di  stile.  Qnal  mol- 
titudine , qual  nugolo  di  santi  di  ogni 
condizione  , giudicati  degni , onorati  in 
fatto  di  un  pubblico  culto  e che  io  non 
posso  che  scorrervi  sopra  l’ occhio  e far 
rapidamente  notare  I Nc'  luoghi  incolti, 
nell’  ombra  del  chiostro  , nelle  fatiche 
dell'  episcopato  e dell*  apostolato , nel 
vortice  degli  afTari,  degl’  intrighi  e dello 
passioni,  onde  i troni  tono  il  centro  tem- 
pestoso , nella  confusione  delle  ribellio- 
ni , dei  saccheggi  c dei  disordini  io  ve- 
do ovunque  una  calca  di  uomini  Supe- 
riori al  loro  secolo,  alla  loro  propria 
natura,  ed  in  apparenza  composti  di  altro 
fango  che  quello  della  comune  de’  mor- 
tali. Nella  sola  istituzione  di  Cluny,  splen- 
dida face  della  Chiesa  nel  durar  di  quei 
tempi  nuvolosi , quanti  furono  gli  abati, 
tanti  santi  si  noverarono',  quanti  vi  fu- 
rono i religiosi  , tanti  si  può  dir  quasi 
//*•  Ya/n.v,  Voi.  IV. 
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# erano  i modelli  di  virtù,  e molto  più  alun 
ni  degni  dell’  episcopato  e del  medesimo 


tt  pontificalo  , che  non  si  videro  allora  di 
1 1 buoni  vescovi  e di  grandi  pontefici.  Si  an- 
dò spesso  a cercarli  in  questa  santa  scuo- 
la, e fu  sciagura  de'  tempi  , che  non  ne 
fossero  di  là  cavati  tutti.  Una  delle  più 
grandi  sciagure  di  Roma  in  particolare, 
S&f  come  a suo  luogo  si  è veduto  , fu  1’  ec- 
cessiva  modestia  del  santo  abate  Muiolo, 
” che  non  si  costrinse  ad  occupare  la  cat- 
tedra apostolica  , affine  di  escluderne 
i così  gl'  indegni  competitori  , che  gl’  in- 
trighi o la  violenza  imponevano  alla 
santa  Sede. 

Nella  medesima  professione  voi  avete 
ammirato  ed  il  beato  Giovanni  diGor/.u, 
savio  del  Vangelo  , il  quale  rendette  ri- 
spettabile la  pietà  col  suo  allontanamento 
dalla  singolarità  e da  tutti  i capricci;  so- 
S litario  magnanimo,  che  fece  stupir  di 
5|  sé  i principi  infedeli  , con  tutta  I’  eleva- 
ci zioue  del  sentimento  , che  può  ispirare 
I’  annegazione  cristiana;  ed  il  beato  Rie- 
»j  cardo  di  Verdun,  uomo  lauto  interiore, 
che  fu  nominato  la  Grazia  di  Dio  , pa- 
ci negirista  delia  vita  regolare,  cotanto  be- 
iti ne  esultata  dalla  voce  eloquente  delle 
2-  opere  , che  gl’  imperatori  discendevano 
£ premurosi  dal  trono  per  diventare  i suoi 
umili  imitatori;  ed  il  beato  Guglielmo  di 
oi  Digiune  , soprannominato  Sopraregola , 
a motivo  del  suo  fervore  esemplare  e 
del  suo  zelo  infaticabile  in  mantenere 
dovunque  la  regola  in  vigore.  Parlerò 
io  di  sant'  Abone  di  Fleuri , martire  di 
quella  religiosa  disciplina  1 Di  san  Pop- 
pone  di  Slavelo,  preposto  da  un  impera- 
tore , cosi  buon  giudice,  come  gran  san- 
to , al  governo  generale  di  tutte  le  badie 
dell'  impero  ? Di  san  Romualdo  , quel- 
T anacoreta  maraviglioso  anche  dopo 
tutti  i prodigi  della  Tebaide?  Di  san  Pier 
Damiano  , vescovo  , cardinale  , legato 
incaricato  di  tutte  le  maggiori  legazioni  e 
che  si  trovò  in  uno  stato  violento,  infino 
a che  , sciolto  da  tutte  le  sue  pompose 
curò  , egli  potè  tornarsi  ad  immergere  e 
seppellirsi  vivo  nella  santa  oscurità  della 
sua  solitudine? 

Nelle  funzioni  pastorali  ed  apostoliche 
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uon  furono  ammirati  meno  il  gran  san 
Ounstano  di  Cautorburi , sant’ Osvaldo 
di  York,  san  Brunone  di  Colonia  , il  cui 
menomo  lustro  fu  il  sangue  imperiale, 
che  gli  correva  nelle  vene  ; i due  santi 
Adalberli  , 1'  uno  apostolo  dei  Russi  e 
primo  arcivescovo  di  Magdeburgo  , l’ al- 
tro vescovo  di  Praga  e martire  in  Prus* 
sia  ; I’  umile  e dotto  Wolfango  di  Rati*- 
bona  ; sant*  Udalrico  di  Augusta  , le  cui 
virtù  ad  ogni  prova  lo  fecero  porre  per 
primo  cou  le  nuove  solennità  nel  numero 
dei  santi  ; san  Bernardo  di  Uildesheim  , 
san  Bardone  di  Magonza  , san  Gerardo 
di  Ungheria  con  altri  infiniti.  La  calte* 
dra  medesima  di  Pietro  in  sì  enorme  gui- 
sa profanala  in  quello  sciagurato  secolo 
da  pontefici,  i quali  non  fecero  nou  per- 
tanto neppur  un  solo  decreto  contrario 
alla  fede  od  alla  disciplina  generale  od 
ai  buoni  costumi , ripigliò  subito  dopo 

3uel  funesto  oscuramento,  interrotto  però 
a papa  Benedetto  V,  onorato  qual  santo 
ad  Amburgo  dove  mori  , ripigliò,  dicia- 
mo, tutto  il  suo  antico  e santo  splendore. 
Quali  macchie  di  fatto  non  furono  can- 
cellate dalla  purezza  di  vita  e dai  grandi 
esempi  del  santo  papa  Leone  IX  ; dalla 
sua  operosità  , dalla  sua  vigilanza,  dalla 
sua  fermezza  inconcussa  , dal  dispregio 
di  ogni  umano  rispetto  , da  tutte  le  su- 
perstizioni , da  tutte  le  contradizioni,  da 
tutti  i pericoli  ? 

Finalmente  sul  trono  , nel  grado  au- 
gusto in  cui  Tertulliano  pare  dubitare 
che  si  possa  essere  cristiano,  Enrico,  du- 
ca di  Baviera  e poscia  imperatore,  dimo- 
strò che  si  poteva  essere  un  gran  santo, 
e s’ illustrò  con  delle  virtù  degne  dell'  e- 
raulazione  de*  più  perfetti  solitari.  Santa 
Cunegonda  , sua  sposa  , dopo  un  lungo 
correre  di  anni  di  matrimonio  portò  in 
una  comunità  di  vergini  una  integrità 
d’ innocenza  , che  riuscì  anche  ad  esse 
bell’  argomento  di  ammirazione.  Le  im- 
peratrici Riccarda  , Matilde  , Adelaide, 
trovarono  similmente  la  loro  santificazio- 
ne in  quel  grado  , che  riesce  così  fune- 
sto all’  innocenza  di  tante  altre.  1 santi 
re  Edoardo  d’ lugli  il  terra  , Aroldo  di 
Danimarca  , Olao  di  Norvegia  raccolse- 


ro in  su  questo  ingrato  campo  la  palma 
del  martirio.  In  Lungheria  santo  Stefano 
vi  sarà  sembrato  assai  meno  il  re,  che  non 
1*  apostolo  del  suo  popolo  , e nondimeno 
voi  avete  veduta  la  vita  tutta  angelica  di 
sant’  Enterico  , suo  figliuolo  ed  erede  , 
vantaggiare  ancora  sulle  virtù  del  padre 
suo.  Noi  non  la  Coiremmo  più  anehe  in 
solo  appresenlaudo  i prodigi  ed  i fenome- 
ni; ma  il  breve  abbozzo  che  abbiamo  git- 
tato  basta  al  nostro  disegno.  Si  giudichi 
ora  so  gli  è dall’ignoranza  che  soffoca 
i doni  ai  Dio  , oppure  dalla  felice  sem- 
plicità che  li  rende  fecondi  , che  la  se- 
conda età  della  Chiesa  deve  prendere  la 
sua  qualificazione.  Lasciare)  non  pertanto 
all’  eresia  il  suo  trionfo  immaginario  , e 
supponiamo  una  tale  ignoranza  quale  ap- 
punto piacque  a lei  ai  dipingerla.  Che 
se  ne  vorrà  perciò  inferire  con  un  senso 
retto  e alcun  rimasuglio  di  principii , se 
non  che  il  miracolo  della  conservazione 
della  Chiesa  si  appalesa  in  guisa  vie  più 
manifesta  ? 

In  sostanza  , le  verità  fondamentali 
della  salute,  vale  a dire  tutti  gli  articoli 
veramente  di  fede  e la  disciplina  stretta- 
mente evangelica  non  hanno  varialo 
mai.  Le  decisioni  date  nella  prima  età 
hanno  pure  nell’uUima  l'autorità  Medesi- 
ma. i simboli  di  Nicea  e di  Costantino- 
poli si  ritrovano  tutti  per  intero  ne’  santi 
decreti  di  Trento.  Cosi  è pure  de’  prin- 
cipi! essenziali  della  morale  e della  disci- 
plina, del  reggimento  ecclesiastico,  della 
forma  della  gerarchia  , della  distinzione 
e della  subordinazione  fra  gli  ordini  di- 
versi del  chericato  , del  culto  pubblico, 
delle  cerimonie  e delle  sacre  decorazio- 
ni , della  celebrazione  de’  santi  misteri , 
del  fondo  della  liturgia  e di  tutti  i suoi 
punti  capitali,  della  preghiera  pei  morti, 
del  rispetto  delle  reliquie  e delle  sante 
immagini , della  necessità  delle  opere  di 
penitenza  , ed  anche  della  verginità  e 
degli  altri  voti  monastici  ; a dir  breve, 
sia  in  materia  di  domina,  sia  in  principii 
di  morale  , tutto  ciò  che  la  Chiesa  in 
qualunque  stato  si  trovasse , tutto  ciò 
che  un  solo  concilio  ecumeuico  ha  di- 
chiaralo mai  necessario  o utile  per  la 
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salute  è rimaso  nella  medesima  stima  ia- 
lino a’  di  nostri.  Raffrontale  lo  stato  pre- 
sente della  Chiesa  , nella  quale  voi  avete 
la  bella  sorte  di  vivere  , con  quello  che 
voi  avete  in(ìn  qua  letto  della  storia 
del  domina  e della  disciplina,  con  le  de- 
cisioni de’  concili  , coi  decreti  de’  sommi 
pontefici , con  le  istruzioni  unanimi  dei 
Padri,  con  le  antiche  liturgie,  con  quella, 
per  esempio,  di  san  Giovan  Crisostomo; 
non  vi  troverete  voi  forse  la  più  esalta 
conformità  , o almeno  , poiché  è nostro 
pensiero  di  allontanare  infin  t’ombra  del 
contendere  , non  vi  vedrete  voi  forse 
una  conformità  sufficiente  per  rendere 
irrefragabile  il  nostro  argomento  , per 
assicurarvi,  che  la  Chiesa  di  oggidì  é 
tuttavia  quella  dei  Leoni,  degli  Agostini, 
dei  Gerolami , dei  Crisostomi,  dei  Basir 
li  , degli  Ambrogi  , degli  Atanasi  T 
Rispetto  alle  regole  de’coslumi , come 
più  famigliar'!  a lutti  i fedeli,  paragonia- 
mone più  particolarmente  le  istituzioni 
'primitive  con  l’ insegnamento  de’  nostri 
giorni,  di  tutti  i tempi  e più  specialmen- 
te ancora  de’ secoli  discreditati  da  si  ma- 
ligne iperboli.  I precetti  evangelici,  la 
legge  dell’ annegazione  cristiana,  del 
distaccamento  dalle  cose  terrene  , della 
stima  unica  de’  beni  invisibili  , del  croci- 
figgere la  carne  con  le  SHe  concupiscenze, 
dell’ unità  e dell’  indissolubilità  del  lega- 
me coniugale,  del  perdono  delle  ingiurie 
o dell-  amore  de’  nemici  ; queste  leggi, 
meglio  osservate  ne’ tempi  primitivi,  ebe 
non  ne’  secoli  seguenti  , non  furono  me- 
no conosciute  in  questi , non  furono  mai 
reputate  meno  indispensabili.  I coman- 
damenti della  legge,  chiamala  naturale  e 
divina,' i quali  benché  scolpiti  come  sono 
nei  nostri  cuori , pur  non  vi  resistono 
alle  nostre  inclinazioni,  furono  in  tutti  i 
secoli  cristiani  gli  elementi  della  prima 
istruzione  , e sono  pure  oggidì  così  fa- 
migliaci al  minuto  popolo  , come  ai  dot- 
tori più  gravi.  1 comandamenti  medesi- 
mi della  Chiesa,  o per  favellare  più  esat- 
tamente , i suoi  diritti  divini  alla  nostra 
obbedienza  , distesi,  ristretti,  modificati 
secondo  i bisogni  dei  tempi  e le  regole 
di  una  saggia  amministrazione  , si  sono 
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sempre  mantenuti  rispetto  alla  loro  so- 
stanza nel  medesimo  grado  di  attività  e 
di  vigoria.  Se  noi  rientriamo  nelle  par- 
ticolarità delle  leggi  canoniche  e clieri- 
cali  noi  ritroveremo  in  tutte  le  età  il  me- 
desimo reggimento  per  tutto  ciò  che  toc- 
ca alla  disciplina  veramente  evangelica  , 
ed  anche  alla  dignità  dello  stato  cheri- 
cale.  * 

Vi  furono  , si  sa  anche  troppo,  alcuni 
tempi  straordinariamente  nuvolosi,  i cui 
fitti  e maligni  vapori  appannarono  ezian- 
dio i vasi  del  santuario,  ed  anco  l'integrità 
dei  costumi  sacerdotali  che  sono  la  prima 
lezioue  de'  popoli.  In  sul  principiare  del 
secolo  undecimo  la  simonia  e I inconti- 
nenza de’cherici  montarono  in  guisa,  che 
la  correzione  parve  pericolosa  quanto 
la  stessa  impunità.  Voi  vi  avete  veduto 
i principi , i protettori  naturali  dei  ca- 
noni, ed  io  capo  a loro  l’ imperatore  En- 
rico IV,  mettere  le  dignità  ecclesiastiche 
all’  incanto  , e pel  montante  che  ne  ca- 
vavano rendersi  indulgenti  per  la  disso- 
lutezza de’  vili  mercenari  che  ne  aveva- 
no investili.  Quindi  le  tante  contradizio- 
ni  e sciagure  , che  posero  il  coraggio  di 
san  Gregorio  VII  a si  lunghe  prove,  non 
Smuovendolo  mai  dal  piano  di  riforma 
che  egli  aveva  disegnalo  o almeno  perfe- 
zionato secondo  alcuni  suoi  predecessori, 
e principalmente  Lcoue  IX.  Se  a lui 
iùancò  il  tempo  di  recare  a fine  una  sì 
grande  impresa,  se  non  distrusse  affatto 
la  simonia  e l’ incontinenza  , egli  vibrò 
almeno  il  colpo  mortale  a questi  due  mo- 
stri , i quali  andarono  di  poi  languendo, 
e non  opposero  se  non  de’ moti  convul- 
sivi, se  non  isforzi  impotenti  a’giusti  ven- 
dicatori de’ canoni.  Così  i corrompitori 
di  questa  disciplina  immutabile  trovaro- 
no la  loro  rovina  nell’età  medesima  che 
li  vide  nascere. 

Tuttavia  alcuni  critici  pretendono  che 
san  Gregorio  VII  vendicando  1’  onore 
della  Chiesa  , e rimettendola  in  posses- 
so de’ suoi  diritti  inalienabili,  passò  i li- 
miti e si  usurpò  quelli  dell’impero.  Gre- 
gorio VII  ! sciamano  essi , questo  nome 
è sbandito  per  sempre  dal  tempio  de’ fi- 
losofi, ed  anche  molti  fra  i cattolici  sono 
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alcun'  po’ vergognosi  di  pronunziarlo.  t&  cosi  questo  gran  papa  , perchè  dissimu- 
li rogorio  Vii  ! Ma,  e qual  savio  mai  vor-  leremo  noi  che  la  Chiesa  ha  creduto  di 
rehbe  suscitare  alla  vita  questo  nemico  $ poter  impiegare  I’  autorità  medesima  di 
della  pace  e del  trono,  disotterrarc  le  Gregorio  VII  sul  temporale  de’principi?  I 
ossa  e tornare  iu  vita  lo  scheletro  di  que-  partigiani  della  potestà  temporale  indi- 
sto  papa  sedizioso  , capo  di  ribellali , di  retta  del  papa  hauuo  precisamente  sla- 
tisurpatori  , di  assassini  ? Critici  ciechi,  jj»  bililo  su  questo  fatto  un  argomento  , che 
questa  follia  , se  pure  è da  dir  tale,  1’  a-  essi  tengono  corno  inespugnabile  in  fa* 
vremo  noi  ; noi  che  siamo  cattolici,  che  » vore  del  sommo  pontefice  ; ed  ecco  quel- 
lemiamo  Dio,  ed  obbediamo  alla  Chiesa,  *5  lo  che  ne  hanno  detto, 
avremo  noi  la  viltà  , per  piacere  a’  fi-  » i La  Chiesa  universale,  o il  papa  con 
gliuoli  delle  tenebre,  di  strappare  a Gre- La  Chiesa  universale  , ha  messo  le  mani 
gorio  il  titolo  e la  corona  di  santo  ? Noi  % sul  temporale  de’  principi  cristiani  per 
prendiamo  le  difese  di  san  Gregorio  VII  & cause  spirituali, ed  ha  anche  sciolto  i lo- 
e non  di  Gregorio  VII.  Pensatori , per-  rò  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà: 
donateci  ; cattolici , non  ci  abbandona-  ■<*  dunque  la  Chiesa  universale  ha  creduto 
te;  noi  traltiain  la  causa  di  un  santo  pon-  % di  aver  ricevuto  da  Dio,  in  virtù  della  sua 
(elice  , con  la  divozione  che  conviene  a istituzione  una  tale  giurisdizione  ed  auto- 
dei  filosofi  e con  la  filosofia  efie  conviene  rità  1.  L’  antecedente  è un  fatto  storico, 
a de’  cristiani.  E perché  non  si  potrebbe  $ la  conseguenza  è mollo  evidente.  Secon- 
egii  essere  ad  uu’  ora  e filosofo  e cristia-  p do  ciò  eglino  vanno  mollo  più  innanzi, 
no  ? Senza  entrare  molto  addentro  nei-  ed  aggiungono  : ( 0 la  Chiesa  si  è.in- 
1’  opinione  del  dominio  de’  papi  -sui  re-  » gauuata  in  tale  opiuione  , o ella  nou  si 
gui  , ci  sarebbe  agevole  di  difendere  la  & è ingannata.  Se  ella  non  si  è ingannata,  * 
prudenza  di  Gregorio  VII  su  questo  pun-  ecco  di  confessione  vostra  I’  autorità  ec- 
to.  Lasciando  di  esaminare  se  il  papa  ha  p clesiaslica  stabilita  sul  temporale  de’  pria- 
I’  autorità  pel  bene  spirituale  della  Ghie-  * cipi.  Se  citasi  è ingannala  per  si  lungo 
sa  di  torre  il  regno  temporale  ai  priucipi  $ tempo  e cosi  costantemente,  mostratemi 
cristiani  , quando  se  ne  rendano  inde-  $ nella  Chiesa  1’  assistenza  permanente 
gni  con  la  loro  ribellione  contro  la  Chiesa,  S dello  Spirilo  Santo  , che  le  è stala  prò* 
noi  potremmo  sostenere,  ed  iu  modo  vit-  ® messa.  E chel  Lo  Spirito  Santo  assiste 
torioso,  che  san  Gregorio  scomunicando  $ perpetuamente  la  sua  Chiesa , ed  egli  ha 
Enrico  non  ha  operato  nè  con  precipita-  yÀ  consentilo  in  lei  per  tanti  secoli  una  o* 
/ione  , nè  con  isdegno  , nè  imprudente-  p piniune  falsa  , dispotica  , tirannica  , se- 
mente; poiché  egli  aveva  dinanzi  lesero-  diziosa  I E vero  che  la  Chiesa  non  ha 
p:o  de’  suoi  predecessori  : è stato  appro-  & fatto  su  questo  punto  una  decisione  for- 
valo  dalle  persone  più  rispettabili  delle  jg  male  , ma  si  può  dire , che  essa  ha  fatto 
età  seguenti  , ed  è stalo  imitato  dai  con-  # uua  decision  pratica,  quando  ha  prescrit- 
cili  medesimi  della  Chiesa.  Ora  un  uomo  $5  to  intorno  a ciò  delle  leggi  che  si  dove- 
che  opera  secondo  1’  esempio  di  altri  uo-  £:  vano  osservare  in  lutto  il  cristianesimo, 
mini  virtuosi , che  non  segue  i suoi  ca-  E una  Chiesa  assistita  dallo  Spirito  San- 
pricci,  ma  il  consiglio  delle  genti  più  il-  « to  potrebbe  prescrivere  delleleggi  dispo- 
luminate  ; un  uomo  , la  cui  condotta  è S tiche  , tiranniche  , sediziose  1 Citi  sareb- 
approvata  dai  dotti  e dai  savi  di  molti  p be  obbligato  di  obbedire  ancora  ad  una 
secoli,  ed  imitato  dalla  Chiesa,  non  è certo  Chiesa  ai  questafa'ta?  Ella  nou  la  è 
un  imprudente  , ma  sì  un  uomo  circo-  ^ più  una  Chiesa , ma  una  società  di  fa- 
spedissimo.  Ei  bisogna  dunque  esser  p natici  e di  ribellati  > . Confesso,  che  tale 
molto  temerario  per  accusare  sanGrego-  £ argomento  mi  ha  fatto  impallidire  c tre- 
no VII  di  collera , d' imprudenza  , di  fa-  <>  mare  , perchè  mi  pareva  , c(ie  sì  falli  pa- 
nalismo.  pisti  volessero  trascinarmi  a tutta  forza 

Ma  in  vece  di  limitarci  a giustificar  jg;  dalla  loro  opinione;  tanto  più  che  log- 
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{'rullo  ullimunieult!  la  risposta  dui  decit- 
ilo della  facoltà  di  Lovauio,  nel  1789,  al- 
la quinta  iuterrogazione  dottrinale  del 
cardinale  arcivescovo  di  Malincs,ho  ve- 
duto clic  egli  disse  secondo  i teologi  : 
Dispetto  alla  disciplina  generale  non 
può  avvenire  , che  la  diesa  universa- 
le prescriveva  una  disciplina  dannosa  ed 
illecita.  E come  dunque,  ripigliai  in  ine 
stesso,  ha  la  Chiesa  universale  prescritto, 
che  i principi  fautori  di  cretecisieno  deca- 
duti dalla  loro  dignità  , se  era  una  legge 
dannosa  ed  illecita?  Conte  inai  i teologi, 
i dottori , i papi , i santi , i concili  ecu- 
menici hanno  essi  operato  per  si  lungo 
tempo  secondo  tale  opinioue  e si  souo 
tutti  insieme  ingannati?  Confesso  di  non 
saper  trovare  a tale  obbiezione  una  rispo- 
sta chiara  • concludente. 

Io  ho  voluto  consultare  un  autore  mo- 
derno cattolico  frauccse  , 1’  autore  del- 
I’  opera  Delle  due  potestà  , il  quale  si 
sforza  di  rispondere  a queste  obbiezioni 
(p.  2,  c.  1,  pari.  1).  Ma  a dire  il  vero 
le  sue  risposte  Inumo  cresciuto  il  mio 
imbarazzo  , perchè  sembrano  quelle  di 
un  uomo,  il  quale  si  avvide  di  non  poter 
rispondere  chiaramente  e direttamente. 
Esaminiamo  il  suo  sistema  , quantun- 
que per  combatterlo  noi  siamo  obbligati 
a citare  e discutere  dei  fatti,  i quali  non 
appartengono  se  non  al  seguilo  di  que- 
sta Istoria.  Primieramente  egli  dice 
( nv  4 ) , che  il  terzo  ed  il  quarto  conci- 
lio di  Laterano  non  orano  competenti 
per  ispogliare  gli  eretici  do’  loro  beni 
ma  i decreti  di  questi  concili  intorno  a 
sì  fatte  materie  erauo autorizzati  dal  con- 
senso de’  principi , clic  vi  assistevano,  o 
di  loro  persona  , o per  mezzo  do'  loro 
ambasciatori.  Ala  se  questi  concili  non 
avevano  una  giurisdizione  competente  a 
tale  rispetto,  e perchè  dunque  operavano 
essi  in  questa  maniera  1 Questo  è ciò 
che  io  dimando  , o voi  mi  rispondete  : 
Perchè  i principi  autorizzavano  i loro 
decreti.  In  primo  luogo  questa  è una 
spiegazione  arbitraria.  Nei  decreti  di 
questi  due  concili  non  si  fa  alcuna  men- 
zione de’  principi  , e tali  decreti  sono 
frammisti  insiciu  con  tulli  gli  altri  , che 
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•it  toccano  le  materie  ecclesiastiche.  Nel 
£ quarto  di  Lateruuo  si  vuole,  che  per  pu- 
tì; uirc  i fautori  degli  eretici  si  ricorra  al 
* papa , e non  ai  principi  : Signijìcctur 
jk  hoc  summo  pontifici , ut  ex  lune  ipse 
& vassallo t ai  ejus  Jidelitate  delimitici 
j*  aisolutos.  In  secondo  luogo  non  è ve- 
$ risimile  , che  i principi  dessero  il  loro 
jgj  consenso  ad  un  decreto  , che  li  toccava 
nel  più  vivo,  senza  la  condizione  almeno 
di  ricorrere  alla  loro  autorità.  Final- 
mente , se  il  concilio  non  era  compe- 
oj  tonte  per  ispogliare  gli  eretici  ile’ loro 
°!  beni,  se  il  papa  non  ha  in  certi  casi  l’au- 
Js  turila  di  dichiarare  i vassalli  sciolti  dal 
tì;  giuramento  fallo  ai  loro  monarchi , si 
deve  trovare  inolio  meno  competente  a 
questo  riguardoT autorità  dei  principi  , 
<5  che  non  possono  ingerirsi  nella  rcligio- 
ne  degli  Stati  de'  loro  eguali.  E come 
dunque  potevano  essi  comunicare  alla 
f.liicsa  od  al  papa  un'  autorità  , che  essi 
medesimi  non  avevano? 

Questo  autore  fa  osservare  ( u°  o ) 
sulla  deposizione  di  Raimondo,  conte  di 
Tolosa  , che  Filippo  Augusto  , dal  quale 
dipendeva  il  contado , aveva  mandato 
al  papa  il  giudizio  del  suo  vassallo.  Ma 
perchè  mandare  si  fatto  giudizio  al  pa- 
pa , se  uon  aveva  alcuua  giurisdizione 
in  questo  alTare  ? In  tale  ricorso  al  papa 
si  vede  piuttosto  che  il  re  di  Francia  lo 
riconosceva  come  giudice  di  questa  cau- 
sa. Sull'  autorità  del  concilio  di  Lione, 
l’ autore  risponde  ( n°  6)  : La  deposizio- 
ne di  Federico  II  è un  fatto  e non  un 
decreto  doiuinalico  , e nondimeno  que- 
sto fatto  personale  ad  Innocenzo  IV  non 
decide  nulla  ; la  sentenza  non  fu  pro- 
nunziata cho  in  suo  nome  , ed  alla  prò- 
seuza  soltanto  del  concilio  , piacente 
«S  concilio , e non  col  detto  approianle 
H concilio,  che  si  trova  nei  decreti  a'  quali 
o.!  il  concilio  aveva  concorso  col  papa.  E 
■Jj  vero  elio  la  deposizione  di  Federico  è 
un  fatto.  Ma  se  papa  Innocenzo  non  a- 
oi  veva  il  diritto  competente  , era  un  fatto 
dispotico  , tirannico  , sedizioso  non  so- 
ig  lo  praìsenle  concilio  , ma  dietro  una 
^ matura  deliberazione  col  concilio  : Cnm 
% J'ratriius  noslris  et  sacro  concilio  delie 
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ùeratione pnekabita  diligenti;  cà  accorri-  db  principi,  se  ne  avesse  avuto  bisogno  pei 
pagnalo  da  una  dimostrazione  pubblica,  ||  suoi  decreti.  Ma  la  verità  è,  che  unprin- 
per  la  quale  il  concilio  non  solamente  p cipe  non  ha  il  diritto  di  spogliare  un  al- 
1’  approvava,  ma  vi  concorreva  con  tut-  tro  principe  della  sua  giurisdizione  a 
te  le  formalità  : Candelis  accensis  in  motivo  dell’  abuso  del  duello  , ed  io  non 
diclum  imperatorem  Feeder  icum  , qui  ^ vorrei  dir  nè  manco  , che  egli  possa  d«- 
jftmjam  imperalor  non  est  nomina  natii.  jjg  porre  per  questa  ragione  i suoi  feudata- 
terribiliter  Julguranmt.  Queste  circo-  ^ ri.  Come  dunque  , la  potestà  secolare  ha 
stanze  sono  molto  notevoli  per  far  cono-  $ comunicato  al  concilio  di  Trento  l’aulo- 
scere  rapprovazione  del  concilio  allude-  % rilà  che  ella  medesima  non  aveva  ? 
posizione  di  Federico.  E si  vuole  notare,  « L’ autore  allega  sopra  tutto  , con  Bos- 
che  i principi  non  vi  consentirono  certo,  ® suoi,  la  parità  de’  principi  secolari  , a 
nò  Federico,  contra  il  quale  si  procede-  $ dice  che  essi  pure  si  sono  arrogati  alco- 
va , nè  gli  altri  che  non  avevano  alcuna  & ni  diritti  ecclesiastici , e che  ciò  venne 
giurisdizione  sutl’  imperatore.  Fu  dun-  !p  fatto  almeno  col  tacito  consenso  della 
que  il  papa  che  procedette  in  tale  depo-  Chiesa  : dunque  la  Chiesa,  conchiudono 
sizione  per' autorità  ecclesiastica,  alla  £5  essi  , può  essersi  arrogata  dei  diritti 
presenza,  con  la  deliberazione  ed  il  con-  d temporali  col  consenso  tacilo  della  pote- 
corso  di  un  concilio  ecumenico.  Quanto  ^ slà  secolare.  Ma  questa  parità  non  vale, 
a Ginlio  II , al  concilio  di  Laterano  del  £ perchè  non  è da  stupire  , che  un  prìnci- 
1512  ed  al  concilio  di  Trento,  questo  Hi  pe  siasi  impadronito  di  un  potere  che 
autore  risponde  ( ibid.,  n°  9-10  ) : t Noi  fi  non  aveva , e che  la  Chiesa  , per  pru- 
disapproviaino  la  condotta  di  Giulio  II , denza  , abbia  qualche  volta  ciò  dissimu- 
c non  mettiamo  il  concilio  di  Laterano  , lato  : laddove  sarebbe  oltre  modo  da  stu- 
che  egli  tenne  nel  1512  , nel  numero  ® pire  , che  l’ intera  Chiesa  , assistita  dal- 
dei  concili  ecumenici.  Noi  confessiamo  » lo  Spirilo  Santo,  avesse  invasi  Ì diritti 
che  i canoni  del  concitio  di  Trento  ri-  de*  principi,  e non  lo  sarebbe  meno,  che 
spello  alle  disposizioni  che  riguardano  p i principi  vi  avessero  consentito  senza 
il  temporale  , passano  i limiti  della  loro  d,  credersi  obbligati  a consentirti.  Non  vi 
giurisdizione  ; ma  è una  massima  gene-  * sarebbe  nulla  di  stravagante  nell’  usur- 
ralmenle  ricevuta  , che  tali  decreti  ema-  p pazione  della  Chiesa  e nel  silenzio  dei 
nati  dall’ una  o dall’  altra  potestà  rice-  principi.  Cosi  quesla  parità  non  ha  qui 
vano  la  loro  validilà  dal  consenso  espres-  * f°raa  alcuna,  in  tutto  ciò  che  si  vuol  di- 
so o tacito  delta  potestà  competente  ».  d mostrare  per  sapere  se  si  è trovato  il 
Quand’  anche  non  si  volesse  avere  per  ,?  centro  della  verità  , bisogna  soprattutto 
ecumenico  il  concilio  di  Laterano,  quan-  attaccare  la  più  forte  obbiezione  degli 
tunque  sia  per  tale  tenuto  dalla  maggior  ? avversari , e vedere  se  i principii  che  si 
parte  degli  autori  cattolici,  bisogna  però  sono  posti  la  distruggono  direttamente  e 
confessare,  che  fu  unr  concilio  numeroso,  & chiaramente  , di  modo  che  gii  uditori 
composto  di  centoquattordici  vescovi , di  É sciamino  spontanei  : Fai  avete  vinto.  Àl- 
diciolto cardinali,  di  molti  abati  e dottori,  ^ trimenti  voi  potrete  comporre  de’ grossi 
echenon  basta  dfdisapprovare  Giulio II , fi  volumi , ma  essi  non  riusciranno  nem- 
raa  bisogna  anche  disapprovare  tutto  il  ?S  meno  a far  ben  comprendere  al  lettore 
concilio  che  approvò  il  decreto  del  pa-  d la  tesi  che  voi  volete  stabilire.  Io  sono 
pa.  La  spiegazione  dei  decreti  del  con-  S sempre  stato  sorpreso  del  modo  che  tiene 
cilio  di  Trento  , per  Ja  quale  si  suppone  »■;  l’ autore  del  libro  intitolato:  Dejensio 
il  consenso  della  potestà  secolare  , è af-  JS  declarationis  conventus  cleri  gallicani 
fatto  arbitraria.  Il  concilio  opera  sem-  T am  1682.  Egli  sostiene  che  ii  papa  non 
tire  di  sua  autorità  propria  , e non  po-  ’’d  ha  alcuna  potestà  nè  diretta  nè  indiretta 
trebbe  perdonarsi  ad  un  concilio  ecu-  $ per  nessun  motivo,  in  nessuna  circostan- 
menico  di  dissimulare  la  concessione  dei  za  di  dichiarare  i sudditi  sciolti  dal  giu- 
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ramento  di  fedeltà  verso  il  legittimo  mo- 
narca. Io  ho  letto  questo  libro  con  la  mag- 
giore attenzione  ; io  voleva  soprattutto 
trovarvi  la  soluzione  dell’  argomenlofon- 
daraenlale  di  quelli  che  sostengono,  che 
il  papa  ha  questa  potestà  indiretta  , ma 
non  1’  ho  veduta.  Io  trovai  un  esame 
minutissimo  di  fatti  storici  , ma  non  si 
attacca  la  ragione  fondamentale  degli 
avversari  , e pare  che  le  si  porli  un  ri- 
spetto infinito.  Ma  essi  si  gloriano  che 
ella  sia  inespugnabile  , che  cosa  dovrein 
noi  rispondere  loro  ? Se  1’  autore  aveva 
provato  fin  dal  principio  , che  il  giura- 
mento di  fedeltà  è indissolubile  di  sua 
natura  , anche  allora  quando  il  principe 
rompe  evidentemente  e con  violenza  le 
condizioni  espresse  nel  giuramento , e 
che  per  conseguenza  il  papa  non  può 
mai  dichiarare  sciolto  un  giuramento, 
che  intrinsecamente  e di  sua  natura  è 
obbligatorio  in  tutti  gli  avvenimenti  stra- 
ordinari ; allora  sarebbesi  attaccato  il 
nemico  nelle  sue  trincee,  e gli  spettatori 
avrebbero  potuto  giudicare  con  sicurezza 
a qual  partito  dovevano  appigliarsi  ; al- 
lora l'esame  dei  fatti  avrebbe  potuto  es- 
sere più  succinto,  perchè  non  vi  ha  fatto 
che  provi  un  diritto  , quando  questo  di- 
ritto è laleghe  si  possa  sostenere.  L’au- 
tore avrebbe  risparmiato  le  due  terze 
parti  della  sua  fatica,  ed  il  lettore  , che 
vuole  essere  istrutto  e persuaso  , sarebbe 
Stato  più  soddisfatto. 

San  Francesco  di  Sales  rispose  ad  una 
persona  che  lo  interrogava  sui  diritti  del 
papa  a tale  riguardo  : t Voi  mi  doman- 
date una  decisione  difficile  ed  inutile  : 
non  difficile  in  sé  stessa  , perchè  quelli 
che  la  cercano  per  la  via  della  carità  la 
trovano  facilmente;  ma  difficile  , perchè 
in  questo  secolo  in  cui  è tanta  la  copia 
de'cerveUi  ardenti  ed  inclinali  al  disputa- 
re , non  è facile  il  dire  qualche  cosa  che 
non  ferisca  quelli  che  si  danno  per  di- 
voli del  papa  e de’  principi;  che  non  vo- 
gliono allontanarsi  dalle  estremità,  e non 
notano  punto  , che  non  si  può  far  cosa 
peggiore  ad  un  padre  , di  quello  di  le- 
vargli I’  amore  de*  propri  figliuoli,  nè  ai 
figliuoli  cosa  peggiore  di  quella  di  torre 


loro  il  rispetto  , che  debbono  avere  al 
loro  padre.  Ma  io  dico  inutile , perché  il 
papa  non  dimanda  cosa  di  simile  natura 
ai  re  ed  ai  principi  ; ei  gli  ama  tutti  te- 
neramente , desidera  la  fermezza  e la 
stabilità  delle  loro  corone  , vive  con  loro 
in  pace  ed  in  amore,  e non  fa  quasi  nulla 
nei  loro  Stali,  anche  per  gli  afTari  pura- 
mente ecclesiastici , se  non  di  loro  bene- 
placito. E perciò , a che  giova  mai  l’  e- 
saminare  la  sua  autorità  sopra  il  tempo- 
rale, ed  aprir  cosi  la  porta  alle  contese  ed 
alla  discordia  ?....  Ei  v’ba  un  grande  e 
reciproco  obbligo  fra  il  papa  ed  il  re,  ob- 
bligo invariabile  che  si  stende  fino  alla 
morte  , obbligo  naturale  , divino  ed  u- 
inano  , pel  qu^le  il  papa  e la  Chiesa  de- 
vono fornire  le  loro  forze  spirituali  ai 
principi,  ed  i principi  le  loro  forze  tem- 
porali al  papa  ed  alla  Chiesa  s.  Ecco  quel- 
lo che  ne  dice  san  Francesco  di  Sales. 
Il  fatto  è , che  i papi  degli  ultimi  secoli 
non  hanno  esercitata  una  tale  potestà; 
ma  bisognerebbe  aver  letto  con  attenzio- 
ne Ustoria  del  medio  evo,  nel  quale  le 
scienze  erano  come  distrutte  , i popoli 
non  respiravano  che  usurpazioni,  rapine, 
omicidii,  ed  i piccoli  sovrani,  fra  i quali 
l’Europa  era  divisa, specialmente  la  Ger- 
mania e l’ Italia,  erano  in  continua  guer- 
ra fra  loro.  Allora  si  comprenderebbe 
facilmente  perchè  si  adottavano  alcune 
massime  più  efficaci , senza  farne  le 
maraviglie.  Allora  si  comprenderebbe 
come  i papi  erano  per  cosi  dire  gli 
arbitri  della  pace  e della  guerra  in  Eu- 
ropa ; e come  i principi  medesimi  di- 
pendevano dal  loro  giudizio  in  tali  af- 
fari , perchè  non  potevano  nè  salire  il 
Irono  in  sicurezza  , nè  rimanervi  in 
tranquillità  , qualunque  fossero  i diritti 
e le  ragioni  di  possesso  che  vi  avessero. 
Allora  si  potrebbe  prudentemente  con- 
getturare , che  senza  l’ influenza  dei  pa- 
pi di  que'  tempi  sugli  affari  politici  del- 
l’Europa , ella  sarebbe  stata  probabil- 
mente diserta  sempre  da  guerre  intestine 
al  punto  di  non  uscir  mai  più  dalle  sue 
ceneri.  Per  qualunque  disordine  avesse 
potuto  produrre  l’autorità  dei  papi  di 
que'  tempi  non  si  potrebbero  paragona- 
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re  ai  mali  molto  più  grandi,  che  avreb- 
bero desolata  questa  parte  della  terra, 
se  1'  autorità  pontificale  non  fosse  ac- 
corsa per  impedirli  o farli  cessare.  Si  ri- 
conoscerebbe eziandio  , che  se  i Turchi 
ed  i Saraceni  non  hanno  disertata  più  a- 
vanti  l'Europa,  se  i Mori  hanno  abban- 
donata la  Spagna,  e non  hanno  ammor- 
bata tutta  l'Italia,  di  tutto  ciòsiam  debi- 
tori ai  papi , che  per  la  lega  delle  cro- 
ciate e col  soccórso  delle  entrate  della 
Chiesa  hanno  impedito,  che  le  orde  del- 


tanti  vantaggi  alla  Chiesa  ed  all'impero. 
^ Ma  per  tornare  al  nostro  scopo  prin- 
cipale,  e chi  è che  non  veda  come  dopo 
j®  tutte  le  fatte  riflessioni  non  si  può  asso- 
do. Ultamente  accagionar  di  colpa  san  Gre- 
;<■  gorio  VII , dappoiché  nessuno  dubitava 
’£>  che  la  sua  opinione  non  fosso  vera  nel 
■«’  suo  secolo  e ne’  secoli  posteriori  , e che 
anehc  nel  secolo  do’  lumi  un  buon  filo* 
■p  sofo  non  potrebbe  dimostrare  che  ella 
fosse  falsa.  Lasciate  dunque  a questo  xe- 
° laute  pontefice  la  corona  di  santo  , o di- 


l’Asia  e dell’-- Africa  non  devastassero  «,  mostratemi  chiaro , che  egli  ha  meritato 
per  sempre  questi  Telici  paesi  recandovi  di  perderla.  Posso  io  dimandar  meno  ? 
i loro  costumi  barbari  c la  loro  feroce  La  cosa  delle  superstizioni  che  si  al- 
ignoranza.  Allora  si  saprebbe,  che  la  sa-  tribuiscono  al  regno  dell’  ignoranza  la 
Iute  e la  via  radicale  delle  scienze  dei  va  del  paro  con  gli  altri  abusi.  Esse  ori- 
nostri  giorni  è dovuta  in  gran  parte  alla  ginarono  , non  per  difetto  d’ istruzione, 
larghezza  della  polestà  dei  papi,  i quali,  ma  dall’  indocilità  presuntuosa  che  la 
nel  mentre  gli  altri  principi  ne  avevano  % sdegnava  c che  pretendeva  sopravvan- 
abbandonata  la  cura  e la  protezione  , si  £ rare  la  semplicità  dell’  insegnamento  or- 
occuparono  di  erigere c sostenere,  con  la  # dinario.  Vi  si  ponga  ben  mento  ; la  Su- 
loro  autorità  e con  i privilegi,  le  più  fa-  $ perenzione  , quella  almeno  che  forma 
mose  accademie  di  Europa.  Si  vedrà  al-  setta  e si  perpetua  , procede  dalla  sor- 
lora  , die  la  rigenerazione  del  bnon  gu-  gente  medesima  dell’  eresia  e dell’  eln- 
sto , il  tornar  delle  arti  e lo  studio  delle  pietà  di  sistema  , vale  a dire  dall'  orgo- 
lingue  sono  dovute  specialmente  ai  papi,  glio  e dall’  ostinazione.  Di  qui  ne  vieno 
non  solamente  per  1’  effetto  della  prole-  che  le  osservanze  più  superstiziose  sono 
zione  che  la  corte  romana  concedè  ad  ° bene  spesso  una  qualità  di  coloro  che  si 
esse,  ma  anche  perchè  questa  corte  -«s  chiamano  spiriti  forti.  Ma , non  uscendo 
chiamò  in  Italia  gli  uomini  più  dotti  del-  j®  dal  seminato  , quante  prove  di  fatto  non 
le  felici  contrade  dell’  Asia  nella  circo-  ci  forniscono  pur  qua  i canoni  de’  con- 
stanza della  riunione  dei  Greci  allaChie-  « cili,  gli  avvertimenti  ed  idecreti  dei  pa- 
sa  latina.  Si  vedrebbe  chiarissimamente,  ^ pi , gli  scritti  di  una  calca  di  dottori  del 
che  queste  furono  lo  opinioni  di  quel  o tempo  contra  le  superstizioni  che  allora 
tempo  sull’autorità  temporale  del  papa,  Jg  correvano?  Vi  ricordi  in  particolare  di 
che  agevolarono  ed  autorizzarono  i nuo-  ° quello  che  scrivevano- Incmaro  di  Reiros 
vi  conquisti  de’  principi  europei  in  Ame-  afe  cd  Amolone  di  Lione  contra  le  diverse 
rica,  che  procacciarono  all' Europa  lan-  ® maniere  di  tentar  Dio  , decorate  del  no- 
te nuove  produzioni  e cosi  grandi  ricchez-  me  specioso  di  prova  o di  sorto  dei  san- 
ze.  E dopo  di  tutto  questo  affettare  di  J"fe  ti.  Tutti  i vizi , tutti  i ghiribizzi , tulli 
dissimulare  de'  vantaggi  cosi  manifesti  gli  errori  in  tutti  i generi  ed  in  tutti  i sc- 
agionati dall’  influenza  dei  papi  di  quei  sfe  coli  sono  stati  improntati  del  segno  che 
secoli  , ai  quali  noi  partecipiamo  : per  & loro  conviene  , in  tratti  tanto  neri  da 
lo  contrario  pubblicare  il  quadro  infede-  non  poter  sorprendere  altro  che  quelli 
le  della  pretesa  ambizione  pontificale  in  ;fe  che  volevano  essere  sorpresi, 
un  secolo  nel  quale  non  re  ne  ha  più  al-  S No  , non  v'  ha  specie  di  rimprove- 
rnna  traccia,  non  può  esser  altro  se  non  ro , che  l'ingrato  possa  con  la  menoma 
l’effetto  dell’  odio  c dell'ingratitudine.  Il  & apparenza  di  ragione  fare  alla  Chiesa, 
filosofo  ammirerà  piuttosto  la  divina  prov-  la  divina  istitutrice  e la  benefattrice  uni- 
videnza,che  ha  saputo  allora  procacciare  versale  del  genere  umano.  E qui,  qual 
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vasto  rampo  ci  si  apre  tuttavia  dinanzi! 
Non  è forse  nelle  scuole  delle  cattedrali 
e de’  chiostri , che  si  sono  conservate  in- 
siem  con  gli  scritti  de’  Padri  e dei  santi 
dottori , che  si  sono  copiate  e moltipli- 
cate le  istituzioni  de’ legislatori  e de’ filo- 
soli  , i fasti  dei  popoli  e degl'  imperi , i 
capolavori  dell’eloquenza  e della  poesia, 
gli  elementi  di  tutte  le  scienze  e di  tutte 
le  arti,  le  lingue,  le  cifre  ed  i calcoli  di- 
versi , la  scrittura  c la  consuetudine  della 
lettura?  Che  Gerberto  di  Reims  abbia 
attinto  a questa  sorgente,  o nei  libri  ara- 
bi , non  è forse  ognora  ad  una  scuola 
cristiana  del  decimo  secolo , che  l’Euro- 
pa è per  ciò  debitrice  dell’origine  o del- 
l'uso de’  melodi  matematici,  e di  tante 
altre  cognizioni  comprese  sotto  questo 
nome?  L'uso  degl’  inni  e dei  cantici  sa- 
cri nei  nostri  templi  non  conservò  egli 
forse  anche  ne’tempi  più  tristi  se  non  le 
grazie  della  poesia  , almeno  la  sua  tessi- 
tura, e non  v'ha  egli  forse  in  alcune  di 
essi , come  il  Die»  irae  e lo  Stabal  Ma- 
ter,  un  sentimento  maggiore,  una  mag- 
giore energia  e sublimità  di  quelle  che 
si  trovino  nel  poema  secolare,  per  modo 
di  esempio,  del  primo  lirico  dell’antica 
Roma?  La  musica  dovette  la  sua  col- 
tura ed  i suoi  progressi  moderui  ai  no- 
stri canti  della  Chiesa,  ai  nostri  cori  au- 
gusti , a’ quali  i re  non  avevano  a vile  di 
unire  i loro  accordi,  e che  i cori  profani 
si  fanno  pure  oggidì  solleciti  di  appro- 
priarsene gringegni.  E non  è punto  meno 
indubitabile,  gli  è un  punto  di  fede , che 
l’arte  della  parola  debbe  la  sua  esisten- 
za alle  istruzioni , alle  esortazioni  sode  , 
almeno  in  sostanza , che  non  cessarono 
mai  di  risuonare  nel  luogo  santo.  Che 
vorrò  dir  io  dell’  architettura  , cosi  fio- 
rente al  principiare  del  secolo  undecimo, 
la  quale  ci  ha  lasciale  le  nostre  più  belle 
cattedrali,  c più  ancora  al  tempo  della 
costruzione  di  quelle  superbe  chiese  di 
Pisa  e di  Firenze , donde  Michelangelo 
si  recò  a gloria  di  cavare  i suoi  più  ric- 
chi disegni  per  San  Pietro  di  Roma? 

L'arte  medesima  della  legislazione  e 
della  politica,  la  scienza  del  governare 
trovò  i suoi  principii  ed  i suoi  modelli  nei 
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decreti  de’eoneili , ed  ebbe  a culla  quelle 
assemblee  miste  di.  prelati  e di  signori , 
dove  gli  affari  dello  Stato  si  trattavano  in 
comune  con  quelli  della  religione.  I ne- 
goziati fra  i diversi  regni  e l’armonia  fra 
i diversi  membri  di  un  medesimo  Stato  , 
la  polizia,  il  commercio , l'esercizio  delle 
arti  di  prima  necessità,  in  una  parola 
tutti  i vantaggi  della  vita  sociale  e il  cor- 
po medesimo  della  società,  in  un  tempo 
in  cui  la  barbarie  doveva  come  necessa- 
riamente rovinarla  fuor  di  ogni  speranza, 
hanno  sussistito  pel  mezzo  delle  feste  e 
delle  assemblee  religiose , che  formavano 
quasi  il  solo  legame  che  resta  fra  gli  uo- 
mini. E senza  ai  ciò , che  sarebbe  l’ Occi- 
dente dopo  le  correrie  ed  i guasti  dei  Go- 
ti , dei  Vandali , degli  Unni , degli  Sla- 
vi , dei  Normanni?  La  sarebbe  una  terra 
simile  a quella  dei  Cannibali  e degli  Ot- 
tentotti sparsi  nelle  foreste  insiein  con  le 
tigri  edi  leopardi, o tutto  al  più  paragona- 
bile alle  coste  della  Barberia  e dell’lndo- 
stan.  I Barbari  del  settentrione  dovevano 
naturalmente  fare  dell’  Europa  ciò  che 
gli  Arabi  ed  i Tartari  hanno  fatto  dell'In- 
dia e dell’ Africa;  e l’Europa  cristiana 
ha  comunicato  a questi  uomini , che  non 
avevano  quasi  più  di  umano  altro  che  la 
figura , un  grado  d’ incivilimento  e di 
virtù,  che  tutta  la  possanza  e l’accortez- 
za romana  non  aveva  potuto  dare  a sé 
medesima. 

Ma  lasciando  d’ investigar  più  adden- 
tro in  tale  materia,  non  possiam  noi  for- 
se conchiuderne  , come  di  tutti  gli  altri 
oggetti  che  vi  abbiamo  fatto  esamina- 
re , che  i secoli  chiamati  così  general- 
mente tenebrosi  non  furono  tali , come 
si  è voluto  persuadere?  Questa  è la  con- 
seguenza che  ne  cavò  lo  stesso  Fleury. 
Aggiungiamo  con  lui , che  bisogna  cer- 
car la  luce  c la  virtù  laddove  hanno  esi- 
stito in  ogni  tempo. 

Nel  corso  del  settimo  e dell’ ottavo  se- 
colo la  religione  audò  mancando  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  ma  ella  dimostrò  tutta  la 
sua  gagliardia  in  Inghilterra.  Nel  nono 
secolo  ella  rifiorì  in  Francia,  donde  nel 
decimo  secolo  gettò  i raggi  più  vivi  infin 
nelle  contrade  salvaliche  della  Germa- 
19 
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nia.  Mentre  sotto  i Musulmani  essa  pali-  & di  luce.  Non  si  possono  catare  di  consc- 
va  le  più  deplorabili  sciagure  in  Oriente,  ^ g nenia  le  sregolatezze  particolari  nè  gli 
in  Africa  ed  in  Ispagna,  faceta  immensi  j#  abusi  risguardali  e condannati  come  abu- 
conquisti  iu  Sassonia  , in  Danimarca , in  jj®  si.  Essi  non  impedirono  mai  di  formar  la 
Isvezia , in  Norvegia,  in  Russia,  in  Po-  * Tede  comune  ed  i costumi  pubblici  sulla 
Ionia  ed  io  Ungheria.  La  Spagna  medesi-  & Scrittura  e la  tradizione,  di  studiar  l'una 
ma  in  mezzo  alle  sue  rovine  ed  alle  sue  *•  e l’altra  con  frutto,  d'insegnare  e di 
angosce,  rinotò  il  grande  spettacolo  dei  professare  non  solamente  i principi!  fon- 
primi  martiri,  con  uno  splendore  degno  damenlali,  ma  tutti  gli  articoli  della  cre- 
de'suoi  più  bei  giorni.  A malgrado  di  S densa  e della  morale  cristiana.  Tutto 
tutti  gli  assalti  e de  lrionfi  della  barba-  » quello  ebe  si  affermò  di  contrario  portò 
rie,  a malgrado  del  rotesciar  de’ troni  e g manifestamente  l’impronta  dell’ irreligio- 
dell'andar  sossopra  della  terra , la  Chie-  ^ ne  e della  corruzione.  Poiché  alla  perii- 
sa , fondata  su  di  uno  scoglio  , è rimasa  «8  ne  la  Chiesa  cade  in  rotina  , o non  ha 
inconcussa  , servendo  sempre  di  segno  e % altro  più  che  una  esistenza  precaria  e 
di  faro  ai  popoli,  raggiatile  sempre  di  & fortuita  se  si  può  assegnare  un  tempo 
splendore  e raccogliendo  in  sè  tutti  gli  ® in  cui  la  scienza  della  religione  vi  fosse 
sguardi , sempre  maestosa  nell’  ordine  g distrutta.  E questo  solo  ci  dovrebbe  le- 
dei suo  culto , nella  dignità  delle  sue  ce-  Si  nere  in  guardia  contra  le  allegazioni  in- 
rimonie  , nella  celebrazione  del  suo  au-  ® leressate  dell’  eresia  , se  pure  non  si  tro- 
gusto  sacrifizio,  il  cui  spettacolo  mette-  % vassero  smentite  d'altronde  dai  fatti  e dai 
va  tin  religioso  spavento  all’empietà  me-  $ monumenti  di  tutti  i secoli.  Ma  dove  pu- 
desiina.  g re  ella  fosse  riuscita  a mutar  tutte  le  idee, 

Ella  ebbe  sempre  i suoi  pastori , i suoi  $ un  tale  effimero  rovesciamento , sapen- 
doteli ed  i suoi  apostoli,!  suoi  martiri  al  « done  la  storia  , non  ha  cosa  che  possa 
bisogno,  una  successione  continua  di  ver-  §<  fare  illusione  ad  un  sano  giudizio.  Non 
gini  e di  povere  volontarie,  degli  esempi  £ dimentichiamo  mai  che  uno  scaltrito,  che 
luminosi  di  virtù  in  lutti  i generi  ed  in  g alcuni  vili  ed  un  certo  numero  di  entusia- 
sti gli  stati , de’ modelli  tanto  più  mol-  !j|  sii  possono  soli  operare  questa  sorta  di 
tiplicati  e più  luminosi,  quanto  più  si  St  rivoluzioni, 
rendevano  meno  feconde  le  altre  sorgenti  ^ 
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II  rilassamento  della  disciplina  e la  de* 
pravazione  dei  costumi  sono  gli  effetti 
naturali  dell'  ignoranza  e dell’obblio  delle 
sante  regole.  Noi  ci  dobbiamo  maravi- 
gliare molto  meno  degli  abusi  stabiliti 
ne’  tre  secoli  che  formeranno  la  materia 
della  terza  parte  di  questa  Storia  , ma  si 
piuttosto  ammirare  la  purezza  costante 
del  pubblico  insegnamento , e gli  esempi 
di  virtù , che  non  cessarono  di  sturbare 
la  colpevole  sicurezza  di  coloro  , che  se 
ne  allontanavano.  E questo  il  punto  fis- 
so che  non  bisogna  mai  perdere  di  vi- 
sta ncll'osservare  le  diverse  innovazioni 
o gli  scandali  che  si  andranno  produce!!-, 
do.  Gli  scandali  sono  allarmanti  certa- 
mente per  la  semplicità  della  fede  e la 
tenera  pietà  ; ma  si  fatti  timori , conver- 
titi in  ammirazione  crescono  la  pietà  ed 
assodano  la  fede , allorché  si  vedono  i 
veri  prinripii  prevalere  costantemente  so- 
pra colali  errori  o traviamenti  particola- 
ri. Poiché  alla  Gii  fine  tulle  queste  nubi 
si  sono  dileguale , e la  verità  santa , co- 
me un  astro  più  raggiante  dopo  l’ecclis- 
si , è uscita  da  queste  ombre  con  tutto  il 
suo  splendore  e la  sua  purezza  primitiva; 
essa  è giunta  iufino  a noi  in  tutta  la  sua 
integrità  perarrivare  del  paro  alle  future 
generazioni  infino  alla  consumazione  dei 
secoli.  Come  più  le  potestà  delle  tenebre 
si  sforzeranno  di  corrompere  il  sacro  de- 


posito, più  altresì  la  mano  dell'Onni- 
potente si  farà  sentire  nel  conservare 
questo  divino  tesoro  , e la  Chiesa  che  n'è 
la  depositaria. 

Non  fu  mai  tempo , in  cui  la  Chiesa 
sembrasse  più  vacillante  come  dopo  la 
morte  di  papa  Vittore  III , la  cui  ripu- 
gnanza in  accettare  il  pontificato  r le  lun- 
ghe incertezze  e la  morte  inaspettata  ave- 
vano prodigiosamente  gonfia  la  presun- 
zione deU'antipapa  Guiberlo  e de’ suoi 
scismatici  partigiani.  Tutta  la  parte  cat- 
tolica era  costernata,  i più  sperimentali 
non  sapevano  come  preservar  la  Chiesa 
romana  da  una  intera  rovina.  Essendosi 
i vescovi  dispersi  per  tutto  intorno  a sal- 
var sé  stessi,  i Romani,  che  correvano 
i maggiori  pericoli , la  contessa  Matilda 
e molti  altri  Italiani  mandarono  loro  delle 
frequenti  deputazioni,  pregandoli  a ragli- 
li arsi  ed  a dare  un  piloto  alla  Chiesa  assa- 
lila da  tante  procelle.  I prelati  dopo  accor- 
datisi fra  loro  scrissero  al  clero  ed  al  po- 
polo cattolico , cosi  di  Roma  come  della 
Campania,  della  Puglia  e delle  altre  pro- 
vince, di  convenire  a Terracina  per  la  pri- 
ma settimana  di  quaresima,  aggi ugneudo, 
elio  quelli  che  non  potessero  andarvi 
mandassero  almeno  un  deputato  cou  fa- 
coltà per  iscritto  di  consentire  in  loro 
nome. 

L'  assemblea  si  tenne  di  fatto  nel  luogo 
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designalo , il  mercoledì  della  prima  set- 
timana di  quaresima  , nel  dì  otto  marzo 
1088.  La  dimane  si  raccolsero  nella  cat- 
tedrale, dove  si  esaminarono  i poteri  dei 
deputati,  particolarmente  quelli  di  Gio- 
vanni , vescovo  di  Porto , rappresentante 
tutto  il  clero  romano  e quelli  del  prefet- 
to Benedetto , commesso  pei  laici.  I de- 
putati delle  diverse  chiese  erano  quaranta, 
cosi  abati  come  vescovi.  Quello  di  Tusculo 
rappresentò  ciò  che  papa  Vittore,  e prima 
di  lui  san  Gregorio  VII , avevano  ordi- 
nato pel  governo  della  Chiesa  ; tutta  l’as- 
semblea vi  diede  la  sua  approvazione;  si 
convenne  di  passar  quel  giorno  ed  i due 
seguenti  in  digiuni  e preghiere , in  ope- 
re di  carità,  nello  intendimento  di  cono- 
scere la  volontà  di  Dio. 

La  domenica  si  ragunarono  di  buon 
mattino.  Dopo  alcune  deliberazioni,  i ve- 
scovi di  Porto,  di  Tusculo  e di  Albano, 
vale  a dire  i tre  cardinali  che  erano  in 
capo  al  concilio , salirono  la  tribuna , dis- 
sero ad  una  voce  che  avvisavano  di  eleg- 
gere per  papa  Ottone,  vescovo  di  Ostia, 
esecondo  il  costume  dimandarono  il  con- 
senso dell’assemblea.  Tutti  gridarono  Ot- 
tonedegno del  pontificato  ed  approvarono 
tale elezioue.  Il  vescovodi  Albano  aven- 
dolo nominato  Urbano,  i Padri  si  avvici- 
narono a lui,  lo  spogliarono  della  sua 
cappa  di  lana,  gliene  misero  una  di  por- 
pora , lo  condussero  all'  altare  di  san  Pie- 
tro in  mezzo  a caotici  e viva  e lo  collo- 
carono sul  trono  pontificale , indi  egli 
celebrò  solennemente  la  messa.  Non  tar- 
dò a notificare  la  sua  elevazione  ai  catto- 
lici delle  diverse  nazioni , i quali  plaudi- 
reno  sopra  tutto  all’assicurazione  che 
egli  diede  loro  di  voler  seguire  con  som- 
ma cura  la  traccia  de’ suoi  più  regolari 
predecessori  (l).  Sant’Ugo  di  Cluny, 
orni’ egli  si  riconosceva  discepolo,  non 
fu  punto  dimentico  fra  quelli  ai  quali 
egli  diresse  tali  attcstati  di  distinzione. 
Papa  Urbano,  secondo  di  questo  nome, 
era  Francese,  nato  a Chatdlon  sulla  Mar- 
na, del  casato  di  Lageri. 

Siccome  l' antipapa  Guiberto  era  sem- 
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pre  potentemente  sostenuto  a Roma  , il 
pontefice  legittimo  poco  dopo  la  sua  ele- 
zione andò  a Monte  Cassino , dove  fece 
cardinale  diacono  il  monaco  Giovanni 
Gaetano,  che  fu  poscia  papa  sotto  il  no- 
me di  Gelasio  II.  Indi  andò  nella  Puglia 
e fino  in  Sicilia , i cui  duchi , usciti  da 
que’  bravi  Normanni  che  si  erano  fatti 
sovrani  del  paese,  fecero  di  tutto  per  ri- 
storarlo coi  loro  sinceri  omaggi  dell’ in- 
costanza o della  debolezza  de’  tralignali 
Romani.  Intantoavendo  lafazione  scisma- 
tica tocche  delle  gravi  rotte , a Roma  si 
ripigliò  animo  e ne  scacciarono  Guiber- 
to, il  quale  ritornò  a Ravenna,  dopo  pro- 
messo con  giuramento  che  non  risali- 
rebbe più  la  Sede  apostolica.  Papa  Ur- 
bano entrò  nella  città  c tenne  un  concilio 
di  centoquindici  vescovi , nel  quale  con- 
fermò gli  statuti  de’  suoi  antecessori 
(1089). 

Ad  indebolire  sempre  più  lo  scisma  , 
egli  indusse  la  contessa  Matilde  a spo- 
sarsi con  Guelfo,  figlio  del  duca  di  Ba- 
viera. Matilde,  vedova  da  ben  quindici 
anni,  ed  avendone  quarantatre,  contrasse 
un  tale  nodo  nel  solo  fine  di  sostener  me- 
glio la  Chiesa  romana;  e dopo  la  sua 
morte  Guelfo  protestò  avere  costante- 
mente vissuto  iitsiem  con  lei  come  fra- 
tello e sorella. 

Il  papa  andò  un’altra  volta  nella  Pu- 
glia e tenne  a Melfi  un  concilio , nel 
uale  si  trovarono  settanta  vescovi , do- 
ici  abati  e tutti  i signori  del  paese  in- 
siem  col  duca  Ruggiero,  il  quale  fece  al 
papa  un  omaggio  di  vassallo  (2).  Vi  si 
fecero  anche  molti  canoni  contro  i disor- 
dini cagionati  o cresciuti  dallo  scisma. 
Il  pontefice  percorse  diverse  province , 
e tenne  anche  un  concilio  a Benevento , 
dove  fu  statuito  , che  tutti  i fedeli , che- 
rici  e laici , uomini  e donne,  ricevereb- 
bero delle  ceneri  sul  capo  il  primo  gior- 
no di  quaresima  ; che  non  si  farebbero 
matrimoni  dall’Avvento  infino  all’ottava 
dell’  Epifania  e dalla  settuagesima  infino 
aU’otlava  di  Pentecoste  (1091). 

Mentre  il  papa  esercitava  in  tal  guisa 
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la  sua  sollcciludine  nelle  province , quel 
che  reslava  di  scismatici  in  Koma  rifece 
cuore.  Dalla  Campania , dove  Urbuuo 
ne  ricevclle  la  notizia,  egli  avrebbe  po- 
llilo facilmente  avvicinarsi  con  interi  po- 
poli zelauli  per  la  sua  gloria  a soggetta- 
re i ribelli  con  la  forza  delle  armi  ; ma 
egli  non  volle  sostener  punto  i suoi  di- 
ritti con  la  violenza.  I partigiani  dell’ im- 
peratore Enrico  sorpresero  il  molo  di 
Adriauo,  chiamato  allora  Torre  di  Cre- 
scenzio, oggidì  castello  Sant’Angelo.  En- 
rico medesimo  s’impadronì  in  Lombardia 
della  fortissima  città  di  Mantova.  Questi 
successi  permisero  all'antipapa  di  ripi- 
gliare la  tiara,  due  anni  dopo  il  giura- 
mento, che  egli  aveva  fatto  di  non  più 
adoperare  qual  papa. 

Alcun  tempo  dopo  Urbano  rientrò  non 
pertanto  in  Roma , ma  oppresso  da  de- 
bili , difettando  delle  cose  più  necessarie, 
e ridotto  a cercarsi  un  asilo  presso  i cit- 
tadini che  gli  erano  più  devoti.  Egli  era 
in  tale  stato  , quando  Goffredo  , aliate  di 
Vandomo,  lo  trovò  nella  casa  di  Giovan- 
ni Frangipane , dove  non  osò  sulle  prime 
che  visitarlo  di  notte.  Egli  si  travesti  poi 
di  famiglio,  a fine  di  dargli  qualche  sol- 
lievo senza  essere  conosciuto.  Informato 
del  bisogno  a cui  era  il  papa  ridotto, 
Goffredo  era  partito  dalla  Francia  con 
un  grosso  montar  di  danaro,  più  di 
cento  marchi  di  argento.  In  tale  visita  la 
Provvidenza  creava  dei  disegni  di  gran 
lunga  superiori  a quelli  del  generoso 
abate.  Un  certo  Ferrucchio,  commesso 
dall'antipapa  Guibcrto  alla  guardia  del 
palazzo  di  Lalerano,  propose  in  quel 
mentre  ad  Urbano  di  dargli  nelle  mani 
il  palazzo  e la  torre  che  lo  difendeva  per 
mezzo  dioro;  l'abate  GofTredo  fornì  an- 
che il  danaro  necessario  per  conchiude- 
re un  tale  trattalo , e dopo  di  essersi  vo- 
tato delle  somme  che  aveva , vendè  an- 
che i suoi  equipaggi  ed  i suoi  cavalli 
(1094).  Così  Urbano  fu  messo  in  signoria 
del  palazzo  di  Laterano  e della  Sede  pon- 
tificale , dove  il  legittimo  pontefice  era 
quasi  caduto  di  speranza  di  poter  sedere. 
Goffredo,  fu  il  primo  ammesso  al  bacio 
de’ piedi , c poi  onorato  del  titolo  di  cal- 


di? dittale  per  lui  ed  isuoi  successori,  i quali 

10  hanno  di  fatto  portato  per  uu  trecento 

anni.  • 

I partigiani  di  Guiberto  conservarono 

11  castello  Saul’  Angelo,  donde  mettevano 
perpetui  timori  ai  cattolici  c sopra  tutto 
agli  stranieri , che  passavano  pel  ponte 
del  Tcbro  per  andare  a rendere  i loro 
omaggi  al  vicario  di  Gesù  Cristo.  Rispet- 
to all’antipapa,  egli  andò  in  Lombardia 
ad  incuorare  o secondare  il  furore  delfini- 
pcratore  Enrico.  Sia  per  le  imprese  di 
questo  principe , sia  per  le  cabale  che 
egli  aveva  in  Roma,  Guiberto  sostenne 
la  sua  fazione  per  tutto  il  regno  di  Urba- 
no, come  aveva  fatto  sotto  i due  papi 
precedenti  : e non  Tu  se  non  dopo  di  ave- 
re sturbato  i principii  del  quarto  pontifi- 
cato, che  finì  insiem  conia  vita  il  suo  sci- 
sma sotto  Pasquale  IL 

In  cosi  frequenti  rivoluzioni , che  fan- 
no mollo  oscuri  il  seguilo  e le  date  delle 
azioni  di  papa  Urbano , principalmente 
ne’ primi  anni,  questo  pontefice  si  mo- 
strò tanto  applicato  a’ suoi  doveri,  quan- 
to èra  contrariato  nell’esercizio  de’ suoi 
diritti.  Subito  dopo  rimesso  in  carica, 
distese  le  sue  cure  dalla  chiesa  di  Oriente 
infitto  agli  estremi  dell’Occidente.  Man- 
dò all’imperatore  Alessio  Coinncno  per 
impedirlo  d’  inceppare  la  coscienza  dei 
Latini  che  dimoravano  in  Grecia , a'quali 
s'  interdiceva  l’uso  degli  azitni  nel  sacri- 
fizio. La  quale  rimostranza,  fatta  con 
paterno  affetto , fu  bene  accolta  da  Ales- 
sio, il  quale  pare  abbia  perseverato  co- 
fi  stantemenlo  nella  comunione  della  Chie- 
sa romana. 

Da  un  altro  canto  Urbano  ricevette  le 
lamentanze  di  Bernardo,  arcivescovo  di 
Toledo  , contra  Riccardo , abate  di  San 
Vittore  di  Marsiglia  e legalo  di  san  Gre- 
gorio VII  in  Ispagna,  dove  aveva  adem- 
piuti molto  male  i doveri  della  sua  lega- 
zione. Bernardo,  Francese  e discepo- 
lo di  Sant'  Ugo , era  stalo  mandalo  da 
questo  eccellente  maestro  ad  Alfonso, 
re  di  Casliglia  , il  quale  gli  aveva  diman- 
dalo un  abate  adatto  ad  ordinare  in  (spa- 
glia il  monastero  di  San  Eagonc  sul  pie- 
de medesimo  di  quello  di  Clunj  in  Frau- 
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eia.  Avendo  alla  perfine  Alfonso  lolla 
Toledo  ai  Mori,  che  la  signoreggiavano 
da  {>en Irecentonovantadue anni , l’abate 
francese,  caro  all'universale  e riverito,  Ai 
eletto  aduna  voce  ad  arcivescovo  diquesta 
gran  sede.  Papa  Urbano  non  gli  diede  sol- 
tanto il  pallio,  ma  lo  istituì  primate  su  tutta 
la  Spagna  (1088).  Si  vede  dalle  parole  del 
privilegio  o bolla  d’ istituzione , che  egli 
non  pretendeva  già  di  creare  il  primato 
di  Toledo  (I),  ma  di  ristabilirlo,  come 
quello  che  sussisteva  prima  dell’ invasio- 
ne de’Saraceui  ; del  resto,  il  primato  di 
cui  si  traila  non  era  altro  che  un  prima- 
to di  onore , il  quale  costituiva  Bernardo 
il  primo  dei  metropolitani  in  Ispagna , 
< e quale,  dice  Urbano,  sono  stali  anti- 
camente i vescovi  di  questa  medesima 
città.  Gli  altri  vescovi , aggiunge  egli , 
vi  riguarderanno  come  loro  primate, 
salva  l'autorità  della  Chiesa  ed  i privilegi 
di  ogni  metropolitano  s.  Queste  ultime 
parole  rispondono  a Pleurjr , il  quale  dà 
ad  intendere,  che  Urbano  pretese  di  con- 
ferire a Bernardo  una  giurisdisione  so- 
pra gli  altri  arcivescovi , e credette  che 
gli  antichi  arcivescovi  di  Toledo  avesse- 
ro tale  giurisdizione.  Questi  ultimi  si 
eraDo  semplicemente  trovati  in  possesso 
di  consacrare  i re  della  nazione,  di  cui 
Toledo  era  allora  la  metropoli,  ed  anzi 
fin  dall’anno  682  essi  consacravano  tutti 
i vescovi  di  Spagna  : questo  è lutto  il 
primato  che  Urbano  li  ristabilì. 

Non  è fuor  di  proposito  di  paragonare 
un  tale  atto  ad  un  altro  somigliante  allat- 
to di  san  Gregorio  VII,  il  quale  confer- 
mò con  somma  cura  ciò  che  era  sialo 
conceduto  alla  chiesa  di  (-ione  dalla  san- 
ta Sede  da  lungo  tempo  e dai  santi  Pa* 
dri,  di  cui  desiderava,  diss’egli,  cou  la 
grazia  di  Dio  , di  seguire  gli  esempi 
(1089).  Ora,  per  la  costituzione  e l’au- 
torità della  santa  Sede  , la  chiesa  di  Lio- 
ne aveva  ottenuto  da  una  lunga  serie 
di  anni  il  primato  o primaria  sulle  quat- 
tro province  di  Lioue , Roueo  , Tour»  e 
Sens  ; e certamente  perchè  non  vi  era 
stata  nelle  Gallic  una  chiesa  più  antica  e 

(1)  Tom.  10.  Cune.  p.  123, 


Ipiù  illustre  di  quella,  che  era  stata  fin 
dal  secondo  secolo  innaffiata  dal  sangue 
de’suoi  primi  vescovi,  Potino  ed  Ireneo, 
e perchè  a quel  tempo  Lione  era  città  di 
molto  maggiore  importanza,  che  non  le 
tre  altre  citale  da  san  Gregorio  VII. 
Questo  santo  pontefice  in  tale  occasione 
espone  la  maniera , con  cui  gli  apostoli 
e san  Clemente , suo  predecessore , han- 
no ammesso  o rinovato  la  divisione  delle 
province,  e regolata  la  gerarchia  eccle- 
siastica , sottoponendo  i vescovi  delle  cit- 
tà inferiori  a quelli  delle  più  ragguarde- 
voli. Il  suo  linguaggio  intorno  a ciò  è il 
medesimo  di  quello  degli  storici  del  qoar- 

Ito  e del  quinto  secolo  ; l' antichità  di  tali 
prerogative  è poi  talmente  incontrastabi- 
le, che  il  protestante  Mosbeim  confessa, 
che  prima  dì  Costammo  i vescovi  delle 
grandi  sedi  avevano  già  una  preminenza 
sulle  altre.  Che  poi  coll' andar  del  tempo 
e secondo  la  diversità  loro  gli  uni  sieno 
siati  chiamati  metropolitani  od  arcivesco- 
vi e gli  altri  primati  o patriarchi , il  no- 
me non  fa  nulla  alla  cosa  , come  il  di- 
chiara san  Gregorio  VII.  Applicando  alla 
sede  di  Lione  una  tale  dottrina , il  papa 
si  limita  del  resto  a raccomandare  agli 
arcivescovi  di  Rouen,  di  Tours  e di  Sens 
di  onorare  la  sede  di  Lione,  come  essi 
medesimi  vogliono  essere  onorati  dai  lo- 
ro sulfragaoei.  Il  primato  di  Lione,  cha 
oggidì  non  è altro  che  un  titolo  onorifi- 
co , si  riduceva  a ricevere  gli  appelli  dei 
giudizi  dei  metropolitani  ; a quella  guisa, 
che  i primati  di  Bourges , Bordò , Nar- 
bona  e Vienna  potevano  ricevere  essi 
pure  cotali  appelli,  ma  solamente  cia- 
scuno per  la  sua  provincia. 

Urbano  II  rendette  pure  a Tarragona 
il  titolo  ed  i privilegi  di  metropoli  (2). 
Questa  città,  che  sotto  i Romani  dava  il 
nome  ad  un  terzo  della  Spagna,  era 
stata  in  si  fatto  modo  rovinata  dopo 
l’invasione  dei  Mori , che  la  sua  sede  fu 
unita  con  quella  di  Ausonua  o Vich  in 
Catalogna , e la  provincia  soggetta  al  • 
l'arcivescovato  di  Àiaibona  per  ben  quat- 
trocento anni.  Dopo  alcuni  anni  i conti  di 

1|  (2;  T.  10 , One.  p.  126. 
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Barcellona  e di  Urgel,  il  signore  di  Bes-  * alla  prova  del  fuoco;  dopo  un  digiuno  e 
salu  e tutta  la  nobiltà  lavoravano  a ri-  jg  molle  preghiere  si  accese  un  gran  rogo, 
tornare  Tarragona  nel  suo  primo  splen-  io  nel  quale  furono  messi  dup  libri  che  con- 


dore.  Berengario,  vescovo  di  Ausonna, 
andò  in  quel  tempo  a Roma  per  solleci- 
tarne il  ristabilimento  nell'ordine  gerar- 
chico. Papa  Urbano  secondò  i suoi  voti 
non  ostante  l' opposizione  di  Dalmazio  di 
Narbona  , il  quale  andò  esso  pure  a Ro- 
ma , affine  di  sostenere  il  diritto  di  pri- 
mazia , che  egli  pretendeva  sulla  provin- 
cia tarragonese  , e che  fondò  solo  sopra 
un  privilegio  conceduto  da  un  papa  Ste- 
fano , sotto  il  regno  di  un  imperatore 
Odone , che  non  esistè  mai.  Qualunque 
fosse  allora  il  manco  della  critica  , egli 
ebbe  in  dispregio  quella  ridicola  prote- 
sta. E in  gratitudine  del  benefizio  apo- 
stolico , il  conte  di  Barcellona , chiamato 
Berengario  come  il  nuovo  arcivescovo , 
pel  consiglio  di  questo  prelato  e del  ve- 
scovo di  Girona , chiamalo  psso  ancora 
Berengario,  diede  la  città  di  Tarragona 
alla  Chiesa  romana,  vale  a dire  si  obbli- 
gò per  lui  ed  i suoi  successori  a pagarle 
ogni  lustro  venticinque  libbre  di  argento, 
riconoscendo  che  non  la  teneva  altro  che 
quale  vassallo  del  papa. 

Il  primate  Bernardo  di  Toledo,  assistè 
l’anno  1091  ad  un’assemblea  di  vescovi 
convocati  a Lione  pei  funerali  di  Garcia,  | 


i prigione 

In  questa  specie  di  concilio  si  rimise  in 
quistione  l’ affare  dell’ ufficio  canonico , 
regolato  già  da  assai  tempo.  I popoli  si 
tenevano  sempre  all'  ufficio  mozzarabico , 
al  quale  era  stato  surrogato  il  romano 
chiamato  gallicano,  siccome  usato  nella 
chiesa  celebre  delle  Gallie.  Il  re  Alfonso 
e più  di  lui  la  rrgina  Costanza  col  legalo 
Ranieri  inchinavano  assai  per  l’uficio  di 
fresco  adottalo.  In  questa  divisione  di 
opinioni  si  convenne  di  terminar  la  cosa 
col  mezzo  del  duello , come  fosse  una 
controversia  profana.  Si  elessero  due 
campioni,  l’uno  nel  re  e l'altro  pel  po- 
polo ; ma  quello  del  popolo  avendo  vinto 
il  campione  del  re,  questo  principe,  aiz- 
zato dalla  regina , pretese  che  il  duello 
non  fosse  una  prova  sufficiente.  Si  passò 


tenevano  i due  uflci.  Il  libro  deU'uficio 
gallicano  fu  consumalo  e quello  dell’ufi- 
cio  di  Toledo  si  levò , come  si  disse  , al 
di  sopra  delle  fiamme.  Nondimeno  il  re, 
non  che  cedere  comandò  di  ricevere  l’u- 
fìcio  gallicano  sotto  pene  così  terrìbili , 
che  da  quel  tempo  in  poi  diventò  quello 
di  tutta  la  Spagna  , eccetto  poche  chie- 
se, le  quali  ritennero  insiem  col  loro  ufi- 
ciò  accostumato,  l’antica  versione  del 
salterio.  Spetta  al  lettore  a giudicare  di 
questa  storia , la  quale  non  fu  scritta  che 
centocinquant’anni  dopo,  da  Rodrigo,  ar- 
civescovo di  Toledo. 

In  Germania  gli  scismatici  si  davano 
sempre  attorno  per  ingrossare  il  nume- 
ro de’  loro  partigiani  (1).  Valtramo,  ar- 
civescovo di  Magdeburgo  , scriveva  al 
conte  di  Turingia  , che  egli  studiava  a 
tirare  dalla  parte  di  Enrico  : ( Che  ogni 
persona , dice  san  Paolo  , sia  soggetta 
alle  potestà  sovrane , perchè  non  vi  è 
potestà  che  non  venga  da  Dio;  e chi  re- 
siste ad  essa,  resiste  agli  ordini  di  Dio. 
Tuttavia  gli  amici  nostri  ripetono  alle 
donne  ed  al  minuto  popolo,  che  non  bi- 
sogna soggettarsi  alla  potestà  reale.  Vo- 
gliono essi  dunque  resistere  a Dio?  so- 


re di  Galizia  e fratello  di  Alfonso , il  qua-  j no  essi  dunque  più  forti  di  lui  ? E il  pro- 
le lo  teneva  prigione  da  ben  venti  anni.  2 feta  non  disse  egli  forse  : Tutti  quelli 

che  combattono  contro  di  voi,  o Signo- 


re, saranno  confusi,  e quelli  che  vi  re- 
sistono, periranno ? Rodolfo,  Ildebrando 
ed  altri  molti  hanno  resistito  all'ordine  di 
Dio  nella  persona  del  re  Enrico  e sono 
periti  : una  cosi  cattiva  fine  non  prova 
essa  forse  un  cattivo  principio  ? i 11  ve- 
scovo di  Halberstadl  rispose  pel  conte  di 
Turingia  : i Voi  capile  male  il  precetto 
dell’ Apostolo  ; poiché  se  ogni  potestà 
viene  da  Dio  nel  modo  che  spiegate  , e 
perchè  mai  die’  egli  per  mezzo  del  suo 
, profeta  (Osea  VIII-4)  : Essi  hanno  re- 
f guato,  ma  non  è per  me,  essi  sono  diven- 
tati principi  ed  io  non  li  conosco  pun- 
to ? quando  I’  Apostolo  dice  , che  ogni 


(I)  Dodcrhin.  an.  1090; 
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potestà  viene  (la  Dio,  non  dice  egli  pure:  & callolicisnio,  ripigliarono  all’  imperatore 
e quelle  che  vengono  da  Dio  sono  orli-  2*  Enrico  delle  città  ed  inlpre  province.  Ai- 
uole f Perchè  avete  voi  taciuto  queste  « cuoi  vescovi  scismatici  furono  scacciati, 
parole?  Dateci  dunque  una  poterà  ordi-  % altri  si  convertirono,  alcuni  de’ maggio- 
nata, ed  allora  non  vi  sarà  più  resistenza,  jg  ri  in  fama  si  morirono,  come  Vecillone 
noi  saremo  sottomessi.  Ma  non  arrossite  W di  Magonza  e Meinardo  di  Vurlzburgo. 
voi  di  dire  che  il  signor  Enrico  è re  or-  ^ Ermano,  vescovo  cattolico  di  Metz,  rien- 
dinato  da  Dio?  Quale  ordine  è mai  quel-  g irò  nella  sua  sede  dopo  una  lunga  catti- 
lo che  autorizza  il  delitto  e confonde  ogni  vita  e riprese  1'  ascendente  sopra  l'usur- 
diritlo  divino  ed  umano  ; è egli  un  ordi-  patore  Brunone  , che  per  l’ infamia  dei 
ne  quello  di  peccare  contro  il  suo  cor-  ’g  suoi  costumi  era  venuto  in  generale  di- 
po, e di  abusare  di  sua  moglie  in  modo  ^ spregio.  Lutoldo  , duca  di  Carìnzia  , il 
ioudito.  E’egli  forse  un  aver  ordine  prò-  quale  aveva  ripudiata  la  sua  legittima 
stituendo  le  vedove  che  ci  vengono  ri-  & consorte  per  isposarsi  ad  altra,  licenzia- 
chiedendo  di  giustizia  ? Io  non  dirò  di  ^ to  a ciò  dall’  antipapa  Guiberlo  , mori 
lutti  quei  delitti  in  novero  infinito  , in-  5g!  improvvisamente.  Al  tempo  medesimo 
rendi,  omicidii , mutilazioni  , saccheggi  % un  santo  abate,  chiamato  Tiemone  , fu 
di  chiese,  ma  si  solamente  di  quello  che  & levato  sulla  sede  importarne  di  Sallzbur- 
martora  più  la  casa  Dio  : chiunque  ven-  ■-$  go,  vacante  da  un  anno  e mezzo,  vale  a 
de  le  dignità  spirituali  è eretico.  Ora  , dire  dopo  la  morte  dell’  arcivescovo  Ge- 

3 cesto  Enrico  che  si  chiama  re,  ha  ven-  g beardo,  il  capo  de’ cattolici  in  quelle  con- 
uto  gli  episcopati  di  Costanza,  di  Barn-  ® trade.  Sant’  Adalberone  di  Vurlzburgo, 
herga,  di  Magonza  e altri  molti  per  del-  £ deposto  dagli  scismatici  , ond’  era  uno 
l’oro  ; quelli  di  Ralisbona,  di  Augusta  e ||  de'  più  formidabili  avversari , concorso 
di  Strasburgo  per  delle  decisioni;  la  ba-  2 potentemente  alla  sua  elezione  , e volle 
dia  di  Fulda  per  un  adulterio,  el'episco-  ty  assistere  il  legato  Attutano  di  Passavia 
pato  di  Munster  per  un  delitto  a gran  g nella  cerimonia  della  consacrazione.  Ei 
pezza  più  detestabile.  Egli  è dunque  ere-  pareva  non  avesse  aspettato  che  una  la- 
tteo. Ed  essendo  scomunicato  dalla  san-  ^ le  occasione  di  servir  la  Chiesa  per  mo- 
ta Sede  per  tutti  questi  misfatti,  egli  non  3 rirvi  in  pace.  Egli  si  ritrasse  subito  do- 
può  più  avere  potestà  sopra  di  noi  che  g po  nella  sua  terra  natale  al  monastero 
siamo  cattolici  ; noi  non  lo  annoveriamo  di  Lambach  , fondato  in  Austria  da  suo 
più  tra  i nostri  fratelli  e l’odiamo  più  di  padre,  e vi  mori  il  sei  di  ottobre  dell'an- 
quell’  odio  perfetto  , con  cui  il  Salmista  & no  medesimo.  Si  raccontano  i gran  mi- 
odiava  i nemici  di  Dio.  Che  se  voi  vi  gra-  ® racoli  fatti  alla  sua  tomba, 
tulate  che  il  vostro  signore  abbia  soprav-  g li  anno  seguente  , 1091  , morì  pure 
vissuto  a papa  Gregorio,  al  re  Rodolfo  , jg  Altmano  di  Passavia  in  una  onorata  vec- 
voi  dovete  dunque  stimar  felice  Nerone  di  S chiezza,  dopo  venlisei  anni  di  un  episco- 
avere  sopravvissuto  a san  Pietro,  Erode  ||  pato  illustre  per  una  invariabile  coslan- 
a san  Giacomo  e Pilato  a Gesù  Cristo  i.  E za  contro  lo  scisma  , per  infinite  perse- 
Una  tale  risposta  prova , che  i cattolici  V cuzioni  e pericoli , i quali  però  non  gli 
erano  allora  persuasi  non  avere  il  debi-  g vietarono  di  fondare  tre  monasteri  di  ca- 
lo della  sommissione  altro  che  ad  un  prin-  nonici  regolari.  Alcuni  mesi  prima  1'  a- 
cipe  soggetto  egli  medesimo  alla  Chiesa;  baie  Guglielmo  era  morto  dando  il  me- 
il  quale  convincimento  incuorerà  pure  i £ desimo  esempio  di  perseveranza  alla  sua 
cattolici  francesi  nel  tempo  della  Lega.  Ss  badia  d’ Irtauge,  che  per  le  sue  cure  riu- 
Nondimeno  , a malgrado  degli  sforzi  » sci  il  modello  della  regolarità  in  Alema- 
degli  scismatici  , pure  lo  scisma  andava  3 gna.  Ei  fu  colà  il  principale  ristoratore 
grandemente  scadendo.  Guelfo,  duca  di  ® della  disciplina  monastica,  fondò  o rista- 
Baviera,  padre  di  Guelfo  sposo  di  Matil-  S bili  quindici  monasteri  e formò  molti  il- 
Je,  e molti  altri  principi  tutti  ardore  pel  ^ lustri  discepoli,  e fra  questi  sau  Tiemo- 
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ne  di  Saltzburgo,  di  cui  abbiami  parlato,  * ti,  quelli  che  nell'età  della  ragione  si  dedl- 
Gebeardo,  vescovo  di  Spira,  e aan  Teo-  2 cavano  essi  medesimi  alla  vita  monasti- 
gero  , il  quale  fu  sollevato  alla  sede  di  p ca  ; laddove  si  chiamavano  oblati  quelli 
Meta.  Con  le  virtù  medesime,  Volfelmo,  | che  i loro  parenti  avevano  obbligati  a 
abate  di  Brunviller  presso  Colonia, aveva  £ ciò,  offerendoli  a Dio  fin  dall’  infanzia, 
dimostrata  la  profondità  della  sua  dottri-  g Nel  secolo  undeciroo  si  chiamarono  emi- 
na in  Un  trattato  pubblicato  in  forma  di  i versi  a fratelli  laici  quelli , che  essendo 
lettera  contra  l’ eresiarca  Berengario  , ;£  senza  lettere  e non  potendo  diventar  che- 
il  quale  mori  intorno  a quel  tempo,  prò-  » rici,  si  destinavano  unicamente  alle  fati- 
(labilmente  pentito  della  sua  empietà,  non  g ebe  corporali  ed  alle  cure  esterne.  Gu- 
ostante  tutti  i suoi  mutamenti  ed  i suoi  g glieimo,  abate  d' Irsauge,  è indicalo  nel* 
•pergiuri.  ig  la  sua  vita  come  il  loro  iustitutore;  il  che 

Lo  stato  religioso  parve  allora  tornas-  5 deve  intendersi  de’  monasteri  di  Alema- 
*o  in  consideraziou  grande  nella  Germa-  | gna,  poiché  i primi  di  tutti  i monaci,  che 
»ia.  Siccome  i monaci  si  trovavano  già  g ebbero  di  tali  fratelli  laici,  furono  quelli 
sollevati  al  grado  cherical*  , e generai-  ^ di  V adombro  sa  in  Italia.  Vi  era  ne’mo- 
mente  ammessi  ai  santi  ordini,  i laici,  che  S nasteri  una  terza  classe  d'individui , che 
per  la  maggior  parte  non  sapevano  nè  § Si  chiamavano  donati , 1 quali  senza  far 
manco  leggere,  immaginarono  una  nuo-  j*  professione,  portando  anzi  un  abito  poco 
va  maniera  di  osservare  il  ritiro  e la  vita  5 diverso  dai  secolari , si  davano  coi  loro 
comune  (1J.  Essi  riuuuziavano-al  secolo,  » beni  al  monastero,  principalmeule  a no- 
e si  davano  coi  loro  beni  alle  comunità  g me  de'  santi  illustri  ebe  n’  erano  i patro- 
regolari  di  monaci  e canonici  per  vivere  R ni.  Essi  obbedivano  io  ogni  cosa  ai  su-1 
alla  norma  e guida  loro.  Vi  fu  chi  beffò  | periori  ed  osservavano  il  celibato,  diver- 
e mordclle  assai  una  tale  istituzione,  ma  £ sando  in  eiò  dai  nati  schiavi,  i quali  cra- 
si sommo  pontefice  sì  dichiarò  col  se-  J*  no  maritati.  1 primi  si  consideravano  co* 
guente  scritto  : < Noi  appproviamo  que-  m me  servi  di  divozione. 

Sta  maniera  di  vivere,  che  noi  medesimi  » 1 certosini,  del  paro  che  i monaci  d’Ir- 

abbiamo  esaminato  ; noi  la  giudichiamo  ® sauge  e di  Vallombrosa.ebbero  de’frateili 
lodevole  e degna  di  essere  osservata  co-  S conversi,  che  si  chiamavano  barbuti,  ma 
me  un''immagine  delia  primitiva  Chiesa,  $ facevano  dei  voli  solenni  ed  erano  veri 
« conte  presenti  lettere  noi  la  confermi»-  * religiosi.  Quasi  appena  nato  quest'ordine 
mo  della  nostra  apostolica  autorità  ».  La  » giovava  di  modello  alle  istituzioni  più  re- 
approvazione  del  pontefice  crebbe  di  as-  S gola  ri  e più  perfette.  Brunone,  quel  pio 
sai  una  tale  divozione  principalmente  fra  * canonico  della  chiesa  di  Reims  , die  noi 
il  buon  popolo  della  campagna.  Si  vide  8 abbiam  già  veduto  levarsi  contra  le  Bre- 
nna moltitudine  innumerevole  di  peno-  S golatezze  dell'  arcivescovo  Manasse,  non 
ne  dell’  un  sesso  e dell’  altra  dedicarsi  >e>  essendo  riuscito  a farle  cessare  e non  sa- 
cosi  al  servizio  delle  persone  consacrate  **  pendo  patirle,  era  uscito  dalla  città  con 
a Dio , e seguitarle  a gara  ne’  sentieri  alcuni  altri  ecclesiastici  de'piu  edificanti, 
della  virtù  e dellg  santità.  Vi  ebbero  in-  » nel  disegno  di  abbandonare  il  secolo  per 
ieri  villaggi , che  abbracciarono  questo  s abbracciare  la  vita' solitaria.  E siccome 
tenore  di  vita.  § costoro  cercavano  un  luogo  adatto  alfe- 

Ei  non  si  vuol  confondere  i laici  che  ® sedizione  dei  loro  disegni,  vennero  alof 
si  attaccavano  cosi  ai  monasteri , con  E saputa  le  virtù  di  Ugo , vescovo  di  Gre- 
quclli  che  si  chiamavano  conversi,  obia-  j»  nome. Questo  prelato  aveva  tale  distacca- 
ti o donati,  e che  cominciarono  pura  nel  jg  mento  dalle  cose  del  secolo  è tanta  indi- 
secolo  undecimo  (2).  Ne’  primi  tempi  si  % nazione  alla  solitudine,  che  aveva  abban- 
chi amavano  conversi,  valeadire converti-  g donata  la  sua  sede  alfine  di  andare  al  mo- 
ti) Berthold,  «n.  1001.  g nasterodella  Casadi  Dio;  ma  dopo  mena* 

(2)  Mab.  prùf.  6 sax. , pari.  S,  tovi  uu  anno,  il  papa  lo  aveva  costretto  a 

fIt;ynto.r,  Fot.  / f'.  20 
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ripigliare  il  governo  della  sua  chiesa.  Pie- 
no di  fidanza  , Brunone  andò  con  sei 
compagni  a trovarlo.  Alcune  notti  prima, 
Ugo  aveva  veduto  in  sogno  selle  stelle 
che  lo  scorgevano  nelle  montagne  chia- 
male Certose,  nelle  vicinanze  di  Greno- 
ble, dove  gli  parve  che  Dio  si  fabbricas- 
se una  stanza.  Egli  ricevette  Brunonecd  i 
compagni  come  gli  operai  eletti  dal  cie- 
lo per  la  coslruzioneaiquel  santuario  mi- 
sterioso.  Per  suo  consiglio  eglino  si  stabi- 
lirono l’ anno  1084  in  mezzo  a que’mon- 
ti  salvatici»  , cinti  per  tutto  intorno  di 
precipizi  e di  rupi  e balze  minacciose  , 
che  parevano  vietarne  f entrata.  Ei  se  ne 
fecero  una  clausura  naturale  , dove  non 
molto  dopo  fabbricarono  un  oratorio 
e delle  celle  per  ciascuno  di  loro.  San- 
l'  Ugo  ebbe  in  tale  riverenza  questo  pio 
asilo,  che  proibì  non  solo  alle  donne  di 
porre  il  piè  nelle  terre  de’cerlosini,  ma  a 
qualunque  altro  di  svagarli  sia  con  l'an- 
dare a caccia  od  alla  pesca  , o col  con- 
durvi le  greggic  a pascolare. 

Ed  ecco  qual  era  la  loro  foggia  di  vi- 
vere, conservata  fino  a’  nostri  di  con  ta- 
le fedeltà,  di  cui  non  si  trova  altro  esem- 
pio nelle  congregazioni  di  quest*  antichi- 
tà ( I ).  Lo  spenditorc  distribuiva  ad  ognu- 
no il  cibo,  il  quale  consisteva  il  più  spes- 
so in  pane  ed  in  legumi  ed  in  certi  di  in 
pesce  e cacio.  L’ acqua  di  un  ruscello  , 
che  correva  lungo  tutte  le  celle,  forma- 
va la  loro  bevanda  , quantunque  il  vino 
non  fosse  loro  proibito.  11  loro  -vestire 
era  poverissimo  e sopra  ad  esso  portava- 
no continuamente  il  cilicio.  Non  aveva- 
no che  un  priore  , poiché  il  vescovo  te- 
neva loro  le  veci  dell’  abate.  Essi  osser- 
vavano cotanto  esattamente  il  silenzio  , 
che  dove  avessero  avuto  mestieri  di  qual- 
che cosa,  la  richiedevano  con  segni.  Co- 
me tutti  gli  altri  religiosi  essi  si  raguna- 
vanó  in  chiesa  ad  ore  fisse,  ma  non  alle 
ordinarie.  Non  ricevevano  cosa  da  alcu- 
no, non  oro  nè  argento  , c praticavano 
tale  povertà  infin  nel  culto  divino  , nel 
quale  niente  eradi  argento,  eccetto  che  il 
calice.  Ma  siccome  essi  facevano  la  stima 

(I)  Guib,  da  , sua,  c.  11. 


* 


grande  dei  tesori  incorruttibili  della  sa- 
na dottrina  e della  pietà,  cosi  misero  in- 
sieme una  ricchissima  biblioteca.  Da  ulti- 
mo coltivavano  poche  terre,  e manteneva- 
no  gregge  in  gran  numero,  affine  di  prov- 
vedere a’  propri  bisogni  con  minor  di- 
strazione. Quando  si  misero  per  iscritto 
queste  regole,  non  erano  che  tredici  mo- 
naci ; ma  fin  d’  allora  non  vi  erano  a piè 
del  monte  più  di  venti  laici  sotto  la  loro 
condotta. 

Papa  Urbano  era  stato  discepolo  di 
Brunone  nella  scuola  diReims,  dove  que- 
sto santo  istitutore  , allora  cancelliere  e 
maestro  degli  studi  sublimi  , era  tenuto 
per  uno  de’più  celebri  dottori  del  suo  tem- 
po^). Sei  anni  dopo  fondata  la  Certosa 
questo  pontefice  l’ obbligò  a venire  in 
Italia,  affine  di  aiutare  il  papa  de’ suoi 
consigli  negli  affari  ecclesiastici  (1090). 

I suoi  religiosi-,  che  gli  erano  grande- 
mente attaccati , gli  tennero  dietro  subi- 
to dopo  partito  lui  : ed  egli  durò  fatica 
molta  a persuaderli  a fin  di  ritornare  alla 
loro  prima  solitudine. Eglistesso  non  potè 
Lungameule  patire  il  tumulto  , che  non 
poteva  fallare  di  essere  in  quella  corte  , 
dove  si  trattavano  tutti  i grandi  affari 
del  mondo  cristiano.  Nondimeno  essen- 
do venuto  a vacare  l’ arcivescovado  di 
Reggio,  il  papa  volle  a lui  conferirlo  , 
ma  egli  lo  ricusò  con  sì  commovente 
umiltà,  che  non  fu  creduto  dovergli  usa- 
re di  autorità.  Urbano  consemi  pure  che 
Brunone,  con  alcuni  compagni  che  egli 
aveva  guadagnati  a Dio  in  Italia , si  ri- 
traesse in  una  terra,  che  Ruggiero,  con- 
te di  Calabria,  diede  loro  nella  diocesi  di 
Squillace;  ed  essi,  sul  modello  della  Cer- 
tosa, vi  fabbricarono  un  monastero  che  si 
chiamò  la  Torre. 

Di  quivi  egli  scrisse  a Radulfo  il  Ver- 
de, allora  prevosto  della  chiesa  di  Reims 
e che  poscia  nedivenne  arcivescovo,  per 
rammemorargli  la  risoluzione  che  ave- 
vano presa  insieme  di  rinunziare  al  mon- 
do. Questa  sola  lettera  può  convincere, 
che  il  santo  solitario  non  era  fuor  di  ra- 
gione tenuto  per  uno  degli  spiriti  più 

(2,  Bibl.  Lab.  t.  i,  638. 
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rolli  dell’  elà  sua,  e clie  non  aveva  cosa 
«li  quell'umor  selvatico,  che  i diffamato- 
ri della  pietà  attribuiscono  tanto  volen- 
tieri a’ suoi  più  savi  zelatori,  c Vor- 
rò io  descrivervi,  eli  dice  , la  bellezza 
del  luogo  che  noi  abitiamo  T Ella  è una 
pianura  ridente  e spaziosa,  che  si  stende 
fin  dentro  i monti , dove  sono  prati  sem- 
pre verdi  e sempre  smaltati  di  fiori.  Io 
non  ho  modi  da  potervi  dipìngere  la  pro- 
spettiva incantevole  dei  colli  , che  sem- 
brano come  per  incantesimo  ammontali 
gli  uni  sopra  degli  altri  ; e meno  poi 
1 ombrosa  frescura  delle  valli , dove  si 
raccolgono  insieme  le  acque  da  mille 
fontane  per  dispiccarsi  poi  da  capo  le 
une  dalle  altre  in  mille  diversi  rigagno- 
li. Di  qua  l'occhio  si  spazia  sopra  deli- 
ziosi giardini , sopra  alberi  di  ogni  fatta 
ed  in  grandissimo  numero,  sopra  frutti  il 
più  riccamente  colorati.  Ma  ed  a qual  fi- 
ne tessere  «questo  quadro  di  una  solitu- 
dine, dove  d savio  trova  de’ piaceri  tutti 
divini  ? Egli  è perchè  lo  spirito,  stracco 
dalla  meditazione  e dagli  esercizi  rego- 
lari , a guisa  di  arco  che  è stato  lunga- 
mente leso , ha  bisogno  di  posa  c di  un 
innocente  alloggiamento  i. 

San  Brunonc  visse  iu  pace  nel  suo  mo- 
nastero della  Torre  infino  alla  morte  , 
che  avvenne  il  di  sei  di  ottobre  del  1101, 
nel  qual  giorno  la  Chiesa  lo  onora  di  un 
culto  pubblico,  dappoiché  Leone  X lo  ha 
messo  solennemente  nel  novero  dei  santi. 
Prima  di  morire  egli  volle  dare  a’suoi  di- 
scepoli 1’  esempio  che  essi  hanno  costan- 
temente seguito , di  avere  in  aborrimen- 
to ogni  dottrina  sospetta  , e particolar- 
mente gli  errori  accreditati  dagl’  innova- 
tori della  loro  età.  Su  tale  disegno  facen- 
<lo  la  sua  ultima  professione  di  fede,  egli 
dichiara,  contra  l'empietà  di  Berengario 
il  quale  nondimeno  era  stato  suo  mae- 
stro, eho  il  pane  e il  vino  consacrati  sul- 
l’altare sono  , dopo  la  consacrazione  , la 
vera  carne  ed  il  vero  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto. Questo  santo  c sapiente  solitario  ha 
lasciato  molti  monumenti  della  sua  eru- 
dizione; ma  ad  eccezione  de’ suoi  com- 
mentari sopra  i salmi  e le  epistole  di  san 
Paolo,  delle  sue  due  lettere  a Badulfo  ed 


« 


o 

<■ 


ai  fratelli  della  Certosa  , gli  altri  scritti 
pubblicati  in  due  tomi  , che  portano  il 
suo‘nome,sono  fatica  di  Brunirne  da  Asti. 

Intorno  a quel  tempo  sant’Ulricò,  mo- 
naco di  Cluny,  si  rendette  famoso  per  le 
sue  virtù  e per  la  raccolta  delle  costu- 
manze del  suo  monastero.  Egli  era  nato 
a Katisbona  da  parenti  illustri,  che  lo  mi- 
sero giovanetto  aucora,  ma  molto  innan- 
zi nelle  scienze  c nella  pietà  , alla  corte 
imperiale.  Egli  vi  conservò  la  purezza 
dei  costumi , c vi  si  rese  venerando  alle 
persone  più  auguste  cosi  per  la  saviezza 
de'suoi  consigli,  come  pe’suoi  virtuosi  e- 
sempi.  Il  vescovo  di  Frisinga  , suo  zio  , 
chiamatolo  a sé  , l’ordinò  diacono  , e lo 
fece  prevosto  della  sua  chiesa.  Dopo  al- 
cuni anni  di  una  virtù,  che  andò  sempre 
crescendo,  Ulrico  prese  la  risoluzione 
di  abbracciar  la  vita  monastica,  e perciò 
distribuì  i suoi  beni  parte  ai  poveri  e par- 
te ai  parenti.  A treni’ anni  circa  egli  en- 
trò a Cluny  , il  cui  santo  abate  Ugo  lo 
fece  ordinare  sacerdote.  Poscia  egli  fu 
impiegato  in  diverse  fondazioni  del  suo 
ordine  nell'Alemagna  , sua  patria  , dove 
per  la  regolarità  dell’osservanza  acquistò 
tanta  fama  al  suo  istituto,  quanta  un  si  fat- 
to ordine  ne  aveva  ottenuta  nelle  altre  con- 
trade. Egli  fondò  tra  gli  altri  monasteri 
quello  della  Cella  , posto  coni»  Irsauge  , 
nella  Selva  Nera, nel  paese  di  Spira;  per 
la  qual  cosa  entrò  in  particolari  relazioni 
col  santo  abate  Guglielmo  (1). 

Un  bel  di  , che  andavano  conferendo 
insieme  intorno  la  maniera  di  servire  per- 
fettamente il  Signore:  « Il  vostro  mona- 
stero, gli  disse  Guglielmo,  è in  gran  ri- 
putazione fra  noi;  non  si  conosce  qua  mo- 
dello tanto  perfetto  della  disciplina  rego- 
lare; istruiteci  de' vostri  pii  usi  , e date- 
ci almeno  motivo  di  confonderci  , se  sia- 
mo incapaci  di  somigliarvi  ».  Sulle  pri- 
me Ulrico  si  scusò  sull’avere  infin  all’età 
di  treni’  anni  pensato  solo  alle  cose  del 
mondo  , e che  essendo  straniero  c quasi 
barbaro  tra  i religiosi  francesi,  non  ave- 
va potuto  ammaestrarsi  tanto  esattamen- 
te delle  osservanze  di  Cluny,  quanto  uno 


(1)  Spicil.  t.  1 , p.  41. 
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che  fosse  slato  fin  dall'infanzia  in  tale  tuo-  5%  erbe  dal  giardino,  od  a mondare  i legu- 
nostero.  « Nondimeno,  soggiunse  egli,  io  s mi , e questo  pure  non  si  faceva  ogni 
vi  dirò  volentieri  quello  che  ne  ho  potuto  joj  di.  Da  una  lunga  serie  di  anni  si  era 
imparare  1.  E di  fatto  gli  spiegò  i diversi  in  generale  mutato  sistema  e pensiero 
usi  della  sua  casa;  ma  con  tale  esattezza,  gì  intorno  a questo  ; e fin  da’  tempi  di  Lui» 
che  quelli  che  egli  stimava  molto  più  abi-  <>'  gi  il  Buono  si  risguardavano  i lavori 
li  di  Sui  avrebbero  difficilmente  mostra»  £ grossi  siccome  indegni  delle  mani  reli» 
to.  Egli  scrisse  di  poi  le  sue  conversalo-  o giose  e consacrate  dall’  unzione  del  sa- 
ni , e no  formò  la  sua  raccolta  delle  co»  - J— :- 
stumanze  di  Guny,  la  quale  fu  ricercala 
come  un  monumento  inestimabile  , non 
solo  dai  monaci  d’ Irsauge  , ma  da  altri 
infiniti  , principalmente  dell’  alla  Ale» 
magna. 

Essa  è divisa  in  tre  libri,  preceduti  da 
una  lettera  all’ abate  (1),  nella  quale  l'au- 
tore deplora  un  abuso,  che  presenta  qua» 


cerdozio. 

Nondimeno  i religiosi  di  Cluny  , seb- 
bene per  la  maggior  parte  di  natali  chia- 
rissimi e di  opulenti  casati,  pure  si  man- 
tenevano ancora  poveramente.  Erbe  e 
legumi  dei  più  comunali  erano  i loro 
ordinari  cibi , ai  quali  aggiungevano  un 
po’  di  pesce  la  domenica  ea  il  giovedì.  Se 
si  univa  qualche  grascia  ai  legumi  , era 
le  causa  principale  della  rovina  delle  os-  o solo  a Gne  di  perpetuare  1’  antica  osser- 
servanze  regolari;  ed  è che  le  famiglie  in  i§  vanz»  fondata  sulL’orrore  delle  eresie,  la 
gran  iigliuolansa  cercavano  a liberarsi  ^ quali  condannavano  l’usare  delle  carni, 
dedicando  ne’monasteri  quelli  elio  erano  »<  Si  astenevano  però  assolutamente  delle 
disgraziati  dalla  natura  , dal  che  aweni»  | grasce  durante  l’Avvento,  e dopo  la  Sel- 


va , che  que’monaci  uguagliavano  di  ra- 
do coloro  ohe  in  età  matura  si  erano  dati 
a Dio  di  loro  propria  volontà  ; perocché 
si  fatta  specie  di  cronici  non  polendo  es- 
sere soggettati  a certo  cose  della  regola, 


luagesima  infino  a Pasqua.  Per  questa 
povertà  di  vita  , che  si  stendeva  col  ri- 
gor medesimo  anohe  al  vestire  , Cluny 
si  trovava  in  istato  e nella  consuetudine 
di  fare  limosiue  larghissime.  Alta  distri» 


veuivano  d’ influito  danno  alla  regolarità  « buzione  che  si  faceva  regolarmente  , o 
generale,  * . & fra  1’  altre  volle  al  principiar  della  qua- 

Ncl  corpo  dell’  opera  , piena  di  par-  ® regima,  sant’Ulrico  attesta,  che  nell’anno 
ticolarità  poco  importanti  per  la  maggior  nel  quale  egli  scriveva  si  erano  soccorsi 
parte  dei  lettori , noi  faremo  notare  soli  M diciassette  mila  poveri. 


alcuni  articoli.  Primieramente  si  vede 
negli  usi  intorno  l’uficio  ed  il  culto  divi- 


Il  silenzio  ora  cosi  religiosamente  os- 
servato , che  eccettuati  i brevissimi  in- 


liciti  usi  tuiuiiiu  t uuviu  cu  ii  uuuu  um*  « sei  tutu  , uio  cutctiuau  i vruviSMim  ut- 

no  , che  i benedettini  di  Cluny  avevano  '•?  ter  valli  di  prima  a terza  e di  nona  a ve- 
rno Ito  aggiunto  alla  salmodia  prescritta  '<>'  spero  , in  ogni  altro  tempo  , nessuno 
da  san  Benedetto,  in  particolare  la  mes-  % eccettuato , alla  chiesa  , nel  dormitorio, 


sa  e I’  uficio  dei  morti  a nove  lezioni , 
che  dicevano  tutto  l’auuo.  Essi  celebra- 
vano otto  giorni  dopo  la  Pentecoste  l’ u 


nel  refettorio  , in  cucina , non  si  proffe- 
riva parola  alcuna.  Se  vi  aveva  qualche 
necessità  di  farsi  intendere  , il  facevano 


ficio  della  Trinità  , il  quale  non  fu  rice-  ;o;  con  qualche  segno  di  convenzione  , ed 
vulo  nella  Chiesa  romana  che  un  du-  * era  un’  arte  ed  un  metodo  loro  proprio 
genio  anni  dopo.  Insomma  la  copia  e la  per  tali  casi.  Qualunque  violazione  della 
lunghezza  degli  ufici  erano  tali , che  non  V regola  era  soggetta  a penitenze  propor- 
riut’.neva  quasi  più  tempo  pel  lavoro  £ zionate  alla  loro  gravità  : o la  peni- 
mauualc.  L però  non'  era  più  risguar-  ® lenza  diventava  pubblica  , quando  la 
dato  altro  che  come  un  esercizio  di  di-  ° colpa  era  stata  commessa  in  pubblico.  Il 
strazione  in  mezzo  a più  gravi  occupa-  % colpevole  era  esposto  alla  porta  della 
rioni  ; si  ricfucevano  a strappar  le  male  chiesa  , mentre  i laici  entravano  a mes- 

® sa  ; por  le  colpe  più  gravi  venivano  fru- 
ii) Spicil.  t,  4,  p-  12 1.  >v  stati  in  mezzo  alla  piazza.  Intorno  alla 
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qual  cosa  il  salilo  abaie  Ugo  aveva  co- 
sliiine  di  dire  , che  i monasteri  non  era- 
no disonorati  dalle  colpe  dei  monaci  , 
ma  dalla  loro  impunità. 

IVon  vi  ha  cosa  più  notevole  del  ri- 
spetto, col  quale  si  trattava  tutto  ciò  che 
aveva  relazione  col  santo  sacrifizio  del- 
l’altare (t).  Si  faceva  a digiuno  il  pane 
cho  doveva  esserne  la  materia.  Per  quan- 
tunque puro  che  fosse  il  frumento  , lo  si 
trasceglieva  1’  un  granello  per  volta,  lo 
si  lavava  con  somma  cura  cpoi  lo  si  po- 
neva in  un  sacco  destinato  solo  a (alo 
uso.  Un  famiglio  riconosciuto  per  uomo 
da  bene  lo  portava  al  molino , lavava  le 
macine,  e le  cingeva  intorno  di  cortine. 
Egli  si  vestiva  poscia  di  un  camice  e di 
un  animino  , macinava  il  frumento,  la- 
vava lo  slaccio  e preparava  la  farina. 
Tre  sacerdoti  o diaconi  con  un  novizio, 
vestiti  essi  pure  di  camici  e di  amraitti, 
dopo  lavatisi  le  mani  e il  volto,  procede- 
vano a fare  il  pane.  L’  uno  di  essi  face- 
va la  pasta  nell’  acqua  fredda  , affinchè 
fosse  più  bianca  , e formava  le  ostie. 
Gli  altri  due  la  facevano  cuocere  iu  fer- 
ri scolpili  sopra  un  fuoco  di  legne  sec- 
che ed  elette  , preparato  con  somma  cu- 
ra. Mentre  durava  tutto  questo  lavoro 
si  cantavano  dei  salini.  I corporali , su 
cui  è posta  l’ ostia  durante  il  santo  sacri- 
ficio si  apprestavano  con  la  medesima  ri- 
verenza. Non  era  permesso  che  ai  soli 
sacerdoti  o diaconi  di  poterli  lavare  ; il 
che  sulle  prime  facevano  in  molte  ripre- 
se in  vasi  che  servivano  a questo  solo 
uso  , e dopo  si  faceva  loro  una  lisciva 
leggera  c s’  immergevano  in  un'  acqua 
imbiancata  con  farina  purissima,  l’or 
asciugarli  si  sospendevano  sopra  una 
corda  che  si  teneva  in  serbo  in  una 
borsa  preziosa  c non  si  cavava  che  solo 
per  tale  uso.  Nel  tempo  che  i corporali 
erano  esposti  all’aria  si  guardavano  con 
molta  cura  ad  impedire  che  le  mosche 
vi  si  posassero  sopra. 

A line  di  prevenire  gli  abusi  che  gli 
oblati  cagionavano  nei  monasteri  , della 
qual  cosa  Ulrico  ne  fa  le  sue  lamentau- 


ze  in  sul  principio  della  sua  raccolta , 
egli  ha  cura  d’  indicare  le  precauzioni 
straordinarie,  con  le  quali  si  allevavano 
si  fatti  fanciulli.  Subito  dopo  offerti  a Dio 
secondo  le  solennità  prescritte  dalla  re- 
gola (2),  si  dava  ad  essi  4’  abito  ; ma  si 
differiva  la  loro  professione  infino  a clic 
avessero  tocca  almeno  I*  età  di  quindici 
o sedici  anni.  Quantunque  non  fossero 
che  soli  sei,  pure  essi  avevano  due  mae- 
stri , affinchè  fossero  guardati  a vista,  e 
non  abbandonali  mai.  Dovunque  andas- 
sero , erauo  sempre  accompagnali.  Ave- 
vano un  luogo  separalo  nel  dormitorio, 
ed  in  generale  nessuno  poteva  in  qua- 
lunque luogo  approssimarsi  a loro,  ec- 
cetto i lor  maestri.  La  cura  che  si 
metteva  de’  loro  costumi  era  eguale  a 
quella  che  si  aveva  della  loro  salute. 
Essi  erano  mantenuti  meglio  de*  mona- 
ci e portavano  de’  pannilini  in  vece  di 
saiette.  Insemina  si  poneva  tanta  cura 
alla  loro  educazione  , che  come  dice 
Ulrico  , era  difficile  che  i figliuoli  dei 
principi  fossero  educali  deipara  ne’  loro 
palagi. 

Questo  pio  scrilltore  fini  sua  vita  nel 
monastero  della  Cella  verso  ranno- 1093. 
Due  anni  prima  di  morire  perdette  il  so- 
lo occhio  cho  da  lungo  tempo  gli  era 
rimuso.  In  tale  stato  d’  infermità  e di 
decrepitezza  sant’  Ugo  lo  richiamò  a 
Cluny  , cosi  per  procurargli  il  Sollievo 
e la  consolazione  convenevole  , come 
per  arricchire  la  chiesa  madre  delle  re- 
liquie di  un  cosi  santo  uomo.  Ma  sanl’UI- 
rico  trovando  la  sua  felicità  nelle  tribo- 
lazioni volle  consumare  il  suo  sacrifizio 
nel  luogo  in  cui  il  Signore  aveva  comin- 
ciato a percuoterlo. 

Odone  od  Odardo , dottore  famoso  di 
quel  tempo,  onorò  esso  pure  ad  un  modo  la 
vita  religiosa  (3).  Egli  era  natio  di  Orleans, 
e da  prima  insegnò  a Toul.  Ma  la  catte- 
dra che  egli  copri  con  maggior  lustro  fu 
quella  della  scuola  diTournai,dove  si  ac- 
quistò tanta  fama, che  traevano  dall’estre- 
mità dell'Alcmagna  per  udire  le  sue  lezio- 
ni. Egli  si  mostrava  cosi  attento  a coltiva- 
ta) Cap.  8. 

[3;  Spici!,  p.  360  et  srq. 
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re  la  pietà  nel  cuore  de'suoi  discepoli, co-  & fu  tenuto  il  più  bell'  ingegno  dell'  età 
me  a formarli  alle  scienze.  Nondiinc-  £5  sua.  Egli  era  abate  del  monastero  di  San 
no  egli  si  dava  più  alla  lettura  di  Plato-  Quintino  di  Beauvais  , sua  patria  , fon- 
ile e de’  filosofi  moderni  , elle  non  a W dato  per  canonici  regolari  dal  vescovo 
quella  de’  santi  Padri.  Mentre  un  giorno  ||  Guido  , antico  decano  di  San  Quintino 
spiegava  un  passo  di  Boezio  , dove  si  *9;  nel  Vermandese  , quando  fu  eletto  per 
tratta  del  libero  arbitrio,  si  ricordò  che  0 succedere  a Goffredo  , vescovo  deposto 
vi  era  un  trattato  di  sant'  Agostino  sopra  «5  di  Chartres  (1090).  Quantunque  non 
tale  materia  , e lo  fece  recare  immanti-  0 fosse  possibile  che  un  vescovo  più  de- 
licate. Ma  non  ne  ebbe  egli  lette  che  al-  ,0  gno  ne  surrogasse  uno  così  scandalo- 
cune  pagine  là  dove  sanl’Agostino  para-  '<>>  so  , nondimeno  Ivonc  dovette  subire 
gena  la  miseria  del  peccatore  alla  con-  0 tante  contradizioni  , quanta  ripugnau- 
dizione  di  uno  schiavo  condannato  a o:  za  aveva  dimostrala  prima  di  consen- 
spazzare  un’  infetta  cloaca  , che  pene-  0 tire  alla  sua  elezione.  Goffredo  era  ni 


spazzare  un  lineila  cloaca  , eoe  puue-  < ore  aua  sua  eiezione,  uoureuo  era  ni- 
trato dell’ unzione  che  esse  respiravano:  potè  del  vescovo  di  Parigi,  chiamato 

« Ohimè  , si  fece  egli  a gridare , oh  co-  esso  pure  Goffredo,  il  quale  era  gran 
ino  questa  santa  eloquenza  è diversa  dal  0 cancelliere  di  Frauda  , fratello  di  Eu- 
nostro  cianciare  e da’  nostri  vani  pen-  stachio , conte  di  Bologna  , e per  con- 
sieri ! Storditi  dal  suono  di  parole  senza  & seguenza  zio  del  famoso  Goffredo  di  Bu- 
scopo , e dallo  splendore  di  una  gloria  glione  , figlio  di  Eustachio.  Per  lo  con- 
caduca , noi  trascuriamo  I’  alimento  del-  A trario  Ivone  sebbene  di  nobili  natali  , 
l’anima  e ci  consumiamo  in  fatiche  che  ^ pure  non  aveva  altro  favore  che  il  sno 
ci  rendono  indegni  della  gloria  im-  tù  merito  e la  giustizia  della  sua  causa, 
mortale  1.  & mezzi  deboli  conira  il  peso  del  credito  e 

Dopo  tali  parole  egli  si  levò  piangen-  0 i raggiri  della  politica.  Richerio,  arcive- 
do  dirottamente  ed  andò  in  Chiesa  a pre-  :ó  scovo  di  Sens  , rifiutò  di  ordinarlo  , au- 
gure : i suoi  discepoli  lo  seguitarono  con  torizzandosi  di  alcune  di  quelle  formati- 
tale  stupore  , che  si  diffuse  in  breve  per  0 là  giudiciarie  cotanto  acconce  a colora- 
toli.! la  città.  Odone  sostenne  questo  prin-  «'  re  i rifiuti  0 le  lentezze  della  gì  istizia. 
ci  pio  con  un  raddoppiamento  continuo  0 Ivone  ricorse  al  sommo  pontefice  , c 
di  pietà.  Egli  cessò  a poco  a poco  le  sue  ^ fece  il  viaggio  d'Italia,  dove  il  papa  ine- 
lezioni  ; era  assiduo  molto  alle  chiese,  jg  desimo  lo  consacrò.  Ritornato  di  là,  egli 
distribuiva  in  qualunque  circostanza  il  0 dovette  combattere  altri  ostacoli  ; ma  la 
suo  agli  sciagurati , principalmente  ai  «•]  sua  pazienza  ed  il  suo  merito  trionfarono 
poveri  cherici  , e digiunava  con  tanto  0 di  tutto.  Non  solo  egli  si  guadagnò  tulli 
rigore,  che  spesso  non  mangiava  nè  mcn  <>;.  i voti , ma  sì  cattivò  la  pubblica  animi- 
due  once  di  pane  al  giorno.  Avendo  al-  0 razione  con  la  purezza  de’  suoi  costumi  , 
la  perline  fermò  il  parlilo  di  dedicarsi  conia  sua  dottrina  e con  l’ardore  eia  sag- 
iiileramcnle  a Dio  con  quattro  compagni,  o gezza  del  suo  zelo.  La  sua  grand'  opera 


insiem  con  questi  si  ritrasse  fuor  della  cit- 0 intitolata  il  Decreto  , e clic  forma  una 
tà  in  una  piccola  chiesa  che  rimaneva  di  raccolta  compiuta  de'  canoni , gli  avea 
un'antica  badia  rovinala  dai  Barbari.  Co- >' conciliala  la  stima  universale,  che  lo 
sloro  sulle  prime  vestirono  l'abito  ce’  ca-  0 fece  sollevare  all’  episcopato  ; ma  se  ne 
nonici  regolari, ed  alcuni  anni  dopo  v'isti-  $ mostrò  mollo  più  degno  ancora  pel  co- 
lui rono  la  vita  monastica.  Odone  fu  po-  0 raggio  inconcusso  col  quale  sostenne 
scia  sollevato  alla  sede  di  Cambrai  , do-  ■<>  conira  il  re  Filippo  1 l'autorità  delle 
ve  le  sue  virtù  brillarono  con  tanto  splen-  -0  leggi  di  cui  aveva  disegnate  le  massime, 
dorè  e perseveranza  , che  dopo  morto  0 Berlrada  , figlia  del  conte  Simone  di 
gli  fu  imposto  il  titolo  di  bealo.  se  Monforle  , e terza  moglie  di  Folco  Re- 

Ivone  di  Chartres  non  acquistò  gloria  0 chino  , conte  di  Angiù  clic  I’  aveva  spu- 
minore  con  le  sue  virtù  cd  i suoi  luini,c  ^ sala  mentre  le  due  pi  ime  erano  in  vi- 
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la  , volle  medesimamente  sposare  il  re 
Filippo  , unito  da  lungo  tempo  alla  re- 
gina Berla,  di  cui  aveva  tre  figliuoli. 
Questo  principe,  poco  inteso  alla  sua  glo- 
ria amava  perdutamente  Bertrada  ; ma 
lo  splendore  della  corona  lusingava  so- 
pra tutto  questa  scaltrita.  Filippo  prese 
ciecamente  a porgliela  sul  capo  , e co- 
minciò dal  rilegare  la  regina  a Mon- 
treuil  sul  mare  (1092).  Volendo  poscia 
guadagnare  i vescovi  del  suo  regno , e 
siccome  Ivone  di  Charlrescra  il  più  dot- 
to e stimalo , cosi  non  intralasciò  cosa 
peroltencro  il  suo  volo. 

Ei  lo  Fece  venire  alla  sua  corte  , lo 
ricolmò  di  carezze  , gli  fece  splendide 
promesse  , indi  si  studiò  di  persuadergli 
che  1’  annullamento  del  suo  matrimonio 
con  Berta  era  fondato  su  cagioni  legitti- 
me , riconosciute  per  tali  dai  vescovi; 
dopo  di  che  . lo  pregò  di  assistere  alle 
nozze  che  si  disponeva  a contrarre  con 
Bertrada.  Ivone  rispose  , non  avere  no- 
tizia alcuna  che  avessero  pronunziato 
sopra  di  ciò  , e che  dove  non  ne  avesse 
la  conveniente  certezza  egli  non  appro- 
verebbe punto  con  la  sua  presenza  un’  a- 
zione  a tanta  ragione  sospetta.  Egli 
scrisse  pure  a Rainaldo  (1),  arcivescovo 
di  Reitns,  a cui  la  cerimonia  degli  spon- 
sali e della  consacrazione  della  nuova 
regina  riguardava  , per  esortarlo  , in- 
siem  co’  suoi  suffraganéi,  a non  piegare 
le  leggi  divine  a piacere  delt%  potestà 
terrene.  < Quanto  a me,  egli  soggiunse, 
io  voglio  piuttosto  esser  privo  delle  fun- 
zioni e del  titolo  di  pastore  , anzi  che 
scandalizzare  conia  mia  codardia  il  greg- 
ge lidato  alle  mie  cure  ». 

Il  re  trovando  ne’  vescovi  una.fermez- 
za  maggiore  di  quella  che  si  aspettava , 
prese  il  partito  di  cansare  una  pubblici- 
tà , che  avrebbe  fatto  manifesto  il  pen- 
sare della  maggior  parte  de’  prelati  , e 
cagionato  un  elfello  pericoloso  sull’  ani- 
ino de’  popoli.  Egli  si  fece  sposare  dal 
vescovo  di  Senlis  alla  presenza  di  soli  due 
altri  prelati,  cioèl’arcivescovo  di  Rouen 
e il  vescovo  di  Bayeux,  i quali  non  era- 


no punto  de* suoi  stati.  La  maggior  par- 
te  de’  vescovi  francesi  gridarono  forte 
conira  si  fatto  scandalo,  ed  alcuni  signo- 
ri malcontenti  presero  da  ciò  occasione 
di  sollevare  i popoli.  D'altronde  il  pa- 
pa scrisse  a tutti  i vescovi  del  regno  per- 
chè fosse  esaminato  canonicamente  un 
tale  affare  , annullalo  il  matrimonio  se 
era  contrario  alle  leggi  della  Chiesa,  co- 
me il  dicevano  tale  tulle  le  apparenze,  c 
costretto  il  re  a rientrare  in  sè  medesi- 
mo , usando  ben  anco  , se  fosse  ne- 
cessario , delle  censure  ecclesiastiche. 

Diverso  dal  re  di  Germania  , Filippo 
possedeva  il  Irono  non  in  virtù  di  una 
elezione  , ma  per  diritto  di  natali  ; ere- 
de di  Clodoveo  , che  era  re  prima  di  es- 
sere cristiano  , egli  non  teneva  lo  scet- 
tro dalla  sola  Chiesa  ; la  deposizione  di 
Filippo  non  doveva  dunque  seguire  np- 
ccssariamente  dalla  sua  scomunica,  ed  i 
Francesi  , rispetto  a’ quali  i suoi  torti 
affatto  personali  erano  inoltre  senza  di- 
retta conseguenza,  dovevano  rimanergli 
sempre  soggetti.  Di  fatto  , la  religione 
non  può  autorizzare  la  ribellione  contra 
un  principe  , che  osserva  il  patto  fermo 
co’  suoi  popoli.  Tuttavia  Ivone  , il  quale 
conosceva  lo  spirito  di  fazione  e tutta 
I’  abilità  de’  faziosi  in  usare  della  stessa 
religione  per  giungere  ai  loro  fini  , sti- 
mò di  dover  rappresentare  al  re  (2)  , 
non  solo  il  torto  che  egli  faceva  all’  ani- 
ina sua  , ma  altresì  i pericoli  a’  quali 
esponeva  il  suo  regno.  Ma  non  che  sa- 
pergli grado  del  suo  zelo  Filippo  comin- 
ciò allora  a molestarlo  in  ogni  occasio- 
ne. Da  principio  gli  mandò  1'  ordine  di 
venirlo  a trovare  a Chaumont  o a Pon- 
loisc,  con  le  soldatesche  della  sua  chiesa. 
Il  vescovo  se  ne  scusò  sul  rispetto  mede- 
simo che  egli  aveva  per  la  maestà  reale, 
e sul  pericolo  in  cui  si  troverebbe  di  do- 
ver manifestare  aperto  le  debolezze  e la 
vergogna  che  il  principe  aveva  tanto  in- 
teresse a coprire  almeno  di  un  velo  au- 
torevole. i Voi  sapete  ; gli  diss’  egli  , 
che  papa  Urbano  vi  ha  proibito  per  I’  a- 
poslolica  sua  autorità  di  aver  pratica 
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con  la  donna  che  voi  riguardale  come  ' 
vostra  sposa  , e che  non  avete  voluto  ] 
permettere  che  si  facesse  giuramento  j 
per  la  sicurezza  del  concilio  , che  i ve- 1 
scovi  erano  incaricati  di  tenere  per  oo-  , 
mandamento  di  sua  Santità.  Se  voi  non  ; 
vi  separate  da  Bertrnda  , la  medesima  5 
autorità  v’  interdice  la  comunione,  ed  ) 
essa  proibisce  a tutti  i vescovi  d’ impor-  ; 
le  la  corona.  Gli  è per  rispetto  alla  mae-  : 
sta  vostra,  che  io  non  voglio  venire  da 
voi;  perocché  essendo  costretto  a segui-  \ 
re  la  santa  Sede  -,  alla  quale  io  debbo  > 
obbedire  come  a Gesù  Cristo  , io  sarei  \ 
forse  obbligato  a pubblicare  per  tutto  le  > 
cose  che  io  dico  qua  solo  iut  segreto  ; e > 
finalmente  la  serenità  vostra  sa  pure  , , 
che  io  non  tono  punto  sicuro  alla  sua 
corte  ; io  temo  tutta  la  collera  di  un  ses-  j 
so  che  è spesso  infedele  a'  suoi  amici  ; , 
ora  ebe  vorrà  esser  mai  con  quelli  che  : 
egli  tiene  suoi  nemici  > (1)? 

E per  ciò  il  re  fece  sDdare  il  vescovo  i 
di  Cbartres  , vale  a dire  nel  linguaggio 
di  quella  età  , gli  dichiarò  la  guerra  e ! 
mise  a sacco  i beni  dell’episcopato.  11 
visconte  di  Cbartres,  Ugo  di  Puiset,  per 
fare  la  sua  corte  al  re  , arrestò  il  vesco- 
vo Ivonc  e lo  incarcerò  in  un  castello. 
Il  popolo  indegnato  surse  in  armi  per 
liberare  il  suo  virtuoso  pastore-,  ma  Ivo- 
ne , reputandosi  felice  di  patire  per  la 
giustizia , fece  al  popolo  divieto  espres- 
so di  ricorrere  a vie  di  fatto. 

Papa  Urbano,  pigliando  vivamente  la 
difesa  di  un  prelato  cotanto  commen- 
devole, indusse  i vescovi  del  regno  a fa- 
re per  la  sua  liberazione  sollecite  istanze 
al  re  ed  al  visconte.  Egli  ingiunse  loro 
di  scomunicar  ben  anco  Ugo  di  Puiset , 
se  non  cedeva  alle  loro  sollecitudiai  e di 
gettare  l'interdetto  sopra  le  sue  terre.  A- 
vendo  saputo  che  il  re  era  stato  sposato 
dal  vescovo  di  Senlis,  egli  scrisse  all'arci- 
vescovo di  Reims  ed  a’  suoi  tuffraganei 
una  lettera  piena  di  rimproveri  sulla  ne- 
gligensa  con  la  quale  tolleravano  la 
prevaricazione  del  loro  collega.  Ma  fos- 
se religione  , fosse  politica  cautela  , il 

(I)  Ep.  28. 


i re  Filippo  fece  mettere  Ivone  in  libertà. 

! Indi  negoziò  col  papa  per  fargli  ap- 
;;  provare  il  suo  matrimonio  , od  almeno 
? per  impedire  cha  si  pubblicasse  la  sen- 
: lenza  di  scomunica  , che  era  già  stala 
i pronunziata. 

> A tale  «(Tetto  si  tenne  l’anno  1094 
; un  concilio  a Reims  : pei  maneggi  con* 

•:  certati  alfine  di  guadagnare  ivoti,  i pre- 

> lati  vi  parvero  molto  inclinati  ad  antiul- 
f lare  il  matrimonio  di  Filippo  e di  Ber- 
| la.  Ma  il  papa  , che  se  l’aspettava  , se- 
| condo  quello  che  il  vescovo  di  Cbartres 
l gli  aveva  scritta  di  tale  concilio,  al  qua- 
; le  egli  rifiutò  di  assistere,  aveva  coman- 

dato  di  tenerne  un  altro  ad  Autun,  fuori 
[ degli  stati  del  re,  affinché  i vescovi  vi 
! avessero  maggiore  libertà.  L'antico  lega- 
ì to,  Ugo  di  Lione,  fu  incaricato  pur  que- 
sta  volta  di  presederlo.  Questi,  dopo  a- 
dempiute  con  onore  le  più  importanti 
| legazioni  sotto  il  pontificato  di  san  Gre- 
t gorio  VII , aveva  oscurala  hi  sua  ri- 
; putazione  con  la  sua  gelosia  e le  sue  ca* 
ì baie  scismatiche  conira  Vittore  111  ; ma 
da  poco  si  era  perfettamente  riconci- 
lialo con  la  santa  Sede  (2).  Egli  mostrò 
in  questa  nuova  legazione  uno  zelo  ed 
un  coraggio  , i quali  fecero  il  termine 
della  sua  carriera  altrettanto  glorioso  , 
che  n’  era  stato  il  principio.  Siccome 
durava  fatica  ad  incaricarsi  di  una  com- 
missione , che  le  circostanze  rendevano 
Unto  spinosa  , Ivone  di  Cbartres  gli 
scrisse  (3):  i I sani  non  bisognano  di 
medici,  ma  non  è cosi  de' malati.  Che 
siasi  suscitato  un  nuovo  Acabbo  nel  re- 
gno d’ Italia  e una  nuova  Gezabele  in 
quello  di  Francia.  Elia  non  può  dire  di 
essere  rimasto  solo  : Dio  si  è riserbalo 
settemila  uomini , che  non  si  sono  in- 
chinali a Baal.  Quantunque  Erodiade  bal- 
li davanti  ad  Erode,  e che  dimandi  ed  ot- 
tenga il  capo  di  Giovanni  Battista,  ei  bi- 
sogna , che  Giovanni  dica  : Non  vi  è 
permetto  di  ripudiare  poltra  moglie 
senso  ragione.  Quantunque  Balaam  in- 
segni a Balac  a sedurre  gl’  Israeliti  per 
mezzo  dell'  amore  delle  donne  , pur  Fi- 

(2)  T.  10,  Conc.  p,  416. 
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neo  non  devo  perdonar?  all’  Israelita  , il  * «covi  cosi  di  Francia, come  di  Alemagna 
quale  pecca  con  una  donna  madianita.  £ e d’Italia  , con  quasi  quattromila  cherici 


Quantunque  Nerone , ad  istigazione  diti 
S;mane,  faocia  carcerar  Pietro, -pure  Pie-  * 
irò  non  dee  tralasciare  di  dire  a Simone: 
Che  il  tuo  danaro  perisca  teco  / Come 
più  i cattivi  sono  gagliardi  contro  la  Chie- 
sa , maggior  coraggio  si  vuol  mostrare 
per  difenderla  e per  rialzarne  le  rovine. 

Io  non  vi  favello  così  nella  mira  d' i- 
struirvi  ; io  vorrei  solamente  persuadere 
alla  vostra  paternità  di  rimettere  le  mani 


ed  oltre  trentamila  laici;  a tal  che  bisognò 
tener  le  assemblee  in  campagna  aperta  , 
non  potendovi  esser  chiesa  che  li  conte- 
nesse tutti.  Il  re  Filippo  mandò  amba- 
sciatori per  assicurare  al  concilio,  che 
egli  si  era  messo  invia  nel  disegno  di  ve- 
nirvi , ma  che  alcuni  affari  premurosi  lo 
avevano  ritardato.  Dimandava  per  con- 
seguenza una  dilazione  insino  a Penteco- 
ste, il  che  fu  tanto  più  di  buon  grado  con- 


all’ aratro  per  strapparle  spine  dal  cam-  »■  sentito,  perchè  il  ritardo  non  era  lungo, 


po  del  Signore  >. 

Il  concilio  di  Autun,  composto  di  tren- 
tatrè  vescovi  e di  molli  abati,  scomunicò 
il  re  Filippo  per  aver  sposato  Bertrada 
essendo  viva  Berta,  sua  sposa  legittima; 
e perchè  egli  aveva  minaccialo  di  abbrac- 
ciare lo  scisma  di  Guibcrlo,  si  rinorò  l'a- 
natema conira  questo  antipapa  e contra  il 
suo  fautore,  l’imperatore  Enrico.  Non  si 
ebbe  riguardo  alcuno  pei  loro  partigiani 


avendo  il  concilio  cominciato  il  giovedì 
della  metà  di  quaresima,  il  quale  in  quel- 
l’anno 1095  era  il  primo  gioruo  di  marzo. 

Vennero  pure  degli  ambasciatori  del- 
l’imperatore di  Oriente,  Alessio  Comneno, 
che  essendo  in  comunione  coi  Latini  li  ri- 
chiedeva di  aiuto  contra  i Turchi,  i qua- 
li «i  erano  fatti  cotanto  potenti,  che  an- 
davano ad  esercitare  i loro  guasti  infin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Noi  ve- 


infamati , vituperandone  con  nuovi  de-  dremolra  poco  gli  effetti  che  sortirono  ta- 


creti  la  simonia  e I’  incontinenza.  Per 
quantunque  attaccato  che  il  re  potesse 
essere  al  suo  peccato,  si  vide  che  le  sue 
minacce  non  erano  altro  che  il  linguag- 
gio di  una  passione  più  empia  in  parole, 
che  non  negli  effetti.  Egli  ebbe  tuttavia 
tanta  religione  da  non  dispregiare  le  cen- 
sure della  Chiesa.  In  tulli  i luoghi  dove 
andò,  tollerò  in  pace  che  cessasse  il  pub- 
blico ufizio.  Egli  stesso,  dopo  che  fu  pub- 
blicata la  sua  scomunica,  non  portò  più 
corona,  e per  questo  non  celebrò  punto  le 
feste  alle  quali  era  uso  di  convenire  con 
gli  ornamenti  reali. .Tuttavia  , con  la  di- 
spensa dei  vescovi  deluoghi,egli  si  faceva 
dire  una  messa  bassa  nella  sua  cappella 


li  domande  sotto  il  medesimo  pontificato 
di  Urbano  II.  L’imperatrice  Adelaide  an- 
dò essa  pure  a lamentarsi  dell’  imperato- 
re Enrico,  suo  sposo.  Fuggita  dalla  pri- 
gione in  cui  egli  I’  aveva  rinchiusa , ella 
si  era  riparala  appo  la  contessa  Matilde,  la 
quale  la  condusse  al  concilio.  Ella  vi  ap- 
palesò le  infamie,  con  le  quali  il  suo  sposo 
pretendeva  di  profanare  la  santità  del 
matrimonio;  il  che  destò  la  pubblica  in- 
degnazione, e separò  da  Enrico  un  gran 
numero  de’ suoi  partigiani.  Matilde  si  di- 
mostrò tanto  più  sensibile  della  sorte  di 
questa  sciagurata  consorte  , perchè  ella 
stessa  era  stata  da  poco  abbandonata  da 
Guelfo,  suo  secondo  consorte,  il  quale  di- 


Qiicsla sommissione  del  re,  e la  morte  chiarò  non  pertanto  di  non  avere  usato 


della  regina  Boria,  la  quale  avvenne  pu 
re  in  quel  tempo  , fece  sperare  , che  il 
papa  ratificherebbe  alla  perfine  il  ma- 
trimonio di  Bertrada.  Egli  aveva  convo- 
cato un  conciliogenerale  a Piacenza  (1), 
nel  cuor  della  Lombardia  e degli  scisma- 
tici, sui  quali  egli  aveva  preso  tale  ascen- 
derne, che  vi  convennero  da  dugento  ve- 
di T,  10.  Conc. 

//a.va/oar,  f'ol.  IV 


mai  del  matrimonio  con  lei  (1095). 

Il  concilio  confermò  tutti  i decreti  pre- 
cedenti contro  la  simonia.  Proibì  anzi  as- 
: solutamcnle  di  non  esiger  nulla  pel  san- 
to crisma,  pel  battesimo,  e niente  per  la 
sepoltura.  Condannò  l’eresia  de’nicolaili» 
vale  a dire  di  quelli  i quali  pretendeva- 
no, che  i cherici  non  erano  obbligati  al- 
la continenza;  si  proibì  ai  colpevoli  di  c- 
sercitare  le  loro  finzioni,  ed  al  popolo  di 
21 
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assistere  alle  cerimonie  lidie  quali  essi  le  * «pressioni  ed  abiurare  gli  errori  dele- 
eserci  tasserò.  Si  rinovò  purela  condanna  jg  stabilicbe  esse  racchiudevano.  Ma  giusti* 
dell’eresia  dì  Berengario,  e sì  dichiarò  3*  beando  con  la  sua  ostinazione  la  condotta 
che  il  pane  ed  il  vino,  quando  si  consacra-  '3  del  concilio,  egliricominc;ò  poco  appres- 
ilo sull’altare,  sono  mutati  non  solo  neHa  '<►  so  a domiratizzare,  e pubblicò  che  aveva 
figura  , ma  realmente  ed  essenzialmente  S#  abiurato  soltanto  per  timore.  Siccome 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Nostro  Signo-  ^ egli  voleva  riparare  a Chartres  , il  santo 
re  Venne  pur  anco  vietato  a tutti  i sa-  % vescovo  Ivone  gli  mandò  significando , 
cerdoti  di  ricevere  alcuno  a penitenza  se  non  essere  sicurezza  alcuna  per  lui  in 
non  sono  a ciò  delegati  dal  vescovo.  Il  una  città  che  l’ attaccamento  alla  fede 
digiuno  delle  quattro  tempora. venne  sta-  Si  rendeva  nemica  anche  del  so'o  nome  di 
bilito  ne’giorni  in  cui  si  osserva  pure  og-  Roscellino  , e che  vi  correrebbe  il  peri- 
gidi.  Si  crede  pure  che  in  questo  conci-  colo  di  essere  lapidato. L’innovatore,  non 
ìio  papa  Frbano  istituisse  il  decimo  prefa-  promettendosi  accoglienza  migliore  nel- 
rio  pr>r  la  messa  , che  è quello  della  § le  altre  città  del  regno  , se  ne  shandi  da 
Vergine.  & sé  medesimo,  e si  ricoverò  in  Ingbilter- 

Alcnnì  anni  prima  , nel  1092  , si  era  5 ra,  dalla  quale  fu  però  scacciato, 
tenuto  un  concilio  nella  diocesi  di  Sois-  % A scemar  l'orrore  delle  sue  novità  , 
sons,  contra  gli  errori  di  Roscellino  di  jj|  egli  pubblicò,  che  l’arcivescovo  di  Can- 
Compicgne,  cosi  nominato  , perchè  era  £ torburi,  il  dotto  Lanfranco  , aveva  pro- 
canonico di  Snn  Cornelio  di  questa  città,  S!  fessalo  pur  egli  le  medesime  opinioni,  e 
quantunque  Brettone  di  natali.  Egli  era  % òhe  Anseimo,  abate  del  Bec,  la  pensava 
uno  de’ dottori  più  nominati  delsuotem-  <>■  pur  egli  a quel  modo  medesimo.  Lanfran- 
po.  ma  molto  più  versalo  nella  dialettica,  $ co,  morto  da  alcuni  anni,  noti  poteva  più 
clic  non  nella  teologia,  gran  partigiano  ^ accagionar  di  falso  l'impostore  , ma  il 
e «penndo  alcuni  autori,  capo  zelante  del-  ic?  santo  abete  del  Bec  lo  confuse  così  in 
la  setta  de’ nominili , combattili!  dai  rea-  suo  nome  proprio  , come  in  quello  del 
listi  con  un  calore  che  trascorreva  fino  «»  suo  antico  maestro  (2).  A tale  effetto  egli 
al!'  odio.  A malgrado  della  sua  naturale  * scrisse  al  suo  discepolo  Folco,  diventalo 
moderazione,  saut’Anselmo  diceva,  esser  § vescovo  di  Beau  va  is  nella  provincia  di 
dessi  assai  meno  filosofi  che  eretici  in  fat-  Roscellino,  e attestò  che  Lanfranco  non 
Io  di  filosofia.  Ma  Roscellino  volendo  ap-  aveva  mai  detta  una  simil  cosa.  < Quan- 
plicare  le  sottigliezze  della  sua  scuoia  al-  ^ to  a me,  soggiunse  , protesto  in  faccia 
le  materie  sublimi  della  religione,  incap-  all'  universo  , che  io  credo  di  cuore  e 
pò  veramente  nell’errore  , o almeno  in  * confesso  con  la  bocca  la  fede  conte- 
quella  novità  profana  di  espressioni,  che  » nula  nel  simbolo  degli  apostoli  di  Nicea 
ingenera  i medesimi  scandali.  Egli  affer-  $ e di  sant’Atanasio.  Io  aoatemizzo  in  parti- 
mi! , che  siccome  vi  erano  tre  persone  in  & colare  le  bestemmie  che  si  attribuiscono 
Dio.  cosi  vi  erano  tre  cose , tantoseparate  jfe  a Roscellino  >.  Egli  pregò  poi  Folco  a 
quanto  il  sono  tre  angoli , e che  se  l’uso  fi  mostrare  la  sua  lettera  a quelli  che  per- 
ii consentisse,  si  potrebbe  dire  che  vi  so-  lasserò  di  lui , affine  di  giustificarlo  sul 
ho  tre  Dpì(I).  Quantunque  dc’falsi  rifor-  «S  punto  capitale  della  fedp  , intorno  alla 
malori  abbiano  voluto  in  questi  ultimi  ||  quale  nessun  fedele  deve  tollerare  che 
tempi  giustificare  proposizioni  cotantote-  jss  sia  recata  la  menoma  macchia  alla  pro- 
merarie , pur  questa  maniera  inudita  di  pria  riputazione, 
enunciarsi  sus>  ito  i più  vivi  romori  to-  $ Sant’Anselrno,  vendicando  l’onore  del- 
stoehc  Roscellino  osò  di  giovarsene.  Egli  » la  sede  di  Cantorburi  nella  persona  di 
fu  obbligato  a comparire  in  concilio,  s Lanfranco,  non  immaginava  certo  che 
alfiu  di  riconoscere  l’empietà  delle  sue  $ in  breve  dovesse  egli  stesso  occupare 

(!)  T.  x.  Conc  p.  484.  § (2;  L.  2,  ep.  41. 
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questa  gran  sede.  L'arcivescovo  era  mor- 
to fio  dall’anno  1089, con  la  riputazione 
di  uno  de'  più  pii  e più  dotti  prelati  del 
suo  secolo.  Fra  le  opere  chela  giustifica- 
no si  notano  insiein  col  suo  trattato  del- 
1’  Eucaristia  contro  Berengario  , i suoi 
comenUri  sulle  Epistole  di  san  Paolo, 
molte  delle  sue  lettere,  i suoi  statuti  mo- 
nastici, ed  il  suo  trattalo  sul  Segreto  della 
confessione.  Erano  quattro  anni  che  egli 
era  morto,  ma  Guglielmo,  re  d'Inghil- 
terra, non  volle  surrogarlo,  approprian- 
dosi intanto  delle  grosse  rendile  di  quella 
sede.  Egli  forniva  un  modico  manteni- 
mento ai  monaci  che  formavano  il  clero 
di  questa  chiesa , e si  pigliava  tutto  il  ri- 
manente. Faceva  questo  medesimo  con  le 
altre  cattedrali  e co’monasteri  , insigno- 
rendosi de'loro  beni  non  si  tosto  moriva 
un  vescovo  od  un  abate  , e non  voleva 
mai  che  fossero  dati  loro  de'  successori . 
Guglielmo  il  Bosso  fu  il  primo  che  in- 
trodusse un  tale  abuso,  sconosciuto  affat- 
to sotto  il  re  suo  padre  , e non  si  vedeva 
probabilità  alcuna  che  egli  volesse  a ciò 
imporre  un  termine  (1093). 

Ma  Ugo  , conte  di  Chester  , avendo 
fatto  pregare  sanl'Ansehnoa  venire  in  In- 
ghilterra per  istituire  un  monastero  che 
egli  aveva  disegno  di  fondare  , la  voce 
che  corse  contra  ogni  verisimiglianza  , 
che  ss  l'abate  del  Bec  andava  in  Inghil- 
terra sarebbe  arcivescovo  di  Cantorburi, 
bastò  per  mettere 'in  travaglio  la  sua 
umiltà  ed  impedirgli  di  consentire  agl'in- 
viti del  conte  (1).  Bisognò  che  questo 
signore  cadesse  malato  iu  caso  di  morte 
per  determinare  Anseimo  a correre  in 
aiuto  del  suo  amico  iu  una  congiuntura 
cotanto  decisiva  per  la  sua  salute.  La  ca- 
rità cristiana  unita  all'amicizia  potè  sola 
vincerla  sui  terrori  della  modestia.  Ansei- 
mo trovò  convalescente  il  conte  Ugo,  ma 
fu  costretto  a dimorar  cinque  mesi  in  In- 
ghilterra cosi  per  istabilir  la  regola  nel 
nuovo  monastero  che  il'  conte  aveva  fab- 
bricato, coinè  per  terminare  alcuni  alfa  ri 
della  badia  del  Bcc,  la  quale  aveva  delle 
ricche  tenute  nella  Gran  Brettagna.  In 


: 


tale  soggiorno  molti  prelati,  spalleggiati 
dai  signori,  supplicarono  il  re  a permet- 
tere che  si  facessero  nel  regno  delle 
preghiere  pubbliche  , afliue  di  olteuere 
un  degno  pastore  per  la  chiesa  di  Cuu- 
torbun.  Il  re  lo  permise,  e si  fece  appa- 
rentemente un  giuoco  di  lasciar  pregare 
per  una  cosa  che  slava  in  suo  potere , e 
che  era  risoluto  di  non  voler  concedere. 
Anzi  allora  il  suo  animo  era  tanto  con- 
trario ai  pubblici  voti,  che  fece  il  giura- 
mento, riputato  il  più  inviolabile,  ai  non 
contentarli. 

Uno  de’ signori,  intrattenendosi  co* 
me  senza  disegno  con  questo  principe  , 
gli  disse,  non  conoscere  uomo  della  san- 
tità che  era  l'abate  del  Bcc.  < Egli  non 
ama  che  Dio  , soggiuusc  egli , e non  ha 
alcun  alTelto  per  nessuna  cosa  terrena.— 
No  , seguitò  Guglielmo  , scherzando  , 
nemmeno  per  l'arcivescovado  di  Cantor- 
buri. — Gli  è precisamente  questo,  ripi- 
gliò quel  signore  , ciò  che  egli  desidera 
meno  : io  ne  sono  pienamente  convinto, 
e tutto  il  mondo  gli  rende  la  medesima 
giustizia.  — Ed  io , rispose  il  principe  , 
io  sono  persuaso  clic  se  gli  fosse  offerta 
questa  opulente  sede,  vi  correrebbe  con 
auanto  ha  di  forza.  Ma  pel  santo  volto 
di  Lucca,  infama  che  io  vivrò  non  vi  sede- 
rà né  egli,  nè  alcun  altro  ».  1!  santo  volto 
era  un  crocifìsso  vestito,  che  si  credeva 
essere  stato  fatto  in  Giudea  da  Nicodemo, 
ed  in  processo  di  tempo  portato  a Lucca 
in  Toscana,  donde  se  n’erauo  sparse  di- 
verse copie. 

Appena  Guglielmo  il  Bosso  ebbe  pro- 
ferite siffatte  parole  fu  preso  da  tale  ma- 
lattia , che  in  brevissimo  tempo  lo  mise 
all’estremo  della  vita.  Si  maudò  a cerca- 
re Anselmo  per  aiutarlo  a fare  una  mor- 
te cristiana.  Il  santo  abate  lo  esortò  al 
pentimento  , alla  confessione  sinceia  di 
tutte  le  sue  colpe,  eda  ripararegli  scan- 
dali che  egli  aveva  dati  con  una  lunga 
serie  di  azioni  poco  dzgue  di  un  principe 
cristiano.  Il  re,  la  cui  vita  era  disperata, 
si  soggettò-  a tutto  con  una  promessa  , 
che  tu  scritta  in  suo  nome  , c che  egli 
fece  deporre  sull'altare  coinè  per  servire 
di  testimonio  contra  di  lui , se  la  viola- 
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Ta.  Quando  lo  videro  così  ben  disposto, 
gli  parlarono  di  dare  dei  pastori  alle 
chiese  vacanti , e sopra  tutto  a quella  di 
Canlorburì.  Egli  rispose,  che  vi  avrebbe 
pensato  , e brevi  momenti  dopo  nominò 
Anseimo,  il  quale  a tale  eletta  si  rimase 
come  colto  da  un  fulmine,  e poco  mancò 
non  cadesse  dello  spavento  (1095). 

I vescovi  lo  tirarono  in  disparte  e gli 
dissero  : « Che  pensate  voi , nello  stalo 
deplorevole  in  cui  si  trova  fra  noi  la  re- 
ligione per  la  tirannia  di  quest'  uomo  ? 
Volete  voi  resistere  così  manifestamente 
a Dio?  Egli  procaccia  un  rimedio  ai  no- 
stri mali  nella  vostra  persona,  e voi  pre- 
ferite il  vostro  riposo  alla  nostra  comune 
felicità  j ? Anselmo,  il  quale  aveva  ses- 
santanni, si  scusò  sulla  sua  età  avanzata 
e sulla  poca  abilità  sua  agli  affari  pei 
quali  non  aveva  avuto  mai  inclinazione 
alcuna.  Aggiunse , che  egli  si  era  con- 
sacralo a Dio  in  un  genere  di  vita  adat- 
to diverso;  che  egli  era  irrevocabilmente 
tutto  dei  suoi  religiosi;  e finalmente,  che 
egli  era  abate  in  un  altro  paese,  sogget- 
to ad  un  vescovo  e ad  un  monarca  che 
formavano  per  lui  altrettanti  legami  in- 
dissolubili. I prelati  risposero  a tutte  le 
sue  difficoltà  ; promisero  di  ottenere 
tutti  i consensi  necessari  e di  decoro  , 
ina  non  poterono  vincere  la  resistenza 
di  Anselmo,  il  quale  fini  per  dire  risolu- 
tamente, che  non  farebbe  nulla  di  quello 
che  essi  pretendevano. 

Immantinente  e non  giltando  alcun 
tempo  in  discorsi  inutili , eglino  lo  tra- 
scinarono appo  al  malato  re,  come  un  osti- 
nalo che  non  si  trattava  più  di  persuade- 
re, ma  di  costringere  alla  sommissione. 
Guglielmo  , afflitto  sino  al  piangerne  gli 
parlò  così  : c E perchè  mi  tenete  voi 
nella  via  della  dannazione  ? Vi  ricordi 
l'amicizia  generosa  che  i miei  antenati 
ebbero  per  voi  e per  i vostri  religiosi , 
e non  mi  lasciate  perire  per  sempre. Non 
vi  è salute  per  me  , se  io  muoio  tenendo 
l’arcivescovado  i.  Tutti  gli  astanti  si  af- 
follarono intorno  ad  Anselmo,  e gli  dis- 
sero con  mormorio  confuso  : « Avete  voi 
dimentica  ogni  ragioue  e religione?  Voi 
date  l'ultimo  colpo  al  re;  voi  empite  l‘a- 


niina sua  di  dolore  e di  disperazione  nel 
pericolo  in  cui  ella  si  trova.  A chi  altro 
se  non  a voi  saranno  da  imputare  quin- 
di innanzi  le  turbolenze  ed  i delitti  che 
desoleranno  l' Inghilterra  > ? Anseimo, 
stretto  in  quella  guisa,  si  volse  verso  due 
de’  suoi  monaci  che  lo  accompagnavano 
c disse  loro  : « Fratelli  miei  , soccorre- 
temi in  tale  estremità  ».  Baldovino,  l'u- 
no dei  due  , rispose  : f Se  tale  è la  vo- 
lontà di  Dio,  e chi  siam  noi  per  resister- 
vi? -—Ah  ripigliò  Anseimo,  come  vi  ar- 
rendete voi  presto  »!  Il  re  disse  a quelli 
che  intorniavano  il  santo  di  gettarsi  ai 
suoi  piedi  affine  di  piegarlo;  ma,  non 
concedendo  cosa,  Anselmo  s’inginocchiò 
del  paro  loro  dinnanzi.  Allora  tutti  gli 
astanti  ad  una  voce  si  accusarono  di  de- 
bolezza e gridarono  in  tumulto  : i 11  ba- 
stone pastorale,  si  porti  il  bastone  pastora- 
le i ! ln‘  quella  molti  gli  presero  il  brac- 
cio destro  c lo  trascinarono  al  letto 
del  principe.lt  re  presentò  il  bastone  pa- 
storale, ma  Anselmo  tenne  chiusa  la  ma- 
no. I vescovi  gli  aprirono  alcune  dita 
con  tali  sforzi , che  gii  fecero  pel  doloro 
levare  alle  grida;  vi  misero  il  bastone  pa- 
storale che  vi  tennero  chiuso  , e tutta 
l’assemblea  si  pose  a gridare  : Vita  f ar- 
civescovo ! S’ intuonò  il  Te  Deutir,  si 
misero  in  via  per  la  chiesa,  e vi  portaro- 
no Anseimo  che  studiava  a sciogliersi 
da  loro  ed  a fuggire  , dicendo,  che  non 
ne  farebbero  nulla. 

Terminate  le  consuete  cerimonie,  egli 
tornò  dal  re  e gli  disse  : t Sappiate , o 
principe,  ohe  voi  non  morrete  di  questa 
malattia;  vedete  pertanto  come  possiate 
rimediare  a quello  che  è stato  testò  fat- 
to , poiché  io  vi  dichiaro  che  non  vi  ho 
consentito  e non  vi  consento  ».  Uscito 
dalle  stanze  del  re,  egli  disse  ai  vescovi 
ed  ai  signori  che  lo  seguivano  : c Sa- 
pete voi  quello  che  pretendete  ? Voi  vo- 
lete attaccare  al  medesimo  giogo  un  toro 
indomito  ed  uqa  vecchia  pecora  ; ma  la 
pecora  , che  poteva  essere  utile  al  suo 
modo,  sarà  messa  in  brani  dal  toro. Con- 
siderate bene  le  conseguenze  di  tale  stra- 
no congiungimento  : se  non  vi  tocca  la 
mia  sorte  , temete  i mali  che  soprastano 
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a voi  medesimi  dopo  che  il  re,  opprimen- 
do me  , avrà  scorali  tulli  anelli  che  po- 
tevano opporsi  alle  sue  violenze  1- 
II  re , a fine  di  dileguare  il  terrore  di 
Anselmo,  comandò  , che  fosse  messo  in 
signoria  di  tutti  i beni  dell'  arcivescova- 
do , c volle  per  giunta , che  la  città  di 
Cautorburi  con  la  badia  di  Sant'Albano, 
che  Lanfranco  non  aveva  avuto  altro  die 
in  feudo  , appartenessero  da  quel  di  in 
poi  in  proprietà  della  chiesa  di  Cantor- 
buri.  Egli  promise  di  avere  l’arcivescovo 
quale  suo  padre  , di  seguire  tutti  i suoi 
consigli  nelle  cose  ecclesiastiche,  in  par- 
ticolare di  avere  obbedienza  come  al  le- 
gittimo pontefice  , a papa  Urbauo  , che 
egli  aveva  in  Gno  allora  tardato  a rico- 
noscere. A dir  breve,  egli  promise  più  di 
quello  che  si  dimandava,  ed  infino  a che 
il  santo  abate  ebbe  accettato  I’  episcopa- 
to , vale  a dire  inGuo  a che  durò  la  ma- 
lattia del  re,  egli  mostrò  tutte  le  disposi- 
zioni di  un  peccatore  pentito  e di  un  re 
cristiano.  A confermarsi  esattamente  alle 
leggi  cd  agli  usi  della  Chiesa,  egli  fece 
pregare  il  duca  di  Normandia , l’arcive- 
scovo di  Ilouen  , e la  comunità  del  Dee 
di  consentire  alla  elezione  di  Anseimo  ; 
il  che  essi  concedettero  di  gran  cuore 
per  quantunque  grande  fosse  il  rincre- 
scimento loro  di  esser  privi  di  un  così 
grand’uomo.  Guglielmo  , arcivescovo  di  5j 
Rouen,  mandò  anzi  al  sauto  abate  un  or- 
dine formale  di  accettare  l'episcopato. Fi- 
nalmente egli  fu  ordinato  a Cantorburi, 
il  di  quattro  dicembre  del  1093, da  Tom- 
maso, arcivescovo  di  York,  con  un  plauso 
e concorso  tanto  fuor  dell' ordinario,  che 
di  tutti  i vescovi  del  regno  ne  mancarono 
due  soli  , e fu  per  motivo  di  malattia. 
Egli  ebbe  a successore  nella  badia  del 
Bec,  Guglielmo,  priore  di  Poissi,  in  lati- 
no Pexejum  , che  alcuni  scrittori  han- 


saula  regina  alla  Scozia  ancor  barbara, 
dove  ella  passò  circa  ventiquattro  anni 
per  distruggervi  gli  avanzi  della  barbarie 
che  oscuravano  la  purezza  del  cristiane- 
simo. Di  conserva  col  re  Malcolmo  suo 
sposo  , ella  fece  tenere  molli  concili  ai 
quali  assistè  ella  medesima  , illustrando 
ad  un*  ora  e la  vastità  del  suo  spirilo  e 
delle  sue  cognizioni,  cd  il  suo  zelo  e la  sua 
pietà.  Ella  fece  statuire  fra  le  altre  cose, 
che  nessuno  potrebbe  sposare  la  vedova 
del  proprio  padre  nè  del  proprio  fratel- 
lo ; che  si  santificherebbe  la  domenica 
con  l’astenersi  dal  lavoro;  che  tutti  i fe- 
deli ed  anche  i peccatori  si  porrebbono 
in  istato  di  comunicarsi  a Pasqua  , con- 
fessandosi e facendo  opere  di  penitenza; 
che  il  digiuno  della  quaresima  convince- 
rebbe il  mercoledì  delle  Ceneri  in  vece 
del  seguente  lunedi.  Ella  era  zelante  per 
la  maestà  del  culto  divino,  e si  applicava 
con  piacere  all' ornamento  delle  chiese. 
Al  tempo  istessoella  procurava  con  lutto 
il  suo  potere  lo  splendore  della  casa  rea- 
le, e prendeva  la  maggior  cura  dell'edu- 
cazione de’suoi  figliuoli.  Fucevadue  qua- 
resime , l'una  prima  di  Pasqua  c l’altra 
prima  di  Natale;  recitava  ogni  di  il  sal- 
terio e diversi  ufizi;  e serviva  pure  ogni 
di  insiem  col  re  suo  sposo  più  di  trecento 
poveri,  c faceva  limosino  influite. 

Sentendosi  malata  in  caso  di  morte  , 
ella  fece  una  confessione  generale.  L’ul- 
timo giorno  volle  ricevere  il  viatico  nel- 
la sua  cappella  , dove  senti  la  messa  , 
e poscia  fu  rimessa  nel  suo  letto.  Sicco- 
me ella  si  travagliava  molto  intorno  al 
re  suo  sposo  che  era  alla  guerra  insiem 
coi  due  suoi  figli  , il  più  giovane  entrò 
nella  sua  stanza.  Essa  gli  dimandò  noti- 
zia di  suo  padre  e del  suo  fratello  ; il 
principe  rispose,  che  stavano  bene  , ma 
con  un  fare  imbrogliato,  che  non  soddi- 


no  tradotto  col  nome  affatto  sconosciuto  ® sfece  la  regina.  Alla  fine  essa  lo  sollecitò 


di  Pesai. 


l'esse.  £ cosi  forte,  che  non  potè  dissimulare  più 

Nell’  anno  della  consacrazione  di  san-  avauti,  e le  confessò  che  ambedue  erano 


t'Anselrao  mori  santa  Margherita,  regina 
«li  Scozia,  della  stirpe  degli  ultimi  re  in-  ' 


stati  uccisi  uu  tre  giorni  prima.  Levando 
® gli  occhi  al  cielo  la  santa  rendette  gra- 


glesi  (1).  La  Provvidenza  diede  questa  % zie  a Dio,  che  le  mandava  una  tale  alili 

$ zinne  per  l’espiazione  de’  suoi  peccati,  e 
(IJ  Boll,  ad  10  jun.  mori  incontanente  dopo  quest  ultimo  sa- 
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grifizio.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria 
il  dieci  di  giugno  , quantunque  ella  sia  ì 
moria  il  dì  sedici  di  novembre. 

Nel  seguente  anno  (1094)  mori  nella  j 
Puglia  san  Nicolò,  soprannominato  Pere-  f 
grino,  perchè  stranio  a quella  terra;  uo-  1 
mo  venerabile  in  una  età  in  cui  i più  ! 
avanzati  nelle  vie  della  perfezione  non 
fanno  d’ordinario  che  cominciare  la  loro  j 
carriera  (1).  Egli  era  nato  in  Grecia  in  j 
una  città  dell'Attica,  da  genitori  poveri,  ! 
che  non  poterono  dargli  un  menomo  che  j 
di  lettere  e nemmeno  fargli  imparare  un  j 
mestiere.  Per  questo  fui  dall’  età  di  otto 
anni  fu  ridotto  a guardar  le  pecore.  Ma 
quest’  auima  diretta  dallo  Spirito  Santo  , ) 
supplendo  all’  istruzione  esteriore  ed  alla  I 
diversità  delle  preghiere  col  fervore  de-  | 
gli  affetti , cominciò  fin  d’ allora  a ripe-  >• 
tere  continuamente  e ad  alta  voce  questa 
breve  orazione  : i Signore  , abbi  pietà  di  § 
noi  / Ei  la  faceva  continuo  e la  notte  ed  il  jg 
di;  e tale  divozione  gli  durò  per  tutta  la  % 
vita,  per  qualunque  sforzo  che  si  potesse  jjj 
fare  per  impedire  una  singolarità  , che  Jj 
fu  tenuta  spesso  quale  effetto  di  mente-  È 
cattaggine.  Egli  si  ritrasse  sul  monte  di  s 
Storione,  e vi  si  fabbricò  una  piccola  ca-  | 
panna  di  legno,  dove  visse  qualche  lem-  è 
po  solo,  lavorando  e ripetendo  continua-  S 
mente  la  medesima  preghiera.  Andò  po-  & 
scia  a Lepanto  , dove  si  accompagnò  § 
con  un  monaco  di  nome  Bartolommeo,  jg, 
il  quale  non  lo  abbandonò  mai  ,■  e s’im-  « 
barrò  seco  per  1*  Italia.  Quivi  egli  di-  8 
giunava  tulli  i giorni  indilo  a sera  , non  1 
pigliando  che  un  poco  di  pane  e di  acqua,  W, 
• passava  le  notti  in  pregare  in  piedi,  jg 
Egli  aveva  a sola  sua  veste  una  tunica 
leggera , che  gli  aggiugueva  solo  a’  gì-  | 
nocchi,  con  nudati  i piedi,  le  gambe  ed  il  S 
capo;  portava  nelle  mani  una  croce,  ed  a m 
ciarpa  una  tasca  dove  metteva  le  limo-  g 
sine  che  riceveva  per  distribuirle  ai  po- 
veri  ed  a’  fanciulli  che  da  per  lutto  si  ain- 
montavano  quando  passava.  Egli  esorta-  & 
va  tulli  alla  penitenza,  ed  i suoi  discorsi  $ 
erano  sostenuti  da  miracoli.  Tuttavia  in  2 
molti  luoghi  le  sue  maniere  straordinarie  $ 


destarono  le  risa  e gli  procacciarono  dei 
mah  trattamenti;  ma  a Trani,  dove  mori 
in  giovane  età,  la  gente  correva  in  calca 
per  onorarlo  e dimandargli  la  sua  bene- 
dizione. Il  concorso  fu  anche  più  grande 
alle  sue  esequie  , le  quali  vennero  fatte 
con  pompa  netta  chiesa  cattedrale , dove 
il  suo  sepolcro  diventò  famoso  per  una 
moltitudine  di  prodigi.  Lo  s’ invoca  par- 
ticolarmente pei  naufragi,  come  il  santo 
vescovo  di  Mira  di  coi  portava  il  nome. 

L’ordine  e la  disciplina  cominciavano, 
a ripigliar  vigore  in  queste  contrade  me- 
ridionali dell’Italia  ed  al  di  là  del  mare, 
nella  Sicilia  , occupata  da  oltre  due  se- 
coli dai  Musulmani.  Il  conte  Ruggiero 
avendo  conquistata  quasi  tutta  quest’isola 
opulenta  , attestò  la  sua  riconoscenza  a 
Dio  da  politico  veramente  cristiano,  vale 
a dire  col  rimediare  ai  disordini  che  la 
lunga  signoria  degl'  infedeli  aveva  pro- 
dotto. E non  solo  ristabilì  la  giustizia  e 
la  tranquillità  pubblica,  ma  protesse  par- 
ticolarmente i deboli , illustrò  la  sua  be- 
neficenza con  tutti  gli  sciagurati,  fu  as- 
siduo moltissimo  ai  divini  uffici,  ristaurò 
le  chiese,  fece  ad  esse  pagare  le  decime 
e crebbe  le  loro  rendite  con  grandi  lar- 
ghezze. Egli  applicò  peculiarmente  l’a- 
nimo a ristabilire  gli  episcopati.  Nel  solo 
anno  1093,  egli  fondò  quelli  di  Messina, 
di  Catania,  di  Girgenti  e di  Mazzara  (2). 
Quello  di  Siracusa  tenne  presto  dietro  a 
quelli.  Da  per  tutto  egli  ebbe  cura  di 
mettere  de'  buoni  pastori , che  faceva 
sposso  venir  da  lungi,  specialmente  dalla 
Normandia,  donde  uscivano  i suoi  mag- 
giori. Egli  ristabilì  in  oltre  de’  monasteri 
e ne  fondò  di  nuovi.  Prese  per  tutte  le 
sue  buone  opere  i cousigli  di  papa  Ur- 
bauo,  ed  ottenne  da  lui  de  regolamenti  , 
a’  quali  si  è ricorso  anche  lungo  tem- 
po dopo  ; il  che  fece  avere  questo  papa 
quale  ristoratore  della  chiesa  di  Sicilia. 

Urbano  fu  pur  quegli  che  ristabilì  l'e- 
piscopato di  Arras , uuilo  dopo  San  Va- 
sto, vale  a dire  da  oltre  cinquecento  an- 
ni, a quello  di  Cambrai.  Facendo  Cam- 
bra! parte  del  regno  di  Lorena  e per  cou- 

(2}  tìaufr.  Mal, iter.  iv  , c,  7. 
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seguenza  degli  Siati  dell’imperatore  di  A- 
lemagna  , Enrico  si  guardava  dal  Favo- 
reggiare il  papa  neiP  esercizio  della  sua 
autorità,  quantunque  la  fosse  appoggiata 
dal  re  Filippo  e dagli  Artesiani  suoi  sud- 
diti. Questi  si  erano  sulle  prime  rivolti 
ad  Urbano,  il  quale  conoscendo  pure  le 
intenzioni  del  re  , permise  loro  , di  pro- 
cedere all’elezione  di  un  vescovo,  e scris- 
se all'arcivescovo  di  Reims  di  consacrar- 
lo. Ma  Rainaldo,  il  quale  occupava  quel- 
la sede,  per  non  compromettersi  con  En- 
rico e non  vedersi  levata  Cambra!  dalla 
sua  metropoli  , rimandò  al  papa  i depu- 
tati di  Arras  e di  Camhrai.  Quelli  di  que- 
st’ultima  città  nou  vi  andarono  punto  , e 
gli  altri  , ritornati  alle  loro  terre,  fecero 
eseguire  gli  ordini  che  avevano  ricevu- 
to. Digiunato  un  tre  di,  Lamberto  di  Guis- 
nes  , canonico  e cantore  di  Lilla,  segna- 
lato pel  suo  merito  e la  sua  virtù  ,fu  elet- 
to ad  una  voce  , cd  installato  , suo  mal- 
grado, vescovo  di  Arras.  Il  papa  medesi- 
mo lo  consacrò  a Roma  ii  diciannove 
marzo  dell’anno  1094. 

In  Lombardia  le  cose  procedevano  co- 
me in  Sicilia  favorevoli  agl’  interessi  del 
pontefice  legittimo.  Le  indegne  azioni 
dell’imperatore  Enrico  contro  Adelaide, 
sua  sposa  , trascinarono  nella  ribellione 
il  suo  proprio  figlio  Corrado  , quantun- 
que nato  da  altra  donna.  Andò  voce  che 
Enrico,  dopo  incarcerata  questa  sciagu- 
rata principessa  permettesse  a molti  im- 
pudenti di  farle  violenza,  e che  istigò  il 
medesimo  Corrado  ad  abusare  della  mo- 
glie del  padre  suo.  Siccome  il  giovane 
principe  non  rispose  che  con  segni  di  or- 
rore e d' indegnazione,  l’imperatore  gri- 
dò, che  non  era  suo  figlio  , ma  che  era 
di  un  signore  di  Svevia,  al  quale  di  fatto 
somigliava  moltissimo(l). Dispettato  Cor- 
rado abbandonò  suo  padre  per  congiun- 

tersi  con  la  parte  della  contessa  Matilde  e 
egli  altri  cattolici.  Le  città  di  Milano  , 
Cremona,  Lodi  e Piacenza  si  dichiararo- 
no in  soo  favore,  e formarono  una  lega 
di  venti  anni  conira  di  Enrico;  il  che  ri- 
dusse questo  prìncipe  a tale  scadimento 

(1)  Dodeeh.  ad.  an.  1093. 


di  forze  e tale  disperazione,  che  sarebbesi 
data  la  morte,  se  le  sue  genti  non  glielo 
avessero  impedito.  Corrado  fu  ricono- 
sciuto re  d’Italia  in  sua  vece,  ed  incoro- 
nato solennemente  a Milano  dall’arcive- 
scovo Anselmo  , terzo  di  questo  nome 
( 1093). 

Indi  egli  andò  a trovare  papa  Urbano 
a Cremona,  dove  gli  fece  giuramento  di 
fedeltà  e promise  di  difendere  con  tutto 
il  suo  potere  i diritti  del  pontefice  legit- 
timo. Dal  canto  suo  Urbano  promise  il 
suo  aiuto  per  mantenerlo  nel  regno  d’  I- 
talia  e procurargli  la  corona  imperiale. 
La  gioia,  che  un  sì  fatto  avvenimento  ca- 
gionò ai  cattolici  fu  cosi  viva  e generale, 
che  il  dotto  vescovo  di  Chartres  scrisse 
al  papa  gratulandosi  della  riduzione  del 
regno  d’Italia  alla  sua  obbedienza , e dei 
sentimenti  di  pietà  del  nuovo  re,  il  quale 
rinunziava  alle  investiture.  Trovandosi  a 
que’  di  l’Alemagna  , e sopra  tutto  la  Ba- 
viera, diserta  aa  una  gran  mortalità,  un 
gran  numero  di  scismatici , che  tale  fla- 
gello fece  rientrare  in  sè  medesimi  , si 
videro  accolti  con  bontà  da  Urbano. Ar- 
noldo aveva  ricevuto  l’anello  ed  il  bastone 
pastorale  dalla  mano  di  Enrico  per  l’ar- 
civescovado di  Milano;  ma  il  legato  ave- 
va annullala  la  sua  elezione.  Siccome 
Arnoldo , sottomessosi  a tale  sentenza  si 
era  ritratto  in  un  monastero  , giunto  il 
papa  a Milano,  e notiziato  della  sua  con- 
dotta , non  volendo  certo  lasciar  più  a 
lungo  vacante  una  tale  sede,  lo  fece  con- 
sacrare dall’arcivescovo  di  Salisburgo  , 
assistito  dai  vescovi  di  Costanza  e di  Pas- 
savia , che  dopo  il  concilio  di  Piacenza 
ritornavano  alle  loro  diocesi. 

Papa  Urbano  fu  pure  riconosciuto  da 
Guglielmo  il  Rosso,  re  d’Inghilterra , ri- 
maso  infine  a quel  di  incerto  fra  il  pon- 
tefice legittimo  e 1’  antipapa.  Egli  aveva 
mandati  a Roma  due  cherici  della  sua 
cappella  a fine  di  conoscere  il  vero  di 
questo  grande  affare,  nè  già  propriamen- 
te per  zelo  a prò  dell’ordine  gerarchico, 
ma  si  meglio  per  odio  conira  il  santo  ve- 
scovo di  Cantorburi,  che  egli  pretendeva 
di  far  deporre.  La  penitenza  e le  buone 
disposizioni  di  Guglielmo  non  avevano 
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durato  più  delia  grave  sua  malattia  , e 
ricoverata  la  sanità  egli  aveva  dimenti- 
cata ogni  promessa.  Un  giorno  che  Gan- 
dulfo,  vescovo  di  Rochester,  gli  volle  far 
temere  che  cosi  facendo  si  attirerebbe 

Gualche  nuovo  flagello  della  collera  di 
fio,  il  principe,  usando  dei  giuramento, 
che  gli  era  cosa  molto  alla  mano  : t Pel 
santo  volto  di  Lucca  , diss’  egli  brusca- 
mente , non  sarà  mai  che  Dio  mi  renda 
buono  facendomi  del  male  s.  Questo  prin- 
cipe intrattabile  , noncurante  d’ altron- 
de del  mantenimento  della  disciplina  ec- 
clesiastica , si  trovò  ben  presto  noiato 
dello  xelo  di  un  santo  prelato  , il  quale 
coglieva  tutte  le  occasioni  per  dimandare 
il  ristabilimento  dell'ordine  antico.  Ma 
l’amor  del  danaro,  che  in  Guglielmo  era 
grandissimo  , fu  quello  che  lo  fece  di- 
chiarare apertamente. 

Siccome  egli  cercava  danaro  da  tutte 
parti , a fine  di  torre  la  Normandia  al 
duca  Roberto  suo  fratello  , fece  salire 
fino  a duemila  libbre  di  peso  di  argento 
la  contribuzione,  che  egli  voleva  cavare 
dall'  arcivescovado  di  Cantorburì.  San- 
t’Auselmo,  che  nel  disegno  di  guadagna- 
re alla  Chiesa  la  protezione  del  re  ne 
aveva  dapprima  olferte  cinquecento  , le 
quali  non  vennero  accettate,  fece  poscia 
la  riflessione , che  sarebbesi  potuto  pi- 
gliare un  tale  dono,  cosi  gratuito  com’e- 
ra, per  l’esecuzione  di  qualche  promessa 
fatta  al  sovrano  nell’  idea  di  ottenere  da 
lui  1’  arcivescovado.  Per  conseguenza 
chiuse  I’  orecchio  a tutto  quello  che  gli 
venne  fatto  sapere  da  parte  di  questo 
principe.  Intorno  alla  qual  cosa  Gugliel- 
mo , vescovo  di  Durham , uno  di  quegli 
uomini  frivoli,  a cui  i raggiri  ed  il  cian- 
ciare tengono  alla  corte  luogo  di  merito, 
usò  de’  suoi  talenti  per  appagare  la  pro- 
pria ambizione.  Nella  sperauza  di  salire 
la  sede  di  Cantorburì  egli  mise  in  capo 
al  re  Guglielmo  di  far  rinunziare  Ansai- 
rao  o all’  episcopato  od  all*  obbedienza  di 
papa  Urbano.  Il  santo  prelato , il  quale 
aveva  riconosciuto  questo  pontefice  in 
Normandia  per  capo  della  Chiesa  , era 
disposto  a perdere  ogni  cosa  piuttosto 
che  tradire  la  propria  coscienza.  Per  lo 


; contrario  il  re  presentò  come  un  alien- 
j lato  contra  la  sua  corona  l’ardimento  di 
; Anseimo  di  riconoscere  in  Inghilterra 
! un  papa  senza  sua  licenza,  dichiarò,  che 
; non  Io  riguardava  più  come  arcivesco- 
vo , e comandò  ai  vescovi  di  rifiutargli 
: ogni  obbedienza  e di  non  aver  più  alcuna 
| comunicazione  con  lui-  Essi  furono  tan- 
to vili  di  eseguire  un  sì  fallo  ordine  , se- 
dotti gli  uni  dalla  loro  propria  ambizione, 
e gli  altri  dagl’  intrighi  degli  ambiziosi. 
Sì  pensò  poscia  a sedurre  i signori  ; ma 
più  liberi  in  questo  genere  d'  interesse 
che  i prelati , e dimostrando  una  rettitu- 
dine maggiore,  essi  risposero  che  Ansel- 
mo era  il  loro  legittimo  pastore  incaricato 
di  governare  la  religione,  e che  essendo 
cristiano  non  potevano  sottrarsi  a lui. 
Incuorato  da  tale  esempio  il  popolo  guar- 
dò con  indegnazione  i vescovi  prevari- 
catori : e chiamando  l’uno  Giuda,  l’altro 
Pilato  , questi  Caifasso  e quegli  Erode  , 
usava  di  tutti  i nomi  che  offendevano 
maggiormente  le  orecchie  cristiane.  In- 
somma  il  re,  sebbene  queU'imperioso  che 
era,  pur  temette  di  spingere  le  cose  trop- 
po avanti,  e per  cavarsi  d’ impaccio  fis- 
sò un  termine,  durante  il  quale  l’arcive- 
scovo dovesse  consultar  la  cosa  e piglia- 
re in  fine  la  sua  risoluzione. 

Erano  le  cose  in  tale  stato  , quando  i 
due  cherici,  mandati  a Roma  dal  re,  ne 
ricondussero  il  legato  Gualtiero,  vescovo 
di  Albano.  Essisi  erano  convinti  che  papa 
Urbano  era  il  pontefice  legittimo,  e Gual- 
tiero recava  il  pallio  per  l’arcivescovo  di 
Cantorburì  (1).  Guglielmo  aveva  diman- 
dalo che  fosse  a lui  spedilo,  affinchè  po- 
tesse egli  darlo  a chi  meglio  avesse  cre- 
duto, e cosi  procurare  la  deposizione  di 
Anzelmo.  Passando  per  Cantorburì , il 
legato  non  parlò  con  1*  arcivescovo,  non 
palesò  a persona  la  cosa  del  pallio  che 
portava , e volle  avere  i due  cherici  per 
testimoni  di  tutte  le  sue  conferenze  ed 
azioni.  Giunto  dal  principe  , non  gli  fa- 
vellò che  solo  di  quello  che  sapeva  tor- 
nargli gradevole  , e non  disse  parole  in 
favore  di  Ansatalo.  Insomtna  , egli  so- 
li) Fdmrr.  2 Sovor. 


An.  loui 


LI  URO  TU  EU’rZSIMOpl  AHTO 


16<J 


«tenne  tanto  bene  il  suo  personaggio,  da 
far  temere  a’  buoni,  che  Roma  avesse  an- 
teposto l'oro  o la  potenza  alla  difesa  della 
giustizia.  Con  tale  procedere  egli  si  gua- 
dagnò il  re  d’Ingbilterra  persi  fatto  mo- 
do, che  quel  principe  cosi  schizzinoso  fe- 
ce pubblicare  in  tutto  il  regno  un  ordine 
assoluto  di  riconoscere  1 rbano  11  qual 
legittimo  papa. 

Egli  volle  ben  anco  persuadere  al  le- 
gato di  usare  dell'autorità  pontificale  per 
deporre  Anselmo  ; ma  quantunque  egli 
promettesse  di  mandare  tutti  gli  anni  a 
Roma  un  gran  montar  di  danaro  , pure 
il  legato  fu  incorruttibile.  Cosi  tutte  le 
batterie  che  il  re  Guglielmo  aveva  levate 
conira  il  santo  arcivescovo  di  Cantorbu- 
ri,  con  tanti  pericoli  per  l’ordine  gerar- 
chico della  Gran  Brettagna  , non  servi- 
rono che  a soffocare  gli  ultimi  germi  del- 
lo scisma.  E non  potendo  più  disfare  il 
fatto  , egli  volle  almeno  salvare  la  sua 
dignità,  ed  avere  il  inerito  di  tornarsi  in 
grazia  quel  tale  che  non  era  riuscito  a 
distruggere.  Egli  fece  sollecitare  1’  arci- 
vescovo a fargli  il  suo  prcscute  alme- 
no all'occasione  del  pallio,  che,  senza 
l’ambasciata  del  re , sarebbe  stato  obbli- 
gato di  andare  a cercare  a Roma  con 
grave  spesa.  Ma  il  santo  rispose,  clic  sa- 
rebbe dare  un’aria  di  venalità  alla  bene- 
volenza del  suo  monarca,  ed  un  fargli  in- 
giuria. Alla  perfine  il  principe  fu  ridotto 
a rendere  gratuitamente  le  sue  grazie  al 
santo  arcivescovo  : fu  convenuta  una  ri- 
conciliazione formale , e fu  detto  da  am- 
be le  parti  che  avevano  dimentico  il  pas- 
sato. Alcuni  mediatori  proposero  ad  An- 
seimo di  ricevere  almeno  il  pallio  dalla 
mano  del  re;  ma  egli  fece  vedere  essere 
una  grazia  della  santa  Sede,  e non  un 
dono  del  monarca.  Fu  dunque  statuito  , 
che  il  legato  lo  porterebbe  a Cantorburi, 
che  lo  deporrebbe  sull'  altare  e che  An- 
seimo ve  lo  prenderebbe  ; il  che  fu  ese- 

fuilo  con  grande  apparato,  fra  i plausi 
innumerevole  popolo.  Dopo  tale  sfor- 
zata riconciliazione  il  re  Guglielmo  la- 
sciò in  pace  il  santo  per  alcun  tempo. 

Qua  ndo  Anselmo  si  vide  stabilito  sulla 
sede  arcivescovile,  scrisse  di  nuovo,  e più 
If kìkion,  Voi.  I fr. 


fk  a lungo  che  non  aveva  fatto  allorché  era 

! abate,  contra  gli  errori  di  Roscellino.Egli 
credette  che  un  vescovo  , soprattutto  in 
carica  così  eminente,  non  dovesse  aver 
nulla  più  a cuore  del  non  lasciare  alcu- 
na nube  sulla  sua  fede.  Ma  persuaso  al 
tempo  istesso  che  la  miglior  maniera  di 
giustificarsi  di  un’  eresia  è di  stabilire  i 
principiì  contrari  sull'unanimità  del  sen- 
timento fra  i capi  e i membri  del  corpo 
episcopale  , egli  sottopose  al  giudizio  di 
papa  Urbano  il  trattato  che  lece  a tale 
oggetto  sulla  fede  della  Trinità  c dell'In- 
carnazione. Così  tutto  il  mondo  cristiano 
fu  pienamente  couvinlo  della  falsità  delle 
imputazioni  di  Roscellino. 

Una  confutazione  cosi  soddisfacente 
insegnò  in  generale  a tenersi  in  guar- 
dia contra  te  calunnie  di  un  impostore 
che  diffamava  sopra  tutto  i personaggi 
più  virtuosi.  La  lettera  velenosa  che  esso 
pubblicò  contra  il  bealo  Roberto  di  Ar- 
brissel  non  destò  che  il  dispregio  delle 
genti  dabbene.  Se  la  riputazione  di  Ro- 
berto fu  per  qualche  tempo  disonorata 
in  mezzo  ad  una  calca  di  spiriti  leggeri, 
la  verità  venne  finalmente  a galla,  e l’in- 
nocenza riconosciuta  trasse  un  novello 
splendore  dalla  malignità  de’ calunniato- 
ri. Questo  sunto  uomo,  Brettone  di  patria, 
trasse  il  suo  soprannome  dal  borgo  di  Ar- 
brissel,  oggidì  Arbrescc,  nella  diocesi  di 
Rennes  (1).  Siccome  la  sua  patria  aveva 
pochi  sperimentali  maestri,  egli  andò  gio- 
vanetto a coltivare  le  sue  felici  disposizio- 
ni nella  scuola  di  Purigi,  dove  non  andò 
guari  che  si  segnalò.  Alla  voce  de’  suoi 
successi , il  suo  vescovo  Silvestro  della 
Gucrca  lo  richiamò  a sé,  e lo  fece  suo 
arciprete.  Roberto  rispose  all’espeltazio- 
ne  del  prefitto  , combattendo  con  frutto 
la  simonia  e l'incontinenza  de'chcrici.  Il 
perchè  si  rendette  odioso  ai  colpevoli  , i 
quali  dopo  l’elezione  di  Murbodio  , suc- 
cessore di  Silvestro,  non  misero  più  con- 
fini al  loro  odio,  e tolsero  al  saulo  arci- 
prete insieme  con  la  consolazione  di  esse- 
re sostenuto  nelle  imprese  del  suo  zelo  , 
la  speranza  di  renderle  efficaci.  Egli  ti 
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depose  dalla  tua  carica  di  arciprete,  e si 
ritrasse  nella  foresta  di  Craon  , sui  con- 
fini Jella  Brettagna  e de)  (danese.  Ma  la 
riputazione  della  sua  virtù  e della  sua 
abilità  voltò  in  breve  quel  luogo  deserto 
nel  convegno  di  tulle  le  anime  zelanti 
della  loro  salute  e perfezione.  Roberto, 
che  aveva  uu  rarissimo  ingegno  per  an- 
nunziare la  parola  di  Dio  , raccolse  una 
calca  di  discepoli  assidui  cbe  soggettò 
alla  regola  canonicale  , dopo  fabbricata 
loro,  con  le  larghezze  di  Rinaldo  di  Craon, 
la  badia  di  Nostra  Signora  ai  Boschi , o 
Nostra  Signora  della  Ruota. Quantunque 
egli  ne  fosse  l’abate  , pur  questo  campo 
troppo  breve  non  potè  bastare  all' esten- 
sione del  suo  zelo.  Egli  percorse  le  con- 
trade vicine  predicando  ia  penitenza  coi 
suoi  esempi  e con  le  sue  parole,  e con  tal 
successo  , che  rispondeva  al  concorso 
prodigioso  de'suoi  ascoltatori.  Essendo  in 
quel  mentre  venuto  in  Francia  il  pa- 
pa (1095)  ed  avendo  inteso  quest'  uomo 
apostolico,  gli  ordinò  di  andare  da  tutte 
porti  a spargere  la  semente  del  Vangelo; 
il  che  egli  fece  con  tale  edificazione, che 
operò  una  santa  rivoluzione  ne’  costumi 
di  tutti  gli  Stati,  ed  ispirò  anche  al  sesso 
più  fragile  tutta  la  gugliardia  eia  subli- 
mità dell’  eroismo.  Uno  de'  molivi  ebe 
trassero  Urbano  II  in  Francia  , sua  pa- 
tria , era  la  spedizione  le  tante  volte  di- 
segnata senza  effetto,  e presta  finalmente 
ad  essere  messa  ad  esecuzione  , conira 
gl'infedeli  oppressori  della  terra  consa- 
crata dal  sangue  del  Redentore.  Si  era 
già  discorso  di  ciò  al  concilio  di  Piacen- 
za, dove  la  sola  espettazione  di  cosa  tan- 
to sospirata,  aveva  racoltole  migliaia  di 
genti.  Il  papa  non  dubitò  punto  cbe  ciò 
dovesse  risolversi  io  altro  concilio  ,.che 
egli  volle  celebrare  presso  la  nazione  più 
acconcia  a secondare  un  cosi  magnani- 
mo disegno. 

Il  primo  mobile  di  questa  grand’  ope- 
ra era  un  semplice  prete  della  diocesi  di 
Amiens,  chiamato  Pietro,  e soprannomi- 
nalo l'Eremita  a motivo  della  vita  solita- 
ria che  egli  menava  con  edificazione  (1). 


Egli  era  piccolo  della  statura,  e in  guar- 
darlo in  volto  non  prometteva  di  sé  le 
grandi  cose  ; ma  aveva  un  coraggio  eroi- 
co , uno  spirilo  elevato , una  vivezza  ed 
una  energia  di  sentimento  da  trasfonde- 
re i suoi  propri  affetti,  ìd  modo  come  ir- 
resistibile , nell'  anima  di  tutti  quelli  ai 
quali  favellava.  La  sua*  vita  povera  ed 
austerissima  gli  conferiva  un  nuovo  gra- 
do di  autorità.  Egli  portava  una  tonaca 
di  lana  con  una  brutta  cocolla  , andava 
d'  ordinario  scalzo , e quando  era  sfinito 
di  forze  cavalcava  un  asino.  Distribuiva 
quello  che  di  migliore  gli  era  dato,  man- 
giava solo  pane,  non  beveva  cbe  acqua, 
ma  senza  affettazione  e con  ia  pietà  giu- 
diciosa, quale  conveniva  ad  un  genio  di 
quell’ordine,  sapendo  Pietro  fare  in  buon 
punto  cedere  la  mortificazione  alla  con- 
discendenza. 

Egli  aveva  fermo  il  disegno  di  libera- 
re i luoghi  santi  dalla  signoria  tirannica 
dei  Turchi.  Facendo  il  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme  egli  fu  tocco  al  vivo  iu  ve- 
dere una  moschea  fabbricata  sui  fonda- 
menti del  tempio  , delle  stalle  contigue 
alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e la  mag- 
gior parte  de’  luoghi  in  cui  si  erano  ope- 
rali i nostri  primi  misteri , profanali  in 
mille  diverse  guise.  Siccome  egli  face- 
va i più  vasti  disegni,  così  s’iuformò  dal- 
l’ospite  suo,  cbe  era  cristiano,  e da  alcuni 
altri  fedeli  sia  della  loro  presente  mise- 
ria , sia  dei  mali  che  da  lungo  tempo 
avevano  patito  i loro  maggiori.  Conferì 
intorno  a ciò  con  Simeone,  patriarca  vir- 
tuoso di  Gerusalemme,  e gli  dipinse  alla 
presenza  di  .alcuni  altri  prelati  e di  molti 
cristiani  del  paese,  la  possanza  ed  il  va- 
lore de’  principi  dell'  Europa  , lo  zelo  e 
la  grande  autorità  del  papa;  indi  aggiun- 
se: « Non  dubitate,  o santo  padre  , che 
se  la  Chiesa  ed  i monarchi  delt'Occidenle 
fossero  nollziati  ed  implorati  da  un  per- 
sonaggio cotanto  degno,  come  voi,  della 
loro  venerazione  e confidenza,  non  tarde- 
rebbero punto  a spezzare  il  giogo  oppri- 
mente sotto  il  quale  gemete.  Sciivete  al 
papa  ed  ai  principi  lettere  particolarizzate 
e impronte  del  proprio  suggello  : io  mi 
offerisco  di  ricapitarle  , eoa  far  dovite- 
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qoe  con  l’ aiuto  del  Signore  delle  efficaci 
istanze  per  la  vostra  liberazione  ».  I ve- 
scovi e tutti  i fedeli  che  erano  presenti 
ringraziarono  vivamente  Pietro,  e gli  die- 
dero le  lettere  che  dimandava. 

Questi  , mentre  in  appresso  pregava 
per  la  fortuna  della  sua  impresa  nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  si  addormen- 
tò e vide  in  sogno  Nostro  Signore  , il 
quale  gli  disse  : t Levati,  o Pietro,  e ti 
alfretla  a porre  in  esecuzione  la  tua  com- 
missione. È tempo  di  soccorrere  a'  miei 
servi,  e di  vendicare  la  santità  della  mia 
casa.  Non  temete  di  nulla,  io  son  teco  ». 
Che  che  sia  d Ila  natura  di  questo  sogno, 
il  patriarca  Simeone,  a cui  Pietro  lo  rac- 
contò subito,  e che  da  lutti  i monumen- 
ti rilevasi  che  era  un  uomo  di  un  gran 
senno  c di  molta  virtù  , lo  prese  , dopo 
un  giusto  esame,  per  una  rivelazione  di- 
vina. Quanto  a Pier  I’  Gremita  , egli  si 
senti  maravigliosamente  incuoralo  da 
si  falla  visione,  e sollecitamente  s' imbar- 
cò per  l' Italia. 

Égli  ricapitò  la  lettera  del  patriarca 
di  Gerusalemme  a papa  Urbano,  il  qua- 
le inclinava  assaissimo  alla  spedizione 
che  essa  sollecitava  ; e non  risparmiò 
cosa  cosi  per  affrettarne  l'esecuzione  , 
come  per  procurare  ad  essa  de'  mezzi 
formidabili.  Egli  non  percorse  solamen- 
te 1’  Italia,  ma  passò  le  Alpi,  aprendo  la 
via  al  sommo  pontefice,  ed  andò  a visita- 
re J’  un  dopo  1'  altro  tutti  i principi  al  di 
là  de’  monti.  Quando  gli  animi  de'gran- 
di  e de'  popoli  furono  caldi  di  tale  im- 
presa, il  papa  vi  andò  sollecito  per  la  via 
del  mare.  Egli  traversò  il  paese  del  Ro- 
dano, andò  al  Puy  nel  Velai,  e di  là  con- 
vocò due  ò tre  mesi  prima  il  concilio  che 
doveva  tenersi  a Clermont  nel  novembre 
dell’anno  1095.  Impiegò  tale  spazio  di 
tempo  in  visitare  i monasteri  della  Casa 
di  Dio,  di  Souvigny  e di  Cluuy,  dove  era 
stato  monaco  e priore,  a (ine  di  eccitare 
i santi  che  in  gran  numero  gli  abitava- 
no ad  interessarsi  presso  il  Signore  pel 
buon  evento  del  concilio.  Ma  la  maggio- 
re soddisfazione  ei  1’  ebbe  a Cluny,  dove 
f.t  consolato  in  ritrovare  in  perfetta  sa- 
nità, quantunque  vecchissimo,  sant'Ugo, 
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il  quale  gli  aveva  dato  l’abito  monastico. 
Egli  vi  consacrò  il  grande  altare  della 
vasta  e magnifica  chiesa  che  questo  san- 
to abate  aveva  da  poco  fabbricata. 

Intanto  j prelati  ed  i signori  si  mette- 
vano iti  moto  in  tutte  le  province  del 
mondo  cristiano.  Dodici  arcivescovi,  no- 
vanta vescovi  ed  un  novero  molto  più 
grande  di  abati , lasciando  una  calca  di 
altri  ecclesiastici  e di  dotti  di  ogni  con- 
dizione, andarono  a Clermont  da  lutti  i 
luoghi  della  Francia  e de’ regni  vicini. 
Si  adottarono  lutti  i decreti  dei  concili 
che  papa  Urbauo  aveva  tenuto  a MelG  , 
a Benevento,  a Troia  nella  Puglia  ed  a 
Piacenza  (1).  Si  fecero  alcuni  nuovi  ca- 
noni per  la  sicurezza  de'primi,  e per  estir- 
pare gli  avanzi  di  alcuni  abusi  che  cer- 
cavano di  perpetuarsi  mascherandosi  la 
mercè  di  false  interpretazioni.  Non  solo 
si  vietò  ai  cherici  di  avere  delle  concu- 
bine, ma  ben  anco  di  alloggiare  nelle  lo- 
ro case  altre  donne  diverse  di  quelle  che 
sono'indicate  nei  canoni  antichi,  come  al 
sicuro  da  ogni  sospetto.  Si  esclusero  dai 
santi  ordini  i Ggliuoli  di  tali  cherici,  e 
generalmente  i fanciulli  illegittimi,  salvo 
il  caso  che  professassero  la  regola  di  ca- 
nonici o di  monaci. 

Rispetto  all'  acquisto  dei  bcneGzi  , ol- 
tre le  convenzioni  simouiache,  si  proibì 
di  possedere  due  prebende  in  due  diver- 
se  città,  o due  personali  nella  medesima 
chiesa.  Venne  fatta  proibizione  ai  re  ed 
ai  principi  di  dare  l' investitura  delle 
dignità  ecclesiastiche  ; ai  vescovi  éd  ai 
sacerdoti  di  farne  solamente  omaggio  li- 
gio fra  le  loro  mani  o in  quelle  di  qua- 
lunque altro  laico.  Si  proscrisse  come  si- 
moniaco ciò  che  si  chiamava  redenzione 
degli  altari;  pratica  stabilita  ad  imitazio- 
ne della  redenzione  de’  feudi  al  mutarsi 
de’ signori,  e che  consisteva  in  dare  al 
vescovo  un  montare  di  danaro  ad  ogni 
mutamento  de’  titolari  che  servivano  si 
fatti  altari  o cappelle.  Siccome  molti  di 
cotesti  benefizi  appartenevano  a de’  mo- 
nasteri, cosi  il  concilio  confermò  loro  la 
proprietà  di  quelli  che  possedevano  da 
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ben  treni' .inni  ; rna  levò  ai  monaci  il  ^ getto  al  primo  ed  a fargli  soddisfazione 
governo  delle  anime  che  era  attaccalo  a della  passata  disobbedienza, 
questi  titoli  ; e statuì,  clic  vi  sarebbe  un  $ Da  ultimo  si  trattò  l’ oggetto  capitale 
cappellano  nominato  dal  vescovo  e prò-  §2  del  concilio,  vale  a dire  della  lega  dise- 
sentato da  loro  per  governare  il  popolo,  < guata  conira  i Musulmani.  II  papa  , le- 
e che  l’ istituzione  o la  deposizione  ap-  £ vando  gli  occhi  al  cielo  e facendo  segno 
parlerrebbc  al  vescovo  diocesano.  Alcu-  jg  della  mano  per  imporre  silenzio.coM  par- 
iti prelati  distesero  un  tale  regolamento  # lò(2)  : « Voi  sapete,  o miei  fratelli,  che  il 
ai  canonici  regolari  ; ma  il  dotto  Ivonc  ^ Sai  valore  del  mondo  ha  onorato  della  sua 
di  Charlres  disapprovò  altamente,  che  presenza  la  terra  promessa  da  tutta  Tanti- 
si  escludessero  cosi  dal  governo  delle  jg  chità  al  popolo  di  Dio.  E questa  la  sua  e- 
chiese  (1).  terna  eredità,  il  luogo  fermo  della  sua  di- 

Siccome  il  disegno  di  romper  guerra  Sff  mora;  e quantunque  ei  l’abbia  per  un  tem- 
ai  Musulmani  nel  loro  proprio  impero  vo-  S po  abbandonata  alla  tirannia  dcgl’infedc- 
leva  di  tutta  necessità  paco  e concordia  $ li,  non  bisogna  credere  però,  che  ei  Tab- 
tra  gli  Europei , si  confermò  con  gran  bia  messa  in  abbandono  per  sempre.  Da 
cura  la  tregua  di  Dio,  e il  diritto  di  asilo  ^ lungo  tempo  T arabo  sacrilego  esercita 
che  si  distese  infin  alle  croci  erette  sulle  {6;  la  sua  empietà  barbara  sui  luoghi  santi. 

§randi  strade  ; di  quivi  ne  venne  T uso  Essi  hanno  ridotto  in  ischiavilù  i fedeli, 
i piantarne  di  distanza  in  distanza  per  0-  gli  opprimono  di  tributi , di  balzelli , di 
giovar  come  di  ricovero  a’  viandanti.  Si  trattamenti  indegni  ; rapiscono  i loro  iì- 
proibi  parimente  di  prendere  separata-  g?  gliuoli,  li  costringono  a rinunziare  al  loro 
mente  nella  comunione  il  corpo  ed  il  p battesimo,  e se  fanno  ad  essi  resistenza, 
sangue  di  Gesù  Cristo,  eccetto  però  il  ca-  $ è finita  per  loro, essi  sono  uccisi.  Il  tem- 
so  di  necessità,  come  quello  di  una  ina-  § pio  del  Signore  è diventato  la  sede  dei 
laltia  in  cui  non  si  potesse  inghiottire  il  SS  demoni  , il  Santo  Sepolcro  è voltato  in 
pane  secco.  La  ragione  che  ebbe  il  con-  una  stalla  , tulli  f luoghi  consacrati  dal 
cilio  in  codesta  proibizione,  si  è che  alcu-  «,!  sangue  e dai  vestigi  del  Figliuolo  di  Dio 
ni  Occidentali  imitavano  i Greci,  i quali  A non  sono  altro  più  che  luoghi  di  stragi 
davano  T eucaristia  in  un  cucchiaio  , ove  e di  prostituzione.  Vi  si  scannano  i pre- 
si prendevano  insieme  il  pane  ed  il  vino  fój  ti  ed  i diaconi;  alle  mogli  ed  alle  vergini 
consacrato  : pratica  rigettata  dalla  Chie-  ^ è tolta  la  vita  dopo  rapito  ad  essi  il  pu- 
sa  latina,  come  contraria  alla  istituzione  dorè.  0 voi  tutti,  o miei  carissimi  figliuo- 
del  sacramento.  Da  ciò  rilevasi  che  la  & li,  armatevi  di  zelo,  e marciate  inconta- 
consuetudine  comune  era  tuttavia  di  co-  w nenie  in  aiuto  de'  vostri -fratelli  quasi  di- 
municarsi  sotto  le  due  specie.  Solamcn-  è;  sperati  nella  Palestina.  La  fede  è vicina 
te  dopo  la  conquista  di  Gerusalemme,  la  $ a morire  nel  luogo  appunto  dove  prese 
consuetudine  in  cui  era  questa  chiesa  di  $ i natali.  Che  dico  io  r 1 tiranni  forscn- 
non  dare  che  la  specie  di  pane  nella  co-  ’<*  nati  non  mettono  più  confini  alla  loro 
Riunione,  si  stabilì  insensibilmente  nelle  'i£  rabbia.  Come  un  torrente  , che  niun  nr- 
chiese  occidentali.  Fra  gli  affari  partioo-  o'  gine  arresta,  non  oontenli  delle  immen- 
lari  che  si  trovarono  al  concilio  di  Cler-  se  possessioni  che  essi  hanno  usurpato 
mout,  il  principale  fu  di  assicurare  alla  sull’  impero  dei  Greci , essi  nc  vogliono 
chiesa  di  Lione  i diritti  di  primato  che  W invadere  gli  ultimi  avanzi,  gittarsi  poscia 
le  erano  già  stati  attribuiti.  Papa  Urba-  sul  nostro  impero  e tutti  i nostri  regni  : 
no  terminò  pure  in  questo  concilio  In  si  propongono  niente  meno  nella  loro  sa- 
lunga  controversia  dell’arcivescovo  di  c rilega  ambizione  di  estinguere  il  no- 
Tours  col  preteso  arcivescovo  di  Dol,  e g me  cristiano.  Molti  fra  di  voi  sono  stati 
condannò  quest’  ultimo  ad  essere  sog-  » testimoni  di  veduta  de’  loro  eccessi , c 
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nessuno  |>uò  dubitaruc  dopo  lo  leltoro  dei  & 
nostri  fratelli  della  Palestina,  recale  dal  || 
venerabile  Pietro  che  è qua  presente.  5 
Quanto  a noi , pieni  di  Gdanza  nella  mi-  $ 
scricordia  dell’Onnipotente  , per  la  no- 
stra  autorità  apostolica  noi  rimettiamo  a 
quelli  clic  marceranno  contra  gl’  infede- 
li le  penitenze  che  essi  meritano  pei  loro 
peccati.  Quelli  che  morranno  con  un  ve- 
ro pentimento  nei  luoghi  in  cui  Gesù 
Cristo  è morto  per  noi,  non  devono  du- 
bitare di  non  ottenere  la  remissione  del- 
le loro  colpe  c la  vita  eterna,  c se  mor- 
ranno prima  di  giungervi,  il  guiderdone 
non  sarà  punto  minore  >.  Questa  pro- 
messa, mal  compresa  da  una  calca  di 
ignoranti , che  ne  ristrinsero  lo  condizio- 
ni alle  sole  fatiche  o pene  della  guerra  , 
fu  la  principale  epoca  dello  scadimen- 
to delle  penitenze  canoniche  che  fino  a 
quel  tempo  si  erano  mollo  bene  sostenu- 
te. Non  vi  fu  peccatore  che  non  antepo- 
nesse ai  rigori  limitanti  della  penitenza 
pubblica  gli  esercizi  militari,  che  imma- 
ginò dovere  tener  luogo  di  ogni  opera 
buona  c della  conversione  medesima  del 
cuore. 

A lino  di  allontanare  vie  più  gli  osta- 
coli , si  proibirono  rigorosamente  tutte  i 
le  guerre  particolari , che  i signorotti  si 
facevano  alternamente;  e fu  statuito  che 
i beni  e le  persone  de’  pellegrini  guerrie- 
ri sarebbero  specialmente  sotto  la  prote- 
zione della  Chiesa.  Ad  attirare  posola  le 
benedizioni  del  cielo  , si  obbligarono  i 
chcrici  a recitare  il  piccolo  uG'cio  della 
Vergine,  che  san  Pietro  Damiano  aveva 
già  messo  in  uso  fra  i monaci.  Si  aggiu- 
gne,  che  papa  Urbano  II  ordinò  che  il 
sabato  sarebbe  specialmente  consacralo 
alla  santa  Vergine, « che  se  ne  farebbe 
in  detto  giorno  I’  uGcio  (1). 

Le  esortazioni  del  papa  commossero 
fortemente  gli  animi  già  accortamente 
disposti.  Un  entusiasmo  che  parve  divi» 
no  , prese  tutta  l'assemblea  ; in  un  istan- 
te, come  per  ispirazione,  si  gridò  da  tutte 
parti  : Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole.  Il  som- 
mo  pontcGcc,  ripigliando  la  parola,  così  ì 


soggiunse:  t Fratelli  miei,  voi  vedete 
chiaramente  che  il  Signore  si  trova  in 
mezzo  di  quelli  che  si  sono  radunad  in 
suo  nome. -Avreste  voi  proferita  tutti  ad 
una  voce  la  cosa  medesima,  se  egli  stes- 
so non  l’ avesse  messa  nella  vostra  boc- 
ca ? Questo  adunque  sarà  il  vostro  grido 
di  guerra  e di  raccolta  i.  Siccome  tutti 
facevano  calca  ad  arruolarsi  e si  ap- 
pressavano a schiere  in  confuso  , fu 
convenuto  un  segno  di  obbligo  , il  qua- 
le fu  una  croce  di  lana  rossa  che  cia- 
scuno potrebbe  attaccarsi  da  sé  stesso 
sulla  spalla  destra  ; donde  ne  procedet- 
tero poi  i nomi  di  crociati  c di  crociata. 
Chiunque  pigliava  la  croce  era  obbliga- 
to , sotto  pena  di  scomunica  , di  adem- 
piere il  voto  che  egli  aveva  fatto  di  una 
maniera  implicita  crociandosi. 

Allontanando  per  quanto  era  possibile 
ogni  disordine,  il  papa  aggiunse  , che  i 
vecchi , gl’  infermi,  ed  in  generale  lutti 
quelli  che  non  èrano  acconci  alle  armi, 
non  entrerebbero  punto  in  tale  viaggio  : 
che  le  mogli  non  lo  farebbero  senza  i 
loro  mariti , e nessuna  donna  senza  un 
fratello  od  altro  uomo  egualmente  sicu- 
ro che  potesse  mallevare  per  lei  ; che  gli 
ecclesiastici  non  partirebbero  punto  se 
non  licenziati  dal  loro  vescovo,  dal  quale 
anche  i laici  dovevano  prendere  la  bene- 
dizione. Aimaro  o Ademaro  di  Montcil, 
vescovo  di  Pny  in  Velai,  si  crociò  il  pri- 
mo, e siccome  era  in  gran  voce  di  pru- 
denza, di  virtù  e di  dottriua,  quantunque 
suo  malgrado  , fu  nominato  legato  per 
P esercito  de’  crociati. 

Affari  di  tanto  rilievo  e in  sì  gran  nu- 
mero $i  terminarono  a Clermont  in  me- 
no di  quindici  dì.  Il  papa  parti  da  que- 
sta città  il  due  di  dicembre,  e non  ostan- 
te i disagi  della  stagione,  percorse  mol- 
tissime province, facendo  ovunque  pubbli- 
care e predicare  la  crociala,  e distribuen- 
do egli  stesso  la  croce.  Egli  culrò  noi 
monti  selvatici  deU’Alvcriiia,  andò  a San 
Flour,  priorato  di  Cluny  , e ne  fece  la 
dedicazione  della  chiesa  ; indi  andò  ad 
Aurillac,  cd  al  monastero  di  Uzerchc  , 
donde  il  primate  Bernardo  , arcivesco- 
vo di  Toledo  , clic  era  del  seguilo  del 
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pontefice  , trasse  un  monaco  chiamalo  * 
Burdino,  illustre  per  ingegno,  e che  riu-  * 
sci  in  appresso  troppo  famoso  per  lo  sci-  's 
sma  di  cui  fu  il  capo.  Bernardo,  nato  egli  ? 
stesso  in  Francia,  essendo  stato  monaco  di  ; 
Cluny  , e levato  per  le  sue  supreme  doti  > 
sitila  prima  sede  di  Spagna,  fece  una  scel- 
ta  più  felice  di  quella  <Ji  Burdino,  dando  '< 
molti  altri  Francesi  per  pastori  delle  prin-  * 
cipali  chiese  ond’eg'i  era  il  primate.  I 
Continuando  le  escursioni  del  suo  ze-  ■ 
lo,  il  papa  arrivò  a Limoges  due  giorni 
prima  di  Natale,  di  cui  celebrò  la  festa.  > 
L giorno  dopo  degrinnoccnti,  egli  dedi- 
cò  la  chiesa  cattedrale,  e quella  di  San  -, 
Marziale  il  giorno  di  san  Silvestro.  Andò  • 
a Poitiers  per  la  festa  di  sant'  Ilo  rio  , il  i 
di  quattordici  di  gennaio,  e nel  principio  . 
di  febbraio  ad  Arigers  , dove  stabilì  la  1 
partenza  de'trociati  pel  di  dell’Assunzio-  ■ 
no  della  Madoaua  del  medesimo  anno  ; 
1096.  Da  Angers  andò  al  Mans  e poi  al  ' 
monastero  del  generoso  abate  Goffredo, 
vale  a dire  della  Trinità  di  Vandomo,  e j 
di  là  a Tours,  dove  la  calca  prodigiosa  r 
de' fedeli  di  ogni  condizione,  che  nessu-  . 
na  chiesa  poteva  capire,  lo  ridusse  a pre- 
dicare sulla  sponda  della  Loira.  Laquar-  > 
ta  domenica  di  quaresima  , che  in  quel-  ; 
r anno  correva  il  ventitré  di  marzo,  egli 
fece  la  benedizione  della  rosa  di  oro,  co- j 
me  è indicala  nell’ordine  romano.  Egli  ; 
s'  incoronò  pure  di  palme,  secondo  l'uso 
di  Roma,  proceduto  probabilmente  dal 
fatto,  che  facendosi  in  quel  giorno  la  sta- 
zione alla  chiesa  di  SantaCroce  in  Geru- 
salemme, vi  si  portava  la  palma  come  il 
simbolo  dei  pellegrini  delia  Palestina.  Il 
papa  per  onore  , diede  la  rosa  a Folco 
conto  di  Angers,  il  quale  si  obbligò  per 
lui  ed  i suoi  successori  a portarla  ogni 
anno  alla  processione  della  domenica  de- 
gli Ulivi.  Di  qui  venne  il  costume  di  por- 
tarvi insiem  coi  ramoscelli  di  ulivo  dei 
fiori,  che  secondo  alcuni  scrittori  hanno 
fatto  dare  a questo  giorno  il  nome  di  Pa- 
squa fiorita. 

Papa  Urbano  ripassò  per  Poitiers,  an- 
dò a celebrare  la  festa  di  Pasqua  a Sain- 
tcs  , indi  venne  a Bordò,  c poi  a Tolosa 
dove  il  di  ventiquattro  di  maggio  dedicò 


la  chiesa  di  San  Semino.  Da  Tolosa  an- 
dò a Monpellieri,  e incontanente  aMague- 
Iona  dov'era  la  sede  episcopale  di  questa 
diocesi,  che  vi  rimase  infino  alt  anno 
1536.  L’  autore  della  sto.ria  dei  vescovi 
di  questa  sede,  che  egli  medesimo  occu- 
pò, dice,  che  questo  pontefice  consacrò 
tutta  l’ isola  di  Maguelona,  e concedette 
la  remissione  dei  peccali  a quelli  che  vi 
erano  o vi  sarebbero  sepolti  in  seguilo  ; 
ma  questo  storico,  il  quale  scriveva  cir- 
ca dugenlo  anni  dopo,  non  c di  tale  au- 
torità da  persuadere  che  un  sì  gran  pa- 
pa come  Urbano  II,  abbia  potuto  dare 
una  assoluzione  così  inutile  ai  morti  co- 
inè contraria  ai  canoni  (1096). 

Prima  di  abbandonare  il  regno  di  Fran- 
cia, Urbano,  che  nel  suo  lungo  e fatico- 
so viaggio  aveva  regolalo  in  concilio  una 
copia  infinita  di  affari  intorno  ai  privali, 
ebbe  in  fine  la  soddisfazione  di  vedere  il 
re  Filippo  sottomettersi  all’ autorità  apo- 
stolica (1).  A malgrado  della  passione 
; violenta  • che  attaccava  il  re  a Bertrada, 

| pure  questo  principe  non  potè  sostenere 
. più  a lungo  il  peso  della  sua  vergognosa 
[ catena  c de'  giusto  anatema  che  si  ave- 
j ra  attiralo.  A francarsene  egli  fece  dc- 
; gli  sforzi  che  dovettero  parer  sinceri  , e 
j permisero  di  aspettarsi  da  lui  una  mag- 
j giore  perseveranza.  Egli  stesso  andò  al 
; concilio  che  il  papa  tenne  a Nimes  nel 
s 1096  dopo  di  essersi  separato  dalla  sua 
; concubina  , e promise  clic  non  avrebbe 
> più  alcuna  pratica  con  lei.  Pieno  di  al- 

< lcgrezra  il  papa  levò  la  scomunica  ; 
ma  tale  allegrezza  si  dileguò  ben  presto 

i per  la  leggerezza  di  Filippo  , il  quale 

< non  rinunziò  per  sempre  all’  oggetto  del- 
\ la  sua  passione  se  non  allora  quando  la 
| sua  astuta  seduttrice,  tocca  ella  medesi- 
■ ma  dallo  scandalo  c dalle  turbolenze  del 
\ regno,  consenti  di  buon  animo  alla  se- 
k parnzionc  che  sola  poteva  imporvi  un 
’’  line. 

» Dopo  1’  affare  di  Filippo  e di  Bertra- 
S da,  l'oggetto  più  notevole  del  concilio  di 
è Nimes  è quello  che  si  trova  deciso  nel  se- 
>;  condo  canone.  Alcuni  ignoranti  spinti  da 

t 

f (1}  Cene.  t.  i,  Berthold,  an.  1096, 
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«maro  zelo,  secondo  le  proprie  espres- 
sioni de’  Padri  di  questo  concilio,  trova- 
vano i monaci  che  sono  uomini  già  mor- 
ti al  mondo  , indegni  delle  funzioni  sa- 
cerdotali ed  incapaci  di  amministrare  il 
battesimo,  la  penitenza  e 1’  assoluzione. 
Il  concilio  combatte  un  tale  pregiudizio 
come  un  orrore  che  non  si  può  sostene- 
re. Esso  vi  contrappone  gli  esempi  di  san 
Gregorio  papa,  di  sant'  Agostino  aposto- 
lo degl'inglesi,  e del  gran  Martino,  pas- 
sati'cosi  felicemente  dallo  stalo  monasti- 
co all’ episcopato.  Essi  abbandonavano 
per  verità  le  loro  solitudini  e rientrava- 
no a comunicar  coi  fedeli  per  esercitare 
il  ministero  sacerdotale,  laddove  si  dava 
ai  monaci  che  restavano  nei  loro  mona- 
steri la  libertà  di  esercitare  le  loro  fun- 
zioni ecclesiastiche,  anche  rispetto  ai  se- 
colari ; ma  tale  obiezione  era  riservata 
alla  sottigliezza  de’ censori  moderni.  La 
semplicità  dei  tempi  antichi  non  pensò 
mai  a rendere  problematica  1’  autorità  , 
nè  la  sapienza  della  Chiesa,  rapporto  ai 
mutamenti  che  ella  giudica  ben  fatti  nei 
punti  arbitrari  della  sua  disciplina. 

Il  papa,  volendo  alla  perGne  ritornare 
in  Italia,  andò  da  Nimes  a san  Gilles,  ad 
Avignone  , poi  a Vienna  , dove  , conti- 
nuando con  infaticabile  zelo  ad  adempie- 
re le  funzioni  della  sollecitudine  pontifi- 
cale,  fece  rendere  al  corpo  di  sant’Anto- 
nio gli  onori  che  si  meritavano  reliquie 
cotanto  preziose.  Esse  vi  erano  state  por- 
tate da  Costantinopoli  circa  un  secolo 
prima  da  un  signore  del  paese,  chiamato 
Gosselino,  il  quale  le  collocò  nella  sua 
terra  della  Motte,  vicino  a Vienna,  dove 
divisava  di  fabbricare  una  chiesa  (1). 
Essendo  questo  signore  morto  improvvi- 
samente, esse  passarono  a’ suoi  eredi , i 
quali  ad  esempio  di  lui , le  facevano 
portar  da  per  tutto  con  loro,  come  la 
loro  più  sicura  difesa.  Urbano  II  non  isti- 
nto cosa  decorosa  che  elle  fossero  iu  per- 
petuo erranti,  e spesso  in  mezzo  ai  rischi 
della  guerra  c fra  le  maui  insanguinate 
di  uomini  dati  alle  armi.  Esse  furono  im- 
mantinente deposte  in  un  oratorio  co- 
li) Boll.  t.  ti,  p-  25;  Baili.  17  jao.  p.  13. 
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strutto  in  fretta  sul  luogo  dove  doveva 
esser  la  chiesa  cdic  si  fabbricò  poscia  alla 
Motte  ; in  sulle  prime  fu  uu  priorato  di 
benedettini  cavali  dal  monastero  di  Mon- 
te Maggiore  nella  diocesi  di  Arles. 

Nondimeno  , infili  d’  allora  vi  era  nel 
luogo  istesso  uno  spedale  ed  una  confra- 
ternita secolare  di  ospitalieri  in  sollievo 
delle  persone  colle  da  un  morbo  pestilen- 
ziale, che  aveva  diserte  iti  modo  spaven- 
toso molte  delle  nostre  province.  Era 
come  un  fuoco  divoratore  il  quale  consu- 
mava con  dolori  inesprimibili  le  parti  del 
corpo  alle  quali  si  appiccava.  Con  tale 
flagello,  o meglio  col  rimedioche  vi  ave- 
va preparato  nelle  reliquie  di  sant’  An- 
tonio, Dio  volle  onorare  il  suo  servo  nel- 
le Gallie  come  già  in  Oriente.  I malati 
trovavano  alla  Motte  quell’  alleggiamen- 
to  che  indarno  avevano  cercalo  nelle  pre- 
ghiere e nelle  processioni  fatte  in  molti 
altri  luoghi.  Alcuni  empi,  che  si  permise- 
ro in  tale  occasione  delle  ironie  sacrile- 
ghe , furono  presi  da  questo  morbo  ar- 
dente, che  perciò  appunto  fu  detto  il  fuo- 
co sacro,  o il  fuoco  di  sant’  Antonio;  pro- 
digio provalo  vero  tanto  bene,  che  fere 
impressione  all’  illustre  e dotto  Pico  del- 
la Mirandola  , il  quale  lo  ha  celebrato 
in  versi.  Rispetto  a quelli  che  andavano  a 
cercare  il  rimedio  presso  le  sante  reli- 
quie, il  concorso  era  sì  continuo,  ebe  la 
commiserazione  e la  pietà  indussero  due 
signori  della  provincia,  Gastone  ed  il  «uo 
figlio  Girondo , a consacrarsi  essi  mede- 
simi ed  i loro  beni  in  loro  sollievo.  Costo- 
ro si  fecero  alcuni  compagni  e formaro- 
no una  confraternita  la  quale  diede  l’ori- 
gine alla  congregazione  de’  canonici  re- 
golari di  Sant' Antonio.  Fu  poscia  tra- 
smesso a loro  il  priorato  della  Motte,  ebe 
papa  Bonifacio  Vili  eresse  in  badia  , il 
cui  superiore  generale  fu  abate. 

Nella  copia  di  tanti  e così  diversi  affa- 
ri, Urbano  II  si  applicava  soprattutto  al- 
1'  oggetto  principale  del  suo  viaggio,  va- 
le a dire,  al  successo  della  crociata.  Ei 
la  pubblicava  principalmente  nei  concili 
che  celebrava  per  tutto  lungo  la  via,  ed  i 
vescovi  la  predicavano  poscia  nelle  loro 
diocesi  percorrendone  ogni  distretto. D'al- 


Digitized  by  Google 


An.  1090 


17G 


SruHJA  uKIVKBSAl.»  IIUU  CIIIKSA 


Ira  parie  lo  zelo  e l’ attività  infaticabile  >. 
di  Pietro  l'Eremita  parevano  moltiplicar-  ; 
lo.  La  veemenza  del  suo  parlare  e la  fa- < 
ma  delle  sue  virtù  toccavano  vivamente 
ad  un  ora  tutti  gli  abitatori  delle  cam-  ; 
pagne  e città;  le  corti  ed  i popoli  lo  segui- 
vano in  calca.  Essi  avevano  per  lui  una 
tale  venerazione  che  si  stendeva  anche  j 
alle  sue  vesti,  a tutto  quello  che  egli  ave- 
va toccato  ed  anche  al  suo  mulo,  al  qua- 
le strappavano  i peli  per  conservarli  co- 
me reliquie. 

Tutti  furono  ben  presto  in  piè  ed  in  mo-  > 
to  per  tutto  ovunque  si  stendevano  le 
Gallie,  in  tutta  Italia,  in  Aleuta  gita  e fiu 
sulle  rive  agghiacciate  della  Danimarca  e . 
della  Norvegia.  Tutte -le  condizioni  mo-  1 
stravano  pari  la  brama  di  prender  la  ero-  j 
ce.  I contadini  abbandonavano  i loro  s 
campi  e le  loro  messi  non  per  anco  ve-  : 
nula  a maturanza;  gli  artigiani  correva-  : 
no  a schiere  sotto  questo  sauto  stendar-  1 
do;  i ladri  medesimi  ed  i pubblici  malfai-  ] 
tori  confessavano  i loro  peccati  e si  offri-  ; 
vano  ad  espiarli  con  la  guerra  santa.  Le  i 
donne,  i vecchi,  i fanciulli, schiere  di  che-  ; 
rici  e di  monaci  ed  anche  di  solitari,  se- 
seguitavano  intrepidamente  , se  non  per  ' 
combattere,  par  dare  almeno  il  loro  san-  ! 
gue  in  testimonianza  della  loro  fede.  A 
hne  di  provvedere  ajle  spose  del  viaggio, 
erano  solleciti  a vendere  le  proprie  pos- 
sessioni a quel  prezzo  che  il  compratore 
stimava  bene  d’ imporvi.  Si  abbandona- 
vamo in  semplice  dono  , o col  peso  solo 
di  pregare  alle  comunità  religiose  , le 
quali  acquistarono  in  colai  guisa  immensi  i 
beni.  Ma  ciò  che  fu  veramente  edificante  ; 
è , che  le  inimicizie  e le  guerre  parti- 
colari, ebe  in  prima  erano  accese  nella 
maggior  parte  delle  province  , tutto  ad 
un  tratto  cessarono,  e cosi  pure  le  vio- 
lenze e le  rapine-  La  giustizia  a la  con-  j 
cordia  parevano  aver  preso  io  redini  del 
governo  in  tutti  gii  stati  cristiani  a fine 
ui  lasciare  ai  fedeli  la  libertà  di  portar  la 
guerra  nelle  terre  dei  nemici  della  reli- 
gione e della  virtù. 

Tra  i signori  francesi  che  si  disposero 
a marciare  , i più  segnalati  furono  Ugo 
il  Grande,  fratello  del  re  Filippo  e conte 


| de!  Vermandese  ; Roberto  duca  dì  Nor- 

> inandia  e fratello  del  red’Indiillerra;  Rai- 

> mondo  di  san  Gilles  conte  di  Tolosa  e di 
Provenza  ; Roberto  conte  di  Fiandra  ; 
Stefano  conte  di  Chartres  e di  Blois,  e il 
famoso  duca  di  Lorena,  Goffredo  di  Bu- 

; elione, co'suoi  due  fratelli  Eustachio  e Bal- 
dovino. Vi  era  una  calca  di  signori  meno 
ragguardevoli  ed  un  novero  infinito  di 
gentiluomini.  Il  primo  che  entrasse  in  via 
; fu  Gualtiero,  più  valoroso  che  ricco  , e 
| però  soprannominato  Senza  Avere.  Egli 
i parti  fin  dai  dì  otto  marzo  1096.  * 

Pietro  l’ Eremita,  che  da  oratore  della 
crociata  volte  diventarne  il  coudotlie- 
re,  io  seguitò  dappresso.  Egli  si  mise  in 
I capo  di  un  grosso  esercito,  composto  per 

10  meno  di  quarantamila  uomini  cheave- 
va  raccolti  in  Francia  ed  in  Atemagna  ; 

11  più  senza  disciplina  e spcrieuza  , in- 
somma tanto  cattivi  soldati  , quanto  egli 
era  cattivo  capitano.  E non  andò  mollo 
egli  ad  accorgersi  che  il  talento  di  adu- 
nar le  genti  non  basta  a guidarle  ed  a for- 

1 marie  alla  guerra.  In  breve  egli  si  vide 
costretto  a dividere  il  suo  esercito  in  due 
corpi , il  comando  dell’  uno  dei  quali  lo 
diede’  a Gualtiero  Senza  Avere,  e si  riser- 
bo l'altro  per  sé.  Ma  se  Pietro  non  aveva 
iugegno  alcuno  quanto  a ciò,  la  povertà 
di  Gualtiero  lo  privava,  non  ostante  il  suo 
valore  , dell’autorità  necessaria  ad  ogni 
; capitano.  Ad  esempio  di  Pier  l'Eremita, 
un  sacerdote  alemanno,  chiamalo  Gode- 
scalco,  sì  mise  in  capo  a quindicimila  uo- 
mini, ma  tanto  male  disciplinali,  che  non 
oltrepassarono  l'  Ungheria  , ove  furono 
messi  in  brani  in  punizione  del  loro  ra- 
pinare. Molte  altre  schiere  partirono  nel 
disordine  medesimo  durante  questa  pri- 
ma crociata  dal  marzo  infino  aU’ottobre. 

I più  grandi  eccessi  che  si  commisero 
furono  l’effetto  di  uno  zelo  malinteso  di 
una  moltitudine  confusa  di  en  ea  dugen to- 
rnila uomini,  pedoni,  senza  capi  o sentore 
di  disciplina.  Costoro  si  e rimo  persuasi 
! che  andando  a tomba  Ite  re  gì  infedeli,  es- 
si dovevano  cominciare  dallo  sterminare 
gli  Elicei  che  scontravano  Ira  via.  Risa- 
lendo il  Reno  e le  contrade  virine  , da 
, Colonia  infino  a Worrns  , essi  Irucidaro- 
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no  senza  alcuna  pietà  lutti  gli  Ebrei  che 
poterono  avere  nelle  inani.  I vescovi  ne 
presero  le  difese  : Giovanni  di  Spira  fece 
anche  punire  di  morte  alcuni  cristiani  in 
tale  occasione;  ma  molti  zelatori  sangui- 
nari si  ostinavano  da  per  tutto  a non  dar 
quartiere  altro  che  a quelli  che  riceves- 
sero il  battesimo.  La  maggior  parte  di 
quegli  sciagurati  vollero  piuttosto  morire 
ed  uccidersi  da  se  medesimi  dopo  di  ave- 
re scannati  i loro  figliuoli,  per  mandarli, 
dicevano  essi , prima  di  loro  nel  seno  di 
Àbramo.  Le  donne,  che  non  erano  riso- 
lute ad  immergere  la  spada  nel  loro  seno, 
si  precipitavano  ne’fiumi.  Vi  fu  peròuna 
copia  di  Ebrei,  uomini  e donne,  che  fu- 
rono battezzati  a Treveri  ; ma  eccello 
il  rabino  Michea,  che  era  in  capo  a loro 
e che  si  converti  con  animo  sincero,  tutti 
gli  altri  tornarono  il  seguente  anno  alla 
prima  loro  religione. 

Pier  l’Eremita,  dei  primi  che  partirono 
per  Terra  Santa  , andò  difilato  a Costan- 
tinopoli , dove  un  esercito  di  crociati  ita- 
liani già  l’aspettava.  Egli  fu  bene  accol- 
to dall’  imperatore  Alessio,  il  quale  lo 
consigliò  ad  aspettare  i principi  crociati 
per  valicare  il  Bosforo  ed  andare  nelle 
terre  occupate  dai  Turchi.  Ma  i turba- 
menti eie  rapine  di  quellu  moltitudine  in- 
disciplinata immantinente  mutarono  l'im- 
peratore di  parere,  a tal  che  ingiunse  ai 
crociali  di  passare  immediatamente  lo 
stretto.  Quando  costoro  furono  giunti  a 
Nicomedia,  gl'italiani  e gli  Alemanni  si 
separarono  dai  Francesi, dicendo  non  po- 
terne tollerare  la  fierezza.  Essi  si  diedero 
un  capo  chiamato  Rainaldo,  che  all’inca- 
pacità accoppiava  la  perfidia  e là  codar- 
dia. Questi  si  lasciò  bloccare  in  un  forte, 
dove  tulle  le  sue  genti  difettando  di  ac-, 
qua  e trovandosi  ridotte  per  la  sete  a 
dover  salassare  i cavalli  per  beveme  il 
sangue,  il  più  di  loro  morì,  ed  il  rimanen- 
te illanguidirono  al  punto  da  potere  a 
stento  sostenere  le  loro  armi,  fìainaldo 
simulò  allora  di  voler  combattere , ed  a- 
vendo  ordinato  in  battaglia  quegli  scia- 
gurati, egli  andò  a rendersi  al  nemico,  e 
lasciò  i suoi  alla  discrezione  degl’  infe- 
deli, i quali  tenendo  sguainala  la  spada 
//r.va/oy,  Voi.  IV. 


sopra  il  loro  capo  procurarono  di  farli 
rinunziare  a Gesù  Cristo.  I sentimenti 
della  religione  e della  penitenza  ridestan- 
dosi nel  loro  cuore  in  quegli  istanti  deci- 
sivi, la  maggior  parte  confessarono  gene- 
rosamente la  fede,  ed  ebbèro  spiccalo  il 
capo:  Da  altra  parte  le  genti  di  Gualtiero 
Seuza  Avere,  sconfitte  le  molte  volte  dai 
Turchi,  si  rinchiusero  in  un  castello  vici- 
no a Nicea  , dove  furono  quasi  tutti  ri- 
dotti in  ischiavilù.  Pier  l’Eremita,  veden- 
do alla  perfine  quello  che  si  poteva  pro- 
mettere da  coloro  che  egli  non  poteva 
governare,  prese  il  partito  di  ritornare'a 
Costantinopoli,  dove  cominciavano  a giu- 
gnere  i principi  francesi  in  diverso  schie- 
re cosi  per  terra  come  per  mare. 

GofTredo  di  Buglione , arrivato  il  pri- 
mo, era  venuto  per  I’  Ungheria  , dove 
aveva  fatto  osservare  la  più  esalta  disci- 
plina. Quantunque  fosse  molto  lungi  dal- 
l’essere il  più  potente  di  cotesti  princi- 
pi, pure  il  suo  esercito  era  uno  dei  più 
floridi,  perchè  la  riputazione  del  suo  va- 
lore e della  sua  gran  perizia  aveva  trat- 
to sotto  le  sue  bandiere  una  calca  di  no- 
bili giovani  vaghi  d'imparare  sotto  di  lui 
il  mestiere  della  guerra  , e che  li  seppe 
contenere  nell’  ordine  e nella  soggezio- 
ne. Inoltre  le  sue  virtù  cristiane  e la  di- 
gnità con  la  quale  accoppiava  le  pratiche 
della  religione  con  gli  esercizi  militari,  la 
probità  sua  riconosciuta  da  tutti , la  sua 
rettitudine  ed  il  suo  disinteresse  Sfaceva- 
no riveriredai  Greci  medesimi, edilegua- 
rono  eziandio  i sospetti  del  loro  diffidente 
imperatore. 

Ma  le  prime  disposizioni  di  Alessio  noti 
poterono  tenere  conira  i timori  che  gli 
destarono  tanti  altri  principi,  i quali  giu- 
gnovano ogni  di  nei  dintorni  della  sua 
metropoli  con  eserciti  cosi  formidabili  , 
che  secondo  l’espressione  della  princi- 
pessa Anna  Comneno  (I),  ei  pareva  che 
tutto  l’Occidente  fosse  passato  in  Orien- 
te. Quello  che  parve  dargli  maggiore  in- 
quietudine fu  l’arrivo  di  Boemondo,  prin- 
cipe di  Taranto  e della  Puglia,  figlio  del 
famoso  Roberto  Guiscardo  , il  cui  solo 
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nome  era  il  terrore  ile' Greci.  Boetnondo 
faceva  l’assedio  di  Amalfi  insiem  con  sue 
fratello  Ruggiero,  conte  di  Sicilia,  quan- 
do i signori  francesi  vennero  in  Italia  ad 
imbarcarsi  per  la  guerra  santa.  Una  vir- 
tuosa emulazione  gli  fece  rivolgere  subi- 
tamente le  forze  conira  gl'  infedeli  : egli 
parti  con  suo  nipote  Tancredi , eroe  se- 
gnalato fra  gli  eroi  medesimi.  L’impe- 
ratore volle  che  r principi  crociati  gli  fa- 
cessero giuramento  espresso  di  rimette- 
re in  sua  mano  le  piazze  dell’impero  che 
guadagnerebbero  ai  Musulmani,  ovvera- 
inenle  di  tenerle  da  lui  come  suoi  vassal- 
li. Egli  guadagnò  Boemondo,  prometten- 
dogli in  compenso  al  di  qua  di  Antiochia, 
imo  Stato  che  fosse  lungo  quindici  gior- 
ni di  marcia  e largo  otto.  Gli  altri  capi 
ne  mossero  indegnati  delle  gravi  laraen- 
tanze  , e trovarono  cosa  vergognosa  ai 
Francesi  il  rendere  alcuna  speciedi  omag- 
gio ad  un  principe  straniero.  Il  vecchio 
conte  di  Tolosa  fu  di  opinione  ben  anco 
di  romper  guerra  ai  Greci.  Ma  Ugo  il 
Grande,  Roberto  conte  di  Fiandra,  e so- 
prattutto GofTredo  , risposero  non  aver 
presa  la  croce  per  far  la  guerra  ai  cristia- 
ni. Si  prestò  il  giuramento  , e si  stimò 
di  tb>ver  dissimulare  intorno  alla  politica 
ingiuriosa  ed  il  carattere  falso  di  Alessio, 
che  si  cominciava  a penetrare.  Fu  non- 
dimeno obbligato  egli  stesso  a giurare 
che  seguiterebbe  gli  Occidentali  col  suo 
esercito  , e gli  aiuterebbe  a conquistare 
Gerusalemme. 

Poco  appresso  i crociati  passarono  l’EI- 
lesponto  e trassero  alla  volta  di  ìNicea,  a 
cui  posero  l’assedio  il  giorno  dell’  Ascen- 
sione, quattordici  maggio  del  1097.  Que- 
sta piazza  , illustrata  dalla  celebrazione 
del  primo  concilio  ecumenico,  era  in  po- 
tere di  Solimano  , nipote  di  Seljouk  , e 
fondatore  dell’  impero  de’  Turchi  in  Na- 
tòlia. Era  piazza  d'importanza  grande  , 
quantunque  di  minor  rilievo  di  Cogni  od 
Iconio,  che  Solimano  aveva  fatta  sua  me- 
tropoli. Ma  essa  non  la  potè  durare  con- 
tra  centomila  uomini,  cbeservivauoquali 
cavalieri  nell’  esercito  de’crociali,  trala- 
sciando di  annoverar  qui  i pedoni  , che 
con  le  donne  montavauo  a ben  seicento- 


mila.  Essa  fu  presa  per  capitolazione  il  di 
venti  giugno  e rimessa  col  consenso  dei 
signori  francesi  all'Imperatore  Alessio,  il 
quale  aveva  trattalo  segretamente  con 
gli  assediati. 

1 vincitori,  continuando  la  loro  via, pre- 
sero nel  la  Natòlia  od  Asia  Minore  molte  al- 
tre piazze,  dove  posero  delle  guarnigioni 
e de’ comandanti  per  conservarle  io  loro 
nome.  Alessio  Comneno  , coulro  la  fede 
de’  trattati  non  fornendo  loro  nè  soldate- 
sche , nè  vettovaglie , essi  si  credettero 
sciolti  de’loro  propri  giuramenti.  Eglino 
si  erano  già  impadroniti  di  Tarso  e del 
rimanente  della  Cilicia,  quando  Baldovi- 
no, fratello  del  duce  Goffredo,  si  separò 
da.l  grande  esercito,  e movendo  a sinistra 
verso  l’ Oriente  penetrò  nifi  no  al  paese  del- 
I*  Eufrate , popolalo  quasi  solamente  da 
cristiani.  Da  tutte  parli  si  andava  a lui, 
e lo  si  invitava  ad  occupar  Edessa,  dove 
egli  fondò  un  principato  ragguardevole, 
di  cui  fu  riconosciuto  sovrano.  Il  grand'e- 
sercito, che  attraeva  la  principale  atten- 
zione de’  nemici  , fu  assalito  nella  sua 
marcia  da  una  moltitudine  d' infedeli  , 
ebe  uno  storico  presente  a quella  guer- 
ra (1)  dice  essere  stata  di  trecentomila 
uomini,  non  contali  gli  Arabi,  il  cui  nu- 
mero lo  sapeva  Dio  solo.  1 cristiani,  ber- 
sagliali per  lunga  pezza,  trasportati  alla 
perfine  da  furore  piombarono  sopra  que- 
gl’ importuni  assalitori  e li  voltarono  in 
fuga  menandone  orribile  strage  per  tutta 
l’ intera  giornata. 

Procedendo  poscia  nella  Siria,  essi  an- 
darono a porre  I’  assedio  ad  Antiochia  il 
di  ventuuo  di  ottobre.  Era  essa  tuttavia 
una  grandissima  e fortissima  città,  piena 
quasi  tutta  di  cristiani;  sede  del  patriar- 
ca di  Oriente,  il  quale  aveva  sotto  la  sua 
giurisdizione  venti  province  , comprese 
sei  provincia  eretiche,  tre  al  settentrione 
verso  la  sorgente  delI’Eufrate,  ripiene  di 
eutichiani , e tre  di  nestoriani  discen- 
dendo questo  fiume  al  mezzogiorno. L'an- 
no 1084  Solimano  , per  ordine  di  Ma- 
lek  , sultano  dell’  Erano  , l’ aveva  con- 
quistata sui  Greci.  Malek  l’aveva  poscia 

(1)  Tudeb.  sp.  Duchrsne,  t.  4. 
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data  ad  un  altro  principe  del  suo  sangue, 
chiamato  Arstano  o Solimano  il  Giovane- 
per  difendere  questa  frontiera  contro  il 
califfo  fatimita  di  Egitto,  il  cui  impero  si 
stendeva  in  Siria  indilo  a Laodicea.Ma  la 
morie  precoce  di  Malek  avendo  suscita- 
to delle  grandi  turbolenze -in  Persia,  dove 
era  il  cuore  del  suo  impero  e de' princi- 
pali affari , vi  si  fece  sulle  prime  poca 
attenzione  alle  imprese  de'crociali. 

Nondimeno  l’assedio  durò  otto  mesi 
interi.  Non  prima  venne  fatto,  i cristiani 
si  videro  assediali  essi  medesimi  nel  lo- 
ro campo  da  un  esercito  turco  più  nume- 
roso di  loro.  Non  passava  quasi  di,  in  cui 
non  avessero  a sostenere  unqualchecom- 
battimento.  Essi  ne  uscivano  qaasi  sem- 
pre vittoriosi;  ma  si  audavano  insensibil- 
mente consumando  con  le  loro  proprie 
vittorie,  e molto  più  ancora  pel  manco  di 
viveri,  che  non  poteva  fallare  di  rovinar- 
li in  tale  condizione,  e che  ne  recò  mol- 
tissimi ad  abbandonar  le  proprie  bandie- 
re. I primi  capitani  risolvettero  di  vince- 
re o di  cader  disfatti  fhor  di  ogni  speran* 
za,  dando  una  generale  battaglia.  Essi 
riportarono  una  intera  vittoria  , nella 
quale  perirono  da  millecinquecento  ca- 
pitani turchi  , e dodici  de  loro  principali 
ufficiali  che  dihominavano  emiri. 

Il  governatore  di  Antiochia  sene  ven- 
dicò sopra  alcuni  crociati  che  egli  ave- 
va fatti  prigionieri.  In  tale  occasione  un 
gentiluomo,  chiamato  Rinaldo  Porchet  , 
Unì  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 
Essendo  stato  sulle  mura  per  trattare  del 
prezzo  del  suo  riscatto  e sospenderò  gli 
sforzi  degli  assediatiti  , egli  disse  loro  : 
( Miei  signoriefratelli,  io  consono  ancor 
morto,  ma  poco  starò  a morire.  Dimen- 
ticatemi e non  consultate  se  non  l'ardore 
celeste  che  v’  ispira  la  memoria  del  San- 
to Sepolcro.  Gesù  Cristo  ha  combattuto 
e combatterà  sempre  per  voi.  Conoscete 
i vostri  vantaggi  : voi  avete  uccisi  dodi- 
ci emiri  e millecinquecento  de’  più  pro- 
di guerrieri.  Non  vi  ha  più  alcuno,  che 
possa  qua  dirla  contro  di  voi  ».  Il  gover- 
natore, furioso  di  tale  discorso,  volle  far 
rinunziare  a Porchet  la  religione  che 
glielo  aveva  dettato.  Il  confessore  dimau- 


dò  alcuni  moment»,  come  per  deliberare- 
Si  prosternò  verso  l'Oriente  con  le  mani 
giunte,  rendette  ad  alta  voce  le  sue  ado- 
razioni al  Salvatore  degli  uomini  e lo 
scongiurò  con  ardore ’a  ricevere  1'  anima 
sua.  Allora  il  barbaro  comandante  non 
si  contenendo  più,  gli  fece  spiccare  il  ca- 
po. Al  tempo  medesimo  ordinò  di  condur- 
re a lui  tutti  gli  altri  prigionieri  cristiani, 
di  attaccarli  io  cerchio  ad  una  gran  cor- 
da con  le  mani-  legate  per  di  dietro,  ed 
avendo  fatto  accendere  della  paglia  e del- 
le legne  in  mezzo  al  cerchio  che  essi  for- 
mavano, li  fece  ardere  a lento  fuoco. 

La  città  venne  alla  perfine  presa  per 
segrete  pratiche  nel  1098  : un  apostata 
pentito,  chiamato  Pirro,  diede  una  torre 
nelle  mani  di  Boemondo  , il  quale  fu  ri- 
conosciuto principe  di  Auliochia  dagli  al- 
tri signori.  Il  tempo  stringeva.  Si  era  sa- 
puto, che  un  nuovo  esercito  di  oltre  tee- 
centoinila  uomini  'veniva  iu  aiuto  degli 
assediati,  sotto  la  condotta  di  Curpalano, 
geoerale  del  soldano  di  Persia.  1 Tur- 
chi occupavano  ancora  il  castello  di  An- 
tiochia con  la  maggior  parte  della  guar- 
nigione , che  si  era  ivi  ritratta.  Mt%lre.i 
crociati  , tee  giorni  dopo  guadagnala  la 
» città , si  disponevano  a questo  nuovo  as- 
£ seti  io , si  videro  improvvisaincnteaassalili 
’ dal  superbo  Curpalauo,  il  quale  si  lusin- 
gò con  arroganza  di  averne  facilissima 
vittoria.  Nondimeno  andò  voce  che  sua 
madre  venisse  da  Aleppo  per  isturnarlo 
dalla  battaglia  , annuuziandogli  la  sorte 
funesta  delle  sue  armi  , se  le  rivolgeva 
coutra  i servi  amati  dall'Onnipotente  (1). 
Egli  non  fece  caso  alcuno  di  tale  avviso; 
e stringendo  la  città  in  cui  essi  si  ritira- 
rono, li  ridusse  iu  ventisei  giorni  alle  più 
orribili  estremità  della  faine.  Un  gran 
numero  di  crociati  scaddero  affatto  di 
coraggio  ; se  ne  fuggirono  come  potero- 
no, ed  il  più  ricco  deloro  capi  , Stefano, 
conte  di  Blois  , ripigliò  la  via  di  Costan- 
tinopoli. 

Gli  assediali  avevano  mangiato  fiuo  i 
cammelli  e gli  asini,  quando  il  sacerdote 
Stefano  , a quel  che  racconta  lo  storico 
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Tudebod  , il  quale  era  testimonio  di  ve*  '■ 
duta  (1),  andò  a trovare  i principi,  e gli  j 
assicurò,  secondo  una  visione  da  lui  avu-  j 
ta  la  notte  precedente  , che  i santi  Gior-  j 
gio,  Teodoro  e Demetrio  combatterebbe-  j 
ro  per  loro , se  essi  si  fossero  comunicali  i 
dopo  cancellali  i loro  peccati  con  la  peni-  j 
tenia  e la  confessione.  Un  altro  sacerdo-  ; 
te,  nato  nella  Provenia,  e chiamato  Pie-  j 
tro  Bario  ioni  meo,  crebbe  il  loro  coraggio  ; 
dichiarando  loro  che  l' apostolo  sant' An- 
drea gli  era  apparso,  ed  aveva  indicato 
nella  gran  chiesa  di'  Antiochia  , dedicata 
a san  Pietro , il  luogo-  in  cui  era  nascosa 
la  lancia  che  aveva  ferito  il  costalo  al 
Signore.  Vi  si  frugo  una  intera  giornata 
con  tredici  operai;  la  reliquia  fu  trovata 
c si  ebbe  certa  la  protezione  divina. 

Si  risolvette  di  dare  battaglia,  e vi  si  : 
prepararono  con  Ire  giorni  di  digiuno  , 
ne’  quali  tulli  i soldati  si  confessarono  e < 
ricevettero  la  comunione. Nella  battaglia  ’ 
il  legato  Aimardo  per  incoraggiare  i coni-  ; 
battenti  portava  la  santa  lancia. 'Gli  altri  i 
vescovi  ed  i preti  in  abiti  sacerdotali  se-  , 
gùivano  l'esercito  con  in  mano  delle  ero-  i 
ci  e recitando  dei  salmi.  Niente  potè  re-  c 
sistere  al  valore  animato  dalla  religione.  j 
In  pochi  istanti  tutta  quella  innumerevo-  5 
le  calca  d’infedeli  fu  rotta  da  tutte  parti,  j 
e ne  fu  fueuata  una  spaventosa  strage.  ; 
Quello , che  ammirabilmente  sostenne  il  - 
coraggio  de’  crociati  fu  la  voce  , che  in  j 
conferma  delle  promesse  del  sacerdote  i 
Stefano  si  sparse  in  tutte  le  file,  che  era-  , 
no  stati  veduti  de'cavulieri  montati  su  ca-  ; 
valli  di  una  straordinaria  bianchezza  ir-  ; 
rompere  dai  monti  sopra  le  legioni  degli  j 
infedeli.  Il  governatore  del  castello  di  An-  < 
tiochia  fu  cosi  preso  di  tale  inaspettata  . 
vittoria  , che  subito  dopo  si  rendette,  ed  : 
abbracciò  inoltre  la  fede  cristiana  con  ] 
molti  de' suoi  (1098). 

La  prima  cosa  i vincitori  misero  in  o- 
nore  il  culto  divino;  purificarono  le  chie-  : 
se  profanate  dagl'  infedeli , elessero  in  : 
quell' immenso  bottino  l’oro,  l’argento,  le  : 
pietre  e le  stoffe  più  preziose  pei  sacri  or-  ’ 
Lamenti  , ristabilirono  il  clero  nelle  sue  ’ 


funzioni,  ed  assegnarono  ad  esso  una  con- 
veniente entrata.  11  patriarca,  che  al  pri- 
mo atto  ostile  de’ crociati  era  stalo  messo 
in  catene  da'Musulinani , fu  rimesso  cou 
onore  sulla  sua  sede  e trattalo  con  molto 
rispetto  per  tutto  quel  tempo  che  piacque 
a lui  di  starvi. E se  in  seguito  ei  si  ritrasse 
a Costantinopoli,  ciò  fu  di  sua  propria  vo- 
lontà, e perchè  comprése  egli  medesimo, 
che  essendo  Greco  non  potrebbe  governa- 
re i Latini  con  frutto. Gli  fu  dato  a successo- 
re Bernardo,  vescovo  di  Aria  in  Epiro, che 
aveva  seguitato  il  legato  Aimardo  in  qua- 
lità di  cappellano.  S’istituirono  del  paro 
dei  vescovi  nelle  città  vicine  che  aveva- 
no delle  cattedrali.  11  legato  mori  poco 
dopo  di  uu  morbo  contagioso,  che  in  con- 
seguenza della  miseria  e dclleccesso  del- 
le fatiche  desolò  i crociati,  e gli  obbligò 
a dilferire  la  spedizione  di  Gerusalemme 
infino  all'anno  seguente.  Egli  aveva  una 
tenera  divozione  per  la  santa  Vergine,  e 
lo  si  crede  autore  della  Salve  Regina  , 
chiamala  per  questo  dagli  antichi  1’  anti- 
fona del  Puj. 

Nell’aunuuziare  la  sua  morte  al  papa, 
i capi  dei  crociati  invitarono  Urbano  a 
venire  a porsi  in  capo  a loro':  « Gli  è 
ad  Antiochia,  gli  dicevano  essi , che  ori- 
ginò il  nome  cristiano;  qua  san  Pietro  fer- 
mò primamente  la  sua  sede.  Voi  che  sie- 
te il  vicario  di  san  Pietro,  venite  a sedere  . 
sulla  vostra  sede,  ed  a far  di'qua  la  guerra 
che  conviene  al  vostro  ministero;  poiché 
noi  abbiara  vinto  i Turchi  ed  i Pagani, 
ma  pei  Greci,  gli  Armeni,  i Siri,  i Gia- 
cobiti  noi  non  abbiam  potuto  ricondurti 
all’ unità.  E questo  ne  induce  a pregarvi 
di  venirvi  a porre  in  capo  a noi.  Voi  tro- 
verete in  noi  de’  figliuoli  soggetti  e doci- 
li, e voi  avrete  la  gloria  di  estinguere  tut- 
te le  eresie  e riunir  cosi  il  mondo  intero 
sotto  la  vostra  obbedienza  » (2). Ma  le  cir- 
costanze non  consentivano  al  sommo  pon- 
tefice di  aderire  a tale  dimanda. 

Le  armi  cristiane  ottenevano  appena 
questi  primi  successi  in  Oriente,  che  l'Eu- 
ropa dovette  gemere  delle  turbolenze  e 
dei  disordini  cagionati  dall'assenza  di 


(I)  Duchesar.  l.  iv,  p.  707. 


(2)  Istoria  delta  china  gali.  1.  22. 
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lauti  prìncipi.  Roberto,  (luca  di  Norman-  A re  d' Inghilterra,  e disse  al  santo  arcivc- 
dia,  prendendo  la  croce,  aveva  ceduto  il  » scovo  di  aspettare  presso  di  lui  gli  effetti 
godimento  del  suo  ducato  al  re  Gugliel-  o delle  sue  lettere  ; ma  Ansejmo  stimò  me- 
mo suo  fratello,  mediaute  un  gran  montar  $ glio  di  ritirarsi  al  moiraslero  di  Selavia  , 
di  danaro  di  cui  bisognava  per  la  sua  $ il  cui  abate  Giovanni  era  stalo  monaco 
spedizione.  Il  re  d'Inghilterra, a line  di  ri-  alla  badia  del  Bec. 

cuperare  un  tale  danaro  pagalo  anticipa-  fi  Anselmo  , allettato  dalle  dolcezze  di 
temente,  saccheggiò  le  chiese  del  suo  re-  questa  solitudine,  posta  in  salubre  e pia- 
gno, rapi  tulli  i loro  argenti,  infili  le  cas-  fi  ccvol  sito  di  Terra  di  Lavoro  , ripigliò 
se  delle  reliquie  e le  guarnizioni  dei  libri  g i suoi  antichi  esercizi  con  la  tranquillità 
degli  Evangeli.  Sant’Auselino  fu  costretto  fi  medesima , che  se  fòsse  tuttavia  stalo  un 
g dare  il  valore  di  dugenlo  marchi  di  ar-  fi  semplice  religioso.  Allora  si  fu  che  egli 
genio,  e con  lutto  ciò  il  re  non  ne  fu  con-  <>  terminò  il  suo  trattalo,  cominciato  in  In- 
tento e studiò  sempre  a tribolarlo  in  ogni  ■:«  ghillerra  nel  forte  della  sua  persecuzio- 
circoslaulJ  (I).  11  santo  arcivescovo  non  J uè,  sui  molivi  dell'lucarnazionc  del  Ver- 
avrebbe  peusato  che  a perfezionare  la  bo.  Esso  è in  due  libri,  il  primo  de’quali 
sua  virtù  in  quelle  tribolazioui , se  esse  ? tratta  a fondo  il  mistero  della  soddisfa- 
nno avessero  fatto  lo  scandalo  di  tutto  ««  zionc  di  Gesù  Cristo.  Rispetto  al  secondo 
il  regno  , distruggendone  cosi  i fonda-  fi  torna  bene  di  far  notare  , che  lutto  ciò 
melili  dell  equità  e della  religione.  Egli  £ che  è detto  conira  1 immacolata  cooce- 
si  determinò  di  andare  a consultare  il  ì</  zioue  della  Madre  di  Dio  non  è che  una 
sommo  pontefici) , sia  per  rimediare  ad  % obbiezione  e per  uiun  verso  una  afferma- 
tili cosi  grau  male,  se  era  possibile  , sia  tiva  dell'autore. 

per  abbandonare  l’arcivescovado  se  non  fi]  . La  riputazione  di  Anselmo  lo  segui  ncl- 
perveniva  a ritornare  fra  le  due  potestà  S la  sua  solitudine. Si  correva  da  tutte  par- 
I accordo  tanto  necessario  al  governo  del-  $>  ti  a dimandurlo  desimi  consigli  ed  a rice- 
la sua  chiesa.  Dopo  infinite  noie  egli  ol-  fi  «ere  le  sue  istruzioni.  Ruggero,  duca  dei- 
tenue  licenza  dal  suo  sovrano  per  entra-  ^ la  Puglia,  lo  pregò  di  andarlo  a trovare 
re  in  tale  viaggio.  Non  prima  papa  II r-  fi  dinanzi  a Capila  di  cui  faceva  l’assedio  , 
bailo  lo  seppe  giunto  a Roma,  disegnò  il  £ egli  diede  lo  lestimouianze  più  lusin- 
suo  alloggio  nel  palazzo  pontificale,  e ve  fi  ghiere  di  amicizia  e di  venerazione.  Es- 
lo  fece  in  quel  giorno  riposare.  La  dima-  fi:  •scudovi  andato  anche  il  papa  nella  spe- 
ne lo  ammise  con  onore  alla  sua  udien-  £ ranza  di  procurar  la  pace,  tra  il  concorso 
za.  Gli  era  stala  preparala  una  sedia  da-  58$  numeroso  che  trasse  colà  la  presenza.de! 
vanti  al  papa,  e la  nobiltà  romana  si  ora  fi  sommo  pontefice,  Anseimo  non  fu  punto 
ragunata  di  proprio  molo.  Secondo  l'uso,  ;•»;>  mono  onorato  per  la  sua  virtù  , di  quel 
Anselmo  si  prosternò  appiè  del  vicario  j§  che  Urbano  per  la  Sua  dignità.  Egli  era 
di  Gesù  Cristo-,  ma  Urbano  lo  rialzò  im-  in  riverenza  de’ Saraceni  upedesimi , che 
inanimente,  lo  abbracciò  con  affetto  e si  ® il  conte  Ruggiero  , zio  del  duca  , aveva 
espresse  sopra  di  lui  co’  termini  più  ono-  g?  menati  dalla  Sicilia.  Nondimeno  il  più 
revoli.  Egli  esaltò  soprattutto  la  sua  umil-  io  presto  che  gli  fu  possibile  egli  si  ritrasse 
là  , che  lo  recava  a cercare  i consigli  di  fi  nella  santa  solitudine  di  Selavia.  A fiuc 
quelli  ond’egli  era  pel  suo  sapere  il  mae-  di  praticare  l’obbedienza  iufin  nella  pro- 
stro , e che  lo  faceva  venire  da  così  lon-  fi  lalura,  egli  si  fece  dare  dal  papa  per  su- 
tano  c attraverso  di  tanti  pericoli  per  ono-  0 p onore  il  monaco  Ed  mero  che  lo  accoin- 
rare  san  Pietro  iu  una  persona  , cui  la  Ss  paguava. 

qualità  di  patriarca  di  un  altro  mondo  lo  0 Urbano  II  era  legato  in  islretta  amici- 
rendeva  (piasi  eguale.  Urbano  si  adope- zia  col  conte  di  Sicilia.  Questo  principe 
rò  subito  a rendergli  giustizia;  scrisse  al  * se  la  meritava  pel  suo  attaccamento  agli 

fi  interessi  della  Chiesa;  ma  il  papa  gli  die- 
(I)  vii.  per.  Edincr.  u'  41,. 43.  £ de  una  testimonianza  mollo  straordinaria 


Digitized  by  Google 


An.  1098 


182  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 

del  suo  affetto.  Dopo  l'assedio  di  Capua,  jfe  pa  guiderdonava  la  pietà  di  Ruggiero  I, 
che  dod  pertanto  non  potè  arrestare,  gli  e 1’  obbligava  cosi  a non  confermare  l'u- 
c on feri  la  legazione  di  Sicilia  con  tali  ai*  ^ surpazione  dei  patriarchi  di  Costantino* 
ritti , che  non  avevano  quasi  confine  al-  poli,  i quali  avendo  distesa  la  loro  giuris- 
cuno.  La  bolla  di  concessione,  diretta  al  ||  dizione  sopra  quest'  isola  mentre  essa  era 
conte  Ruggiero,  è riferita  in  questi  termi-  » ? sotto  la  signoria  de'Greci  e dei  Saraceni, 
ni  dal  monaco  Goffredo  di  Malaterra(l):  I l Rispetto  all’  erezione  della  monarchia  e 
s Siccome  pel  vostro  valore  voi  avete  di-  j jj  della  regia  dignità  in  Sicilia , che  alcuni 
stesa  moltissimo  la  Chiesa  di  Dio  nelle  j 5 critici  hanno  voluto  indurre  da  questa 
terre  dei  Saraceni,  ed  avete  avuto  sempre  1 1 bolla,  ci  basta  (h  ricordare,  per  distrug- 
un  gran  rispetto  per  la  santa  Sede  , noi  3 gere  la  loro  iàduziene,  che  Ruggiero  II 
vi  promettiamo  che  durante  tutto  il  vo-  | ricevette  e conservò  il  titolo  di  re  solo 
stro  regno  e quello  de' vostri  eredi  legilli-  % nellanuo  1150,  il  quale  titolo  gli  veone 
mi,  noi  non  istabiliremo  alcun  legato  nel-  dato  la  prima  volta  dall’antipapa  Ahacle- 
le  terre  della  vostra  obbedienza,  senza  il  $ to  di  cui  aveva  sposata  una  sorella, 
consenso  vostro.  Anzi  noi  vogliamo  che  Papa  Urbano  aveva  promesso  di  ren- 
voi  facciate  quello  che  noi  faremmo  col  £ dere  giustizia  a sant' Anselmo  nei  concilio 
mezzo  de’  nostri  legati , quand'anche  noi  ^ di  Bari  , convocato  pel  mese  di  ottobre, 
vi  mandassimo  qualcuno  della  nostra  Vi  convennero  centoltantatrè  vescovi , 
Chiesa  per  la  salute  di  quelle  che  sono  & dinanzi  ai  quali  «i  levarono  grandi  la- 
nci vostri  Stati  e per  l’onore  della  Sede  % mentanze  contra  il  re  d’Iughil terra,  sopra 
apostolica.  Che  se  si  tenesse  un  conci-  % lutto  contra  la  simonia  e 1’  oppressione 
Lo  , ed  io  vi  domandassi  di  mandarmi  i ||  delle  chiese.  Tutti  i Padri  furono  di  pa- 
vesccvi  e gli  abati-delia  vostra  signoria,  w rere  , che  essendo  Stato  questo  principe 
voi  mauderete  e riterrete  per  servir  le  già  avvertito  per  ben  tre  volle  secondo  i 
chiese  quelli  che  vorrete  > . Questa  bolla  4»  canoni , non  rimaneva  altro  più  che  per* 
porla  la  data  di  Salerno,  del  cinque  luglio  cuoterlo  di  anatema.  Anseimo  , il  quale 
1098  , l'undicesimo  del  pontificato  di  $ aveva  mfioo  allora  osservato  un  profon- 
Urbano  II.  In  virtù  di  tale  privilegio  i & do  silenzio  , si  gitlò  immantinente  appiè 
Siciliani  vogliono  , che  il  loro  re  sia  le- jj£  del  papa  , e non  vedendo  ornai  più  nel 
gaio  nato  della  santa  Sede;  ma  i Romani  suo  persecutore  altro  die  il  suo  monar- 
soslengono,  che  se  tale  bolla  non  è sup- 1|[  ca,  intercedette  ia  favor  suo  con  tale  es- 
posta , deve  per  lo  meno  essere  stata  ia  fusione  di  cuore  , che  destò  fammi  razio- 
seguilo  rivocata.  % ne  universale  , ed  arrestò  gli  effetti  della 

L'autenticità  di  questa  bolla  non  è no-  ;3  severità  pontificale.  Egli  non  illustrò  me- 
gala da  Barouio  , il  quale  sostiene  però  ;<?  no  il  suo  sapere  colla  robustezza  e chia- 
che  ella  fu  alterata  dallo  storico  de’Nor-  rezza  onde  confutò  i Greci , i quali  in 
mauni  d’Italia.  Supposizione  che  non  ci  S detta  assemblea  vollero  provare  col  Van- 
sembra  necessaria,  poiché  leggendo  Lab-  gelo  , ohe  lo  Spirito  Santo  uon  procede 
ba,  il  quale  dà  la  bolla  con  le  sue  varian-  s dal  Padre.  Egli  tessè  da  poi  le  ragioni 
ti  , noi  ci  assicuriamo  ebe  essa  non  con*  vittoriose  che  egli  aveva  messe  fuori,  e ne 
tiene  se  non  un  privilegio  conceduto  per*  fece  un  trattato  sulla  processione  dello 
sonatamele  a Ruggiero  ed  al  suo  figliuolo  * Spirito  Santo  (109S). 

Simoue,  oppure  ad  un  altro  legittimo  e-  <>:■  Tornalo  il  papa  a Roma,  vi  giunse  un 
rede  di  Ruggiero.  Le  espressioni  di  Ur-  $ invialo  del  re  (l'Inghilterra  con  le  risposte 
bano  II  non  si  possono  chiaramente  ap-  0 di  questo  prinoipe,  le  quali  parvero  aver 
plicare  altro  che  a due  generazioni.  Fa-  « tanto  del  frivolo,  quanto  più  la  sua  con* 
cendo  a questi  conti  di  Sicilia  l'onore  di  & dotta  non  si  poteva  scusare.  Tutto  ciò 
nominarli  legati  della  santa  Sede  , il  pa-  & clie  l apologista  potè  ottenere  fu  una  dila* 

& zione  fino  al  San  Michele  dell'  anno  se- 
ti) L.  iv  , cip.  ult.  S gucnle.  Il  qual  lermiue  sembrato  lungo  a 
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sant’  Anseimo  , risolvette  di  passare  in 
Francia  ; ma  il  papa  lo  trattenne  ancora 
per  qualche  tempo  a Roma,  dove  studiò  di 
risarcirlo  della  noia  che  il  ritardo  de’suoi 
affari  gli  faceva  provare.  11  pontefice  lo 
andava  visitando  spesso  nel  suo  apparta» 
mento,  o per  dir  meglio . era  continuo 
cod  lui.  In  tutte  le  cerimonie  e le  assem» 
blee  si  sforzava  la  modestia  di  Anselmo 
ad  occupare  La  prima  sedia  dopo  il  papa. 
Tutti  gareggiavano  ad  un  modo  a ricol- 
marlo di  onori  e di  distinzioni. Gli  scisma- 
tici medesimi,  accaniti  sempre  a lacerare 
il  seno  della  Chiesa  romana,  a persegui- 
tare infino  in  mezzo  a Roma  i partigiani 
del  sommo  pontefice  romano  , facevano 
un’  eccezione  unica  in  favore  delle  virtù 
eminenti  dell'arcivescovo  di  Cantorbnri. 

Nel  concilio  annuale  che  si  tenne  a 
Roma  il  venticinque  aprile  1099,  Rein- 
gero  , vescovo  di  Lucca  , incaricato  di 
promulgare  i decreti,  fu  improvvisamen- 
te trasportato  di  entusiasmo,  il  quale  fe- 
ce ben  conoscere  le  disposizioni  abituali 
de’prelati  italiani  vprso  il  santo  arcivesco- 
vo (1).  Egli  aveva  a mala  pena  comin- 
ciata la  lettura  dei  decreti,  che  mutando- 
si in  volto,  pigliata  voce  e gesto  anima- 
ti, gridò  come  ispiralo:  t A che  pensiam 
noi  , o fratelli  ? Noi  carichiamo  di  leggi 
e di  osservante  i figliuoli  soggetti  della 
Chiesa  e non  ci  nttraversiam  punto  alle 
violenze  de’suoi  oppressori.  Un  veneran- 
do prelato  , venuto  dalle  estremità  del 
mondo,  è modestamente  seduto  in  mezzo 
a noi;  ma  la  sua  modestia,  ma  il  suo  si- 
lenzio medesimo  parlano  eloquenti,  e di- 
mandano giustizia  delle  indegnità  che 
egli  ha  patite.  E oggimai  andato  il  se- 
condo anno  che  egli  erra  lungi  dalla 
sua  chiesa,  elangue  sempre  senza  difesa. 
Se  alcuno  di  voi,  soggiunse  egli,  percuo- 
tendo per  ben  tre  volle  la  terra  col' suo 
bastone  pastorale,  se  qualcuno  non  inten- 
desse di  chi  io  parlo  , gli  è del  grande 
Anseimo,  èdeU'itlustre  primato  d’Inghil- 
terra i.  Il  papa  lo  interruppe  e disse  : 
« Basta,  basta,  fratello  mio;  noi  vi  rime- 
dieremo in  acconcio  modo  «.  Urbano,  co- 


li 


me  si  è veduto,  aveva  conceduta  una  di- 
lazione al  re  d' Inghilterra  ; quindi  non 
islimò  conveniente  di  prevenirne  il  termi- 
ne. Sant’ Anseimo  uscì  allora  di  Roma  ed 
andò  in  Francia. 

Da  un  altro  lato  il  papa  si  affrettò  a 
confermare  l’elezione  di  san  Giovanni  di 
Terovana  , nato  a Varneton  nella  Fian- 
dra, e che  era  stalo  canonico  della  colle- 
giale di  San  Pietro  di  Lilla,  poi  canonico 
regolare  di  Sant’  Eligio  presso  Arras,  do- 
ve lo  aveva  tratto  il  desiderio  di  una  più 
grande  perfezione  (2).  Egli  pensava  soloa 
saut  ficare  la  sua  anima  neiroscurità  del- 
la solitudine  , quando  Lamberto  , primo 
vescovo  di  Arras,  dopo  che  questa  chiesa, 
che  fu  unita  per  ben  cinquecento  anni 
con  quella  di  Cambrai,  n’era  stata  sepa- 
rata , lo  costrinse  con  grandissima  pena 
a ricevere  la  dignità  di  arcidiacono.  La 
chiesa  di  Terovana  era  da  venti  anni  de- 
solata per  le  fazioni  e gli  scandali  suc- 
cessivi di  tre  o quattro  intrusi , imposti  a 
questa  sede  dalla  potestà  secolare;  affin  di 
rimediare  a tanti  mali  fu  alla  perfine  elet- 
to il  santo  arcidiacono  di  Arras,  rinomato 
specialmente  pel  suo  disinteresse. 

In  quel  tempo  di  rapine  ed  omicidii  non 
si  poteva  ammirare  abbastanza  come  in 
vece  d’ imporre  al  clero  de’nuovi  balzel- 
li, come  avevaao  fatto  i suoi  predecessori, 
ei  gli  sgravasse  di  quelli  che  essi  aveva- 
no stabilito.  Egli  ebbe  per  1’  episcopato 
un  concorrente  protetto  dagli  arcidiaco- 
ni e dal  clero  della  cattedrale;  ma  gli  a- 
bati  ed  i laici,  che  erano  presenti  all'ele- 
zione , ricorsero  al  papa  senza  saputa  di 
Giovanni,  la  cui  umiltà  faceva  loro  teme- 
re de’nuovi  ostacoli.  E perciò  il  sommo 
pontefice  nelle  sue  lettere  di  conferma 
^l'intimò  proibizione  espressa  di  rifiutare 
P episcopato;  il  che  lo  mise  in  tale  a(Di- 
zione  sino  a fargli  desiderar  la  morte. 
Nondimeno  si  sottomise  all'ordine  della 
Provvidenza,  e governò  santamente  que- 
sta chiesa  per  oltre  trent'anni. 

Papa  Urbano  II  alcuni  mesi  dopo  il 
concilio  di  Roma  terminò  in  questa  città 
la  sua  gloriosa  carriera  il  ventinove  del 


(t)  EJmer.  2,  Noror. 


(2)  Boll.  t.  li , p.  790. 
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luglio  1099.11  suo  ponti  fi  cu  lo  «li  circa  un-  ' 
dici  anni  e meato  in  un  lampo  procello-  ' 
so  mostrò  bellamente  la  sua  prudenza  , 
la  sua  operosità  e la  sua  magnanimità. 
Ridotto  a dover  combattere  al  tempo  me- 
desimo un  antipapa  potente  e avven- 
tato , un  imperatore  scismatico  « sen-  , 
za  religione,  de’re  senza  costumi  e senza 
rispetto  per  la  Chiesa  , i suoi  propri  pa- 
stori ebe  in  gran  numero  la  disonorava- 
no con  le  loro  simonie  ed  il  loro  concubi- 
nato, non  pertanto  egli  tenne  fronte  a si 
gran  piena  di  nemici,  l’uno  diverso  dal- 
l'altro , e il  fece  con  uno  zelo  esemplare  ' 
cui  si  attribuiscono  de’miracoli,e  condus- 
se ad  esecuzione  il  gran  disegno  , che 
prima  di  luì  si  era  fermo  le  tante  volte 
ma  senza  effetto,  di  arrestare  in  Oriente 
i progressi  de’  nemici  del  nome  cristiano,  i 

La  metropoli  della  Giudea  era  nelle  j 
mani  del  califfo  di  Egitto,  il  quale  l’ave- 
va tolta  ai  Turchi  attaccali  al  califfo  di 
Bagdad  suo  nemico.  Per  farne  il  conqui- 
sto egli  si  era  giovato  delle  vittorie  dei  : 
cristiani,  di  cui  aveva  ricercata  l'amicizia . [ 
Ma. dopo  provveduto  a' suoi  propri  inte- 
ressi egli  dichiarò  ai  crociati , che  pre- 
tendeva di  conservare  la  città  santa  e non 
permetterne  l’ entrata  ai  loro  pellegrini 
se  non  a certe  umilianti  condizioni.  I ' 
principi  risposero  che  egli  non  imporreb- 
be loro  la  legge,  e che  andrehbono  a Ge- 
rusalemme non  in  guisa  di  pellegrini,  ma 
io  corpo  di  esercito.  Di  fatto  essi  trassero  i 
a quella  volta  dopo  soggiornati  alquanto  j 
io  Antiochia,  dove  in  vece  di  riposo  pa- 
tirono un  morbo  contagioso  che  gii  sce- 
mò di  ben  tre  quarti  del  loro  esercito  ; 
dopo  si  fatto  flagello  essi  montavano  lut- 
to al  più  a quarantamila , tra  i quali  soli 
trentamila  erano  acconci  alla  guerra  (1).  ; 
Nondimeno  si  trattava  di  assediare  una 
piazza  fortificata  con  tuli-  le  regole  del- 
l'arte, provveduta  di  ogni  fatta  di  munizio- 
ni e difesa  di  una  guarnigione  che  passa- 
va nel  numero  l'esercito  assediarne.  I cro- 
ciati difettavano  di  acquavite  bisognava 
andare  a prenderete  cinque o sei  miglia 
lontano,  e non  avevano  altresì  lagne  per 

ft)  Godi.  Tyr  .1.  8. 


fabbricar  le  macchine  , tranne  quelle 
che  venivano  toro  recate  per  mare.  Non- 
dimeno I*  assedio  durò  sole  cinque  setti- 
mane : i crociali,  giunti  dinanzi  alla  cit- 
tà il  sette  di  giugno  1099,  fecero  si  gran- 
di sforzi  alla  veduta  del  santo  obbietto 
del  loro  voto,  che  se  ne  insignorirono  il 
venerdì  quindici  di  luglio  a tre  ore  dopo 
mezzodì;  il  che  fu  notato  come  il  giorno 
e l’  ora  in  cui  era  morto  Gesù  Cristo. 

I principi  ed  i privati  fecero  a gara  pro- 
digi di  valore.  Pietro  l'Eremita,  che  non 
mancò  punto  di  trovarsi  a tale  spedizio- 
ne, avendo  nel  momento  del  generale  as- 
salto diretta  una  patetica  esortazione  , si 
combattè  con  accanimento  per  tutto  quel 
giorno  e per  molta  parte  ilei  giorno  ap- 
presso in  cui  fu  soggiogata  la  città.  Sic- 
come gli  assediati  si  difendevano  con  pari 
coraggio  , due  ore  prima  della  vittoria  , 
il  duce  Goffredo,  dalla  torre  di  legno  in 
cui  comandava  un  assalto,  gridò  a’  cro- 
ciati , che  un  cavaliero  disceso  dal  cielo 
syl  monte  degli  Ulivi  correva  in  loroaiu- 
to.  A tali  parole,  un  gentiluomo  chiamato 
Letbot , dalla  torre , dove  combatteva  a 
fianco  del  generalissimo  ,,  salta  sui  ba- 
luardi delia  città  : egli  è immantinente 
seguito  da  Goffredo , dal  conte  Eustachio 
suo  fratello,  e da  alcuni  altri  signori  , i 
quali  sbaragliano  gl' infedeli  stupefatti  , 
atterriti  e coaie  presi  di  spavento.  Rober- 
to, duca  di  Normandia,  il  quale  presede- 
va ad  un  secondo  attacco,  salta  esso  pu- 
re in  quella  sulle  mura,  seguilo  dal  valo- 
roso Tancredi  e dal  fiore de’sigoori  Nor- 
manni. il  savio  conte  di  Tolosa,  che  co- 
mandava il  terzo  assalto,  vedendo  il  ge- 
neralo de’ Saraceni,  fa  calare  il  ponte  le- 
vatoio della  sua  torre  e scende  nella  cit- 
tà seguilo  da'  suoi.  Si  trucidano  o si  di- 
sperdono coloro  che  difendevano  la  por- 
ta vicinarsi  apre  al  rimanente  dell’eser- 
cito.  In  pochi  momenti  i cristiani  a’  im- 
padronirono della  città,  dove  nel  primo 
furore  della  vittoria  menarono  tale  stra- 
ge, di  cui  essi  medesimi  ebbero  poscia 
orrore  grandissimo.  Un  ventimila  Sa- 
raceni furono  trucidati,  e tutto  f interno 
della  città  era  morte  e sangue. 

Poco  appresso  una  così  orribile  strage. 
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i cristiani  olforcnilo  uno  spettacolo  più 
degno  della  loro  fede  , deposero  le  anni 
e le  loro  divise  insanguinate,  si  lavarono 
le  mani , vestirono  abili  modesti  e pian- 
gendo dirottamente  si  avviarono  a piò  nu- 
di verso  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Gli 
uni  confessavano  i loro  peccati  con  pro- 
messa di  non  più  ricadérvi,  gli  altri  face- 
vano grandi  larghezze  a’ poveri, stimandosi 
abbastanza  fortunati  di  partecipare  a quel 
felice  trionfo.  Taluni  visitavano  i luoghi 
santi  camminando,  o meglio  strascinan- 
dosi sulle  nude  ginocchia , c ciascuno  si 
sforzava  di  sopravvanzare  in  alcuna  cosa 
i segni  di  pietà,  che  piccavano  maggior- 
mente  la  sua  emulazione.  I vescovi  ed  i 
sacerdoti  offerirono  da  tutte  parli  i no- 
stri adorabili  misteri  , rendendo  grazie 
nll'Elorno  di  un  beueGzio  cosi  manifesta- 
mente divino. 

Otto  giorni  dopo  questo  felice  conqui- 
sto, il  duca  di  Lorena  , Goffredo  di  Bu- 
glionc,  ne  fu  eletto  ré.  Tra  i vincitori  vi 
erano  de’priucipi  molto  più  illustri  pel  lo- 
ro potere  e bcu  anco  pei  loro  natali  ; ma 
egli  era  singolarmente  commendevole  pel 
suo  valore,  per  la  sua  pietà  e per  tutte  le 
virtù.  Enrico  aveva  messo  tanta  fidanza 
nel  suo  coraggio,  che  nulla  battaglia  cen- 
tra Rodolfo  , suo  emulo,  gli  aveva  dato 
a portare  il  suo  stendardo.  Si  dice  auzi 
che  fu  Goffredo  quegli  che  diede  il  col- 
po mortale  a Rodolfo.  Eletto  che  fu  , i 


principi  lo  condussero  con  pompa  alla 
chiesa  del  Sunto  Sepolcro  per  farlo  con- 
sacrare , ma  egli  protestò  in  termini  c- 
spressi , che  non  porterebbe  la  corona 
reale  ne’luoghi , in  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
aveva  portato  la  corona  dispine.  Egli  il- 
$ lustrò  i primi  giorni  del  suo  regno  con  la 
o disfatta  di  un  esercito  innumerevole  che 
' il  soldano  di  Egitto  conduceva  in  aiuto 
della  piazza.  Immantinente  dopo  egli  die- 
de opera  a mettere  io  onore  il  cullo  divi- 
no ; fondò  un  capitolo  di  canonici  nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  un  altro  nel- 
la chiesa  del  Tempio  , c fabbricò  uu 
monastero  nella  valle  di  Giosafatle.  Di- 
s stribui  in  tali  luoghi  diverse  lampade  di 
oro  e di  argento,  e tutte  le  ricchezze  ine- 
stimabili di  una  superba  moschea  che  il 
califfo  Omar  aveva  innalzato  sulle  rovine 
dell'  antico  tempio,  e che  fu  ella  medesi- 
ma trasmutata  in  chiesa.  Daimbcrto,  ar- 
civescovo di  Pisa  , giunto  al  cadere  del 
medesimo  anno  1099  per  succedere  ad 
Aiinardo  in  opera  di  legato  della  santa 
Sede  , fu  eletto  patriarca  di  Gerusalem- 
me dai  signori  crociati  che  rimanevano 
iu  Palestina.  Goffredo  ricevette  l’ investi- 
tura del  suo  regno  da  questo  patriarca  , 
il  quale  rappresentava  il  sommo  pontefi- 
ce, e Boemoudo  quella  del  principato  di 
Antiochia;  Gu  d'allora  quesfauliea  chie- 
sa e questo  nuovo  roguo  presero  una  for- 
ma regolare. 
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DALLA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME  FATTA  DAI  CROCIATI  HELl’a.VXO  1099,  FI  HO 
AL  Fauno  CO>A  LI  LIO  OMERALE  01  LUTERANO  NEL  1123. 


Il  nuovo  regno  di  Gerusalemme  non  i 
ostante  tutta  la  sua  pompa  non  aveva  di  j 
sodo  e ragguardevole  altro  che  la  sua  fa-  < 
ma  e Teroiche  doli  delsuo  monarca.  Do- 
po che  i diversi  signori  ebbero  adempiu- 
to il  loro  voto  per  la  conquista  dei  luoghi 
santi,  si  ritrassero  nella  loro  patria. Gol-  j 
fredo  vi  rimase  solo  con  Tancredi.  Le  ' 
loro  schiere  insieme  riunite  montavano  a i 
stento  a trecento  cavalli  e duemila  pe-  ; 
doni.  Le  città  sottomesse  erano  poche,  e 
disgiunte  le  une  dalle  altre  da  piazze  ne-  ' 
miche  che  rendevano  quasi  impratica- 
bile il  comnnicar  fra  loro.  Tutta  la  cam- 
pagna era  tenuta  dagl'  infedeli , i quali 
disertavano  le  terre  per  consumare  i cri- . 
sliani  con  la  fame,  correndo  essi  pure  il  ; 
rischio  di  morirsi  di  fame. Non  si  era  si-  ; 
curi  nè  manco  nelle  città,  intorno  alle  i 
quali,  siccome  mal  difese,  grosse  frazio-  : 
ni  di  Saraceni  andavano  quasi  ogni  notte  ■ 
a suscitar  l’allarme,  e spesso  ancora  a j 
portarvi  la  morte  (1). 

Gerusalemme  fu  presa  quattordici  tl'i  I 
prima  della  morte  di  Urbano  II,  il  quale  j 
per  conseguenza  non  fu  consolato  del- 
la notizia  Jdi  quel  conquisto , che  gli 
stava  tanto  a cuore.  Tanta  allegrezza  era 
riserbata  a Pasquale  II,  che  un  mese  do-  ; 
po  tale  avvenimento,  it  di  tredici  di  ago-  ; 


(1)  Gatti.  Tyr.  1.  9 , e.  19. 


sto,  fu  eletto  a surrogare  Urbano.  Ma  la 
gioia  di  Pasquale  fu  sturbata  immanti- 
uente  dalla  morte  del  re  Goffredo  , il 
quale  non  visse  un  anno  intero  in  sul 
trono.  Non  prima  il  novello  pontefice  a- 
veva  mandato  Maurizio,  vescovo  di  Por- 
to , per  succedere  al  legato  Daimberto  , 
fatto  patriarca,  il  nuovo  re  mori  il  diciot- 
to di  luglio  dell’anno  1100  II  fratello  di 
lui,  Baldovino,  conte  di  Edessa,  il  quale 
aveva  la  valentia  di  GofTredo , ma  difet- 
tava della  sua  prudenza,  fu  riconosciuto 
re  in  sua  vece , e dopo  alcuni  mesi  , nei 
quali  Daimberto  ebbe  contra  di  lui  delle 
prevenzioni  che  non  ebbero  alcun  effet- 
to , egli  fu  incoronato  da  questo  patriar- 
ca nella  città  di  Betlemme,  il  giorno 
di  Natale  deU’anno  medesimo. 

In  Europa  intanto  avendo  sant’ Ansei- 
mo saputo  a Lione  l'elevazione  di  papa 
Pasquale , lo  pregò  con  lettera  a pren- 
dere in  considerazione  i mali  della  chie- 
sa d’fngli  il  terra,  che  lo  travagliavano 
molto  più  de’ suoi  propri.  Ei  gli  rappre- 
sentò^), che  pativa  quella  specie  di 
bando  solo  per  non  volere  cedere  alle 
voglie  di  un  principe  , il  quale  faceva  un 
diritto  reale  il  rovesciamento  della  legge 
divina  ; che  il  re  Guglielmo  si  teneva 
offeso  della  sola  dimanda-  di  andare  a 

(2)  L.  3 . spisi.  J0. 
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consultare  il  sommo  pontefice;  che  non  & zionc  c l' incoronazione.  Ansolino  pro- 
solo impediva  ai  vescovi  di  scrivere  al  £ porzioni)  la  sua  premura  alla  sollccilndi- 
p.ipa  e di  riceverne  lettere,  ma  anche  $ ne  di  tulli  gli  ordini  del  regno,  dove  fu 
di  riconoscere  senza  suo  ordine  il  papa  re  accollo  tra  le  più  vive  mostre  di  gioia.  Il 
in  Inghilterra;  che  da  tredici  anni  che  m»  re  Enrico  si  sostenne  conira  tulli  gli 
egli  regnava,  non  aveva  permesso  mai  di  §|  sforzi  di  suo  fratello  , e regnò  più  di 
tenervi  concilio  alcuno;  che  egli  dava  le  ||  treulacinque  anni.  Egli  pure  ebbe  vive 
terre  della  Chiesa  a’ suoi  vassalli,  e si  era  $ controversie  col  suo  santo  arcivescovo  ; 
impadronito  egli  slesso  di  tutti  i beni  di  & sulle  prime  però  parve  volesse  asciugare 
quella  di  Cautorburi , dappoiché  aveva  ™ le  lagrime  della  chiesa  d'Inghilterra, 
ridotto  il  suo  pastore  a doverne  uscire.  s?>  La  Chiesa  di  Roma  fu  alla  perfine  in- 
Finalmcntc  egli  pregava  il  papa  a non  ® torno  a quel- tempo  liberala  dalle  turbo- 
obbligarlo  a ritornarvi , se  non  nel  caso  « lenze  e dagli  scandali  che  essa  pativa  da 
che  vi  avesse  potuto  osservare  la  legge  ben  venti  interi  anni  per  l’intrusione 
divina,  e che  il  re  facesse  il  peusicro  di  dell’ antipapa  Guiberto. I Romani, fin  dal 
riparare  ai  mali  che  vi  aveva  fatti.  j»  pontificato  di  Pasquale  , indegnati  tutto 
Ei  parve  che  Iddio  volesse  anche  in  ® ad  un  tratto  che  la  face  della  discordia 
que.  to  mondo  fare  egli  stesso  giustizia  di  avesse  tenuta  la  Chiesa  in  fuoco  per  tre 
questo  principu.  Poco  dopo  si  fatte  la-  consecutivi  pontificati , sollecitarono  il 
muuiauzc  del  santo  primato  zi’  Inghilter-  | legittimo  pastore  a francarli  di  tale  tia- 
ra , il  secondo  giorno  di  agosto  di  quel-  & gallo.  A tale  effetto  essi  offerirono  il  loro 
1 anno  1100  , Guglielmo  il  Rosso  mori  £ sangue  iusiem  coi  loro  beni.  Da  un  altro 
a’Ia  caccia  in  cosi  improvvisa  maniera  jfe  lato  i deputati  che  vennero  a complimen- 
da  non  poter  cavare  uà  lui  alcuna  te-  & tare  il  nuovo  papa  da  parte  del  conto 
stimonianza  di  peulimonto  (1).  Mentre  Ruggiero , gli  posero  appiè  ccntovenli- 
cgli  inseguiva  un  cervo  da  lui  ferito  , cinque  marchi  di  oro.  Allora  Pasquale  si 
un  cavaliere  , nominato  Tirrei , volcn-  trovò  in  condizione  da  potersi  adoperare 
do  finir  l'animale  , gli  scoccò  una  frcc-  efficacemente.  In  breve  egli  scacciò  Gui- 
cia  che  colse  nel  cuore  il  re,  e lo  stra-  M berlo  da  Albano , e cosi  andò  lo  sciogli- 
inazzò  morto  iu  sul  momento.  Il  suo  san-  gì  melilo  di  questa  lunga  e disastrosa  usur- 
lo  pastore  pianse  amaramente, e protestò  pozione  del  papato.  L’antipapa  nella  sua 
in  guisa  da  convincere  tutto  il  mondo  » fuga  morì  improvvisamente,  dando  alcuui 
che  avrebbe  amato  meglio  di  morire  egli  £ segni  di  pentimento,  poiché  fece  rimettere 
stesso,  anziché  veder  morire  quello  scia-  ik  iu  libertà  molti  ecclesiastici , che  teneva 
gurato  principe.  Egli  ricevette  iminanli-  g prigioni,  e fra  gli  altri  Berardo  , vescovo 
nenie  uua  deputazione  della  sua  chiesa  , & di  Macone,  che  egli  incaricò  di  andare  a 
die  lo  sollecitava  al  ritornare.  Il  re  gli  Roma  a scongiurare  il  papa  di  pregare 
prometteva  di  governarsi  secondo  i suoi  g per  lui  (2).  Indarno  gli  scismatici  gli  so- 
consigli,e  si  scusava  di  essersi  fallo  con-  S»  sliluirono  successivamente  Alberto,  Teo- 
sacrare  senza  aspettarlo:  le  circostanze  & dorico , Maginulfo,  chiamato  dalla  sua 
nelle  quali  si  trovava  spiegavano  tale  & fazione  Silvestro  IV  : i due  primi  venne- 
sollecitudine.  B re  Guglielmo  non  lascia-  « ro  presi  e racchiusi  in  un  monastero  ; il 
va  alcun  figliuolo,  e siccome  Roberto , tg  terzo , costretto  egli  pure  a fuggire, 
conte  di  Normandia , suo  fratello  primo-  mori  in  esilio  in  tale  miseria  , clic  spense 
genito , non  era  per  anco  ritornato  dalla  -8  ogni  brama  di  succedergli, 
crociata,  Enrico,  suo  secondogenito , il  g-  Papa  Pasquale  usò  della  tranquillità 
quale  aveva  profittalo  della  sua  assenza  pi  elio  ricuperava  per  la  maggiore  rdifica- 
per  farsi  eleggere  re,  aveva  temuto  di  la-  ì zione  dei  priucipi  e de’  popoli.  Filippo  , 
sciar  correre  qualche  intervallo  fra  Tele-  a re  di  Francia , aveva  dimentiche  le  pro- 


ti) Novor.  1.3, 
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mosse  die  avevano  recato  papa  Urbano 
ad  assolverlo.  Pasquale  procedette  più 
severo  e speditivo.  Alcuni  legati,  da  lui 
mandali,  andarono  a trovare  il  monarca 
« gl’  intimarono  di  abbandonare  la  sua 
concubina'.  Filippo  non  diede  loro  spe- 
ranza alcuna  di  mutamento;  essi  convo- 
carono contro  di  lui  un  concilio  a Poi- 
tiers;  il  concilio  fu  tenuto  il  dì  stabilito 
nel  1100,  ed  il  re  vi  fu  di  nuovo  scomu- 
nicato, ed  insiem  con  lui  Bcrtrada.  Indar- 
no il  conte  Guglielmo  di  Poitiers,  a gran 
pezza  più  dissoluto  del  re  Filippo , inspi- 
rò della  codardia  ad  alcuni  prelati  ; la 
-maggior  parte,  eira  questi  Bernardo  , 
abate  di  San  Cipriano  di  Poitiers,  ed  il  bea- 
lo Roberto  di  Arbrissel,  che  essi  si  erano 
fatto  compagno,  s’ illustrarono  cou  una 
invincibile  fermezza.  Alcuni  faziosi  che 
volevano  piacere  al  conte,  facendo  vola- 
re dalla  tribuna  una  pioggia  di  pietre  , 
cd  avendo  già  rollo  il  capo  ad  un  eccle- 
siastico che  era  allato  ai  legati,  i Padri 
non  pertanto  si  rimasero  immobili,  ed  al- 
cuni si  cavarono  le  loro  mitre,  in  atto  qua- 
si di  esser  meglio  tocchi  dai  colpi  : il  che 
commosse  vivamente  i faziosi  e calmò  la 
sedi/.ioue. 

La  scomunica  pronunziata  eontra  Fi- 
lippo c Bcrtrada  toccò  sì  fattamente  gli 
animi , che  il  re,  essendo  andato  qualche 
tempo  dopo  aSens  con  la  sua  concubina, 

, ne  trovò  tulle  te  chiese  chiuse  : nel  suo 
Soggiorno  di  quindici  dì  non  potè  mai 
udir  la  messa.  Bcrtrada,  più  avventata, 
fece  buttar  giù  la  porta  di  una  chiesa,  cd 
obbligò  uno  dc’suoi  cappellani  a celebra- 
re in  sua  presenza.  Filippo,  cui  le  disso- 
lutezze non  avevano  però  spenti  mai  i 
sentimenti  della  religione , dichiarò  per 
lo  contrario,  che  voleva  andare  a Roma 
per  farsi  assolvere.  Intanto  Ivone  di 
Charlrcs  scrisse  al  papa  clic  non  crede- 
va punto  clic  il  re  volesse  fare  un  tale 
viaggio,  o lo  indusse  a non  aver  fede  nelle 
sue  promesse  (I).  Di  fatto,  Oderico  Vi-  ] 
tale  dice,  clic  l' induramento  che  Filippo  ! 
oppose  a questi  nuovi  fulmini  della  Chic-  j 
sa,  ed  alle  rimostranze  di  molti  vescovi,  j 


1 fu  punito  da  gravi  infermità  che  il  cielo 
gli  mandò,  il  debole  principe  la  durò  per 
qualche  tempo  ancora  nel  suo  peccato, 

; e non  ottenne  l’ assoluzione  del  papa 
che  per  mezzo  di  Lamberto  , vescovo 
di  Arras  , nel  concilio  tenuto  a Parigi 
il  due  dicembre  del  1104.  Allora  una 
umiltà  esemplare , e testimonianze  com- 
moventi di  compunzione  non  lasciarono 
più  luogo  a dubitare,  che  le  promesse 
del  re  non  fossero  sincere.  A malgrado 
del  rigore  della  stagione,  egli  andò  a piò 
nudi  al  concilio , e giurò  nelle  mani  del 
delegato  della  santa  Sede  non  solo  che 
egli  non  aveva  più  alcuna  pratica  colpe- 
vole con  Bcrtrada  , ma  che  non  s’ intrat- 
terrebbe mai  più  con  lei , se  non  alla  pre- 
senza di  testimoni  fuor  di  ogni  sospetto. 
Egli  sperava  tuttavia  di  ottenere  la  di- 
spensa per  «posarla,  ma  il  papa  fu  in- 
flessibile a motivo  della  enormità  dello 
scandalo  c de’ mali  trattamenti  che  ave- 
vano cagionata  la  morte  della  regina 
Berta.  Filippo  si  sottomise  senza  liserva, 
e non  pensò  ad  altro  clic  ad  espiare  i 
peccali  che  si  rimproverava;  egli  volle 
anche  abbracciar  la  vita  monastica  a me- 
glio ammansare  la  collera  di  Dio  : il  che 
sappiamo  da  una  lettera  di  sant'Ugo  di 
Cluny  (2),  scritta  a questo  principe,  aflì- 
nc  di  confermarlo  in  questa  seconda  ri- 
soluzione, la  quale  però  non  fu  recata 
ad  effetto.  Con  ciò  nou  voleva  Iddio  al- 
tro clic  disporlo  ad  una  morte  cri- 
stiana, il  cui  termine  non  era  punto  lon- 
tano. 

L’ imperatore  Enrico  fu  ben  lungi 
dall’  avere  il  coraggio  d’ imitare  la  sog- 
gezione del  monarca  francese.  Invele- 
nito ogni  di  più  eontra  la  santa  Sede  , 
egli  perseguitava  quanto  più  poteva  i 
prelati  che  ricusavano  di  prender  parte 
al  suo  scisma , i quali  però  non  la  pen- 
savano coinè  lui  intorno  alle  investiture. 
Nondimeno  egli  trattò  con  bontà , ed 
anzi  onorò  della  sua  conGdcnza  alcuni 
prelati  attaccati  costautcmcntc  ai  prìnci- 
pi fondamentali  dell’ unità.  Quantunque 
Bruuouc  di  Trevcri  fosse  nella  couiuuio- 


(I)  Ep  101. 


(2)  Ep.  Ilug.  t.  ».  Spicil.  p.  401. 
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ne  Jo’  cattolici  , cosa  che  egli  giustifica- 
va  con  le  sue  virtù  , nessuno  dei  signori 
aveva  maggiore  autorità  nei  consigli, 
nò  parie  maggiore  nòlla  confidenza  del- 
l'imperatore, il  quale  lo  chiamava  suo 
padre.  Avendo  questo  prelato  ricevuto  . 
rinvestitura  col  bastone  pastorale  e l’a-  j 
nello,  aveva  rinunziato  ai  suo  episcopato,  . 
secondo  l’avviso  del  concilio  di  Roma.  * 
Ma  in  riguardo  del  suo  pentimento  c dei 
servigi  che  poteva  rendere  alla  Chiesa,  < 
egli  era  stato  ristabilito  tre  giorni  dopo 
alle  preghiere  del  medesimo  concilio.  < 
Nondimeno  gli  fu  imposto  per  penitenza 
di  non  portar  punto  la  tonicella  alia  mes- 
sa per  ben  tre  anni.  Brunonc,  sebbene 
imito  al  capo  della  Chiesa,  non  si  rimase 
per  questo  dal  servirò  Enrico,  che  era  il  j 
suo  benefattore;  t ma,  dice  Ustoria  della 
sua  chiesa , egli  non  si  bruttò  mai  tanto 
delta  comunione  degl’  imperiali , che  i 
cattolici  se  ne  potessero  offendere  > . 

Enrico  IV  diede  altresì  prove  straor-  : 
dinarie  della  sua  stima  a sant’ Ottono,  ! 
vescovo  di  Bamberga  , che  egli  stesso  sol-  , 
levò  a questa  sede  nel  modo  che  era 
meno  da  sperare  (1).  Ottone,  nato  in 
Isvevia,  da  nobili  genitori,  ma  di  poca 
fortuna  , andò  giovanetto  in  Polonia  , 
dove  sapeva  che  erano  radi  gli  uomini 
d’iugegoo.  La  sua  applicazione  alle  scien- 
ze , la  sua  idoneità  agli  affari , il  suo  na- 
turale entrante  e fermo  unito  ad  un  este- 
riore felice,  gli  procacciarono  la  dime- 
stichezza de' grandi , a tal  che  ne  diven- 
ne il  mediatore  ordinario,  e fu  da  loro 
impiegato  in  dilicati  negozi.  Avendo  il 
duca  perduto  sua  moglie,  e bramando  in 
seconde  nozze  la  sorella  dell’imperatore, 
Otloue  fu  incaricato  di  andarne  a far  la 
dimanda.  Egli  dimostrò  cosi  bene  il  suo  i 
merito  in  tale  commissione , cho  l’impe- 
ratore lo  volle  al  suo  proprio  servizio,  c 
lo  dimandò  al  duca , il  quale  glielo  con- 
sentì a malincuore.  Egli  diventò  cappel- 
lano e cancelliere  di  Enrico.  Venuto  a< 
vacare  l'episcopato  di  Bamberga,  il  prin-  j 
cipe,  dopo  una  dilazione  di  sci  mesi,  cliia-  ] 
mò  alla  sua  corte  i deputati  della  diocesi, 


& 
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e disse  loro,  che  il  suo  affetto  particola- 
re per  la  loro  chiesa  gli  aveva  fatto  pren- 
dere quel  lungo  ritardo, alfine  di  fare  una 
buona  scelta.  Indi  pigliato  Ottone  per 
■nano  : ( Ecco  , prosegui  egli , ecco  il 
vostro  vescovo  ed  il  vostro  maestro;  una 
lunga  sperienza  ci  ha  fatto  conoscere  il 
suo  merito , e per  lungo  tempo  noi  senti- 
remo il  vuoto  che  ei  Tascerà  nella  nostra 
corte,  quando  non  l' avremo  più  a nostro 
consiglierò  t (1103). 

I deputati  sorpresi  si  guardavano  l’un 
l'altro  in  volto , e que’ cortegiaui  che 
avevano  sperata  una  tale  dignità  sia  per 
sè  medesimi  o pei  loro  parenti,  tradivano 
con  un'  aria  sturbata  la  loro  ambizione  e 
la  loro  segreta  invidia.  Per  lo  contrario 
Ottone  si  giltò  appiedi  deU’imperatorc. di- 
cendo con  effusione  di  pianto,  non  esser 
egli  che  un  uomo  oscuro  ed  indegno  di 
quella  gran  carica,  e supplicandolo  che 
innalzasse  ad  essa  qualche  personaggio 
capace  di  sostenerla  con  onore.  * Vedete 
voi , ripigliò,!’  imperatore  , qual  è la  sua 
ambizione?  E la  terza  volta  che  egli  ri- 
cusa di  esser  vescovo.  Io  ho  voluto  dar- 
gli l’episcopato  di  Augusta  e poi  quello 
di  Halnerstadt;  ma  Dio  il  riservava  pel 
felice  popolo  di  Bamberga  ».  E cosi  di- 
cendo gli  pose  in  mano  il  baston  pastora- 
le, l’anello  al  dito,  e con  ciò  Siede  l’in- 
vestitura , senza  che  il  nuovo  vescovo  vi 
facesse  quasi  attenzione  : il  che  fu  un 
crescimcnto  di  pena  pel  virtuoso  Ottone, 
quando  si  riebbe  dal  suo  stupore.  Im- 
mantinente egli  promise  a Dio  di  non  vo- 
ler entrare  nell'episcopato,  se  prima  non 
aveva  ricevuta  dal  papa  una  nuova  in- 
vestitura con  la  consacrazione  di  consen- 
so della  sua  Chiesa.  Dimorò  non  pertanto 
alcune  settimane  alla  corte,  e celebrò  la 
festa  di  Natala  con  l’imperatore. 

Giunto  che  egli  fu  a Bamberga  mandò 
significando  al  sommo  pontefice  le  sue 
disposizioni.  Avuta  la  risposta  di  Pa- 
squale , il  quale  lo  riconobbe  immediata- 
mente per  vescovo  eletto  di  Bamberga  , 
e lo  invitò  a venire  con  sicurezza , egli 
andò  a Roma  insiem  coi  deputati  della 
sua  chiesa  , i quali  secondo  l’uso  lo  di- 
mandarono a loro  pastore.  Egli  espose 
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fedelmente  al  papa  la  maniera  coti  cui 
era  stalo  eletto,  pose  a’ suoi  piedi  il  ba- 
stone pastorale  e l'anello,  e gli  dimandò 
perdono  della  sua  colpa  od  irriflessione. 
Il  pontefice  gli  comandò  di  ripigliarsi  le 
insegne  della  sua  dignità.  Siccome  però 
la  sua  coscienza  timorata  non  poteva  ri- 
solversi a gravarsi  del  peso  terribile  dcl- 
l'episcopalo  , Pasquale  gl’  ingiunse  in 
virtù  della  santa  obbedienza  di  sottoporsi 
all’ordine  del  cielo.  Finalmente  lo  con- 
sacrò egli  stesso  con  molta  pompa , il 
giorno  della  Pentecoste,  diciassette  mag- 
gio 1103. 

Saul’ Ottone  governò  la  chiesa  di  Bam- 
berga  per  Irentasei  anni  con  tutta  l'edi- 
ficazione, die  si  aveva  ragione  di  aspet- 
tare dal  suo  ingegno  c dalle  sue  virtù. 
Egli  amava  tanto  i poveri,  die  n’einpiè  la 
città  episcopale  ed  i villaggi  circonvicini, 
a fine  di  vigilare  egli  stesso  al  loro  sollie- 
vo. Provvide  con  la  generosità  medesima 
al  mantenimento  ed  alla  maestà  del  santo 
culto.  Si  contano  fino  a quindici  badie  e 
sei  priorati  da  lui  istituiti,  così  nella  sua 
diocesi  come  in  molte  altre  dell'Aleina- 
gna  ; e siccome  si  lamentavano  di  tante 
fondazioni',  egli  rispose  die  non  si  pote- 
vano fabbricare  troppe  osterie  per  quelli 
che  si  riguardavano  quali  viaggiatori  in 
questo  mondo.  Egli  fu  tenuto  sempre 
nella  maggior  riputazione  in  Polonia , 
dove  aveva  passalo  la  sua  gioventù  ; il 
che  recò  il  duca  Boleslao , che  voleva 
stabilire  il  cristianesimo  in  Pomerania,  ad 
eleggerlo  per  tale  impresa , per  la  quale 
non  si  voleva  meno  di  un  apostolo.  11 
successo  rispose  a tutta  la  speranza  di 
questo  principe.  Tali  furono  le  conse- 

fuenze  della  scelta  , che  l' imperatore 
urico  IV  fece  di  Ottone  per  l’episcopa- 
to di  Bamberga. 

Ma  a quella  guisa,  che  le  opere  dei 
santi  non  sono  sempre  sante , ei  possono 
benissimo  anche  le  anime  più  perverse 
fare  alcune  azioni  virtuose  , e non  arre- 
star non  pertanto  il  corso  delle  loro  cat- 
tive inclinazioni.  Dopo  la  elevazione  sor- 
prendente di  sant’  Ottone,  Enrico  perse- 
guitò Odone  , onoralo  per  le  sue  virtù 
del  titolo  di  beato,  e sostituito  canonica- 
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incute  a Gaucerio,  vescovo  scismatico  e 
siuiouiaco  di  Cauibrai.  Mentre  visse  que- 
sto imperatore  non  si  potè  scacciar  Gau- 
cerio  da  questa  città,  in  guisa  che  Odone 
fu  ridotto  ad  esercitar  le  funzioni  episco- 
pali nel  rimanente  della  diocesi  (1105). 

Ma  il  lermiue  fermo  agli  eccessi  dcl- 
l’ imperatore  Enrico  non  era  lontano.  A 
rendergli  il  castigo  più  sensibile,  il  cielo 
permise , che  il  suo  secondo  genito , che 
aveva  il  medesimo  nome  di  lui , ne  di- 
ventasse il  fatale  strumento.  11  suo  pri- 
mogenito Corrado,  ribellatosi  conira  di 
lui  un  quattordici  anni  prima,  non  aveva 
potuto  farlo  rientrare  in  sè  medesimo. 
Dopo  la  morte  di  Corrado  avvenuta  nel 


1101 , Enrico  tentò  per  lo  contrario,  ma 
senza  successo  di  fare  eleggere  un  altro 
papa  e non  Pasquale.  L'anno  1102, 
egli  fece  incoronare  re  il  suo  figliuolo 
Enrico,  dichiarando  di  voler  pure  cede- 
re a lui  l’ impero , e che  egli  voleva  par- 
tire per  Terra  Sauta.  Ma  passarono  due 
anni  ed  egli  non  osservò  le  sue  pro- 
messe. Enrico  il  giovane  si  noiò  di  vede- 
re per  si  lungo  tempo  ritardala  la  parten- 
za di  suo  padre  per  la  Palestina  (1);  e 
> giovandosi  dell'odio,  che  il  principe  si  era 
attirato  con  le  sue  persecuzioni  coulru 
la  santa  Sede',  si  levò  in  ribellione  con- 
ira di  lui  (1 105).  Siccome  non  era  meno 
abile  di  Enrico  nell’ arte  di  fingere,  af- 
fettò Una  grau  modestia  , un  rispetto 
grandissimo  per  la  religione  ed  i suoi  mi- 
nistri ; protestò  in  molle  assemblee , pi- 
S gliando  Dio  a testimonio,  e spesso  cou  le 
lagrime  agli  occhi,  che  egli  non  si  atlri- 
ó buiva  la  sovrana  possanza  per  alcun  pen- 
s siero  di  ambizione , ma  si  piuttosto  per 
far  cessare  uno  scisma  che  durava  da 
ben  quaraul’  anni , che  aveva  messo  sos- 
sopra  I impero  e fendutolo  all’apostasia  e 
quasi  al  paganesimo;  ebe  egli  non  desi- 
derava la  deposizione  del  suo  signore  e 
padre  insieme;  che  non  si  attraversava 
altro  che  alla  sua  irreligione  ed  alla  sua 
scismatica  ostinazione  , e che  se  questi 
volesse  sottomettersi  al  Principe  degli 
apostoli  ed  a’  suoi  successori  , egli  mede- 
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simo  era  pronto  ad  obbedirgli  coaie  Tul-  É che  non  voleva  pensar  altro  che  alla  sa- 
limo  de' suoi  sudditi.  Le  quali  artificiose  ® Iute  dell’ anima  sua.  Egli  diede  tutti  idi- 
dichiarazioni  dei  giovane  re  attrassero  in  » stintivi  della  sovranità  a suo  figlio,  il  quale 
calca  sotto  ks  sue  bandiere  u i popoli  e fi  fu  ad  una  voce  riconosciuto  in  sua  vece 
la  maggior  parte  dei  signori.  £ da  lutti  i signori  ecclesiastici  e laici.  U 

Volendo  Enrico  IV  arrostare  queil’ab-  £ giorno  dell'  Epifania  del  1 106,  si  tenne  a 
baudono  de’ suoi,  scrisse  una  lettera  S Magonza  un’ assemblea  delle  più  Buine- 
umiliantissima  a papa  Pasquale  per  irò-  to  rose  die  sieno  mai  state  da  lunga  pri- 
var modo  di  far  la  sua  pace  con  la  Cliie-  Jgj  sa  innanzi.  Tale  assemblea,  alla  quale 
sa.  Non  si  ebbe  a Roma  gran  fidanza  » si  trovavano  cinquautadue  signori  del- 
nelle  promesse  di  un  principe  ebe  ave-  fì  l'impero  ed  un  grandissimo  nuntero  di 
va  le  tante  volte  violato  anche  i suoi  giu-  E prelati , nominò  una  deputazione  de' più 
ramanti.  Ma  il  giovane  Enrico  in  bre-  * illustri  personaggi,  la  quale  andaste  ano- 
vc  recò  le  cose  a quel  punto  estremo  ff  ma  a consultar  papa  Pasquale  e lo  prc* 
in  cui  cade  vana  ed  inutile  ogni  me- 5 gasse  a lavorar  con  loro  a fin  di  ristabilir 
diazione. Egli  raunò  un  potente  esercito,  ^ l’ordine  e la  disciplina  ornai  distrutta  af- 
e marciò  contro  suo  padre , il  quale  ave-  & Catto  nelle  chiese  deUAlemagna,  la  coa- 
va però  ancora  una  ragguardevole  snida-  ^ seguenza  i legati  del  papa  confermarono 
lesca.  I due  eserciti  si  scontrarono  pres-  »>  reiezione  con  l’imposizione  delle  mani, 
so  Ratisliona , dove  si  rimasero  tre  dì  2 Enrico  IV  non  tardò  guari  a pentirsi 
l’uno  in  faccia  dell’altro,  disgiunti  solo  S del  partilo  che  aveva  preso.  Egli  fuggì 
dal  fiume  Regen  , che  si  scarica  nel  ® in  salvo  a Colonia  e poi  a Liegi,  e ripi- 
Danubio.  In  tale  postura,  il  ribelle,  il  £ gliò  i segni  della  sua  dignità.  Scusse  po- 
quale  sentiva  lutto  il  pericolo  di  doversi  Sì  scia  al  re  di  Francia  una  lunga  e com- 
airroulare  con  un  guerriero  sperimentato  T moveutissiiua  lettera  , a fine  d’  inlcres- 
e di  un  valore  eroico , corruppe  il  duca  t/  sarlo  alla  sua  causa.  Scrisse  pure  al  son- 
di Boentia  ed  il  marchese  Leopoldo,  le  cui  to  abate  di  Cluoy , che  era  suo  padrino, 

soldatesche  formavano  la  principale  di-  £ e prometteva  di  regolarsi  secondo  i suoi 
fesa  di  suo  |>adre  ; a tal  che  venuto  il  j»  consigli  cosi  negli  affari  dello  Stato , co- 
momento  del  combattere  costoro  si  ritira-  S me  in  quelli  deila  religione.  Intanto  il 
rono,  e l' imperatore  abbandonato  fu  ri-  $ giovane  Enrico,  dispendio  che  suo  pa- 
dello a doverla  campare  di  segreto  con  <?•  dre  la  voleva  far  di  nuovo  da  imperatore, 
una  breve  mano  de' suoi.  ° gli  si  avvicinò  con  tutte  le  suo  schiere,  e 

Il  giovane  fiurico,  travagliato  però  in- to  gli  fece  intimare  che  gli  avrebbe  data 
fino  a che  sapesse  il  suo  genitore  libero,  $ una  battaglia,  se  non  vaniva  nello  spezio 
gli  fece  proporre  una  conferenza  a Ma-  ^ di  otto  di  alla  conferenza  che  gl'  indica- 
gonza , in  vista  di  volervi  terminar  là  <-  va  ad  Aii-la-Clupelie.  L'imperatore,  clic 
ogni  controversia.  Avendovi  Vituperatore  ^ con  le  poche  genti  che  !e  sue  sciagure  gli 
consentito,  il  perfido  figliuolo  neh’ ab-  avevano  da  cupo  raccolto  non  la  poteva 
bordarlo  gli  chiuso  perdono , si  gettò  a J|  battagliare  col  proprio  figliuolo  , rispose 
suoi  piedi , e io  bagnò  delle  sue  lagrime  g con  una  Lettera  clic  egli  indirizzò  ai  pria- 
che  versava  ad  ogni  cenno.  Ambedue  pre-  .»;  cijiied  ai  prelati  dell  i opero (1).  lu  essa 
sero  la  via  di  Magouza, ed  d giovane  re,  £ egli  appella  a lutti  i buoni, a tulli  in  gene- 
aveudo  persuaso  il  padre  di  pigliar  ripo-  c rale  i cristiani:  ed  in  difetto  degli  uomini 
so  insieme  nel  costello  di  Biugbeu , lo  fe-  ^ invoca  il  soccorso  di  Dio,  della  bontà  V ur- 
ee arrestare  e ve  lo  tenne  prigione-  Ateo-  & giue  , e di  san  Pietro , che  egli  aveva  le 
ni  giorni  dopo  fu  trasferito  adlugelheim,  g$  tante  volte  oltraggiato  nella  persona  dei 
dove  fu  aggirato  lauto  bene , die  fu  per-  g suoi  successori,  i Noi  abbiamo  appclla- 
suaso  a confessarsi  colpevole  ed  a riuun-  tt  to,  soggiunge  egli, tul  appelliamo  «Lituo- 
ziarc  all’  impero.  Egli  protestò  ben  anco,  ® 

clic  la  sua  ahd  cazionc  era  volontaria , e -jp  (1)  Ep.  tirar.  IV,  ap  Bar.  an.  1100- 
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vo  por  la  terza  volta  a papa  il  signor  Pa-  & lorizzava  questo  furore  di  sregolato  zelo 


squale  eJ  alla  Chiesa  romana  i.  Ma  in 
breve  dovette  comparir  dinanzi  ad  un  tri 
Limale  mollo  più  formidabile. 


Egli  stimava  di  nascondere  sotto  questi 
veli  di  religione,  rallentato  al  quale 
si  era  lasciato  andare  contra  l' imperatore 


Questo  sciagurato  principe  si  vide  re-  ?<,  suo  padre.  Ma  non  lardò  guari  a far  co- 

calo  a tale  miseria  negli  ultimi  mesi  della  & ~L‘  ’*  ‘“*L — n_l — 

sua  vita  , clic  supplicò  il  vescovo  di  Spi-  ^ 
ra  a concedergli  una  prebenda  laica  nel  ” - 


noscere,  che  la  barbarie  di  un  figliuolo 
non  è punto  ispirala  da  un  amor  sincero 
3 della  Chiesa.  Dappoiché  perla  morie  del 
la  sua  chiesa,  offerendosi  a farvi  I nficio  ° vecchio  imperalore  egli  si  vide  padroue 


di  lettore  o di  sotto  cantore  : ma  gli  ven- 
ne negata.  Finalmente  mori  a Liegi  il  di 
sette  agosto  di  quell'anno  I ioti,  il  Oiu- 
quanlesimoquinlo  unno  di  età  e il  cin- 
quantesimo di  regno.  Il  vescovo  Olberto, 
il  quale  teneva  ancora  allo  scisma  in  cui 
l'aveva  egli  strascinalo , lo  fece  prima 
seppellire  nella  chiesa  di  San  Lamberto: 
ina  poco  dopo  questo  prelato  non  fu  ri- 
cevuto alla  comunione  della  Chiesa  se 
non  a condizione  di  disotlerrarc  il  corpo 
di  Enrico,  il  quale  fu  trasportalo  a Spira, 
e deposto  in  una  tomba  di  pietra,  dove 
rimase  per  cinque  anni  fuori  del  luogo 
santo.  Tale  fu  lu  deplorabile  (ine  di  un 
principe , che  pel  suo  genio  e pel  suo  va- 
lore seppe  dare  o ricevere  lino  a sessanla- 
sei  battaglie,  dalle  quali  uscì  vittorioso 
tutte  le  volte  che  non  fu  tradito,  tua  che 
per  la  sua  conlideuza  cieca  in  ministri 
inetti , per  la  sua  passione  brutale  dei 
piaceri,  pel  suo  dispregio  della  reli- 
gione , ed  il  suo  sacrilego  traffico  de’  be- 
nefizi ecclesiastici  , e per  la  sua  cru- 
deltà e perfidia  si  meritò  le  palile  scia- 
gure. 

Caduto  lui,  e subito  dopo  spoglialo  dal- 
la dieta  di  Magonza,  si  procedette  contra  i 
suoi  partigiani  scismatici.  Moltissimi  ve- 
scovi verniero  scacciali  dalle  loro  sedi  ; 
furono  surrogati  con  de’  cattolici , ed  in 
generale  vennero  fino  a più  largo  esame 
interdetti  lutti  i cherici  che  erano  stati 
ordinati  da  prelati  scismatici.  Alcuni  ze- 
lanti andarono  più  innanzi  ; diseppelliro- 
no i vescovi  che  non  erano  morti  nel 
seno  dell’unità,  e gittarono  i loro  cada- 
veri fuor  delle  chiese,  c tra  gli  altri 
quello  dell’antipapa  Guiberlo,  il  quale 
da  cinque  anni  posava  nella  cattedrale 
di  Ravenna! 

Il  nuovo  re  di  Alemagna  e d’Italia  au- 
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assoluto,  reclamò  come  un  diritto  inalie- 
nabile della  sua  corona  quelle  medesime 
investiture,  che  avevano  originato  la  sua 
ribellione.  Il  papa  invitato  a rimedia- 
: re  egli  stesso  agli  abusi  inveterati  della 
; chiesa  di  Aleniagua,  si  trovava  già  in  Lom- 
bardia, allorché  le  cabale  del  nuovo  im- 
peratore gli  vennero  manifeste  per  via  di 
| alcune  oscure  ed  imbrogliate  proposizio- 
1 ni  che  gli  andarono  alle  orecchie.  ( No 
no,  diss’egli  sospirando,  la  porla  della 
l Germania  non  è per  auco  aperta  ai  suc- 
cessori di  Pietro  ».  Immantinente  risol- 
vette di  andare  in  Francia  per  pigliare 
; in  quelle  congiunture  cosi  pericolose  dei 
; savi  provvedimenti  col  re  Filippo , con- 
1 vertilo  sinceramente , e col  suo  figlio 
Luigi  il  Grosso , disegnato  re. 

Al  suo  arrivo  i due  principi  gli  diede- 
ro le  testimonianze  più  espressive  del 
i loro  attaccamento,  offerendogli,  proster- 
; nati  a’ suoi  piedi , tutte  le  forze  del  loro 
; regno , e gli  promisero  di  consacrare 
la  loro  propria  persona  alla  difesa  della 
Chiesa  romana,  ad  esempio  di  Carloma- 
gno  e di  tanti  altri  monarchi  francesi. 

; Quando  furono  notiziati  che  il  re  di  Ger- 
; mania  mandava  ambasciadori  al  ponlefi- 
; ce , a fine  di  conferir  seco  sull'oggetlo 
spinoso  delle  investiture , fecero  dispor- 
; re  ogni  cosa  per  la  sicurezza  del  papa  a 
Chalons  sulla  Marna,  dove  doveva  te- 
nersi la  conferenza  ; e per  onore  della 
Sede  apostolica  fornirono  a Pasquale  nel 
: viaggio  uu  corteo  numeroso  di  abati , di 
vescovi  e di  arcivescovi.  Tulle  queste 
; precauzioni  si  trovarono  a pena  suffi- 
: cicliti  contra  l’audacia  de’ministri  germa- 
nici , il  principale  de'  quali , cioè  il  duca 
Velfone,  terribile  per  la  gigantesca  sta- 
tura e la  sua  tonante  voce,  faceva  tutta- 
via portar  da  per  tutto  una  s iada  uudu 
£!> 
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ili  da ii 7.i  a sè(l).  In  generale  parvero 
tulli  venuti  piuttosto  ad  intimorii  Pasqua- 
ie,  che  non  per  ragionare.  E quando  si 
disse  da  parie  del  papa,  che  era  cosa  in- 
degna il  far  rientrare  nella  schiavitù  dei 
principi  di  questo  mondo  la  Chiesa  fatta 
libera  dal  Figliuolo  di  Dio , i feroci  am- 
bascindori,  trascorrendo  nello  sdegno,  ri- 
sposero : < l.'na  tale  quislioue  non  si  de- 
ciderà già  qui  con  vani  discorsi,  ma  si 
nel  bel  mezzo  di  Roma  a colpi  di  spada  » 
(1107). 

La  fermezza  del  sommo  pontefice  fu 
un  pretesto  per  rinnovar  lo  scisma  in 
Alemanna  : ma  essa  produsse  un  effetto 
contrario  aifatto  nelle  Isole  Britanniche. 
Fosse  orrore  delle  turbolenze  che  aveva- 
no diserto  l' impero  e rovinato  l'impera- 
tore Enrico  IV  in  uo  abisso  di  calamità, 
fosse  timore  di  partecipare  dell'  odiosa  ri- 
nomanza che  aveva  lasciato  fra  gl*  In- 
glesi Guglielmo  il  Rosso , o meglio  fosse 
la  difficoltà  ili  vincerla  sulla  magnanimi- 
tà veramente  episcopale  di  tanl’Anselmo, 
c sulla  gran  riputazione  che  le  sue  virtù 
gli  avevano  acquistato;  Enrico,  succes- 
sore di  Guglielmo,  Uopo  sperimentata  in 
ogni  guisa  la  costanza  del  santo  arcive- 
scovo, dopo  fatiogli  fare  per  la  seconda 
volta  il  viaggio  ili  Roma , dopo  di  essersi 
impadronito  di  tutti  i beni  della  sua  chie- 
sa, e dopo  di  averlo  tenuto  lunga  pezza 
rilegato  fuor  del  regno , conchiuse  alla 
perline  un  accordo  ragionevole  e cristia- 
no (2).  Indi  sollecitò  il  santo  a rientrare 
noi  regno  , dove  al  suo  sbarco,  Anselmo 
fu  ricevuto  come  1 angelo  tutelare  della 
nazione,  ed  il  foriero  della  pubblica  felici- 
tà. La  regina  in  particolare,  dopo  venuta 
a rendergli  gli  omaggi  aifettnosi  della 
sua  filiale  pietà,  viaggiò  innanzi  a lui  per 
tutto  il  rimanente  della  strada  a fine  di 
preparargli  le  stanze  da  albergare.  Il  re 
si  obbligò  a restituire  tutto  quello  che 
egli  si  era  appropriato  dei  beni  delta 
chiesa  di  Caotórburì  durante  l’assenza 
dell'arcivescovo;  a sgravare  tutte  le  chie- 
se de' balzelli  imposti  da  Guglielmo  il 

(t)  Snger.  VII.  I.ud.  c.  9. 

(2)  Edmer  4 Novor. 


& Rosso , e lilialmente  a non  dar  più,  ed  a 
P non  lasciar  dare  da  alcun  laico  rinvesti- 
si tura  di  un  episeopato  o di  una  badia  per 
° mezzo  del  bastone  pastorale  e dell'anello. 
> Dal  canto  suo  Anselmo  dichiarò , che  la 
« soppressione  delle  investiture  non  sceme- 
| rebbe  nulla  del  rispetto  , nò  dell’  obbe- 

0 «bonza  de' prelati  verso  il  monarca.  Esu- 
® bito  dopo  furono  dati  de’pastori  alle  chie- 
j*  se  che  in  grandissimo  numero  vacava- 
mo no  da  lunga  pezza  (1107). 

p?  Ristabiliti  cosi  fra  le  due  potestà  il 
io;.  buon  accordo  e la  concordia , si  proce- 
dette  di  conserva  a ristabilire  i costumi 
p e la  disciplina  nel  clero.  A fine  di  sban- 
cò: dirne  efficacemente  il  concubinato  , si 
statuì  che  tutti  i preti  incontinenti  ab- 
js:  bandonerebbero  le  loro  donne  se  vole- 
$ vano  ancora  celebrare  la  messa;  che 
p perderebbero  i loro  mob  li  msiem  con  le 
ty  loro  concubine,  e rimarrebbero  interdetti 
& per  quaranta  giorni  affili  di  far  peniten- 
;ó>  za  ; che  se  amassero  meglio  rinunziare 
$ all’  altare  che  non  alle  loro  vergognose 
p abitudini,  essi  sarebbero  interdetti  in  per- 
y petuo,  privi  di  ogni  benefizio  ecclesiasti- 

1 co  e dichiarati  infami. 

S - Dopo  sì  felice  componimento,  sant’An- 
£■»'  seiino  visse  poco.  Egli  era  vecchio  mol- 
S tissimo  e le  sue  ultime  fatiche  avevan 
iy  logoro  il  rimanente  delle  sue  forze.  Mal 
$ potendo  andare  da  sè,  egli  si  faceva 
P portare  ogni  di  alla  chiesa,  a fine  di  as- 
'y  sistere  al  santo  sacrifizio.  Tuttavìa  la 
P necessità  , in  cui  si  trovò  di  dover  man- 
zi tenere  la  preminenza  della  sua  sede  al- 
$ taccata  da  quella  di  York , parve  rido- 
p narg'.ì  tutta  la  vigoria  della  sua  prima 
% olà.  Toimnaso  , nominato  a questo  ar- 
^ civescovado  , differiva  la  sua  consacra- 
o zinne  da  assai  lungo  tempo  nell’ aspetta- 
^ liva  ili  qualche  caso  propizie  al  disegno 
p clic  egli  aveva  già  manifestato  , di  par- 
y tecìparc  dèi  primato  d’ Inghilterra.  I 
p suoi  canonici , di  concerto  con  lui , ve- 
y dendo  Io  stato  di  languore  , a cui  era  ri- 
gj  dotto  sanf  Anseimo,  gli  scrissero  in  tuono 
£ audace  , la  chiesa  di  York  essere  egua- 
li' le  a quella  di  Cantorbnrì.  Anseimo  sen- 
si ti  tutto  le  conseguenze  di  tale  attentato, 
$ e del  danno  che  ae  seguirebbe  alla  sua 
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morie  , se  non  Taceva  frétta  a rintuzzar-  & re  di  sant’  Anselmo  un  gran  numero  di 


lo.  tògli  rispose  in  questi  termini , rivol- 
to il  discorso  a Tommaso  : « Sappiale, 
che  al  cospetto  e in  nome  del  Dio  òn-  ì° 
nipolento  , io  v’  interdico  da  ogni  fuu-  i 
«ione  sacerdotale  , e vi  proibisco  d’ in-  ? 
gerirvi  nel  ministero  del  pastore  in  lì  no  * 
a che  cessando  dal  ribellarvi  contro  la 
chiesa  di  Cantorburi  , vostra  madre  , 
voi  le  promettiate  obbedienza  , come 
hanno  Tatto  i vostri  predecessori.  Che 
sa  voi  perseverate  nella  vostra  ribellione, 
io  proibisco  sotto  pena  di  anatema  perpe- 1 
tuo  a ciascuno  dei  vescovi  della  Gran 
Brettagna  d’ imporvi  le  mani,  e di  rice- 
vervi alla  loro  comunione  se  voi  vi  fa- 
rete ordinare  da  stranieri  i.  Ei  mandò 
questa  lettera  a tutti  i prelati  d’Inghil- 
terra , ed  ingiunse  loro  , in  virtù  della 
santa  obbedienza  , di  inollerla  ad  esecu- 
zione (1108). 

Questo  colpo  di  vigore'  operò  anche 
dopo  la  morte  del  santo , il  quale  dopo 
vissuto  languente  per  altri  sei  mesi  ren- 
dette alla  perline  l’ anima  al  suo  Crea- 
tore il  ventuno  dell’  aprile  del  1109,  il 
sedicesimo  anuo  del  suo  pontificato,  ed  il 
scltanlcsimosesto  dell’  età  sua . La  sua 
lettera  contro  Tommaso,  che  si  lesse  al- 
lora alla  presenza  del  re  , che  teneva  a 
Londra  la  sua  gran  corte,  vi  fece  tale 
impressione , che  undici  vescovi  dichia- 
rarono che  vi  si  conformerebbero  pun- 
tualmente , quaud'  anche  dovessero  per- 
dere la  loro  dignità.  Sansone  di  Wor- 
chcsler  , padre  di  Tommaso,  fece  anche 
egli  una  simile  dichiarazione.  11  re  e 
tutta  l’assemblea  l'approvarono,  e final- 
ine  ile  l'ambizioso  arcivescovo  di  York 
promise  sotto  giuramento  alla  chiesa  di 
Cantorburi  I'  obbedienza  c!ie  le  avevano 
rendulo  i suoi  antecessori,  tògli  ebbe  an- 
zi per  tutto  il  resto  della  sua  vita  un  do- 
lor grande  di  non  essere  stato  consa-  i 
crato  dalle  mani  di  sant’  Anselmo. 

Di  questo  sauto  dottoro  ci  son  rimase 
assai  opere  dommaliche  , che  lo  hanno 
fatto  risgoardare  il  miglior  metafisico 
della  chiesa  latiua  da  sant’  Agostino  in 
poi  , nelle  quali  si  trova  un  notevole 


meditazioni  e di  orazioui  che  respira- 
no una  tenera  pietà,  ed  oltre  quattrocen- 
to lettere  , da  cui  si  cavano  moltissimi 
insegnamenti  utili  per  l'intelligenza  degli 
affari  ne’ quali  egli  ebbe  mano. 

Otto  giorni  dopo  la  morte  di  questo 
grand*  uomo,  mori  sant’  Ugo,  non  meno 
grande  nell*  ordine  inferiore  di  prela- 
tura che  egli  esercitò  per  sessanl'  anni 
sulla  fiorente  congregazione  di  Cluny. 
Ei  la  sollevò  al  più  allo  punto  del  suo 
splendore  , del  quale  , morto  lui  , co- 
minciò tosto  a scadere.  Ponzio  , che  gli 
succedette  e che  manifestò  sulle  prime 
della  saviezza  e della  modestia,  si  lasciò 
in  processo  di  tempo  trascorrere  ad  una 
alterigia  ed  a leggerezze , che  disonora- 
rono tanto  il  suo  ordine  , quanto  fecero 
lui  stesso  ridicolo  e gli  cagionarono  del 
fastidio.  Sant’  Ugo  aveva  avuto  ad  ami- 
ci tutti  i personaggi  più  santi  ed  illustri 
del  suo  tempo.  Egli  fu  sempre  caro  e 
riverito  da  Didiero,  abate  di  Monte  Cas- 
sino, indi  papa  sotto  il  nome  di  Vitto- 
re 111  ; da  papa  Urbano  II  , che  conser- 
vò sempre  per  lui  i sentimenti  di  un  di- 
scepolo verso  il  suo  maestro  ; dall’  im- 
peratore Enrico  il  Nero  , dall’  impera- 
trice Agnese  c ben  anco  dal  loro  figliuo- 
lo Enrico  IV.  Egli  ebbe  il  cuore  e la 
confidenza  di  Alfonso  VI  , re  di  Leone  e 
di  Castiglia  , per  le  cui  larghezze  egli 
edificò  la  chiesa  magnifica  che  sussistè 
lungo  tempo  a Cluny  ; e più  utilmente 
dal  suo  proprio  monarca  il  re  Filippo  , 
che  la  Provvidenza  non  fece  a lui  so- 
pravvivere , che  (pianto  era  di  necessità 
a confermarlo  inhnoalla  morte  ne’  sen- 
timenti di  penitenza,  che  sant’  Ugo  ave- 
va contribuito  tanto  ad  ispirargli. 

Questo  principe  mori  a Melun  , nove 
mesi  prima  di  sant’  Ugo,  e più  probabil- 
mente il  ventotto  od  il  ventinove  di  luglio 
e non  il  tre  di  agosto,  siccome  nolano  al- 
cuni autori  (1 108).  E incontrastabile  al- 
meno , clic  in  quest’  ultimo  giorno,  Lui- 
gi , sesto  di  (al  nome  , fu  consacrato  ad 
Orleans  pei  consigli  d'Ivone  di  Chartres, 
c che  I voiic  non  ora  punto  presente  alla 


concatenamento  d'idee.  Noi  abbiamo  pu*  morte  di  Filippo.  A motivo  di  alcuni  bì 
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gnori  malcontenti  di  Luigi,  fu  eletta  per  dalle  minacce  che  gli  ambasciatori  di 
tale  cerimonia  , cbe  importava  alla  quie-  S Enrico  V gli  avevano  fatto  in  Francia, 
le  dello  Stalo  , la  città  di  Orleans  ami  ,o,  si  occupò  a sostenere  i diritti  della  Chic- 
che quella  di  Reiuis  , la  quale  era  agi-  $ sa,  che  egli  credeva  attaccati  sempre  es- 
tate molto  da  uno  scisma  : ma  non  la-  >;o<  senzialmonle  dalle  investiture.  Egli  usci 
sciò  per  questo  di  reclamare  le  sue  an-  $ di  Roma , ed  andò  nella  Puglia  , a line 
tiche  prerogative.  Q di  assicurarsi  de’  principi  e de’  signori 

Alfonso  di  Castiglia  mori  il  venlinove  <§>  Normanni.  Tutti  gli  giurarono  di  difen- 
o il  trenta  del  giugno  1109.  Egli  aveva  dere  la  Chiesa  contra  le  violenze  del  re 
tolta  ai  Mori  1 importante  città  di  Va-  ^ di  Germania.  Ritornò  subitamente  a Ilo- 
lenza  e conseguito  sopra  di  loro  altri  Sgj  ma,  e si  fece  fare  la  medesima  promessa 
succossi , che  parvero  avare  del  prodi-  ||  da  tutti  i grandi.  I suoi  timori  erano  ben 
gioso.  Ma  nulla  fu  più  ben  distinto  dal  fondati  c stringente  il  pericolo.  Verso 
lato  del  maraviglioso , quanto  il  valore  1'  agosto  del  1110,  Enrico,  dichiarando 
del  generale  Rodrigo  Diaz,  cotanto  fa-  S ohe  andava  a farsi  incoronare  imperato- 
moso  nella  storia  della  Spagna  sotto  il  » re  , valicò  i monti  in  capo  a formidabile 
nome  di  Cid  , ohe  in  lingua  moresca  si-  É esercito.  Si  fece  seguitare  da  molti  dotti, 
guillca  signore.  I deputali  de’  cinque  rela  fine  di  sostenere  le  sue  pretese  e con  la 
musulmani  che  egli  aveva  viali , averi-  $ penna  e con  la  spada.  Traversò  tutta  la 
dolo  salutato  eoi  nome  di  Cid  , Alfonso  ||  Lombardia  senza  che  alcuna  piazza  osas- 
volle  cho  da  quel  momento  non  Cosse  al-  jg  se  resistergli , eccetto  Novara  , che  sog- 
trimenti  chiamalo  che  con  tale  nome,  gj  giogo  ben  prèsto  , e Milano  , la  qua- 
Morto  questo  eroe  invincibile  , le  schic-  £ le  ricusò  di  riconoscerlo  per  suo  signore 
re  castigliane  furono  le  molte  volte  rotte  il  e di  pagargli  gravezza  alcuna.  Da  Fi- 
da Ben-Abad  , re  de’ Maomettani  almo-  |jj  renze  , dove  celebrò  le  feste  di  Natale  , 
ruvidi  di  Affrica,  ohe  avevano  soggioga-  3$  mandò  deputati  a Roma  per  trattare  col 
lo  il  re  musulmano  di  Granata  e minac-  sommo  pontefice.  L’ allarme  vi  era  ge- 
lavano tutte  le  Spagne.  Alfonso  era  il  & aerale  : nondimeno  si  ottenoe  la  prò- 
secondogenito  di  Ferdinando  , primo  re  A>>  messa  , clic  l’ imperatore  , ricevendo  la 
di  Castiglia,  e nipote  del  re  di  Navarra,  » corona  , rinunzierebhe  alle  investiture 
Sancio  111 , intitolato  il  Grande,  il  qua-  $ delle  chiese  ; che  non  attenterebbe  nè 
le  fece  anche  redi  Aragona  Ramiro, suo  $ alla  vita  nò  alla  libertà  del  papa  , nè  a 
figlio  naturale.  Garcia  , figlio  prùnogo-  % quella  de’  suoi  fedeli  servi , e che  non 
nito  di  Sancio  , ereditò  la  Navarra,  che  & si  attenterebbe  neppure  di  torgli  il  pon- 
dopo  la  sua  morte  precoce  ritornò  al  suo  2 liticalo.  I Romani  dal  canto  loro  pro- 
fralcllo  Ferdinando.  In  tal  modo  questo  misero , che  il  papa  , i vescovi  e gli 
regno,  uno  de’meno  ragguardevoli  della  M abeti  rinuncierebbero  alle  regalie  -,  va- 
Spagna  , diede  origine  a quelli  di  Casti-  ^ le  a dire  ai  ducati  , alle  contee,  ai  mar- 
glia  c di  Aragona  , i quali  assorbirono  diesali  , alle  ville , ai  castelli , alle  nio- 
insensibilmente  tutti  gli  altri.  Noi  non  & nele  , ai  mercati  , ricognizioni  che  a- 
pretcndiaino  di  schiarire  il  caos  di  taute  vevano  incontrastabilmente  appartenuto 
rivoluzioni.  Quello  cho  ne  abbiamo  detto  # alla  corona.  Si  giurarono  si  fatti  arti- 
basta  per  giltare  sui  gran  falli  quella  lu-  ^ coli , e si  diedero  dall’  una  parte  e dgl- 
cc  ed  interesse  che  bisogna.  Alfonso,  in  ^ 1’  altra  degli  ostaggi  ; indi  Enrico  venno 
mancanza  di  figliuoli  maschi , lasciò  i a Roma  , dove  fu  ricevuto  con  onore 
suoi  stati  di  Castiglia  e di  Looue  a sua  ,i^  (liti). 

figlia  lirraca  , clic  ebbe  a successore  $ Il  papa  lo  aspettava  al  sommo  degli 
(l  126)  il  suo  figliuolo  Alfonso  Raimon-  scaglioni  della  chiesa  di  San  Pietro, dova 
do  , nato  dalle  sue  nozze  con  Raimon-  ogni  cosa  era  in  pronto  per  l’ incorona- 
do  , conte  di  Galizia.  none.  11  re  si  prosternò  , gli  baciò  i pie- 

lu  Italia,  papa  P.isquate,  spaventalo  $ di  , indi  si  abbracciarono  tre  volte.  En- 
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Irati  nella  chiesa  , Pasquale  gli  propose  A gliare  de’ suoi  ornamenti  e porre  in 
di  rinunziare  pur  iscritto  alle  investiture  £ ceppi  come  uno  sclierauo.  Intanto  il  ve- 
come  era  convenuto.  Enrico  si  ritrasse  » scovo  diTuscolo  esortava  i Romani  a sa- 
verso  la  sagrestia  per  .conferire  coi  ve-  £ criticare  la  loro  vita  per  a restare  atten- 
scovi  ed  i signori  del  suo  seguito,  i quali  tati  più  degni  di  orrore  , che  non  tutte 
allettando  un’aria  di  scrupolo , come  si  $ le  calamità.  I E qual  disastro  più  gran- 
ellasse di  convenzioni  falle  inconside-  £ de,  sciamò  egli,  possiamo  noi  figurarci  f 
ratamente  dai  deputali,  risposero  che  non  § II  vicario  di  Gesù  Cristo  geme  in  cate- 
potevnno  ratificare  una  cosa  contraria  al  g ne  , tra  le  mani  degli  empi.  Un  velo  tc- 
Vangelo  , il  quale  comanda  di  dare  a o ncbroso  ravviluppa  la  Chiesa  vostra  ina- 
Cesare  quello  che  appartiene  a Cesare.  dre,  la  quale  non  si  alimenta  ornai  più 
1 vescovi  della  parte  romana  rcclamaro-  fa  che  delle  sue  lagrime  inlino  a die  voi 
no  al  tempo  istcsso  contro  la  promessa  $ non  ne  inaridirete  la  sorgente.  E chi  può 
fatta  in  loro  nome  di  cedere  le  regalie.  rattcnervi  o magnanimi  Romani  ? Quei 
Mentre  le  due  parli  I’  andavano  conten-  ^ vili  barbari,  insolenti  quando  loro  si  ce- 
dendo vivamente,  uno  de’  partigiani  dei  de  , non  penseranno  che  solo  al  fuggire 
re,  lasciata  da  parte  ogni  simulazione  , & quando  voi  gli  punirete.  Ma  se  bisogna 
disse(l):  i E perchè  tante  parole?  Sap-  « una  più  sublime  speranza  perauimarela 
piate  , che  l'imperatore  nostro  signore  $ vostra  virtù,  confidate  nella  giustizia'  di 
vuol  ricevere  la  corona  coinè  fu  data  0 Dio  e nella  possanza  de’  beati  apostoli 
agl’ imperatori  Carlo  e Luigi  >.  Avendo  $ san  Pietro  e san  Paolo  ; noi  coneedere- 
il  papa  dichiarato  , che  non  incorone-  « mo  in  loro  nome  intera  indulgenza  di 
rehbe  Enrico  , se  egli  non  recava  ad  & tutti  i peccati  a coloro  che  daranno  la 
effetto  quello  clic  aveva  promesso  , il  $ propria  vita  per  una  si  belja  causa  >. 
principe  lo  fece  arrestare  iusiem  coi  Incontanente  i Romani  si  obbligarono 
cardinali  presenti  , e li  fece  con  molta  sotto  i più  terribili  giuramenti  a non 
violenza  condurre  in  una  casa  vicina  al-  '%  prestarsi  inai  ai  colpevoli  disegni  del  re 
la  chiesa  , e minacciò  Pasquale  di  fargli  jfe  Enrico. 

cavar  gli  occhi  « torre  ben  anco  la  vita,  $ Essi  rimasero  di  fatto  costantemento 
se  non  abbandonava  le  investiture  al  re  fedeli  a papa  Pasquale.  Il  re  disertò  or- 
di  Germania.  Immantinente  i soldati  di  ^ ribilmente  le  loro  terre,  ed  al  tempo  ine- 
Enrico  rubarono  gli  arazzi  e tutti  gli  ef-  * desimo  li  tentò  con  ogni  fatta  di  prò- 
fotti  preziosi  che  erano  stati  messi  fuori  messe  e di  arti.  Alla  perfine  , non  po- 
ad  addobbo  per  onorare  l’  entrata  del-  & tendo  riuscire  a corromperli , c non  o- 
l’ imperatore  ; percossero  ferocemente  j£’  sando  combatterli  , convenne  di  rime!- 
e i oberici  ed  i laici,  uccisero  e ferirono  ,ój>  tere  il  papa  in  libertà  dopo  due  mesi  di 
persone  di  ogni  stato  in  numero  grandis-  & prigionia  , a patto  però  che  Pasquale  a 
simo  , e fin  de*  fanciulli  che  erano  an-  £ lui  cedesse  le  investiture.  Inoltro  , egli 
dati  in  processione  incontro  al  principe  6;  protestò,  che  non  pretendeva  di  confe- 
con  delle  palme  in  mano  e de'  fiori.  In  * ciré  nè  i diritti , nè  le  funzioni  ecclesia- 
un  momento  la  chiesa  di  San  Pietro  fu  :«jj  stiche  , ma  solo  le  regalie  , vaio  a dire 
piena  di  sangue  e di  estinti.  9 i domimi  e gli  altri  vantaggi  dipendenti, 

A sì  falla  notizia  il  popolo  romano  cor-  $ o che  avevano  dipendalo  dalla  • corona, 
se  all'  anni  , foce  man  bassa  su  quanti  <■  Nondimeno  si  statuì  nel  privilegio  eslor- 
Alemanui  avveniva  loro  di  scontrarsi  , e £ lo  al  sommo  pontefice  , che  quegli  che 
costrinse  I’  imperatore  a riparare  quanto  fòsse  stato  eletto  canonicamente  non  po- 
più  poteva  celere  nel  suo  campo,  il  qua-  & trebb’  essere  consacralo  da  alcuno  prima 
lo  era  alle  porlo  della  città.  Egli  con-  S di  aver  ricevuta  dal  re  l’ investitura.  Ed 
dosso  però  seco  il  papa  , che  fece  spo-  & è questa  investitura  per  la  consacrazione 

**;  dell’  eletto  , e non  quella  della  regalia, 
che  fu  più  tardi  ed  in  concilio  dichiarala 


(I)  Chron.  Cass.  ir,  cap.  33. 
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contraria  allo  Spirito  Santo  e all’  islilu-  & Bainone  , vescovo  di  Segni  ed  abate  di 
zione  canonica.  Rompendo  in  piauto , £ Monte  Cassino , illustre  per  natali , per 
Pasquale  non  concedette  che  alla  scia*  dottrina  , per  le  legazioni  luminose  che 
gura  delle  cjfcostanzc  ed  al  pericolo  iin-  sj  aveva  sostenuto,  e molto  più  ancora 
minenle  di  uno  scisma  quello  che  egli  & per  le  virtù  che  lo  avevano  fatto  por- 
avrebbe  voluto  evitare , come  diss’  egli,  W re  nel  novero  de’  santi , si  radunarono 
a prezzo  di  tutto  il  suo  sangue.  Il  tratta*  insieme  con  molti  altri  prelati,  mentre  il 
to  fu  firmalo  da  sedici  cardinali  e fu  g papa  era  fuori  di  Roma , trattarono  di 
promesso  di  dimenticare  tutto  il  passato.  È prevaricazione  la  sua  condiscendenza,  e 
Cinque  giorni  dopo  , il  di  tredici  di  fi  fecero  un  decreto  cosi  contra  di  lui,  co* 
aprile,  il  re  fu  incoronato  solennemente  8 me  contro  la  concessione  delle  investito- 
imperatore  nella  chiesa  di  San  Pietro.  Il  S re.  Molti  ancora  di  quelli , che  avevano 
sommo  pontefice  celebrò  i santi  misteri,  ft  approvato  il  trattato  del  papa  si  voltaro- 
Quando  si  venne  all’infrazione  dell'ostia,  j$  no  ai  sentimenti  di  questi  rigorosi  cen- 
dice  Sigeberto , fautore  degl’imperatori  & sori.  Pasquale,  travagliato  da  si  fatto 
scismatici , egli  ne  prese  una  parte  e & bollimento  degli  animi  che  egli  seppe 
diede  1’  altra  all’  imperatore  dicendo  : 8 a Terracina  , riprese  con  lettere  l’ indi- 
t Come  questa  parte  del  corpo  vivifican-  & screzione  del  loro  zelo  , e promise  in* 
le  V ò separata  , cosi  sia  escluso  dal  (auto  di  correggere  quello  che  egli  ave- 
regno  di  Gesù  Cristo  colui  che  violerà  £ va  formato  nei  solo  disegno  di  cansarc 
il  trattato  ì.  Uopo  la  cerimonia  l’ impe-  3»  de’ mali  più  gravi.  Attcstò  non  pertanto 
ratore  ritornò  al  suo  campo  ; il  papa  g qualche  risentimento  contra  il  vescovo  di 
coi  vescovi  ed  i cardinali  rientrò  in  Ro-  Segni , il  più  accreditato  dei  zelatori  ; <3 

ma  in  mezzo  ai  plausi  d’  innumerevol  sótto  colore  , che  mal  potevano  colle- 

popolo  , e la  calca  era  si  grande , che  garsi  insieme  i doveri  di  abate  e quelli 

non  si  potè  giugucrc  al  palazzo  pontili*  $ di  vescovo  ( per  la  qual  cosa  egli  aveva 
cale  altro  die  a sera.  L’ imperatore  & costantemente  rigettato  le  frequenti  ri- 
mandò de'  ricchi  presenti  al  papa  , ai  & mostranze  del  medesimo  Brunirne  ) ei  gli 
cardinali  ed  al  resto  del  clero , indi  ri-  » fece  dare  uu  successore  nella  badia,  c lo 
parti  per  I’  Alemagna.  Egli  aveva  strap-  2 rimandò  alla  sua  diocesi, 
pala  eziandio  a Pasquale  la  licenza  di  & Procedere  cosi  fallo  non  ispcnse  il 

rendere  gli  onori  funebri  alt'  imperato-  malcontento.  Pasquale  , a prevenire  lo 

re  Enrico  IV  sulle  testimonianze  di  mol-  & scisma  onde  La  Chiesa  era  minacciata  , 
ti  vescovi , i quali  giurarono  che  era  ragunò  il  diciotlo  marzo  1 112  nella  chie- 
morlo  penitente.  Arrivato  a Spira  , dove  5?  sa  di  Laterano  un  concilio  , al  quale  as- 
ii cadavere  dimorava  da  cinque  anni  sbietterò  da  cento  vescovi  , un  gran  nu- 
privo  della  sepoltura  ecclesiastica  e del-  gl  mero  di  abati  ed  una  calca  straordinaria 
le  preghiere  della  Chiesa  , egli  ragunò  S di  cherici  c di  laici  (I).  Il  papa  espose 
un  gran  numero  di  prelati  conde’signo-  «§  in  termini  patetici  il  modo  con  cui  era 
ri,  e gli  fece  fare  de'  funerali  di  lauta  8 stalo  trattalo  , e costretto  dall’  impera- 
magni  licenza  , clic  pari  non  ne  ebbe  al-  A tore  a.  concedergli  quello  che  diinanda- 
cuuo  de’ suoi  predecessori.  va.  t Io  riconosco  , soggiunse  egli  con 

La  concordia  pareva  ristabilita  fra  K umil  candore  , il  fallo  che  ho  commes- 
i’  Alemagna  e la  santa  Sede  ; ma  nel  p so  cedendo  alla  violenza , senza  consi- 
cuore  della  medesima  Roma  si  temettero  jjg  gliarmi  co’ miei  fratelli  ; ed  alfiachè  nè 
delle  turbolenze  mollo  più  funeste  di  la  Chiesa,  nè  1’  anima  mia  ne  patiscano 
quelle  che  erano  state  allora  calmate.  I «f  danno  , io  bramo  , ebe  appunto  in  que- 
càrdinali  che  vi  eraoo  rimasi  durante  la  ^ sto  luogo  sia  rettificato  il  mio  erralo 
prigionia  del  papa  , il  vescovo  di  Tu-  procedere  ; e rispetto  al  modo  di  farlo 
scolo,  che  aveva  incoraggiato  cosi  elfi-  ° 
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10  mi  rimetto  del  paro  al  giudizio  di  que- 
sta  santa  assemblea.  Nondimeno  , sicco- 
me io  Ito  giuralo  di  non  travagliar  più  il 
re  per  l’avvenire  , io  non  lo  anatema- 
tizzerò mai  , quantunque  egli  abbia  vio- 
latoci suo  proprio  giuramento:  clic  Dio 
sia  il  giudice  del  monarca  e de’suoi  com- 
plici ».  Goffredo  di  Viterbo,  che  era  al- 
lora segretario  dcH’imperatore,  aggiun- 
ge che  il  papa  volle  deporsi  dal  ponti- 
ficato, e si  cavò  immantinente  la  mitra  e 
la  cappa  , ma  che  i Padri  vollero  che  le 
ripigliasse.  Nondinicnodccrelarono,  che 
i più  dotti  e sperimentati  di  loro  delibe- 
rerebbero maturamente  sul  fondo  del- 
la controversia  per  darne  poi  risposta  il 
giorno  appresso.  In  tale  intervallo  i car- 
dinali Koberto  e Gregorio  , Leone  , ve- 
scovo di  Ostia,  Gregorio,  vescovo  di  Trr- 
racina  , e due  prelati  francesi  , i soli 
che  fossero  al  concilio  , cioè  Gerardo 
di  Angolemme  , legato  in  Aquilania  , e 
Galone  di  Laon  , tesserono  il  decreto  , 
che  Gerardo  fu  incaricato  di  legger  po- 
scia in  mezzo  dell’  assemblea.  Esso  era 
del  tanor  seguente  (1):  a Noi  lutti,  riu- 
niti col  papa  nostro  signore  in  questo 
santo  concilio  , condanniamo  per  l’au- 
torità della  Chiesa  come  opposto  alla 
direzione  dello  Spirilo  Santo  ed  all'  isti- 
tuzione canonica  il  privilegio  estorto  a 
papa  Pasquale  con  la  violenza  dal  're 
Enrico  ; e lo  giudichiamo  di  niun  valo- 
re e cancelliamo  assolutamente  , vietan- 
do sotto  pena  di  anatema  di  avervi  ri- 
guardo alcuno  ».  Tutti  i Padri  diedero 

11  loro  consenso  con  queste  parole  : Co- 
sì sia. 

Gerardo  di  Angolemme  , guidato  da 
quel  calore  di  natura,  che  lo  rovinò  poi 
in  funesti  errori  , ebbe  I'  ardimento  di 

Ertar  sì  fatto  decreto  all’imperatore. 

gli  adempiè  una  così  pericolosa  com- 
missione con  tale  fermezza,  che  sconcer- 
tò il  principe  e tenne  per  assai  lungo 
tempo  disarmata  la  sua  vendetta  per  da- 
re al  legato  l’agio  di  sottrarvisi.  Riavuto 
poscia  dalla  sua  sorpresa  Enrico  ne  con- 
cepì un  dispetto  vie  più  furioso  contro 


(l)  Chron.  part.  17,  p.  S08. 


la  Chiesa  romana  ed  i suoi  difensori , c 
non  andò  guari  che  lo  manifestò. 

Intanto  l’accordo  estorto  e già  annul- 
lalo cagionò  una  generale  agitazione  nel 
mondo  cristiano.  Si  tennero  de' concili 
intorno  a questo  alfare  , in  Francia  , in 
Borgogna  , in  Lorena  , in  Sassonia,  in 
Ungheria  e fin  nella  Grecia  ed  in  Pale- 
stina. I più  gran  personaggi  di  quell’età, 
Josceramo  , o Giovanni  , successore  di 
Ugo  npll’arcivescovndo  di  Lione,  i beati 
Ivone  di  Charlres  , Ildcberto  di  Mans  , 
annoveralo  egli  pure  tra  i santi  ed  i dot- 
ti del  suo  secolo  , il  famoso  Goffredo 
di  Vandomo  , ciascuno  disse  intorno  a 
ciò  il  suo  parere  con  maggiore  o minore 
energia,  secondo  la  dolcezza  o l’austeri- 
tà del  suo  carattere.  Quelli  della  metro- 
poli di  Sens,  nello  scusare  la  colpa  del 
padre  comune  dei  fedeli  , come  seguita 
da  un  pronto  pentimento  , trascorsero 
fino  a paragonarla  al  rinnegamento  di 
san  Pietro, ed  alla  pretesa  caduta  di  papa 
san  Marcellino  nell'  idolatria.  Ma  llde- 
berlo  di  Mans  in  una  apologia  per  papa 
Pasquale,  dimostra  , t che  è della  pru- 
denza di  chi  governa  di  fare  o cassar 
le  leggi  secondo  le  circostanze;  che  noi 
dobbiamo  interpretare  in  buona  parte 
quello  che  fanno  i superiori  , quando 
ignoriamo  i loro  motivi  ; che  non  tocca 
alle  pecore  a riprendere  il  pastore  ; che 
in  sostanza  papa  Pasquale  ha  annullato, 
dappoiché  fu  libero  , ciò  che  egli  aveva 
fatto  per  forza  in  catene  ; e che  aveva 
operalo  come  un  atleta  , che  dopo  rice- 
vute alcune  ferite  ritorna  alla  pugna 
con  vie  maggior  coraggio  e precau- 
zione ». 

Si  fanno  oggidì  le  maraviglie  dell’a- 
nimosità che  ingenerò  la  controversia 
delle  investiture  ; ma  questa  quistione 
complicata  , e da  nessuno  finora  schia- 
rita , appreseutava  allora  un  ben  diver- 
so aspetto.  Essa  aveva  due  obbietti,  l'uno 
de'  quali  riguardando  la  maniera  d' in- 
vestire non  voleva  essere  combattuto 
con  tanto  calore,  e soprattutto  non  meri- 
tava di  prolungare  le  turbolenze  che  mi- 
sero sossopra  la  Chiesa  e l’ impero  per 
interi  secoli.  Alcuni  papi  c moltissimi 
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vescovi  trattavano  ili  sacrilego  1’  uso  in-  & sottrarre  la  Chiesa  a maestri  che  non  fos- 
trodolto,  sopra  tutto  in  Alemagua  , di  £;  sero  stati  di  loro  scelta  ambe  in  quella 
consegnare  il  bastone  pastorale  e l'anel-  £ che  s’ investivano  col  cerimoniale  usa- 
lo, questi  sacri  distintivi  delle  digniti  $ lo  coi  conti  e coi  cavalieri , quelli  die 
ecclesiastiche  , tra  le  mani  profane  dei  £ avevano  originariamente  il  diritto  dei- 
laici  , prima  che  essi  giungessero  alle  £ le  elezioni , presero  accortamente  il  me- 
mani  santificate  dall’unzione  del  sacer-  £ lodo,  appena  moriva  un  vescovo  od  un 
dozio.  Si  persisteva  a credere  , non  o-  & abate,  di  nominargli  un  successore  e di 
stante  le  dichiarazioni  contrarie  da  par-  jg  consacrarlo  subito.  Fatta  la  consacra- 
te dei  principi  , che  dando  i simboli  del-  £ zione  l'elezione  era  irrevocabile,  ed  il  mo- 
I’  autorità  pastorale  , essi  si  arrogava-  ff  narca  si  trovava  ingannato  ne*  suoi  dise- 
no il  diritto  di  conferire  l’autorità  mede-  Ss  gni  sia  d’iuleresse  e di  simonia  , sia  di 
sima  e le  sue  divine  funzioni.  £ beneficenza  e di  puro  favore.  Ma  non  sì 

Uispetto  alla  sostanza  delle  cose,  i ca-  jS?  tosto  ebbero  i principi  renduta  vana  que- 
pi  della  Chiesa  avevano  molte  ragioni  di  J<  sta  specie  di  astuzia  , che  ue  impiegaro- 
reclamare  contro  un’innovazione  , che  Sf  no  un’ altra  essi  medesimi.  Ordinarono, 
annullava  le  elezioni  ecclesiastiche  fatte  E che  appena  un  vescovo  fosse  morto  si  do- 
sccondo  le  leggi  più  antiche  , la  quale  % vessc  portare  a loro  il  bastone  pastorale  e 
trasferiva  ai  principi  il  diritto  esclusivo  $j  1'  anello  dei  defunto,  che  si  usava  in  pri- 
di  nominare  agli  episcopati  ed  alle  badie,  g ma  di  consegnare  al  suo  successore  nella 
di  collocarvi  persone  indegne  e spesso  jg  cerimonia  della  sua  consacrazione  , in 
di  venderle  a chi  offeriva  la  maggior  som-  % guisa  che  non  si  ardiva  procedere  a ciò 
ma.  La  cerimonia  dell’  investitura  era  senza  di  questo.  Avuti  questi  due  pegni 
certo  moltoanteriore  a tali  disordini.  Es-  $ dal  governatore  o dal  magistrato  della 
sa  aveva  cominciato  allora  quando  i so-  £ città  in  cui  il  vescovo  era  morto,  il  prin- 
vrani  diedero  al  clero  ed  alle  genti  di  cipe  rimaneva  il  padrone  assoluto,  della 
guerra  delle  terre  e delle  signorie  di  lo-  consacrazione  , che  il  metropolitano  non 
ro  dipendenza,  chiamate  indistintamente  osava  conferire  altroché  alla  persona  che 
benefizi:  denominazione , che  non  fu  ap-  glieli  presentava  dopo  di  averli  ricevuti 


propriata  che  lungo  tempo  dopo  di  ciò 
che  si  chiamò  poi  cosi.  Secondo  le  leggi 
che  allora  erano  in  vigore  e furono  man- 
tenute da  poi  , nessun  cherico  o laico 
poteva  entrare  in  (io ssesso  di  tali  domimi, 
se  non  aveva  prestato  fede  ed  omaggio  al 
principe,  e se  non  aveva  ricevuto  da  lui 
i simboli  di  convenzione , pei  quali  egli 
ne  trasferiva  la  proprietà.  E questo  è ciò 
che  si  chiama  investitura,  c vestitura  se- 
condo le  capitolazioni  di  Carlomagno, 
nelle  quali  si  vede  che  il  principe  poneva 
nella  mano  dell’investito  un  pugno  di  er- 
ba, un  ramoscello,  una  verga,  un  basto- 
ne o qualche  altra  produzione  della  terra. 

L’uso  d’ investire  col  bastone  pastora- 
le e l' anello  è molto  più  recente  : l’ abu- 
so nel  quale  degenerò,  togliendo  ai  popo- 
lo il  diritto  di  rendere  testimonianza,  ed 


dal  suo  monarca. 

Da  tale  narrazione, di  leggeri  si  capisce 
che  recasse  i papi  a combattere  le  inve- 
stiture con  tanta  perseveranza.  Da  princi- 
pio non  cercarono  altro  che  di  arrestarne 
le  conseguenze  abusive  , vale  a dire  la 
violenza  de’principi  rispetto  all’  elezione 
de’ prelati,  e principalmente  il  sacrilego 
traffico  delle  prelature.  Siccome  poi  si 
persuasero,  che  l' investitura  de'  benefi- 
ciali portava  seco  di  necessità*  la  distri- 
buzione arbitraria  dei  benefici,  e che  in- 
fino a tanto  che  sussisteva  una  tale  usur- 
pazione, la  simonia  e molti  altri  vizi  ini- 
qui non  si  potrebbero  mai  distruggere  , 
risolvettero  di  troncare  il  male  dalla  ra- 
dice attaccando  le  investiture  medesime. 
Che  tale  motivo  abbia  guidato  il  loro  ze- 
lo si  vede  dalla  condotta  di  molti  di  loro, 


al  clero  il  diritto  di  eleggere  i propri  pa-  « i quali  confermarono  nell'  episcopato  le 
stori,  non  cominciò  a sembrare  insoppor-  J persone  che  avevano  ricevuto  il  bastone 
labile  se  non  nell'  undecimo  secolo.  Per  pastorale  dalla  inane  del  principe,  quali- 
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do  si  avevano  chiare  prove  della  loro  vir- 
ili e di  (ulte  le  doti  volute  per  1*  epi- 
scopato. 

La  lettera  che  papa  Pasquale  scrisse  ad 
Enrico  V,  subito  che  fu  obbligato  a ritrat- 
tare la  concessione  che  egli  aveva  fatto 
a qifesto  principe, chiarisce  vie  meglio  una 
tale  verità,  e rende  manifeslamenleplau- 
sibili  gli  avvisi  della  santa  Sede  in  par? 
ticolare  per  la  nazione  germanica.!  Quan- 
tunque la  legge  divina  ed  i santi  canoni, 
gli  dice  egli  (1),  vietino  ai  vescovi  di  oc- 
cuparsi degli  aifari  del  secolo,  c di  an- 
dare anche  in  corte  , eccetto  per  difen- 
dervi gli  oppressi  , pure  si  costringono 
ne’ vostri  Stati  i vescovi  e gli  abati  a por- 
tare le  armi , il  che  non  può  esser  fatto 
senza  cagionare  mille  disordini.  I mini- 
stri del  Dio  vivente  sono  diventati  i mi- 
nistri di  un  principe  mortale,  perchè  han- 
no ricevuto  dell?  città,  delle  fortezze,  dei 
ducati  ed  altri  beni  appartenenti  alla  co- 
rona. E di  quivi  ne  venne  I’  ordine  abu- 
sivo di  non  consacrare  i prelati , se  non 
hanno  ricevuto  il  bastone  pastorale  dalle 
mani  dell'imperatore.  Questi  abusi  han- 
no eccitati  i nostri  predecessori  a condan- 
nare le  investiture  in  molli  concili,  sotto 
pena  di  scomunica,  ed  in  questo  noi  con- 
fermiamo il  loro  giudizio  i . Tale  fu  la  ca- 
gione delle  strane  guerre,  che  durarono 
per  sì  lungo  tempo  tra  i papi  e gl*  impe- 
ratori. 

Il  disordine  che  si  voleva  arrestare  era 
quanto  il  poteva  esser  grande,  e spaven- 
tosi gli  eccessi  che  cagionava  : si  doveva- 
no dunque  dispregiare  tali  eccessi  per 
reprimere  i disordini?  Si  voleva  forse  dis- 
simular tale  disordine  - pel  timore  degli 
eccessi.  Era  egli  possibile  di  correggere 
gli  abusi  senza  torre  di  mezzo  la  cosa  me- 
desima di  cui  si  abusava?  Queste  sono  al- 
trettante quistioui,  che  tennero  in  sospe- 
so o divisero  i suffragi  de' più  gran  dot- 
tori di  que'  tempi,  i quali  erano  certo  più 
a portata  di  noi  di  pronunciare  cod  co- 
gnizione di  causa.  Il  medesimo  Ivone  di 
Chartres,  il  più  illuminalo  forse  ed  il  più 
giudicioso  dell’  età  sua , qualunque  sia- 


si la  condiscendenza  di  papa  Pasquale  , 
atteso  che  egli  non  aveva  ceduto  alla 
violenza  altro  che  pel  timore  di  uno  sci- 
sma, in  una  cosa  che  non  era  di  sua  na- 
tura contraria  alla  legge  eterna,  purè  se 
non  altro  indirettamente  biasima  anch'e- 
gli una  tale  condiscendenza  (2).  Si  trat- 
tava in  fondo  di  un  interesse  così  grande 
per  la  religione,  che  era  mollo  difiicile 
di  determinare  il  punto,  dove  conveniva 
fermarsi.  Il  diritto  incontrastabile  che  ha 
la  Chiesa  d' istituire  i suoi  ministri,  e di 
non  riceverne  alcuno  che  non  sia  degno 
del  suo  stato,  voleva  certamente  che  ella 
facesse  tutti  i suoi  sforzi  prima  di  abban- 
donarne una  parte  ai  principi  che  non 
la  tengono  altro  che  da  lei , sopra  tutto 
prima  di  sottoporsi  alle  vergognose  ca- 
tene che  si  trattava  d’ imporle  a tale  ri- 
spetto. 

I Greci  medesimi  si  mostrarono  sensi- 
bili alle  violente  usurpazioni  del  re  di 
Germania.  L'imperatore  Alessio  Comne- 
no  mandò  un’  ambasceria  onorevole  a 
papa  Pasquale,  non  sì  tosto  fu  notiziato 
degl'  indegni  trattamenti  che  Eurico  V 
aveva  fatto  patire  a questo  pontefice  (3) . 
Dopo  ricolmali  i Romani  di  elogi  per  lo  ze- 
lo ed  il  valore  col  quale  essi  avevano  re- 
sistilo a questo  principe,  egli  offeriva  lo- 
ro il  suo  aiuto  : aggiungendo,  ehc  se  lo 
desideravano,  egli  verrebbe  in  Roma , o 
vi  manderebbe  il  suo  figliuolo  Giovanni, 
a line  di  amministrare  il  potere  imperia- 
le in  maniera  beu  diversa  dal  re  loro  op- 
pressore. La  proposta  venne  gradita;  ma 
non  si  ha  che  ella  fosse  recata  ad  efletlo; 
perocché  Alessio  era  troppo  occupato  iu 
conservare  quel  rimasuglio  d’ impero  , i 
cui  codOuì  andavauo  i Turchi  ogni  di  più 
stringendo. 

II  suo  disaccordo  coi  pellegrini  urinati 
dell’  Occidente,  e la  mala  fede  oud’  era 
rimproverato,  sebbene  probabilmente  cou 
iperbole,  non  lo  tenevano  però  dall’esse- 
re soggetto  alla  santa  Sede.  Egli  manda- 
va spesso  de’  presenti  alla  Chiesa  roma- 
na, a Monte  Cassino  ed  anche  a Cluny  (4). 

(2)  Ep.  237. 

(3)  Chron.  Cass.  iv,  c.  4G. 

(4)  Zunar.  svili,  n 29. 


(1)  Ep.  22. 
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Fgli  impiegava  regolarmente  una  parie 
del  giorno  in  leggere  i Libri  santi  e con- 
versando con  de' pii  dottori.  Il  suo  zelo 
per  la  conversione  degli  eretici  andava 
fino  a passare  le  intere  notti  con  loro  , a 
fine  di  ravvederli  dei  loro  errori. 

I più  ostinati  furono  certi  Bulgari , 
chiamati  bogomili,  vale  a dire , nella  lo- 
ro lingua,  quelli  che  implorano  la  divina 
misericordia  (1).  Simiglienti  su  qualche 
punto  a massalini , eglino  seguivano  in 
sostanza  i priocipii  spaventosi  ai  Manete, 
e non  erano  che  un  ramo  di  paulianis- 
mo  , che  si  produceva  sotto  una  nuova 
forma.  La  simulazione  e l’ ipocrisia,  la 
frode  e lo  spergiuro  erano  ad  essi  cotan- 
to familiari , come  a primi  manichei.  A- 
leSsio,  che  si  conósceva  tanto  bene  egli 
stesso  nell'  arte  del  fingere  , simulò  con 
suo  fratello  Isacco  di  voler  abbracciare 
la  loro  dottrina,  e si  fece  condurre  il  lo- 
ro capo.  Era  un  medico,  vecchio  molto, 
chiamato  Basilio,  alto  della  statura  e con 
fare  imponente  , con  mortificato  il  viso  , 
rada  la  barba,  ma  veneranda  per  la  sua 
bianchezza.  Egli  portava  1*  abito  mo- 
nastico secondo  l’ uso  fermo  tra  que- 
gli artificiosi  settari.  L’ imperatore  si 
levò  dal  suo  seggio  per  riceverlo,  lo  fece 
sedere  allato,  e lo  convitò  a mensa  ; poi 
gli  disse  che  riceverebbe  tutte  le  sue  pa- 
role come  altrettanti  oracoli , se  voleva 
prendersi  eura  dell’  anima  sua.  Basilio , 
esercitato  al  fìngere,  sulle  prime  resistè; 
ma  la  scaltrezza  eretica  non  la  può  dir 
sempre  alla  prova  de’ prestigi  della  cor- 
te. Basilio  si  lasciò  aggirare  dalle  lusin- 
ghe dei  due  principi  , i quali  facevano 
di  concerto  quella  parte,  ed  appalesò  loro 
senza  dissimulazione  tutti  i misteri  della 
sua  tenebrosa  dottrina. 

Immantinente  dopo  , l'imperatore  ra- 
gnnò  il  senato  ed  il  clero.  Vedendosi  l’e- 
retico troppo  bene  convinto  per  poter  ne- 
gare con  successo,  confermò  tutto  quel- 
lo che  egli  aveva  detto,  c dichiarò  di  es- 
ser pronto  a sostenerlo  in  mezzo  ai  roghi 
od  a’  più  orribili  tormenti.  L’accecamen- 
to di  quegli  sciagurati  trascorreva  fino  al 

(1)  Zonar.  srm , n"  29. 
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punto  di  persuadersi  che  non  avevano 
nulla  da  temere  de’  supplizi,  e che  gli 
angeli  li  libererebbero  anche  dal  fuoco. 
Rimanendo  Basilio  inflessibile  a malgra- 
do delle  esortazioni  dell’  imperatore,  che 
lo  fece  cavar  spesso  dalla  prigione  per 
sollecitarlo  , fu  alla  perfine  condannato 
ad  essere  bruciato  vivo  con  moltissimi 
dè'suoi  discepoli  imprigionati  dopo  di  lui; 
ma  tra  questi  ve  ne  furono  assai  che  ne- 
garono di  essere  bogomili.  A discernere 
con  sicurezza  i colpevoli,  Alessio,  fecon- 
do in  istralagemmi,  fece  appiccare  il  fuo- 
co a due  gran  fornaci  , innanzi  ad  una 
delle  quali  inalberò  la  croce  che  quegli 
eretici  avevano  in  orrore.  Rivolgendo 
poscia  il  discorso  ai  prigionieri:  t Voi 
tutti,  diss’  egli,  accusati  come  siete,  an- 
date indistintamente  al  fuoco,  per  timore 
che  qualche  eretico  col  favore  della  men- 
zogna non  isfugga  alla  pena  che  esso  me- 
rita. Rispetto  a quelli  che  pretendono  di 
essere  cattolici  , è meglio  che  muoiano 
innocenti  anzi  che  vivere  con  una  ripu- 
tazione che  perpetuerebbe  lo  scandalo  » . 
Credendo  tutti  i prigionieri  che  non  vi 
fosse  modo  da  poterla  fuggire  , prese 
ciascuno  il  suo  partito  e si  avviò  a quel- 
la delle  fornaci  che  manifestava  la  loro 
religione.  Già  già  gli  uni  e gli  altri  era- 
no ornai  sopra  i roghi,  e gl’  infiniti  spet- 
tatori uscivano  in  mormorazioni  contra 
l’imperatore,  di  cui  ignoravano  i disegni, 
quando  tutto  ad  un  tratto  egli  comandò 
ai  prigionieri  di  fermarsi.  Egli  ricolmò  di 
elogi  quelli  che  avevano  eletta  la  fornace 
dov*erala  croce,  e li  rimandò  liberi.  Fe- 
ce agli  altri  grazia  della  vita,  si  adoperò 
lungo  tempo  in  convertirli , ne  guada- 
gnò molti  e tenne  gli  altri  in  prigione  fi- 
no alla  loro  morte.  Il  solo  eresiarca  Ba- 
silio patì  la  pena  del  fuoco,  e non  diede 
altro  che  segni  d’ induramento. 

L’ imperatore  Alessio  dovette  in  ap- 
presso ridurre  altri  paulianisti,  eredi  del- 
le massime  e dell’  umor  fazioso  di  quelli 
che  Giovanni  Zimisce  aveva  in  passalo 
trasportali  dall’  Asia  nella  Francia.  Con- 
tra di  questi  bisognò  impiegar  la  forza  : 
ma  Alessio  fece  il  più  presto  possibile  ri- 
torno alla  sua  moderazione  naturale  ed 
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alle  vie  di  persuasione.  Egli  ebbe  la  con-  & ralore,  del  patriarca,  e generalmente  da 
solazione  di  ricondurne  moltissimi  alla  S ogni  potestà  ecclesiastica  o secolare,  ma 
sana  credenza,  e ben  anco  alcuni  de’loro  3 aveva  tutta  la  sua  riverenza  affatto  in 
capi.  Alessio,  primo  di  questo  nome,  mo-  ft  particolare,  sotto  il  titolo  di  protettrice  , 
ri  poco  dopo  queste  opere  memorabili  , all’  imperatrice  Irene  , che  dopo  Ja  sua 
il  quindici  agosto  1118.  Lasciò  la  coro-  8 morte  doveva  essere  surrogata  in  tale 
ua  a suo  (ìglioGiovanni  Comneno,  sopran-  3 qualità  da  una  principessa  della  sua  fa- 
nominato il  Bello,  o Calo  Giovanni.  miglia.  Non  vieracbe  un  padre  Spiritua- 

Noi  abbiamo  di  Alessio  molle  costitu-  ^ le  o direttore,  due  sacerdoti  cappellani , 
zioni  o dichiarazioni,  che  danno  impor-  83  un  economo  per  gli  affari  esterni,  e tutti  e 
tanti  indizi  intorno  la  disciplina  ed  il  rcg-  $ quattro  costoro  dovevano  essere  eunuchi  , 
gìmento  ecclesiastico  degli  Orientali  del  J Le  religiose  dormivano  tutte  in  un  dormi- 
suo  tempo.  Vi  si  vede  quali  contribuzio*  3 torio  comuue,  a vista  le  uue  delle  altre  ; 
ni  s’  imponevano  i fedeli  in  primizie  od  lavoravano  del  paro  tulle  insieme,  e men- 
oblazioni  annuali  in  profitto  del  loro  ve-  3 tre  lavoravano  una  leggeva.  Nessuna  ave- 
scovo-  Un  villaggio  di  trenta  famiglie  .oj  va  cosa  in  proprio, e la  povertà  evangelica 
forniva  una  moneta  di  oro  e due  diargen-  era  strettamente  osservata.  Se  però  qual- 
to,  sei  staia  di  farina  e sei  di  orzo  , sei  che  principessa  del  sangue  reale  pigliava 
misure  di  vino,  un  montone  e trenta  gal-  $ *1  velo  in  questa  casa , essa  non  era  ob- 
line. La  retribuzione  cresceva  o diminuiva  w bligala  cosi  strettamente  alla  regola  co- 
in  ragione  del  numero  più  o meno  gran-  *(  ine  le  altre.  Per  tutte  in  generale  la  Clau- 
de delle  persone  che  componevano  le  fa-  2 sura  era  meno  severa  che  in  questi  ulti- 
miglie.  Per  la  collazione  degli  ordini  il  ve-  jg  mi  tempi.  Ledoune,esoprallullo  i paren- 
scovo  riceveva  sette  monete  di  oro, una  per  li  prossimi,  potevano  entrare  nell  interno 
gl’ inferiori,  tre  pel  diaconato  e tre  pe’ sa- S del  monastero.  Gli  uomini  parlavano 
cerdoti.  L'imperatore  poteva  regolare  se-  £ presso  alla  porta  alla  religiosa  che  dimau- 
condo  la  prudenza  (equesto  poterceli  era  jg  davano,  e che  vi  andava  accompagnata 
stalo  dato  da  un  concilio)  quello  che  ri-  <>  da  una  delle  anziane  : quelle  che  erano 
sguardava  l’  elezione  dei  vescovi  e la  di-  $ di  una  provata  virtù  potevano  uscire  in 
i posizione  degli  episcopati . Egli  aveva  ben  8 certe  circostanze,  quando  per  esempio  il 
anco  il  potere  più  singolare  ancora  di  g loro  padreola  madre  loro  fossero  malati, 
erigere  gli  episcopati  in  metropoli.  Da  La  chiesa  di  Gerusalemme  andava  o- 
iiu  altro  lato  la  visita  e la  correzione  dei  2 gni  di  acquistando  una  qualche  nuova 
monasteri  sono  attribuiti  al  patriarca  io  !*  prerogativa.  1 capi  del  principale  Stato 
tutta  l'estensione  della  sua  ordinaria  giu-  S de’Lalini  in  Oriente,  ed  i papi,  sollecitali 
rislizione.  Gli  sponsali  contratti  all'età  di  « spesso  da  parte  loro  , non  credevano  di 
sette  anni  sono  dichiarati  invalidi , e si  poter  dare  un  conveniente  splendore  a 
vuole  che  le  parti  abbiano  almeno  dodi-  questa  chiesa  , liberata  cosi  maraviglio- 
ci  o quattordici  anni.  òsamente  dal  giogo  degl’  infedeli , e ri- 

Vi  sono  eziandio  alcune  particolarità  ® sguardata  come  il  prezzo  inestimabile  ed 
notevoli  nelle  costituzioni,  chelimpera-  £ il  termine  fortunato  di  tanti  pericoli.  Il 
trice  Irene,  moglie  di  Alessio,  diede  se-  re  Baldovino  , successore  di  Goffredo  di 
condo  il  diritto  e 1'  uso  de’  Greci  , alla  S Buglione , avendo  dimandato  a papa  Pa- 
comuniià  delle  fanciulla,  che  essa  aveva  * squalo  , che  tulle  le  città  e le  province 
fondata  a Costantinopoli.  Questo  mona-  ® che  potesse  conquistare  fossero  soggette 
stero,  dedicato  alla  santa  Vergine  sotto  2 alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Geru- 
il  nome  di  Piena  di  grazia,  doveva  ave-  s, demmo  , il  sommo  pontefice  non  aveva 
re  ventiquattro  religiose  ; numero  che  2 fatta  difficoltà  a contentarlo  nella  sua  ri- 
poleva  montare  fino  a quaranta,  se  l’en-  2 chiesta  (I),  supponendo  però  I impossibi- 
irate  fossero  aumentate.  Godeva  di  una 

intera  esenzione  cosi  da  parte  deU'impo-  f (l;  Pise,  n , rp.  18. 
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lilà  di  riconoscerò  i limiti  rispettivi  degli  •«*  missione  egli  si  era  portalo  sino  in  Fran- 
antichi  distretti  iasioni  confusi  per  la  Imi-  eia , visitandone  tutte  le  città  di  qualche 
ga  tirannia  de’ Musulmani.  Baldovino,  e momento,  e fu  ricevuto  dai  popoli  e dal 
Gibellino,  allora  patriarca , procederono  $ clero  con  una  specie  di  venerazione  reli- 
ad  una  esecuzione  assoluta,  come  se  non  g;  giosa  (2).  Egli  dava  alle  chiese  delle  re- 
fosse stata  alcuna  clausola  nella  bolla.  Il  ;«;  hquie  insigni,  che  si  erano  ricuperate  in 
perchè  Bernardo,  patriarca  di  Antiochia,  o Oriente  , diverse  parti  di  un  ricco  bolli- 
si lamentò  col  papa  , che  allora  escluse  no.  vesti  tutte  di  seta,  pezze  di  porpora, 
formalmente  dalla  concessione  le  chiese,  <4j  armadure  lodatissima  , c mobili  curiosi 
i cui  confini  erano  limasti  certi  : e ri-  £>.  ed  unici  nel  loro  genere.  A Chartrcs  ed  a 
spetto  a queste  comandò  che  si  tenesse-  ||  Poitiers  egli  sali  sopra  una  tribuna , rac- 
ro  all’antico  possesso  (1113)  (1).  ° contò  le  battaglie  alle  quali  si  era  trova- 

Gibeliino  , arcivescovo  di  Arles  , era  'ó*  lo,  suscitò  con  la  pittura  de’  suoi  pericoli 
stato  maudato  a Gerusalemme  in  qualità  o delle  sue  glorie,  sia  la  speranza  di  giu- 
di legato,  a Gne  di  ristabilire  l’ordine  ge-  gnere  sulle  sue  tracce  alla  sovranità,  sia  la 
rarchico  in  questa  prima  sede  , donde.il  © nobile  bramosia  di  rintuzzare  l’audacia  e 
patriarca  Daimbcrto  era  stato  scacciato  $ l’empio  orgoglio  degl’  infedeli.  Essendo 
senza  motivo  per  la  violenza  del  re  Bai-  £ nel  Limosino  egli  sospese  delle  catene 
«Invino  e le  cabale  dell’  arcidiacono  Ar-  « di  argento  alla  tomba  di  san  Leonardo,  in 
noldo.  Avendo  Daimbcrto  falle  le  sue  la-  $ riconoscenza,  diceva  egli,  di  essere  stalo 
inentanze  a Roma  ed  ottenuta  giustizia  , '0-  liberato  dalla  schiavitù  per  l’invocazione 
era  stato  rimandato  alla  sua  sede;  ma  nel  fi  di  questo  santo. 

ritornarvi  era  morto  in  Sicilia  nel  1 107.  J Bocmondo  diffuse  da  per  tutto  I’  eroi- 
I’rima  della  sua  morte  e subito  dopo  scac-  '■$.  smo  e l’entusiasmo  che  l’accendeva.  Si 

di 

» > 

legato  Gibellino  insiem  coi  vescovi  di  Pa-  come  se  tutti  fossero  sicuri  o di  andar- 
leslina  , depose  questo  intruso  , uomo  i-  vi  a prendere  possesso  di  un  trono  , o 
gnorante  e strumento  passivo  della  raffi-  <^1  di  trovarvi  dischiusa  la  porta  del  ciclo, 
nata  ambizione  di  Arnoldo.  Quando  si  ? Tutti  correvano  sulla  via  che  doveva  fa- 
traltò  di  eleggere  poscia  un  patriarca  le-  * re  Boemondo.  I vescovi  c gli  abati  la  gu- 
gittimo,  tulli  i suffragi  caddero  sul  lega-  © reggiavano  fra  loro  a chi  primo  lo  ricc- 
io. Si  pretende  , che  questo  pure  fosse  ° vesse,  o lo  trattenesse  più  lungo  tempo, 
l'effetto  degl’  intrighi  di  Arnoldo,  il  qua-  % I signori  lo  pregavano  a tenere  i lor  fi- 
le sollevando  alla  sede  patriarcale  un  '©}  gliuoli  al  sacro  fonte.  Il  re  Filippo,  clic 
vecchio  ornai  decrepito,  si  procacciava  i * viveva  ancora  , gli  diede  in  isposa  la 
modi  di  salirla  egli  ben  presto.  Di  fatto,  sua  figliuola  Costanza  (1106),  che  aveva 
morto  Gibellino  l’anno  1 1 12,  l’ambizioso  avuto  dalla  regina  Berta,  e gli  concedct- 
o viziosissimo  arcidiacono  divenne  alla  £ te  Cecilia,  da  lui  avuta  col  suo  comincr- 
perfine  patriarca.  » ciò  con  Bcrtrada,  pel  suo  cugino  o nipote 

L’anno  precedente  morì  in  Puglia  Bue-  ° Tancredi,  il  quale  in  sua  assenza  reggeva 
mondo,  principe  di  Antiochia,  in  quella  0 il  principato  di  Antiochia.  Boomondo 
ohe  era  sul  ritornare  iu  Oriente.  Era  il  fi.  non  raccolse  i frutti  che  doveva  aspet- 
secondo  viaggio , che  egli  faceva  in  Eli-  | tarsi  dal  suo  viaggio  in  Europa.  Egli  vi 
ropa , a Gue  d’  incuorare  sempre  più  gli  & mori  prima  di  potersi  ritornare  in  Asia  , 
eroi  cristiani  a correre  a dividere  la  ricca  fi  lasciando  un  Ggliuolo  troppo  giovane  |>cr 
messe  «li  gloria,  i grandi  dominii,  i prin-  £ governare  uno  Stato  alla  cui  difesa  non 
cipali,  cho  come  egli  diceva  loro,  si  do-  si  voleva  un  uomo  , ma  un  eroe.  E per- 
vcvauo  aspettare  in  Asia.  Alla  sua  prima  ciò  il  bravo  Taucredi  fu  dichiaralo  priu- 

'« 

^ (2)  Uuill.  Tyr.  xi , c.  2. 


ciato  lui,  gli  era  stalo  dato  a Gerusalem-  prese  la  croce,  e si  entrò  nel  viaggio 
me  un  successore  chiamalo  Ebremaro.  Il  2 Terra  Santa  con  quella  gioia  medrsim 
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ripe  di  Antiochia  , ma  egli  pure  noti  so- 
pravvisse a suo  ìio  altro  che  un  anno 
solo. 

A Gerusalemme  la  condotta  del  re 
Baldovino  Cu  quale  si  poteva  aspettare  da 
un  principe'  governalo  da  un  vescovo  dis- 
soluto: poiché  se  la  vita  di  Arnoldo  era 
stata  scandalosa  nel  grado  subordinato 
di  arcidiacono  , quando  si  trovò  patriar- 
ca passò  ogni  confine.  Egli  non  ebbe 
vergogna  di  spogliare  la  sua  chiesa  dei 
beni  acquistati  al  prezzo  del  più  bel  san- 
gue dei  cristiani,  per  farne  ricchi  i pro- 
pri parenti.  Sposando  una  delle  sue  ni- 
poti ad  Eustachio,  signore  di  Sidone  e di 
Cesarea,  ei  le  diede  per  dote  Gerico  e le 
sue  dipendenze  , le  quali  formavano  il 
miglior  dominio  della  chiesa  patriarcale. 
Baldovino,  guidato  da  questo  prelato  sen- 
za ritegno  alcuno  , quantunque  maritato 
legittimamente  , quasi  fosse  libero  ricer- 
cò la  mano  di  Adelaide,  contessa  di  Sici- 
lia, vedova  del  conte  Ruggiero  , fratello 
del  celebre  Roberto  Guiscardo,  e zia  di 
Bncmondo:  famiglia  eroica  tutta  quanta, 
della  quale  provocava  la  vendetta  con  l’a- 
varizia c la  più  ingiuriosa  frode.  Ma  si 
trovava  cosi  asciutto  di  danaro,  da  esser 
quasi  in  miseria  , e la  contessa  reggente 
di  Sicilia , la  quale  accoppiava  aH'amorc 
dc’grandi  titoli  quello  pur  anco  de’grandi 
tesori , aveva  inesso  insieme  un  montare 
immenso  di  danaro.  Fu  presa  tanto  bene 
pel  suo  debole , che  era  quello  del  salire 
in  allo,  che  non  pensato  a cosa,  ella  con- 
senti subito  al  matrimonio  che  la  faceva 
regina,  e partì  precipitosa  per  la  Palesti- 
na , recando  insieni  col  suo  cuore  anche 
i suoi  tesori  (1113).  In  colai  guisa  ella  si 
sposò  a Baldovino  , non  sapendo  , come 
fu  detto,  che  la  moglie  legittima  di  lui , 
clic  ogli  aveva  mandala  lungi , viveva 
ancora.  Quattro  anni  dopo  per  coman- 
damento del  papa  , Arnoldo  fu  costretto 
ad  annullare  qnest’ultiino  matrimonio,  e 
Adelaide  fu  rimandala  giustamente  dal 
suo  sacrilego  sposo  , il  quale  ritenne  pe- 
rò senza  scrupolo  alcuno  i tesori  che 
essa  gli  aveva  portati.  Questo  principe 
mori  il  segueute  anno  1118,  ed  ebbe  a 
suo  successore  Baldovino  del  Borgo,  sito 


parente  , al  quale,  diventando  re,  aveva 
ceduto  il  contado  di  Ed  essa.  L’anno  isles- 
so  morì  anche  il  patriarca  Arnoldo,  e fu 
surrogato  da  Gormoodo,  natio  di  Pcqui- 
gny  nella  diocesi  diAmiens.  Questi  nuo- 
vi capi  dello  Slato  e del  sacerdozio  in 
Oriente  avevano  entrambi  le  doli  accon- 
ce a far  dimenticare  i traviamenti  e l’ i- 
gnominia  de’ loro  antecessori. 

Se  le  continue  migrazioni  dell’Europa 
portavano  in  Oriente  molti  vizi,  e tali  ec- 
cessi capaci  ben  anco  di  scandalizzare 
grinfedcli,  spesso  vi  offerivano  pure  del- 
le virtù  , tanto  costantemente  inaccessi- 
bili alla  corruzione  che  reca  il  tumulto 
delle  armi  , quanto  degni  del  primo  mo- 
tivo che  lo  aveva  fatte  brandire.  Tale  si 
mostrò  Eustachio  , conte  di  Bologna  in 
Francia  , che  era 'stato  invitalo  a venire 
a prendere  la  corona  di  Gerusalemme  , 
portata  già  da'  suoi  due  fratelli  Goffredo 
e Baldovino  I (I).  Sebbene  a gran  pena, 
pur  egli  parti,  e sapendo  tra  via,  che  era 
stalo  incoronato  Baldovino  11  , subita- 
mente egli  disse  : i Dio  mi  preservi  dal 
recare  la  discordia  in  un  regno  che  la 
mia  famiglia  ha  stabilito  sulla  pace  di 
^ Gesù  Cristo  , e pel  quale  i miei  fratelli  , 
w di  eterna  ricordanza  , hanno  versato  il 
loro  sangue  1 » Immantinente,  che  che  gli 
venisse  detto,  si  ritornò  a casa. 

Iiitanto  l’Europa  cristiana  c soprattutto 
la  Francia,  cosi  giustamente  chiamata  il 
regno  de’crisliani,  continuando  a vuotar- 
si in  prò  dell’Oriente,  alcuni  uomini,  pieni 
dello  spirito  di  Dio  e tali  da  paragonarsi 
agli  antichi  patriarchi  , si  adoperavano 
da  tutte  parti,  e tutti  ad  una  volta,  a ripo- 
polarla di  santi  dell’uno  e dell'altro  ses- 
so. Ad  esempio  di  Roberto  di  Arbrissel,  i 
suoi  discepoli  Bernardo  di  Abbeville,  Vi- 
tale di  Mortain,  e Raoul  della  Fnslaie  fe- 
cero innumerevoli  conversioni  col  santo 
calore  della  loro  eloquenza,  e più  ancora 
con  lo  spettacolo  rapitore  della  aunega- 
zione  della  loro  vita  che  era  quella  de- 
gli angioli.  Penetrati  internamente  nel- 
la solitudine  delle  verità  eterne  e dell’un- 
zione dello  Spirito  divino,  essi  oc  usciva- 


(1)  Gitili.  Tyr.  zni  , 3. 
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no  come  olii  elianti  Giovanni  Ballista  ccl 
Elia  , si  spandevano  ne’  luoghi  abitati 
e nelle  diverse  provìnce  , camminando 
nudali  de' piedi,  vivendo  di  pane  di  ave-  ' 
na  o de’  legumi  più  rozzi  , bévendo  vino 
di  rado,  e prendendo  sulla  paglia  il  ri- 
poso indispensabilmente  necessario  alla  j 
natura.  Costoro  si  trascinavano  dietro 
schiere  innumerevoli  di  persone  di  ogni 
età,  di  ogni  sesso  e condizione,  cherici  c . 
laici , donne  maritate,  vedove  e vergini.  ; 
Molti  dopo  uditili,  non  si  volevano  piu  di-  '■ 
spiccare  da  essi,  e praticavano  a gara  l'au- 
stera penitenza  , ond’ eglino  disegnavano 
h>ro  il  modello.  A fine  di  prevenire  i disor-  : 
d:ni  che  potevano  introdursi  fra  le  perso- 
ne di  diverso  sesso,  e per  confondere  i so-  : 
spelli  che  la  malignità  affettò  bentosto  di  ! 
concepire,  Roberto  aveva  cercalo  una  so- 
litudine propria  a fissare  i suoi  uditori  più  ' 
assidui,  ed  a separare  i due  sessi  (1).  Sui  j 
confini  dell’Anjou  e del  Poilou  egli  sco-  ! 
pri  una  terra  tutta  bronchi  e spine,  e l'ot- 
leone  facilmente  dai  proprietari  : sulle  ; 
prime  vi  stabili  delle  capanne,  un  orato-  1 
rio,  e circondò  di  una  buona  chiusura  il 
quartiere  delle  donne  destinate  principal-  ' 
mente  alla  preghiera.  Gli  uomini  occu- 
pati al  lavoro  pel  mantenimento  della  co- 
munità, ed  i cherici  impiegati  uell’ulìcio 
divino  abitavano  insieme  in  una  concordia 
perfetta  ed  in  una  esemplare  modestia.  : 
Essi  non  si  chiamavano  con  altro  nome  j 
che  con  quello  di  poveri  di  Gesù  Cristo.  ; 
Di  fatto,  vissero  da  prima  solo  con  ciò  che 
mandavano  ad  essi  di  loro  propria  volon-  > 
tà  alcuni  vicini  caritatevoli;  ma  in  breve  , 
fu  loro  dato  in  beni  e terre  di  che  procac- 
ciarsi I’  abbondanza.  Pietro  , vescovo  di  ! 
Poitiers  , favoreggiò  tale  istituto  : papa  ; 
Pasquale  lo  confermò  nel  1106,  riser- ' 
vanno  la  riverenza  dovuta  al  vescovo  , 
vale  a dire  secondo  l’uso  di  quel  tempo, 
tenendolo  soggetto  alla  giurisdizione  epi- 
scopale (2). 

Crescendo  grandemente  il  novero  del- 
le persone  che  lo  abbracciavano  , e vo- 
lendo Roberto  dare  alla  sua  istituzione  la 
stabilità  conveniente  , si  fabbricarono  a 

(I)  Vii.  c.  3,  ap.  Boll.  25  febr. 

(— J Gali.  Còlisi.  I.  t , p.  loti. 


Foulevrault  due  grandi  monasteri,  L’uoo 
perg!iuomiui,ed  il  principale  per  le  fem- 
mine alle  quali  fu  attribuita  tutta  l’auto- 
rità. Poco  appresso  ne  bisognò  stabilire 
in  molle  province,  sul  modello  di  questo, 
e sotto  la  sua  dipendenza.  I proseliti  si 
presentavano  a migliaia  , ed  il  caritate- 
vole istitutore  non  ne  rifiutava  alcuno  ; 
peccatori,  peccatrici  pubbliche,  anche  dei 
lebbrosi , nubili  e della  popolaglia  , lutti 
erano  a lui  pari,  purché  avessero  de’sin- 
ceri  sentimenti  di  penitenza,  e si  sottopo- 
nessero ai  saggi  regolamenti  che  diede 
il  fondatore  per  impedire  la  comunione 
contagiosa  cosi  delle  anime  , come  dei 
corpi. 

Tra  le  pèrsone  illustri  che  presero  il 
velo  si  annovera  la  famosa  Berlrada  , la 
quale  converti  il  suo  castello  di  Alta  Bru- 
ycra,  nella  diocesi  di  Charlres,  in  una  ca- 
sa di  penitenza  , dove  non  cessò  fatica  o 
sacrifizio  per  riparare  lo  scandalo  del  suo 
matrimonio  adultero  (1115).  La  prima 
badessa  di  Fontevrault  fu  Petronilla  di 
Craon-Cbemillé,  eletta  assai  meno  a mo- 
tivo dc’suoi  illustri  natali,  che  per  la  sua 
intelligenza  ed  esperienza  negli  affari.  Si 
giudicò,  che  una  donna  accostumata  nel 
mondo  ad  osservar  gli  uomini  e le  con- 
giunture sarebbe  più  acconcia  ad  un  go- 
verno così  svariato  ed  esteso  , che  una 
vergine  racchiusa  fin  dalla  sua  prima 
giovinezza  , ed  unicamente  esercitata  in 
cantar  dei  salmi  od  a meditare  le  verità 
del  Vangelo.  Nella  dipendenza  in  cui  il 
beato  Roberto  mise  i religiosi  a rispetto 
delle  religiose,  egli  diede  per  modello  a 
queste  la  madre  di  Dio,  ad  ai  primi  san 
Giovanni  Evangelista  , il  quale  ricevette 
ordine  da  Gesù  moribondo  di  riguardar 
Maria  come  sua  madre  : per  conseguen- 
za egli  volle  che  tutte  le  chiese  dei  suo 
ordine  fossero  dedicale  alla  Saula  Vergi- 
ne con  un  oratorio  iu  onore  di  san  Gio- 
vanni. 

Petronilla  non  fu  istituita  badessa  o 
superiora  generale  di  Fonlcvrault,  e Ro- 
berto ( che  nondimeno  non  prese  mai  il 
titolo  di  aliate,  nè  di  Jori  o signore  ) xioti 
cessò  di  goveruaro  egli  stesso  il  suo  or- 
dine che  allora  quando  rifinito  di  forze 
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per  le  fatiche  e le  austerità,  cadde  in  una  & colo.  Fermo  e moderato  insieme  nel  suo 
malattia  , che  lo  avverti  della  sua  vicina  SS  zelo,  egli  sostenne  coraggiosamente  i di- 
morte.  Andò  non  pertanto  ancora  da  Fon-  ritti  del  sacerdozio , non  recando  mai  la 

tevrault  a Chartres  per  cercare  di  tornar  menoma  offesa  a quelli  del  diadema.  Di- 
concordi fra  loro  il  conte  ed  i canonici  i £ fendendo  le  vere  libertà  della  Chiesa  , 
quali  chiamavanlo  in  aiuto  di  quella  de-  nell’affare  delle  investiture  così  mal  con- 
solata chiesa.  Di  fatto  dopo  ricompostili  ^ cepito  da  tanti  altri,  il  suo  spirito  giusto 
in  pace  e contra  ogni  speranza,  la  sua  in-  '•>[  e penetrante  seppe  distinguere  fra  Tabu- 
faticabile  carità  lo  portò  fin  nel  Berri  , £ so  e la  cosa,  fra  una  dispensa  conceduta 
nel  suo  monastero  di  Oursan,  dove  mori  saviamente  ed  una  vile  connivenza.  Oltre 
il  venticinque  del  febbraio  1117.  il  Decreto  d’Ivone  di  Chartres  noi  abbia- 

Taluno  si  studiò  ad  oscurare  o a chia-  ® mo  altresì  nel  gran  novero  delle  sue  lei- 
mar  ridicolo  lo  zelo  dì  quest’  uomo  apo-  «>  tere  molli  monumenti  preziosi  della  di- 
stolieo  per  le  donne,  il  parere  che  gli  g sciplina  ecclesiastica  e della  storia  del 
diedero  alcuni  ragguardevoli  personag-  S suo  tempo. 

gi,  come  Marbodio,  vescovo  di  Rennes,  San  Bernardo  di  Abbeville,  più  comu- 
e Goffredo,  abate  di  Vandomo,  non  me-  ^ nemente  chiamato  san  Bernardo  di  Tiro- 
rita  risposta,  poiché  essi  non  lo  fondano  ne , prese  questo  nome  dalla  famosa  ba- 
cile sopra  que’  discorsi  vaghi  e voci  in-  dia  che  fondò  nella  Perche.  A bella  pri- 
certe  che  la  malignità  ha  sparsi  in  ogni  % ma  si  applicò  alle  scienze  con  molto  suc- 
tempo  contra  anche  i più  irreprensibili  $ cesso;  poi  tocco  dal  desiderio  di  una  vita 
direttori  ; voci  e discorsi , che  non  scc-  ? più  perfetta  , abbandonò  la  sua  famiglia 
marono  in  nulla  la  loro  propria  stima  » che  abitava  nel  Ponthieo,  e si  ritrasse  nel 
per  quest’  uomo  straordinario.  Ma  non  » monastero  di  San  Cipriano  nel  Poitou. 
bisognarono  pretesti  più  plausibili  per  Non  andò  guari  che  le  sue  virtù  gli  ac- 
destare  le  sciocche  e sacrileghe  ironie  % quistarono  una  considerazione  che  non 
dei  morditori  di  ogni  santità  , ai  quali  g ostante  la  sua  estrema  ripugnanza  gli  fe- 
non  prenderemo  punto  meno  a rispon-  % ce  conferire  il  governo  col  titolo  di  aba- 
dere;  perocché  noi  miriamo  al  convinci-  Sì  te.  Ma  Ponzio,  abate  di  Cluny,  che  si  ar- 
mento delle  anime  rette  e religiose  , e ||  rogava  il  titolo  fastoso  di  arciabale,volen- 
non  alla  sterile  confusione  de’  beslein-  % do  assoggettarsi  la  badia  di  San  Cipriano, 
oliatori.  > §S  Bernardo  colse  tale  occasione  di  soddisfa- 

lle discordie  che  Roberto  di  Arbrissel  £ re  la  sua  modestia,  rinunziando  lasua  di- 
estinse  nella  chiesa  di  Chartres  erano  % gnità  sotto  pretesto  di  non  tradire  i diritti 
sorte  per  1’  opposizione  del  conte  all’  in-  % di  una  istituzione  libera  infìnoa  lui.  Allo- 
stallazione  di  Goffredo,  giudicato  in  tut-  \ rasi  fece  compagno  delle  fatiche  apostoli- 
te  le  forme  canoniche  degno  di  succede-  % che  di  Roberto  di  Arbrissel,  andò  a pre- 
re ad  Ivone.  Questo  santo  e dotto  prela-  3 dicare  in  Normandia  e combattè  con  tut- 
to , che  faceva  da  si  lungo  tempo  la  glo-  S la  •«  necessaria  intrepidezza  il  concubi- 
ria  della  chiesa  di  Francia  , era  (inaimeli-  g nato  de’sacerdoti,  che  si  maritavano  sfac- 
te  morto  , secondo  il  martirologio  della  datamente.  1 suoi  religiosi  intanto  ven- 
tila cattedrale  il  ventitré  dicembre  1116.  nero  a trovarlo  con  delle  lettere  del  ve- 
La  venerazione,  che  egli  ha  ispirato  e le  * scovo  di  Poitiers  , e lo  scongiurarono  di 
prove  delle  sue  virtù  hanno  fatto  una  '<>  andare  a difendere  le  loro  immunità  a 
impressione  cosi  durevole,  che  papa  Pio  ||  Roma.  Le  persecuzioni  ostinate  de’mona- 
V nel  sedicesimo  secolo  ha  permesso  ai  & ci  o dell  abate  di  Cluny,  l’obbligarono  ad 
canonici  di  Laterano  di  rendergli  un  cui-  g entrare  due  volte  in  tal  penoso  viaggio , 
to  pubblico.  I monumenti  che  ci  riman-  S che  fece  cavalcando  sopra  nn  asino  con 
gono  della  sua  dottrina  sono  testimoni  « un  cattivo  abito  di  eremita  ; e per  ben 
immortali  della  sua  superiorità  incompa-  due  volte  I’  umile  mediatore  trionfò  del 
rabila  , almeno  sui  canonisti  dei  suo  se-  fasto  e dell'opulenza  intrigante  del  prete- 
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so  abate  degli  abati.  Iti  guiderdone  egli  & terra  ed  11  re  diScozin, quello  di  Francia, 
dimandò  al  papa  la  licenza  di  rinunciare  £ il  duca  di  Aquilania,  il  conte  di  Aujou,  i 
la  sua  carica;  il  che  ottenne  a gran  pena  % conti  di  Glocester  e di  Warwiek,  inlini- 
e nel  disegno  di  continuare  le  sue  fatiche  ||  li  personaggi  illustri  gli  fecero  come  a 
apostoliche.  | } gara  de’  presenti , c gli  rendettero  dei 

Finalmente  dei  fervorosi  discepoli  , ^ grandi  onori.  Alcuni  lo  visitarono  di  lo- 
che  si  attaccarono  nuovamente  a lui,  lo  I ; ro  persona  , e se  ne  ritrassero  cdiGcati 
indussero  a fabbricare  il  suo  monastero  delle  sue  virtù.  Egli  non  allentò  cosa 
di  Tirone  nella  terra  che  loro  diede  Ro-  § della  sua  modestia  , nè  delle  sue  animi- 
Irou,  conte  della  Perche  (1).  Vi  andaro-  $ rabili  austerità,  nò  manco  neU’ullima  sua 
no  subitamente  in  calca.  Costoro  morti  $ ora.  Mori  a Tirone  il  quattordici  di  apri- 
interamente  al  mondo  non  avevano  ser-  5:  le  del  1117. 


vaio  cosa  degli  usi  del  tempo  e dei  luo- 
ghi , e neppur  del  vestire  o del  colore 
attribuiti  agli  altri  monaci.  Essi  vestiva- 
no un  pauno  comunale  a lunghi  peli,  di 
color  grigio  affumicalo  , fatto  in  foggia 
bizzarra  e nuova  affatto  nel  cantone  ; il 
che  destò  un  pensiero  più  bizzarro  anco- 
ra fra  gli  abitatori  dei  dintorni,  alcuui  dei 
quali  si  figurarono , c tosto  se  ne  sparse 
* per  tutto  intorno  la  voce  , che  erano  Sa- 
raceni venuti  per  sotterranei  ignoti  a di- 
sertar la  provincia.  Si  andò  a conside- 
rarli le  molte  volte  ed  in  ore  diverse  cosi 
di  giorno  come  di  notte.  Ma  quando  si 
notò,  che  non  facevano  nè  torri,  nè  trin- 
cee, ma  delle  piccole  celle  di  solitari , e 
die  non  si  occupavano  che  nel  pregare 
c nel  canto  de'salmi,  la  diffidenza  e il  ti- 
more si  voltarono  in  venerazione.  Aven- 
do poscia  i monaci  di  Cluuy  preteso,  che 
il  loro  priorato  di  Nogenl  aveva  dei  di- 
ritti sopra  quel  terreno,  lungi  dal  litiga- 
re , Bernardo  ne  abbandonò  gli  edilizi 
già  molto  innanzi,  e tornò  da  capo  a fab- 
bricare poco  di  là  distante  sopra  un 
fondo  , die  gli  diedero  i canonici  di 
Chartrcs.  • 

Così  originò  la  congregazione  di  Tiro- 
nc,  la  quale  in  breve  tempo  noverò  fino 
a cento  celle,  o priorati  di  sua  dipenden- 
za. In  tre  anni  cominciando  dalla  sua  fon- 
dazione, Bernardo  si  vide  infino  a cinque- 
cento discepoli.  Ne  tenne  seco  da  tre- 
cento e divise  il  rimanente  in  diversi  luo- 
ghi, dodici  per  casa.  La  sua  riputazione 
si  diffuse  per  tutta  l’estensione  delle  Cal- 
ile ed  anche  oltre  i mari.  Il  re  d’ Ingioi- 
li) Vit,  Beni.  Tir.  c.  7. 


Vitale  di  Morlain , altro  compagno  di 
Roberto  di  Arbrissel  nella  vita  regolare 
e nelle  funzioni  apostoliche  era  stato  sul- 
le prime  cappellano  di  Roberto,  conte  di 
Mortaio,  e canonico  di  Sant’  Evroul  del- 
la città  medesima.  Dopo  lavorato  felice- 
mente alla  salute  della  comune  de’  fedeli 
egli  provvide  alia  perfezione  delle  anime 
tocche  da  una  grazia  particolare.  Egli  si 
era  appena  stabilito  con  Bernardo  di  Ti- 
rone nell’  isola  di  Cbaussey  sulla  costa 
di  Normandia,  quando  calarono  de’  pi- 
rati clic  saccheggiarono  la  cappella  , e 
ne  profanarono  i vasi  sacri  con  tale  em- 
pietà, clic  ne  andò  sempre  inorridito.  Se 
nc  fuggi  di  là,  come  da  un  luogo  di  ma- 
ledizione, c si  riparò  nella  foresta  diSa- 
vignì  sul  continente.  Poco  appresso  per 
le  larghezze  del  conte  di  Fougueres  egli 
vi  edificò  un  monastero  ragguardevole  , 
dove  oltre  alle  osservanze  conosciute  , 
istituì  degli  usi  di  una  austerità  affatto 
particolare  (11 12).  In  brieve  la  riputazio- 
ne di  Savigni  indusse  un  gran  numero  di 
priorati  c di  badie  celebri  ad  abbraccia- 
re quella  riforma. 

Raoul  della  Fuslaic  , compagno  pur 
esso  di  Roberto  di  Arbrissel , si  dedicò 
specialmente  alla  direzione  delle  fem- 
mine. ludussc  il  conte  Alaio-Fergeant 
a fondare  nella  città  di  Rennes  il  ric- 
co monastero  di  San  Sulpizio  , di  cui  fu 
prima  badessa  la  principessa  Maria.  Fol- 
co, conte  di  Angers  c delMans  istituì  su- 
bito dopo  nel  Manese  il  priorato  della 
Fontana  San  Martino,  ed  a suo  esempio 
diversi  signori  fondarono  molte  case  che 
furono  soggette  a San  Sulpizio. 

Qualunque  fosse  lo  splendore  di  tante 
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edificanti  istituzioni,  pur  quella  di  Cestel- 
lo, almeno  dopo  san  Hernardo  , da  cui  ; 
ella  prese  il  nome,  produsse  de’  frutti  di  : 
salute  più  copiosi  aucora,  o almeno  più  ' 
durevoli  (1).  Nondimeno  ella  aveva  co-  ! 
miuciato  da  quindici  anni  priina(1098), 
ed  era  limitata  al  breve  numero  de'  suoi 
primi  zelatori.  Quelli  che  vedevano  una 
maniera  di  vivere  cosi  straordinaria,  che 
ne  udivano  solamente  parlare,  la  riguar- 
davano come  cosa  superiore  alle  forze 
umane,  nella  quale  il  fervore  medesimo 
de'  suoi  istitutori  cadrebbe  in  breve  a 
vuoto.  San  Roberto,  primo  abate  di  Mo- 
lemo  (1075),  nella  diocesi  di  Laugres, 
non  aveva  anteposto  a questo  vantaggio- 
so stabilimento  le  paludi  selvagge  di  Ce- 
stello, di  cui  fu  istituito  abate  dal  vesco- 
vo di  Chalons  , se  non  per  farvi  fiorire 
senza  alcuna  alterazione  la  regola  di  sau 
Benedetto  e tutta  la  perfezione  de’  primi 
ccnobiti.  Richiamato  a Molemo  da’  suoi 
medesimi  religiosi  che  lo  avevano  ridot- 
to ad  abbandonarli  rigettando  la  rifor- 
ma, e obbligalo  dal  sommo  pontefice  a ri- 
tornarvi, egli  lasciò  in  Cestello  venti  sog- 
getti che  vi  avevano  già  fatto  voto  di 
stabilità,  e che  elessero  a loro  abate  il 
beato  Alberto. 

Lo  spirito  di  Roberto,  non  ostante  la  ' 
sua  assenza,  dimorava  lutto  intero  fra  lo- 
ro. Essi  proscrissero  tutti  i rilassamenti 
che  la  mollezza  o la  vanità  avevano  sur- 
rogato ai  puuti  di  regola  ed  agli  usi  pri- 
mitivi. Le  pellicce  , i cappucci,  le  cocol- 
le ed  ogni  superfluità  nelle  vesti,  i pan- 
nilini Gni  pei  letti  e per  gli  abiti,  il  con- 
dimento delle  vivande  fatto  con  la  grascia, 
(ulte  queste  pratiche  furono  giudicate 
contrarie  alla  regola  antica.  Fu  sbandi- 
lo dal  culto  divino  tutto  ciò  che  sentiva 
ricchezza,!  vasi  magniGci  di  oro  o di  ar- 
gento, la  seta  ed  i ricami.  Considerando 
pure,  die  nell’antica  partizione  de’ beni 
ecclesiastici  in  quattro  parti  non  erano 
stati  compresi  i monaci , che  potevano 
vivere  delle  loro  fatiche  coltivando  alcu- 
ne terre,  e mantenendo  de’  greggi,  essi 
non  vollero  ricevere  nè  decime,  nè  alta- 


ri dolati,  nè  villaggi,  nè  schiavi,  nè  rao- 
lini  banali  (2).  Essi  eccettuarono  i fondi 
di  terra  lontani  dall’  abitato  degli  uomi- 
ni, risoluti  a porre  in  questa  sorta  di  (er- 
re affittate  de'  fratelli  conversi,  e non  dei 
monaci  i quali  devono  respirare  sol- 
tanto P aria  del  chiostro.  Dal  che  si  ve- 
de, che  si  fatti  fratelli  non  erano  propria- 
mente monaci  ; c per  questo  portavano 
la  barba  lunga,  siccome  quelli  che  non 
erano  destinati  al  chericato  ; donde  ven- 
ne loro  il  nome  di  fratelli  barbuti.  L'al- 
lontanamento dal  mondo  e dalla  dissipa- 
zione fu  tale  a Cestello.,  conte  fra  i pri- 
mi discepoli  di  san  Benedetto  , che  vi  si 
risolvette  là  pure  di  stabilire  i mona- 
steri lungi  dalle  città  e dai  villaggi  , 
di  avere  in  ogni  casa  solamente  dodi- 
ci monaci  con  !'  abate,  e di  non  pcrmet- 
Iere  che  le  donne  mettessero  il  piede 
nelle  loro  chiese.  Sf  allontanarono  non- 
dimeno dai  costumi  di  san  Benedetto,  pi- 
gliando l’ abito  bianco  , ma  secondo  la 
tradizione  dell’  ordine  fu  per  comando 
della  Madre  di  Dio,  e come  il  simbolo  di 
uno  speciale  affetto  a questa  Regina  delle 
vergini.  I mormorii  che  si  levarono  fra 
gli  altri  monaci  per  una  così  piccola  ca- 
gione diedero  alle  austerità  del  nuovo 
Istituto  un  aspetto  sempre  più  aspro. 

A trionfare  di  tali  prevenzioni  era  di 
necessità  un  uomo  che  avesse  tale  ascen- 
dente di  genio  sopra  tutti  gli  altri , da 
dover  questi  essergli  come  in  modo  ir  je- 
sislibile  sottoposti.  Mentre  Cestello  geme- 
va innanzi  a Dio  per  la  pochezza  destini 
figliuoli,  e gli  domandava  piangendo  una 
saula  fecondità,  la  Provvidenza  gli  pre- 
parava nel  giovine  Bernardo,  nato  pres- 
so a Digione  , nel  borgo  dj  Fontaines  , 
quel  fanciullo  straordinario,  che  doveva 
essere  ilpadrc  di  tanti  altri.  Egli  era  G- 
glio  di  Tesceliuo,  signore  di  questo  luo- 
go, e di  Aleta,  del  casato  di  Monlbard  , 
ambedue  illustri  si  per  le  loro  virtù  , 
come  pel  loro  grado,  e per  la  loro  schiat- 
ta che  era  delle  più  orrevoli  della  Bor- 
gogna. Aleta  in  particolare  guardava 
con  una  sì  viva  fede  tulli  i doveri  di  uua 
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madre  cristiana,  che  avendole  il  cielo  da- & dosi  il  cuore  di  sua  natura  così  sensi- 

10  selle  figli,  sei  maschi  ed  uua  Perniili-  !£  bile,  egli  fece  sin  d’ allora  un  patio  irre- 
ua  , ella  gli  allattò  tutti  per  timore  che  vocabile  co’ suoi  occhi , di  non  fermarli 
prendessero  insicm  con  un  latte  stranie-  ^ mai  piu  in  nessuna  donna  (1). 

ro  alcuni  germi  di  corruzione  capaci  di  S”  Gli  scogli  onde  vedeva  pieno  il  mon- 
infeltare  il  tenero  deposito  clic  il  Crealo-  j»  do  gl’ispirarono  al  cuore  il  diseguo  di 
re  le  affidava.  Avvertila  da  un  uomo  pio,  ^ involarvisi , e non  trovò  asilo  che  fosse 

11  quale  parve  avesse  lo  spirito  di  prò-  gi.  più  sicuro  di  Cestello.  La  regolarità  me- 
feria,  che  Bernardo  , il  terzo  de’  suoi  fi-  desiata  e I’  austerità  di  questa  nuova  os- 
gliuoli,  era  destinato  a servire  cou  gran-  % servanza  che  allontanavano  tutti  gli  altri, 
de  utilità  la  Chiesa,  ella  prese  una  cura  ebbero  per  lui  un’  allettativa  vittoriosa, 
particolarissima  della  sua  educazione,  e fi  Avendo  , comunque  in  segreto,  risoluto 

10  applicò  per  tempo  agli  stjidi:  ed  in  bre-  £ fermamente  di  eflettuare  il  suo  disegno,  i 

ve  egli  diede  a conoscere  là  bellezza  e la  suoi  fratelli  ed  amici,  che  se  ne  accorsero, 
vastità  del  suo  genio.  I suoi  costumi  e le  j|  non  trascurarono  cosa  per  distornelo  , e 
sue  maniere  lo  rendevano  vie  più  stima-  &>:  riuscirono  sulle  prime  a riscuoterlo  da 
bile  ; egli  aveva  un  orrore  estremo  dei  ^ quel  pensiero;  ma  la  memoria  della  sua 
piaceri  pericolosi  dell'età  sua  , dava  ai  santa  madre  rincuorò  la  sua  debolezza, 
poveri  lutto  il  danaro  che  poteva  avere,  & Egli  se  la  figurava  indegnata  della  sua  co- 
amava  la  solitudine  e la  preghiera,  par-  dardia,c  lo  rimproverava  di  tutte  le  cu- 
lava  poco  e rifletteva  molto,  e nondime-  & re  della  educazione  , la  quale  non  aveva 
no  la  sua  riservatezza  ìron  aveva  nulla  £5  avuto  altro  scopo  che  il  servizio  del  Si- 
di saivatico.  Per  lo  contrario  egli  si  mo-  gtiorc.  Tutto  pieno  di  questa  idea  egli  en- 
strava  dolce,  insinuante  e di  nna  affabilità  3$  trò  in  una  Chiesa  e si  pose  a pregare  con 
e modestia  singolarissima.  La  madrosità  & ispargiincnlo  di  lagrime.  E tosto  egli  si 
vedeva  con  piacere  crescere  nel  cuore  * sentì  si  fattamente  rafforzato  nel  suo  pri- 
di  quel  suo  prezioso  fanciullo  tante  feli-  gt  mo  disegno,  che  si  adoperò  immanlinen- 
ci  disposizioni,  quando  la  morte  la  rapi  te  ad  ispirarlo  agli  altri,  cominciando  da 
a Bernardo  che  toccava  appena  i quat-  coloro  , che  gU  si  erano  dimostrati  i più 
lordici  anni.  $ contrari. 

Egli  «mirò  a poco  a poco  nel  mondo,  •£,  L’eloquenza  patetica  ed  entrante  che 

11  quale  non  poteva  fallire  di  sorridergli 
e di  rendere  alla  sua  innocenza  delle  in- 
sidie tanto  più  pericolose,  perchè  alle 
belle  doli  dell’anima  accoppiava  una  & fratelli  , eccetto  il  più  giovane,  che 
gran  vaghezza  della  persona.  Una  signo-  g egli  lasciava  a suo  padre  per  la  consola- 
ta, nella  cui  casa  albergò  un  giorno,  si  & ziouc  della  sua  vecchiezza  ; suo  zio  me- 
accese  per  lui  di  una  così  viva  passione,  $ desimo,  Gualderico  di  Touillon,  signore 
che  gli  sgombrò  ogni  difficoltà  a compie-  =$  possente  e non  meno  rinomalo  pel  suo 
re  il  delitto  ; ma  essa  non  eccitò  se  non  senno  nel  condor  le  cose , come  pel  suo 
la  sua  esecrazione  : Bernardo  gittò  un  valore,  non  si  tosto  invitali  furono  gua- 
grido  di  spavento  come  abbattutosi  in  la-  jp  dagnali.  Le  ricchezze  eie  grandezze  fan- 
dro  che  fosse  presto  a rapirgli  un  teso-  (astiche  del  secolo,  la  chimera  ancor  più 
ro  più  caro  della  vita.  Egli  aveva  tanta  imponente  dei  timori  e delle  speranze 
stima  per  questa  angelica  virtù  , che  umane  furono  coraggiosamente  calpésla- 
avendo  un  giorno  raccolto  troppo  alien-  ^ te.  I legami  più  teneri  , ne’  quali  taluni 
to  il  suo  sguardo  sopra  una  donna,  andò  erano  stretti , non  li  rattennero  punto, 
immantinente  a tuffarsi  in  un’acqua  fred-  p<  La  sposa  lagrimala  del  primogenito  del- 
dissima,  e vi  rimase  infmo  a che  non  eb-  ^ la  famiglia  converti  bentosto  il  suo  spa- 
be  estinta  l’ultima  scintilla  della  Gamma 

accesa  dalla  sua  imprudenza.  Scnieu-  ^ (t)  Guill.  tit.  Bern.  1.  i,  c.  2 et  3. 


® aveva  naturale,  insiem  con  I unzione  del- 
s la  grazia  che  gli  pioveva  dai  labbri,  trion- 
i a;  fò  bentosto  de’  macKiori  ostacoli.  Tutti  i 
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vento  e lo  sue  lagrime  in  emulazione,  e 
si  consacrò  ella  medesima  al  Signore.  ' 
Bernardo  dopo  i suoi  parenti  guadagnò  ; 
una  calca  d'  illustri  amici.  Ugo,  della  ca-  < 
sa  di  Macone,  diede  sulle  prime  il  mag-  : 
giore  esercizio  al  suo  zelo,  e dimostrò  po-  ; 
scia  il  maggior  coraggio  in  perseverare 
nella  sua  vocazione.  Egli  fece  de’ pro- 
gressi cosi  rapidi  in  questa  carriera  di 
tutte  le  virtù,  che  fu  istituito  abate  di  Fon-  j 
tigny,  donde  si  meritò  poi  di  essere  sol-  ; 
levalo  alla  sede  episcopale  di  Auxerrc. 
Da  ultimo  i conquisti  religiosi  di  Ber-  ! 
nardo  furono  cosi  luminosi  ed  in  si  gran 
novero,  che  le  madri  nascondevano  i lo-  j 
ro  figliuoli  pel  timore  che  lo  seguitasse-  j 
ro,  e le  mogli  impedivano  ai  loro  mariti 
di  favellargli.  Prima  di  entrare  a Cestello 
egli  si  fece  compagni  più  di  trenta  pro- 
seliti, il  più  d' illustri  natali. 

Siccome  molti  di  loro  dovevano  asse- 
stare molte  cose  prima  di  rinunziare  al 
mondo,  la  loro  savia  guida  temè  che  il 
loro  fervore  non  si  allentasse  ; e però  li 
persuase  a dimorare  insieme  a Chalillon 
sulla  Senna  , in  una  medesima  casa  che  ì 
fu  come  un  primo  noviziato  in  abito  se-  ; 
colare.  Passati  iu  quel  modo  da  circa  sei  j 
mesi,  e rotto  essendo  ogni  loro  legame,  ; 
venuto  il  momento  del  sacrifizio,  essi  par- 
tirono lutti  in  una  alla  volta  di  Cestello 
(1 1 i3).  Essendo  i cinque  fratelli  andati 
alla  casa  paterna  per  dimandacela  bene-  ; 
dizione  del  loro  padre,  Guido,  il  primoge-  : 
nito,  vide,  uscendo,  il  più  giovane,  chia- 
malo Nivardo,  il  quale  si  trastullava  sul-  I 
la  via  con  de' fanciulli  suoi  pari,  a Fra-  ; 
teliino  mio,  gli  diss’  egli,  tu  rimani  1’  u-  ; 
nico  crede,  noi  ti  lasciamo  tutti  i nostri  : 
beni.  — Voi  non  la  pensate  male  , ripi-  ■ 
gliò  il  fanciullo  ; i beni  del  cielo  per  voi,  : 
e quelli  della  terra  per  me  ; v’  è molta 
uguaglianza  in  questa  divisione  1 > Ni-  ; 
vardo  si  rimase  non  pertanto  col  padre  : 
suo  infino  a che  ebbe  tocca  1’  età  di  con- 
sacrarsi al  Signore  : ma  allora  non  fu 
parente  nè  amico  che  potesse  tenerlo  di 
andarsi  ad  unire  co'  suoi  fratelli.  Tosce-  j 
lino,  loro  padre,  Umbelina,  loro  sorella, 
abbracciarono  essi  pure  in  seguilo  l’abi- 
to monastico. 


11  beato  Alberico  , abate  di  Cestello  , 
essendo  morto  da  quattro  aulii  ,cd  aven- 
dogli san  Roberto  sopravvivuto  poco  nel 
governo  di  Moleroo,  clie'era  stato  obbli- 
gato a ripigliare,  Stefano,  successore  di 
Alberico,  si  trovava  abbandonato  a' suoi 
propri  consigli  nella  penuria  di  soggetti 
che  pativa  sempre  il  nuovo  istituto,  quan- 
do Bernardo  in  capo  alla  sua  numerosa 
e fiorente  schiera  di  giovani  novizi  ven- 
ne l’anno  1113  nell’età  di  ventidue  anni  , 
a dimandargli  di  fare  sotto  la  sua  condot- 
ta la  guerra  ai  vizi  ed  alle  vanità  del  se- 
colo. Egli  fu  accolto  come  un  angelo 
mandato  dal  cielo  per  la  prosperila  di 
Cestello. 

II  novizio  fu  ben  presto  il  modello  del- 
la vita  religiosa.  Ma  per  grandi  che  fos- 
sero i suoi  progressi  iuGn  dai  primi  pas- 
si, non  fu  mai  che  egli  allentasse  il  suo 
fervore.  Se  il  peso  di  una  carne  corrom- 
pevole  gravava  tal  fiata  lo  spirilo  , per 
fargli  ripigliare  la  sua  lena,  ei  bastava  a 
Bernardo  di  tornarsi  in  mente  i motivi 
della  sua  solitudine  con  queste  brevi  pa- 
role : licmiardo , con  jt«il  disegno  sci  III 
yua  venuto  ? Non  era  cosa  che  gli  fosse 
grave,  dalle  cure  in  fuori  eliclo  si  obbli- 
gava a prendere  «lei  suo  corpo.  La  men- 
sa gli  pareva  il  più  faticoso  di  tutti  gli 
esercizi.  Egli  vegliava  sopra  i suoi  sen- 
si, ed  in  particolare  sopra  i suoi  occhi,  a 
tal  che  in  capo  del  suo  anno  di  novizia- 
to egli  ignorava  se  la  camera  dov’  era 
stato  messo  aveva  una  soffitta  piana  od 
ni)  semplice  tavolato.  La  delicatezza  del- 
la sua  complessione  ed  i gran  disagi  ca- 
gionali dall’  astinenza  non  lo  fecero  al- 
lentar mai  cosa  delle  osservanze  regola- 
ri. Se  talvolta  le  sue  forze  non  gli  con- 
sentivano di  darsi  alle  più  aspre  fatiche, 
egli  compensava  con  l’ umilia  il  merito 
della  mortificazione,  riserbandosi  gli  eser- 
cizi più  vili  ed  abbietti.  Le  sue  pie  con- 
ferenze, e più  ancora  ì suoi  esempi,  ispi- 
rarono il  medesimo  spirilo  a lutti  i suoi 
compagni. 

Cestello  , per  sì  lungo  tempo  sterile  , 
doveva  certamente  acquistare  una  felice 
fecondità  la  mercè  de’  frutti  di  imà  cosi 
grande  ediGcazionc  In  meno  di  tre  an- 
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ni  essa  diventò  madre  di  quattro  figlie  , 
le  quali  furono  madri  pur  esse  di  allrc 
moltissime.  L’  anno  che  si  ritirò  san  Ber- 
nardo, per  fornire  un  nuovo  asilo  ai  po- 
stulanti che  accorrevano  in  calca  sulle 
sue  orme,  la  badia  della  Ferie  fu  istitui- 
ta nella  diocesi  di  Chulons  sulla  Saona  , 
per  le  larghezze  di  due  signori  del  pae- 
se, chiamati  Gualderìco  e Guglielmo.  II- 
deberto,  canonico  della  chiesa  di  Airxer- 
re,  fondò  Panno  seguente  la  badia  di 
Ponligny,  nella  terra  di  questo  nome,  che 
gli  apparteneva  nella  Sciampagna  sui 
conlinidella  Borgogna.  Finalmente  il  ter- 
zo anno  del  felice  arrivo  di  Bernardo  si 
videro  istituire  nella  diocesi  di  Laugrcs, 
e quasi  in  una  le  due  badie  di  Chiaraval- 
le  e di  Morimonl  (1 1 1 j). 

La  terra  data  da  Ugo,  conte  di  Sciam- 
pagna, per  fabbricarvi  Chiaravalle  , si 
chiamava  dapprima  la  Valle  di  Assenzio, 
e prese  giustamente  il  nome  di  Valle  il- 
lustre, Clava  vàllis  ; ma  questo  splendo- 
re fu  lutto  evangelico  : essa  non  ebbe 
ne’  suoi  primordi  cosa  della  pompa  fasto- 
sa del  secolo,  nè  della  molle*  ta  de'  sen- 
si. Bcruardo,  il  quale  non  aveva  che  so- 
li ventiquattro  anni  ed  un  anno  di  profes- 
sione, ne  fu  il  primo  abate.  Sotto  un  gio- 
vane capo,  che  aveva  concepito  si  gran- 
de orrore  pel  mollilo  , e che  respirava 
tuttavia  tutto  l’eroismo  del  suo  primo  sa- 
crilizio , gli  edilìzi , le  vesti  , la  mensa  , 
tutto  prese  1’  amore  e l’aria  della  pover- 
tà c dell’  annrgazione.  Egli  stesso  era 
vestito  così  poveramente,  ed  era  inoltre 
cosi  sfigurato  dalle  austerità,  che  essen- 
do andato  a Chalons  per  ricevere  la  Bene- 
dizione abaziale  dal  vescovo  di  quella  se- 
de, in  mancauza  di  quello  di  Laugrcs  , 
clut  era  inalato,  $i  dimandava,  in  veggen- 
dolo,  dove  era  1’  abate. 

Egli  fece  di  Chiaravalle  , sulle  prime 
povero  in  eccesso,  una  iminagiuc  perfetta 
dell'antica  Tebaide.  (nuovi  solitari  si 
cibavauo  di  un  pano  mescolato  di  orzo  , 
di  veccia  e di  miglio , e spesso  erano  ri- 
dotti a cuocere  delle  foglie  di  faggio  per 
fare  la  loro  minestra,  tìu  monaco  stra- 
niero, clic  passò  appo  loro  , ne  fu  tocco 
al  puulo  da  doverne  piangere.  Egli  portò 


seco  un  pezzo  del  loro  pane  per  mostrar- 
lo a tutti,  e comunicò  ai  più  indifferenti 
l’ ammirazione  che  gli  aveva  ispirato  lo 
| spettacolo  di  una  austerità  tanto  straordi- 
naria in  genti  di  un  si  raro  merito.  Divi- 
devano il  loro  tempo  tra  la  preghiera  ed 
il  lavoro  manuale  , che  facevano  osser- 
vando un  profondq  silenzio.  Quando  la 
calma  della  notte  era  succeduta  per  tut- 
to altrove  a’romori  ed  al  tumulto,  allora 
appunto  essi  facevano  echeggiare  più 
forte  i gemiti  della  loro  compunzione  e la 
viva  armonia  delle  lodi  divine.  Passava- 
no la  miglior  parte  della  notte  in  questo 
evangelico  esercizio,  e concedevano  qual- 
che breve  ora  al  sonno,  deplorando  la 
infermità  della  natura  umana  che  gli 
costringeva  a quella  penosa  condiscen- 
i denta. 

Il  santo  abate  soprattutto  non  preude- 
| va  quasi  riposo  alcuno , considerando 
\ qual  tempo  gittato  quello  che  egli  era 
costretto  di  concedere  al  sonno.  In  si 
; fatta  guisa  egli  si  procacciò  il  tempo  per 
ì acquistare  quella  profondità  di  dottrina, 
| quella  commovente  eloquenza,  e quella 
: bellezza  ben  anco  di  dizione,  che,  in  una 
t età  tuttavia  barbara,  pur  lo  uguagliaro- 
f no  ai  santi  dottori  dell'età  più  bella. 

Allorché  egli  era  libero,  conlinuaineu- 
$ te  applicavasi  alla  preghiera  , ovvero  a 
; leggere  ed  a meditare;  Ria  quantunque 
s leggesse  con  umiltà  gli  scritti  de’  Padri 
i c degl’  interpreti , studiava  principal- 
mente la  santa  Scrittura  nella  Scrittura 
; medesima,  leggendola  e rileggendola  le 
molte  volte  di  seguito.  E lutto  penetrato 
di  tali  celesti  nozioni,  ei  le  meditava  poi 
: mentre  lavorava  in  mezzo  ai  boschi  ed 
| alle  campagne;  il  che  gli  fece  dir  poscia 
! che  egli  aveva  avuto  a precettori  le  quer- 
i eie  ed  i faggi. 

[ Guglielmo  di  Charapeaux,  vescovo  al* 
S lora  di  Chalons  , fu  il  primo  che  sapesse 
1 fare  stima  , o mettere  almeno  in  voce 
; l'illustre  ubate  di  Chiaravalle  (1),  Fin  dal 
I primo  istante  che  ei  lo  vide  per  dargli  la 
| benedizione  abaziale  , si  senti  penetrato 
> di  venerazione  per  lui.  Essi  furouo  dappoi 


(1)  ìtist,  rat.  xi  , c.  7 cl  9. 
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legali  sempre  iu  istruita  amicizia.  La  sii-  dfe  piala  od  insieme  della  sua  idoneità  , che 
ma  di  uu  così  grati  prelato  acquistò  al  ^ dopo  lunghe  prove  Tu  sollevato  alla  sede 
nuovo  aliate  quella  di  tutta  la  provincia  sk  di  Chalous  (1113).  La  sua  costaute  di- 
di lleims,  cd  in  breve  di  tutta  la  Francia.  ® mesticheria  cou  san  Bernardo  rispoude- 


Guglicluio  , nato  in  Brie,  nel  borgo  di  j 
Cbainpdaux  di  cui  prese  il  nome,  secon-  | 
do  1'  uso  di  quel  tempo , non  lo  illustrò  " 
meno  con  la  sua  emittente  pietà  che  cou  la  jlj 
sua  valentia  nelle  scienze  e la  sua  cele-  Sj 
brità  nelle  scuole.  Egli  insegnò  lunga  \ 
pezza  la  Tellurica,  la  dialettica,  la  teoio-  s 
già  ad  uua  calca  di  discepoli  tratti  al’a-  ! 
rigi  da  tutte  le  regioni.  La  gelosia  e la  ^ 
presunzione  dell'  uno  di  loro  , chiamato  * 
Pietro  Abelardo,  cd  il  vaulaggio  che  ri-  | 
portò  contro  il  sistema  , cotanto  allora  3 
importante  , dell’  esistenza  metafisica  di  é 
una  natura  universale,  non  isccmò  di  un  | 
punto  la  fama  di  Guglielmo  rispetto  alla  s 
scienza  della  religione.  Egli  diede  una  2 
raccolta  di  sentenze  teologiche,  che  fu  sti-  « 
mata  assai  per  indurre  in  questa  carriera  | 
l’ietro  Lombardo  , appellato  da  poi  il  » 
maestro  delle  sentenze. 

Nondimeno  dopo  la  celebre  contro-  tj 
versia  di  Abelardo  e di  Guglielmo  sugli  ^ 
universali,  questi  abbandonò  la  sua  cut-  £ 
ledra  e si  ritrasse  seguito  da  alcuni  dei  jj 
suoi  discepoli  alla  Cella  o priorato  di  Sau  X 
Vittore,  a qualche  distanza  da  Parigi,  il  | 
quale  non  era  altro  più  che  quello  che  ;< 
si  chiama  ora  la  Città.  Egli  vi  prese  l'a-  * 
bito  di  cauonico  regolare,  e diede  l' ori-  % 
gine  alla  congregazione  di  San  Vittore.  ^ 
Alcuni  autori  moderni  (I)  , citando  va- 1 
gamente  gli  antichi , hanno  fatto  sospet-  ; 
tare  elio  egli  aveva  abbracciata  la  prò-  j 
fessione  religiosa  nel  solo  disegno  di  ar-  ! 
rivare  più  facilmente  all’episcopato;  ina  ? 
tutte  queste  pretese  testimonianze  si  ri-  - 
ducono  a quella  di  Abelardo  , la  cui  gc-  2 
Iosa  vauità  lo  spoglia  di  tutta  la  sua  for-  £ 
za.  Guglielmo,  a richiesta  de’ suoi  disce-  | 
poli  e sollecitato  da’  prelati  iu  maggiore  ? 
stima  , ripigliò  il  corso  delle  sue  lezioni  i 
a San  Vittore  , di  cui  fece  ad  uu  tempo  ' 
una  scuola  celebre  di  scienze  ecclesia-  \ 
stiche  c di  virtù  religiose.  E fu  appunto  > 
per  la  giusta  stima  che  si  ebbe  della  sua  ì 

(I)  Du  Pio,  Btbl.  ecdes.  12  saec.  pari.  1. 


rebbe  sola  delle  suo  doti  episcopali  e re- 
ligiose. 

Il  ritiro  di  san  GofTredo,  vescovo  di 
Ainicus  , quantunque  uou.  si  potè  ef- 
fettuare, pure  non  fu  meuo  edi(icanle(2). 
Era  bisognato  usargli  di  violenza  per  ca- 
varlo dalla  badia  di  Monte  Sau  Quintino, 
e fargli  prendere  il  governo  di  quella  di 
Nogciil  Sotto  Couci;  bisognarono  di  mol- 
to più  graudi  sforzi  quando  si  trattò  di 
porlo  sulla  sede  di  Amiens,  per  la  quale 
era  nondimeno  stato  eletto  ad  una  voce 
dall’  universale  con  plauso  anche  del 
re  (1104).  Egli  si  determinò  a fuggire  : 
fu  arrestalo  per  ordine  dei  vescovi  , i 
quali  1’  obbligarono  alla  perline  ad  ac- 
cettare l'episcopato  : ma  aveudo  il  cuore 
ed  i suoi  affetti  lutti  quanti  nella  solitudi- 
ne non  aspettò  che  un  plausibile  pretesto 
per  contentarli.  I comuni  che  si  stabili- 
rono al  suo  tempo  ad  Ainieus  ed  iu  molle 
altre  città  del  recito,  non  tardurou  guari 
a porgerglielo.  Era  una  coufederazione 
di  borghesi  autorizzati  a farsi  giustizia 
in  certe  circostanze,  e ben  anco  a bran- 
dir le  armi  se  occorreva  , sotto  la  prote- 
zione del  re,  il  quale  voleva,  imporre  un 
freno  alle  violenze  de’ grandi.  Engel  ru- 
mo di  Boves  , conte  di  Amiens , prese  a 
distruggere  cou  la  forza  il  comune  di  que- 
sta città.  I cittadini  opposero  al  tiranno 
uua  vigorosa  resistenza,  ed  implorarono 
la  possanza  del  re  Luigi  il  Grosso  , il 
quale  accorse  in  loro  aiuto.  Tutta  la  dio- 
cesi di  Amiens  ed  insieme  la  città  diventò 
il  campo  di  una  guerra  intestina  , nella 
quale  si  commisero  ogni  fatta  di  delitti 
c di  orrori. 

Il  santo  vescovo,  nell'oppressione  del 
suo  dolore  si  persuase,  che  non  avendo 
potuto  impedire  cotanti  disordini  fra  le  suo 
pecorelle  divise  , egli  uou  aveva  le  doti 
necessarie  a governarle.  Risvegliatesi  al- 
lora in  suo  cuore  tutte  le  allettative  che 
egli  aveva  per  la  solitudine,  ed  aveudo 

(2)  Vii.  Godefr.  ap.  Sur.  8 nov. 
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mliio  favellare  della  santa  \ ila  clu*  si  nin- 
nava alla  Certosa  di  Grenoble,  la  cui  fa- 
ma si  era  già  sparsa  per  tutta  la  Francia, 
egli  parli  dalla  sua  diocesi  per  andarsi  a 
seppellire  in  quel  santo  deserto  (lt  12). 
Guigo  , altrettanto  distinto  per  la  sua 
prudenza  che  per  le  virtù  della  solitudi- 
ne, aveva  allora  la  carica  di  priore. Egli 
accolse  con  gioia  il  santo  vescovo,  e gli 
Assegnò  Ulta  Cella,  uon  osando  però  am- 
metterlo nel  numero  de’  suoi  religiosi  , 
pel  timore  clic  un  fatto  contrario  alle 
regole  comuni  non  fosse  riprovato  dal 
papa  e dal  corpo  episcopale.  Di  fallo, 
Coitone,  legato  della  santa  Sede,  avendo 
radunato  per  gli  alTari  della  Chiesa  dei 
concili  a Beauvais,aSoisso»s  ed  a (leinis, 
si  adoperarono  quivi  a ritornare  al  suo 
gregge  un  cosi  degno  pastore  , e non 
ostatile  la  dimissione  mandata  dal  santo 
vescovo,  si  deputò  1 abate  di  Monte  San 
Quintino , suo  antico  superare,  ed  liber- 
to, monaco  celebre  di  Cluny,  con  ordine 
ai  fratelli  della  Certosa  di  rimandare  il 
più  tosto  possibile  il  vescovo  di  Amicns 
alla  sua  sede.  Nel  primo  sentimento  della 
sua  afflizione,  egli ‘si  gillò  appiè  de’ cer- 
tosini con  le  lagrime  agli  occhi.scongiu- 
randoli  a non  patire  che  fosse  strappato 
dalla  loro  compagnia.  Essi  mescolarono  le 
loro  alle  sue  lagrime;  ma  risposero,  non 
poter  resistere  all’autorità  della  Chiesa  , 
la  quale  era  inoltre  sostenuta  dal  re.  Bi- 
sognò risolversi  a partire  in  capo  a tre 
mesi  di  diinora  in  quel  caro  luogo  , sul 
quale,  quanto  piti  se  ne  allonlanava;egli 
non  cessava  inai  di  gettargli  occhi  inon- 
dati di  pianto  , e lutto  gemente  perchè 
non  vi  aveva  potuto  fluire  la  sua  vita. 
Egli  era  cosi  estenualo  dalle  macerazio- 
ni, che  rivedendolo  nella  sua  diocesi  in- 
tenerì gli  astanti  fino  al  punto  di  pian- 
gerne- Dopo  ritornalo  eolà  non  visse 
grati  tempo  , e mentre  andava  a lleirns 
per  conferire  intorno  ad  alcuni  alfari  col 
suo  metropolitano,  egli  mori  a Soissons 
il  di  otto  del  novembre  1115,  I anno  un- 
derimo  del  suo  episcopato  ed  il  cinquan- 
tesimo dell'età  sua. 

Sul  cadere  dell'anno  medesimo  v’ebbe 
a Colonia  un'  assemblea  dì  vescovi  e di 


signori  intorno  ai  torbidi  ed  ai  disordini 
elie  continuavano  in  Germania.  Vi  fu 
pubblicalo  un  decreto  di  scomunica  cen- 
tra P imperatore  , il  quale  teneva  la  sua 
corte  a Spira  con  un  corteo  poco  rag- 
guardevole. Egli  mandò  al  concilio  il 
vescovo  di  Wiirlzburgo,  dell'affetto  e fe- 
deltà del  quale  egli  si  teneva  certo  ; ma 
si  trattò  da  scomunicato  anche  il  prelato. 
Allora  questi  si  riconciliò  tanto  sincera- 
mente con  la  Chiesa, che  ricusò  da  poi  di 
comunicare  con  l’imperatore  , che  prese 
contro  di  esso  la  più  inesorabile  vendetta. 
Intanto  questo  principe  , temendo  gli  ef- 
fetti dol  malcontento  dei  signori,  aifretlò 
la  sua  partenza  per  l'Italia  , dove  voleva 
andare  a raccogliere  la  successione  della 
contessa  Matilde  , morta  nel  luglio  del 
medesimo  anno,  non  ostante  le  donazio- 
ni reiterate,  che  questa  principessa  ave- 
va fatto  de’ suoi  Stati  alla  Chiesa  roma- 
na. Invitato  dalle  lettere  de’ suoi  parti- 
giani , egli  calò  in  Italia  nel  1116  con 
delle  soldatesche  per  porsi  in  possesso 
di  tutti  i beni  di  Matilde,  f Ma  non  si 
vede  chiaro,  dico  il  Muratori,  a quale  ti- 
tolo. lutino  a clic  egli  non  vi  pretese  che 
i beni  di  regalia  e feudali,  come  la  Mar- 
ca di  Toscana  , Mantova  ed  altre  città  , 
si  comprende  che  egli  aveva  ragione  di 
pretendere;  ma  egli  volle  ben  anco  i beni 
allodiali  e patrimoniali.  E questa  fu  una 
sorgente  di  nuove  controversie  tra  i papi 
e gl*  imperatori  , c noi  troviamo  questa 
successione  disputata  fra  loro  per  mol- 
tissimi anni , inlino  a che  alla  perline  il 
tempo  , medico  di  molte  malattie  politi- 
che, impose  Gne  alle  loro  contese  » . Non- 
dimeno alla  lunga  , aggingne  Feller  , 
bisognò  cedere  alla  santa  Sede  una  parte 
dell’eredità  di  Matilde. 

La  terza  settimana  della  quaresima 
dell'anno  il  16,  Pasquale  tenue  nella 
chiesa  di  Laterano  un  concilio  qualifi- 
calo universale  , quantunque  non  sia 
punto  riguardato  come  ecumenico;  ma 
vi  convennero  de’ prelati  , de' signori  e 
dei  deputali  della  maggior  parte  degli 
Stati  cristiani.  Si  trattava  di  dare  tutta 
I’  autenticità  possibile  alla  condanna  del 
privilegio  estorto  dalla  violenza  di  Enrico 
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intorno  alle  investiture, c già  annullato  in  odiose  qualincazioni  di  eretico  e di  ere- 

altro concilio  di  Roma  meno  solenne  di  .J,  sia  , il  |>a|>a  , conturbato  lìn  nel  profon- 
questo.  Dopo  che  nelle  due  prime  ses- 
sioni i Padri  si  occuparono  di  cose  parti- 
colari, un  prelato,  levandosi  dal  bel  mez- 
zo del  concilio  , disse  elle  bisognava  co- 
noscere il  sentimento  del  papa,  affinchè 
i vescovi  ritornali  alle  loro  chiese  sapes- 
sero bene  quel  che  vi  dovevano  insegna- 


do  dell’anima, distese  le  inani,c  dissc(l): 
l Poneteci  bene  mente,  o miei  signori  e 
miei  fratelli  : la  Chiesa  romana  non  ha 
mai  sostenuta  eresia  alcuna  ; per  lo  con- 
trario fu  dessa  che  le  ha  tutte  atterrale. 
L'eresia  ariana  , dopo  tre  secoli  d’ inso- 
lenza , trovò  la  sua  rovina  a Roma.  Sa- 


re. Allora  Pasquale  si  espresse  in  questo  bcllio,  Potino,  Etiliche,  tutti  gli  eresiar  - 
modo  : < Dopo  che  il  Signore  ebbe  fatto  iÈj  citi  vi  sono  stali  anatematizzali.  (ìli  è per 


i-  - — n >*■  • | 

del  suo  servo  quello  che  egli  volle,  e clic  £ questa  Sede  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
mi  diede  insiem  col  popolo  romano  nelle  fè  detto  u Pietro  : lo  ho  pregalo  , affinchè 
■nani  del  re,  io  vedeva  ogni  di  commet- 


tere da  tulle  parli  delle  rapine,  degl’  in- 
cendi, degli  omicidii , degli  adulterii.  Vo- 
lendo liberare  da  tanti  mali  la  Chiesa  ed 
il  popolo  di  Dio,  io  ho  fatto  quello  che  ho 
fallo.  Ma  io  ho  operato  qual  nomo,  perchè 
sono  cenere  e polvere.  Io  confesso  che 
ho  fatto  male,  e prego  lutti  voi  a diiuan-  3?  nula  uu  venerdì,  i partigiani  d 
dare  a Dio  che  egli  mi  perdoui.  Quali-  ® do  suscitalo  una  viva  discussi 
to  allo  scritto  cattivo  che  è stato  fatto 
iu  mezzo  al  campo  nemico  , io  lo  con- 
danno sotto  un  perpetuo  anatema  , af- 
finchè la  memoria  di  esso  ne  sia  per  seni 


ho  pregalo  , affinché 
la  vostra  Jeile  non  manchi  » . Diversi  ve- 
scovi presero  con  ardore  la  difesa  del 
sommo  pontefice  ; si  mostrarono  inde- 
gnali,ed  iu  certo  qual  modo  scandalizzati 
dei  rimproveri  ingiuriosi  sfuggiti  coulra 
di  lui  in  una  così  augusta  assemblea. 
Nella  penultima  sessione  , che  fu  le- 
dei re  aveu- 
discussione  col  le- 
gato Coitone  , vescovo  di  Prenesle  , il 
quale  voleva  spiegare  la  scomunica  di 
Enrico  , il  papa  impose  loro  silenzio  : 
« La  Chiesa  primitiva,  diss’egli,  al  tem- 


pre odiosa,  e vi  prego  tulli  affinchè  fae-  ° po  de’ martiri  , è stata  fiorentissima  da- 
- T..i.:  -.il...--  *-  vanti  agli  uomini.  In  processo  di  tempo 

i re,  gl'  imperatori , i principi  romani  si 
sono  convertiti, ed  hanuoonorala  la  Chie- 


dale altrettanto  ».  Tutti  allora  gridaro- 
no : Così  sia  ; cosi  sia. 

Bruitone  ^vescovo  di  Segni  , avendo 
aggiunto  che  bisognava  ringraziar  Dio  ò;  sa  loro  madre  dandole  delle  terre  e dei 


perchè  il  papa  condannava  di  sua  pro- 
pria bocca  un  privilegio  che  coulcneva 
un’eresia;  ed  un  altro  Padre  avendo  del- 


domimi,  degli  onori  e delle  diguilà  seco- 
^ lari  , e così  pure  i diritti  e le  insegno 
'À.  della  reale  potestà;  il  che  è ciò  che  han- 


uii  LtcaiQj  v-u  uii  u ivi  v»  a UUIU  uiouuu  uvi  I culi,  J'v-vv  ■■  ci*v,  v v • v vuv  lauti 

to,  motteggiando  , che  se  tale  privilegio  ? no  fatto  Costantino  e gli  altri  principi 


conteneva  un’eresia,  quegli  clfe  lo  aveva 
stabilito  era  eretico , Giovanni , vescovo 
di  Gaeta  , rispose  cou  vivezza  a Bruito- 
ne : s E che  , gli  è qua  , alla  presenza 
nostra,  in  mezzo  ad  un  concilio,  che  voi 
trattate  di  eretico  il  pontefice  romano  ? 
Lo  scritto  che  ha  fatto  il  papa  nostro 
signore  era  cattivo  , ma  non  era  un'ere- 
sia. — Questo  basta  , ripigliò  un  altro 
Padre  ; non  si  deve  nè  meno  chiamarlo 
cattivo  , perchè  se  gli  è un  bene  il  libe- 
rare il  popolo  di  Dio,  ciò  che  il  papa  ha 
fatto,  fu  un  bene.  Ora  il  Vangelo  c'  in- 
segna non  solamente  di  liberare  il  popolo 
di  Dio,  ma  ci  comanda  di  dare  ben  anco 
la  nostra  vita  pei  nostri  fratelli  ».  A tali 


fedeli  ; allora  la  Chiesa  cominciò  ad  es- 
sere fiorente  così  davanti  gli  uomini  , 
come  davauti  a Dio.  Essa  deve  dunque 
conservare  ciò  che  Ita  ricevuto  dai  re  c 
dai  principi,  e dispensarlo  a' suoi  figliuoli 
in  quel  modo  che  meglio  stima  > . Indi 
Pasquale,  per  annullare  il  privilegio,  clic 
pareva  aver  conceduto  nel  campo , rin- 
novò la  proibizione  falla  da  san  Grego- 
rio VII  di  ricevere  dalle  mani  di  un  laico 
I’  investitura  delle  dignità  ecclesiasti- 
che (2).  Quantunque  una  si  fatta  proibi- 
zione avesse  la  sanzione  dell’  aualctna 


(1)  Conr.  t. 

(2)  Ibid. 
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per  quello  che  dava  o riceveva  rinvesti- 
tura , pure  Enrico  non  venne  special- 
mente scomunicato;  il  papa  approvò  sol- 
tanto in  modo  generale  ciò  clic  i legali 
avevano  fatto  nei  loro  concili,  dove  que- 
sto principe  era  stato  le  molte  volte  sco- 
municato. 

Erano  andati  appena  quindici  dì  dopo 
finito  il  concilio,  che  si  suscitò  una  vio- 
lenta ribellione  cnntra  il  papa  a motivo 
di  un  prefetto  di  Roma  tuttavia  fanciul- 
lo , il  quale  fu  eletto  da  un  branco  di 
imbroglioni,  e che  il  pontefice  fece  diffi- 
coltà di  confermare.  Prevedendo  Pa- 
squale che  non  si  potrebbono  rintuzzare 
i sediziosi  senza  spargere  di  mollo  san- 
gue , uscì  di  Roma  e prese  il  partito  di 
ritirarsi  ad  Albano.  L’imperatore  fu  no- 
liziato  di  tali  cose  in  Liguria  e n'ebbe 
tale  gioia,  che  non  potè  tenere  nascosa  : 
fece  portare  i presenti  imperiali  al  nuovo 
prefetto,  assicurò  i faziosi  della  sua  pro- 
tezione, e promise  che  avrebbe  egli  stes- 
so condotto  un  aiuto  possente. 

Di  fatto  egli  andò  a Roma  il  seguente 
anno  1117  con  forte  esercito.  Il  papa  , 
che  vi  era  rientrato,  ne  usci  di  ituovo  e 
si  ritrasse  a Monte  Cassino.  Il  motivo 
che  allegava  l’imperatore  era  di  ricevere 
la  corona  dalle  inani  del  sommo  pontefi- 
ce ; il  qual  pretesto  non  era  spoglio  di 
qualche  colore  dì  ragione  : imperocché, 
essendo  egli  stato  incoronalo  dopo  di 
aver  rapito  a forza  le  investiture  in  ma- 
niera che  Aveva  provocato  a sdegno  tutto 
il  mondo  cristiano  , ed  essendovi  stato 
generalmente  condannato  , egli  temette 
forse,  che  si  cavassero  delle  conseguenze 
contra  la  legittimità  drl  suo  titolo.  Atte- 
stò un  desiderio  grande  di  ristabilir  1’  u- 
nione  fra  le  due  potestà,  si  lamentò  della 
diffidenza  che  aveva  indotto  Pasquale  a 
fuggirsi , e si  lasciò  andar  fino  a dire  , 
che  risguardava  ( assenza  del  papa  qnate 
sua  propria  sciagura.  Dopo  così  impo- 
nente preambolo  egli  dimandò  , che  il 
clero  della  Chiesa  romana  gli  desse  la  co- 
rona in  assenza  del  pontefice.  Il  clero  vi 
si  rifiutò  francamente  , e spiegò  con  in- 
trepidezza i motivi  del  suo  rifiuto  : e non 
temè  di  appalesare  e porre  fra  loro  in 


contrasto  i discorsi  e la  condotta  di  un 
principe  che  giunto  intornialo  di  armi  si 
dimostrava  più  assai  che  imperatore  il 
nemico  di  Roma  , che  pigliava  in  sua 
protezione  gli  scomunicati,  i faziosi,  de- 
gl’ insopportabili  tiranni , ed  esercitava 
al  tempo  stesso  contro  la  patria  ogni  fal- 
la di  ostilità. 

A tale  risposta  Enrico  si  rivolse  a Mau- 
rizio Burdino  , quel  monaco  francese  , 
che  aveva  seguito  Bernardo  di  Toledo  in 
Ispagna  , vi  era  stato  levato  all'arcive- 
scovado di  Braga,  ed  aveva  sì  fattamente 
guadagnala  la  confidenza  del  medesimo 
papa  Pasquale  , da  farsi  da  lui  eleggere 
legato  ad  effetto  di  negoziar  la  pace  con 
l’ imperatore.  Questo  perfido  ministro  e 
senza  pudore  non  fece  alcuna  difficoltà 
d’ imporre  la  corona  ad  un  principe  sco- 
municato , dinanzi  al  corpo  di  san  Gre- 
gorio , nella  chiesa  di  San  Pietro.  Im- 
mantinente dopo  l’ imperatore  , il  quale 
temeva  i calori  della  stale  , si  parti  da 
Roma,  ma  vi  lasciò  delle  soldatesche  ale- 
manne , promettendo  che  vi  sarebbe  in 
breve  tornato. 

Udito  il  tradimento  del  suo  legato,  il 
papa  tenne  a Benevento  fin  dal  mese  di  a- 
prile  un  concilio  , liel  quale  pronunziò 
contra  di  lui  una  sentenza  di  scomunica: 
e si  approssimò  a Roma  non  paventando 
quello  che  vi  doveva  temere.  Ma  tra  via 
cadde  malato  in  caso  quasi  disperalo;  pe- 
rò guarito  contra  tolti  i prnnostici  della 
medicina  , non  prima  si  stimò  convale- 
scente, rientrò  celeremente  nella  sua  via. 
La  sua  presenza  e la  sua  intrepidezza 
imposero  spavento  a’ suoi  nemici.  Cele- 
brate da  lui  m Roma  le  feste  di  Natale  e 
dell'  Epifania  , i ribelli  gli  dimandarono 
la  pace.  Temendo  i loro  caporiopi  di 
essere  sacrificali,  andavano  errando  lun- 
gi dalle  toro  case  dall’  un  nascondiglio 
nell'  altro  , non  osando  giammai  di  mo- 
strarsi in  niun  luogo,  fi  pontefice  studia- 
va ogni  possibile  e necessario  modo  per 
rimetter  Roma  in  una  durevole  tranquil- 
lità , allorché  per  f eccesso  appunto  del 
suo  faticare  egli  ricadde  malato  , c tale 
ricaduta  ridottolo  agli  estremi, ei  ne  morì 
il  diciotlo  od  il  veufuno  gennaio  IMS 
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dopo  soddisfatti  a tutti  i doveri  della  reli- 
gione , e raccomandata  sopra  ogni  cosa 
ai  cardinali  la  concordia  fraterna  come 
un  sicuro  baluardo,  sia  contro  gli  artifizi 
dello  spirito  di  scisma,  sia  conira  i furori 
della  ferocia  germanica. 

La  santa  Sede  vacò  solo  brevi  dì.  Il  ven- 
ticinque di  gennaio  i cardinali  in  novero  di 
quarantacinque,  molti  vescovi,  un  gran- 
dissimo numero  di  cherici  , alcuni  sena- 
tori , e de’  consolari  romani , dopo  fatta 
matura  deliberazione  si  accordarono  tutti 
per  l’elezione  di  Giovanni , soprannomi- 
nato  di  Gaeta  , sua  terra  natale  , cardi- 
nale diacono  e cancelliere  della  Chiesa 
romana.  Costoro  lo  gridarono  papa  senza 
ritardo  sotto  il  nome  di  Gelasio  li , non 
ostante  il  ripugnar  grande  della  sua  sin- 
cera umiltà.  Egli  era  persona  d'illustre 
famiglia  c di  sublime  pietà,  dato  sin  dal- 
f infanzia  a Monte  Cassino  , dove  la  sua 
memoria  era  rimasa  in  venerazione  per 
la  sua  fedeltà  nelle  osservanze  della  vita 
regolare.  Ei  non  acquistò  minore  fama 
nella  carriera  dell'ingegno,  e delle  arti  li- 
berali in  particolare,  lln  autore  di  quel- 
la elà(l)dice  che  il  disegno  di  Urbano  II 
nel  farlo  cancelliere  fu  di  ristabilire  nel- 
la Chiesa  romana  l'eleganza  quasi  distrut- 
ta della  bella  antichità.  In  tutte  le  tur- 
bolenze del  pontificato  di  Urbano,  Gio- 
vanni di  Gaeta  gli  fu  inviolabilmente  at- 
taccato e formò  in  tutte  le  sue  pene  la 
sua  più  dolce  consolazione. 

Un  papa  di  tale  natura  non  poteva  cer- 
to garbare  a’ partigiani  dell’imperatore 
Enrico.  La  sciagura  de’ tempi  e la  tema 
delle  discordie  avevano  ridotto  i prelati 
a fare  la  loro  eletta  in  luogo  più  segreto 
che  d’ordinario, ed  a dargli  qualche  aria 
di  mistero.  Ma  appena  Cencio  Frangi- 
pane , venduto  all’  imperatore  ebbe  sen- 
tore della  cosa,  dal  suo  palazzo,  che  era 
vicino,  egli  vi  corse  in  armi  con  una 
schiera  di  furiosi.  In  un  baleno  le  porte 
della  chiesa  furono  atterrate.  Cencio  si 
avventa  sopra  il  papa  , lo  piglia  pel 
collo , lo  calpesta  Uno  ad  insanguinarlo 
co’suoi  speroni,  e trascinandolo  po’  ca- 


pelli al  suo  castello,  ve  Io  carica  di  cate- 
ne. I cardinali  e tutte  le  persone  dell’as- 
semblea, che  non  la  poterono  fuggire 
prontamente  furono  essi  pure  arrestati  ed 
imprigionati , tutti  un  sangue  della  per- 


ii) Fsndolf.  Alatr. 

IIksmo.v,  f'ol.  II'. 


; sona. 

Alla  voce  di  tale  sacrìlega  audacia,  il 
popolo  in  lutti  i quartieri , un  gran  nu- 
mero di  signori  seguiti  dalle  loro  genti  , 
o il  prefetto  medesimo  della  città , quan- 
P tunque  malcontento  molto  del  clero,  si 
£ armarono  indeguali  e corsero  al  Campi- 
li doglio  mettendo  spaventose  grida.  Si 
mandarono  deputati  sopra  deputali  ai 
Frangipani,  dimandando  con  minacce  il 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Al  primo  aspetto 
del  pericolo  lo  spavento  succedette  alla 
ferocia  Tra  que’vili  assassini  degli  unti 
del  Signore.  Leone  , uno  de’  Frangi- 
pani , si  gittò  appiè  del  papa  ed  il  richie- 
se della  vita  insiem  col  perdono  del  suo 
delitto. 

Gelasio  liberato  in  quella  guisa  non 
si  godette  lunga  tranquillità.  L’impera- 
tóre , poco  lungi  com'era,  andò  pron- 
tamente a Roma  a (fin  di  avere  nelle  mani 
per  la  seconda  volta  il  sommo  pontefice. 
Gelasio  non  ebbe  che  solo  il  tempo  di 
andarsene,  ed  in  mezzo  ad  ogni  fatta  di 
3 disagi  e di  pericoli,  toccò  a Gaeta  sua  pa- 
tria , dove  un  numeroso  corteo  di  prelati 
e de’ più  ragguardevoli  personaggi  tras- 
sero da  tutte  parli  a lui.  Lo  scaltrito  im- 
peratore mandò  od  attestare  al  papa  la 
gioia  che  proverebbe  iu  assistere  alla  sua 
consacrazione, ed  autorizzarla  con  la  sua 

Srescnza  ; lo  fece  invitare  a tornarsi  a 
orna  fuor  di  ogni  timore,  così  per  farvi 
una  tale  cerimonia  , come  per  sbandir- 
ne una  volta  del  lutto  la  discordia.  Gela- 
sio si  ricordava  troppo  bene  del  modo 
con  cui  Pasquale  II  ed  egli  medesimo 
insiem  con  lui  erano  stali  arrestali  e trat- 
tati da  questo  medesimo  principe  , che 
prendeva  il  fare  della  benevolenza  e della 
cordialità , perchè  potesse  dare  in  que- 
sto laccio.  Egli  rispose  che  sarebbesi  fat- 
to consacrare  subitamente,  e che  poscia 
lo  si  troverebbe  pronto  a conferire  della 
pace  e della  concordia  dovunque  piaces- 
se all'imperatore.  Di  fatto,  non  uscendo 
28 
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pur  di  Gaela,  egli  fu  primamente  ordina-  & dalla  città,  presso  la  chiesa  di  San  Paolo, 
to  sacerdote,  poi  consacrato  papa  ne’pri-  S Quasi  suo  malgrado  costoro  lo  menarono 
mi  giorni  di  marzo  alla  presenza  di  una  « seco,  promettendo  di  sacrificarsi  alla  sua 
calca  di  prelati  e di  signori,  fra' quali  £ difesa;  ma  tenuto  la  dimane  consiglio  : 
erano  il  duca  di  Puglia  ed  il  principe  di  £ i Fratelli  miei,  disse  loro  , seguiamo 
Capita;  e tutti  ad  ima  voce  lo  assicura-  $ l’esempio  de* nostri  maggiori  e quello 
rouo  della  loro  fedeltà  col  maggiore  zelo  2 che  c’  insegna  la  Scrittura  : poiché  non 
e con  giuramento.  $ possiam  vivere  in  questo  Egitto , fuggia- 

Irritato  l’imperatore  di  aver  fallilo  il  g mo  in  luoghi  meno  funesti.  Io  lo  dico 
suo  colpo , fece  incontanente  eleggere  e dinanzi  a Dio  : io  amerei  meglio  avere 
consacrare,  qualè  papa,  Maurizio  Burdi- » un  imperatore,  per  cattivo  che  fosse, 
no,  che  egli  chiamò  Gregorio  Vili.  Ma  5 anzi  clie  vedermi  soggetto  a tanti  tiran- 
rinlrusioue  era  così  notoria,  che  nessuno  jg  ni  subalterni.  Un  malvagio  nell’indipen- 
del  clero , nè  del  popolo  cattolico  abbrac-  & denza  distruggerebbe  almeno  coloro  che 
ciò  la  sua  parte  : i soli  guibertini  sidi-  2 fossero  più  malvagi  di  lui,  infino  a che 
chiararouo  in  favore  di  questo  nuovo  an-  ® proverebbe  egli  pure  la  giustizia  del  su- 
tipapa.  Il  pontefice  legittimo  fu  sollecito  |»  premo  Signore  ì.  Tutti  approvarono  il 
a scrivere  al  clero  ed  al  popolo  romano,  ra  consiglio  del  papa  , il  quale  ordinò  im- 
iti Francia , e perfino  in  Ispagna  , a fine  $ inanimente  ogni  cosa  pel  governo  della 
di  premunire  i fedeli  contra  questi  nuovi  ^ Chiesa  durante  la  sua  assenza, 
pericoli  (I)  ; indi  andò  a tenere  un  conci-  Allora  si  fu.  che  egli  diede  la  sua  bolla 
iio  a Capila,  nel  quale  scomunicò  l'im-  del  primo  settembre  in  favore  di  Guai- 
pera  tore  ed  il  suo  antipapa.  Dal  canto  & tiero,  il  quale  fu  a suo  malincuore  ca- 
suo,  Bordino  , dopo  data  come  papa  la  s®  vaio  dal  chiostro  per  essere  sollevalo  alla 
corona  imperiale  ad  Enrico,  mandò  per  S sede  di  Ravenna  (2).  Dopo  che  l’arcive- 
tutto  delle  bolle , le  quali  non  destarono  p scovo  Guiberto  divenne  antipapa,  questa 
da  per  lutto  quasi  altri  sentimenti  che  di-  ?»  Chiesa  era  stata  nello  scisma  e priva  dai 
spregio  ed  indegnazione.  Egli  era  non  g papi  della  sua  giurisdizione  sopra  le  sedi 
pertanto  installato  a Roma,  dove  il  pon-  » di  Piacenza , di  Parma,  di  Reggio  e di 
felice  legittimo  non  ardi  rientrare  nè  me-  Bologna.  Aveudo  il  nuovo  arcivescovo 
no  di  nascoso,  se  non  dopo  che  i principi  riunito  alla  Chiesa  romana  il  suo  popolo, 
normanni  d’Italia  venuti  in  suo  aiuto  , § Gelasio  con  la  sua  bolla  rendette  alla  sede 
obbligarono  l’imperatore  a ripartire  per  di  Ravenna  tutti  i suoi  diritti  antichi  di 
l’ Alemagna.  ti  metropoli,  e concedette  il  pallio- a Gual- 

Avendo  Gelasio  creduto  allora  di  po-  tiero. 
ter  celebrare  nella  chiesa  di  Santa  Pras-  $ Il  papa  elesse  a suo  asilo  la  Francia , 
sede,  i Frangipani , che  il  timore  aveva  $ in  ogni'  tempo  cosi  generosamente  affe- 
ridotti  a sommissione  così  vile,  tornaro-  zionata  alla  Chiesa  romana,  e s’imbarcò 
no  da  capo  ad  assalirlo  a mano  armata.  il  giorno  due  di  settembre , accompagna- 
Alla  porta  della  chiesa  avvenne  un’aspra  to  da  sei  Cardinali  e da  alcuni  nobili  ro- 
zufla , durante  la  quale  il  papa  si  fuggì , S mani  col  loro  seguilo.  Pigliò  terra  a Pi- 
e montato  precipitosamente  un  cavallo , **  sa , dove  fu  accolto  a grandi  onori , e 
se  fa  campò  a tutta  carriera,  vestito  a £ predicò  con  tale  eloquenza  da  giustifica- 
rnezzo  de’ suoi  ornamenti  pontificali.  I re  [‘opinione  che  papa  Urbano  aveva 
campagnuoli,  e soprattutto  le  donne  che  ® concepita  del  suo  ingegno.  Alcuni  glor- 
io videro  correre  alla  ventura  seguito  ni  dopo  ritornò  in  mare  e giunse  felice- 
dal  suo  solo  crocifero,  mettevano  lamen-  W/  mente  in  Provenza  nel  porto  di  San  Gil- 
tose  grida.  I cattolici  lo  trovarono  alla  ^ les,  dove  l'abate  Ugo  andò  a riceverlo 
perfine  oppresso  e gemente  molto  lungi  & con  la  sua  comunità , e lo  spesò  liberal- 
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metile  durante  un  assai  lungo  soggiorno 
per  ristorarlo  dei  disagi  e noie  del  mare. 
Tulli  i vbscovì  di  que’ dintorni , molti  no- 
bili e popolo  infinito  andarono  là  a prof- 
ferirgli i lóro  servigi.  Egli  avova  scritto 
all'abate  di  Cluny  che  trascegliova  il  suo 
monastero  a sua  residenza  inlino  a che 
starebbe  nel  regno.  Ponzio , che  non 
era  punto  meno  generoso  dell'abate  di 
San  Gilles,  e che  amava  la  pompa  mollo 
più  di  questo,  venne  sollecito  ad  incon- 
trare il  sommo  pontefice.  L'Abate  Ugo 
presentò  il  papa  di  dieci  cavalli.  Ponzio 
gliene  diede  trenta , forni  i calessi  pel 
viaggio  da  San  Gilles  a Cluny,  e volle 
per  tutta  quella  lunga  via  spesare  il  papa 
ed  i cardinali  del  suo  seguito. 

Ma  non  fu  cosa  che  desse  maggiore 
consolazione  a Gelasio,  quanto  l'arrivo 
di  un  giovane  signore  alemanno,  il  quale 
aveva  rinunziato  alle  grandezze  del  se- 
colo per  dedicarsi  all'abbiezione  ed  a tutti 
i rigori  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Egli 
si  chiamava  Norberto  (I),  era  nato  a 
Sanlen,  nel  ducato  di  Cleves,  e si  era 
attaccato  a Federico , arcivescovo  di  Co- 
lonia , dòpo  fatto  soltodiac.ono,  e ricevu- 
to poscia  alla  corte  dell’ imperatore.  La 
natura  e la  fortuna  lo  avevano  vantag- 
gialo di  tulli  i doni  chn  potevano  piacere 
al  mondo,  un  sangue  illustre  , beni  gran- 
dissimi , pensieri  di  magnificenza  , tutte 
le  grazie  ed  i doni  dello  spirilo  e dell’  in- 
dolo , bella  faccia  , e persona  in  tutto 
bene  e vagamente  rispondente.  Ma  se 
egli  ebbe  laute  doti  acconce  a piace- 
re al  mondo  , il  mondo  pure  fu  da  lui 
amato  e careggiato  quanto  meglio  si  po- 
teva. Entrato  nel  cherioato  c fatto  già 
canonico,  investito  anzi  di  molti  benefi- 
zi, egli  ne  impiegava  tutte  le  entrate  in 
sollazzevole  vita  c lussureggiare  di  ogni 
cosa  ; i sacri  doveri  del  suo  stato  non  si 
offerivano  al  suo  pensiero,  che  quali  mo- 
di più  dolci  di  contentare  la  sua  ambi- 
zione , sollevandosi  dalle  pacifiche  di- 
gnità della  Chiesa  allo  prime  cariche  del- 
r impero. 

Un  giorno  che  egli  eraaoavallo,  vesti- 


lo secondo  il  suo  costume  nella  maggio- 
re eleganza,  ed  andato  in  villo  in  brigata 
piacevole,  egli  fu  sopraggiunto  da  una 
bufera  spaventosa  , che  parve  avesse  al- 
cuna cosa  dello  straordinario.  Un  fami- 
glio fidato  che  lo  seguitava  tutto  un  tre- 
more, e che  non  dispiccava  mai  gli  occhi 
dalle  nuvole  , gli  gridò  d’ improvviso 
di  ritornarsi  indietro.  In  quella  la  folgo- 
re cadde  appiè  di  Norberto,  atterra  lui  e 
la  sua  cavalcatura , e scava  una  profon- 
da fossa  nella  terra.  Norberto  si  giacque 
là  disteso  fuor  di  sensi  per  lo  spazio  di 
un’ora  , dopo  di  che,  riavendosi  come  da 
profondo  letargo,  al  paro  di  Saulle  penti- 
to si  fa  a sciamare:  Signore,  che  vuoi  hi 
che  io  faccia  } Una  voce  sonora  gli  fece 
sentire  internamente  quelle  parole  del 
salmo  : Ti  allontana  dal  male,  fa  il  be- 
ne , e cerca  infaticabilmente  la  pace. 
Egli  fece  in  sul  momento  il  disegno  di 
fermar  lutti  I suoi  affetti  nel  Signore,  a 
ritornò  indietro  risoluto  di  convertirsi 
perfettamente. 

Si  ritrasse  presso  Colonia  nel  mona- 
stero di  Sigeberto  per  farvi  tl  tirocinio 
di  una  nuova  vita  e disporsi  a riparar  lo 
scandalo  del  suo  vivere  inondano.  E per- 
suaso presto  che  egli  farebbe  fruito  mag- 
giore ricevendo  il  sacerdozio , andò  là  a 
trovare  l’arcivescovo  Federico,  e Io  pregò 
di  ordinarlo  diacono  e sacerdote  nel  gioì  • 
no  medesimo.  Sorpreso  di  tale  sollecitu- 
dine in  un  uomo  che  avova  spesso  rifiu- 
tati questi  ordini  , quando  gli  erano  stati 
offerti , gli  dimandò  In  cagione  di  un  così 
improvviso  mutamento.  Norberto  si  getta 
a' suoi  piedi , gli  fa  piangendo  la  confes- 
sione delle  sue  colpe  , c gli  dichiara  la 
risoluzione  che  In  clemenza  divina  gli 
ha  inspirato.  Federico  si  avvisò  che  fos- 
seyi  dell’ ispirazione  in  una  condotta  cosi 
particolare , e che  si  potesse  benissimo 
dispensarsi  delle  regole  comuni.  Nel 
tempo  dell’ordinazione , quando  il  sngri- 
stano  diede  a Norberto  , corno  agli  altri 
ordinandi  , gli  ornamenti  di  cui  doveva 
rivestirsi , prose  da  uno  de’ suoi  una  pelle 
di  agnello  che  aveva  fatto  recaro  di  na- 
scoso. Spogliandosi  allora  la  ricca  veste 
che  egli  aveva,  vesti  quella  pelliccia, 


(1)  Boll,  à pie.  t.  19. 


STORI*  UNIVERSALE  della  chiesa 


An.  n.« 


220 

avuta  a que’dì  ed  in  quel  paese  una  veste 
ignobile  mollo  e dispregevole.  Poscia  ri- 
cevette dal  sagrestano  gli  ornamenti  ec- 
clesiastici. Dopo  la  cerimonia  egli  ritor- 
nò al  monastero  di  Sigeberlo , dove  per 
ben  quaranta  giorni  di  ritirata  vita  si 
esercitò  alle  funzioni  degli  ordini  ricevu- 
ti, e molto  più  ancora  alla  preghiera  ed 
a tutte  le  pratiche  proprie  a fargliene 
adempiere  gli  obblighi. 

Subito  dopo  andò  in  patria  a servir  la 
chiesa  di  Santen  , di  cui  era  canonico. 
11  decano  e tutto  il  capitolo  pregarono  il 
novello  sacerdote  di  celebrare  la  messa 
grande.  Egli  parve  gradire  compiacere 
l'onore  che  gli  era  fatto  ; ma  dopo  il 
Vangelo  fece  un  discorso  patetico  , nel 
quale  non  disegnando  persona  in  parti- 
colare insistè  specialmente  sui  vizi  ed  i 
difetti  abituali  de' suoi  confratelli.  La  di- 
mane mentre  si  trovava  al  capitolo  egli 
rivolse  il  discorso  al  decano,  e ricordan- 
dogli i principali  articoli  della  regola  ca- 
nonicale, gli  rappresentò  l’obbligo  che  gli 
incorreva  di  contener  gli  altri  in  sulla 
retta  via.  Alcuni  canonici  assennati  ed 
amici  della  virtù  plaudirono  alla  forza 
delle  sue  ragioni , o almeno  al  principio 
del  suo  zelo;  ma  molli  tra’giovaui  prin- 
cipalmente ne  fecero  le  grandi  risa , os- 
servando non  pertanto  qualche  riguardo 
alla  sua  presenza  : però  era  uua  modera- 
zione sforzata , la  quale  non  durò  gran 
fatto.  Avendo  il  santo  canonico  ne' capi- 
toli seguenti  riprese  le  colpe  e gli  scan- 
dali particolari,  che  non  si  potevano  dis- 
simulare e neppur  negare , allora  fu  te- 
nuto un  importuno  censore , e tale  fu 
P asprezza  , che  un  semplice  clierico 
lo  caricò  pubblicamente  d’ingiurie  e gli 
sputò  in  faccia.  Non  profferendo  uè  man- 
co una  parola,  il  santo  si  asciugò,  quan- 
tunque quello  che  lo  aveva  insultato , 
dice  uno  storico  di  quel  tempo,  fosse  di 
cosi  bassi  natali , che  se  Norberto  lo 
avesse  fatto  gettare  nel  fango  da'  suoi  fa- 
migli di  cucina , tutti  avrebbouo  applau- 
dito. Il  pio  canonico  fu  insultato  iu  molte 
altre  congiunture  da  persone  di  ogni  sta- 
to , alle  quali  i suoi  esempi  e le  sue  pre- 
diche venivano  insopportabili  ; ma  egli 


fece  sempre  le  sue  delizie  di  patire  pel 
nome  di  Gesù  Cristo,  e per  la  salute  dei 
suoi  fratelli.  La  povertà  del  suo  vestire 
e F impunità  del  paro  incuoravano  gli 
audaci  e gl’  insolenti  ; ma  egli  non  aspet- 
tava i progressi  del  Vaugelo  se  non  dai 
modi  che  lo  avevano  stabilito , e non  cer- 
cava la  sua  consolazione  altro  che  in  Dio, 
o presso  i servi  più  fedeli  che  il  Signore 
si  era  riservali  in  alcuni  monasteri  e ro- 
mitaggi del  Cantone. 

L’ anno  1118  si  tenne  un  concilio  a 
Frislar.  I prelati  vi  fecero  comparire 
Norberto  , e lo  rampognarono  perchè 
^ predicava  sema  missione,'  perchè  affet- 
:«5  lava  un’  incresciosa  singolarità  nel  ve- 
slire,  intendendo  con  ciò  la  sua  pelliccia 
o:  di  agnello,  e perchè  menava  una  vita  da 
«■  religioso,  non  avendo  rinunziato  a’ suoi 
.£<  beni.  Egli  rispose  umilmente , che  crede- 
o va  di  aver  ricevuta  la  facoltà  di  predica- 
ci re,  quando  era  stalo  ordinato  sacerdote; 

e che  san  Pietro  dice  nella  sua  terza 
H epistola , che  non  è la  ricchezza  delle  ve- 
| sti  che  ci  rende  gradevoli  a Dio.  Questa 
breve  giustificazione  non  gradi  in  gene- 
C?  rale  a tutti  ; egli  si  dimise  pertanto  dei 
$ suoi  benefizi , vendè  le  terre  e lutto  il 
<*:  suo  mobile , c ne  distribuì  il  valsente  ai 
® poveri.  In  vece  della  sua  pelliccia  egli 
prese  una  grossa  tunica  di  lana  bianca, 
C ed  un  mantello  del  medesimo  colore,  lli- 
spetto  aHe  sue  corse  apostoliche  egli  parli 
subitamente  sotto  quegli  abiti  vili , ed  a 
C pic’nudi  per  andare  a far  autorizzare  la 
sua  missione  dal  papa  che  sapeva  essere 
in  Provenza. 

4 . Egli  cominciò  per  dimandare  al  pon- 
o tefìce  l'assoluzione  della  colpa  che  egli 
® aveva  commesso , non  essendo  pratico 
V della  cosa  , ricevendo  il  diaconato  ed  il 
sacerdozio  nel  medesimo  giorno  ; poi  gli 
propose  la  vocazione  che  egli  credeva  dì 
:i><  aver  ricevuto  dal  cielo  per  santificare  sè 
* stesso  lavorando  alla  santificazione  degli 
g altri.  Non  solamente  Gelasio  fu  inleue- 


° rito  da  una  pietà  cosi  maravigliosa , ma 
5 scopri  tanto  senno  e prudenza  attraverso 
l4  quel  santo  ardore  della  croce  , che  egli 
volle  attaccarsi  Norberto  come  un  genio 
ip  acconcio  a servirlo  essenzialmente  negli 
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affari  difficili  in  cui  si  trovava  impiglia-  & Gelasio  deputò  pure  verso  il  re  d’Inghil- 
to.  Norberto  lo  scongiurò  con  le  lagrime  terra  , che  si  trovava  in  Normandia,  a li- 
agli  occhi  di  non  porre  la  sua  obbedien-  » ne  di  procacciarsi  il  suo  soccorso, 
za  a tale  prora,  i Gli  è nella  corte  dei  8 Nelle  medesime  congiunture  Pietro  Li- 
prelati  e de’ principi,  soggiunse  egli , ist  brano  , disegnato  arcivescovo  di  Sara- 
che  io  ho  trovato  degli  scogli , ahi  I ° gozza  , venne  a trovar  papa  Gelasio  per 
troppo  funesti  alla  mia  innocenza.  Sta  S ottenere  la  sua  autorizzazione  e farsi 
male  alla  età  mia , più  fragile  assai  che  o consacrare  dalla  sua  mano.  Questa  città 
poco  avanzata , ed  alla  penitenza  alla  era  tuttavia  in  potere  degl’  infedeli  ; ma 

3uale  io  mi  sono  cosi  giustamente  con-  S Alfonso  I,  re  di  Aragona, soprannominalo 
annato,  d’  immergermi  di  nuovo  nelle  ty  il  Battagliere,  pel  gran  novero  di  vittorie 
distrazioni  c ne’ pericoli  n’ quali  io  sono  |:j  riportate  sopra  i Mori,  la  stringeva  viva- 
appena  scampato.  Comandatemi  qtialun-  v]  mente,  e sperava  in  breve  di  conquistarla, 
que  altra  cosa  , o santo  padre,  sin  la  vita  Di  fatto,  avendo  ottenuta  una  nuova 
canonicale,  sia  la  monastica  od  eremiti-  2 vittoria  su  molti  re  maomettani  riuniti 
ca  , sia  pur  anco  di  andare  peregrinando  con  quello  di  Marocco , a fine  di  salvare 
per  tutto  il  resto  della  min  vita  : non  v'ha  *1  una  piazza  di  tanta  importanza  per  tutta 
cosa  che  io  fugga  più  volentieri,  qunftlo  la  loro  nazione,  quattro  giorni  dopo, 

, la  vicinanza  contagiosa  della  graudez-  cioè  il  diciotto  di  dicembre  dell'anno 

za  >.  Il  papa  rispettò  la  circospezione  di  °.j  1118,  ci  la  francò  dalla  tirannia  musul- 
questa  eroica  e timida  virtù,  fclgli  diede  a mana  , sotto  la  quale  gemeva  da  ben 
a Norberto  ampia  facoltà  di  predicare  la  £•!  quattrocento  anni,  e l'anno  seguente  vi 
' parola  di  Dio,  con  proibizione  a quelli  2 fermò  la  sede  della  sua  corte.  Altre  otto 

che  avevano  voluto  opporvisi  di  molesta-  if  città,  ed  una  copia  di  castelli  seguirono 
rC  mai  più  uu  così  degno  ministro  ; ed  ^ la  sorte  di  questo  potente  baluardo.  La 
allineili:  nessuno  adducesse  in  pretesto  & bolla  d'istituzione  conceduta  a Librano 
l'ignoranza  della  cosa,  gliene  fece  spc-  w da  papa  Gelasio  in  data  del  nove  di  di- 
dire una  bolla  espressa.  Con  tali  poteri  2 cemhre  , od  otto  giorni  primi  della  pre- 
Norbcrto  se  ne  ritornò  pieno  di  gioia  , e sa  di  Saragozza,  concede  la  remissione 
camminando  a pie’ nudi,  come  n'era  ve-  » de’loropuccali  a quelli  che  morissero  ini  sì 
nulo  , non  ostante  i rigori  più  aspri  del  <>;;  fatta  spedizione  dopo  aver  ricevuta  la  pe- 
verno  , c spesso  nella  neve  inlino  ai  gi-  KJ  niteoza  ; essa  concede  pure  indulgenza  a 
nocchi  , non  mangiando  altro  che  la  discrezione  de’ vescovi,  in  proporzione 
sera  , eccetto  la  domenica  , ed  usando  o>  però  delle  buone  opere , per  quelli  che 
solo  de’ più  insipidi  alimenti  della  quarc-  $ si  adopereranno  al  ristabilimento  delle 
sima  (1 1 18).  & chiese  sottratte  al  giogo  infedele,  e che 

Anche  il  papa  partì  da  San  Gilles  ed  provvederanno  il  clero  del  suo  inanteni- 
andò  a Muguelona  , dove  ricevette  dei  mento  (I). 

nuovi  omaggi  da  un  ecclesiastico  o da  ■:«■)  Gelasio,  passando  per  Vienna  non  man- 
un  religioso , ma  furono  omaggi  diversi  jg  cò  punto  di  conferire  intorno  agl’  iute- 
affatto  di  quelli  di  Norberto.  Il  famoso  ’<>;!  ressi  della  santa  Sede  con  l’arcivescovo 
Sugero , abate  in  seguilo  di  San  Dio-  % Guido , uno  de’ prelati  più  illustri  del 
nigi,eiin  d’allora  rappresentante  dei  re,  3 suo  secolo,  e partendo  lo  invitò  nel  ino- 
venne  in  nome  di  Luigi  il  Grosso  ad  atto-  *»  do  più  obbligante  ad  accompagnarlo  a 
t stare  un  affetto  cd  una  pietà  liliale  al  pa-  Cluny.  Ma  tante  precauzioni  non  dove- 

dre  comune  de’ fedeli.  Non  potendo  il  $ vano  sortir  l’effetto  che  egli  si  propo- 
papa  dubitare  delle  felici  disposizioni  del  neva.  Giunto  a Maconc,  dopo  un  patirò 
monarca  , lo  fece  pregare  di  andare  a £ immenso  per  un  vecchio  infermo  , e tor- 
Vczclai,  confine  della  sua  signoria  dal  <>  mentalo  da  gotte  ostinate,  egli  fu  assali- 
lato di  Cluny,  a Gne  di  conferire  insieme,  $ 
ed  accordarsi  pel  trionfo  della  Chiesa.  § (1)  Epist.  5. 
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10  da  uua  [deurcsla , la  alialo  foce  temo-  fi  /.ione,  egli  andò  a Vienna  dove  fu  inco- 
re  assai  della  sua  vita.  Nondimeno  egli  ronato  il  uove  di  febbraio , e chiamato 
si  fece  portare  aCluny,  affine  di  avere  al-  & Calisto  II. 

manco  la  consolazione  di  morire  in  una  $ Sua  prima  cura  fu  di  procurare  la  riu- 
casa  da  si  gran  tempo  famosa  per  la  sua  ^ oione  della  Chiesa  e di  estinguere  infìuo 
pietà.  E dopo  dimostrate  in  un  papa  tutte  fi;  alla  radice  lo  seisma  in  Alemagna.  A ta- 
le disposizioni  capaci  di  edilicare  • i più  le  disegno  egli  intimò  un  gran  concilio  a 
ferventi  religiosi,  egli  si  morì  il  ventino-  )»■>  Ileims  per  l'ottobre  di  quell'anno  1 119. 
ve  gennaio  del  1 1 19,  mentre  il  re  Luigi  ^ Intanto  ne  celebrò  un  altro  a Tolosa  il 
viaggiava  per  recami  alla  conferenza  di  £ di  otto  di  luglio  per  rintuzzare  i settari 
Vezeiai.  ® di  Pietro  di  Bruis,e  di  Enrico  suo  disce- 

Ad  onorare  i funerali  del  sommo  pon-  fi  polo  , i quali  ristabilivano  i dommi  e le 
(elice  fu  grande  a Cluny  il  concorso  dei  ^ pratiche  detestabili  dei  manichei  sotto 
signori  c dei  prelati.  Siccome  i bisogni  nuove  forme  (2).  Andarono  a Ileims  i 
della  Chiesa  nella  circostanza  di  uno  sci-  fi  prelati  di  tutte  le  regioni  dell’Occidente, 
sma  stringevano  mollo  , e che  la  mag-  & quindici  arcivesoovi , più  di  dugenlo  ve- 
gior  parte  dei  cardinali  avevano  rugginii-  fi  scovi,  ed  una  moltitudine  cosi  di  abati  co- 
lo Gelasio  in  Francia,  si  risolvette  di  e-  fi  md  di  altri  ecclesiastici  costituiti  indigni- 
leggere  immantinente  un  nuovo  papa(l).  fi  là.  Alberto,  arcivescovo  di  Magonza,  al- 
La  navicella  di  Pietro  aveva  bisogno  di  fi  tre  volte  cancelliere  di  Enrico  V e com- 
un  piloto  che  avesse  sortito  ad  una  mi-  fi;  plice  delle  sue  violenze  contra  papa  Pa- 
sura  gran  forra  e coraggio,  gran  virtù  c fi  squale,  ma  convertilo  con  una  magnani- 
lumi.  L’arcivescovo  di  Vienna  , arrivato  $ mila  che  gli  fece  avere  in  dispregio  le  ca- 
da pochi  di  a Cluny , ottenne  subito  i fi  tene  e tutte  le  violenze  della  tirannia  , 
suffragi  di  tutta  1'  assemblea  , siccome  fi  venne  al  concilio  accompagnalo  da  sette 
quegli  che  accoppiava  tante  e così  di  ver-  fi  vescovi  c cinquecento  cavalieri.  Il  re  d’In- 
se  doti.  Egli  era  figliuolo  di  Guglielmo  fi  ghilterra  vi  mandò  sei  vescovi,  il  più  dei 

11  Grande,  conte  di  Borgogna  ; parente  J quali  riconoscevano  come  luì  papa  Cali- 
deli’  imperatore  , del  re  d' Inghilterra  e fi  sto,  laddove  altri  continuavano  a ricouo- 
della  maggior  parte  dei  sovrani  ; zio  di  scere  Bordino , ovveramente  si  tenevano 
Adelaide,  regina  di  Francia-,  avuto  in  ri-  fi  neutrali  fra  l’uno  e l’altro;  ma  egli  proibì 
vereuza  pe’suoi  costumi  e per  In  sua  sag-  js  loro  di  fare  o soffrir  cosa  che  fosse  in  con- 
gezza  per  si  lungo  tempo  provata  nel  go-  irario  ai  privilegi  del  suo  regno:  Ascoi - 
verno  della  sua  diocesi;  e da  ultimo  tanto  fi_  tale  con  rispetto , egli  disse  loro  , le  or - 
più  acconcio  al  pontificato,  perchè  ne  co-  fi;  dinanze  del  pontefice ; ma  non  recale  al- 
nosceva  meglio  il  peso,  e mostrava  mino-  fi  cuna  novità  che  possa  sturbare  ì miei 
re  brama  di  vedervisi  sollevalo.  Questa  fi-  stati  (3).  Il  re  Luigi  vi  andò  in  persona , 
scelta  che  si  faceva  in  Francia  e che  non  accompagnato  da  una  calca  di  signori , 
cadeva  sopra  un  cardinale  , cagionò  ad  fi  e fu  collocato  sul  palco  medesimo  dove 
un  tempo  e gran  sorpresa  e gioia  insie-  * era  il  seggio  del  papa. 

me  alla  nazione  francese.  Guido,  più  sor-  fi  Dopo  le  litanie  c le  orazioni  solite  , il 
preso  di  ogni  altro,  ricusò  di  consentire  ® pontefice  propose  1’ oggetto  principale 
alla  sua  elezione  se  nou  era  ratificala  a fi  del  concilio , cioè  l’estirpazione  della  si- 
Itoma  , e però  vi  mandò  tosto  persona.  & monia,  e per  una  necessaria  conseguen- 
Ma  , allorché  vide  il  consenso  dei  pre-  fi  za  , l’abolizione  delle  investiture  , il  che 
lati  di  Aiemagna  accordarsi  a quello  fi  riguardava  principalmente  l’ Alemagna, 
dei  Francesi,  non  dubitò  punto  di  quello  * Egli  aveva  preso  la  savia  precauzione  di 
dei  Romani  , e nou  aspettò  il  ritorno  * mandare  all’imperatore  insiem  con  Pon- 
dei  suoi  inviati.  Poco  dono  la  sua  eie-  »,  zio,  abate  di  Cluny,  Guglielmo  di  Cham- 

1 (2)  T.  x , Conc.  p.  830. 

(1)  Vii.  per  randul.  sg  (3)  Edm.  8 nov. 


Digitized  by  Google 


An.  Ilio 


LIBHO  THUNrCSlMOQUINTO 


223 


peaiu, die  aveva  così  bene  maneggialo  lo  '/*  vò  cosi  male  di  salute  che  per  ben  due 


spirito  di  questo  principe , clic  gli  aveva 
persuaso  a rinunziare  alle  sue  ingiuste 
pretese , e di  sanzionare  con  giuramento 
la  sua  promessa.  Per  conseguenza  Enri- 
co si  era  avanzalo  da  Strasburgo  , dove 
si  era  stipulalo  l'obbligo  infino  a Mouson, 
nel  paese  della  Mosa.  Il  papa  andò  egli 
pure  a Mouson , a fine  di  eseguire  quel- 
lo che  si  era  convenuto,  ma  l' imperatore 
non  era  di  (ale  natura  da  cedere  così  di 
leggieri.  Sulle  prime  egli  volle  nega- 
re tutto  quello  che  aveva  promesso.  Ili- 


giorni  non  potè  ripigliare  gli  afiari  del 
concilio  (2). 

Finalmente  il  mercoledì,  ventinove  di 
ottobre,  egli  fece  leggere  i cinque  canoni 
che  aveva  fatti  contra  la  simonia , le  in- 
vestiture , le  usurpazioni  dei  beni  eccle- 
siastici, riucontiuenza  dei  cberici,  e con- 
tra coloro  che  lasciavano  i loro  benefizi 
per  diritto  di  eredità , o che  pretendeva- 
no delle  retribuzioni  così  per  P ammini- 
strazione dei  sacramenti  come  per  la  se- 
poltura. La  maggior  parte  di  questi  de- 


dotto ad  una  ritrattazione  disonorante  creli  furono  ricevuti  con  generale  ap- 


dalla  testimonianza  dei  deputati  e dalle 
genti  del  suo  medesimo  seguito,  ei  si  la- 
mentò di  essere  stato  per  sorpresa  indot- 
to a promettere  cosa  che  non  poteva  ot- 
tenere se  non  tradendo  gl’  interessi  della 
sua  corona.  Sulle  prime  dimandò  una 
dilazione  sino  al  di  vegnente,  per  confe- 
rire di  ciò,  durante  la  notte  col  suo  con- 
siglio; il  che  gli  fu  conceduto,  non  però 
senza  inquietudine.  Dopo  di  ciò  egli  dis- 
se, che  1 importauza  e la  natura  medesi- 
ma dell'  oggetto  volevano  un’  assemblea 
generale  della  nazione. 

Egli  aveva  seco  una  numerosa  solda- 
tesca; e dopo  tanti  sotterfugi  cd  indizi  di 
mala  fede  , si  doveva  temere  alcun  che 
di  più  grave  che  il  semplice  cavillare. 
Le  genti  del  seguito  del  papa,  oltre  ebe 
la  dignità  pontificale  parve  loro  compro- 
messa , ricordarono  tutto  ad  un  tratto  la 
perfidia  e le  violenze  che  in  simili  circo-  ; 
stanze  Enrico  aveva  usato  con  papa  Pa- 
squale. Calisto  non  parve  loro  più  sicuro 
nel  castello  di  Mouson , sotto  la  guardia 
poco  imponente  dell’  arcivescovo  di 
ileims,  al  quale  apparteneva  tale  fortez- 
za. Quindi  essi  lo  fecero  precipitosamente 
passare  ad  una  piazza  vicina  che  spetta- 
va al  conte  di  Troyes.  E continuando  a 
crescere  lo  spavento,  la  dimane,  che  era 
una  domenica,  Calisto  parti  al  primo  al- 
beggiare del  di , e fece  tanta  diligenza  , 
che  andò  il  medesimo  giorno  a celebra- 
re la  messa  a Ileims , che  era  lungi  un 
venti  leghe  (I).  Dopo  di  che  egli  si  tro- 


piauso ; per  lo  contrario  quello  delle  in- 
vestiture suscitò  controversie  cosi  anima- 
te, chfela  seduta  durò  sino  a fatta  la  not- 
te, e non  erano  anco  schiarale.  Esso  ca- 
none leggeva  cosi  : < Noi  proibiamo  as- 
; solutameute  che  si  riceva  da  maoo  laica 
l'investitura  di  nessuna  chiesa  , nè  di  al- 
cun bene  ecclesiastico  ».  I signori  cre- 
dettero che  si  pretendesse  con  ciò  di  tor- 
re ad  essi  i diritti  di  patronato  , i feudi 
ecclesiastici  e le  decime  che  da  lungo 
tempo  possedevano.  Perciò  il  papa  mo- 
dificò si  fatto  articolo,  ed  il  canone  che  il 
giorno  appresso  fu  letto  e riletto,  ristrin- 
se la  proibizione  all' investitura  degli  epi- 
scopali ed  alle  badie.  Quando  tutti  par- 
vero soddisfatti,  si  recarono  quatlrocen- 
toventiselte  ceri  per  altrettanti  vescovi 
ed  abati  presenti  ; poscia  Oldegario  di 
Barcellona  , prelato  dotato  di  virtù  che 
gli  hanno  meritato  il  titolo  di  beato,  trat- 
tò con  pari  sapienza  e facondia  della  di- 
stinzione fra  la  potestà  della  regia  digni- 
tà e quella  del  sacerdozio.  Finito  che  egli 
ebbe  , il  papa  fulminò  1’  anatema  contra 
l’antipapa  Bardino,  ed  Enrico  suo  fauto- 
re. Al  tempo  medesimo  tutti  gli  spettato- 
ri fremendo  di  uu  religioso  spavento  , 
; ogni  prelato  estinsc  il  suo  cero,  secondo 
( 1’  antico  costume.  I vescovi  che  in  tale 
concilio  s’illustrarono  vie  maggiormente 
per  ingegno  «he  andavano  di  fatto  tra 
i più  sapienti  di  quella  età  , oltre  Gu- 
glielmo di  Chalons  o di  Champeaux  , 
furono  Gerardo  di  Angolemme , Atto- 


(2)  Ibid. 


(1)  T.  x , Conc.  p.  880. 
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ne  di  Viviers  e Goffredo  di  Charlres. 

Mentre  si  celebrava  il  concilio  di ! 
Reims  , san  Norberto  andò  colà  per  far  j 
confermare  da  papa  Calisto  le  lettere  che  ! 
aveva  ottenuto  da  Gelasio.  I.  fruiti  della  : 
sua  predicazione  , dopo  autorizzato  dalla  j 
santa  Sede  erano  stati  maravigliosi.  Cam-  ; 
min  facendo  per  ritornarsene  ìd  patria  , 
egli  si  era  procuralo  Ire  compagni  a fine 
di  raccogliere  con  maggior  copia  la  mes-  : 
se  felice  che  da  tutte  parti  si  offeriva  al 
suo  zelo.  Ma  essi  caddero  malati  e mori-  j 
rono  tnlti  e tre  a Valenciennes  (l).Men-  ; 
tre  si  era  fermato  per  tale  sciagura  , vi 
giunse  Bucardo  , vescovo  di  Cambrai. 
Èssi  si  erano  conosciuti  nel  mondo  in 
guisa  tanto  particolare,  che  Norberto  non 
potè  dispensarsi  dal  visitare  il  prelato. 
Egli  si  presentò  a lui  in  quella  condizio- 
ne  in  cui  si  trovava , col  suo  lurido  abi-  i 
to  di  lana  bianca,  e nudo  de’ piedi,  seb-  \ 
bene  facesse  il  più  aspro  gelo.  Dopo  di- 
scorso alquanto  , il  vescovo  lo  riconob-  ] 
be  , e mal  potendo  contener  le  lagrime, 
gli  si  gettò  al  collo  sciamando  : Ah  Nor-  j 
berlo  , chi  sarebbesi  mai  aspettato  gue-  j 
sio  da  te!  Si  trovava  là  un  dabben  uomo,  ! 
chiamato  Ugo  di  Fosse  , il  quale  aveva  j 
desiderio  di  abbandonare  il  mondo , ma  j 
non  si  era  per  anco  su  di  ciò  aperto  con 
persona.  Vedendo  come  il  prelato  era 
tocco  dalla  presenza  di  quel  povero,  seb-  ; 
bene  non  capisse  quello  che  essi  si  diceva-  i 
no,  perchè  parlavano  tedesco,  egli  si  ac-  ; 
costò  dolcemente  al  vescovo  e gli  diman- j 
dò  chi  fosse:  ( L’uomo  che  voi  vedete  in  i 
questo  stato,  risposegli  Bucardo , è stato  | 
allevato  con  me  alla  corte  dell’ imperato-  ‘ 
re.  Egli  è d'illustre  famiglia  e godeva  di  : 
una  fortuna  cosi  splendida  e di  cosi  alto  ; 
favore , che  non  mi  fu  dato  l’ episcopato  j 
che  io  possiedo,  se  non  perchè  egli  lo  ha  j 
ricusato*.  Ugo  risoluto  in  quello  istante,  ; 
andò  poco  dopo  a trovare  il  santo  e si 
attaccò  per  sempre  a lui. 

Eglino  girarono  subintmente  le  cam- 
pagne , i castelli  e le  città  , predican- 
do con  prodigioso  successo  , soprattut-  , 
to  contro  gli  odii  micidiali  che  diserta- : 

(t)  Vii  Norb.  r 4 , ap.  Boll. 


^ vano  quelle  contrade.  Essi  erano  in  tan- 
ta riverenza,  che  al  loro  approssimarsi  i 
; pastori  ed  i campagnuoli  abbandonavano 
’ ogni  lor  cosa  per  correre  ad  annunziar- 
; li.  Si  sonavano  le  campane  , si  correva 
in  calca  alla  chiesa,  si  assisteva  con  com- 
i punzione  alla  messa,  o alle  due  messe 
; cheNorberto  diceva  sovente  secondo  l'uso 
: antico;  poi,  come  se  Dio  medesimo  aves- 
; se  parlalo , si  ascoltava  tanto  il  sermone 

> quanto  la  conferenza  , che  egli  prese  il 
; metodo  di  aggiungervi  , sopra  i doveri 
! pratici  dei  diversi  stati.  Verso  la  sera  si 

conducevano  i due  apostoli  al  loro  al- 
loggio, e felice  slimavasi  chi  poteva  for- 
; nir  loro  un  ricovero.  L’uno  si  strascina- 
| va  dietro  l’asino  carico  delle  loro  cose  , 
vale  a dire  di  ciò  che  era  necessario  per 

> la  messa  , del  salterio  e di  alcuni  libri 
: istruttivi  ; l’ altro  menava  il  conduttore 
; della  bestia  da  soma  ; tutti  facevano  a 
■ gara  di  recare  quello  che  si  avevano  di 

> meglio  per  regalarne  i santi  ospiti.  Ma 
; Norberto,  sedendosi  in  sulla  terra  come 
; se  fosse  nato  ed  educalo  fra  quella  po- 
' vera  gente,  mangiava  sui  ginocchi  le  co- 
| se  più  comunali , e non  usava  altro  con- 
| dimento  che  il  sale  , e beveva  solamente 
| acqua.  Non  riceveva  alcun  dono,  temen- 
; do  come  uno  scandalo  ed  un  vero  obbro- 
| brio  di  parere  attaccato  al  più  piccolo 

interesse  dopo  rinunziato  a tutti  i van- 
taggi della  sua  prima  fortuna  , di  cui 
| si  ricordava  solamente  in  queste  con- 
giunture. 

Nondimeno  quando  qualche  vescovo  o 
qualche  abate  lo  invitava  a desinar  seco, 
egli  aveva  la  maggior  cura  di  fuggire  la 
! singolarità  , e non  si  distingueva  dagli 
altri  convitati , che  solo  per  la  sua  so- 
brietà. Tali  prelati  lo  ricolmavano  di  ono- 
ri e lo  invitavano  a predicare  nelle  loro 
; chiese  e nei  loro  capitoli , dove  gli  veni- 
I vano  poscia  mosse  molte  quislioni,  spesso 
| cavillose  e sofistiche.  Alcuni  si  propone- 
vano d’ imbrogliarlo  simulando  d’ istruir- 
: si.  Norberto,  avvezzo  a vivere  alla  corte, 

! e superiore  alla  maggior  parte  dei  suoi 
antagonisti  così  nella  scienza  del  mondo 
! come  nella  cognizione  delle  vie  di  Dio  , 
penetrava  di  leggieri  la  loro  malignità  ; 
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ma  lenendo  nascosa  la  prudenza  del  ser- 
pente, e non  mostrando  altro  che  la  sem- 
plicità della  colomba , egli  continuava 
senza  lasciare  il  campo,  a combattere  i 
vizi  con  energia  , e faceva  bene  spesso 
dei  suoi  propri  motteggiatori  dei  peni- 
tenti esemplari. 

Fin  dal  principio  del  concilio  egli  ven- 
ne a Reims  ; ma  il  papa  era  già  cotanto 
oppresso  di  cure  e di  affari,  che  l’umile 
penitente  , dopo  tentato  invano  per  ben 
tre  di,  disperò  di  poter  ottenere  udienza. 
Laonde  risolvette  di  ritornarsene:  ma  po- 
co discosto  dalla  città  egli  si  scontrò  in 
Bartoloiniueo,  vescovo  di  Laon,  il  quale 
vi  giungeva  allora.  Questo  prelato  distin- 
guendo l’uomo  di  merito  sotto  jianni  me- 
no di  popolari,  lo  salutò  con  uu’aria  d’in- 
teresse, e volle  sapere  chi  era.  Ammira- 
to di  abbattersi  nell'uomo  apostolico,  di 
cui  aveva  udito  favellare  cotanto,  gli  pro- 
mise di  ottenergli  I’  udienza  che  brama- 
va, e lo  condusse  seco.  Di  fatto  Calisto 
lo  ricevette  con  bontà,  e lo  assicurò  che 
dopo  il  concilio  ami  rebbi:  a Laon  , dove 
gli  darebbe  più  riposata  udienza  e con 
maggiore  agio.  Lo  raccomandò  a Barto- 
lomnieo  che  lo  tenne  seco  tulio  il  tempo 
ohe  durò  il  concilio,  e dopo  lo  menò  nel- 
la sua  diocesi  , aspettando  I’  arrivo  del 
papa.  Calisto  non  tardò  molto,  ad  andar- 
vi. In  quel  breve  intervallo  , il  vescovo 
Bartolommeo  aveva  saputo  fare  la  giusta 
stima  del  suo  santo  ospite;  e quando  giun- 
se il  papa  nou  si  trattò  altro  che  di  fissa- 
re Norberto  nella  diocesi  di  Laon  con  l’au- 
torità del  sommo  pontefice.  Gli  venne  of- 
ferta una  chiesa  di  San  Martino  posta  nel 
borgo  ed  uGciala  da  alcuni  canonici.  Du- 
rò molla  fatica  ad  accettarla,  e solo  l’ob- 
bedienza potò  vincerla  sulle  allettative 
che  egli  aveva  per  la  solitudine  ; e nel- 
l' obbedire  egli  mise  per  condizione  , che 
quei  canonici  seguiterebbero  il  loro  te- 
nore di  vita  : ma  essi  non  vollero  nò  me- 
no farne  lo  sperimento  , avendoli  messi 
in  timore  la  sola  veduta  di  lui  ed  il  qua- 
dro che  egli  ne  tessè  loro. 

11  vescovo  di  Laon,  volendo  assoluta- 
mente tener  nn  così  santo  personag- 
gio , e vedendo  la  sua  inclinazione  pei 

i/kmuon,  Voi.  ir. 


luoghi  solitari  ed  acconci  al  raccoglimen- 
to, lo  condusse,  subito  dopo  partilo  il  pa- 
pa, in  diversi  cantoni  della  sua  diocesi  , 
affinchè  egli  si  Irasccgliesse  un’ abita- 
zione secondo  il  suo  piacere  , dove  fer- 
mar per  sempre  la  sua  dimora.  Dopo  gi- 
rati molli  luoghi  deserti  , giunti  che  essi 
furono  al  più  salvalico  di  tutti,  chiamato 
Premonslrato  , al  primo  aspetto  il  santo 
uomo,  usando  le  parole  del  Salmista,  scia- 
mò: E questo  illuogo  del  mio  riposo.  Indi 
aggiunse:  Un  popolo  di  religiosi  vi  tro- 
verà la  sua  salute.  In  brevissimo  tem- 
po si  vide  tredici  discepoli  entrali  nel 
chericalo  con  molti  laici , e tali  furouo 
le  prime  colonne  dell’ordine  di  Premoii- 
slrato.  E siccome  volevano  unire  le  fun- 
zioni dell'  apostolato  col  raccoglimeuto 
della  solitudine,  elessero  la  regola  di  san- 
t'Agoslino,  e l'abito  bianco  che  era  quel- 
lo degli  antichi  canonici  ; ma  lo  fecero 
tutto  intero  di  una  lana  comunalissima  , 
non  avendo  altra  biancheria  che  la  cot- 
ta^ fine  di  celebrare  I'  uficio  coti  la  de- 
cenza che  quest'  ordine  ebbe  sempre  a 
cuore.  Non  ricusavano  nessun  lavoro  , 
per  vilissimo  che  potesse  essere.  Osser- 
vavano un  continuo  sileozio,  non  facen- 
do in  ogni  tempo  che  un  solo  pasto  al 
giorno,  e nondimeno  esercitavano  l'ospi- 
talità con  una  santa  larghezza.  Dopo  (tro- 
vatisi per  qualche  tempo  , essi  fecero  il 
giorno  di  Natale  del  1120  la  loro  solen- 
ne professione  con  promessa  di  stabilità. 

Iddio  diede  tante  benedizioni  a que- 
st’ordine nascente  , che  treni’  anni  dopo 
si  noverarono  quasi  cento  abati  al  capi- 
tolo generale.  Ebbe  poscia  fino  a mille 
badie  di  uomini,  non  contando  trecento 
prepositure  e cinquecento  badie  di  figlie, 
senza  i priorati  (1).  I principi,  i signori, 
i vescori  davano  a gara  delle  terre  per 
stabilirvi  de’cosi  santi  religiosi.  Bartolom- 
meo di  Laon  fondò  egli  solo  cinque  ba- 
die nella  sua  diocesi.  Goffredo,  conte  di 
Capunberg  in  Vestfalia,  nell'età  di  ven- 
ticinque attui  abbracciò  tale  istituto  , gli 
diede  tutti  i suoi  beni,  e fondò  a Capei i- 
berg  un  monastero  famoso , che  diventò 

(1)  Boll.  t.  1 jnn  p.  819. 
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il  capo  di  multi  altri.  Egli  morì  cinque  & sede,  da  cui  era  passato  alla  cattedra  di 
anni  dopo,  il  tredici  di  gennaio  del  1 127,  * san  Pietro.  Egli  attribuì  il  primato  a que- 
lle! qual  di  la  Chiesa  lo  onora  come  bea-  $ sta  antica  capitale  del  regno  di  Borgogna, 

10  Tibaìdo  IV,  conie  di  Sciampagna,  toc-  g non  solo  sul  Delfinato  e la  Provenza,  ma 
co  fortemente  di  tale  esempio,  venne  per  5$  anche  sulle  province  di  Bourges,  di  Bor- 
imitarlo , e dare  a Norberto  le  contee  di  g dò  , di  Auch  e di  Narbona.  E siccome 
Chartres  e di  Blois,  suoi  propri  beni;  ma  ^ gli  arcivescovi  di  Narbona  e di  Bourges 

11  santo  considerando  davanti  a Dio,  che  <tf  avevano  il  titolo  di  primati  , quello  di 

un  signore  così  potente  e cristiano  fareb-  Vienna,  al  quale  si  soggettavano,  prese 
he  un  maggior  bene  nel  mondo,  che  non  ^ il  titolo  di  primate  dei  primati  (t).  Ma 
nella  religione,  dimenticò  ogni  interesse  & questa  concessione  che  non  aveva  a suo 
proprio, ed  indusse  il  conte  a conservare  S principio  altro  che  la  predilezione  , non 
la  sua  potestà  per  proteggere  costante-  tè  ebbe  eziandio  altro  effetto  che  una  tale 
mente  la  causa  ed  i membri  di  Gesù  ^ pomposa  qualificazione,  volendosi  aggiu- 
Cristo.  S gner  però,  che  gli  episcopati  di  Die  e di 

Le  donne  che  enlrarono  in  questo  tè  Viviers  rimasero  soggetti  alla  metropoli 
nuovo  istituto  furono  sulle  prime  collo-  di  Vienna,  la  quale  gli  acquistò  cosi  vo- 
cale negli  edifìzi  attenenti  ai  monasteri  tè  pra  quella  di  Aita*, 
degli  uomini , ma  esattamente  chiusi.  §8  Appena  papa  Calisto  fu  entrato  in  Ita- 
Non  si  parlava  ad  esse  ebe  da  una  fine-  ^ lia,  i popoli  corsero  in  calca  a rendergli  i 
stra  , alla  presenza  di  testimoni  sicuri  e loro  omaggi  come  al  pontefice  legittimo , 
per  le  cose  del  loro  ufieio,  tutte  relative  a e ad  offerirgli  i loro  servigi.  Le  soldalc- 
ai  bisogni  dei  fratelli.  Poiché  dopo  reci-  ^ srhe  toscane  si  unirono  alle  processioni, 
tato  l’uftcio  della  Vergine  ed  alcune  altre  ^ che  vennero  a riceverlo  in  questa  pro- 
orazioni , elle  si  occupavano  a fare  od  a jg  vincia.  Quelle  di  Roma  vennero  ad  in- 
racconciare gli  abili  de’religiosi,  ed  a fa-  tè  contrarlo  a tre  giornale  di  distanza,  e gli 
re  il  bucato  delle  biancherie  della  sagre-  Sg  attestarono  il  più  grande  ardore  per  veti- 
siia.  Ma  si  venne  presto  a conoscere,  che  1$;  dicare  la  sua  causa,  che  esse  nonscevera- 
nftn  vi  sono  mai  precauzioni  sufficienti  vano  punto  daquella  della  Chiesa. Eglien- 
contra  le  menoine  occasioni,  quando  so-  fg  trò  in  Roma  il  tre  giugno  del  1120.  L’an- 
no abituali.  Per  impedire  le  consegucn- tipapa  si  era  ritirato  a Sulri  , risoluto  di 
ze  del  rilassamento , che  s iulrodusse  da  $5  difendersi  gagliardamente  in  questa  for- 
principio  nella  clausura  , fu  ordinato  in  tezza,  aspettando  i soccorsi  dell'  impera- 
un  capitolo  generale  di  non  ricevere  più  S tore.  Dopo  dimoralo  da  un  mese  in  Ro- 
ta religiose  nel  riciuto  delle  badie  degli  ma  guadagnando  tutti  i cuori  con  le  sue 
uomiui.  In  conseguenza  si  assegnò  a lut-  £>.  grazie  e con  lauti  altri  modi  vittoriosi  , 
te  le  sorelle,  senza  eccezione,  de’  mona-  W che  costano  sì  poco  alle  persone  vera- 
steri  particolari  , ne  quali  stabilirono  il  mente  nobili,  Calisto  andò  da  Guglielmo, 
coro,  che  non  avevauo  avuto  per  Io  pas-  «?  juca  di  Puglia  e di  Calabria,  a fine  di 
salo-  _ $ ottenere  un  aiuto  piò  spedito,  ed  oppri* 

Prima  di  uscir  dalla  Francia,  papa  Ca-  £ mere  in  un  momento  I'  orgoglio  dell’  in- 
listo aodò  a Gisors  ad  abboccarsi  col  re  q truso.  Egli  tornò  a Roma  a celebrare  le 
d'Inghilterra,  suo  parente  , per  trattare  ^ feste  Pasqua  , e subito  dopo  mandò 
degl  interessi  di  questa  chiesa.  Ripassò  ò grosse  schiere  a Sutri  col  cardinale  Gio- 
poi  per  Parigi,  dove  il  re  Luigi  il  Gros-  jp  vanni  di  Crema  , andandovi  poco  dopo 
so,  e la  regina  Adelaide,  nipote  del  pon-  & egli  sipSS0.  Quando  i cittadini  videro  bat- 
tefice  , con  la  maggior  parte  de  signori  tere  |e  ioro  mura  , pigliarono  Burdino  , 
francesi  lo  accompagnarono  ad  onore  fi-  che  da  ben  ann,  portava  il  nome  di 
no  a Corbeil  ; egli  prese  la  sua  via  per  ,«  papa,  e lo  diedero  nelle  mani  degli  asse- 
ta Borgogna  , e volle  far  riflettere  qua!- 

ebe  raggio  della  nuova  sua  gloria  sulla  ,v  (tj  Marea  , de  prìm.  Lugd.  n"  132  , 133. 
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dianli.  1 soldati,  dopo  oppressolo  d' ingiu- 
rie lo  fecero  cavalcare  un  cammello  a ri- 
troso, e gli  posero  sulle  spalle  una  pelle 
di  montone  tutta  insanguinata.,  burlevo- 
le parodia  del  papa  in  cavalcata , vesti- 
to della  cappa  di  scarlatto.  L'antipapa 
entrò  cosi  nella  città  di  Roma  l'anno  1 1 2 1 . 
Ad  uno  spettacolo  cotanto  degno  di  pietà, 
il  popolo  anziché  dimostrarsi  intenerito, 
avrebbe  immolato  Burdino  al  suo  furore, 
se  papa  Calisto  non  glielo  avesse  pronta- 
mente cavalo  dalle  inani.  Ci  lo  maudòal 
monastero  di  Cave  per  farvi  penitenza  ; 
questo  sciagurato  sopravvisse  a Calisto  , 
e mori  prigione  a Fumane  presso  Alatri 
sotto  il  seguente  pontificato. 

Il  papa  ristabili  il  buon  ordiue  e la 
pubblica  sicurezza.  Atterrò  le  fortezze 
de' Frangipani  e degli  altri  piccoli  tiran- 
ni, e mise  alla  ragione  lutti  i grandi  di 
Roma,  dinauzi  squali  i suoi  predecessori 
non  osarono  per  cosi  dire  neppur  di  mo- 
ver labbro.  Le  offerte  di  San  Pietro,  che 
in  prima  si  saccheggiavano  impunemen- 
te, furono  messe  a sua  disposizione,  per- 
chè egli  le  impiegasse  in  utilità  della  Chie- 
sa (1).  Lo  spirito  d'interesse  colantostra- 
nio  alla  sua  indole  come  agli  alti  suoi 
natali,  lo  guidava  si  poco  , che  indusse 
gl'Iuglesi  a Tare  il  pellegrinaggio  diCom- 
poslella  piuttosto  che  quello  di  Roma,  a 
motivo  della  lunghezza  del  viaggio;  e per 
questo  egli  conferì  le  medesime  preroga- 
tive alla  chiesa  di  San  Giacomo  che  a 
quella  di  San  Pietro.  Concedette  pure  ai 
crociati  che  portassero  le  armi  conira  i 
Saraceni  di  Spagna  la  medesima  indul- 
genza che  a quelli  che  combattessero  per 
la  chiesa  di  Oriente  (2).  Fa  molta  mara- 
viglia, come  dopo  tali  atti  di  disinteresse 
di  Calisto,  l’autore  medesimo  che  li  pre- 
senta come  noi,  aggiunga  poi  , favellan- 
do degli  ordini  dati  da  questo  papa  pel 
ristabilimento  di  Tucstano  di  York  , che 
questo  arcivescovo  gli  ottenne  coi  mo- 
di onde  a /Ionia  si  otteneva  tutto  , vale 
a dire  con  danaro;  poiché  tale  è la  paro- 
la dell'enigma,  più  facile  certo  da  indo- 


* vittare  nella  bocca  di  un  protestante,  che 
in  quella  di  un  ortodosso. 

La  caduta  dell’antipapa,  crescendo  ad 
un’ora  ed  il  coraggio  de’ cattolici  e la  rab- 
bia deloro  avversari,  originò  un  fermen- 
to universale,  e levò  in  armi  tutta  l’Alema- 
gna.  L’imperatore  prese  a soggiogar  Ma- 
gonza,  il  cut  arcivescovo  Alberto  o Adal- 
berto era  diventalo  per  questo  principe  un 
contraditlorc,che  era  tanto  più  da  teme- 
re, quanto  più  gli  era  stato  in  prima  confi- 
dente (3).  Enrico  raglino  soldatesche  Ha 
tulle  parli  per  fare  t’assediodi  questa  cit- 
tà. Dal  canto  suo  l’arcivescovo  agitò  tutta 
la  Sassonia  , dove  aveva  stimato  bene  di 
ritirarsi,  nègià  propriamente  per  combat- 
tere il  capo  dell’  impero,  ma  si  piuttosto 
per  impedire  i suoi  eccessi  mettendogli 

Sualche  paura.  E nou  s'ingannò  nel  suo 
isegno.  Poiché  vedendo  Enrico  tutta  la 
Germania  in  fuocò,  si  ricordò  subito  clic 
egli  era  colpito  dalle  medesime  censura 
di  suo  padre,  e che  sosteneva  precisamen- 
te la  parte  odiosa  elio  lo  aveva  giovato 
di  pretesto  per  deporlo.  Venuta  quasi  a 
mezzo  la  stagione  campale  dei  1 121  , ed 
essendo  i due  eserciti  quasi  di  fronte  l’uno 
all’altro,  l'uoo  però  bramando  la  pace  e 
l’altro  temendo  l’esito  della  guerra,  ambe 
le  parti  mandarono  per  trattare  un  accor- 
do. L’  imperatore  convenne  di  riportarsi 
ai  signori  ; ciascuna  parte  ne  elesse  do- 
dici , e s’  indicò  un'assemblea  generale 
a Wurtzburgo  pel  giorno  di  Sau  Miche- 
le , trenta  settembre.  Là  venne  fermo 
che  si  manderebbero  a Roma  Bruuone  , 
vescovo  di  Spira,  ed  Arnoldo  , abate  di 
Fulda,  per  pregare  il  papa  di  convocare 
un  concilio  generale,  nel  quale  si  difEm- 
rebbe  questo  grande  alfare. 

Si  prepararono  al  concilio,  esercitando 
ambe  le  parti  la  penna  dei  dotti  sulle  ma- 
terie oscure  c delicate  che  vi  si  doveva- 
no trattare.  Il  cardinale  Pietro  di  Leone 
tra  gli  altri  consultò  Golfredo  di  Vaudo- 
mo,  cardinale  anch'  esso,  che  in  questa 
occasioue  compose  i|  suo  Trattalo  delle 
investiture  (4).  Egli  vi  stabilì  i medesimi 


(1)  Malmesb.  V,  reg.  p.  169. 

(2)  Boll.  t.  6,  p.  ititi. 


(3)  Isperg.  an.  1121. 

(1)  Opusc.  2. 
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principi!  che  lvonc  di  Charlrcs,  cioè  che  ito  non  è adempiuta;  allora  la  giustìzia  non 
l’ordinazione  fa  il  vescovo,  come  il  batte-  & è più  nello  Stato,  nè  la  pace  nella  Chie- 
si mo  fa  il  cristiano;  ma  che  essa  non  con-  & sa;  e di  qua  gli  scandali  e gli  scismi , la 

ferisce  alcun  diritto,  se  non  è preceduta  perdita  dei  corpi  e delle  anime  > (1). 
da  una  elezione  canonica.  Egli  sostiene  ’S  Avendo  il  vescovo  di  Spira  e l’abate 
poi , che  l’ investitura  è un’  eresia  come  di  Fulda,  deputati  a Roma,  preparata  la 
quella  della  simonia;,  vaie  a dire  , che  è-  * materia  e levale  le  principali  difficoltà  , 
eretico  il  dire  od  il  credere  che  i laici  pos-  ritornarono  in  Aleinagna  con  tre  cardi- 
sano dare  la  giurisdizione  spirituale  o & nali  che  il  papa  mandava  all’imperatore, 
l’investitura  col  bastone  pastorale  e Fa-  M Fu  tenuta  una  dieta  imperiale  a Worms, 
nello,  che  sono  i segni  sensibili  della  po-  $ dove  dopo  molte  conferenze  fu  alla  .per- 
testà  pastorale  , e che  per  conseguenza  & Gneconcbiusa  felicemente  la  pace  (Il  22). 
spettano  al  sacramento  dell'ordine:  usur-  ® L'imperatore  rinunziò alle  investiture  col 
pazione,  aggiunge  egli,  tanto  più  colpe-  & bastone  pastorale  e 1'  anello,  ristabilì  la 
vole,  quanto  è simoniaca,  poiché  i prin-  ^ libertà  delle  elezioni,  c diede  per  iscritto 
cipi  non  se  ne  mostrano  tanto  gelosi  se  & la  seguente  dichiarazione  (2):  I Io , En- 
non  a motivo  dell’  oro  o degli  altri  van-  ® rico,  per  la  grazia  di  Dio,  augusto  impe- 
lagai temporali  che  ne  cavano.  Il  segui-  ratore  de'  Romani , per  l’ amor  di  Dio  , 
lo  del  trattato,  poco  conforme  alla  retti-  & della  santa  Chiesa  romana  , del  signore 
tudinc  delle  sue  prime  decisioni , prova  » papa  Calisto,  e per  la  salute  dell'  anima 

Guanto  sì  fatta  materia  bisognasse  tuttavia  & mia,  io  rimetto  a Dio  ed  ai  santi  apo- 
i essere  schiarala.  Questo  trattalo  ne  ^ steli  Pietro  e Paolo  ogni  investitura  col 
pare  meglio  ragionato  forse  quanto  a e»  bastone  pastorale  e l’anello,  e concedo  a 
che  vi  si  dice  contra  V abuso  delle  dispen-  ^ tutte  le  chiese  del  mio  impero  la  libertà 
se.  L’autore , cardinale  della  Chiesa  ro-  $ «li  eleggere  e di  consacrare  i loro  pro- 
mana, scrivendo  ad  un  altro  cardinale,  si  * lati,  lo  restituisco  tanto  alla  chiesa  di  San 
leva  forte  contro  di  coloro,  i quali  aifer-  & Pietro,  quanto  alle  altre  chiese  , ai  chia- 
mavano,che  in  fatto  di  dispensa  era  ogHÌ  9 rici  ed  ai  laici,  i beni  che  ho  usurpato  , 
cosa  permessa  a questa  chiesa.  « Poiché  E e procurerò  con  tutto  il  mio  potere  la  re- 
il  successore  di  Pietro,  dice  egli,  non  ha  slituzione  di  quelli  che  sono  stati  invasi 
maggior  potere  di  Pietro  medesimo,  e ^ dagli  altri.  Io  do  una  vera  pace  al  signore 
nemmeno  certamente  di  Gesù  Cristo , il  jg  papa  Calisto , alla  santa  Chiesa  romana, 
quale  è venuto  a compiere  la  legge  e non  ^ ed  a lutti  quelli  che  ne  sostengono  o ite 
ad  abolirla  , egli  deve  usare  della  potè-  J hanno  sostenuto  gl'interessi.  Io  soccor- 
si.! che  gli  è Guata  , non  secondo  la  sua  &>  rerò  fedelmente  la  Sede  apostolica,  quan- 
volonlà,  ma  secondo  la  tradizione;  anzi  do  ricorrerà  a me  ; e le  renderò  esatta 
se  qualcuno  de’ suoi  inferiori  gli  fa  cono- 1$,  giustizia  quando  mi  farà  qualche  lainen- 
scere  i giusti  con&ai  che  egli  ha  passati,  ì£  lonza  ì. 

egli  deve  ricevere  tale  avviso  .......  ».  In  a 1 legali  del  papa  dal  canto  loro  firma- 

altro  scritto,  dirette  a Calisto  , Goffredo  rouo  uuo  scritto  nel  quale  il  capo  della 
sostiene  ancora,  che  l’investitura  col  ba-  ^ Chiesa  parla  così  a quello  dell’  impero  : 
sione  pastorale  e I'  anello  è un’  eresia  , W t lo,  Calisto,  servo  dei  servi  di  Dio,  io 
perchè  un’  usurpazione  de’laici  per  con-  ^ concedo  a voi , Enrico,  augusto  inipera- 
ferire  un  sacramento.  Egli  è pure  il  pri-  ^ toro  de’  Romani  e-mio  caro  figliuolo  , 
mo  , secondo  Fleury  , che  abbia  usata  che  le  elezioni  dei  vescovi  e degli  abati 
1’  allegoria  delle  due  spade,  così  famosa  S?  del  regno  teutonico  si  facciano  in  vostra 
nelle  lunghe  discordie  del  sacerdozio  e presenza,  ma  senza  violenza  e senza  siino- 
dcll’impero.  t Gesù  Cristo,  dice  egli,  ha  » nia  , affinchè  se  vi  avesse  discordia  , voi 
voluto,  che  queste  due  spade  fossero  iin-  & proteggiate  la  parte  più  giusta  , secondo 
piegale  per  la  difesa  della  Chiesa.  Ma  se  ® (|)  Qpusc.  4. 

1’  uua  spunta  I'  altra,  la  sua  intenzione  ^ (2)  T.  z.  Cune.  p.  820. 
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il  giudizio  del  metropolitano  e dei  prò-  & cilio,  annoveralo  pel  primo  ceumeuico  di 
linciali..  L’eletto  riceverà  da  voi  con  lo  2 luterano,  ed  il  nono  fra  i concili  generali, 
scettro  i diritti  di  regalia  , eccetto  non  ;o;  Vi  convennero  più  di  trecento  vescovi  , 
pertanto  quelli  che  appartengono  alla  oltre  seicento  abati,  a sommarli  tutti  erano 

Chiesa  romana,  ed  egli  ne  renderà  a voi  £ sopra  mille  prelati.  Non  ci  è rimasta  co- 
i doveri  di  diritto.  Quando  voi  mi  diman-  » sa  di  questo  concilio  intorno  al  suo  og- 
derele  soccorso,  io  ve  lo  presterò,  secon-  ® getto  diretto,  che  era  la  conferma  della  pa- 
do  il  dovere  della  mia  carica.  Io  do  una  ^ ce  fra  la  Chiesa  e l’impero:  ma  si  sa  d’al- 
vera  pace  a voi  ed  a lutti  quelli  che  sono  3$  fronde  senza  alcun  dubbio,  che  essa  ven- 
o sono  stati  della  vostra  parte  durante  il  % ne  cosi  felicemente  ratificata  , come  era 
corsodi  questa  controversia  » . stala  ferma.  Non  isfuggi  cosa  di  questo 

Questi  obblighi  reciproci  vennero  fir-  SS  concilio  alla  sciagura  de’  tempi,  che  so- 
mali c rimessi  con  gran  pompa  in  una  3 guitarono  da  vicino  , se  non  i ventidue 
pianura  in  riva  al  Reno  , a motivo  della  M canoni  che  fece,  e che  sono  ripetuti  per 
inoltitudinegrandissima  clic  formava  l'as-  la  maggior  parte  da’ concili  precedenti, 
semblea.  Si  ringraziò  vivamente  Iddio  ; ^ Ma  sebbene  lo  scisma  e la  discordia 
poi  il  legato  Lamberto,  cardinale  vcsco-  31  sieno  stali  sinceramente  abiurati,  pure  il 
vodi  Ostia,  il  quale  succedette  a papa  Ca-  % loglio  era  troppo  antico  , perchè  se  no 
listo  sotto  il  nome  di  Onorio  II  , celebrò  jg  potessero  cosi  prontamente  estirpare  le 
la  messa,  nella  quale  diede  il  bacio  di  pa-  $ profonde  radici.  Noi  vedremo  da  ca- 
ce  c la  comunione  all’  imperatore.  1 lega-  2 po  rinnovarsi  le  violenti  guerre  delle  due 
ti  diedero  pure  1’  assoluzione  alle  solila-  giurisdizioni  con  tutte  le  loro  tragiche 
(esche  di  Enrico,  ed  a tutti  quelli  che  ave-  ^ scene.  Per  bella  ventura,  la  calma  rista- 
vano partecipato  allo  scisma,  dopo  di  che  jg  bilila  nell*  ultimo  concilio  romano  conso- 
si  separarono  con  intera  soddisfazione  lò  per  qualche  tempo  la  Chiesa  di  essere 
di  ambe  le  parti.  3 stata  costretta  ad  impiegare  le  sue  armi 

Per  dare  tutta  la  stabilità  e l’  aulenti-  3*  spirituali  per  ricondurre  gl’imperatori  ed 
cita  conveniente  ad  un  affare  di  questa  W i re  ad  osservare  essi  medesimi  le  massi- 
importanza,  si  torme  a Roma,  nella  qua-  ^ me  di  ordine  c di  giustizia,  le  rjuali  sono 
rcsima  del  seguente  anuo  1123,  un  con-  fatte  cosi  pei  principi  come  pei  popoli. 
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DAL  FAIMO  CONCILIO  GENERALE  DI  LACERANO  NEIl’aNNO  1123,  SINO  ALLA  MORTE 
DI  SAN  BERNARDO  AVVENUTA  NEL  1153. 


È cosa  sommamente  disonorevole  per  jl  Nell’epoca  a coi  siamo  giunti,  questi 
lo  spirito  umano  il  durar  che  fanno  più  *£  errori  mostruosi  manifestaronsi  con  ter^ 
a lungo  le  sette  più  vili  e più  forsennate.  ^ ribile  arditezza  nel  Belgio.  La  città  di 
Insin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  i gno>  Anversa,  fin  d'  allora  mollo  ragguarde- 
• siici  ed  i manichei  avevanotalmenle  inor-  tjjì  vole  e popolatissima,  non  avendo  al  suo 

ridilo  gli  stessi  Pagani,  che  li  giudicarono  £ governo  spirituale  se  non  che  un  solo 
degni  dell’  ultimo  supplizio.  Perseguitati  a*  prete,  il  quale  viveva  in  concubinato  con 
con  egual  severità  dai  principi  cristiani,  I*  la  propria  nipote  , un  doramatizzanle , 
essi  cambiarono  nome,  metodo  e linguag-  per  nome  Tancheimo  o Tanchelino  , si 
gio;  ma  serbarono  le  medesime  slravagan-  o giovò  del  discredito  in  cui  trovavasi  un 
te,  empietà  e dissolutezze,  che  rinnoverò-  ;*■  pastore  cosi  spregevole  , per  fare  im- 
no  iu  mille  forme  diverse,  dall’ Oriente  mensi  danni  a quel  gregge  abbando- 
fino  alle  estremità  dell’  Occidente.  Si  vi-  ® nato  ed  indifeso  (1105).  Era  costui  un 
dero  i paulianisti  in  Asia,  i priscilliani  ip  ^ semplice  laico  , di  costumi  licenziosi , 
Ispagna,  e tanti  altri  corruttori  egualmen-  4?  ma  abile  a trasmutarsi,  ricco  di  frodi , 
te  perversi  quanto  meno  famosi,  infettare  & sottile  nel  disputare,  cd  eloquente  perna- 
l’islesso  cuore  delle  Gallicela  capitale  del  & tura.  Cominciò  dall’ insinuare  i suoi  er- 
roondo  cristiano,  i quali  mostri nullameno  rori  per  mezzo  delle  femmine  che  ave- 
furono  più  capaci  d'ispirare  esecrazione,  ^ va  corrotte  , e che  rese  maestre  di  ar- 
che di  onestare  la  seduzione  ; e certo  la  tifisi  a persuadere  ben  anco  i loro  mariti, 
divina  volontà  permise  che  risorgessero  Dopo  che  ebbesi  composto  un  partito 
sovente  a questo  fine,  mentre  toglieva  ad  S formidabile  sino  al  pubblico  potere,  com- 
altre  sette  il  potere  nello  stesso  modo  per-  $ parve  in  tutta  la  sua  insolenza,  scortato 
palliarsi.  Noi  vedremo  fra  poco  i discepoli  §1  da  tremila  uomini  che  lo  seguivano  per 
di  Pietro  de  Bruis,  gli  enrichiani,  i vai-  % tutto,  tenendo  alte  le  spade  mentre  egli 
desi  gli  albigesi  succedersi  quasi  senza  j®  predicava.  Fastosa  era  la  foggia  del  suo 
) intervallo,  moltiplicarsi  da  ogni  parte,  e W vestire  , sempre  andava  con  un  vessillo 

cori  prestamente  nelle  nostre  più  belle  a che  si  faceva  recare  innanxi,  e la  facea 
province,  che  per  salvare  il  corpo  della  in  tutto  da  sovrano, 
nazione  da  un  contagio  insanabile,  biso-  gj  Egli  era  solito  dire  che  la  Chiesa  si 
gnò  reciderne  senza  pietà  le  membra  in-  $ restringeva  nella  sua  persona  e ne’ suoi 
cancherite  ; e per  purificarne  il  sangue  9 discepoli;  che  il  sacerdozio,  l’episcopato, 
, bisognò  quasi  del  lutto  versarlo,  Ip  1'  autorità  pontifìcia  erauo  chimere  ; che 
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lutti  i sacramenti  de’  catloliei  erano  al-  # infide  della  predilezione  di  lui,  la  vinse- 
frettante  abbominazioni  ; che  se  Gesù  jg  ro  pure  questa  volta  ; poiché  gli  tributa- 
Cristo  era  degno  di  essere  adoralo  per  rono  anche  i loro  monili,  i pendenti  del- 
aver  in  sé  ricevuto  lo  Spirilo  Santo,  egli  « le  orecchie,  i gioielli  più  cari,  senza  ec- 
medesimo  , che  ne  era  pieno , meritava  3 cezione  e riserbo, 
ancor  più  quel  supremo  cullo  (1).  E per  & Questo  fanatico  fece  grandi  progressi 
vero  vi  fu  alcun  pazzo  che  lo  adorò, e pa-  5 nella  Zelanda,  nella  città  e paese  lli  U- 
rccchi  infermi  gareggiavano  a ber  l’ ac-  tg  trecht  , e in  molte  altre  città  de'  Paesi 
qua  nella  quale  ei  si  bagnava  , come  un  K Bassi:  andò  inGno  a Roma,  travestito  a 
rimedio  salutifero  all’anima  ed  al  corpo.  & foggia  di  monaco  ;'ma  al  buo  ritorna- 
Non  minore  essendo  la  infamia  de’  suoi  jg  re  fu  fatto  prendere  dall’  arcivescovo  di 
costumichc  la  corruzione  de’  suoi  insegna-  g Colonia,  e rinchiudere  con  alcuni  disce- 
menti, le  persone  dell’  altro  sesso  briga-  p poli  suoi  in  unastretta  prigione. Egli  tro- 
vano di  ottenere  i favori  vergognosi  di  g vò  nondimeno  la  vìa  di  fuggirsene  , ma 
quell’  infame  profeta;  le  madri  sorrideva-  fu  ucciso  nel  punto  che  stava  inuna  bar- 
ilo al  disonore  delle  loro  Gglie , i mariti  ca  allontanandosi  dal  lido.  I suoi  errori 
a quello  delle  loro  mogli;  nè  gli  uni  e gli  g non  morirono  con  lui  : anzi  vi  furono 
altri  si  riputavano  offesi  se  non  quando  ® molti  altri  capi  di  setta  checontaminaro- 
colui  eleggeva  fuori  delle  loro  famiglie  g no  nello  stesso  tempo  diverse  province 
le  complici  della  sua  dissolutezza.  gl  delle  Gallie,  dal  Belgio  fino  al  Narbone- 

La  liberalità , esercitata  in  vantaggio  W se  ; intorno  a’  quali , ed  alle  loro  frodi 
della  setta  e del  suo  capo,  era,  con  la  im-  ® e vergognose  costumanze  è inutile  fa- 
morale compiacenza  delle  donne  che  ren-  vellare.  Quanto  abbiain  detto  di  Tan- 
dea  fanatiche,  la  prineipal  virtù  che  egli  & cheimo,  basta  a far  conoscere  tutto  quel- 
aveva  cura  <T  ispirare.  Ond'è,  ebe  l’uno  g lo  che  può  contro  i costumi  una  riputa- 
e l’altro  sesso  contendevano  per  emu-  » rione  di  santità  acquistata  col  mezzo  de- 
lazione a dare  quanto  più  potessero.  Nè  s l’ ipocrisia  e del  fanatismo, 
uu  si  largo  profondere  saziando  anco;  Il  vescovo  di  Cainbrai  che  allora  e- 
ra  l’avidità  di  quel  settario , certo  com’e-  stendeva  la  sua  giurisdizione  sopra  Au- 
ra della  stupida  devozione  degl’  illusi  , e ^ versa  , pose  in.  questa  città,  come  la 
convinto  che  i raggiri  più  infernali  non  ;«j  più  infetta  di  nuovi  errori , dodici  ec- 
sarehbero  d’impedimento  perchèegli  non  **  desiatici  per  cooperarsi  .col  pastore  del 
fosse  ascoltato  come  un  angelo  celeste,  £ luogo  a disingannar  que'  numerosi  di- 
ebbe ricorso  alla  seguente  astuzia.  In  scapoli , che  ivi  Tancheimo  avea  fatti, 
mezzo  ad  una  sterminata  folla  di  popolo,  E Ma  un  tanto  incarico  superando  di  gran 
che  mai  una  simile,  si  fe'  recare  innan-  $ lunga  le  loro  forze  , venne  chiamato  al- 
zi un  quadro  rappresentante  la  madre  di  l’ impresa  san  Norberto  co’ più  abili  tra  i 
Dio,  e toccandone  la  mano,  disse  : Ver-  g suoi  religiosi.  E tutti  si  diedero  ad  istruire 
ginn  Marta,  io  vi  prendo  oggi  a mia  spo-  -o  cou  verace  carità  quel  popolo  d’illusi. 
sa.  Quindi  rivolto  alla  moltitudine.-  F.eco  £ 11  santo  uomo  principalmente  adoperava 
che  ho  tolto  in  moglie  la  Regina  del  eie-  § una  somma  dolcezza  con  quelle  genti,  in- 
fo.- a toi  si  spetta  fare  i presenti  nuzia-  JK  volle  ndl'errore,  solamente  perchè  loro 
li.  Ordinò  allora  che  si  collocassero  due  £ era  stalo  mostrato  cou  l’aspetto  della  ve- 
urne,  una  a destra  del  quadro  , l’altra  a * rità:  le  quali,  secondo  le  sue  espressioni, 
sinistra,  e soggiunse:  ( Gli  uomini  por-  j*  avrebbero  preso  il  retto  cammino  con  lo 
tino  i loro  doni  in  questa,  e le  donne  in  $ stesso  ardore,  se  loro  in  prima  fosse  stato 
quella,  affinchè  io  conosca  qual  de’  due  W mostrato.  Le  sue  tenere  esortazioni,  e le 
sessi  ha  più  trasporlo  di  affezione  antcf  ammirabili  opere  con  cui  le  avvalorava, 
ed  alla  mia  sposa  i . Le  donne,  sempre  più  jp  guadagnarono  i cuori , e sciolsero  in- 

§.  sensibilmente  la  benda  che  teneva  lor 
* (t)  Fpist  Trajcct.  ad  Freder.  Colon.  gì  nascosta  la  luce. 
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Non  già  die  la  Chiesa  avesse  mancan- 
za di  dottori  e di  predicatori  sapienti  ; 
poiché  Guiberlo  , dalla  sua  badia  di  No- 
gent , ove  era  succeduto  a san  Goffredo 
di  Amiens , non  cessava  di  far  viaggi  a- 
postolici , e dall’  istruire  i popoli  con 
tutta  l’ abilità  di  un  maestro  : lasciò  di 
fatto  le  sue  regole  e dottrine  in  modo  de- 
gno de'  tempi  più  inciviliti.  Si  trova  il 
medesimo  gusto  ed  il  medesimo  buon 
giudizio  , con  molta  erudizione  e critica, 
nel  suo  trattato  intorno  alle  reliquie  dei 
santi.  La  qual  opera  egli  scrisse  in  pro- 
posito di  un  dente  di  Nostro  Signore  che 
si  voleva  essere  conservato  nel  tesoro 
della  badia  di  San  Medardo  di  Soissons. 
Guibcrto  sulle  prime  dichiara  che  noi 
dobbiamo  tenere  le  reliquie  in  vene- 
razione ; ma  sostiene  che  bisogna  aver 
certe  prove  di  loro  autenticità  , e del- 
la santità  di  coloro  a’  quali  sono  at- 
tribuite : poi  discorre  che  i soli  mira- 
coli non  provano  sempre  la  santità  ; 
e qui  pone  avanti  la  tradizione  già  ri- 
cevuta che  i re  di  Francia,  senza  esser 
tulli  santi , aveano  il  dono  di  guarire  le 
scrofole.  ( Dovrcbbesi , soggiunse  , pu- 
nir sevèramente  gl’  inventori  de'  falsi 
miracoli  ; poiché  attribuendo  a Dio  quel 
che  egli  non  ha  fatto,  lo  rendono,  quan- 
to sta  in  essi , complice  delle  loro  impo- 
sture i.  Intorno  a ciò  riferisce  molli 
esempi  di  leggende  apocrife  e di  false  re- 
liquie ; e per  far  conoscere  il  ritegno 
della  Chiesa  in  tali  materie  : t Essa  non 
si  attenta  di  dare  per  cosa  certa  , ei  di- 
ce , che  la  Madre  di  Dio  sia  risuscitata, 
per  quanto  forti  sieuo  le  ragioni  che  ab- 
biam  di  crederlo  ; permette  soltanto  che 
lo  pensiamo  i . 

Tornando  poscia  al  subbielto  della 
sua  dissertazione  , cioè  il  dente  di  Gesù 
Cristo  , che  si  asseriva  esser  un  dente 
da  latte  , egli  dice  che  si  può  giudicar 
di  quello  come  del  santo  ombelico  e 
di  altre  reliquie  somiglianti  che  varie 
chiese  si  vantano  di  possedere.  Perciò 
le  rifiuta  quali  cose  contrarie  al  domma 
della  risurrezione  , in  cui  il  Salvatore 
riprese  il  suo  corpo  intero;  oltreché  non 
è veris  rnilc  che  la  Vergine  Santissima 
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abbia  conservate  tali  cose  : e lo  stesso 
dicasi  del  suo  latte  che  si  mostrava  a 
Lami.  Questi  ragionamenti  di  Guiberlo 
fanuo  tanto  più  onore  al  suo  secolo  , iu 
quanto  che  egli  non  era  per  certo  il  dot- 
tore men  difficile  alla  credulità  , come  è 
a vedere  in  alcun’ altra  sua  opera,  piena 
di  storie  miracolose  avute  in  conto  di  fa- 
vole, o almeno  trascurale  dalla  comune 
tradizione. Cosi  in  tutti  i tempi  l’istruzione 
pubblica  porla  in  sé  l’ impronta  della  di- 
vina Sapienza  che  non  cesserà  mai  di 
invigilarla. 

L’  abate  Guiberlo  inferisce  altresì  dal 
Sacramento  adorabile  de’noslri  altari,  la 
falsità  ed  anche  la  niuna  utilità  di  ogni 
altra  reliquia  di  Gesù  Cristo  , il  quale 
ci  ha  dato  il  suo  corpo  santissimo  sotto 
specie  a lui  estranee  , perchè  non  avea 
giudicato  convenevole  il  lasciarcelo  , in 
tutto  od  in  parte,  sotto  le  sue  forme  natu- 
rali. i Alla  perline , egli  cosi  conchiu- 
de , qual  bisogno  avevamo  noi  che  ci  ci 
lasciasse  alcun  avanzo  di  quel  corpo  ado- 
rabile, mentre  1’  abbiain  tutto  intero  nel- 
P eucaristia  ? > E qui  1’  autore  combatte 
tutti  i nemici  della  presenza  reale , c 
specialmente  i maliziosi  partigiani  del 
senso  figuralo  ; ancorché  già  avesso  ciò 
fatto  bellamente  nella  sua  pregevolissima 
lettera  all’  abate  Sigefrcdo,  in  cui  si  log- 
ge questo  passo  : « Se  1’  eucaristia  non 
è che  un’ombra  ed  una  figura,  noi  siam 
caduti  dalle  ombre  dell’antica  legge  in 
ombre  ancor  più  vuole  ».  Oltre  le  opere 
teologiche  di  Guiberlo  , resta  di  lui  una 
storia  delle  prime  imprese  dei  crociati  , 
con  quel  titolo  alquanto  enfatico  ; Opere 
di  Dio  eseguite  dai  Franchi  (1).  Questo 
sapiente  e virtuoso  abate  , dopo  aver 
governato  per  venti  anni  il  monastero  di 
Nogent-sous-Couci , ivi  terminò  la  vita 
nell'anno  1124. 

Al  finir  dell’anno  medesimo,  papa 
Calisto  li  fu  preso  da  una  violenta  infer- 
mità, che  lo  tolse  dai  vivi  il  giorno  dodici 
o quattordici  dicembre,  con  dolor  sommo 
di  tutto  il  mondo  cristiano.  In  men  che 
sei  anni  di  pontificato  egli  avea  rimessa 

(<)  Gesta  Dai  per  Franco». 
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la  pace  Ira  la  Chiesa  e l'Impero,  raffer 
mata  1'  autorità  della  santa  Sede  , e re- 


te,  morì  l'imperatore  Enrico  V ad  Utrecht 
■-  J per  un'  ulcera  al  braccio  , nel  quarante- 


quaranta* 

stituito  lutto  lo  splendore  all’  ordine  ge-  « simo  quarto  anno  di  sua  età,  decimono- 
rarchico.  Aveva  inoltre  trovato  il  modo  \ no  del  suo  regno  dopo  la  morte  del  pe- 
di ricondurre  l'abbondanza  ed  il  decoro  & dre  , e dccimoquinto  del  suo  impero. 


in  Roma.  Imperocché  non  solo  vi  tornò 
in  onore  gli  antichi  monumenti , ma  vi  J 


Non  avendo  egli  lasciato  prole,  finì  con 
lui  il  ramo  degl'  imperatori  della  casa 


aggiunse  vari  acquedotti  per  comodo  dei  di  Franconia,  salito  al  trono  centun  anno 

i*. • ti  . • « _ w ; D _ _•  i il.  »•  . i'  ir  _ . _ 


diversi  quartieri  della  città  ; ricostrusse 
la  basilica  di  San  Pietro , e le  fece  dono  | 
di  ornamenti  magnifici  ; nè  mai  vi  cele-  < 
brò  il  santo  sacrifizio  che  non  le  facesse  -j 
alcun  nuovo  presente.  Devotissimo  co-  ■-< 
m'egli  era  in  particolar  modo  a san  Già 


prima.  E perciò  nella  dieta  di  Magonza, 
composta  di  sessanta  migliaia  di  uomi- 
ni , fra  cui  si  trovavano  i legati  del  pa- 
pa , s<  riesse,  il  di  trenta  agosto  se- 
guente , Lotario  II , figlio  del  conte  di 
Supplemburgo,  e già  intitolatosi  duca  di 


conio  , stabili  un  arcivescovato  a Com-  Sassonia  , a riguardo  di  sua  moglie  , 
postella.  Fu  mala  sorte  che  egli  desse  la  >"■  discesa  da  uno  zio  dell’  imperatore  san- 


porpora  romana  e procurasse  il  pubblico 
favore  a Pietro  di  Leone  ; ma  questo 


giovine  cardinale  , infìammalissimn  al-  # Onorio  li , sant'  Ottone  di  Bamberga  an- 
lora  contro  gli  scismatici , non  faceva  in  Ss  dò  ad  alfaticarsi  per  condurre  alla  fede 
nulla  temere  che  si  dovesse  da  lui  ope-  x>  i popoli  della  Pomeraoia.  Egli  adempiva 

“ da  venti  anni  tutti  i doveri  di  un  ottimo 
vescovo  , quando  Boleslao  , congiunta 


t’Enrico. 

Nell’  incominciare  del  pontificato  di 


rare  un  nuovo  scisma. 

Tre  giorni  dopo  la  morte  di  Calisto  , 
i cardinali  ed  i vescovi  si  adunarono  in  4 quella  vasta  provincia  alla  Polonia,  ove 

§an  Giovanni  Laterano  , ed  elessero  a | Ottone  era  conosciuto  per  avervi  dimo- 

ponlefice  Tibaldo,  Cardinal  prete  di  San-  « rato  in  sua  gioventù  , così  gli  scriveva  : 
ta  Anastasia  , al  quale  diedero  nome  di  ® s Voi  sapete  al  certo  che  i Barbari  della 
Celestino.  Ma  appena  era  stato  rivesti-  & Pomerauia  , di  cui  il  cielo  mi  ha  reso 
to  della  cappa  rossa  , e mentre  cantava-  $»>  vincitore  , chieggono  di  entrar  nella 
si  il  Te  Detim  , Roherlo  Frangipane  c ^ Chiesa  ; ma  dopo  tre  anni  che  ho  pen- 
qualche  altro  fazioso  entrarono  gridan-  v siero  di  questa  grand’  opera  , non  posso 
( Lamberto,  vescovo  di  Ostia  , sia  & ancor  trovare  in  questi  paesi  nè  vescovo 

" nè  sacerdote  alcuno  che  sia  abile  ad  e- 
seguirla  , e voglia  iutraprenderla  : e 
imminenti  i pericoli  di  una  poiché  voi  siete  sempre  disposto  a far 

e poiché  Lamberto  di  Ostia  quanto  è di  gloria  a Dio  , io  vi  offro  con 


& 

papa  ! Lamberto  papa  dei  Romani  t » II 
terrore  si  sparse  in  tutta  l’adunanza  ; si 
vedevano 
scissione  : 

era  un  uomo  eccellente,  di  buon  grado,  $£  tutta  fiducia  questa  occasione  di  procu- 
rarla , e v’  invito  a partire  senza  indù- 
rio.  Io  vi  darò  compagni  che  vi  difen- 


Celestino  gli  ce<lè  i suoi  diritti , e , nel 
giorno  stesso  della  prima  elezione  , tutti 
convennero  in  favore  di  Lamberto  , che 
fu  proclamato  col  nome  di  Onorio  II. 
Nondimeno  perchè  questo  atto  non  era 
al  tutto  canonico  , egli  depose  alcun 
giorno  dopo  la  cappa  e la  mitra  in  pre- 
senza dei  cardinali,  i quali  mossi  da  que- 


dano  , interpreti  e sacerdoti  che  vi  se- 
condino : toglierò  dal  mio  tesoro  quan- 
to pel  viaggio  e per  altre  cose  vi  ab- 
bisogni >. 

Ottone  ricevè  questa  lettera  come  ve- 
nuta dal  cielo  , e porse  ringraziamenti 
sta  umiltà  c provvedendo  al  beue  della  ^ a Dio  che  volea  servirsi  di  lui  per 
Chiesa  , convalidarono  quanto  eravi  sta-  V quella  santa  impresa.  Dimandato  che 
to  dì  men  retto  , lo  conobbero  nuova-  ebbe  per  lettere  al  papa  il  suo  conseuti- 

meute  per  sommo  pontefice , e lo  alzaro-  mento  e la  sua  benedizione  , si  accinse 

no  al  trono  il  di  ventuno  dicembre.  Sjt  al  viaggio,  senza  che  ne  lo  stornassero 
Ai  ventitré  di  maggio  dell’anno  seguen-  jgj  o movessero  per  poco  i gemiti  del  popol 
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suo  che  piangeva  il  suo  pastore  come 
già  fosse  morto.  Egli  chiedeva  intanto 
saviamente  degli  usi  e de'  costumi  della 
Porne  rama  ; gli  era  dato  a sapere  , il 
popolo  aver  tanto  in  dispregio  la  pover- 
tà , che  alcun  ministro  evaugelico  es- 
sendosi mostrato  fra  loro  sotto  esterne 
apparenze  modestissime , era  stato  ri- 
guardato come  un  tapino  , solo  inteso  a 
riscattarsi  dall’indigenza.  Perchè  , vo- 
lendo mostrare  all'  opposto  , che  egli  al- 
tro non  cercava  fuor  della  salvazione  del- 
le anime,  stimò  bene  presentarsi  in  quel 
paese  non  solo  assicurato  dalla  miseria, 
ma  in  uno  stato  di  ricchezza  valetele  a 
soccorrere  gli  altrui  bisogni.  Oltre  i sa- 
cri vasi , gli  ornamenti  e quanto  si  ad- 
diceva alla  maestà  del  cullo  , egli  fece 
portare  abbondanza  di  viveri , gran  nu- 
mero di  abiti  ,-di  stoffe  preziose  , e mol- 
ti altri  presenti  per  gratificarsi  i princi- 
pali della  nazione. 

Trascorse  la  Boemia  e la  Polonia,  ri- 
cevuto per  ogni  dove  come  un  apostolo 
dal  clero  o dal  popolo  in  processione.  A 
Gnesna  , allora  metropoli  del  paese  , il 
duca  ed  i suoi  baroni  a piè  nudi  gli  ven- 
nero incontro  dugento  passi  fuor  della 
città  , Io  festeggiarono  per  una  settima- 
na , poi  gli  diedero  interpreti  ed  ogni 
altro  aiuto  che  eragli  stalo  promosso.  La 
compagnia  de’  missionari,  cosi  ben  prov- 
veduta, si  congedò  dal  principe,  ed  avan- 
zando verso  i confini  , si  abbattè  in  una 
immensa  foresta  che  potè  appena  attra- 
versare in  sei  giorni  , e dopo  la  foresta, 
in  mi  fiume  che  (enea  veci  di  limite  alla 
Polonia.  IJratislao  , duca  di  Poinerania, 
già  fallosi  cristiano,  ma  segretamente  per 
timor  che  aveva  degl’  idolatri,  era  venu- 
to sino  a quel  luogo  incontro  ni  bandito- 
ri del  Vangelo  cou  coloro  fra  i suoi  sud- 
diti che  conosceva  più  affezionati  al  cri- 
stiauesimo.  Tosto  che  li  vide  , passò  al 
di  qua  del  fiume  con  una  parte  del  suo 
corteo  , e salutato  il  sauto  vescovo  , e 
tenutolo  qualche  tempo  amorosamente 
fra  le  braccia  , gli  manifestò  i suoi  senti- 
menti con  gesti  cosi  parlanti  che  fecero 
comprendere  con  tutta  chiarezza  ciò  che 
egli  non  poteva  esprimere  nel  suo  bar- 


» 

» 


» 


banco  linguaggio.  Il  vescovo  lo  presen- 
tò di  bei  doni  , e poscia  egli  e la  sua 
schiera  con  animo  rassicurato  entrarono 
nella  Pomerania. 

Essi  furono  dapprima  a Pirit , e tro- 
varono nel  loro  cammino  alcuni  villaggi 
minati  dalla  guerra  , ove  battezzarono 
trenta  persone  , felici  primizie  di  quella 
messe  apostolica. Quando  erano  sul  giun- 
gere alla  città  , scopersero  da  loulann 
uu  assembramento  di  presso  a quattro- 
mila uomini  , che  eransi  là  condotti  da 
tutta  la  provincia  a celebrare  con  tumul- 
tuose allegrezze  una  lor  festa  d’idolatria 
Temettero  di  esporsi , nella  già  vicina 
notte,  ad  una  moltitudine  ebbra  e fureu- 
te  per  gli  stravizzi,  l’ entusiasmo  e la 
superstizione;  ma  nel  di  appresso,  mau- 
darono  annunciando  ai  principali  della 
città  l’ ardivo  del  vescovo  , che  i ducili 
di  Polouia  e di  Pomerania  loro  ingiun- 
gevano di  ascoltar  con  rispetto  : e fece- 
ro intendere  esser  lui  un  uomo  ragguar- 
devolissimo , di  doviziosa  famiglia  , il 
quale  , in  vece  di  richieder  loro  alcuna 
cosa  , era  venuto  a colmarli  di  beni  ; si 
rammentassero  tanto  dogli  orrori  della 
guerra  allor  finita,  quanto  delle  promes- 
se per  cui  aveuno  ai  uln  la  pace  , e te- 
messero di  provocar  nuovaineole  la  ven- 
detta di  Dio  : mentre  lutto  il  resto  del 
mondo  non  avoa  che  cristiani  , non  po- 
ter essi  soli  resistere  a tulle  le  nazioni. 

I principali  fra  i Pagani  , dopo  aver 
tentalo  di  acquistar  tempo  cou  modi  ar- 
tificiosi , risposero  che  conoseeano  l'piu- 
poleuza  della  loro  divinità,  e uou  ideami 
più  resistere  a quel  Dio  supremo  che 
sperdcv.i  ogni  lor  disegno.  Comunica- 
la la  loro  determinazione  al  popolo  che 
stava  tuttavia  adunato  , ognuno  gri- 
dò che  fosse  chiamato  il  vescovo,  per- 
chè potessero  vederlo  e sentirlo  prima 
di  separursi.  Venne  Ottoue  col  suo  ac- 
compagnamento , e ristette  sopra  una 
gran  piazza,  al  primo  entrar  della  città. 

I Barbari  accorrevano  a torme  , si  af- 
franavano  da  ogni  parte  verso  questi  no 
Infissimi  ospiti  , figgevano  su  di  loro  gli 
sguardi , e notavano  con  siugolar  curio 
sita  ciascun  loro  alto  o movimento. 
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Il  vescovo,  adorno  de'  suoi  abiti  pon- 
tificali , comparve  in  un  luogo  sublime, 
e per  mezzo  di  un  interpetre  cosi  loro 
parlò  : < Benedetti  siate  dal  Dio  onni- 
possente , in  onore  del  quale  ci  acco- 
gliete. Voi  vi  mostrate  non  meno  com- 
mossi che  convinti  della  cagione  che  ci 
fece  venire  di  tanto  lungi.  La  salvezza 
vostra,  la  vostra  somma  feliciti  è quella 
che  noi  Soltanto  vogliam  procurare.  Si 
certo  , voi  sarete  felici  per  sempre  , se 
volete  adorare  e servire  il  vostro  Crea- 
tore con  la  fedeltà  che  gli  si  deve  > . Si 
alzò  un  grido  universale  di  consenso. 
Ottone  spese  sette  giorni  ad  istruirli  con 
paterna  amorevolezza  , coadiuvato  dai 
suoi  preti  e cherici  ; li  tenne  altri  sette 
giorni  in  digiuno  , dopo  i quali  ammi- 
nistrò loro  il  battesimo , con  una  de- 
cenza e riserbatezza  che  gli  autori  con- 
temporanei hanno  creduto  doversi  tra- 
mandare ai  posteri  come  un  rispettabile 
monumento  del  pudore  di  quelle  nazioni 
settentrionali. 

Li  sfrenatezza  della  superstizione  a- 
vea  non  pertanto  introdotto  fra  di  loro  , 
come  fra  gli  antichi  Pagani  , la  plurali- 
tà delle  mogli , e la  bestiale  usanza  di 
soffocare  nella  cuna  le  loro  pargolette, 
quando  credevano  esserne  troppo  cre- 
sciuto il  numero.  Nelle  tre  settimane 
che  Ottone  ed  i suoi  discepoli  dimorarono 
fra  questi  neofiti  dopo  il  loro  battesimo, 
inspirarono  ad  essi  I'  orrore  di  quegli 
usi  inumani , gli  ammaestrarono  intorno 
all’  osservanza  delle  feste  e de’  digiuni , 
spiegaron  loro  il  domina  de’  sette  sacra- 
menti , raccomandarono  che  assistessero 
di  frequente  alla  santa  messa,  o si  co- 
municassero almeno  tre  o quattro  volte 
nell’  anno.  Lor  divietarono  anoora  il  ci- 
barsi di  sangue  o di  animali  strangolati. 
In  mancanza  di  una  chiesa  , non  potuta 
fabbricarsi  in  quei  sì  breve  tompo,  fu  ad 
essi  lasciata  una  cappella  oon  un  altare 
consacrato  , un  sacerdote  , un  calice  , 
alcuni  libri  ed  altri  arnesi  necessari: 
laonde  crehbero  nolla  pietà  qua’ nuovi  fe- 
deli, già  nel  numera  di  presso  settemila, 
ed  andavano  sentendo  di  giorno  in  giorno 
un  più  forte  abbonamento  dalle  loro  an- 


tiche superstizioni.  Partendosi  da  loro, 
Ottone  richiese  alcuni  de^lor  fanciulli 
per  esercitarli  in  buoni  studi  ; affinchè 
essi  pure  avessero,  come  le  altre  nazioni, 
preti  e cherici  in  patrio  linguaggio. 

Si  recò  da  Pirit  a Camin  , ove  trovò 
la  duchessa  di  Pomeraoia,  la  quale,  già 
cristiana  in  cuore  , gli  usò  belle  e cor- 
tesi accoglienze.  Rimase  colà  sei  setti- 
mane ; e battezzò  tanta  moltitudine  di 
genti,  che  il  suo  mantello ' istesso  , per 
P eccedente  faticare  , spesso  era  tutto 
molle  di  sudore  , abbencbè  fosse  aiutato 
in  quella  funzione  da'  suoi  preti.  Il  du- 
ca Uratislao  venne  egli  stesso  in  quella 
città  ,-  e rinunziò  pubblicamente  al  tener 
che  faceva  veuliqualtro  donne,  senza 
porre  nel  numero  la  duchessa  sua  con- 
sorte. Sì  fatto  esempio  del  sovrano  servi 
mirabilmente  a screditar  la  poligamia  tra 
quei  popoli. 

1 lieti  successi  del  Vangelo  non  furo- 
no egualmente  rapidi  a Vollin  , città  in- 
signe e di  grande  commercio  , posta  in 
un'  isola  presso  la  foce  dell’  Oder.  Gli 
abitanti , orgogliosi  e feroci  per  natura  , 
assalirono  furibondi  il  vescovo  ed  rsuoi 
compagni,  senza  rispetto  alcuno  pel  du- 
ca che  gli  aveva  ospiti  nel  suo  palazzo. 
Fu  generale  il  dolore  e lo  spavento  fra 
i cristiani , ma  non  {sbigottì  il  santo  pa- 
store , che  allegravasi  nella  speranza  del 
martirio.  Nullostanle  egli  campò  dalle 
mani  di  que’  crudeli , dopo  essere  stato 

Sitiate  nel  fango  e lievemente  ferito. 

retandosi  alfine  il  bollore  degli  spirili, 
cominciarono  i tranquilli  colloqui,  e gli 
idolatri  permisero  di  seguitare  il  partito 
a oui  si  fosse  appigliata  la  città  di  Stet- 
tino , che  già  era  la  metropoli  di  tutta 
la  Pomerania. 

11  vescovo  non  indugiò  a porlarvisi  , 
e ad  abboccarsi  co’  primari  cittadini. 
Ma  quei  Barbari , fra  i quali  era  ignoto 
il  ladroneccio , risposero  : « Si  trova 
fra  i cristiani  molta  gente  perversa,  cd 
anche  i ladri,  a cui  sono  recisi  i piedi  e 
strappati  gli  occhi.  Noi  dunque  non  va. 
gliaino  seguire  una  tal  religione  , e sia- 
mo meglio  contenti  della  nostra  >.  Du- 
rarono per  due  mesi  in  siffatta  ostina* 
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itone:  frattanto  P indefesso  pastore  met- 
teva in  opera  tulli  gli  espedienti  più  ac- 
conci a persuaderli.  Da  ultimo  essi  die- 
dero speranza  di  abbracciare  il  cristia- 
nesimo, a patto  che  il  duca  di  Polonia  lor 
concedesse  una  stabil  pece  con  diminu- 
zione di  tributo.  E mentre  ciò  si  attende- 
va, il  vescovo  ed  i sacerdoti  ebbero  licen- 
za di  annunciare  il  Vangelo:  il  che  pra- 
ticarono due  volte  ad  ogni  settimana,  che 
è quanto  dire  ne’ giorni  di  mercato,  sul- 
la pubblica  piazza.  E poiché  predicava- 
no rivestili  degli  ornamenti  sacerdotali 
e con  la  croce  in  pugno  , la  uovità  dello 
spettacolo  trasse  molto  popolo  in  ispecie 
dalla  campagna.  Sanl'Ollonc  converti  in 
prima  due  giovani  di  una  fra  le  princi- 
pali famiglie  della  città  : ed  essi  quindi 
convertirono  la  loro  madre  , gli  altri 
loro  congiunti  , ed  anche  un  gran  nu- 
mero di  forestieri  , le  prevenzioni  dei 
quali  essi  distruggevano,  dipingendo  lo- 
ro la  vita  ntaravigliosa  del  santo  uomo, 
che  osservavano  si  da  vicino  e tanto  as- 
siduamente. f Ei  profonde  il  danaro , 
diceano  essi,  per  liberare  gli  schiavi;  ab- 
braccia teneramente  coloro  che  marci- 
vano fra  i ceppi  , li  nutrisce  come  suoi 
figli  , li  riveste  , e provvede  di  quanto 
abbisognano  per  tornare  alle  loro  fami- 
glie. Sarebbe  creduto  un  Dio  , scegli 
non  protestasse  clic  è un  umile  servo 
del  Dio  onnipotente  che  lo  manda  a far- 
ci in  lutto  felici  i. 

lai  predicazione  del  Vangelo  trovava- 
si  in  questo  prosperevole  stato  , quando 
vennero  i deputali  di  Polouia  , recando, 
che  il  duca  aveva  generosamente  accor- 
dalo tulio  ciò  che  gli  si  domandava. 
Dopo  la  lettura  delle  suo  lettere  , i cit- 
tadini per  unanime  deliberazione  si  ri- 
solvettero di  abbracciar  la  fede  cristia- 
na. Pregati  dal  vescovo  , consentirono 
alla  distruzione  de’  loro  idoli  ; ma  atteso 
che  un  timor  panico  li  riteneva  dal- 
f abbatterli  con  le  proprie  mani,  Ottone 
si  avanzò  seguilo  da’  suoi  preti  che  si 
misero  all'opera  nel  loro  cospetto.  Quan- 
do il  popolo  vide  che  sopra  essi  non  ve- 
niva alcuu  malo  , non  senti  più  che  di- 
sprezzo per  quelle  divinila  che  non  pole- 
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vano  difendersi,  e tosto  si  sparse  in  ogni 
luogo  per  esterininare  fin  I’  ultimo  asilo 
della  superstizione.  Il  principale  di  que- 
sti tempii  racchiudeva  grandi  ricchezze, 
che  vollero  offerire  al  vescovo  ed  a'  suoi 
sacerdoti;  ma  egli  disse:  i Tolga  Iddio 
che  noi  ci  arricchiamo  delle  vostre  so- 
stanze ! a noi  basta  quanto  possediamo 
in  patria  : conservate  il  tutto  per  vostro 
uso  >.  Accettò  soltanto  la  lesta  di  un 
idolo  , la  quale  mandò  al  papa  come  un 
trofeo  della  vittoria  che  aveva  consegui- 
ta sull’  inferno  (1).  Dopo  si  felici  avve- 
nimenti, stimò  dover  soggiornare  ancor 
tre  mesi  a Stellino  per  addolrinare  quei 
nuovi  fedeli , e profondamente  consoli- 
dare quella  nascente  chiesa. 

Frattanto  gli  abitatori  di  Vollin  ave- 
vano colà  spediti  secretamenlc  emissari 
per  osservare  ciò  che  avveniva  in  una 
città  che  avevano  scelta  a modello.  Sep- 
pero che  non  appariva  nò  amordi  lucro 
nè  impostura  nelle  azioni  di  quegli  stra- 
nieri ; chela  loro  do'trina  era  parimen- 
te irreprensibile,  e che  era  stata  accolta 
di  unanime  sentimento  a Stellino.  Per  le 
quali  novelle , Ottone  fu  desiderato  a 
Yollin  conte  un  generoso  benefattore,  a 
cui  tutti  volevano  far  dimenticare  f in- 

fratitudine  con  la  quale  avevano  ricam- 
iate le  prime  testimonianze  del  suo  buon 
volere.  A stento  egli  valse  , in  due  mesi 
d’incredibile  fatica,  a battezzar  tutti  quel- 
li  che  si  presentavano.  Essendo  Volbn 
nel  cuore  della  provincia,  i duchi  di  Po- 
lonia e di  Pomerania  scelsero  questa 
città  per  islabilirvi  la  sede  vescovile.  I 
popoli  fecero  ogni  lor  potere  per  collo- 
carvi Ottone  , promettendogli  una  inte- 
ra docilità  nel  camminar  sulla  sua  traccia 
nelle  vie  di  salvezza  ; argomento  assai 
forte  per  muovere  il  cuor  di  un  santo,  n 
che  lo  piegò  a consentire  di  fallo  ad  ab- 
bandonar lo  splendore  e tulli  i vantaggi 
della  primiera  sua  sede  ; ma  il  suo  cle- 
ro toccandolo  pur  egli  nel  più  vivo  sen- 
timento e nella  sua  virtù  , lo  condusse  a 
cambiar  di  risoluzione.  E mentre  torna- 
va$eue  per  la  Polonia  > dopo  aver  e- 


(I)  C»p.  28. 
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ziandio  evangelizzato  a.  Colbery  , a Bel- 
gnrt  ed  in  molte  altre  città  pagane,  il  du-  j 
cu  Bolcslao  rendendosi  ai  suoi  consi-  j 
gli , nominò  a vescovo  di  Pomerania  Al- 
berto , uno  fra  i tre  cappellani  che  ave- 
va spediti  alla  missione  di  quella  pro- 
vincia. In  meno  di  un  anno  sant'  Ottone 
colse  tutti  questi  frutti  di  salute:  si  resti- 
tuì a far  la  Pasqua  in  Bainberga  come 
partendo  aveva  promesso. 


cavallo,  si  spargono  lontano. per  le  cam- 
pagne , e lo  ritrovano  al  fine  sull’  alba 
mentre  saliva  in  una  barca.  Precipitan- 
do di  scila  , si  prostrano  essi  ai  suoi  pie- 
di , che  bagnano  di  lagrime  : egli  del 
paro  si  atterra  supplicandoli  a lasciarlo 
partire  ed  a tornar  essi  donde  vennero, 
gì  Ma  gli  protestano  tutti  che  non  lo  ab- 
bandoneranno nè  in  vita  nè  in  morte  , e 
lo  seguiranno  per  tutto. 


Quattro  anni  dipoi  egli  imprese  un  se-  S*f  Insieme  andarono  a Slettino,  è prese- 
condo viaggio  iu  Pomerania  , ma  per  ro  albergo  in  una  chiesa  che  era  non 
diversa  strada  ; poiché  volle  , nel  suo  Jg  lungi  dalle  porte  della  città.  Quegli  abi- 
passaggio  , dilfoudere  la  semente  evan-  » tanti  erano  divisi  di  animo,  altri  avendo 
gelica  nel  paese  de’  Luteziani  (1),  che  £•  serbala  la  fede,  altri  in  maggior  numero 
occupavano  una  parte  del  Meklemburgo  ;<>•  essendo  ricaduti  nel  paganesimo.  La  più 
c del  Braudcburgo.  Mei  tempo  che  già  parte  di  costoro  sembrarono  inquieti  e 
avea  ivi  operale  molte  conversioni  , at-  £ grandemente  agitati  per  l’arrivo  ael  san- 
ferrali  eziandio  alcuni  templi  d' idoli  , e jgs  lo  vescovo  : ma  i sacrificatori  degl'  idoli, 
consacrate  chiese,  senti  che  Stettino  era  accesi  di  furore,  circondarono  la  chiesa 
tornata  all’  idolatria.  E I’  udir  ciò  , ed  il  con  una  turba  di  gente  armata  , vocife- 
risolvere  di  andarvi  prestamente  fu  una  S»;  raudo  pazzamente  che  bisognava  abbai- 
sola  cosa;  ma  i preti  che  loseguivano,  as-  £ terla  , e far  man  bassa  sopra  lutti  coloro 
sai  men  coraggiosi  di  lui,  usarono  ogni  ^ che  vi  si  trovavano.  Il  santo  che  anelava 
arte  ed  ogni  sforzo  perchè  egli  mutasse  $ il  martirio  , rivesti  gli  abiti  pontificali , 
divisamente.  Stanco  delle  lor  dicerie,  e ^ ed  impugnando  in  vece  di  arme  la  croco 
più  del  velare  che  essi  facevano  la  picco-  tó;  e le  reliquie  , prese  a cantare  salmi  col 


iezza  del  loro  animo  : < Io  ben  conosco, 
disse , clic  noi  venimmo  per  le  delizie  c ; 
gli  agi,  anziché  per  la  croce.  Oh,  perchè  \ 
non  poss’  io  condurvi  meco  al  martirio  ! ' 
Nulladimeno  io  non  costringo  alcuno:  ma  , 
se  a voi  non  piace  di  aver  parte  alla  mia 
corona,  almeno  non  vogliate  rapirmela, 
ed  a me  lasciate  la  libertà  che  do  a voi  i . 


suo  clero.  A questo  spettacolo  , i Bar- 
bari si  quietarono  , non  polendo  non 
ammirare  quegli  uomini  intrepidi  elio 
solo  profferivano  cantici  e benedizioni 
nel  punto  di  morie  : i più  prudenti  della 
ciurma  , volgendosi  particolarmente  ai 
loro  sacerdoti,  sentenziarono  che  con  la 
ragione  e non  con  la  forza  conveniva  di- 


Dopo  siffatte  parole  , ei  si  rinchiuse  ® fendere  la  religione  loro.  Cosi  la  som- 
soletto,  e pregò  fino  a sera  : poi  coma»-  ^ mossa  cadde  a poco  a poco,  e la  popola- 
dò  ad  un  suo  fedele  che  chiudesse  tutte  le  St  glia  si  disperse  (1130). 
porte,  e non  aprisse  ad  alcunosenza  aver-  Venuta  la  domenica,  il  santo  vescovo, 
ne  da  lui  la  permissione.  Allora  indossò  gli  <>  dopo  aver  celebralo  il  divino  sacrifizio, 
abiti  da  viaggio,  ripose  i suoi  ornamenti,  & usci  ancora  vestito  degliornamenti  sacri, 
il  suo  calice,  con  gli  altri  arnesi  da  altare  ||  e preceduto  dalla  croce.  S’  innoltrò  nel 
in  un  sacco  che  allogò  sulle  proprie  spai-  $$  mezzo  della  piazza  pubblica  , e quindi 
le,  e solo  frale  tenebre  seguì  la  via  di  Stcl-  & ascese  una  tribuna  , donde  era  costume 
lino,  camminando  lietamente  per  tutto  il  di  aringare  al  popolo.  Mentre  già  aveva 
resto  della  nulle.  I suoi  chcrici  essendosi  comincialo  a parlare  , e mollissimi  aio- 
levati  per  mattutino,  cd  avendolo  cercato  ^ stravano  di  udirlo  con  sommo  diletto, un 
lungamente  invano  , concepirono  alfan-  ^ sacrificatore;  aprendosi  una  via  tra  la  fili- 
nosi sospetti  : corrono  chi  a piedi  chi  a la  con  una  voce  che  coperse  quella  del 

predicatore  , gli  avventò  sozze  ingiurie, 
(t)  Vii.  13.  ed  animava  il  popolo  ad  immolare  quel 
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nemico  de’  loro  dei  (1).  Tulli  aveano  & una  esemplare  semplicità  , indossava  il 
branditi  i loro  dardi,  c molti  già  li  vibra-  4 cilicio,  dormiva  per  terra,  e dava  la  mi- 
vano ; ma  restarono  immobili  senza  po-  .0  glior  parte  della  notte  alla  meditazione 
tere  nò  valersi  delle  loro  anni  , nè  ab-  de’ Libri  santi  ed  alla  preghiera.  Ebbe 
bassar  le  mani  , nè  togliersi  dal  luogo  '$r,  gran  cura  di  tener  sinodi  c visitar  la  sua 
ov’erano.  Fu  questo  un  dolcissimo  Irion-  fi  provincia. 

fo  pei  fedeli,  ed  il  santo  se  ne  giovò  per  & Avendolo  invitalo  Conone  , conte  di 
esaltare  la  onnipotenza  del  vero  Dio.  I Brettagna  , a passar  ne’  suoi  Siali  per 
savi  c gli  attempati  della  città  si  raccol-  0 correggerne  alcuni  abusi,  si  tenne  a Man- 
iero tostamente  nel  luogo  del  consiglio  , les  un  concilio  che  ci  fornisce  una  prova 
ove  rimasero  fino  al  mezzo  della  notte  : ra  indubitabile  dell'aiuto  clic  il  drillo  di  na- 
infinc  si  accordarono  nel  volere  piena-  £ tura  può  trarre  dnlla  Sede  cristiana  per 
mente  sradicare  l’idolatria  , e vincolarsi  fo  I’  osservanza  de’  suoi  principii  più  evi- 
per  sempre  con  la  religione  di  Cristo.  Nel  |°  denti  (3).  Si  erano  radicale  in  Brettagna 
di  seguente  il  vescovo  riconciliò  gli  apo-  i0  due  costumanze  inumane  : per  la  prima, 
stati  con  l’imposizione  delle  mani,  battezzò  k alla  morte  di  un  marito  o di  una  moglie, 
le  persone  che  erano  ancor  prive  di  tal  £ tulli  gli  oggetti  mobili  del  defunto  ap- 
beneficio  , e confermò  la  loro  fede  con  * parlenevano  al  signore  del  luogo  ; per 
vari  miracoli. In  breve  tempo  questa  chie-  & la  seconda  , qualora  un  vascello  naufra- 
sa  della  metropoli  fu  in  istato  di  porgere  £ gava,  in  vece  di  porgere  una  mano  soc- 
esempio  imitabile  al  rimanente  della  prò-  o corrilrice  a coloro  che  la  tempesta  avea 
vincia  , che  volonterosa  vi  si  uniformò.  $ lasciati  illesi,  gli  avanzi  della  loro  forln- 
Messa  in  tal  guisa  I ultima  mano  a quella  0 na  erano  confiscali  a vantaggio  del  pria- 
conquista  apostolica,  sant’ Ottone  visse  ® eipe.  Il  conte  che  assisteva  al  concilio, 
ancora  tra  sette  ad  otto  anni  nella  sua  * rinunziò  generosamente  a quel  barbaro 
chiesa  di  Bamberga  , ove  non  cessò  di  »,  dritto,  e fece  pronunziare  l'anatema  con- 
far risplendere  nelle  sue  opere  la  fede  0 irò  lutti  coloro  clic  esercitassero  I’  al- 
vi va  , lo  zelo  infaticabile  , la  carità  , lo  jj’  Irò  (1 127).  Ildeberto  mandò  questi  de- 
spirito di  annegazioue  e tutte  lo  virtù  di  ® creti  a papa  Onorio  che  li  sanzionò. Egli 
un  apostolo.  £ resse  otto  anni  o poco  più  l’arcivescova- 

Molte  altre  chiese  aveano  pure  al  loro  « io  di  Tours,  c si  acquistò  bella  faina  coi 
governo  prelati  di  una  eminente  virtù.  suoi  scritti. 

Nell'  anno  1125,  Ildeberto  fu  trasferito  J Abbiamo  di  lui  anche  lettere  e serino- 
dal  vescovato  di  Maus  alla  sede  metro-  ^ ni  , le  vite  di  santa  Radegonda  e di  san- 
politaua  di  Tours  -,  come  in  un  campo  t’Ugo  di  Cluny,  non  pochi  versi  e trattati 
ove  potesse  meglio  dispiegare  tutta  Tarn-  ©:  di  religione,  il  più  considerevole  dc'quali 
piezza  del  suo  merito  e del  suo  inge-  ;■?'  forma  un  compendio  di  teologia , e fu  il 
gno  (2).  Con  somma  ripugnanza  accettò  0;  modello  di  quelli  che  poco  dipoi  tanto 
questo  accrescimento  di  onore, quaulun-  ,0;  accreditarono  la  forma  scolastica.  Vi  tro- 
que  avesse  patito  a Mans  ogni  sorta  di  av-  jg  vi  una  chiarezza  ed  una  precisione  rare 
versità,  a cagione  della  rivalità  de'  prin-  ©!  in  que’  tempi , con  un  accorto  discerni- 
cipi  che  si  contendevano  quella  città. Egli  w mento  nella  scelta  delle  prove.  In  gpne- 
visse  a Tours  come  nella  primiera  sua  rale  si  osserva  nelle  opere  d’  Ildeberto 
sede,  intento  di  continuo  a riformare  ed  fó?  un  sano  giudizio  ed  una  vera  forza  di 
a santificare  il  suo  clero,  ad  istruire  il  suo  $ spirito  contro  i pregiudizi  del  suo  seco- 
popolo,  a soccorrere  gl'  indigenti,  a ri-  lo  , particolarmente  contro  l'abuso  dei 
parare  ed  ornar  le  chiese.  Quanto  n lui,  lunghi  pellegrinaggi  e de’  troppo  conti- 
menava  una  vita  austera,  digiunava  spes-  nuati  ricorsi  alla  santa  Sede  (4).  Ancor- 
so  , faceva  imbandir  la  sua  tavola  con  § chè  fosse  stato  discepolo  di  Berengario  , 

(1)  Cap.  16.  1 (3)  Tom.  1,  Conc.  p.  918. 

(2)  Vft.  in  Gest.  Epist.  Cosnom.  (4)  L.  1 , ep.  15  ; itb.  11  , ep.  41. 
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stelle  sempre  infinitamente  lontano  dagli  & senza  dargli  tempo  di  conoscer  ciò  che 
errori  dèi  suo  maestro.  Egli  disse  cliia-  ! si  voleva  da  lui , fu  presentalo  a Loiario 
rainente  che  dopo  la  consacrazione  del  j che  plaudì  a questa  scelta  con  tutti  gli 
corpo  di  nostro  Signore,  la  sostanza  del  | astanti  : il  legato  lo  confermò,  e,  senza 
pano  non  resta  nell'eucaristia  : adopera  | por  tempo  in  mezzo , Norberto  fu  con- 
anclie  la  parola  transustanziazione  ( 1),  i dotto  a Magdeburgo,  ove  questa  novella 
ed  è l’ autore  no’  cui  scritti  si  veda  per  ; j fu  cagione  di  una  indicibile  esultanza 
la  prima  volta  usata.  ; l (1126). 

Verso  il  tempo  che  il  bealo  Ildeberto  Da  quanto  lungi  potè  veder  la  città  , 
si  traslocò  alla  sede  di  Tours,  san  Nor-  venne  camminando  a’ piè  scalzi,  segui* 

berlo  andò  a chiedere  al  papa  la  confer-  tando  la  processione  che  crasi  portata 

mozione  del  suo  istituto,  che  era  stalo  ap- s|  a riceverlo  guidarlo  alla  chiesa,  e poi  al 

E rovaio  dai  legati  Gregorio  e Pietro  di  ‘ palazzo  arcivescovile.  Egli  era  in  si  po- 
pone. Fu  accollo  in  Roma  con  grandi  o-  jg  vero  arnese  , che  il  portinaio  gli  ricusò 
noranze,  ed  ottenne  facilmente  tutto  quel-  : l'ingresso,  cacciandolo  sdegnosamente  e 
lo  che  desiderava,  come  apparisce  dalla  dicendogli  : « Perchè  non  ti  sei  posto 
bolla  di  Onorio,  data  ai  sedici  di  febbraio  fra  gli  altri  menJici?  bell’arditezza  d in- 
1126,  in  cui  la  giurisdizione  de’ vescovi  « comodare  questi  signori  1 > Tulli  grida- 
è nondimeno  riservata.  Al  suo  ritorno  in  | rono  al  portiere  esser  quello  l’arcivesco- 
Francia  , per  le  preghiere  del  conte  di  vo  : pieno  di  confusione  il  meschino  vo- 

Sciarapagna  che  egli  aveva  persuaso  a leva  celarsi , ma  Norberto  Io  ritenne,  e 

santificarsi  nel  secolo  , e che  volle  ricc-  j j sorridendo  gli  disse  : t Non  temere  , 
vere  una  sposa  dalle  sue  mani , passò  in  e amico  mio  : tu  mi  hai  conosciuto  meglio 
Alemagna  per  affrettare  questo  matrimo-  jgf  di  coloro  che  mi  forzano  ad  occupare  un 
nio  già  consentito  con  la  virtuosa  Malil-  I palazzo  ove  io  farò  una  molto  miserevole 
de,  principessa  di  Carinzia.  | figura  >.  Per  otto  anni  governò  la  dio- 

Norberto  arrivò  a Spira  quando  l’im- 1 1 cesi  di  Magdeburgo  con  uno  zelo  che 
peratore  Loiario  II  vi  teneva  un'adunan-  recò  grande  utilità  , ma  che  gli  suscitò 
za,  a cui  erano  presenti  i deputati  del  eie-  $ nemici , il  cui  furore  crebbe  sino  a vo- 
ro.c  del  popolo  di  Magdeburgo  per  cleg- lerlo  trafiggere  di  pugnali.  La  sua  cari- 
gere  un  arcivescovo  (2).  Tosto  che  si  sep-  ||  là  , la  mirabile  sua  dolcezza  e perseve- 
pe  l’arrivo  dell’uomo  tanto  celebre  e si  de-  ® rauza  gli  diedero  il  trionfo  di -ogni  osta- 
cantalo,  particolarmente  per  la  sua  santa  ||  colo.  Quantunque  salito,  al  seggio  epi- 
facondia  , fu  invitato  a fare  un  sermone  fa  scopale  , molti  de’  suoi  monaci  lui  solo 
che  corrispose  del  tutto  aU’aspettativa  de-  ® conoscevano  a loro  regolatore,  e si  mo- 
gli uditori.  Colà,  fra  una  moltitudine  di  Sf  sitarono  cosi  costanti  nella  loro  devo- 
gran personaggi, eravi  un cardinailegato  S zione,  che  l’ordine  per  poco  non  fu  scis- 
per  nome  Gerardo,  che  poi  fu  papa  Lu-  S so  in  partiti.  Ma  egli  mandò  i più  stima- 
ciò  III.  Secondo  il  loro  parere,  i deputati  % ti,  e li  costrinse  ad  eleggere  un  abate  ge- 
proposero  per  la  sede  vacante  tre  uotni-  aerale  che  fu  Ugo,  suo  primo  discepolo, 
ni  commendatissimi , uno  de’  quali  era  ® Sorse  allora  nell’ordiue  di  Clunj  una 
Norberto,  che  meno  di  ciò  pensava.  Men-  divisione  assai  più  condannevole , e che 
tre  si  deliberava  fra  i tre,  Alberone,pri-  ® foce  succedere  in  un  tratto  alla  pubblica 
micerio  di  Metz  e dipoi  arcivescovo  di  & edificazione  tutti  gli  scandalosi  eccessi 
Treves,  fece  cenno  ai  deputali,  indicando  fa  dello  scisma.  Da  tre  auni , l’abate  Pob- 
coi  dito  san  Norberto,  in  un  subito  lo  $ zio,  divenuto  esoso  a’  suoi  confratelli  sì 
presero  nelle  braccia,  gridando  più  volle  & per  la  sua  bizzarra  e superba  natura  , 
e con  entusiasmo  : Ecco  il  nostro  pasto-  S come  per  le  sue  fastose  profusioni,  avea 
re,  ecco  il  padre  nostro.  Fu  sollevalo  , & rinunziata  la  sua  carica  in  un  accesso 
(l)  Serm.  93,  p.  685.  p d'immaginoso  fervore,  e si  era  indirizzalo 

(2)  Vii.  Boll.’c.  19.  ' «Ha  volta  di  Palestina,  ove  desiderava 
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finirò  i suoi  giorni.  I monaci  non  tarda- 
rono a porre  in  sua  vece  Ugo,  priore  di 
Marcigny  , che  dopo  altri  cinque  mesi 
passò  di  vita.  Essi  quindi  elessero  Pietro 
Maurizio  , disceso  dall’  antica  stirpe  di 
Montboissier,  c fornito  di  nobili  qualità 
clic  gli  meritarono  il  noine  di  Pietro  il 
Venerabile.  Ponzio  non  era  nato  per  sa- 
per vivere  a lungo  nelle  solitudini  oscure 
c nude  di  Terra  Santa.  Ond'è  che  si  rav- 
vicinò al  luogo  di  sua  primiera  grandez- 
za , e fabbricò  un  piccol  monastero  in 
Italia,  nel  vescovato  di  Treviso.  Questo 
rinnovamento  di  fortuna  , non  che  fer- 
masse la  sua  instabilità , fu  di  esca  alla 
sua  ambizione.  Le  ricordanze  e le  im- 
magini della  magnificenza  di  Cluny  lo 
accesero  lilialmente  di  nuova  brama  ; 
cil  egli  entrò  nella  risoluzione  di  ricupe- 
rare in  qualsisia  modo  il  suo  primiero 
collocamento.  Ma  perchè  riapparisse  in 
Francia  con  buon  successo,  gli  era  duo- 
po  sostenere  una  nuova  parte,  e si  diede 
a rappresentar  quella  di  santo.  Cominciò 
col  farsi  de’ proseliti  i quali  sparsero  in 
ogni  dove  che  egli  orava  continuamente, 
che  portava  catene  ferree  sotto  le  sue 
vesti,  passava  intere  settimane  senza  nu- 
trimento di  sorta  , e guariva  con  le  sue 
preci  ogni  maniera  d'  infermità. 

Questa  riputazione  avendolo  precorso 
nella  via  di  Cluny,  ove  aveva  dichiarato 
di  non  voler  più  tornare,  colà  a poco  a 
poco  si  avvicinò;  ed  avendo  inteso  che  Pie- 
tro era  andato  in  Aquilania  per  affari  del- 
l'ordine , accozzò  qualche  monaco  fug- 
giasco, molti  laici  armati,  volò  e piombò 
d'improvviso  sul  monistero  (I).  Caccia- 
tone il  priore  Bernardo  , vecchio  vene- 
rando, disperse  i monaci,  forzò  con  mi- 
nacce c torture  una  parte  di  quelli  che 
potè  aver  nelle  mani  a prestargli  giura- 
mento di  fedeltà,  c gli  altri  gittò  in  car- 
cere. E posciachè  era  così  divenuto  pa- 
drone di  tutto,  diè  di  piglio  alle  croci  , 
ai  calici,  ai  reliquiari , li  fece  fondere,  c 
ridurre  in  lant’oro  per  .assoldare  i bri- 
ganti che  aveva  seco,  non  eccettuate  le 
donne  senza  pudore  , di  cui  non  si  vcr- 

(I)  Prtr.  Venrr.  I.  2.  de  Mirar. 

//ff.va/o.v,  Voi.  IV. 


* gognnva  accrescere  il  suo  treno.  Poi  si 
usurpò  le  fattorie  ed  i castelli  del  moni- 
stero,  devastò  ogui  cosa  a ferro  e fuoco, 
e durò  questa  guerra  sacrilega  dal  co- 
minciar di  quaresima  sino  al  mese  di  ot- 
tobre , difendendosi  il  priore  e i princi- 

fiali  religiosi  come  meglio  potevano  nei 
uoghi  più  difficili  ad  espugnarsi  (1 125). 

La  fama  di  questi  scandali  essendo 
giunta  alle  orecchie  del  papa  , questi 
mandò  prima  alcuni  legati  cho  pronun- 
ciassero l’anatema  contro  Ponzio  e la  sua 
fazione.  Intimò  quindi  a Pietro  Maurizio 
ed  a Ponzio  di  condursi  in  Roma  per  giu- 
* dicarli  egli  stesso.  Pietro  si  mise  subito 
io  cammino  con  quanti  erano  più  lodati 
nell*  ordine  , segnatamente  con  Matteo  , 
priore  di  San  Martino  de’Campi  di  Pari- 
gi, che  avea  l’ incarico  di  parlare.  Pon- 
zio ebbe  l'audacia  di  comparire  insieme 
a qualche  monaco  del  suo  partito':  es- 
sendo però  egli  scomunicato,  il  papa  gli 
mandò  dicendo  che  si  mettesse  in  istato 
di  essere  assoluto, secondo  i canoni,  avan- 
ti di  venire  al  giudizio.  Al  che  Ponzio 
rispose,  alcun  uomo  vivente  sulla  terra 
non  poterlo  scomunicare,  ed  il  solo  san 
Pietro  averne  l’autorità.  Il  papa  , indi- 
gnato a questo  delirio  di  superbia  , ab- 
bandonò l’insensato  al  suo  volontario  ac-  ' 
cecamento,  e fece  esortare  i suoi  segua- 
ci alla  sommissione.  Questi  si  confessa- 
rono colpevoli , entrarono  a piè  nudati 
nel  palazzo  , e domandarono  umilmente 
ed  ottennero  I’  assoluzione.  Si  venne  di- 
poi al  giudizio  ; c il  diritto  essendo  ma- 
nifesto , non  si  trattò  che  di  provare  i 
fatti.  Uopo  aver  intese  le  due  parti  , si 
raccolse  il  papa  alquanto  con  tutto  il  suo 
corteggio,  quindi  tornò  al  suo  luogo  , e 
comandò  pronunciarsi  la  sentenza  in  que- 
sti detti  : ( La  santa  romana  Chiesa  de- 
pnne  in  perpetuo  I’  usurpatore  sacrilego 
e scismatico  Ponzio,  ed  assicura  all’abate 
Pietro  il  monastero  di  Cluny  con  tutte  le 
sue  dipendenze  > . Tostoche  fu  emanalo 
questo  giudizio,  i monaci  corrotti  da  Pon- 
zio si  riunirono  amicamente  ni  loro  con- 
fratelli , e tutto  l’ incendio  di  quell'  orri- 
bile scisma  fu  in  breve  esliuto.  Il  papa 
foce  rinchiudere  Ponzio  in  una  torre  , 
31 
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ore  queU'anima  superba  persistè  nell'ira-  £ suoi  funzioni.  Laonde  il  papa,  giustamente 
penitenza , e qualche  tempo  dopo  mori.  E irritato,  lo  scomunicò  pubblicamente  in- 
Ciò  non  ostante  a riguardo  dell*  illustra  ( sterne  a tutti  i suoi  favoreggiatori  : e da 
monastero  di  cui  era  stato  abate,  il  pon-  j questo  insorse  una  divisione  fierissima  tra 
teGce  non  vietò  che  si  seppellisse  in  ter-  i i monaci  ed  i paesani  delle  vicinanze  sog- 
ra  sacra , ma  senza  onore  di  esequie.  - gotte  alla  baaia.  Restato  il  popolo  vin- 
Nello  stesso  anno  dello  scisma  di  Clu-  j cente,  obbligò  i monaci  a dover  cacciare 
ny,  il  monastero  di  Monte  Cassino  , che  j Oderigo  ed  eleggere  un  altro  abate.  E- 
avea  in  Italia  quella  preminenza  di  lode  e lessero  pertanto  il  loro  decano  Nicolò  ; 
di  merito  di  cu  i godevano  in  Francia  i clu-  ma  alcuni  vecchi  religiosi  scrissero  se- 

nisti,  cadde  in  unoscismanon  meno  soan-  ! 1 cretamenle  al  papa  che  la  elezione  era 
daloso.  Il  suo  abate  Oderigo(l),  di  un'in-  i ( irregolare , e soltanto  opera  di  bassi  in- 
dole molto  somigliante  a quella  diPonzio,  i f t righi.  Poi  la  condotta  dello  stesso  Nicolò 
si  abbandonò  alte  medesime  pazzie.  Men-  ì I fece  conoscere  vere  le  accuse  : imperoc- 
tre  papa  Onorio  era  ancor  cardinale  ve-  \ | chè  per  sostenere  il  suo  partito  egli  s’im- 
ico«  odiOs!ia,rbbea  ricevere  un  insultan-  possesso  della  ricca  argeuteriadeìla  cliie- 
te  rifiuto  da  Oderigo:  e quando  fu  innalza-  | j sa  , senza  perdonar  punto  -ad  un  altare 
to  al  Irono  pontificio,  l'imprudente  abate,  j ( di  oro  abbellito  di  gemme,  e ad  altri  mol- 
cauftico  per  natura  , si  fece  lecito  gittar  i 5 (issimi  doni  d'ineslimabil  pregio,  consa- 
qualche  inopportuno  motto  sui  natali  del  j : crali  dalla  devozione  di  tanti  principi  e 
novello  pontefice,  e volse  in  derisione  la  i $ papi.  In  breve  tanto  crebbe  il  suo  sacri- 
sua  abilità  letteraria.  Nè  guarì  tempo  « lego  ardire , che  all’affezione  e fedeltà 
era  scorso,  allorchèOaorio  trovandosi  al  p da'  suoi  monaci  professale  per  lo  innanzi 
castello  di  Fumona,ebbea  se  Oderigo, ed  » verso  di  lui,  successe  l'orrore  e tutti  i sen- 
ili presenza  di  molti  laici  , gli  rimprove-  £ timenti  di  un'avversione  implacabile.  Ma 
rò  fortemente  la  dissipazione  de’beni  dei  S le  sue rapiue glia vevan provveduto imez- 
monistero:e  tanto  andò  innanzi  conte  pa- zi  di  far  la  guerra,  che  egli  sostenne  con 
rote,  che  disse  , più  che  un  abate , esser  g una  ostinatezza  non  minore  della  sua  rab- 
egfi  un  grande  dei  mondo  ed  un  capo  di  ||  bia.  Oderigo  all'opposto,  domato  dall’av- 
milizie.  Inacerbati  gli  spirili  da  ambe  le  ||  versiti,  non  che  dalla  fermezza  inesora- 
parli,  il  conte  di  Aquino  che  nulla  amava  bile  del  papa,  andò  a gittarglisi  ai  piedi, 
Oderigo , scrìsse  ad  Onorio  che  questo  jV  e fece  rinunzia  deir  abbadia  nelle  sue 
orgoglioso  abate  la  faceva  da  papa  in  o-  g mani.  Il  pontefice  destituì  dipoi  Nicolò  , 
gni  incontro:  e di  più  gli  dava  altre  par-  ite  scomunicando  i suoi  settatori,  e fece  eleg- 
licolari  accuse  troppo  minutamente. spie-  ||  gere  abate  il  proposto  del  monistero  di 
gate  perchè  il  pontefice  avesse  a cilare  p Capua,  per  nome  Signorotto  (1127). Ni* 
Oderigo  al  suo  tribunale.  Il  fiero  abate  W colò  cedette  allora,  e sgombrò  dalle  for- 
negò  obbedienza;  ed  il  papa , secondo  le  Q tczze  che  occupava. Fu  si  lieto  Onorio  di 
forme  canoniche  , ripetuta  due  volte  la  ^ aver  posto  fine  a quello  scandalo  , che 
citazione,  pronunziò  contro  di  lui  la  sen-  ® si  portò,  contro  ogni  usanza,  a Monte  Cat- 
U-uza  che  lo  depoueva  dalla  sua  carica-,  ed  ^ sino  per  impartire  a Signorotto  la  benedi- 
aggiunse  che  quando  anche  egli  non  fos-  M zione  abaziale  , che  i predecessori  di  lui 
se  reo  di  altro  delitto,  la  sua  contumacia  S cran  sempre  venuti  a ricevere  in  Roma, 
ed  il  suoorgoglio  bastavano  a legittimare  p Volle  però  che  il  nuovo  abate  gli  pro- 
la sua  condanna  ° stasse  giuramento;  i monaci  si  opposero, 

Oderigo  volle  farsi  beffe  di  tal  senten-  dicendo  che  si  soleva  richiedere  un  tal 
za  ; ed  alcun  giorno  appresso  egli  si  as-  8 giuramento  ai  vescovi  e ad  altri  abati 
sise  netta  cattedra  abaziale,  tenendo  il  £ perchè  erano  sovente  caduti  nell'eresia  o 
pastorale  in  pugno,  ed  esercitò  le  solite  ^ avevano  sostenute  dottrine  avverse  a quel- 

S!  le  della  Chiesa  romana:  cosi  non  avvera- 
li) Chron  Oass.  I.  4,  c.  8t,  et  seq  i$  re  deloro  abati,  il  papa  si  acquetò  a tali 
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ragioni  clte  valevano  un  giuramento  for- 
male. 

L'ordine  di  Clunj,  per  tredici  anni  di 
un  governo  come  fu  quello  di  Ponzio,  ave- 
va sofferto  troppo  rilassamento  nelle  sue 
regole;  ma  que’ religiosi  conservavano 
tutta  la  Cera  alterigia  per  la  preminenza 
che  avea  loro  confermata  la  riputazione 
de’  loro  padri.  E perciò  videro  , con  un 
sentimento  più  che  di  emulazione,  l'isti- 
tuto di  Cestello,  che  era  al  supremo  gra- 
do del  suo  fervore,  ottenere  il  primo  luo- 
go io  fallo  di  regolarità,  c rapire  ad  essi 
la  pubblica  estimazione  chesuolesempre 
conseguitarla.  Non  potendo  esser  calun- 
niata la  purezza  delle  sue  osservanze,  fu 
tentalo  ili  farle  credere  impraticabili,  al- 
meno con  trame  indirette,  privandolo  di 
alcun  religioso  che  crasi  incautamente  , 
come  pretendevasi , consacrato  ad  una 
perfezione  a cui  la  debolezza  non  gli  per- 
metteva di  giungere.  Cosi  l’abate  Ponzio 
avea  già  tratto  nella  rete  tm  giovane  pro- 
fesso di  uome  Roberto,  cugino  a san  Ber- 
nardo , e vivente  sotto  la  sua  disciplina 
a Chiaravalle:  mandò  quell'astuto  il  suo 
gran  priore  , che  I'  austerità  di  vita  del 
giovine  Roberto  chiamò  indiscretezza  e 
follia,  e eli  persuase  di  passare  a Clunj 
ove  fu  indotto  a fare  una  novella  profes- 
sione. Invano  san  Bernardo  scrisse  a Ro- 
berto quanto  la  tenerezza  di  un  padre  e 
I’  unzione  della  pietà  possono  suggerire 
di  più  commovente  e di  più  forte  (1):  il 
disertore  non  sì  cambiò  di  animo  per  tut- 
to il  tempo  che  Ponzio  governò,  solo  fece 
ritorno  a Chiaravalle  quando  Pietro  Mau- 
rizio fu  abate  di  Clunj. 

Era  sedata  la  contesa;  ma  le  riflessio- 
ni che  daambe  le  parli  furono  manifestate 
intorno  al  merito  e conservazione  de’ ri- 
spettivi regolamenti,  tornarono  piuttosto 
in  danno  di  Clunj.  Gli  aggressori,  a cui 
male  erano  riescili  i loro  assalti , diven- 
nero i più  litigiosi.  Fu  per  essi  accusalo 
san  Bernardo  di  diffamarli  ; e questo 
rimprovero  gli  fu  fatto  con  tanto  rumore 
e cosi  di  frequente  ripetuto,  che  gli  ami- 
ci del  santo  io  indussero  a giustificar  sé 

(1)  Bern.  ep.  1. 
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medesimo.  Egli  scrisse  di  fatto  un’  apolo- 
gia divisa  in  due  parti  (2),  la  prima  del- 
le quali  è rivolta  a discolparlo  delle  in- 
vettive che  falsamente  gli  s' imputavano, 
la  seconda  a palesare  le  giuste  ragioni 
che  egli  credeva  aver  avute  nel  riprender 
che  fece  alcuni  rilassamenti  poi  conosciu- 
ti veri,  c Noi  saremmo  per  certo  , egli 
dice,  i più  spregevoli  fra  tutti  gli  uomini, 
se  coverti  di  cenci , come  veniamo  giu- 
stamente indicati , osassimo  dalle  nostre 
capanne  diffamare  il  vostro  nobile  istituto, 
e dal  fondo  oscuro  della  nostra  solitudine 
adombrare  le  luci  del  mondo,  con  l'offen- 
dere la  riputazione  di  tanti  santi  chu  vi- 
vono fra  di  voi.  Se  ciò  pur  fosse , a che 
ci  varrebbero  le  nostre  fatiche  e le  no- 
stre penitenze,  se  non  a condurci  più  a- 
maramentc  nell’eterno  abisso  per  la  via 
nefanda  della  detrazione  e dell'  ipocri- 
sia? > Quindi  protesta  che  ebbe  sempre 
in  islima  ed  affezione  grandissima  I'  on- 
dine di  Clunj  ; che  venera  ed  ama  cara- 
mente tutti  gli  ordini,  che,  co’fcdeli  di  o- 
gni  condizione,  di  ogni  sesso  ed  età,  com- 
pongono una  stessa  chiesa;  essere  impos- 
sibile che  un  istituto  abbracci  tutti  gli  uo- 
mini, o che  un  solo  uomo  abbracci  lutti 
gl’  istituti;  in  quanto  a lui  , tutti  gli  ab- 
braccia con.la  carità,  la  quale  può  acqui- 
stargli il  frutto  della  osservanza  che  non 
pratica,  anche  in  più  abbondevole  copia 
che  a coloro  da  cui  è praticata.  Finisca 
con  I’  ammonire  severamente  quei  suoi 
confratelli  che  censuravano  Ji  Tatto  i mo- 
naci di  Clunj. 

Nel  resto  però  dell'apologià  , mentre 
intende  far  conoscere  il  bisogno  delle 
mutazioni  in  meglio  a cui  credeva  gli 
statuti  di  Clunj  potersi  volgere,  inquan- 
to  alla  pratica,  si  lascia  condurre  dagli 
impeli  del  suo  zelo,  e fa  un'assai  forte 
censura  del  rilassamento  elio  eravisi  in- 
tromesso. Parlando  sulle  primo  in  gene- 
rale : ( Io  maraviglio  , dice,  donde  potè 
venire  fra  i monaci  tanta  immodi-ratrzra 
ne'couvili,  tante  vanità  negli  abili,  negli 
arredi,  nel  treno,  e tale  sconvolgimento 
fin  nelle  idee,  che  si  dà  nome  di  avari- 
li Opusc.  5*  t.  1, 
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zia  all'economia  calla  frugalità,  di  sclvag-  & vidi  alcuno  esser  seguito  da  sessanta  ca- 


gia  austerità  alla  temperanza  e di  umor 
(croce  al  silenzio  o al  raccoglimento.  La 
rilassatezza  per  lo  contrario  è stimata 
prudeuza  ; la  profusione  , liberalità  ; il 
cicaleccio  e la  dissipazione  , grazia  e ci- 
viltà di  modi  1. 

Scendendo  poi  a’particolari  dello  cose 
da  essere  riformate,  egli  biasima  il  lusso 
dei  pranzi  in  cui  si  accumula  infinita  va- 
rietà di  cibi;  ed  in  cui,  per  difetto  di  car- 
ni dalle  quali  gli  stringe  adaslencrsi  l’ob- 
bligo del  loro  stato  , s’ imbandisce  un» 
quantità  di  enormi  pesci , anzi  di  mostri 
squisiti,  i Inoltre  son  essi  preparati  con 
tanto  artifizio,  ei  soggiunge  , che  1’  ap- 
petito rinnovasi  di  mano  in  mano  che  va 
cessando , e , rotto  ogni  freno  di  tempe- 
ranza, è più  irritalo  che  non  sarebbe  do- 
po un  lungo  digiuno.  In  quanto  ai  beve- 
raggi, si  è dimenticato  l'uso  dell’acqua  : 
e piacesse  a Dio  che  solo  fossero  contenti 
a dissetarsi  col  vino!  ma  s’inebriano  di 
fumosi  liquori  e di  ogni  altra  artificievole 
bevanda.  Fu  trovala  anche  1’  astuzia  di 
violare  1*  astinenza  più  sacra  pei  nostri 
padri  ; poiché  giovani  religiosi  la  cui 
pinguedine  e faccia  vermiglia  indica- 
no la  fiorente  salute  , dichiarati  infermi 

E creile  camminano  coll’appoggio  di  un 
astone,  in  favore  di  questo  risibile  arti- 
fizio, "eoo  posti  nell' infermeria  a nutrirsi 
largamente  «Ielle  più  delicate  vivande. 
Questo  è dunque  il  modo  di  vivere,  egli 
conchiude , tenuto  dai  santi  abati  Odane, 
Maiolo,  Odilone  ed  Ugo?  ì 

Non  è meno  eloquente  san  Bernardo  , 
intorno  al  lusso  delle  vesti  e degli  equi- 
paggi. ( Ohimè  , dice,  io  non  posso  fer- 
mar senza  gran  dolore  il  mio  pensiero  a 
questo  ; che  il  nostro  vestire,  già  simbo- 


valli.  Perciò  li  credereste  governatori  di 
province,  non  reggitori  di  monasteri , e 
più  tosto  principi  che  pastori  i . Condan- 
na finalmente  lamaguificenza  delle  chie- 
se la  quale  esaurisce  il  patrimonio  dei 
poveri , e nulla  giova  a’ solitari  , genio 
al  tutto  spirituale  , che  non  possono  pre- 
tendere , come  i vescovi,  la  necessità  di 
mantenere  il  cullo,  e rinfiammare- la  de- 
vozione dei  popoli  con  le  pompe  esteriori 
(1120). 

A questa  censura , proposta  col  titolo 
«fi  apologia,  Pietro  il  Venerabile  rispose, 
ma  senza  dipartirti  dalla  più  scrupolosa 
carità  , anzi  addimostrando  a san  Ber- 
nardo una  stima  ed  amicizia  veramente 
affettuosa  (1).  Egli  conosceva  che  il  suo 
santo  avversario  era  dal  lato  della  ragio- 
ne sopra  molli  punti, che  egli  stesso  avreb- 
be certamente  desiderato  «fi  ridurre  alla 
primitiva  perfezione.  E perciò  conviene 
in  giudicare  che  vi  si  fecero  modificazio- 
ni piacevoli;  ma  soggiunge  che , per  ispi- 
rilo di  discretezza  e di  carità  , possono 
cambiarsi  certi  articoli  che  sembrano  an- 
cora essere  stati  censurati  da  altri  mo- 
naci di  Cestello,  oltre  san  Bernardo.  Pie- 
tro risponde  che  essendo  di  gran  lunga 
mutati  i costumi  dal  tempo  deprimi  sedi- 
tari,  non  pareva  più  cosa  conveniente  che 
i secolari  vedessero  gli  stessi  religiosi  pa- 
scolargli armenti,  lavorar  la  terra, e sa- 
lir quindi  all’altare  a celebrarvi  il  santo 
* sacrifizio.  Quanto  all’indipendenza,  in  cui 
erano  per  solito,  egli  dice,  che  se  in  lutto 
non  riconoscevano  l'autorità  dei  vescovi 
diocesani, si  facevano  un  vanto  di  ayer  per 
loro  vescovo  colui  che  ha  per  divino  «lirit- 
to il  primato  sovra  tutti  i pastori;  echc  pri- 
vilegi di  tal  sorte  erano  in  usanza  fin  dai 


lo  dell'  umiltà  , è ora  divenuto  una  pom-  '<?  tempi  di  san  Gregorio.  Cosi  que’due  san- 
pa  di  orgoglio.  Troviamo  appena  nelle  ti  abati  colorarono  onestamente  le  loro  ra- 
nostre  contrade  tessuti  belli  abbastanza  gioni  : ed  ancorché  non  si  persuadessero 
per  coprirci.  L’ufiziale  ed  il  monaco  so-  jg  a vicenda,  mai  non  ne  sentì  danno  laca- 
glion  comprare  lo  stesso  panno,  l’uno  pel  | ri  là.  E noi  troviamo, 'in  molto  altre  lette- 
suo  mantello  , l’altro  per  la  sua  tonaca,  fe  re  loro  , chiarissime  prove  dell’  amici- 
Iiiqtiauto  all'accompagnamento  ed  al  tre-  c da  reciproca  , clm  la  stima  loro  inspi- 


no  , tale  abate  viaggia  con  si  gran  fasto  >•»;  rò  , o che  solo  ebbe  termine  con  la  vita, 
di  nomini  e «li  cavalli  , che  la  sua  scorta 


SI  FUMIMI  ^ UIV  MA  otiti  OV.t/l  tu  ' 

-aria  bastevole  a multi  vescovi.  Ed  ione  » 


(1)  Lib  I,  cp.  2» 
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Bernardo,  insigne  per  la  sua  sapienza 
e virili , famoso  per  alcun  miracolo  elio 
di  lui  si  raccontava,  fu  bentosto  ricercalo 
e pregato  ad  intervenire  negli  alfari  più 
importanti  della  Chiesa  e dello  Stalo.  Fgli 
era  particolarmente  cognito  a Matteo  , 
antico  priore  di  San  Martino  de' Campi  , 
che  aveva  accompagnato  a Roma  Pietro 
il  Venerabile,  e ili  cui  papa  Onorio  aveva 
tanto  apprezzato  il  merito,  che  lo  ritenne 
iti  sua  corte , e lo  fece  cardinale  vescovo 
di  Albano. La  somiglianza  do'scntiiuenii  c 
delle  virtù  era  la  base  su  cui  si  fondava  l'a- 
more che  egli  professava  a san  Bernardo. 
Matteo  conservando  lospirilodel  suo  sta- 
to, nulla  rimise  sotto  la  porpora  delle  mo- 
nastiche osservanze  (I).  Si  attenne  sem- 
pre alla  lunga  salmodia  di  Cluny,  conti- 
nuò a dir  la  messa  ogni  giorno  , c visse 
si  solingo  nel  palazzo  pontifìcio,  clic  Ono- 
rio diceva  talvolta  esser  Matteo  più  mona- 
co che  cardinale.  Questo  dotto  e pio  pre- 
lato , essendo  stato  spedito  come  legato 
in  Francia,  chiamò  san  Bernardo  al  con- 
cilio che  tenne  a Troyes  nell'anno  1 128. 
Usatilo  abate  si  querelò  invano (2)  di  esse- 
re tolto  al  suo  pacifico  asilo  per  consumar 
la  miglior  parte  del  suo  lcin[H>  nel  tumul- 
to del  secolo  contro  cui  si  era  giurato, 
dicendo  che  su  le  importanti  cure  , alle 
quali  si  volca  partecipe,  erano  facili,  po- 
tevano aver  buon  fine  senza  di  lui;  e che, 
se  non  si  potevano  senza  l'opera  sua  con- 
durre a termine,  egli  si  era  ingannato  nel 
seguir  la  voce  di  L)io  clic  avea  chiamato 
al  viver  cenobitico  un  uomo  senza  del 
quale  i negozi  vescovili  si  disbrigavano 
diffìcilmente.  Con  tutto  ciò  gli  convenne 
partire,  e sedersi  fra  i baroni  ed  i prelati 
più  illustri. 

llgo  ilei  Pagani , gran  maestro  della 
nuova  milizia  del  Tempio  , stabilita  da 
nove  anni,  e ristretta  ancora  a nove  ca- 
valieri, fu  sesto  del  suo  ordine  a quel 
concilio.  I loro  primi  voti , che  ebbero 
l’ approvazione  ilei  patriarca  di  Gerusa- 
lemme e degli  altri  vescovi  di  Palestina, 
furouo  a proteggere  i pellegrini  dagl'  iu- 

(1)  t’etf.  Vcncr.  11,  Mirac.  c.  14. 

(2)  (Spisi.  21. 
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fedeli  e dai  malfattori  che  infestavano  le 
vie.  Il  re  Baldovino  11  gli  albergò  nel  pa- 
lazzo  clic  aveva  vicino  al  Tempio,  onde 
““  venne  ad  essi  il  nome  di  templari.  Si  era 
portalo  il  gran  maestro  al  concilio  di 
Troyes  co'  principali  cavalieri  a line  di 
proporre  in  esso  le  regole  che  aggiu- 
gnrvano  agli  ordinari  voti  di  religione, 
c di  far  solennemente  sanzionare  I istitu- 
to di  questo  novello  ordine  , religioso  c 
militare  ad  un  tempo.  Avendo  i Padri 
giudicato  clic  bisognava  dar  loro  una  nor- 
ma stabile  e certa,  chu  fosse  confermata 
dall'assenso  del  papa,  Giovanni  di  San  Mi- 
chele In  compilò,  dopo  che  san  Bernardo 
aveva  ricusalo  di  ciò  fare  , cd  a quello 
erasi  volto  il  concilio  con  cgual  dimanda. 

Per  questo  regolamento  (3),  i membri 
dell'  ordine  devono  assistere  all'  ofìcio  si 
di  giorno  che  di  notte  ; c quando  uè  sa- 
ranno impediti  dal  servigio  militare  , re- 
citeranno tredici  paternostri  per  mattu- 
tino , selle  in  ciascuna  delle  piccole  ore  , 
o nove  per  vespro.  Useranno  cibi  magri 
al  luuedì , mercoledì,  venerdì  c sabato: 
anzi  nel  venerdì  si  asterranno  dalle  uova, 
e latticini  come  dalla  carne.  Ogni  cava- 
liere può  soldare  uno  scudiere  , e tener 
Ire  cavalli.  Proibita  la  caccia  ; ma  deb- 
bono inseguire  le  belve  feroci,  se  nc  ca- 
da il  bisogno.  Non  possono  esservi  suore 
dell’ordine  medesimo,  come  avveniva  di 
altro  religiose  congregazioni;  è legge  elio 
non  porgano  il  bacio  ad  alcuna  donna, 
foss'ancne  la  più  consanguinea.  Untai 
regolamento  , essendo  stato  approvalo 
dalla  santa  Sedo,  pose  in  bella  fama  l’or- 
dioe  per  tulli  i regni  cristiani  ; in  poco 
tempo  nc  moltiplicò  i membri  senza  nu- 
mero, e lilialmente  li  fece  salire  a quella 
sterminata  dovizia  che  tanto  riuscì  ad  essi 
funesta.  I templari  portavano  una  croce 
rossa  al  di  sopra  doll'abito  bianco  per  es- 
sere distinti  dai  cavalieri  dell’Ospedale  di 
San  Giovanni,  i quali  di  una  croce  bian- 
ca adornavano  il  nero  vestimento. 

Questi  ultimi  erano  stati  istituiti  reli- 
giosi con  una  bolla  di  papa  Pasquale  II, 
data  da  Benevento  ai  quindici  febbraio 

o»  (3)  Mobili,  adnj'" 
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1113.  Prima  che  i crociati  si  fossero  in* 
signorili  di  Gerusalemme,  alcuni  merca- 
tanti italiani  aveano  eretto  a prò  de’ pel- 
legrini , accanto  al  Santo  Sepolcro  , 
un  ospedale  intitolato  di  San  Giovanni 
Battista.  E ne  fu  reggitore  il  beato  Ge- 
rardo , nativo  di  Provensa  , allorché  i 
crociati  fecero  il  conquisto  di  Terra  San- 
ta. Molti-fra  coloro  avendo  consacrato  sé 
stessi  ed  i loro  beni  al  servigio  di  questo 
spedale,  i frati  ospitalieri  conobbero  di  es- 
sere in  islato,  non  solo  di  ben  accogliere 
i pellegrini,  ma  di  scorgerli  ancora  e di- 
fenderli dalle  violenze  e dalla  rapacità 
de'Saraceni.  Gerardo  stimò  allora  essere 
conveniente  di  obbligarsi  con  voti,  e fe- 
ce senza  più , egli  co’ suoi  confratelli , i 
tre  voti  di  religione,  presente  il  patriarca 
di  Gerusalemme;  dopo  di  che  ottenne  la 
confermazione  dal  sommo  pontefice.  Al 
suo  morire  verso  l’anno  1121  il  beato 
Gerardo  non  lasciò  altro  regolamento  che 
l’esempio  della  sua  umiltà  e fervido  zelo: 
ina  Raimondo  di  Puy  , che  venne  eletto 
dopo  di  quello  a gran  maestro,  fondò  sta- 
tuti, per  consenso  di  tutti  i confratelli  co- 
sì chierici  come  laici. 

Oltre  l’osservanza  dei  Ire  voti  di  casti- 
tà, obbedienza  e povertà,  fu  loro  prescrit- 
to di  non  richiedere  come  cosa  loro  de- 
bita , fuor  die  pane  , acqua  ed  un  rozzo 
vestito,  qual  si  addice  ai  servi  dei  poverel- 
li. Non  dover  essi  viaggiare  solinghi,  ma 
sempre  con  qualche  compagno  indicalo 
dal  gran  maestro, affinchè  si  giovino  scam- 
bievolmente a conservar  la  purezza  dei 
costumi.  Non  mai  alcuna  donna  , tanto 
voleasi  riguardata  la  loro  onestà  , spiu- 
maccercbbe  i lor  letti.  Era  decretato  i- 
noltrc  che  essi  non  rimangano  mai  fra  le 
tenebre,  ed  in  qualunque  casa  alberghino 
abbiano  sempre  il  lume  dinanzi;  che  quan- 
do per  soccorrere  i poveri  andranno  chie- 
dendolitnosine,  preghino  altrui  ospitalità, 
e se  loro  viene  ricusata  o non  possono 
ottenerla  dalle  oneste  persone,  vivano  col 
proprio  danaro  , ma  non  comprino  che 
una  sorta  di  cibi.  Non  dovranno  accetta- 
re nò  pegni  nè  terreni;  quanto  al  pane,  al 
vino  ed  alle  altre  cosedisimilfatta,il  mae- 
stro avrà  la  terza  parte;  e se  sopravanza, 


& il  resto  dovrà  distribuirsi  ai  poveri  della 
città.  I loro  pasti  due  per  ciascun  gior- 
no; vietato  l’uso  della  carne  il  mercoledì, 
il  sabato,  e dalla  Settuagesima  fino  a Pa- 
squa. Serberanno  il  silenzio  mentre  sono 
a desco,  e più  rigidamente  ancora  quan- 
do sieno  a letto.  Prescrivonsi  quindi  pe- 
ne condegne  alla  qualità  e scandalo  delle 
colpe;  è sono  sì  severe  per  io  peccalo  di 
impudicizia  (1)  , che  quando  siasi  reso 
pubblico,  dovrà  il  colpevole  essere  spo- 
gliato in  giorno  di  domenica  al  finir  della 
messa , ed  in  vista  di  tutta  la  popolazione 

I flagellato. 

In  questo  anno,  1128,  un  ricco  tede- 
sco che  avea  fermala  sua  dimora  a Geru- 
salemme, cominciò  a raccogliere  in  pro- 
pria casa  i poveri  pellegrini  suoi  nazio- 
nali. E poco  di  poi  fece  costruire  uno  spe- 
dale, la  cui  dote  fu  accresciuta  da  altri 
tedeschi  santamente  dedicatisi  come  lui 
ai  servigi  dei  poverelli  e de’  malati.  Fi- 
nalmente dopo  la  presa  di  Tolemaide  o 
San  Giovanni  di  Acri  nel  1191  , Enrico 
di  Walpot,  di  una  illustre  famiglia  del 
Reno,  fondò  in  quella  città  un  altro  spe- 
dale per  quei  della  sua  nazione  , che  , 
ignari  della  lingua  francese  , non  sape- 
vano a chi  volgere  una  preghiera  di  aiu- 
to nei  loro  mali.  Le  buone  prove  di  va- 
lore che  Walpot  diede  nel  tempo  dell’as- 
sedio unitamente  agli  altri  ospitalieri  di 
Gerusalemme,  ispirarono  a Federico,  fi- 
glio deir  imperatore,  soprannominalo 
Barbarono,  il  disegno  di  riunirli  in  or- 
dine di  cavalleria.  Questa  fu  l!  origine 
dell’  ordine  teutonico  , di  cui  Enrico  di 
Walpot  ebbe  primo  la  carica  di  gran 
maestro.  Celestino  IH  , nel  confermare 
l’ istituto,  lo  assoggettò  alla  regola  di  san- 
t’ Agostino,  co’  medesimi  privilegi  di  cui 
godevano  gli  altri  due  ordini  militari  e 
religiosi  come  sopra  dicemmo.  1 fratelli 
indossarono  la  veste  bianca  , nel  modo 
dei  templari,  dai  quali  però  si  distingue- 
vano al  portare  su  di  essa  una  croce  nera 
in  luogo  della  rossa. 

Il  gran  maestro  dei  templari  ed  i ca- 
valieri suoi  seguaci,  nel  dipartirsi  da  Ge- 

(1)  Prurv.  hist.  de  Mail.  t.  t. 
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rusalemme , erano  stati  confortati  dal  re 
e dai  baroni  del  regno  ad  incitare  i popo- 
li al  soccorso  di  Terra  Santa.  La  città  di 
Tiro  era  • venuta  in  poter  dei  crociati 
(1124),  mentre  il  re  Baldovino  si  stava 
prigioniero  dei  Turchi  ; e dopo  la  sua  li- 
berazione, che  fu  comperata  a caro  prez- 
zo, questo  principe  meditava  di  vendica- 
re il  sofferto  oltraggio  con  la  importante 
conquista  di  Damasco.  Avendo  i tem- 
plari ricondotto  gran  numero  di  nobili, 
egli  tentò  animoso  la  conquista  deside- 
rata con  varie  spedizioni , nelle  quali  il 
buon  successo  fu  molto  meno  del  valore 
addimostrato  da  quei  prodi.  Con  lutto 
ciò  egli  distese  ampiamente  i confini  del 
regno  di  Gerusalemme,  che  avanti  la  ca- 
duta di  (juella  monarchia,  comprese  tut- 
ta la  Siria,  ad  eccezione  di  Aleppo  , Da- 
masco , Emesa  e Amach  co'  loro  terri- 
tori. 

Quattro  anni  dopo  la  prrsa  di  Tiro  , 
ebbe  quella  chiesa  un  egregio  pastore  , 
che  fu  Guglielmo,  Inglese  di  patria, e prio- 
re del  Santo  Sepolcro:  ma  nel  tempo  che 
corse  di  mezzo  erasi  fatto  mal  governo 
delle  chiese  e dei  beni  di  quella  metro- 
poli, non  lasciando  al  nuovo  arcivescovo 
se  non  ebe  quanto  meno  si  poteva.  Nel 
giorno  medesimo  che  egli  fu  consacrato 
parli  alla  volta  di  Roma  , nulla  vinto  da 
quelli  che  ne  lo  sconsigliavano.  Papa  0- 
norio  lo  accolse  festeggiandolo,  gli  diede 
il  pallio  , e lo  fece  accompagnare  da  un 
legato  che  avea  commissione  di  costrin- 
gere il  patriarca  di  Antiochia, sotto  pena 
ai  esser  sospeso,  a restituite  alla  chiesa 
di  Tiro  i suoi  suffraganci  nel  giro  di  qua- 
ranta giorni. 

Presso  ad  un  anno  dipoi  Onorio  mori 
ai  ventiquattro  di  febbraio  1 1 30,  avendo 
regnato  cinque  anni  eduemesi.  Nel  gior- 
no stesso  di  sua  morte  , siccome  narra 
con  manifeste  parole  l’autore  contempo- 
raneo della  storia  di  Benevento , i primi 
ed  i più  savi  della  Chiesa  romana,  per  im- 
pedire ogni  subbollimcnto , furono  con- 
cordi a voler  fare  la  elezione  del  suo 
successore  nella  chiesa  di  San  Marco. 
Nulla  di  meno  i cardinali  che  più  avean 
posseduta  la  familiarità  di  Onorio  , non 


247 

ardirono  portarsi  a quel  luogo  per  ra- 
gion dei  partiti  che  ardevano  fra  i Ro- 
mani ; e prima  che’fosse  pubblicamente 
conosciuta  la  morte  del  papa  , elessero 
in  sua  vece  Gregorio,  Cardinal  diacono 
del  titolo  di  Sant’  Angelo,  al  quale  impo- 
sero il  nome  d' Innocenzo  II.  Nello  stes- 
so giorno,  ma  alcune  ore  più  lardi , co- 
loro che  erano  affezionati  a Pietro  di  Leo- 
ne si  adunarono  in  San  Marco  per  atte- 
nere le  condizioni  dell'  accordo  , e quel 
Cardinal  prete  fu  eletto,  con  nome  di  A- 
nacleto  II,  da  molli  cardinali  , vescovi, 
preti  e nobili  romani. 

Innocenzo  era  stato  monaco  di  San 
Giovanni  Laterano  ; e divenendo  cardi- 
nale, nè  pel  commercio  dell’  elegante  so- 
cietà, nè  pel  favore  dei  sommi  pontefici, 
nulla  avea  perduto  della  sua  pietà  , del 
suo  amor  della  solitudine  e della  sua  mo- 
destia. Quantunque  la  sua  accortezza  e 
prudenza  lo  avessero  fallo  giudicare  de- 
gnissimo del  pontificato  mollo  tempo  in- 
nanzi che  ei  vi  fosse  eletto , si  oppose 
quanto  fu  in  lui  al  suo  innalzamento,  la* 
cerò  la  cappa  quando  gli  fu  presentata, 
e cercò  ogni  via  per  fuggirsene.  Biso- 
gnò ritenerlo  a forza  , c non  si  ebbe  il 
suo  consentimento  se  non  che  minaccian- 
dogli la  scomunica  qualora  più  a lungo 

10  ricusasse. 

Ma  le  smisurate  dovizie  di  Anacleto  ed 

11  poter  quasi  sovrano  della  sua  famiglia, 
abbenchè  in  origine  ebrea,  valevano  nel- 
la gran  contesa  altrettanto  che  quelle 
virtù,  e bastavano  a coprire  la  più  irre- 
golare elezione.  L'avo  di  lui,  convertito 
e battezzato  da  papa  Leone  che  gli  die- 
de il  proprio  nome,  mercè  le  sue  ric- 
chezze , (a  vasta  sua  abilità  nelle  scien- 
ze e la  sua  destrezza  nel  signoreggiare 
gli  animi,  avea  collocato  in  matrimonio 
i suoi  figli  nelle  più  illustri  famiglie  ro- 
mane. Pietro  di  Leone,  che  è quanto  il 
dire  Pietro  figlio  di  Leone  e padre  di  A- 
nacleto,  porse  ottimi  servigi  alla  Chiesa 
romana  con  le  armi  e col  senno  ; ebbe  , 
essendo  al  governo  di  castel  Sant’Ange- 
lo, la  principal  confidenza  col  papa  , e 
sali  al  più  alto  punto  di  grandezza  a cui 
un  Romano  potesse  allora  volgere  le  spe- 
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ranze.  Già  in  suo  pensiero  venia  prepa- 
rando il  Tiglio  , chiamato  egualmente 
Pietro  di  Leone,  al  supremo  e sacro  po-  j 
(ere  dell’  autor  di  sua  fortuna.  E per  di- 
iporvelo  a poco  a poco  , lo  mandò  agli 
studi  di  Francia,  ove  era  fama  di  begli 
insegnamenti.  Il  giovine  Pietro  di  Leo- 
ne, passata  che  ebbe  colà  una  giovinez- 
za licenziosa,  si  fece  monaco  neli'abadia 
di  Cluuy , che  si  riguardava  come  un  se- 
minario di  cardinali  ed  anche  di  papi. 
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queste  sacrileghe  rapine,  si  cattivò  inte- 
ramente il  popolo  e la  maggior  parte  dei 
grandi. 

Di  poi  scrisse  immantinente  a Lotario, 
al  ro  Luigi  il  Grosso,  ed  a tutti  gli  altri 
monarchi,  non  obbliando  pure  Giovanni 
Comneno,  impcralor  di  Costantinopoli  , 
né  il  re  di  Gerusalemme  là  nell’  estremo 
Oriente  : ma  pressoché  lutti  dimostrarou» 
gli  un  tacilo  disprezzo,  non  degnandosi  di 
rispondere  alle  ripetute  lettere  di  lui . Se- 
Venne  in  Roma,  giunse  in  breve  tempo  ® desse  però  Ruggiero  II,  duca  di  Calabria 
all’onor  della  porpora  cardinalizia,  quin-  ^ e conte  di  Sicilia,  dandogli  a sposa  sua 

di  fu 

«Irò 


u incaricato  di  varie  legazioni,  c mo-  m sorella,  il  titolo  di  re  e T allo  i 
, non  senza  gravissimo  scandalo,  che  0'  sopra  le  città  di  Napoli  e Capua; 


la  professione  religiosa  avea  solo  potuto 
sospendere  in  lui  la  dissolutezza  dei  co- 
Sfumi.  Avvegnaché  quanto  gli  scrittori 
del  suo  tempo  (I)  gli  rinfacciano  di  po- 
ca oneste  azioni  non  sia  indubitabile,  è 


dominio 
ma  tut- 
to ciò  a condizione  di  tributare  omaggio 
alla  santa  Sede,  cd  ogni  anno  pagare  sei- 
cento monete  di  oro  aventi  la  forma  di 
una  coppa  , e chiamate  perciò  seijote. 
Questo  è il  primo  titolo  del  regno  di  Si- 


pcrò  certo  che  la  sua  rondella,  fu  degna  o cilia  , decretato  con  una  bolla  data  ai 
di  riprovazione.  Narrano  che  egli  condii--®  ventisette  di  settembre  dell’  anno  1 130. 


cesse  ne’  suoi  viaggi  una  femmina  vesti- 
ta  di  abili  chericali  , per  dar  più  libero 
sfogo  alla  incontinenza  ; c lo  accusaro- 
no di  esser  padre  a’  suoi  nipoti  e zio  ai 
suoi  figli,  elio  è dire,  aver  secondalo  un 


Innocenzo  non  poteva  più  trovar  sicu- 
rezza in  Italia:  e già  esso  ed  i più  ferventi 
suoi  amici , spinti  da  necessità , si  erano  , 
ricovrati  nello  case  ben  munite  dei  Fran- 
gipani : ma  ciò  nulla  ostante,  dopo  esse- 


illgcilo  amore  verso,  la  propria  sorella  re  stato  condotto  da  diciannove  cardina- 


Tropea. 


li  a’  luoghi  di  cui  dovea  prender  posscs- 


Non  contento  delle  ampie  ricchezze  a jjg  so,  coinè  costume  , e dopo  ricevuti  gli 
lui  lasciate  dal  padre,  e di  quelle  che  egli  w onori  di  uso  quanto  dalle  circostanze  era 
aveva  aggiunto  al  cumulo  per  le  sue  estor-  ® conceduto,  non  lasciò  di  annunciare  ai 
sioui  si  a Roma  come  nelle  sue  legazioni,  ^ principi  ed  ai  prelati  la  sua  legittima  cle- 
losto  che  ebbe  il  titolo  di  papa,  s’indiriz-  zione,  che  facilmente  egli  sperava  appro- 
*ò  con  grande  accompagnamento  a San  £ vaia  a cagion  dell’  universale  disprezzo 
Pietro,  quindi  a Santa  Maria  Maggiore  $f.  in  cui  era  il  suo  disonesto  avversario, 
ed  alle  altre  chiese,  le  dispogliò  di  ogni  $ Fuggito  da  Roma  e giunto  prospcramen- 
tesoro  e tolse  via  una  quantità  di  oro,  ar-  ^ te  a Fisa  , ov’  ebbe  affettuose  accoglicn- 
gento  e gemme,  senza  pordonare  alle  più  ze,  mandò  nunzi  in  Francia  per  istruire 
aacre  cose,  uè  ài  monumenti  venerati  di  * particolarmente- la  Chiosa  di  tutto  ciò  che 
cui  appena  concedeasi  la  vista  all’  umile  era  avvenuto.  Deliberò  poscia  di  passare 
pietà  de’  fedeli  nelle  più  auguste  solco-  <<?’  fra  quella  nazione  generosa  e saldamente 
nità.  Dicesi  che  non  potè  trovare  alcun  jg  cristiana, che  antepone a’suoi  privati  van- 
cristiano  che  avesse  osato  d’ infrangere  i <>  taggi,  dice  un  autoreconlcmporaneo(2), 
calici  ed  i crocifissi  per  usarne  il  prezioso  I’  utilità  generale  della  Chiesa  ; che  non 
metallo  a sna  volontà  ; e che  perciò  fu  ^ è faci!,  come  gli  altri  paesi,  a fomentar 
costretto  chiamar  genti  della  religiosi  8$  lo  scisma,  c che  non  ha  mai  eretti  que- 
de’snoi  padri,  vale  a dir  gli  Ebrei.  Con  le  £ gl’  idoli  o fantasmi  di  pastori  sulla  catte- 
largizioni  che  si  mise  in  islato  di  fare  per  o dra  di  san  Pietro. 

<*\ 


(t)  Arzulf.  Lciov.  de  Schisili. 


(2)  Ernatii.  Vii.  Born.  I.  2.  r.  1. 
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Avanti  che  giungesse  in  Francia,  era 
ivi  riconosciuta  la  sua  probità.  Fu  tenu- 
to subito  un  concilio  a Puy,  ove  sant’U- 
go di  Grenoble  intervenne  a dispetto  del- 
le sue  infermità  e dell’  età  sua  di  settan- 
totto anni.  Questo  santo  prelato  non  fu 
mosso  da  riguardi  umani  nò  dai  buoni 
ulici  che  Anacleto  con  suo  padre  gli  ave- 
vano altre  volte  resi;  in  accordo  con 
gli  altri  vescovi  lo  scomunicò  quale  sci- 
smatico, il  che  moltissimo  importava  a 
cagione  dell'autorità  di  quel  santo  vec- 
chio. Un  tal  segno  di  verace  reio  fu  l’ul- 
tima  azione  considerevole  di  quel  degno 
pastore  che  visse  ancor  due  anni , conti- 
nuando nell’  aggiungere  alle  fatiche  del- 
I'  episcopato  tutto  il  raccoglimento  dei 
santi  solitari  della  Certosa,  di  cui  fu  il  co- 
stante proteggitore.  Ei  volle  ricoverarsi 
tra  loro,  in  realtà,  siccome  eravi  sempre 
col  cuore  e con  lo  spirito,  e fece  il  viag- 
gio di  Roma  a solo  line  di  ottener  que- 
sta permissione  dal  papa;  ma  il  ponlelice 
non  volle  consentire  alla  demissione  di 
un  vescovo  che  non  aveva  facilmente  un 
eguale  in  virtù.  Dopo  alcun  tempo  nondi- 
meno, il  santo  ponendo  iu  considerazio- 
ne il  misero  stalo  di  sua  salute , ottenne 
la  dispensa  necessaria  per  innalzare,  vi- 
vendo egli  ancora,  sulla  sua  cattedra  un 
altro  santo  per  nome  aneli’  esso  Ugo.  E 
questi  diede  così  bella  opinione  della  Cer- 
tosa onde  ei  fu  tolto , che  per  un  secolo 
la  chiesa  di  Grenoble  scelse  i successori 
di  lui  fra  quei  monaci.  II  santo  suo  pre- 
decessore fu  canonizzato  due  anni  soltan- 
to dopo  morto. 

Il  concilio  di  Puy,  tenuto  verso  il  mese 
di  marzo,  era  co6a  di  gran  momento  in 
favore  della  elezione  di  papa  Innocenzo. 
Tuttavia  per  nulla  arrischiare  in  negozio 
cosi  urgente  e di  tanto  rilievo,  il  re  Lui- 
gi il  Grosso  ne  fece  adunare  un  altro 
ad  Elampe  nel  giro  del  seguente  aprile. 
Egli  avea  da  poco  fondata  la  badia  di 
Moulmarlre  , ed  i religiosi  di  San  Mar- 
tino de’  Campi  ai  quali  questo  luogo  ap- 
parteneva, gli  aveano  dimandato  un  com- 
penso. Quando  ebbe  posto  fine  a tale  fac- 
cenda, col  donar  loro  , consenziente  il 
vescovo  di  Parigi,  la  chiesa  di  San  Dio-  a 

Un: va  ioti,  Tot.  H'. 
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nigi  della  Chartre.e  le  terre  che  da  essa 
dipendevano,  si  condusse  egli  medesimo 
& ad  Etampe  con  gran  numero  di  baroni. 
S Oltre  le  chiare  e lunghe  novelle  ricevu- 
te da  Roma,  si  trovarono  al  concilio  pa- 
recchi testimoni  oculari  di  ciò  che  era 
avvenuto  nelle  due  elezioni.  Tutti  , an- 
che Gerardo  di  Aogoleinmc  , che  fu  po- 
scia il  più  ardente  fautore  dcHo  sci- 
sma, ed  era  allora  in  voce  del  più  gran 
prelato de’tempi  suoi,  fecero  testimonian- 
za contro  Anacleto.  Impedito  egli  dalla 
necessità  degli  affari  nella  legazione  di 
Aquitania,  spedi  un  deputato  con  sue  let- 
tere per  cui  attestava,  dopo  le  più  minu- 
te osservazioni , che  anche  lasciando  a 
parte  1*  immensa  diversità  di  costumi  e 
di  riputazione  fra  i due  competitori , la 
giustizia  era  interamente  dal  lato  d’ In- 
nocenzo. Il  re  ed  i principali  vescovi  vol- 
lero eziandio  avere  per  arbitro  il  santo 
abate  di  Chiaravalle,  già  riputalo  il  pro- 
digio e 1’  oracolo  del  suo  secolo.  Tutta 
I’  adunanza  concordò  di  acquetarsi  al 
suo  detto,  e di  approvare  tutto  quello  che 
egli  sentenziasse. 

Tremò  Bernardo  a simil  proposta;  ma 
seguendo  il  consiglio  di  alcuni  pii  e sag- 
gi amici , non  rifiutò  di  accettare  , per 

10  bene  della  Chiesa,  1’  alto  incarico  che 
a lui  era  imposto  (I).  Esaminò  attenta- 
mente il  grande  affare  innanzi  a Dio  ; 
considerò  r ordine  e la  forma  delle  due 
elezioni,  le  qualità  dei  rispettivi  elettori, 
la  vita  e la  riputazione  di  colui  che  era 
stato  eletto  il  primo  e che  era  confessa- 
to papa  legittimo  dal  massimo  numero 
delle  chiese.  I’oi  tornò  in  mezzo  agli  adu- 
nali, loro  esponendo  ciò  che  più  moveva 

11  suo  stesso  animo  e quello  di  una  mol- 
titudine di  prelati  chfe  averno  al  par  di 
lui  le  intenzioni  sincere  del  bene  ; chiu- 
se il  discorso  con  dire , che  non  si  pote- 
va fare  altramente  dal  riconoscere  Inno- 
cenzo II  pel  vero  vicario  di  Gesù  Cristo. 
Tutti  i Padri  e baroni  risposero  con  ac- 
clamazioni e grida  di  gioia  ; fu  cantato 
il  Te  Detim  in  azione  solenne  di  grazio 
e finalmente  il  re  e lutti  i vescovi  soscris- 


(1)  F.rn.itd.  Vii.  Bern.  I.  2 . c.  t. 
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sero  la  elezione  d'Innocenzo  , e gli  prò-  A in  cuore  al  re  Eurico  movimenti  sfavore- 
misero  obbedienza  c rispello  come  si  deb-  ? voli  ad  Innocenzo.  San  Bernardo  fu  a 
be  a padre  comune  de’ fedeli.  Della  qual  «o»  questo  principe,  e lo  confortò  alla  risolu- 
risoluzione  fu  mandalo  annuncio  aidiver-  gì  rione  di  conoscere  in  pontefice  un  uomo 
ti  prelati  del  reguo  che  non  aveano  pota-  ^ i cui  diritti  erano  stati  con  molto  senno 
lo  intervenire  al  concilio  , e che  la  con-  m ponderati  e chiarissimamente  provali. Re- 
fermarono di  unanime  avviso.  1 f standosi  il  re  ancora  in  forse  , e temendo 

Gerardo  di  Angolemme  fu  uno  dei  più  . | per  la  propria  coscienza,  a lui  diceva  il 
caldi  in  ciò  ; ma  il  suo  troppi)  fervore  S j santo  abate  : * Principe,  sia  vostro  pen- 
suscitò  contro  lui  sinistre  opinioni , e fu  j®  siero  solamente  di  render  ragione  a Dio 
tenuto  esso  medesimo  un  uomo  astuto  l < degli  altri  vostri  peccati  : questo  io  tolgo 
che  facendosi  bello  di  tal  sospetta  devo-  ì ? sopra  di  me  i.  Tanta  fu  nel  re  la  persua- 
sione soltanto  cercasse  nella  pietà  il  prò- < | sione  di  queste  poche  parole,  che,  uscen- 
prio  vantaggio.  Innoceuzo  che  meglio  il  j | do  dalle  terre  dei  suoi  domimi,  venne  in 
conosceva  del  volgo -troppo  facile  estima-  j $ Chartres  a porsi  in  persona  sotto  l’auto- 
tore,  non  giudicò  convenevole  di  lasciar- 1 > rità  del  papa,  e lo  condusse  a Rouenove 

10  nella  legazione  di  Aquiiauia  : Cerar-  ^ fece  che  lo  riconoscessero  lutti  i vescovi 
do  provò  a questo  rifiuto  un  cosi  vivo  Si  del  suo  regno. 

risentimento,  che  non  si  vergognò  di  do-  l In  pari  modo  Lotario,  pe’  conforti  di 
mandarla  subito  all*  antipapa  Anacleto  , 5 ì Luigi  il  Grosso  , riconobbe  Innocenzo, 

11  qualu  volenteroso  colse  questa  occasio-  , jj  in  un  concilio  di  Wurtzburgo , al  qua- 

ne  per  acquistarsene  1’  affetto.  Adempì  le  fu  Gualtiero  , arcivescovo  di  Raven- 
il  malvagio  tutte  le  speranze  del  suo  de-  $ na,  inviato  del  pontefice.  I due  redi  Spa- 
glio patrono,  col  mantenere  implacabil-  % gna,  Alfonso  il  Guerriero,  re  di  Aragona, 
meule  nella  Francia  le  agitazioni  e la  di-  ||  ed  Alfonso  Raimondo,  re  di  Castiglia , gli 
scordia.  S mandarono  ambasciatori  per  accertarlo 

Fu  papa  Innocenzo  largamente  conso-  & di  loro  obbedienza.  Egli  viaggiò  nel  se- 
lato  di  quella  diserzione  per  l’ardentissi-  w guente  auno  sino  a Liegi  , ove  il  re  Lo- 
mo  trasporto  con  cui  Cabale  cd  i monaci  Q iorio  che  era  venuto  con  la  regai  sua  con- 
di Clunj  si  diedero  alla  sua  ubbidienza.  85  sorte  , e con  mollo  numero  di  baroni  e 
Tosto  che  fu  giunto,  per  la  via  ben  nota  $ prelati,  servì  ad  use  di  scudiere  il  papa, 
a*  suoi  antecessori,  al  porto  di  San  Gilles  tenendo  con  una  mano  le  briglie  del  ca- 
ia Liiiguadoca , Pietro  il  Venerabile  lo  & vallo  di  lui,  con  l’altra  una  verga  per  al- 
fec  e invitare  a condursi  tra  i suoi  più  de-  ® lontanar  la  calca  del  popolo.  Tuttavia 
cili  figli,  in  mezzo  ai  quali  dimentiche-  tei  questo  principe  con  un  ardore  intempe- 
rebbe  lutti  i suoi  infortuni  , e gli  mandò  '?<  stivo,  e con  poca  gentilezza  volle  profit- 
buon  numero  di  cavalli  e muli  per  colà  ^ tare  dell'  occasione  per  ricuperare  le  in- 
trasportarsi. Questa  accoglienza  in  una  .<>,  vestiture.  1 Romani  si  sbigottirono  alla 
badia  della  quale  Anacleto  era  stato  mo-  ^ prima  proposta  ebe  egli  ne  fece  ; ma  san 
naeo,  volse  tutti  ‘gh  Occidentali  in  favor  ^ Bernardo,  che  era  presente,  si  diè  a par- 
d’ luiioeenrtf'll.  ‘ s»;  lare  con  sicuro  animo,  e così  bene  mostrò 

Dopò  undici  giorni  di  riposo  egli  andò  essere  inopportuna  la  dimanda  , che  fu 
a tenere  un  altro  concilio  a Clermont,  in  cessalo  ogni  insistere  di  Lotario  (1131). 
cui  pronunziò  la  scomunica  dell’  antipa-  Jò?  Da  Liegi  , il  papa  tornò  in  Francia  , 
pa-  Da  Clermont  si  trasferì  a San  Bene-  ^ passando  per  San  Dionigi,  ove  fu  solen- 
dolo pressolaLóira, ove  ilro  Luigi  venne  iti  netncnle  accollo  dall’  abate  Sugero  , e 
a fargli  onore  e ad  offerirgli  l'opera  sua  celebrò  le  feste  di  Pasqua  con  tutto  Lap- 
in tutto  quel  che  volesse.  Frattanto  molti  parato  pontificio.  Tre  giorni  di  poi  ven- 

vescovi  di  Normandia  e d’ Inghilterra  , %•  ne  a Parigi,  e lo  andò  ad  incontrare  per 
subornati  da  Gerardo  di  Aogolemme,  era- la  via  ed  a fargli  omaggio  una  popolazio- 
ne inchinevoli  ad  Anacleto,  e ponevano  ^ ne  di  ogni  ceto.  Gli  Ebrei  che  addimo- 
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stravauo  lo  stesso  ardore  dei  fedeli,  of-  * porgeva  di  sèie  più  alte  speranze,  onderà 
Tersero  ai  pontefice  un  esemplare  della  jS  la  delizia  del  popolo.  Esercitandosi  egli 
Legge,  ricoperto  di  un  velo.  E tratto  egli  sopra  un  cavallo  , alla  riva  della  Senna 


da  questo  simbolo  un  argomento  a ri- 
spondere, disse  loro  innalzando  gli  occhi 
al  cielo:  « Il  Padre  della  sapienza  degni- 
si togliere  la  benda  che  copre  gli  occhi 
delle  anime  vostre  t 1 

Iu  quel  tempo  fu  narrato  al  papa  un 
miracolo  avvenuto  in  Parigi,  ed  affermato 
da  tanti  testimoni  quanti  erauo  i cittadi- 
ni di  quella  gran  città.  La  malattia  che 
chiamavano  fuoco  sacro,  menando  stra- 
gi orribili  in  lutto  il  regno,  ed  in  partieo- 
lar  modo  a Parigi , nell’  anno  1130,  il 
vescovo  Stefano  ordinòai  canonici  di  San- 
ta Genoveffa  , i quali  non  erano  ancora 
regolari,  che  facessero  una  processione 
con  le  reliquie  della  santa,come  usavasi 
nelle  grandi  calamità.  L'  affluir  del  po- 
polo fu  si  grande  , che  la  processione 
poteva  appena  traversar  le  vie.  Gl’  infer- 
mi, iu  islato  di  essere  trasportali  attende- 
vano, in  numero  di  centotrè,  nella  chie- 
sa cattedrale.  Al  momento  istesso  che  le 
sacre  reliquie  vi  entrarono , tutti  coloro 
si  riebbero  a piena  salute,  eccetto  soli  Ire 
iu  cui  mancò  la  fede  : e la  contagione  fi- 
ni in  tutto  il  regno  (I).  Di  cosi  esultanti 
grida  e cosi  a lungo  ripetute  echeggiò 
la  cattedrale,  che  fu  invano  il  voler  can- 
tare i soliti  inni  ad  ouor  della  santa.  Pa- 
pa Innocenzo  decretò  che  si  festeggiasse 
in  ciascun  anno  la  memoria  di  un  prodi-  X 
gio  non  meno  indubitabile  che  palese-  S 
mente  chiaro.  < Nissuno  , dice  1’  autore  ji 
di  questa  relazione,  ardisca  porre  in  dub- 
bio la  verità  delle  nostre  parole  : essen- 
doché noi  non  raccontiamo  cose  da  altri 
udite,  ma  vedute  cou  gli  occhi  nostri  > . A 
riconoscenza  di  si  gran  beneficio,  e per 
eternarne  la  memoria  , fu  falla  erigere 
presso  la  cattedrale  una  ehiesa  intitolata 
di  santa  Genoveffa  degli  Ardenti. 

Ma  la  pubblica  letizia  fu  iu  breve  ces- 
sata dalla  morte  improvvisa  di  Filippo  , 
primogenito  di  Luigi  il  Grosso , e coro- 


chiamata  di  presente  la  Greve,  un  maia- 
le s' intrigò  fra  le  gambe  del  corsiero,  e 

10  fece  impennare  e cader  sul  giovinetto, 

11  quale  ne  restò  oppresso,  e mori  nella  se- 
guente notte.  Era  convocato  a Ileims  un 
concilio  di  ogni  nazione  per  confermar 
dell' universale  consentimento  la  elezione 
d'  Innocenzo  li,  c già  questo  papa  tro- 
vavasi  a Conqùegnc,  aspettando  l'arrivo 
de’  Padri.  Mandò  a consolare  il  re,  pian- 
gente la  morte  del  figlio  con  tanto  piti 
pencolo  quanto  la  sua  salute  era  più  mal 
ferma:  non  ostante  ci  recossi  al  concilio, 
della  .solennità  del  quale  fu  consigliato  a 
giovarsi  per  fare  incoronar  Luigi,  secon- 
do de’ suoi  figli,  ed  antivenire  ogni  som- 
mossa  con  una  si  augusta  cerimonia. 

A questo  concilio,  che  fu  aperto  il  di- 
ciannove di  ottobre  dell'  anno  1131,  si 
videro  tredici  arcivescovi  , dugentoses- 
santatrè  vescovi , un  infittilo  numero  di 
abati,  di  cherici  e monaci  francesi,  tede- 
schi, spagnuoli  ed  inglesi.  Il  più  insigne 

ftrelalo  , benché  nel  sccond’  ordine  del- 
a gerarchia,  fu  al  certo  san  BernarJo  , 
che  il  papa  volle  presente  co’ cardinali 
alle  pubbliche  deliberazioni,  od  a cui  più 
non  permetteva  di  separarsi  da  lui.  Fu 
in  quel  concilio  ratificata  di  pieuo  accor- 
do l’elezione  d' Innocenzo  , e Pietro  di 
Leone  scomunicato  se  non  si  risolvesse  a 
pentimento,  dopo  di  ehc  furono  pubbli- 
cali diciassette  canoni  di  disciplina.  Il  se- 
sto inibisce  ai  monaci  ed  ai  canonici  rego- 
lari di  esercitar  la  professione  di  avvoca- 
ti o di  medici,  « L amor  del  danaro,  di- 
ce il  concilio,  (2)  è quel  che  li  seduce. 
Ora  è cosa  disonorevole,  secondo  le  co- 
stituzioni imperiali , che  vogliano  i chc- 
rici  esser  abili  legisti,  e le  lor  voci  con- 
sacrate alle  lodi  divine  si  espongano  a 
divenire  strumenti  d’ iniquità.  Ed  essi 
non  fumo  minor  onta  al  loro  stalo,  pre- 
ferendo la  sanazione  de' corpi  alla  salute 


nato  re  alcun  mese  innanzi.  Questo  prin-  ^ delle  anime,  ed  arrestando  gli  occhi  so- 
cipe,  iu  età  (li  presso  a quindici  anni  , ^ pra  oggetti  il  cui  nome  non  deve  en- 
fi) Exerll.  Gen"V.  »p.  Itoli.  3 jinu.tr.  (2J  Tutti,  v,  Cotte,  p.  982. 
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trare  uella  lor  bocca  s . Farà  certamente  ' 
maraviglia  che  il  concilio  proibisca  ai  so-  \ 
li  religiosi  professi  il  divenire  avvocati  o j 
medici,  c che  lo  permetta  così  con  un  ta-  ; 
cito  assenso  ai  cherici  secolari  ; ma  le  j 
ragioni  con  le  quali  giustifica  il  suo  di  vie-  J 
lo , provano  al  lutto  che  ei  doveva  lolle-  j 
rare  un  abuso  in  certo  modo  necessario 
per  la  difficoltà  che  era  nel  trovare  fuo- 
ri del  clero  la  conoscenza  delle  lettere 
voluta  da  quelle  professioni  (1).  Il  dodi- 
cesimo canone  proibisce  , sotto  pena  di 
esser  privo  della  sepoltura  , le  feste  in  ] 
cui  soleano  i cavalieri  dar  prove  della 
loro  forza  e destrezza',  ed  erano  i tornei 
che  mettevano  a pericolo  la  vita  del  cor-  i 
po  e quella  dell’  aniina.  Con  tutto  ciò  i 
non  si  estinse  quella  barbarica  usanza  , | 
e durò  per  ben  quattro  secoli.  I 

Ai  venticinque  di  ottobre, il  giovine  prin-  j 
cipe,  figlio  di  Luigi  il  Grosso,  per  nome  an- 
ch’egli Luigi,  e in  età  di  dieci  anni,  fu  con- 
sacrato re  dal  papa.  Sul  nascer  del  gior- 
no, Innocenzo  usci  dal  palazzo  episcopa- 
le ov'era  stanzialo,  incamminandosi  col 
suo  corteggio  e tutti  i Padri  del  concilio 
alla  badia  di  San  Remigio,  ove  il  re  tro- 
vavasi  col  priucipe,che  ei  tosto  condusse 
alla  chiesa  metropolitana.  Il  sommo  pon-  i 
tufi  ce  vestito  de'  suoi  più  solenni  orna-  i 
menti,  e fregiata  la  testa  della  tiara , ed  i 
il  giovinetto  Luigi  accompagnato  da  in-  ] 
numerabile  schiera  di  nobili , tornarono  j 
a Nostra  Donna  ove  si  raggiunsero  al  I 
re  che  gli  aspettava  alla  porta  della  cbie-  ] 
sa  con  la  moltitudine  de 'baroni  e de'pre-  ; 
lati.  Narrasi  che  in  questa  occasione  i \ 
dodici  pari  si  mostrarono  per  la  prima  j 
volta  , e che  papa  Innocenzo  fu  quello  j 
che  persuase  a Luigi  il  Grosso  di  stabi-  ! 
lire  i sedici  pari  ecclesiastici.  Dopo  en-  ; 
trati  nella  chiesa,  prcsenlossi  il  principe  - 
all’altare,  c ed  il  papa,  dice  un  autore  di  j 
que’ tempi,  Io  sacrò  con  l’olio  di  cui  san  Re-  1 
migio  aveva  unto  il  re  Clodovco  al  suo  : 
battesimo,  e che  aveva  ricevuto  di  mano  \ 
di  un  angelo  j(2). 

Nel  di  vegnente  il  santo  arcivescovo  ? 
di  Magdeburgo  consegnò  al  papa  lettere  i 

(1)  Can.  12.  ^ 

(2)  Ctaion.  Maurin.  V.  Ltbbe,  z,  p.  982. 


del  re  Loiario,  annunciami  che  in  prova 
del  suo  riverente  amore  al  legittimo  pon- 
tefice, egli  si  apprestava  a movere  contro 
gli  scismatici  d’ Italia  tutte  le  forze  del 
suo  regno.  Il  papa  non  ebbe  più  altra  cu- 
ra che  di  dar  presto  fine  al  concilio,  per 
seguire  il  re  di  Germania,  a cui  si  dove- 
va unir  compagno  anche  Norberto.  Da 
cinque  anni  che  esso  santo  arcivescovo 
lenea  quel  seggio  , era  stata  la  sua  virtù 
messa  ad  ogni  genere  di  prove.  Nel  suo 
innalzamento  aU'arcivescovalo,  avendo  e- 
gli  trovate  le  cose  temporali  della  sua 
chiesa  nel  più  tristo  abbandono , aveva 
fatto  ogni  suo  potere  per  riparar  quel  di- 
sordine. E però  fece  intimare  a coloro 
clte  possedevano  terre  della  Chiesa,  che 
avessero  a stabilire  i loro  diritti  sopra 
giusti  titoli,  od  a farne  una  pronta  restitu- 
zióne. Quegli  usurpatori,  potenti  la  mag- 
gior parte,  e qualche  congiunto  di  arci- 
vescovi che  si  erano  cooperati  a simili 
usurpazioni , altamente  si  sdegnarono  a 
quel  comando,  < e soprattutto,  dicevano 
essi,  alla  maniera  imperiosa  che  ardisca 
usare  un  uomo  senza  truppe,  senz’armi, 
un  tapino  in  somma  che  arrivò  tra  noi 
sopra  un  asino  > . Credettero  che  le  pa- 
role d’ingiuria  e di  minaccia  bastassero 
a lor  difesa,  e che  il  prelato  non  osereb- 
be mai  porre  ad  effetto  le  sue  volontà. 
Ma  egli  indisse  la  scomunica  contro  di 
loro;  e poiché  quelli  che  rimanevano  per 
un  anno  scomunicati , erano  per  uso  no- 
tali d’infamia,  più  non  potendo  ottenere 
ascolto  ne’ tribunali,  essi  abbandonarono 
prima  di  un  tal  termine  una  gran  parte 
di  ciò  che  avevano  usurpato  : laonde  si 
accesero  di  un  odio  mortale  contro  l’ ar- 
civescovo. 

Egli  ebbe  purq  a sostener  lo  sdegno 
di  una  parte  del  clero  , obbligando  tutti 
quelli  che  erano  negli  ordini  sacri  od  a 
serbar  la  continenza  od  a lasciar  i loro  be- 
nefizi. La  malignità  de'suoi  nemici  si  sfor- 
zò a screditarlo  fra  il  popolo  ; caricolta 
pubblicamente  d’ ingiurie  ; si  adoprò  più 
volte  a recidergli  la  vita:  ma  la  Provvi- 
denza vegliò  in  singoiar  maniera  alla  con- 
servazione della  vita  e dell’onore  di  uu 
pastore  sì  utile  alla  Chiesa.  La  calunnia 
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non  valse  che  ad  accrescere  verso  di  lui 
la  slima  e la  venerazione  del  re  Lotario: 
il  qual  principe  volle  che  Norberto  fosse 
con  esso  lui  alla  spedizione  d'Italia,  com- 
piendovi le  funzioni  di  cancelliere  in  luo- 
go dell'arcivescovo  di  Colonia  morto  po- 
co innanzi. 

Per  quanto  desiderasse  pajva  Innocen- 
zo di  restituirsi  in  Italia  senz*  altro  indu- 
gio , stimò  non  doversi  da  lui  abbando- 
nar la  Francia  se  non  desse  prima  un  se- 

fuo  onorevole  di  sua  riconoscenza  a san 
crnardo  , col  visitare  il  monistcro  di 
Chiaravalle  (1).  Non  fu  colà  invitato  , 
siccome  in  altre  badie  , con  presenti  di 
eavalli,  di  muli,  e di  ricchi  treni  : ma  la 
semplicità  tutta  evangelica  e la  religiosa 
cordialità  con  cui  vi  fu  accolto,  piacque- 
ro assai  più  a quel  virtuoso  pontefice. 
Gli  vennero  incontro  i monaci , nel  po- 
vero loro  vestimento,  portando  una  croce 
di  legno  rozzamente  tagliata  , ed  espri- 
mendo coi  suono  alfettuoso  de’  loro  can- 
tici la  soave  compunzione  che  li  penetra- 
va : tutta  la  corte  pontifìcia  fu  presa  da 
ammirazione  alla  santa  gravità  ed  all'aria 
celeste  che  spiravano  , se  lice  il  dirlo  , 
tutti  quegli  angeli  mortali;  e dagli  occhi 
di  tutti  i prelati  scorgarono  lagrime  di 
devota  tenerezza.  Frattanto  que'  mona- 
ci , segno  a tanti  sguardi , tenevano  tutti 
irremovibilmente  fisi  a terra  gli  occhi , 
nou  valendo  uno  spettacolo  cosi  solenne 
e magnifico  a far  che  neppur  un  di  loro 
li  sollevasse.  I Romani,  entrati  nella  chie- 
sa , e lutto  visitato  il  convento  , trovaro- 
no per  ogni  lato  l’immagine  della  pover- 
tà e delle  mute  lezioni  di  vere  virtù.  E 
quando  fu  l'ora  del  cibarsi  , nel  refetto- 
rio s'imbandirono  erbaggi  e legumi  con 
nessuno  studio  preparati,  e pane  bruuo: 
solamente  vi  si  videro  alcuni  pesci  de'più 
comunali , come  significazione  di  onore 
al  papa.  Nel  veder  le  quali  cose  i Roma- 
ni non  potevano  riaversi  dal  loro  stupo- 
re e commozione  : perocché  mettevano 
una  vita  sì  povera  a confronto  della  au- 
torità di  quel  potentissimo  abate,  che  fa- 
ceva i papi,  atterrava  i più  superbi  prin- 


cipi, soggiogava  i popoli,  e reggeva  i con- 
cili e gl'  imperi.  Nè  mai  fu  considerata 
con  maggior  maraviglia  la  violenza  che 
bisognava  fargli  per  Avellerlo  dal  suo 
chiostro , e gli  sforzi  iovano  ripetuti  per 
incoronarlo  della  mitra.  L’  anno  innanzi 
egli  avea  ricusato  il  seggio  vescovile  di 
Genova:  in  questo  (1 1 3 1)  si  schermì  del- 
l'accettare  l' i stesso  grado  in  Chalons  , e 
non  ebbe  pace  fino  a che  non  vi  collocò 
Golfredo, abate  di  San  Medardo  di  Soia* 
sons. 

Fu  però  costretto  ad  accompagnare  il 
papa  in  Italia  per  giovarlo  de’  suoi  con- 
sigli , come  il  santo  arcivescovo  di  Mag- 
deburgo  avea  seguito  il  reLotarlo(l  132). 
Si  unirono  essi  a Roncaglia  in  Lombar- 
dia, donde  il  ponleGcc  partì  il  primo'nl- 
la  volta  di  Pisa  : e colà  giunto  ei  trdVv 
acceso  il  fuoco  di  guerra  tra  i Pisani  ed 
i Geuovesi  ; per  lo  che  di  sabito  spedì  a 
Genova  l’ abate  di  Chiaravalle  a fine  di 
trattar  della  pace.  Era  facil  cosa  a Ber- 
nardo il  superare  ogni  ostacolo,  e procu- 
rare un  favorevole  scioglimento  ai  più 
disperati  negozi.  Ogni  cuore  ed  ogni  in- 
telletto rimase  vinto  alla  sua  trionfatriee 
eloquenza,  o meglio  alla  forza  dello  Spi- 
rito divino  che  in  lui  parlava.  Non  ebbe 
egli  in  questa  occasione  altra  cosa  av- 
versa a’  propri  desideri  , che  le  nuova 
supplicazioui  per  condurlo  ad  accettare 
il  vescovato  di  Genova  , ed  assai  più 
dell j prima  volta  gli  fu  disagevole  escir- 
ne.  Frattanto  il  sommo  pontefice  provò 
minor  difficoltà  nel  contentar  le  brame 
de'  Genovesi , riduceiulo  la  lor  chiesa  ad 
arcivescovato,  che  nel  movere  Bernardo 
al  consentimento  di  esserne  il  vescovo. 
Per  compensare  adunque  la  lor  docilità, 
e per  islabilire  fra  età  ed  i Pisani  una  e- 
guaglianza  in  cui  avesse  fondamento  la 
pace  , Innocenzo  11  accordò  i privilegi 
di  metropolitana  alla  chiesa  di  Genova  , 
come  Urbano  II  gli  avea  conceduti  a quel- 
la di  Pisa.  Ma  poiché  1’  attribuzione  che 
avea  fatta  Urbauo  di  tutti  i vescovati  del- 
l'isola di  Corsica  alla  chiesa  metropolitana 
di  Pisa  era  la  sorgente  delle  discordie  fra 
queste  due  potenti  città  , Innocenzo  ri- 
tolse alla  prima  tre  vescovi  di  quell’  iso- 


li) Vit.  2,  r.  I. 
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la,  e li  determinò  sulTraganei  all’ arci  ve-  ’M  tilde  , ma  a patto  che  si  tributassero  in 
scovo  di  Genova.  Dato  compimento  a ciascun  anno  cento  libbre  di  argento  a 
questo  affare,  il  papa  s’incamminò  verso  » j lui  ed  a’suoi  successori.  Fu  questa  la  con- 
notila, ed  il  re  Lotario  si  raggiunse  a lui  1 5 cessione  che  i Romani  portarono  in  inez- 
poche  miglia  dappresso  alla  città,  in  cui  > ' zo  , volendo  provare  che  i’  impero  era 
eulrarono  nel  primo  giorno  di  maggio  , j jS  feudatario  della  santa  Sede,  almeno  quan- 
introdotti  con  grandissime  onorificenze  to  alle  terre  che  aveano  appartenuto  a 
dal  prefetto  Tibaldo  , e da  molli  nobili  « j Matilde.  In  quel  giro  di  tempo  , V’anlipa- 
Romani.  | ! pa  dalle  torri  e da'  baluardi  che  occupa- 

L’antipapa  , veggendo  le  sue  cose  in-  5 i va,  non  riGuiva  di  tormentare  con  le  sue 
clinate  a mal  partito  , crasi  ricoverato  ? t macchine  le  genti  di  Lotario  , non  con- 
nel  castello  SaDt’Aogelo,  con  la  speranza  1 j cedendo  a’suoi  di  avventurarsi  a qualche 
che  le  soldatesche  alemanne  non  avreb-  | » azione  decisiva.  Ciò  che  egli  avca  pre- 
bero  durato  lungamente  i disagi  del  eli-  S veduto  si  compì;  che  dopo  sette  settima- 
ma,  e non  tardato  a rimettersi,  come  u-  ne  , l’ imperatore  fu  messo  in  necessità 
savano,  nella  via  del  tornare  a’for  paesi.  w di  abbandonar  Roma,  non  solo  senza  a- 
Per  estinguere  i primi  ardori , Anacleto  S verne  cacciato  l’antipapa  , ina  senza  po- 
fece  prova  di  tenere  a bada  il  re  con  paro-  si  ter  pure  in  essa  procacciare  una  ferma 
le’di  pace  e di  promesse  magnifiche,  of-  >5  e sicura  stanza  a papa  Innocenzo  , che 
ferendogli  anche , coinè  arra,  ostaggi  e p fu  costretto  di  tornarsene  in  Pisa, 
fortezze  (I)  ; ma  tosto  si  conobbe  voler  $ San  Norberto  che  veniva  compagno 
lui  soltanto  acquistar  tempo.  Allorché  fu  » all’  imperatore,  senz’  altro  indugio  si  re- 
preso in  parola,  per  astenersi  dallo  spar-  ^ slituì  al  suo  gregge  , e riassunse  fervi- 

§ intento  di  sangue  umano  , ei  ritardava  damente  le  solile  cure  della  vigilanza  e 
i giorno  in  giorno  l’esecuzione  delle  carità  pastorale.  Ma  già  da  non  breve 
sue  promesse.  E perciò  , dopo  molli  f>.  tempo  inGacchito  per  le  austerità  della 
inutili  avvertimenti , il  re  , concorde  ai  ìj|  penitenza  ed  esausto  iu  tutto  di  forze  nel- 
baroni  suoi , lo  condannò  qual  reo  di  £ l'ultimo  viaggio  per  lo  continuo  cambiar 
lesa  maestà  divina  ed  umana  : indi  scris-  ° luogo  e modo  di  vita  , fu  preso  al  giun- 
se a tutti  gli  altri  sovrani,  ai  vescovi  ed  ^ gere,  da  una  infermità  che  durò  quattro 
ai  fedeli  cattolici , che  egli  era  mandato  *><  mesi,  e lo  rapi  dal  mondo  nel  sesto  gior- 
da  Dio  per  tutelar  la  Chiesa  romana  , e Q no  di  giugno  del  1134 , all'età  di  presso 
farvi  riGorir  la  pace  ; che  , stanco  della  ^ cinquautaquatlro  anni.  Egli  avea  gover- 
tnala  fede  dell’antipapa,  avea  tenuti,  per  & nata  per  olio  anni  la  chiesa  di  Magde- 
coudannarlo  , i consigli  di  Norberto  di  & burgo.  Non  fu  canonizzato  che  più  di 
Magdeburgn,  suo  cancelliere,  e di  Adal-  % due  secoli  dopo  la  sua  morte  da  papa 
berone  di  Brema.  Avendo  giurato  il  re  ^ Gregorio  XIII.  L’ imperatore  Ferdinan- 
di  Germania  che  difenderebbe  la  Chiesa,  do  li,  temendo  di  poi  a così  preziose  re- 
fi conserverebbe  le  terre  della  santa  Se-  fi  liquic  gli  oltraggi  del  luteranismo  , nel 
de,  Innocenzo  Io  incoronò  imperatore  il  quale  era  caduta  Magdcburgo,  le  fece  tra- 
dì quattro  giugno  dell'anno  1 133  , non  slocare  a Praga,  ove  sono  in  gran  vene- 
già  nella  basilica  di  San  Pietro,  di  cui  era-  & razione  , e dove  1’  ultimo  abate  generale 
si  allora  insignorito  Anacleto,  ma  in  quel-  & di  Premonslralo  ha  voluto  a'noslri  dì  che 
la  del  Salvatore  , a Laterano.  Agli  otto  fj  si  portasse  il  suo  cuore  (3). 
dello  stesso  mese  per  accrescere  la  po-  2 San  Bernardo  si  parti  anch’egli  dall’  I- 
trnza  di  Lotario  in  difesa  della  Chie-  ti  talia,  ma  non  potò  goder  «osi  tostamente 
sa  , il  papa  gli  conferì,  con  un  atto  au-  le  dolcezze  della  solitudine  a cui  sempre 
tenlico  (2),  l’usufrutto  dei  domimi  la-  ||[  sospirava.  Corrado  di  Franconia,  nipote 
sciati  alla  santa  Sede  dalla  contessa  Ma-  dell' imperatore  Enrico  V,  si  era  fatto  iti- 
ti) Tom.  2 , Spicil.  p.  180.  fot  (3)  Annuaire  biographique  (1830-1831)  , 

(2)  Labb.  x , p.  616.  t.  2 , srl.  L’Ecor. 
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coronar  re  (1128) , e moveva  agitazioni 1 
di  Stato  che  indugiavano  il  disperdiinen-  ] 
to  dello  scisma.  11  santo  abate  fu  incari-  j 
calo  di  negoziare  aucho  questa  pace,  che  < 
si  stabili  in  falli  per  la  sua  mediazione 
l’onorata  fama  del  qual  successo  gli  tras-  ; 
se  sopra  nuove  cure.  La  città  di  Milano 
aveva  abbracciato  il  partito  di  Corrado  j 
e similmente  lo  scisma  di  Anacleto,  c pa-  : 
a Innocenzo  per  rimediare  a questi  ma-  ! 
i,  aveva  convocato  un  concilio  a Pisa.  ' 
Bernardo  ebbe  tosto  invito  di  recarvisi  , 
e gli  fu  forza  imprendere  di  bel  nuovo  il 
d’Italia.  Pareva  che  nulla  senza 


Fi 


di  lui  far  si  potesse  nell'ampio  regno 
della  Chiesa  ; e che  il  sommo  pontefice 
avesse  posta  ogni  sua  autorità  nelle  ma-  ' 
ni  di  quell’  uomo  che  non  possedeva  al- 
cuna cosa  al  mondo,  e che  solo  procura- 
va il  modo  di  essere  obhliato.  Volevnsi 
che  egli  assistesse  a tutte  le  deliberazioni, 
a tutti  i giudizi,  e compiesse  tutti  i man- 
dali di  confidenza.  Puron  visti  dottori  e 
vescovi  attendere  alla  sita  porta  , quan- 
tunque l'umile  solitario  ad  ognuno  si  ren- 
desse accessibile  , ma  egli  era  oppresso 
dal  peso  delle  faccende  e dalla  frequen- 
za di  coloro  che  avevauo  a trattar  con 
esso  lui.  Apportava  un  vero  dolore  alla 
sua  sincera  modestia  il  sembrare  che  egli 
avesse  accettato  e sostenesse  una  parte 
rappresentata  il  più  delle  volte  dal  fasto 
e dall’ alterigia. 

Egli  fu  obbligato  di  andare  a Milano  , 
ove  il  buon  successo  della  sua  mediazio- 
ne tra  Lotario  e Corrado  avea  fatto  sor- 
gere le  più  dolci  speranze.  Avea  colà 
scritte  da  Pisa  lettere  piene  di  significa- 
zioni di  benevolenza  ; ina  crebbe  il  desi- 
derio di  vederlo  e di  sentirlo.  Dopo  il 
concilio,  il  papa  ve  lo  mandò  coi  cardi- 
nali Guido  di  Pisa  e Matteo  di  Albano. 
Presenti  questi  due  illustri  prelati , il  se- 
condo de’ quali  era  un  santo  che  in  que- 
sta legazione  compì  I'  esaurimento  delle 
aue  forze  con  le  sue  austerità  sopraggiun- 
te alle  sue  immense  fatiche,  tutti  i segni  di 
omaggio  furono  indiritti  a Bernardo,  fre- 
giato della  sola  sua  virtù,  e che  mai  non 
sofferse  maggior  noia.  I Milanesi  gli  ven- 
nero incontro  a numerose  frotte  , sino  a 


■ sette  miglia  di  distanza  : gli  baciavano  i 
: piedi  per  quanto  egli  si  argomentasse  di 

ricusarsi  a tale  onore:  disvellevano  i peli 
> del  suo  vestimento  come  sacre  reliquie  , 

! e correvano  innanzi  e dietro  a lui  con 
I alte  grida  festose.  Lo  condussero  in 

■ si  fatta  guisa  lino  al  luogo  di  sua  dimo- 
ra. Quando  fu  parlalo  dell’affare  per  cui 

| egli  veniva  , cioè  della  riconciliazione 
! de’Milanesi  con  la  Chiesa,  alla  prima  pro- 
; posta  tutta  la  città  si  sottomise  con  inte- 
; rissi mo  accordo,  e soltanto  si  accese  ga- 
ra di  superarsi  a vicenda  con  le  più  mani- 
| feste  prove  di  docilità. 

1 Milanesi  dimandarono  siipplichevoli, 

| che  fosse  restituito  alla  loro  città  l'onor  di 
metropoli , di  cui  papa  Innocenzo  1’  avea 
privata  in  punizione  del  suo  scisma.  Fu  lor 
promesso  ai  piegare  a ciò  il  santo  Padre, 

: il  quale  di  fatto  concedette  questa  grazia; 

| dopo  di  che  la  fiducia  verso  il  santo  aba- 
| te  non  ebbe  più  misura.  Lo  tenevano 
| qual  depositario  del  poter  divino  come 
! di  quello  degli  uomini:  e però  gli  mena- 
rono avanti  e lo  pregarono.di  sanare  una 
| donna  tormentata  per  sette  anni  dal  ma- 
’ ligno  spirilo,  e da  lutti  conosciuta.  Il  san- 
to uomo  trovossi  in  uoa  grande  perples- 
; sità  ; poiché  da  un  lato  egli  era  confuso 
' per  1'  alta  opinione  che  si  aveva  di  lui  , 

; dall’  altro  temeva  d’ ingannar  la  fidanza 
: di  quel  buon  popolo  che  mostrava  in  sè 
; que’séntimenli  di  fede,  a cui  l’Onnipoten- 
; te  promise  di  soggettare  le  istessc  leggi 
; della  natura.  Alla  per  fine  egli  si  abban- 
| donò  allo  spirito  di  Dio,  e pregò  in  favor 
! della  donna , la  quale  di  subito  fu  risana- 
: la  (I).  I presenti,  colmi  di  giubilo,  alza- 
rono le  mani  al  cielo,  con  altissime  grida 
' di  riconoscenza.  Riempitasi  la  città  eia 
campagna  della  fama  di  tale  evento  pro- 
: digioso,  tutto  il  paese  ne  fu  sossopra:  si  fa- 
; cevano  adunate  da  ogni  parte,  accorreva- 
si  da’villaggi  e dalle  città  convicine,  non 
| sparlava  che  dell'uomo  di  Dio.  Nessuno 
mai  era  sazio  di  vederlo  ed  udirlo;  e tutti 
: correvano  a ricevere  la  sua  benedizione, 
; o per  toccare  almeno  l’orlo  della  sua  ve- 
; sto.  L’affluire  del  popolo  intorno  alla  sua 


(1)  Vit.  I.  2 , c.  2 , 
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porta  era  sì  maraviglioso  dnl  mattino  al- 
la sera,  che,  non  potendo  ciò  sostenere 
per  la  fiacchezza  del  corpo,  ei  fu  costret- 
to di  apparir  sovente  alla  finestra  donde 
spargeva  la  benedizione.  Furono  portati 
una  folla  di  demoniaci  e d’ infermi  di  o- 
uni  maniera,  di  persone  tormentale  da 
febbri  ardenti , -di  paralitici , di  ciechi  : 
e avanti  a mille  testimoni  li  guariva  tutti 
al  solo  toccarli , o facendo  su  di  essi  il 
segno  della  croce  (1). 

Bernardo  , in  tanta  gloria  e tanti  plau- 
si, non  che  insuperbisse  , sentiva  dolore 
di  aver  men  fede  di  quel  popolo  , a cui 
solo  riferiva  il  merito  de'  benefizi  celesti; 
ed  egli  se  ne  riputava  il  dispregevole 
stromenlo.  Per  cgual  modo  giudicò  sè 
stesso,  quando  i Milanesi , riconoscenti , 
vennero  a profferirgli  il  seggio  episco- 
pale della  lor  città  , scongiurandolo  a 
caldo  lagrime  di  riunire  al  giusto  tito- 
lo di  loro  padre  quello  di  lor  pastore. 
Le  istanze  piti  fervide  e reiterate  non 
valsero  a conquidere  la  sua  resisten- 
za fondata  sul  sentimento  della  sua  pro- 
pria indegnità  : ond’  è che  fece  eleg- 

tere  , per  questo  onoralo  seggio  , Ri- 
aldo, clic  Bernardo  solo  ne  stimava  di  sè 
molto  più  degno.  Il  venerando  abate  di 
Chiara  valle,  fra  le  altre  conversioni,  per- 
suase tanti  Milanesi  ad  entrare  nella  per- 
fezione evangelica,  che  per  soddisfare  al- 
le loro  brame  dovè  stabilir  nelle  vicinan- 
ze un  monislero  del  suo  ordino  , di  cui 
Chiaravalle  fu  il  nome.  Da  Milano  passò, 
per  comando  del  papa,  a Pavia  ed  a Cre- 
mona ad  effetto  di  ricondur  la  pace  in 
tutta  la  Lombardia:  ma  i prosperi  eventi 
senza  alcun  misto  di  avversità  non  sono 
il  retaggio  degli  amici  di  Dio  , il  quale 
permise  cke  indomabili  fossero  i Cremo- 
nesi a tulle  le  preghiere  del  suo  servo. 

Egli  ricalcò  più  frettolosamente  la  viadi 
Francia,  e loruò  a suoi  cari  figli  di  Chia- 
ravalle, ove  ebbe  la  consolazione  di  nftn 
trovar  cosa  a biasimare  dopo  tanto  tem- 
po di  assenza,  nè  una  contesa  a spegnere, 
nè  un  richiamo  a giudicare,  nè  il  mini- 
mo abuso  a correggere  e punire.  Ma  ap- 


(t)  Nnm.  18. 
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pena  avea  tratto  un  anno  in  mezzo  a toro, 
che  ne  fu  ritratto  nuovamente,  comechè 
si  stesse  in  gravi  pensieri  per  la  riedifi- 
cazione del  suo  monistero  che  più  non 
bastava  alla  moltitudine  di  colorò,  i quali 
ivi  venivano  per  sacrarsi  a Dio.  Goffredo, 
vescovo  di  Chartres,  eletto  alla  legazione 
di  Aquiiania,  domandò  ed  ottenne  che  il 
santo  abate  si  operasse  con  lui  alla  ridu- 
zione degli  scismatici  che  desolavano  tut- 
tora quella  provincia. 

Guglielmo  IX,  duca  di  Aquiiania  e 
conte  di  Poiliers,  guidato  allo  scisma  da 
Gerardo  di  Angoleuime  , n’  era  I’  unico 
e pregiabile  sostegno  di  qua  dalle  Alpi:  ed 
in  vero,  principe  sbriglialo  di  pessimi  co- 
stumi, vile  nell'  adoperare  , e forse  più 
ancora  nel  dire,  si  sollazzava  di  frequen- 
te a aprezzo  delia  religione;  poiché  ai  vi- 
zi più  turpi  aggiugneva  la  mania  del  cen- 
surare, ed  il  mal  garbo  di  sciocco  motteg- 
giatore. Avendo  egli  fatto  costruire  una 
casa  , disposta  in  piccoli  ripartimenti  , 
poco  dissimili  da  celle  monacali , gli  fu 
chiesta  ragione  di  un  modo  di  fabbrica  as- 
sai raro  in  quel  tempo,  edei  rispose  che 
voleva  foodare  una  badia  di  donne  com- 
pagnevoli , nominando  parecchie  dame 
del  vicinato  che  sceglieva,  com'  era  suo 
detto,  ad  esercitarvi  le  principali  funzioni . 
Ancorché  avesse  stretto  un  matrimonio 
convenevolissimo  ed  a lui  molto  caro  per 
alcun  tempo,  rimandò  poscia  ad  un  trat- 
to la  moglie  per  unirsi  ad  un  altra  che  più 
gli  piaceva.  Il  vescovo  di  Poitiers,  ove 
era  sua  stanza,  era  in  quel  tempo  un  santo 
prelato  di  nome  Pietro,  il  quale  non  potè 
sofferire  così  grave  scandalo,  e dopo  ave- 
re vanamente  usali  tutti  gli  altri  mezzi  , 
riputò  suo  dovere  discomunicare  il  duca. 
Mentre  egli  cominciava  a pronunziar  l'a- 
natema , Guglielmo  furiboudo  gli  corse 
alla  persona  con  la  spada  in  alto , gridan- 
do: Sei  morto  , se  ardisci  seguitare.  Il 
santo  vescovo,  fìngendosi  spaurato  , gli 
chiese  un  momento  per  pensare  a ciò  che 
più  gliconveniva  fare:  il  che  essendogli 
stato  concesso  dal  duca  , Pietro  fini  co- 
raggiosamente Il  resto  della  formola  di 
scomunica,  e dopo  ciò,  lenendo  il  collo , 
disse  : Ora  co'pile  : eccomi  pronto.  Il 
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duca,  proso  di  si u poro  a lauta intrepide!- 
za,  c caduto  dalla  sua  ferocia,  schernen- 
do rispose:  lo  non  ( amo  abbastanza  /ier 
ispedirti  al  ciclo.  E si  contentò  di  cac- 
ciarlo in  esilio  (I). 

Gerardo  di  Angolenune  , sicuro  nella 
protezione  di  questo  principe,  poneva  in 
opera  ogni  sorta  di  violenza  per  sostener 
lo  scisma.  Non  contento  dell'avere  usur- 
palo il  seggio  metropolitano  di  Bordò 
senza  partirsi  dal  suo,  cacciò  il  vescovo 
di  l'oitiers  e quello  di  Limoges  dalle  lo- 
ro sedi,  e l'abate  di  San  Giovanni  di  An- 
gely  dal  suo  momstero;  ina  i vescovi  del- 
la provincia  rimanendo  fortissimi  e tena- 
ci nell'  unità,  ci  non  |>otè  far  consacrare 
i suoi  intrusi.  La  qual  resistenza  cagionò 
in  lui  tanta  ira  e dispetto , che  mise  ogni 
studio  nel  volgere  su  quei  prelati  1'  ab- 
borrimcnto  del  duca.  A furia  d’iniqui- 
là  c di  vessazioni  costrinse  essi  ed  i lor 
canonici  ad  abbandonar  le  proprie  case, 
ed  andarsi  in  esilio  volontario. 

Tale  era  (ostato  delle  cose  quando  san 
Bernardo  pose  mano  all'  opera  di  estin- 
guere lo  scisma.  Aveva  già  scritto  al  du- 
ca di  Aquilania,  in  nome  di  Ugo,  duca 
di  Borgogna,  suo  congiunto,  tutto  quello 
clic  poteva  dirsi  di  più  ardente  centra  le 
scismatiche  fazioni,  per  moverlo  al  terro- 
re de’giudizi  di  Dio  su  i principi  che  usa- 
no alla  perdizione  de'popoli  il  potere  avu- 
to dal  cielo  massimo  per  attenersi  dritta- 
mente alla  via  di  salute.  Avca  anche  fatto 
un  primo  viaggio  in  Aquitania  , ove  Gu- 
glielmo non  si  era  potuto  schermire  dall'e- 
loquenza e virtù  del  santo:  ma  dopo  la  sua 
dipartita,  il  primiero  seduttore  del  prin- 
cipe, avevaio  precipitato  in  una  recidiva. 

Giunto  Bernardo  la  seconda  volta  in 
Aquitania  con  Golfrcdo  di  Chartrcs  cd  al- 
cun altro  prelato,  indussero  parecchio 
persone  autorevoli  ad  ottener  dalduca  un 
agiato  colloquio  (1 133).  Seppero  costo- 
ro tanto  pregarlo  , o , meglio  diremo, 
Quegli  che  volgo  a suo  senno  i cuori  più 
inflessibili  toccò  in  guisa  il  cuor  di  quel 
principe  orgoglioso, che  egli  consentì  di 
buon  grado  a ciò  clic  gli  era  proposto. 

(1)  finiti  Malinrsh.  de  grsl,  Hrnr.  t,  I.  3. 
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> Nello  stesso  abboccamento  che  si  temile 
ì a i'art licitai , le  parole  del  legato  e del 
' santo  compagno  tanto  profondamente  en- 
’ tramilo  nell'  animo  del  duca  , che  egli 

mostrò  poca  reticenza  a conoscere  Inuo- 
\ cenzo  qual  vero  capo  della  Chiesa;  e.so- 
I lo  aggiunse  che  i vescovi  a lui  soggetti 
lo  aveano  troppo  offeso  perchè  egli  vo- 
lesse aiutare  il  loro  risorgimento. 

Quanto  più  insistevasi  fortemente  da 
ambe  le  parti  sopra  questo  articolo,  i 
negozi  vie  più  divenivano  lunghi,  con  pe- 
ricolo di  risolversi  in  nulla  come  la  pri- 
ma volta;  Bernardo , giovandosi  di  altre 
armi , audò  a celebrar  la  messa  , scorto  ‘ 
da  tulli  quelli  che  avevano  assistilo  al 
parlamento:  il  duca  e gli  altri  scismatici 
ristettero  alla  porta  della  chiesa.  Falla 
la  consacrazione  e data  la  pace  , Bernar- 
do rinfiammandosi  di  un  fuoco  tutto  ce- 
leste che  balena  da’ suoi  sguardi  e da 
lutto  il  suo  viso  , afferra  la  patena  col 
corpo  di  Cristo,  discende  fino  alla  porta 
del  luogo  sacro,  o volto  al  duca,  con  vo- 
ce tremenda  esclama  (2)  : « Noi  vi  ab- 
biamo pregalo,  e voi  ci  avete  tolti  in  di- 
spregio, ed  avetedel  pari,  in  un'altra  adu- 
nanza, dispregiati  tutti  i servi  di  Dio.  Ec- 
co il  figlio  di  Dio  medesimo  , il  capo  e 
: Signore  di  questa  Chiesa  che  voi  perse- 
guitate: ceco  il  vostro  Giudice  , colui  al 
nome  del  quale  ogni  possanza  si  atterra. 
Voi  cadrete  un  giorno  nelle  mani  di  que- 
sto Giudice  severo:  lo  dispergerete  forse 
allora  come  teneste  a vile  i suoi  messag- 

> gerì  ? > A queste  parole  tutti  gli  astanti 
si  scioglievano  in  lacrime  , e palpitando 
aspettavano  il  fine.  Il  duca  sembrò  col- 
pito da  un  fulmine,  e cadde  come  corpo 
morto.  Avendolo  rialzato  i suoi  familia- 
ri, tosto  ricadde:  non  vedeva,  non  udiva 
più  persona  ; metteva  profondi  sospiri  e 
la  sua  bocca  spumeggiava  come  ' quella 
di  un  epilettico  (1133). 

Il  servo-di  Dio  , facendosi  più  da  vici- 
no, lo  toccò  leggermente  col  piede  , gli 
comandò  di  sorgere  c di  ascoltare  la  vo- 
lontà del  Signore:  Levatosi  all'  istante  il 
duca,  così  gli  parla  : i Ecco  il  vescovo 


(2)  Vii.  I.  It,  c.  0. 
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di  Poitiers  che  voi  avete  cacciato  dalla  & a sè  medesimo  di  voler  fare  una  peniten- 
za chiesa;  pacificatevi  col  vostro  pastore;  jg  za  tanto  manifesta  , quanto  i soci  delitti 
soddisfate  a Dio  ed  agli  uomini,  e rendete  p erano  stati  pubblici , e tosto  mutò  vita  e 
a papa  (nuoccnzo  l'omaggio  di  sommts-  ® costumi.  Gli  antichi  suoi  amici  vennero  a 
•ione  che  gli  rende  tutta  la  società  de  fe-  lui  maraviglinndo  : lo  trovarono  sì  com- 
deli  J.Il  duca  corre  incontro  al  vescovo,  punto,  ed  udirono  da  lui  cosisavie  parole, 
gli  porge  il  bacio  di  pace,  e vuol  ricondur-  ^ che  sei  fra  loro  si  lasciarono  vincere  a te- 
lo egli  stessoa  Poitiers, ove  poco  tempo  do-  «fej  ner  quel  genere  di  vita  da  esso  prescelto, 
po  Io  ricollocò  veramente  nel  suo  seggio,  ^ Innanzi  tratto  ei  risolvette  di  vendere 
plaudendo  tutti  i cittadini.  Cessato  il  modo  2 ogni  cosa  per  distribuirla  in  pie  largizio- 
imperioso,  Bernardo  assunse  il  linguag-  & ni;  ma  nel  soddisfare  ai  doveri  di  giusti* 
gio  della  bontà  ed  amorevolezza  paterna,  g zia,  prima  di  abbandonarsi  agl’impeti 
confortando  il  duca  a non  più  provocar  § del  l’accesa  sua  carità,  fece  pubblicamente 
la  celestial  vendetta,  ed  a durar  costa»-  g annunziar  la  vendita  che  avea  risoluta,  e 
te  nelle  egregie  volontà  in  cui  lo  lascia-  adunò  nel  giorno  deputato  un  grau  nu- 
va.  Guglielmo  di  fatto  restò  saldo  nelfu-  & mero  di  compratori  di  ogni  condizione  ! 
nità  cattolicà  , e riparò  con  degnissime  x e poiché  era  assai  ricco,  le  borse  si  vuo- 
opere  gli  scandali  che  aveva  dato.  tarano  prima  che  tutto  fosse  venduto.  Al- 

In  quel  giro  di  tempo  egli  congiunse  rM  lora  egli  dichiarò  che,  per  quanto  resta- 
in  matrimonio  sua  sorella  Matilde  col  S va,  prenderebbe  in  pagamento  , grani  , 
principe  Kamiro,che  fu  tratto  dalla  badia  $ bestiame  e tutto  ciò  ebe  servisse  agli  usi 
di  Sau  Pons,  ove  era  monaco  da  quaran-  ® della  vita  : di  poi  fece  sapere  che  lutti 
f anni,  perchè  salisse  l'anno  1134  il  tra-  £ coloro  i quali  avessero  a lamentarsi  delle 
no  di  Aragona,  vuoto  dopo  la  morte  di  ^ sue  rapine  ed  ingiustizie  , dovessero  re- 
mo fratello  Alfonso  I,  detto  il  Guerriero.  » carsi  a Peguerolles  nei  primi  tre  giorni 
Ramiro,  quantunque  fosse  sacerdote  , si  % della  settimana  santa  che  era  vicina, 
ammogliò,  non  senza  aver  prima  ottenuta  $ Andato  a Lodeve  nella  domenica  delle 
la  necessaria  dispensa  , come  gli  storici  Jg  Palme,  aspettò  che  la  processione  fosse 
spagnuoli  affermano,  e come  Y onorato  & giunta  alla  pubblica  piazza,  ove  era  stato 
proseguimento  di  sua  vita  ci  fa  sicura  fe-  ra  eretto  un  palco  per  faredi  là  un  sermone 
de.  Tosto  che  ebbe  cresciuta  una  figlia  ® al  popolo.  Allora  Pouzio  si  fece  condurre 
che  potesse  divenir  1’  erede  de’  suoi  Sta-  $ a spaile  nudate  e con  una  fune  al  collo, 
ti,  la  diè  in  consorte,  benché  avesse  solo  mentre  quei  che  lo  conducevauo,  per  auo 
tre  anni,  a Raimondo  IV  , conte  di  Bar-  ^ comando  , non  /«stavano  dal  menar  fie- 
celloita,  che  era  in  età  di  governare  ; jg  ri  colpi  di  verga  sul  suo  dorso.  Egli  asce- 
poscia  abdicò  la  reai  dignità,  e tornò  al-  se  il  palco  ove  il  clero  aveva  preso  luogo, 
la  primiera  sua  professione,  invano  gli  si  prostrò  a piedi  del  vescovo,  gli  presen- 
furono  profferti  i vescovati  di  Barcellona  ^ tò  una  carta  su  cui  aveva  scritto  i suoi 
e di  Tarragona  ; egli  fece  sacrifizio  si  g*  peccati,  e lo  pregò  che  la  facesse  leggere 
della  mitra  come  della  corona  , e chiù- a lutto  il  popolo:  e volendo  il  vescovo  ri- 
se i Suoi  occhi  nel  monistero.  & speronargliene  la  vergogna,  il  penitente 

Nella  stessa  provincia  e in  quell’  istes-  % fece  cosi  vive  istanze  che  bisognò  venire 
so  tempo,  un  signore  del  paese,  chiamato  % a quella  lettura.  In  tutto  il  tempo  che  du- 
Ponzio  di  Lavaze,  diede  un  esempio  non  $ rò,  e fu  lungo,  ei  votle  esser  di  bel  nuovo 
meno  eroico  del  sacrifizio  di  un  regno  (1).  gji  flagellato,  chiedendo  sempre  che  si  rin- 
Dopo  essere  stato  gran  tempo  il  terrore  forzasse,  e gridandosi  colpevole  di  tutte 
de’  suoi  vicini  ed  il  flagello  della  contra-  w quelle  enormità.  Fu  grande  fra  gli  aslan- 
da,  Ponzio  fu  di  subito  così  preso  dallo  3 li  1’  edificazione,  i quali  tutti  lagrimaro- 
spavenlo  dei  giudizi  di  Dio,  che  propose  $ no  per  dolcezza  : e molti  a cui  un  fai- 

gì  so  ritegno  aveva  chiusa  la  bocca  , nelle 
(1)  Misceli.  Baluz  t.  m.  p.  203.  § stesse  confessioni  segrete  , fecero  dopo 
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questo  esempio  una  generosa  penitenza. 

Ponzio,  nel  seguente  giorno,  destinato 
alla  riparazione  de'torti  da  lui  cagionati, 
venne  a Peguerollcs,  ove  trovò  un  gran 
numero  di  persone  che  avevano  il  diritto- 
di  ripeter  cose  da  lui  usurpate.  Cominciò  j 
dal  prostrarsi  a piedi  di  ciascuno , do-  j 
mandando  loro  perdono;  quindi  loro  re- 
stituì, senza  cambiamento  di  sorte , tutto  ! 
ciò  che  loro  aveva  tolto,  danaro,  biade, be- 
stiame c fruita  di  ogni  maniera.  Sembra- 
va ad  essi  di  ricuperar  le  cose  medesime  ] 
che  avevano  perdute , nè  minore  era  la 
lor  gioia  dello  stupore  che  provavano  : e 
perciò  il  suo  nome  per  lungo  tempo  fatto  I 
segno  alle  pubbliche  maledizioni,  non  fu 
pronunciato  più  che  con  lode  ossequiosa. 
Mentre  tutti  si  ritornavano  contenti,  Pon- , 
zio  mirò  tra  l'affollata  gente  un  villano 
della  sua  vicinanza  che  nulla  aveva  rido-  ; 
mandalo.  ( Perchè,  buon  amico, gli  dis- 
se,  non  mi  chiedi  tu  nulla,  mentre  io  sod-  : 
disfaccio  a tulli  gli  altri?  — Io,  signore?  ; 
rispose  il  villano.  Voi  non  mi  faceste  alcun  : 
sopruso  ; anzi  mi  proteggeste  sempre  dai  ; 
miei  nemici.  — Non  li  ricordi,  soggiun- 
geva Ponzio  , di  aver  perduta  di  notte  la 
tua  greggia  in  un  (al  tempo?  Io  fui  quel-  i 
lo  che  la  feci  rapire.  — » Di  buon  grado  Sii 
io  ve  ne  fo  dono  1,  ripigliò  a dire  il  villa-  1» 
no,  che  a fatica  rammenlavasi  di  quella 
perdita  da  lungo  tempo  riparata;  ma  Pon- 
zio (obbligò  ad  accettare  un  altro  gregge. 

Dopo  queste  opere  di  dovere,  Ponzio 
distribuì  a’  poveri  il  rimanente  di  sua  ric- 
chezza, parli  a piè  nudi,  co' suoi  compa- 
gni, la  notte  fra  il  giovedì  e il  venerdì 
santo,  per  andare  in  devoto  pellegrinag-  j 
gio,  portando  ciascuno  un  solo  abito  vilis- 
rimo, un  bastonceuna  bisaccia.  Andarono  ì 
in  prima  a Santiuillem  del  Deserto,  indi 
a San  Giacomo  in  Galizia;  tornarono  poi 
al  monte  San  Michele,  a Sali  Martino  di 
Tours,  a San  Marziale  di  Limoges,  a San 
Leonardo  nella  stessa  provincia,  e compi- 
rono il  lor  viaggio  a Salvanòs  , luogo  ro- 
mito  della  diocesi  di  Kodcz  , che  loro  fu  & 
concesso  in  dono  da  un  signore,  chiama-  '£ 
lo  Arnaldo  del  Ponle.Questi  clic  gli  accol-  ì«j 
se  come  angeli  scesi  dal  cielo,  aveva  loro  lo- 
dato licenza  ili  scegliere  qual  più  volevano 


2S9 

fra  le  sue  terre  , dicendo  : ( Seminate  , 
piantate,  edificate  ove  meglio  vi  aggrada, 
che  io  reputo  a mia  felice  ventura  il  de- 
gnarvi cne  farete  di  pregare  per  me  ». 
Èssi  fermarono  la  scelta  sopra  il  luogo 
più  selvaggio  ed  incolto,  tutto  irlodi  spi- 
neti e di  macchie,  e vi  fabbricarono  me- 
schinissime capanne. 

Quando  il  paese  fu  attristalo  da  una 
gran  carestia, sopperirono  essi,  tutto  che 
indigenti,  al  manco  di  cibi  per  un  infini- 
to numero  di  mendici.  In  breve  accorse- 
ro i poveri  ih  tanto  affollamento , che  i 
pii  solitari,  non  avendo  più  il  modo  di 
aiutarli  , pensarono  la  maggior  parte  a 
fuggirsi  per  non  veder  perire  quegl'  in- 
felici sotto  i loro  occhi.  Ma  Ponzio  disse 
loro  : « Noi  siam  venuti  per  combattere 
fino  all'  ultimo  sospiro,  e non  per  redora 
alle  difficoltà.  Vendiamo  anche  le  cor- 
regge delle  nostre  scarpe  a fine  di  poter 
soccorrere  ai  bisogni  dei  nostri  fratelli  ; 
e se  è duopo , moriamo  quindi  con  es- 
si ».  Si  nobile  risoluzione  essendo  giun- 
ta alle  orecchie  di  Arnaldo  del  Ponte,  que- 
sti mandò  del  frumento  ai  cenobili;  e per- 
chè il  Signore  favorì  in  guisa  mirabile  la 
loro  carità, quei  grani,  per  disuguale  che 
ne  fosse  la  quantità  alla  gran  penuria,  si 
moltiplicarono  si  fattamente  nelle  lor  ma- 
ni , che  ne  ebbero  assai  per  alimentare 
ogni  poverello  fino  al  tempo  delle  messi. 

Per  la  loro  carità  e le  loro  virtù  si  pro- 
curarono moltissimi  compagni, elio  al  par 
di  Ponzio  concepirono  il  disegno  di  ab- 
bracciare qualche  regolare  osservanza. 
Si  stette  in  due  nello  scegliere  tra  l’ isti- 
tuto della  Certosa  e quello  di  Cestello  ; i 
più  perfolti  che  si  conoscesse!».  Ponzio 
andò  a consultarci  certosini  , i quali  fu- 
rono si  modesti  che  gli  consigliarono  di 
determinarsi  per  l’ ordine  di  Cestello  : 
i solitari  a questo  avviso  si  attennero.  Co- 
si quest’  ordine,  più  famoso  ogni  di  più, 
acquistò  I’  anno  1136  la  badia  di  Salva- 
nès,  di  cui  Ademaro,  discepolo  di  Ponzio 
di  Lavaze  , fu  il  primo  abate.  Quanto  a 
lui  non  volle  alcun  grado,  eccetto  quello 
di  fratelaico  o converso,  tenendosi  anche 
troppo  onorato  nel  servire  i servi  di  Gesù 
Cristo  ne’  più  vili  tifici. 
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Lo  scisma  (li  Aquitmiia  non  fu  al  tutto  & mente  uno  ilei  più  venerabili  monumenti, 
spento  per  la  couversioue  del  duca  Gu-  * e nel  considerar  la  quale  si  può  avere  in 
glielmo  ; cìiè  Gerardo  di  Angolemme  vi  m quel  conto  che  merita  il  giudizio  lauto 
perseverò  fino  alla  morte.  Macomeoffer-  differente  e temerario  di  alcuni  censori 
sq  nella  sua  ostinatezza  un  esempio  della  ^.moderni,  che  osano  chiamar  bizzarra  l'u- 
maggior  parte  dei  seduttori,  fu  pure  un  se-  o<  nione  della  vita  militare  con  le  osscrvan- 
gno  tremendo  dei  giudizi  di  Dio  sopra  que-  ze  religiose.  Di  tal  modo  lutti  questi  so- 
sti uomini  perduti,  non  meuo  abili  a semi-  'd  verchi  lodatori  deU’anticbità  riescono  so- 
na rie  pestifere  dottrine,  che  poco  iuchine-  jj*  venie  ad  esserne  i primi  detrattori, 
voli  a ripararne  il  danno.  Alcun  tempo  do-  ^ Non  giunse  a due  anni  l'ozio  laborioso 
po  la  riunione  della  sua  provincia  fu  tro-  jbj  che  godè  il  nostro  santo  con  verace  sua 
vaio  nel  suo  letto,  senza  che  avesse  dato  $ contentezza.  Nel  cominciare  dell’  anno 
indizio  di  pentimento.  Isuoi  nipoti  che  egli  % 1 137,  il  papa  gli  scrisse  di  nuovo  pregail- 
aveva  arricchiti  col  danno  della  Chiesa  , dolo  che  venisse  al  soccorso  della  Chie- 

10  fecero  seppellire  nei  luogo  santo:  ma  ^ sa,  ed  il  degno  abate  non  seppe  far  niego 

11  legato  Goffredo  di  Cbarlres  lo  fece  di-  $ d"  intraprendere  un  terzo  viaggio  io  Ita- 
sotterrare  , cd  inoltre  spogliò  i suoi  ni-  & lia.  L'imperator  Loiario  vi  si  era  innol- 
poti  delle  dignità  ecclesiastiche  di  cui  gli  * trato  con  tali  forze  che  valevano  a rcnde- 
aveva  rivestiti  quel  prelato,  il  quale  seri-  re  finalmente  rispettata  la  sua  autorità  e 
za  l'ambizione,  l’avarizia  e quindi  io  sci-  ^ quella  di  papa  Innocenzo.  Questa  spedi- 
sma,  avrebbe  lasciato  dopo  di  sé  la  faina  zione  non  fu  che  una  vittoria  continuata: 
di  uno  fra’plù  grandi  vescovi  de’suoi  lem-  ;■*;  egli  corse  trionfalmente  la  Lombardia  , 
pi.  Goffredo  di  Chartres,  nella  sua  lega-  la  llomagna  ancor  soggetta  in  quel  tein- 
zione,  diè  prove  rairab.li  del  suo  disinte-  % po  all'iinpero,  la  Marca  di  Ancona  ed  il 
resse  : perocché  in  tutto  il  tempo  che  es-  * ducato  di  Spoleto.  Quindi  passò  nella  Pu- 
sa  durò,  vale  a dire  per  molti  anni  di  ^ glia,  di  cui  tolse  quasi  tutti i luoghi  forti 
incessante  viaggio,  egli  sempre  visse  col  $ al  duca  Ruggiero, divenuto  re  di  Sicilia, 
danaro  proprio,  nè  accettò  il  minimo  do-  g Oltreché  ridusse  sotto  le  sue  leggi  e quel- 
ito , a tal  clic  avendogli  un  prete  recato  #s  le  del  sommo  pontefice  il  monastero  di 
nuo  storione  , lo  tenne,  ma  forzando  il  j*  Monte  Cassino,  che  dopo  la  morte  dell'a- 
prete  lui  lo  adontato  a riceverne  il  prezzo,  jg  bateSignoreto,  e la  elezione  poco  regol a- 

Sau  Bernardo  , reputando  ora  essersi  8$  re  di  Rainaldo  suo  successore,  avea  ino- 
finalmente  ridotto  a quiete  nel  suo  romi-  |jj  strato  grande  alfezione  al  parlilo  del  re 
faggio,  tornò  con  più  fervidezza  a scrive-  Ruggiero  e del  suo  papa  Anacleto.  Ma 


re  quelle  sante  e dotte  opere  che  gli  han- 
no acquistato  il  titolo  di  Padre  della  Chie- 
sa. Per  le  preghiere  di  alcuni  illustri  a- 
ruicì,  egli  aveva  già  scritto  intorno  ai  do- 1 
veri  delfepiscopato  , sulle  materie  della 
grazia  e del  libero  arbitrio  , sull'  unità 
aella  Chiesa  ed  i pericoli  dello  scisma.  Ol- 
tracciò le  sue  risposte  allo  lettere  che  gli 
venivano  da  tutte  le  parti  , erano  tanti 
insigni  trattati  sulle  più  ardue  quistioni. 

Allora  dettò  s'ul  Cantico  dei  Cantici  i ser-  d II  suo  primo  avviso  fu  che  non  si  pro- 
mani più  convenienti  n’suoi  religiosi  , a ^ seguissero  di  più  le  guerre  c le  conqui- 
cui  bisognava,  come  dice  egli  stesso,  un  sic.  Dopo  aver  preso  voce  sopra  latte  le 
nutrimento  diverso  dei  pane  dei  deboli.  volontà  e le  mene  dei  principali  scisma- 
Fece  poscia  ai  templari,  degni  allora  ^ tici,  egli  conobbe  che  la  loro  temenza  in- 
dcllc  sue  cure  c delle  sue  lodi  , quella  torno  ia  futura  lor  sorte,  cd  il  sospetto  di 
bella  esortazione  che  è reputata  giusta-  ‘i!*  vedersi  dispregiati,  era  l'unico  freno  on- 


nel  tempo  che  orano  vinti  con  le  armi  i 
castelli  e le  province,  si  volea  colla  forza 
della  persuasione  trionfar  de'cuori  e sve- 
lar la  verità  con  uno  splendore  che  dis- 
sipava in  tutto  ogni  anticipato  giudizio. 
Sf  Nè  era  alcuno  più  adatto  a questo  gene- 
3 re  di  pacifica  vittoria  che  il  santo  abate 
» di  Cliiaravalle,  e perciò  appunto  era  stu- 
fe lo  chiamato  in  mezzo  alle  prospere  vi- 
’ cernie  cd  ai  trionfi  militari. 
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d’ erano  ritenuti.  Egli  si  offerse  aliameli-  & ad  arringare,  ci  terremmo  iu  silenzio  se 
tc  desideroso  del  loro  vantaggio  , e cat-  jg  l'amor  del  bene  della  Cliiesa  non  ci  mo- 
tivandosi i loro  animi  a fiducia  , ottenne  vesse  a parlare.  Essa  è una  questa  Chie- 
di venire  a parlamento  con  molti  fra  di  jg  sa  , conte  non  v’cra  che  un'arca  , fuor 
essi:  quindi  facilmente  dileguava  i lor  ti-  Sj  della  quale  tutto  perì  nel  diluvio.  Ora  , 
mori  cd  i loro  umani  rispetti,  e,  con  la  sua  la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  l’In- 
solita facondia,  metteva  loro  in  conside-  Jj  gliilterra,  tutto  l'Oriente  del  par  che  Ite- 
razione che  la  felicità  ed  il  vero  onore  non  cidente  , i più  degni  servi  di  Dio,  i ca- 
polevano essere  neH’eternare  fazioni  con-  ° maldolcsi,  i certosini , i religiosi  di  Clu- 
trarie  alle  leggi  dell'Impero  e della  Chic-  S ny,  di  Granunout,  di  Premonstrato,  di  Ce- 
sa. Questo  accorto  operare  sminuì  gran-  B stello  si  attengono  alla  comunione  d’In- 
deincnle  il  partito  di  Anacleto,  che  andò  noccnzo  come  all'arca  di  salute.  Cessi 
sempre  inchinando  a mina  ogni  giorno  9 Iddio  clic  tutti  questi  lògli  di  santi  co’suc- 
più.  Egli  stesso  si  perde  di  animo  , veg-  E cessori  degli  apostoli  che  lor  son  dati  per 
gelido  che  i propri  dauni  accrescevano  S guida  nella  persona  dei  vescovi  , sicno 
di  continuo  il  potere  d Innocenzo.  Man-  95  inghiottiti  dall'elenio  abisso, e clic  il  cic- 
cava di  danaro  , la  sua  corte  era  un'om-  3 lo  si  apra  soltanto  alla  cupidigia  di  Pic- 
bra  della  passala  grandezza,  non  più  con-  tro  di  Leone  cd  all'unico  principe  clic  egli 
vitati  sedevano  alla  misera  sua  mensa  , % potesse  vincere  col  suo  esempio  il 
la  più  parte  dei  servi  e ministri  lo  aveva- 3 Ciò  detto,  accostandosi  Bernardo  al 
1:0  derelitto,  cd  ipochi  rimanenti,  oppres-  ^ suo  antagonista,  e prendendolo  per  ma- 
si  dai  debiti  c caduti  nella  generai  disi-  sjj  no  , gli  disse  con  quella  dolce  forza  che 
stima,  portavano  l’immagine  della  mise-  avea  tante  volle  trionfalo  dc’cuori:  1 C re- 
na fin  nelle  loro  persone  sparute  c nei  % dote  a me,  non  fate  resistenza  allo  Spiri- 
laceri vestimenti.  lo  di  Dio  e con  noi  entrate  nell'  arca  di 

Dernardo,  dopo  tanti  lieti  successi  fra  gj  salvezza  1.  Queste  parole  domarono  di 
gli  scismatici , fu  spedito  dal  papa  al  re  subito  quel  licro  dicitore;  che  abbandonò 
Ruggiero  , lor  principal  favoreggiatore  , 0 gli  scismatici  cd  andò  a ricouciliarsi  a pa- 
oni cardinali  Aimeri  c Gerardo  (l).L’an-  w pa  Innocenzo.  Il  re  Ruggiero  ne  fu  som- 
lipapa  maudò anch’egli  tre  cardinali  suoi,-  B inamente  turbato  nell’animo  ; ma  le  ra- 
fra’ quali  era  il  Cardinal  Pietro  di  Pisa , gjf  gioni  di  Stato  più  forti  allora  iu  lui  die 
stimalo  l’orator  più  eloquente  ed  il  più  a-  & quelle  della  religione,  limitarono  a que- 
bile  canonista  del  suo  secolo.  Ruggiero  j,-  sto  movimento  istantaneo  gli  effetti  di  un 
non  dubitò  che  un  cosi  dotto  uomo  non  $ si  nobile  esempio  e quelli  di  un  miracolo 
confondesse  l'abate  di  Ciiiaravalle , con  che  fece  san  Bernardo  nel  tempo  stesso, 
tutto  che  fosse-grande  la  sua  celebrità  & Oltre  il  titolo  di  re  che  aVcva  avuto  da 
fra  i cattolici;  cd  in  questa  fidanza,  volle  e Anacleto,  Ruggiero usurpavasi  i palrimo- 
chc  si  tenesse  un  pubblico  parlamento  a S ni  della  santa  Sede  presso  Benevento  c 
Salerno,  luogo  della  ordinaria  sua  dimo-  p Monte  Cassino  : ei  volle  aspettare  un 
ra(1137).  Pietro  di  Pisa  pronunciò  un  tempo  più  favorevole  per  negoziarne  la 
discorso  pomposo,  con  cui,  dopo  avere  conservazione. 

spiegata  tutta  la  sua  eloquenza  ed  il  suo  & Tanto  fu  il  grido  delle  vittorie  dell’im- 
profondo  sapere  nei  cauoui,  si  argoraeulò  S per.. lor  Lotario  iu  Italia,  che  si  diffuse  pre- 
di stabilire  la  legittimità  dell'elezione  di  statuente  sino  a Costantinopoli.  Egli  eb- 
Anacleto.  Bernardo  rispose:  t Chi  dubi-  be  perciò  una  magnifica  ambasceria  0 le 
la  che  voi  siate  un  esimio  oratore?  Piaces-  & gratulazioui  dcll'imperator  Giovanni  Co- 
se a Dio  che  avestea  difendere  una  causa  » umciio  , die  era  succeduto  a suo  padre 
degua  della  vostra  eloquenza  ! Noi  che  Alessio.  Fu  Ira  questi  ambasciatori  un 
siamo  più  avvezzi  a trattar  la  vanga  che  p,  uomo  che  davasi  il  vanto  di  filosofo,  c che 

prese  a declamare  contro  la  santa  Sede  o 
tutta  la  Chiesa  occidentale:  non  contento 


(I)  Vii.  I.  11 , c.  2. 
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di  rinfacciare  ai  Latini  che  i lor  prelati  temente, ma  senza  alterigia  od  asprezza, e 
portassero  la  porpora,  che  andassero  al-  a con  tal  modestia  e riserbo  di  cui  non  fu 
la  guerra,  e che  il  papa  fosse  un  impera-  *3  veduto  forse  mai  un  cosi  bello  esempio 
lore  più  tosto  che  un  vescovo,  li  chiamò  3 in  alcune  altre  discussioni  di  simil sorte, 
azimili  e corruttori  de* sacri  simboli.  Pie-  S I Latini  conobbero  chiaramente  che  Ni- 
tro diacono  si  avvisò  di  rispondergli , e cela,  sincero  amicodella  verità,  non  in- 
l’ imperator  Lo.tario  li  fece  disputare  alla  2 5 vano  si  fregiava  del  titolo  di  sapiente.  E- 
sua  presenza.  E ignoto  qual  fosse  il  fruì-  jé  gli  non  inliammossi  che  parlando  del  po- 
to di  quella  conferenza  , ma  pare  a ere-  <g  tere  arbitrario  de’papi  (quale  credea  che 
dersi  che  svegliasse  ottimesperanzequan-  fosse),  e della  loro  soverchia  dominazio- 
lo  al  mandare  in  Grecia  alcun  dottore  che  p ne  sugli  altri  vescovi,  che  essi  spogliava- 
ììnisse  di  togliere  le  loro  false  opinioni.  ® no,  secondo  che  diceva,  della  lor  qualità 
In  tale  incontro  dicesi  avvenuto  il  viag-  & di  giudici  in  materia  di  religione  , e del 
gio  di  Anselmo  , vescovo  di  Havelberg  , :?<  carattere  divino  di  primi  figli  della  Chic- 
che partì  come  ambascialor  di  Lotario  £<  sa,  perfarne  vili  emuli  schiavi.  Anseimo 
per  Costantinopoli.  $ ripigliò  con  la  sua  naturale  dolcezza,  di- 

Acquistatosi  tutti  i cuori  con  la  sua  in-  $ ceudo:  i Se  voi  conosceste,  come  io,  la 
dote  soave  e coni  suoi  modi  facili  e.  mo-  ® pietà  della  Chiesa  romana  , la  sua  retti- 
desti,  ebbe  l’universale  estimazione  perla  '$<  tudine,  la  sua  equità  e carità  illimitata  , 
sua  sapienza  (1).  Si  querelava  spesso  con  S la  sua  saviezza  ed  umiltà,  ma  sopra  tutto 
amorevole  compassione  de’torti  giudizi  0 p la  sua  studiosissima  cura  nell'esame  delle 
della  mala  intelligenza,  che  inacerbando  jg  cause  ecclesiastiche  e la  libertà  del  voto 
gli  Orientali  contro  i Latini  li  disviava  j»  ne' giudizi,  in  vece  di  parlar  cosi,  voi  vi 
dal  cammino  di  ralvazione.  L’ imperator  sottoporreste,  volonteroso  alla  sua  obbe- 
Giovauni  Comneno,  o vinto  alle  sue  ra-  ® dienza  >.  Niceta  riandò  l’argomento  , e 
gioiti,  o acceso  di  emulazione  per  la  glo-  P conobbe  che  le  particolari  opinioni  della 
ria  della  chiesa  greca,  divisò  di  far  tene-  ® Grecia  mettevano  il  più  grave  impedi- 
re,intorno  a quelle  materie, solenni  conte-  p mento  alla  suà  riunione:  ( Ma  questa  diffi- 
renze.  Eravi  allora  in  Costantinopoli  una  $ colta, soggiunse,  mi  sembra  spaventevo- 
società  di  dodici  sapienti,  chiamati  imae-  £ le  : per  vincerla  bisognerebbe  adunare 
stri  per  eccellenza;  costoro  governavano  un  concilio  generale  delle  due  chiese,  con 
tulli  gli  studi,  enlravanoarbitri  delle  con-  ® l'autorità  del  papa  e consenzienti  gl’im- 
tese  in  ogni  sorte  di  argomento  , sem-  y peralori  s . Anselmo  fu  concorde  in  tale 
pre  avendo  per  moderatore  Nechites  os-  fr  avviso  , e gli  astanti  palesarono  lo  stesso 
sia  Niceta,  arcivescovo  di  Nicomedia,  il  desiderio  con  le  loro  acclamazioni:  però 
più  insigne  fra  loro.  Questi  appunto  fu  $5  quel  disegno  non  andò  ad  effetto  che  as- 
scelto  dall’imperatore  per  far  fronte  ad  % saissimo  tempo  di  poi. 

Anselmo  di  Havelberg.  Tutti  i dotti  c sa-  Jx  Roberto,  ossia  Ruperlo  secondo  la  prò- 
pienti  più  famosi  della  Grecia  , i più  lo-  % nuncia  tedesca,  abate  di  Duits  presso  Go- 
dati fra  i Latini  che  soggiornavano  a Co-  Ionia,  sostenne  egli  pure  con  la  sua  dottri- 
stantinopoli,e  particolarmente  Veneziani,  $ na  la  gloria  della  chiesa  germanica:  e sa- 
Genovesie  Pisani  assistettero  alle  due  di-  M lì  in  fama  principalmente  pel  sno  Trai* 
sputazioni,  che  si  tennero  Cuna  nella  ohie-  U lato  degli  offici  e de’ doveri  del  cristiano, 
sa  di  Sant'  Irene,  sulla  processione  dello  ^ Ne’suoi  Trattati  teologici,  e ne' suoi  Coin- 
Spirito  Santo  , 1’  altra  in  quella  di  Santa  menti  sulla  Scrittura,  appare  chiaramente 

Sofia  sul  primato  del  pontefice  e sui  pa-  quanto  già  era,  tenuto  in  pregioii  melo- 
ni azimi.  ?§?  do  scolastico.  È rimproverato  a Roberto 

I due  prelati  vi  esposero  quanto  si  po-  m di  avere  asserito  che  la  sostanza  del  pane 
teva  da  ambe  le  parti  obbiettare  più  for-  e>;  e del  vino  non  è trasmutata  nell’  eucari- 

£ stia  più  che  la  sostanza  del  Verbo nelllu- 
[I)  frolog.  iom.  ini.  Spieil.  p.  88.  ì#  carnazione.  Ma  se  lo  spirito  di  sistema  lo 
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ha  condotto  ad  usare  un’  analogia  mal 
cercata  o mal  presentata,  questo  pio  scrit- 
tore che  fu  uno  de’ cattolici  più  rinomati 
del  suo  tempo,  a tal  che  le  sue  virtù  han- 
no persuaso  alcuni  autori  ad  annoverarlo 
fra  i santi,  ragiona  in  mille  altri  passi  nel 
modo  più  ortodosso  e giusto.  Nelle  sue 
lettere  particolarmente,  dopo  aver  ripe- 
tuto che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
non  è cambiala,  aggiunge  : quanto  allo 
specie  sensibili  ; poi  chiude  con  queste 
parole^!):  « Crediamo  sul  detto  del  Salva- 
tore ciò  che  noi  vediamo,  vale  adire  che 
il  pane  ed  il  vino  passano  nella  vera  so- 
stanza del  suo  corpo  e del  suo  sangue  i. 

L'imperator  Lotario,  vedendo  non  es- 
ser più  nemici  a temere  intorno  a Roma, 
ove  l'antipapa  tremando  in  qualche  iso- 
lata fortezza  consumavasi  co'resli  infelici 
della  sua  fazione  , venne  appressandosi 
alla  città  col  legittimo  ponletice,  che  non 
indugiò  ad  entrarvi.  Quanto  a lui,  com- 
messa la  difesa  della  sede  apostolica  a 
Rainulfo , che  egli  aveva  eletto  duca  di 
Puglia,  e che  già  erasi  mostrato  degno  di 
quella  scelta  per  una  grande  vittoria  avu- 
ta combattendo  conira  il  re  Ruggiero,  ri- 
prese la  via  di  Alemagna . Quantunque  ca- 
duto infermo  a Verona  , seguitò  il  suo 
cammino  ; ma  gravato  il  suo  malore  dal- 
la troppo*  cruda  stagione  , egli  mori  in 
età  di  sessantadue  auni,  nella  notte  fra  i 
tre  ai  quattro  di  dicembre  del  1 137,  coi 
più  vivi  sensi  di  pietà  : il  suo  corpo 
dal  villaggio  di  Breten  presso  Trento  fu 
portato  al  monastero  diLieutern  in  Isvc- 
via.  Questo  principe  voleva  essere  ac- 
compagnato per  tutto  da  ecclesiastici  e 
da  altre  pie  persone  , a Gne  di  giovarsi 
de’loro  consigli.  Molto  ei  vigilava,  dice 
un  autore  contemporafieo(2); stava  spes- 
so orando,  e versava  allora  torrenti  di  la- 
grime : riputava  sè  medesimo  padre  dei 
poveri  e proteggitore  di  tutti  gli  sventu- 
rati. Ecco  qual  genere  di  vita  ei  menò 
stabilmente  nella  sua  spedizione  d'Italia: 
al  primo  chiaror  del  giorno  ascoltava 
una  messa  in  suffragio  dei  defunti,  quin- 
di una  a prò  dell’.arraala,  in  Gne  la  mes- 
ti) Epist.  ad  Curon.  ante  Evang.  Joan. 

(2)  Chron.  Cass.  e.  iv. 


* 
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sa  giornaliera.  Poscia  con  l’ imperatrice 
Richilde  ossia  Richensa,  lavava  i piedi  ad 
un  certo  numero  di  orfanelli  , e loro  di- 
stribuiva l'alimento:  dopo  di  che  porgeva 
ascolto  alle  querele  delle  varie  chiese  , 
e da  ultimo  attendeva  alle  cure  deir  im- 
pero. Come  tutti  gl’imperatori  virtuosi  e 
più  degni  del  trono  , egli  mostrassi  im- 
mutevolmentc  fedele  e tenero  verso  la 
santa  Sede.  Fu  eletto  a succedergli,  e co- 
ronalo ai  tredici  marzo  dell'anno  seguen- 
te, Corrado  III,  duca  di  Franconia,  ni- 
pote dell’  imperatore  Enrico  IV  dal  lato 
della  sua  madre  Agnese. 

Nello  stesso  anuo,  il  re  Luigi  il  Gras- 
so diede  ai  Francesi  dolorati  un  eguale 
spettacolo  di  devozione.  Preso  da  infer- 
mità al  suo  ritornodauna  Spedizione  nel- 
la Tnrrena,fece  regimare  vescovi,  abati 
e molti  altri  preti,  e poi  dimandò  gli  ulti- 
mi soccorsi  della  Chiesa.  Quando  intese 
che  avvicinavasi  la  santa  eucaristia,  sor- 
se in  piedi , con  aitò  stupore  di  tutti , e 
venne  incontro  , non  ostante  la  sua  de- 
bolezza, al  corpo  adorabile  di  Nostro  Si- 
gnore. Colà  , in  vista  di  numerosissima 
gente,  cherici  e laici,  confessò  che  avea 
commessi  molti  peccati  nel  governo  dei 
suoi  Stati  ; poi  diede  l’ investitura  a suo 
Gglio  Luigi  , volendo  che  promettesse  di 
tutelar  la  Chiesa  ed  i poveri,  di  conserva- 
re a ciascuno  le  sue  proprietà  edi  suoi  di- 
ritti , e di  non  far  catturare  persona  del- 
la sua  corte  , salvo  se  avesse  macchia  di 
alcun  delitto.  Comandò  si  distribuissero 
ai  poverelli  le  sue  vesti,  e tolti  i suoi  ar- 
redi, tranne  gli  oggetti  della  sua  cappel- 
la che  egli  destinava  alla  badia  di  San 
Dionigi:  poi  cadde  ginocchione  innanzi  al 
santo  viatico  che  eragli  stato  portato  in 
processione  al  Gnir  della  messa  apposita- 
mente celebrata,  e fece  la  sua  professio- 
ne di  fede,  in  cui  parlò  con  ispccial  modo 
sulla  santa  eucaristia,  c Io  credo  ferma- 
mente, diss  egli,  che  questo  è il  medesi- 
mo corpo  avvito  dal  Redentore  nel  seno 
della  Vergine  , il  quale  ei  diede  a’  suoi 
discepoli  per  rimanere  fra  loro  ; credo 
che  questo  ò lo  stesso  sacro  sangue  che 
fu  versato  dalla  croce  : viatico  adorato 
ond'  io  accesamente  bramo  fortificarmi 
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contro  i perigli  della  morto  ».  Fece  qtiin-  #!  stesso,  e mori  il  primo  giorno  del  mese 
di  la  confessione  de’suoi  peccati,  e ricevè  sa  di  agosto.  Luigi  il  Giovane  che  così  funo- 
con  pia  tenerezza  il  corpo  ed  il  sangue  minato  per  distinguerlo  dal  padre  suo  , 
del  Salvatore.  Subito  parve  che  egli  si  era  Bui  diciassette  anni,  e prese  di  subito 
riavesse,  e tornò  senza  aiuto  alla  propria  ji  il  governo  dello  Stato, 
camera  (I).  ||  Enrico  I , re  d'Inghilterra,  era  morto 

Poiché  avea  ripreso  a far  viaggio  , i cj?  un  anno  e mezzo  prima.  Ricevette  la  de* 
popoli,  da  cui  era  amato  caramente  , af-  .0  bita  penitenza  ed  il  corpo  di  NostroSigno- 
iluivano  da  ogni  banda  per  ovunque  pas-  re  (cosi  dice  Ugo , arcivescovo  di  Rouen, 
sava  , lasciando’  gli  aratri  e la  custodia  ^ in  una  epistola  al  papa),  dopo  aver  fatta 
de’loro  greggi , accompagnandolo  di  be-  promessa  di  emendar  la  sua  vita,  ordina- 
nedizioni  e pregandogli  propizio  Iddio  ^ to  che  si  pagassero  i suoi  debili  , e fosse 
con  parole  interrotte  da  singhiozzi  di  giu-  >;  dato  il  rimanente  suo  tesoro  ai  poveri.  E$- 
bilo.  Egli  stesso  non  raltenne  il  pianto,  so  era  figlio  di  Guglielmo  ilConquistato- 
e ringraziò  quella  ottima  gente  con  una  tp  re  , la  cui  stirpe  maschile  fini  con  lui , 
paterna  benignità,  chiedendo  loro  conti-  e non  diede  perciò  se  non  che  tre  monar- 
Dilazione  di  preci.  Giunse  in  fine  a San  chi  a Ilio  gioitemi , conquistala  gloriosa- 
Dionigi;  c suo  primb  pensiero  fu  di  offe-  y mente.  Enrico  avea  una  figlia  di  nome 
rirei  suoi  rendimenti  di  grazie  a Dio  ed  ai  Matilde,  sposata  a Goffredo  l’Ianlagene- 
santi  martiri,  prostrato  innanzi  alle  reli-  a lo , conte  di  Angiò  : la  quale  doveva  ere- 
quie  presso  cui  aveva  fortemente  deside-  $ ditare  il  regno  ; ma  la  prevenne  Stefano 
rato  morire. Ivi  ebbe  ad  accogliere  messi  ® di  Bologna,  suo  cugino,  che  si  fece  inco- 
di Guglielmo,  duca  diAquitania,che  do-  » ronare  il  divenliduc  del  mese  in  cui  era 
po  molto  opere  di  penitenza,  era  manca-  m morto  Enrico. 

10  a Compostella  innanzi  1’  altare  di  San  ||  Alla  perfine  ai  sette  , 0 meglio  ai  ven- 
Giacomo  , il  venerdì  santo,  nove  aprile  ticinque  di  gennaio  del  1138,  l’antipapa 
dell'anno  1137.  Guglielmo,  al  suo  par-  & Pietro  di  Leone  mancò  ai  vivi  in  Roma  , 
tire  per  quest'ultimo  pellegrinaggio,  avea  S dopo  aver  portalo  quasi  otto  anni  il  no- 
falto  comando  che  si  affidasse  al  re  la  & me  di  Anacleto  li,  e la  sua  morte  pose  fi- 
sua  figlia  Eleonora  come  ad  un  padre,  col  $ ne  a quel  funesto  e lungo  scisma . Ciò  nul- 
pregarlo  di  tenere  in  sua  potestà  essa  ed  larneno  i cardinali  suoi  settatori  elessero 
i suoi  domimi , e di  maritarla  secondo  i fe’  ancora  a pontefice  Gregorio  , Cardinal 
suoi  natali.  Il  re  promise  gli  darebbe  a $ prete,  che  nomarono  Vittore,  ma  a solo 
sposo  Luigi,  suo  primogenito,  che  fece  su-  >’  intendimento  di  acquistar  tempo,  e di  ne- 
kito  partire  alla  volta  dell’ Aquitania.Egli  g goziare  una  vantaggiosa  riconciliazione, 
ricadde  però  malato  in  Parigi,  ov’era  di  Però  , dopo  due  mesi  , il  mentilo  papa 
fresco  da  San  Dionigi  arrivalo, e in  bre-  venne  di  notte  a san  Bernardo,  il  quale 
vissimo  tempo  fu  agli  estremi  della  vita,  g,  avendogli  fatto  por  giù  la  mitra  e la  cap- 
Si  confessò  nuovamente  al  solito  confes-  io  pa,  lo  condusse  ai  piedi  di  papa  Innocen- 
sore  Ilduino,  abate  di  San  Vittore,  di  cui  gS  zo,e  lo  fece  riceverò  in  grazia  e perdono, 
aveva  rifabbricato  il  monistero  da  imo  a & Tutti  gli  scismatici  gareggiando  seguiro- 
somrao.  Ricevette  pure  il  viatico  una  se-  no  tale  esempio  : a tal  che  in  breve  rilio- 
conda  volta.  Chiedevadi  esser  riportalo  a ^ ri  da  ogni  parte  l’ordine  e la  pubblica  fe- 
San  Dionigi  per  indossarvi  l’abito  mona-  5$  licita. 

cale,  ma  la  fierezza  del  morbo  gli  troncò  $ Il  santo  abate  fu  sollecito  di  nasconder- 
li desiderio.  Fatto  stendere  a terra  un  p si  e rifuggire  dal  suo  trionfo:  cinque  soli 
tappeto,  e sopravi  cenere  a forma  di  ero-  $ giorni  dopo  la  trasmutazione  del  Cardinal 
ce,  vi  si  adagiò  con  sembiante  di  uomo  & Gregorio,  egli  usci  di  Roma  ove  tutto e- 
contrilo,  fece  un  segno  di  croce  sopra  sé  & cheggiava  delle  glorie  del  suo  nome  , e 

g ricondotto  dal  clero,  dal  popolo  e da  tul- 
li) Soger, , Vit.  Lud.  p.  319.  fP  la  la  classe  de’nobili,  si  ravviò  a Chiara- 
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valle,  ove  portò  varie  reliquie  come  gran  & 
ricchezza.  Se  egli  si  dolse  di  lasciare  al-  & 
cuno  in  Italia,  fu  ben  questi  il  monaco  o 
Baldovino,  primo  fra  i solitari  di  Cestello,  % 
che  fosse  eletto  cardinale,  ed  arcivescovo 
di  Pisa  sua  patria.  In  mezzo  a tante  pe- 
nose  fatiche  egli  era  stalo  la  più  dolce 
consolazione  di  Bernardo,  e tanto  Tono-  $ 
rò  che  quantunque  fosse  cardinale,  non  $ 
isdegnava  di  servirgli  in  oGcio  di  segre-  & 
lario. 

Papa  Innocenzo,  veggendo  di  avere  in  |i 
Roma  secura  tranquillità,  adunò,  agli  ot-  o 
to  aprile  dell'anno  1139  , un  gran  con-  45 
cilio  , che  fu  il  secondo  generale  di  La- 
lerano,ed  il  decimo ecumenico(l).Inler-  «5 
vennero  ben  mille  vescovi,  altrettanti  o |< 
più  abati;  e fra  queste  migliaia  di  prelati,  v 
dice  un  autore  contemporaneo  (2),  In-  gg 
nocenzo  parve  il  più  venerando  di  tutti,  ® 
si  per  l’ aria  di  maestà  che  splendevagli  « 
in  viso,  si  per  gli  oracoli  che  uscivano  dal-  ® 
la  sua  bocca.  Questo  autore  fa  a lui  prò-  « 
nunciare  un  discorso, sul  quale  esso  pon-  % 
lelice  paragonando  sotto  un  rapporto  ai  :J< 
feudi  accordati  dai  principi  la  concessio-  o 
ne  che  egli  faceva  delle  ecclesiastiche  di- 
gnità  , non  esprime  tuttavia  il  pensiero 
che  la  dignità  episcopale  ( ecclesiastici  o 
honoris  celsitudo  ) dipenda  dal  papa  allo  | 
stesso  modo  clic  un  feudo  dipende  da  co- 
lui  che  lo  ha  conceduto.  In  fatti  egli  dice  m 
ai  prelati , che  la  dignità  della  loro  isti-  y 
luzione  o carattere  autentico  lor  conferì- 
sce  la  proprietà  ossia  il  diritto  di  opera-  ° 
«ione  : ciò  che  non  può  dirsi  al  tutto  del  $8 
posseditore  di  un  feudo.  G quando  sog- 
giunge  essere  col  consentimento  del  pon- 
lelice  romano  che  si  acquista  il  supremo  & 
grado  dell'  onore  ecclesiastico,  seguendo  S 
l'uso  di  un  diritto  in  certa  guisa  feudale  o 
(tjuasi  feudalis  juris  consuetudine),  egli  ^ 
intende  mostrare  che  gli  scismatici , che 
sono  stati  ordinati  senza  permissione  del  '<>> 
pontefice,  non  ebbero  l’istituzione  auten-  * 
fica  , la  quale  conferisce  la  proprietà  di 
operazione  o di  esercizio  per  le  funzioni 
de'  loro  ordini , e che  questa  proprietà  , ° 
di  cui  non  ostante  fecero  uso,  deve  loro  « 

(I)  Tom.  z,  Conc.  p.  999. 

(2!  Chron.  Maurin.  % 

II  ss  mori , Voi.  ir. 


essere  interdetta,  pome  la  possessione  di 
un  feudo  a colui  che  l’ha  usurpato  contro 
i voleri  di  chi  ne  è legittimo  padrone.  Il 
(ine  principale  del  concilio  era  l'intendi- 
mento di  spegnere  al  tutto  lo  scisma  che- 
fu  colpito  di  anatema  col  resto  de'suoi  se- 
guaci, in  modo  unanime  e Unitivo.  Uo- 
po di  che  , si  confermarono  i canoni  di 
disciplina  istituiti  in  vari  precedenti  con- 
cili, e particolarmente  in  quello  che  In- 
nocenzoavea  tenuto  a Reims  l’Anno  1 131 . 
Fu  inoltre  vietato  ai  laici  di  appropriarsi 
le  decime  ecclesiastiche  di  qualsivoglia 
persona,  sieno  vescovi  o principi,  che.  le 
abbiano  ricevute:  furono  pure  condannati 
i nuovi  manichei  che  negavano  fede  ai 
Sacramenti;  poi  gli  errori  di  Arnaldo  da 
Brescia,  ma  in  genere  e senza  ancor  no- 
minarlo. Questo  eretico  predicante,  sem- 
plice lettore  della  chiesa  di  Brescia  , ma 
cresciuto  in  orgoglio  per  la  sua  facilità 
nelle  sottigliezze,  incitava  le  persone  del 
secolo  contro  il  clero , e lutto  sommove- 
va  nella  sua  patria  con  maligne  interpe- 
trazioni  della  Scrittura  santa  e con  una 
bollente  facondia.  Si  avea  sospetto  che 
mal  pensasse  del  Sacramento  dell’altare, 
e del  battesimo  de'fanciulli;  ma  non  ca- 
dea  dubbio  sulla  sua  audacia  di  combat- 
tere con  ogni  suo  potere  la  costitiiziou» 
dell'ordine  gerarchico.  Egli  asseriva  al- 
tamente e senza  giri  di  parole,  non  esser- 
vi salvezza  pe’ cherici  e monaci  i quali 
possedevano  beni  loro  propri;  ed  i vesco- 
vi stessi  dover  vivere  delle  olferte  volon- 
tarie del  popolo,  e accettarne  solo  quan- 
to basta  ad  una  vita  frugale' e penitente. 
Dopo  avere  studiato  gran  pezza  in  Fran- 
cia , principalmente  alla  scuola  di  Abe- 
lardo, altro  ingegno  più  sottile  che  soli- 
do, e per  la  sua  presunzione  degno  mae- 
stro di  tal  discepolo , egli  era  tomaio  al 
suo  paese,  ove  indossò  un  abito  religioso 
per  meglio  chiamar  l’ attenzione  alle  in- 
vettive che  non  cessava  di  scagliare  con- 
tro i più  egregi  prelati  , non  eccetto  il 
sommo  pontefice.  Fu  finalmente  caccia- 
lo da  Brescia  , ove  vi  avea  fatti  molti 
partigiani  , e si  rifuggi  in  Isvizzera  ove 
ne  fece  ancor  più. 

Il  concilio  di  Laterano  era  sul  finire , 
34 
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quando  il  re  Ruggiero  , già  nominala- 
■nenie  scomunicato,  ripassò  da  Sicilia  in 
Puglia,  di  cui  sottomise  le  città  con  tanta 
prestezza  cou  quanta  gliele  aveano  tolte, 
il  papa  accozzò  il  più  di  truppe  che  gli 
riesci , per  opporsi  al  suo  avanzare  , e 
si  spinse  oltre  sino  alle  falde  di  Monte 
Cassino.  Frallauto  si  parlò  di  pace,  e 
da  ambe  le  parli  si  spedirono  dcpulati  ; 
ma  nello  slesso  tempo  il  figlio  del  re  di 
Sicilia  nascosamente  sguizzò  dietro  le 
montagne  con  mi!|c  cavalli  , giunse  im- 
provviso sul  papa,  Jo  fece  prigioniero  , c 
lo  condusse  al  re  suo  padre.  Se  il  ponte- 
fice menò  querele  di  questa  violazione 
della  tregua  , gli  si  polca  rimproverare, 
dicono  certi  critici , di  aver  maucalo  il 
primo  alla  parola  dala  confondendo  con 
gli  scismatici  ostiuati  Pietro  di  Pisa  che, 
con  la  mediazione  di  san  Bernardo  , era 
tornato  nel  seno  dell'  unità  con  insigne 
edificazione  , e che  Innocenzo  avea  pro- 
messo di  mantenere  onoratamente  nel 
suo  grado.  Ma  si  fatti  critici  non  ram- 
mentano clie  Pietro  di  Pisa  ebbe  a soste- 
nere , come  gli  altri  vescovi  illegittima- 
piente  ordinati , la  formalità  della  depo- 
sizione, perocché  fu  questo  un  divisa- 
mente generale  messo  ad  effetto  in  pieno 
concilio  : né  era  mancargli  di  promessa 
I’  assomigliarlo  per  poco  agli  altri  vesco- 
vi partigiani  di  Anacleto  ; c poiché  egli 
ebbe  quel  pentimento  che  é detto  dipoi , 
la  sincerità  del  suo  dolore  non  doveva 
moverlo  a querelarsi  di  essere  stalo  com- 
preso in  una  sentenza  comune,  il  cui  ri- 
gore era  salutifero  alla  Chiesa.  Del  re- 
sto , i modi  tenuti  verso  Pietro  di  Pisa 
non  potevano  in  nulla  giustificare  la  vio- 
lazione della  .tregua,  per  cui  venne  il 
papa  in  poter  di  Ruggiero.  Questi  conob- 
be una  tal  verità  , perché  si  umiliò  in- 
nanzi al  suo  prigioniero  , c prostrato  ai 
suoi  piedi  lo  supplicò  di  pace  e di  perdo- 
ito.  Innocenzo  di  buon  grado  concesse 
questa  pace  , che  fu  giurata  il  giorno  di 
San  Giacomo,  venticinque  di  luglio. 'Il 
papa  ne  fece  di  subito  spedir  la  bolla,  in 
cui  senza  far  motto  della  concessione 
di  Anacleto  , accorda  a Ruggiero  il  re- 
gno di  Sicilia  , il  ducato  di  Puglia  ad 
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uno  de'suoi  figliuoli,  all’ahro  il  principa- 
to di  Calabria  , col  patto  del  tributo  alla 
santa  Sede  , e del  censo  annuale  di  cen- 
toventi scifuli. 

11  papa  , tornato  che  fu  a Roma  , vi 
ricevè  san  Malachia  , vescovo  di  Dowue 
in  Irlanda  , uomo  in  vero  apostolico  , e 
che  mostrava  in  sé  tutte  le  virtù  di  quei 
venerandi , che  negli  scorsi  tempi  ave- 
vano procurato  alle  Isole  Britanniche  il 
titolo  di  terra  de’ santi.  Poiché  ebbe  com- 
pili i studi  nella  città  di  Armagli , egli 
crasi  fidalo  alla  scorta  di  un  santo  uomo, 
detto  Imario  , ed  allo  specchio  de’  suoi 
costumi  trasse  una  vita  austerissima.  L’ar- 
civescovo Celso  1’  obbligò  , invano  spu- 
gnante , a ricevere  1’  ordine  di  diacono  , 

risela  quello  di  prete , anche  innanzi  al- 
età  ancora  osservata  secondo  gli  anti- 
chi canoni , che  è a dire  venticinque  an- 
ni pel  diaconato,  e trenta  pel  sacerdozio. 
Avendolo  tosto  1’  arcivescovo  eletto  a 
suo  vicario  , Malachia  tutto  si  diede  ad 
istruire  que'  popoli  ignoranti  e barbari  ; 
rialzò  la  maestà  del  culto  che  purgò  da 
ogni  superstizione  , l’uso  dei  sacramenti, 
le  regole  cristiane  del  matrimonio  , e 
cambiò  interamente  faccia  a quella  chie- 
sa. Egli  rifabbricò  l’antico  monastero  di 
Bancor,  si  celebralo  al  tempo  di  san  Co- 
lombano , ma  rumato  di  poi  dai  pirati , 
e converso  in  una  stalla  di  bestie  feroci. 
Essendo  rimasto  vuoto  il  seggio  vescovile 
di  Connereto  , allòr  diverso  da  Dowue  , 
a cui  fa  riunito  in  processo  di  tempo,  Ma- 
lachia fu  a quello  contro  sua  voglia  elet- 
to, in  età  di  presso  a treni*  anni.  E diffici- 
le ad  immaginare  tutto  quello  clic  durò  di 
pene  e fatiche  inmezzoaquel  popolo. -Que- 
sti figli  de’  santi , interamente  degeneri, 
piu  non  avevano,  riguardo  al  cristianesi- 
mo , se  non  che  un  tenace  amore  al  no- 
me cristiano:  nel  resto  erano  selvaggi 
meno  simili  nelle  opere  loro  a gente  cri- 
stiana , anzi  ad  uomini , che  a bruti.  Il 
loro  santo  pastore  non  si  smarrì  di  animo; 
fece  esortazioni  ai  fedeli  in  pubblico  e in 
privato  , visitò  la  diocesi , consumò  le 
- notti  in  preghiere  , sofferse  fatiche  e 
stenti  incredibili , insulti , e strazi  : fi- 
nalmente trionfò  della  durezza  di  quel 
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popolo  , e gli  fece  riassumere  il  giogo 
soave  del  Vangelo. 

Quando  appena  slava  per  cogliere  il 
frutto  di  tante  fatiche , il  suo  arcive- 
scovo , soprappreso  dal  male  che  lo  con- 
dusse a morte  , lo  destinò  a suo  succes- 
sore , e comandò  che  fosse  eletto  , con 
l'autorità  di  san  Patrizio  , a cui  ninno  in 
Irlanda  osava  resistere.  Egli  di  fatto  fu 
ordinato  arcivescovo  di  Armagli,  ove  era 
più  ancora  ad  affaticare  ed  a patire  clic  in 
Connereto  (1130).  Si  fatto  onore  egli 
accettò  soltanto  con  la  speranza  dei  mar- 
tirio , come  egli  medesimo  fece  manife- 
sto , e con  la  condizione  che  se  le  sue 
fatiche  avessero  un  esito  più  fortunato 
por  questa  seconda  chiesa , gli  fosse  le- 
cito di  tornare  alla  sua  primiera  sede. 
Nello  spazio  di  (re  anni , egli  ristabilì  la 
pace,  la  disciplina  ed  i buoni  costumi 
nella  diocesi  di  Armagh  c in  tutta  l’Ullo- 
nia , ove  il  disordine  si  era  diffuso  da 
questa  chiesa  madre.  Per  dugento  anni 
non  aveano  voluto  in  Armagh  alcun  arci- 
vescovo, fuori  de' discendenti  di  una  cer- 
ta famiglia  : e se  non  viveano  chcrici  di 
quel  lignaggio,  era  ceduto  l’episcopato 
a laici  stretti  nei  vincoli  del  matrimonio; 
e già  otto  di  essi  prima  di  Celso , aveano 
posseduto  senza  alcuua  qualità  ecclesia- 
stica. Quanto  a Celso,  benché  fossostato 
eletto  vescovo  di  Armagh,  essendo  ancor 
laico,  come  quello  che  conferì  gli  ordini 
sacri  a san  Malachia  , c lo  disegnò  a suo 
successore  , può  credersi  che , ad  onta 
della  irregolarità  della  sua  elezione  , ci 
non  fosse  povero  di  virtù.  Lo  scandalo, 
che  notammo,  fu  probabilmente  origi- 
nato dalla  temporale  autorità  , che  in  ve- 
ce di  proteggere  la  libertà  delle  elezioni 
canoniche , se  ne  rese  arbitra , e volle 
dar  le  investiture  de’ vescovati  ; quindi 
tosto  che  una  tale  arditezza  fu  operata  dal 
principe,  il  favore  si  fermò  sopra  gli  uo- 
mini più  atti  a valersene,  e gli  abusi, 
che  il  potere  copriva  della  sua  egida  , 
presto  cambiandosi  in  usi , melteauo  ra- 
dice , a cagione  dell’  ignoranza  e de’ con- 
forti della  cupidigia  , a tal  che  acqui- 
starono autorità  di  leggi-  Da  ciò  deriva- 
va , come  spezialmente  avvenne  in  grau 


parte  dell' Irlanda  , un  rilassamento  poco 
dissouiiglievole  dal  totale  spegnimento 
della  religione.  Posto  rimedio  a cosi  gra- 
vi mali , si  divise  Malachia  dal  seggio 
metropolitano,  giusta  le  condizioni,  con  le 
quali  avevaio  accettalo  , vi  allogò  , con- 
senzienti il  popolo  ed  il  clero,  un  uomo 
proho,  di  nome  Gelasio,  e si  restituì  alla 
sua  antica  diocesi  (1 133). 

Quattro  anni  dipoi, egli  imprese  il  viag- 
gio di  (toma,  dice- l’illustro  autore  della 
sua  vita  (1)  a fine-  di  assicurare  la  sua 
condotta,  eoi  farla  approvare  dalla  Sc- 
dc  apostolica.  Passò  e ritornò  per  Cliia- 
ra valle , strinse  una  salda  amicizia  - col 
venerando  abate  che  governava  cosi  san- 
tamente quel  monistcro,  e significò  l'ar- 
dente suo  desiderio  di  compire  i suni 
giorni  presso  di  lui.  Però  non  gli  fu 
mai  data  questa  permissione  dal  papa, 
che  giudicava  lui’  esser  troppo  necessario 
all’lrlanda.  Per  consolarsene  quanto  era 
possibile,  egli  matidò  parecchi  suoi  di- 
scepoli a quella  scuola  di  virtù,  perchè 
uc  apparassero  le  istituzioni;  c due  anni 
dopo  , fondò  , sotto  quell’  osservanza  , 
nella  diocesi  di  Armagh,  la  badia  di  Mil- 
lefond,  che  tostamente  ne  fece  sorgere  al- 
tre cinque.  Avendolo  scelto  il  papa  a suo 
legato  in  Irlanda,  raffermò  le  tradizioni  c 
le  regole  che  erano  quasi  cadute.  Ognu- 
no , per  le  sue  virtù  avvalorale  dal  do- 
no de’ miracoli,  riceveva  come  cosa  del 
cielo  tutto  ciò  che  egli  comandava  ; tutti 
erano  solleciti  di  porlo  in  iscritto, e nc  ser- 
bavano-rispettosamente  la  memoria-  Egli 
non  ebbe  mai  nulla  di  proprio  , non  sof- 
ferse nemmeno  che  gli  si  Iribuisse  alcun 
bene  privato- per  la  mensa  vescovile  , e 
viveva  con  la  semplicità  del  più  povero 
religioso,  facendo  le  sue  visite  a pie- 
de , ancorché  fosse  legato.  Alcuni  aulii 
dopo  il  suo  primo  viaggio  di  (toma,  men- 
tre vi  tornava  a fine  di  ricevere  il  pal- 
lio di  mano  del  papa  , cessò  di  vivere  in 
Chiarnvalle  il  di  do’  Morti , come  aveva 
predetto,  e come  avea  mostralo  da  gran 
tempo  desiderare,  attesa  la  sua  viva  fi- 
ducia uc’ soccorsi  particolarissimi  clic  i 

(I)  Ilei  n-  upusc.  in  , c.  13. 
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defunti  ricevono  dai  viventi  in  quel  gior-  dottrina  in  un  concilio  che  dovea  tenersi 
no  (1148).  • | in  quella  città , e vi  fece  invitare  il  santo 

San  Bernardo  ebbe  relazioni  ben  dilTe-  s?  abate,  a cui  per  altra  parte  fu  conian- 
renti  con  Pietro  Abelardo  , nato  agli  | dato  di  recarvisi  preslissiroamente.  Ciò 
estremi  confini  della  Francia  , presso  % bastava  alla  pazza  alterigia  di  Abelardo 
IVantes  in  Brettagna  , e che  sali  ad  una  $ perchè  egli  gongolasse  di  anticipata  esul- 
Irista  celebrità  nel  cuor  del  regno , per  ;§j  tanca  con  lo  sciame  di  ammiratori  che 
lo  vano  splendore  e frivolezza  del  suo  fe  aveva  in  uso  di  trarsi  dietro,  il  concilio 
ingegno,  per  la  strana  guisa  con  cui  se  si  tenne  il  di  secondo  di  giugno  1 140 , e 
ne  valse,  per  lo  castigo  non  meno  strano  gì  l’adunanza,  predicata  con  ostentazione 
che  gli  fu  fatto  sopportare,  e per  la  fiera  il  dai  partigiani  e discepoli  del  novatore  , 
presunzione  con  la  quale  si  argomentò  I fu  numerosa  non  meno  ebe  splendida; 
di  velare  tauta  ignomiuia  e tante  follie.  P poiché,  oltre  i prelati  delle  province  di 
iVoi  non  ci  arresteremo  a porgere  le  par-  | Sens  e Reims , vi  fu  il  re  Luigi  il  Giova- 
ticolarilà  o ridevoli  o sozze  de  suoi  primi  & ne  coi  conti  di  Sciampagna  e di  Nevers, 
anni  : particolarità  che  non  solo  devono  e con  una  sterminata  folla  di  curiosi 
esser  lungi  da  una  penna  consacrala  alla  di  ogni  condizione,  tratti  a questa  disputa 
Chiesa , ma  ben  anche  da  ogni  scrittore  come  ad  uno  spettacolo  teatrale, 
onesto  ed  assennato.  A noi  che  importa  La  riuscita  non  ne  fu  dubbia  lunga- 
dire del  corruttore  e rapitore  della  sua  mente  ; perchè  Bernardo,  lette  ad  alla 
discepola,  del  celibe  a forza,  ed  ardente  i voce  le  proposizioni  erronee  tolte  dalle 
sempre  di  amorosa  passione , del  dialet-  opere  di  Abelardo,  gl1 intimò,  se  le  con- 
lico  insuperbito  de’  vani  trionfi  della  sua  fessava,  di  provarle  o correggerle  (1). 
sofistica  abilità,  corrente  seuza  freno  die-  A questo  punto  cadde  tutto  l'orgoglio 
tro  le  innovazioni  e le  stravaganze  di  ogni  del  dialettico  : lo  spirito , la  memoria , e 
modo?  Abelardo  non  può  trarre  a sé  la  sin  la  parola  di  che  egli  sapea  usare  con 
nostra  attenzione  fuorché  pe’suoi  errori  istupenda  facilità,  gli  vennero  meno  ad 
o per  le  sue  asserzioni  inaudite  in  mate-  | un  tempo  : a tal  che  ebbe  poi  a confessa- 
rla di  fede  , e solo  merita  qualche  sguar-  § re  ai  suoi  che  tutte  le  facoltà  dell’  anima 
do  per  lo  pentimento  a cui  l’ eccesso  delle  S sua  erano  restate  come  impedite  da  gravi 
sue  umiliazioni  parve  condurlo  nella  fine  1 catene.  Ei  potè  solo  a fatica , balbettan- 
do! suo  vivere.  Soltanto  i cinici  del  XVIII 1 do , appellarsi  al  papa , e subito  di  poi  si 
Secolo  potevano  travestire  questo  pedan-  § ritrasse  confuso  , accompagnalo  da’ suoi 
te  libertino  in  foggia  di  uomo  di  alto  & aderenti  in  egual  modo  scornati.  Il  suo 
affare.  S appello  non  era  canonico,  i giudici  es- 

Già  eorrcano  diciotto  anni  da  che  egli  «s  scudo  stati  di  sua  scelta  : nondimeno  per 
era  stato  condannato  in  un  concilio  le-  j§  deferenza  alla  santa  Sede , i Padri  si  ten- 
uuto  a Soissons,  quando  obbliando  quella  nero  dal  pronunciare  sul  conto  di  Abe- 
canonica  ignominia , aggiunta  a tante  » lardo.  Ma  il  pericolo  de’  suoi  artifizi 
macchie , e ricominciando  a sfigurare  i 1 1 rendendo  molto  più  necessaria  la  con- 
Jioslri  misteri  col  frammischiarvi  le  idee  f l dannazione  della  sua  dottrina  , essi  ne 
bizzarre  della  sua  dialettica , egli  fu  amo-  » censurarono  le  proposizioni , dopo  aver 
revolmentc  avvertito  dal  dotto  e santo  j | conosciuto  pienamente , per  la  tradizione 
abate  di  Chiaravallc.  Promise  subito  di  j < de’  santi  dottori , che  erauo  false  ed  an- 
rilrallarsi  ; ma  la  sua  presunzione  poco  g che  eretiche.  Di  tal  guisa  è scritto  nella 
comune  , e la  memoria  de’ suoi  antichi  <o  lettera  sinodale  che  i vescovi  commisero 
successi  nella  disputa  , fecero  dileguare  Si  a san  Bernardo  di  dettare  per  ottenere 
in  brev'ora  questa  risoluzione.  Avendo  Is  dal  papa  la  confermazione  della  loro 
inteso  che  Bernardo  era  venuto  ad  una  j»  sentenza, 
viva  contesa  con  l’arcivescovo  di  Sens  , 9 
ei  si  offerse  per  giustificare  la  sua  propria  (1)  Bern.  epist.  537. 
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Frattanto  Abelardo  si  avviò  a Ruma  , 
con l'intendimento  di  secondare  la  sua 
appellazione.  Passò  a Cluny  ove  s'incon- 
trò con  Rinaldo  , abate  di  Cestello  , uo- 
mo di  tanta  virtù  che  fu  ascritto  al  nu- 
mero de’santi  canonizzati  nell’ordine  suo. 
Questi , concordatosi  a Pietro  il  Venera- 
bile , al  par  di  lui  dotalo  dello  spirito.di 
pace  e del  dono  della  persuasiva  , mosse 
Abelardo  a riconciliarsi  con  l'abate  di 
Chiaravalle.  Ignoriamo  a qual  sorte  di  ri- 
trattazione  o di  spiegazione  ei  si  sommise; 
ina  sappiamo  che  il  riprovamelo  de’suoi 
errori  fu  bastevole , poiché  il  dotto  e pio 
abate  se  ne  mostrò  pago.  Mentre  dura- 
vano questi  negozi  , il  papa , conferman- 
do la  decisione  del  concilio  di  Sens,  non 
solamente  condannava  gli  errori,  ma  an- 
che la  persona  di  Abelardo.  Lo  ebbe  an- 
che nella  stessa  considerazione  di  Arnal- 
do da  Brescia , ingiungendo  di  catturarli 
ambedue  come  eretici , e di  chiuderli  se- 
paratamente in  un  monastero.  La  nuova 
di  ciò  fu  un  colpo  di  fulmine  ad  Abelar- 
do , ma  ad  un  tempo  cagione  di  salvez- 
za. Fastidilo  della  gloria  del  mondo  che 
si  terminava  in  tali  obbrobri  , sincera- 
mente l’annegò,  e si  stabili  fino  alla 
morte  nel  ricovero  a cui  la  Provviden- 
za avealo  condotto.  Ivi  non  fece  altro 
che  languire  per  due  anni  che  ancor  vis- 
se; ina  col  suo  fervore,  con  la  sua  doci- 
lità e modestia  rese  certo  a tutti  che  se 
il  cordoglio  era  stalo  motivo  del  suo  pen- 
timento , la  grazia  n’  era  il  saldo  princi- 
pio (1142). 

Il  venerabile  abate  di  Cluny  non  isdc- 
gnò  di  annunziare  la  morte  di  Abelardo,  e 
mandare  il  suo  epilalfìo , pieno  di  lodi  , 
alla  troppo  celebre  Eloisa  , cieca  vit- 
tima della  seduzione  e di  tulle  le  follie 
del  suo  corruttore  (1).  Seguendo  i con- 
sigli dell’arbitro  di  sue  voglie  e di  tut- 
te le  sue  facoltà  , essa  crasi  fatta  mo- 
naca in  Argenteuil , ove  il  saper  suo  la 
innalzò  in  poco  tempo  al  grado  di  prio- 
ra; ma  tutta  ancora  agitata  dalle  sue  pe- 
ne e dal  suo  colpevole  ardore,  questa 
moderatrice  di  sacre  vergini  fu  riputala 

(I)  iv,  cpist.  21. 


poco  atta  a vegliarle  nella  pratica  della 
virtù  più  necessariamente  dicevole  al  lo- 
ro stato.  La  vita  che  menavano  senza  or- 
dinata norma , bastò  a cagionare  che 
fossero  licenziate  da  Argenteuil , per  ac- 
cogliere in  lor  vece  i monaci  di  San  Dio- 
nigi. E però  Eloisa  con  parecchie  dello 
sue  giovinette , si  ricovrò  nella  casa  del 
Paracielo  , che  Abelardo  aveva  fondata 
nella  diocesi  di  Troyes  , e che  successi- 
vamente fu  una  badia  insigne.  Colà  ap- 
punto , allorché  era  sanata  di  cuore , ma 
senza  fine  languente  per  riletto  del  vele- 
no di  che  si  era  piaciuta  non  ostante  la 
sua  consagrazione , le  venne  notizia  della 
morte  di  Abelardo , di  cui  fece  poscia 
sotterrare  il  corpo  nella  sua  novella  sede. 
Ella  visse  ancora  dopo  ciò  venti  anni,  c 
volle  morendo  che  la  seppellissero  nella 
medesima  tomba. 

Intorno  all'epoca  che  Abelardo  fu  con- 
dannato , san  Bernardo  ebbe  nuovamen- 
te il  destro  di  mostrare,  il  suo  zelo  per  la 
fedeltà  alle  osservanze  , come  pure  per 
l'unanime  sentimento  sui  domini.  I ca- 
nonici di  Lione , impazienti  di  aspettare 
il  giudizio  della  Chiesa , e non  appog- 
giati all' autorità  vescovile , aveano  isti- 
tuito con  urf  semplice  atto  capitolare  la 
festa  della  Concezione  della  Vergine.  Ma 
poiché  le  arbitrarie  devozioni  erano  assai 
moltiplicate,  il  santo  dottore  temendo 
l’eccesso. delle  novità  in  fatto  di  religio- 
ne , si  credè  obbligato  a richiamar  que- 
sta chiesa  augusta  alla  particolare  affezio- 
ne che  essa  avea  sempre  dimostrata  verso 
l'antichità.  ( Vogliam  noi , lor  disse  (2), 
riputarci  più  intelligenti  o pii  de’ padri 
nostri  ? Badate  1 la  innovazione  è iiglia 
della  leggerezza  , la  madre  della  temeri- 
tà, e la  sorella  della  superstizione  i.  Tut- 
tavia il  santo  dottore , dopo  avere  con- 
trapposti moltissimi  argomenti  all'istitu- 
zione della  nuova  festa , chiude  in  queste 
parole  : f Quanto  io  dico  è senza  volontà 
di  sconsentire  da  persone  più  dotte,  prin- 
cipalmente della  Chiesa  romana  , all’esa- 
me ed  all’autorità  della  quale  io  rimetto 
la  questione  da  noi  trattata , cd  ogni  al- 

(2)  Ep.  174. 
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tra  di  sirail  natura,  pronto  com’io  sono  a ^ ignoranti  davano  loro  del  vino  ordinario 
corregger  le  mie  opinioni  se  fossero  di-  in  tuogo  del  prezioso  sangue, si  ha  quin- 
tergeuti  dalle  sue  i . Cautela  ben  da  sag-  di  ragione  <T  indurre  che  quest’  usanza 
gi  i e prudente  uomo  , poiché  di  fatto  la  & non  era  una  formalità  rigorosamente  pre- 
Chicsa  approvò  dopo  alcun  tempo  la  so-  ^ scrìtta.  Ugo  rese  lo  spirito  al  Signore 
lennilà  della  Immacolata  Concezione  , ® nello  stesso  anno  in  cui  mori  Pietro 
nel  concilio  di  Basilea.  In  sé  stessa,  l’o- Abelardo  , con  vivissimi  sentimenti  di 
pinione  di  san  Bernardo  non  sembra  ^ piata  (1142).  Dopo  che  ebbe  ricevuto  il 
contraria  al  comune  consenso  de’ teologi  & corpo  adorabile  di  Gesù  Cristo  , tenne 
su  questo  proposito.  I critici  più  versati  sa  lungamente  la  bocca  sui  piedi  del  ero- 
nella  intelligenza  di  quel  santo  padre  (1),  <«  ceiisso,  come  volesse  succhiare  il  san- 
sostengono  con  molla  ragionevolezza  che  gue  che  vi  era  dipinto  , e che  egli  s’im- 
negando  essere  stala  Maria  concetta  sen-  '«£  maginava  stillar  dalle  sacre  piaghe  : la 
za  peccalo,  egli  usa  il  vocabolo  di  con-  ® qual  cosa  indicherebbe  essersi  rgliconm- 
cezionc  a significare  il  primo  istante  in  y nieato  solamente  sotto  la  specie  del  pane, 
cui  d suo  corpo  fu  concetto,  e non  già  $ Frattanto  gli  affari  di  cui  san  Bernar- 
il  momento  dell’ unirsi  dell’anima  al  js  do  era  incaricato , gli  trassero  sopra  ni- 
corpo.  y micizie  che  lo  ferirono  sino  al  cuore.  La 

Ogni  ordine  di  fedeli  si  onorava  di  Francia  già  fin  dall’anno  scorso  era  Iace- 
seguire  le  dottrine  dell’illustre  abate  di  y rata  da  interna  guerra;  e si  cominciava 
Qiiaravalle.  I monaci  di  Santo-Padre  in  anche  a temere  una  dissensione  con  la 
Valle  lo  consultarono  circa  l’obbligazio-  g<  santa  Sede.  Essendosi  il  capitolo  di  Bour- 
ee della  regola  di  san  Benedetto  : ed  egli  % ges,  nell'occasione  di  eleggere  un  arci- 
loro  indirizzò  tostamente  il  suo  Trattato  vescovo,  diviso  fra  due  personaggi,  l’uno 
del  Precetto  e della  Disciplina , in  cui  so-  $ de’  quali  era  Pietro  la  Chatre , cugino 
no  spiegate  le  regole  della  dispensa,  con  Ì4,  del  cancelliere  della  Chiesa  romana , fal- 
bi Ita  la  conveniente  precisione  (2).  Fu  $ tro  il  cortigiano  Cadurco  molto  ingra- 
pure  chiesto  di  consiglio,  sopra  qualche  $ ziatosi  a Luigi  il  Giovane;  Pietro  fuelct- 
particolare  opinione,  da  Ugo  priore  di  to  mentre  Cadurco  , .era  venuto  a que- 
San  Vittore  di  Parigi,  celebralo  maestro  reiarsi  del  suo  emulo;  ma  il  re  negò  di 
in  teologia , soprannomato  la  lingua  di  & ratificar  l’elezione.  Pietrosi  portò  a Ro- 
sant’ Agostino  per  la  sua  abilità  a svisce-  £ ma  , ove  fu  consacralo  dal  papa  , elio 
rar  la  dottrina  ed  imitar  lo  stile  di  quel  © lo  mandò  al  possesso.  E Quantunque  Lui- 
santo Padre.  Le  ricerche  di  Ugo,  si  aggi-  gi  avesse  fatto  pubblico  giuramento  che 
rano  soprattutto  intorno  alla  materia  dei  ^ la  Chatre  non  sarebbe  arcivescovo  di 
sacramenti,  che  egli  aveva  nondimenostu- y Bourges  , questi  ricoverato  nelle  terre 
diala  profondamente  col  più  lieto  succes-  & che  Tibaldo,  conte  di  Sciampagna  posse- 
so,  e su  di  cni  lasciò  la  più  vantata  delle  & deva  nel  Berry , esercitò  la  sua  autorità 
sue  opere.  La  risposta  disan  Bernardo  fu  & nella  propria  diocesi:  quindi  per  tin’in- 
pure  uno  scritto  di  gran  momento  (3-)  : le  g terdizione  pronunciata  o da  lui  o dal  pa- 
sue  soluzioni  ben  ragionale  c provate  ;o'  pa  su  quanti  domimi  vi  erano  pertinenti 
saldamente  fecero  pieno  lutto  il  desiderio  al  re , tutte  le  chiese  si  sommisero  all’ar» 
di  Ugo , il  quale  ci  fa  sapere  da  sua  parte  % «vescovo , il  quale  fu  perciò  la  cagiono 
che  ministrando  il  battesimo  ai  fanciulli,  » della  guerra  dichiarata  a Tibaldo. 
si  porgea  loro  egualmente  l’eucaristia,  S A quelfistesso  tempo,  il  conte  del  Ver- 
vale  a dire  la  specie  del  vino,  facendola  ^ mandese , favorito  di  Luigi  VII , avea  ri- 
ad  essi  succhiare  sulla  punta  del  dito.  pudiata  la  nipote  del  conte  di  Sciampa- 
Ma  , aggiunge  , atteso  che  alcuni  preti  SS  gna  sotto  pretesto  di  parentela  ; e tre  ve- 

(lt  Maini.  in  noi.  ad  cp.  174.  $ scovi*  ru"®  dci  <T'a‘j.era  suo  fratello  , 

(2)  Opusr.  su.  S gh  aveano  permesso  di  ammogliarsi  con 

(3j  Opusc.  s.  ^ una  sorella  minore  della  regina  Eicon»- 
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ra.  San  Bernardo,  dilanialo  a dar  con-  ! 
sigilo,  riprovò  sì  fallo  adulterio,  e si  ma- 
nifestò favorevole  a Tibaldo  che  avea 
prestalo  asilo  all’arcivescovo  di  Bourges. 
Visto  le  sue  lettere  , ed  uditi  i richiami 
delle  parti  offese , il  papa  diede  commis- 
sione di  operare  al  cardinale  Yves,  suo 
legato;  ma  tosto  che  questi  ebbe  scomu- 
nicato il  conte  del  Vcrmaitdesc  c la  sua 
novella  sposa  , e tolti  di  carica  i tre  pre- 
lati favoreggiatori  del  divorzio,  le  terre 
di  Tibaldo  furono  messe  a ruba  ; in  Vi- 
trj  particolarmente  (1142),  milletrecen- 
to persone  rifuggitesi  in  una  chiesa  pe- 
rirono arse  o soffocate  per  comando  del 
re  die  vi  fece  appiccar  le  fiamme.  Es- 
sendo stato  composto  un  primo  accordo 
di  pace  con  la  mediazione  di  san  Bernar-': 
do  e di  qualche  vescovo,  il  legato  an- 
nullò le  censure.  Ma  questo  cardinale 
venne  a morire  in  quel  frattempo  ; nè  il 
re  nè  il  conte  del  Vermandeso  atten- 
nero le  condizioni  a cui  si  erano  vinco- 
lati, ed  il  papa  minacciò  di  rinovare  la 
primiera  sentenza.  Allora  il  re  scrisse 
all’abate  di  Chiaravalle  di  sospendere 
ogni  persecuzione  contro  il  conte  , senza 
di  che  avverrebbero  più  tristi  falli,  t Quan- 
d'anche io  potessi , rispose  il  santo , non 
comprendo  perchè  avessi  dovuto  a ciò 
uiovcrini  ; essendoché  noti  si  Ita  a fare 
un  male  per  ottenere  un  bene  s.  Fu  in- 
vano cito  egli  mostrasse  a Luigi  che  era 
escilo  dai  limiti  del  suo  diritto  ; poiché 
la  guerra  si  raccese  con  egual  ferocia. 
Bernardo  quindi  scrisse  al  re  , facendo- 
gli animoso  rimprovero  del  secondare 
consigli  diabolici  cd  una  politica  di  san- 
gue (1).  Luigi,  per  indignato  che  fosse 
conira  Tibaldo  solo  isfogò  la  sua  colle- 
ra ; ma  i suoi  ministri  Josselino , vesco- 
vo di  Soissons,  e Sugero,  abate  di  San 
Dionigi,  s'inasprirono  contro  Bernardo, 
il  quale  non  avea  temuto  di  parlare  ad 
essi  col  medesimo  nobile  ardimento  (2). 
La  risposta  del  vescovo  di  Soissons  riesci 
dolorosa  al  santo  abate,  ma  fu  da  lui  so- 
stenuta con  umiltà  e coraggio.  Ebbe  iuol- 

(I)  Ep.  221. 

(2j  tp.  222. 


tre  Bernardo  la  spiacevolezza  di  adorar- 
si invano  in  una  conferenza,  nella  quale  il 
re  dimenticando  il  proprio  decoro  si  lasciò 
vincere  dall'ira  (in  dalle  prime  parole  cito 
gli  furono  volte.  Nè  cessò  già  per  questo 
di  scrivere  , a fine  di  ottener  la  pace. 
Quel  doppio  e sventurato  negozio  non  fu 
compito  che  nel  seguente  anno,  sotto  il 
pontiGcato  di  Celestino  II.  Luigi,  rom- 
pendo l’indiscreto  suo  giuro,  riconobbe 
allora  Pietro  la  Chatre , il  quale  occu- 
pò degnamente  la  sua  sede  per  tren- 
t’ anui;  ristabilì  la  libertà  delle  elezioni 
per  le  sedi  vacanti;  ed  i suoi  ambasciatori 
furono  solennemente  accolti  in  Roma, ove 
si  cancellò  l'interdetto.  Sembra  che  an- 
che vi  fossero  assoluti  i tre  vescovi  so- 
spesi, iu  pari  tempo  che  il  conte  del  Ver- 
mandese,  il  quale  di  poi  fu  visto  amicis- 
simo di  Sugero.  Quanto  a Bernardo,  che 
per  vivacità  di  zelo  avea  scritto  si  in  fa- 
vore di  Tibaldo  come  in  favore  del  re  , 
Iddio  per  mettere  a prova  sempre  più  la 
sua  fortezza  di  animo,  permise  che  l'affe- 
zione d'Iunoeenzo  inverso  di  lui  s’ intie- 
pidisse. Conoscendo  di  meritar  questa 
sciagura  per  essersi  accomodato  troppo 
facilmente  ai  desideri  della  corte,  non  che 
movesse  doglianza , così  scriveva  al  pa- 
pa : z Io  ho  Torse  abusato  dell’ indulgenza 
vostra  ; e forse  vi  ho  importunai  con  la 
frequenza  di  mie  lettere:  saprò  ormai 
corregger  me  stesso.  Chè  se  io  mi  arri- 
schiai di  troppo , non  considerando  ab- 
bastanza il  grado  vostro  ed  il  mio , fu  la 
vostra  bontà  che  incuorommi  quell’ardi- 
tezza. Io  era  oltracciò  stimolato  da  amici 
che  mi  son  cari , ed  a cui  io  credeva  po- 
tere rendere  de' servigi  ; onde  non  per 
mio  prò  io  vi  ebbi  fastidito:  ma  è assai 
men  male  disgradir  loro , che  alla  San- 
tità vostra.  E già  non  più  ad  essa  io  mi 
son  rivolto  per  parlare  de’  pericoli  che 
minacciano  la  Chiesa , e dello  scisma  che 
è a temere  in  Francia:  bensì  ne  ho  scritto 
a’  vescovi  che  le  stanno  presso , e che  po- 
tranno chiarirla  di  tutto  i (3).  Questa  fu 
l’ ultima  lettera  che  il  santo  indirizzò  ad 
Innoceuzo , il  quale  venne  a morire  poco 
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tempo  dipoi , ai  ventiquattro  di  settem- 
bre dell’anno  1143  , decimoquarto  del 
suo  pontificato. 

Due  giorni  dopo  fu  eletto  il  cardinale 
di  San  Marco,  ed  ebbe  il  nome  di  Cele- 
stino II.  Questa  elezione  fu  la  più  paci- 
fica che  da  gran  tempo  fosse  veduta  ; ma 
il  novello  papa  mori  il  giorno  nove  di 
marzo  del  1144.  Ai  dodici  dello  stesso 
mese  , Lucio  II , chiamato  per  l’ innanzi 
Gerardo , cardinale  di  Santa  Croce  , fu 
di  subito  eletto  ed  incoronalo.  Il  suo  re- 
gno però,  non  più  lungo  di  presso  ad  un 
anno  , fu  mollo  procelloso.  I Romani 
che  negli  ultimi  giorni  d’ Innocenzo  II , 
aveano  allettato  in  cuore  il  vano  disegno 
di  risuscitar  la  repubblica , infiammati , 
regnando  Lucio , dalle  sediziose  arringhe 
di  Arnaldo  da  Brescia  , spinsero  la  loro 
audacia  agli  estremi  del  delirio.  Questo 
pontefice  volendo  far  fronte  a’  loro  mac- 
chinaraenti , colpito  di  un  sasso , peri  ai 
venticinque  di  febbraio  del  1 145.  Avven- 
ne appunto  nell’  epoca  di  questo  breve 
pontificato  che  si  dileguasse  alfine  la  osti- 
nata e frivola  pretensione  de’  vescovi  di 
Dol  alla  dignità  metropolitana.  Papa  Lu- 
cio , ad  esempio  di  Urbano  II  e di  pa- 
recchi altri  suor  antecessori  , decretò 
che  il  vescovo  di  Dol  e tutti  gli  altri  ve- 
scovi della  Brettagna  avessero  a cono- 
scere l’ arcivescovo  di  Tours  per  loro 
metropolitano.  Tanti  giudizi , gli  uni  ad 
altri  aggiunti  , domarono  , per  alcun 
tempo  almeno  , la  fierezza  bretlona  , e 
vennero  seguiti  dal  desiderato  effetto. 

La  santa  Sede , dopo  la  morte  violenta 
di  Lucio  , non  restò  deserta  che  un  gior- 
no solo;. poiché  ai  ventisette  di  febbraio, 
i cardinali  riunitisi  nella  chiesa  di  San 
Cesario  , elessero  papa  , con  nome  di 
Eugenio  III , Bernardo , nativo  di  Pisa  , 
e semplice  abate  del  raonisterodi  Sant'A- 
nastasio  di  Roma  , che  Innocenzo  II  avea 
donato  all'  ordine  di  Cestello.  Ammae- 
strato in  Chiaravalle , sotto  la  disciplina 
di  san  Bernardo  , e pieno  del  vero  spi- 
rito monastico  , egli  viveva  nel  più  alto 
oblio  delle  ingannose  opere  del  secolo  ; 
quando  1’  unanime  voto  del  sacro  collc- 

o lo  trasse  fuori  della  sua  solitudine,  e 


lo  fece  ascendere , invano  ricusante , sul 
pontificio  trono.  In  quella  che  voleasi 
andare  a consacrarlo  in  San  Pietro  , ei 
fu  avvertito  che  le  torme  de'  faziosi , de- 
lirando nell'amore  del  loro  simulacro  di 
repubblica  , intendevano  di  fargli  appro- 
vare il  senato  che  aveano  già  ristabilito; 
per  lo  che  egli  esci  prestamente  di  Ro- 
ma , e si  rifuggì  nel  monistero  di  Farla, 
ove  fu  ordinato  ai  quattro  di  marzo. 

Tosto  che  san  Bernardo  intese  che  il 
suo  discepolo  era  stato  sollevato  a tanta 
altezza  di  dignità  pericolosa  , scrisse  con 
vivo  sbigottimento  ai  prelati  romani  (1): 
t Vi  perdoni  Iddio  1*  avere  evocato  un 
morto  dalla  tomba,  e ricondotto  in  mez- 
zo al  trambusto  ed  alle  cure  un  uomo  che 
si  estimava  felice  di  esserne  lontano!  Ma 
perchè  vi  avvisaste  di  sorprendere  alla 
improvvista  un  solitario  de*  campi , e di- 
veller dalle  sue  mani  la  vanga  e la  scu- 
re, e trarlo  smarrito  di  animo,  palpitante 
di  terrore,  al  palagio  pontificale?  Non 
sembra  a voi , come  a me,  stranissima 
cosa  il  torre  un  monaco  ai  cenci , per 
vestirlo  di  porpora,  e coljocarlo  a frena- 
re i principi  ed  i vescovi?  E cosa  da  scher- 
no o è prodigio?  Giova  credere  che  sia 
un  prodigio , quando  mi  è detto  da  ogni 
parte  esser  opera  del  Signore.  Ma  debbo 
io  averne  minore  incréscimento  ? E sarà 
meno  da  compiangere  colui  che  è strap- 
pato con  violenza  dalle  dolcezze  della  so- 
litudine e della  contemplazione  , come 
un  fanciullo  dal  seno  della  madre , per 
strascinarlo  a modo  di  vittima,  a funzioni 
cosi  nuove  e tremende  ? Non  era  dunque 
alcuno  tra  voi,  nella  saggezza  e sperienza 
del  quale  si  potesse  meglio  aver  fede  ? * 
11  santo  abate  scrisse  dipoi  cosi  al 
nuovo  papa  (2):  c Mio  figlio  Bernardo 
per  un  cambiamento  non  solito  in  natura 
è divenuto  Eugenio  mio  padre.  E duo- 
po  che  questa  trasmutazione  sia  giove- 
vole alla  Chiesa  vostra  sposa , che  el- 
la torni  in  migliori  condizioni,  e che  voi 
facciate  gilto  a tal  fine  della  istessa  vita 
vostra,  se  fia  bisogno.  Debbo  confessarvi 
che  balzai  di  contentezza  all’  annunzio  fe- 
lli Ep.  237. 

(2)  Ep.  23». 
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lice  : e non  avrò  a partecipare  della  co- 
mune esultanza?  Mi  rallegrai,  ma  con 
alcun  timore;  e l'eccesso  del  mio  gaudio 
Tu  pure  misto  di  tremore  e di  spavento. 
Eccovi  collocato  assai  in  allo  ; e però 
con  periglio  di  più  rovinosa  caduta.  La 
Chiesa  ha  nullamcno  onde  lodarsi , poi- 
ché deve  aspettar  da  voi  maggiori  utilità 
elio  non  ebbe  per  lunga  tempo  da  coloro 
che  vi  hanno  preceduto.  Gin  avevate  ap- 
preso a non  esser  più  di  voi  medesimo  ; 
dal  che  può  sperare  che  sarete  tutto  di 
lei , e vi  crederete  venuto  per  servire  , 
non  per  esser  servito.  Considerate  per- 
tanto quanti  pontefici  vedeste  passarvi 
dinnanzi  in  pochissimi  anni:  la  brevità 
del  loro  regno  vi  annuncia  la  fuga  del 
vostro.  Pensate,  nel  succeder  loro,  che 
quanto  vi  lusinga  è caduco,  e che  il  po- 
tere a voi  fidato , come  il  loro , dee  pas- 
sar prestamente,  o almeno  indubbiamen- 
te dissiparsi  nel  sepolcro  ) . 

Eugenio  seppe  giovarsi  di  tali  ammo- 
nizioni ; posciachè  governò  con  tutta 
equità  e saviezza  , per  un  ponlilicato  di 
poco  più  che  otto  anni,  quasi  sempre  in- 
torbidato da  fazioni  e ravvolgimenti.  Que- 
sto romito  asceso  in  un  tratto  al  soglio 
pontifìcio,  fu  impassibile  contro  il  barba- 
glio e le  vertigini  che  circondano  la  ci- 
ma della  grandezza.  Egli  serbava  la  mo- 
destia e l’indole  tranquilla  del  primiero 
suo  stato  : acquistò  molla  prontezza  e 
nobiltà  di  animo  , e mostrossi  tanto  lon- 
tano dalla  debolezza  quanto  dal  rigore  e 
da  tutti  gli  estremi  a cui  si  lasciano  an- 
dare comunemente  gli  uomini  giunti 
d’improvviso  a quel  punto  in  cui  egli  si 
ritrovava.  E in  quanto  al  suo  venerabile 
maestro , conservò  tanto  alletto  per  lui  e 
tanta  parte  di  sua  confidenza  gli  aperse, 
che  era  detto  in  ogni  luogo  non  essere 
stalo  eletto  papa  Bernardo  di  Pisa  , ma 
Bernardo  di  Chiaravallc. 

Le  agitazioni  di  Roma  costrinsero  Eu- 

Senio  a restare  alquanto  tempo  in  Viter- 
a.  E mentre  ivi  era,  ricevette  deputati 
de’ vescovi  di  Armenia,  e del  loro  Catto- 
lico , ossia  patriarca , che  avea  , siccome 
essi  dicevano,  più  di  mille  vescovi  sotto 
la  sua  giurisdizione.  Venivano  a consul- 
IIkshion , /■<)/.  / y. 


* 


tare  la  san’.a  Sede  intorno  ad  alcune  dis- 
sensioni che  avevano  co’ Greci,  e porse- 
ro omaggio  al  sommo  pontelice  in  nome 
di  tulle  le  loro  chiese.  Quel  che  molto 
valse  a rifermarli  nelle  loro  buone  di- 
sposizioni òche,  mentre  il  papa  celebra- 
va il  santo  sacrifìcio  in  loro  presenza  nel 
giorno  della  dedicazione  di  San  Pietro  . 
uno  di  que’ deputati  , secondo  che  attestò 
innanzi  a tutta  la  romana  corte,  vide  uu 
raggio  di  lume  celeste  e due  colombe 
scese  sul  capo  del  pontefice.  Tale  è la 
testimonianza  di  Ottone,  vescovo  di  Fri- 
singa,  il  quale  trovavasi  presente  (1). 

Quegli  Armeni  erano  accompagnali 
dal  vescovo  di  Gabala  in  Siria  ; che  più 
di  ogni  altro  avea  operato  per  ridurre  la 
chiesa  di  Antiochia  in  sommissione  alla 
sauta  Sede,  e curava  con  molto  zelo  il 
progresso  de' cattolici  in  Oriente.  Il  prin- 
cipale scopo  del  suo  viaggio  era  d’  im- 
plorar soccorso  pe' crociati,  inviliti  per 
la  perdita  di  Edessa.  A fine  d’  incorag- 
gire  gli  Occidentali , grandemente  esaltò 
la  possanza  di  un  principe  cristiano  , ma 
nestoriano,  il  Prete  Gianni,  che  abitava 
oltre  la  Persia,  contro  la  quale  avea  ot- 
tenute insigni  vittorie,  e che  si  accingeva 
a soccorrere  la  chiesa  di  Gerusalemme. 
Questa  è la  prima  volta  che  sia  stala  fat- 
ta menzione  del  principe  nomalo  Prete 
Gianni.  Il  vescovo  di  Gabala  fece,  lacri- 
mando a dirotto  , una  miserevole  pittu- 
ra della  infelicità  de’ cristiani  di  Edessa. 
Questa  città  per  due  interi  anni  assediata 
da  Zcngui , sultano  di  Aleppo  c di  Nini- 
ve,  non  avendo  ricevuto  alcun  aiuto,  cad- 
de finalmente  in  potere  del  nimico  il  gior- 
no di  Natale  nell’anno  1 144  : vi  fu  fatta 
un’orribile  strage  degli  abitatori  ,T  quali 
non  essendo  mai  stati  sotto  la  dominazio- 
ne degl’infedeli , erano  lutti  cristiani. 
L’arcivescovo  peri  anch’egli . o le  chiese 
soffersero  orrende  profanazioni , special- 
mente quella  che  avea  fino  allora  posse- 
dute le  reliquie  di  san  Tommaso. 

Per  un  tal  conquisto  i Turchi  stima- 
rono di  poter  cacciare  i cristiani  da  tut- 
to l’ Oriente-  Zcngui  mori  poco  dopo  il 

(Il  Chrnn.  vm . r.  33. 
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suo  barbaro  trionfo  : ma  suo  figlio  No-  j 
radino  , che  gli  succedette  , era  egual-  J 
mente  prode  , ma  più  accorto  del  padre 
suo.  Era  ben  difficile  che  i fedeli  aves- 
sero  simiglievoli  capitani  da  porgli  a 
fronte;  imperocché  Jossetino  il  Giovane, 
dispogliato  della  contea  di  Edessa,  aves- 
si procurato  il  suo  infortunio  per  la  vita 
molle  e per  le  continue  dissolutezze  , a 
cui  si  abbandonava  nelle  sue  case  di 
piacere  in  riva  all’  Eufrate  : Raimondo  , 
principe  di  Antiochia  , era  stalo  umiliato 
dai  Greci  , a tal  che  dimandò  suppliche- 
volmente la  pace , e non  arrossi  di  an- 
dare in  Costantinopoli  a rendere  omag- 
gio sulla  tomba  di  Giovanni  Comneno: 
a Gerusalemme , Folco  di  Angiò' , gene- 
ro e successore  del  re  Baldovino  11,  do- 
po aver  avute  di  continuo  le  armi  in  pu- 
gno coulra  i Barbari , era  morto  per 
una  caduta  da  cavallo  , non  lasciando 
che  due  figli  di  tenerissima  età.  La  re- 
gina Mclisenda  loro  madre  avea  fatto 
coronar  Baldovino  che  era  il  primo  nato 
e solo  toccava  il  duodecimo  anno.  Pas- 
sati altri  due  anni  dopoché  Edessa  venue 
in  balia  de’Musulmani,  tutta  la  Palestina 
fu  minacciata  della  stessa  sciagura , poi- 
ché aveva  a suo  re  ed  unico  sostegno 
un  principe  di  quattordici  anni. 

La  vastità  di  quel  pericolo  sbigottì  i 
fedeli  tutti  sino  all'estremo  Occidente,  e 
ravvivò  in  ogni  parte  quella  fiamma  di 
zelo  che  erasi  veduta  cinquanl'  anni  in- 
nanzi al  concilio  di  Clermont , ove  si 
bandi  la  prima  crociata.  Il  re  Luigi  il 
Giovane  , mosso  per  soprappiù  da  acuto 
rimordimento  per  aver  fatto  abbruciare, 
come  si  narrò  , millecinquecento  perso- 
ne in  una  chiesa  di  Vitrj  , nel  tempo 
delle  guerre  col  conte  di  Sciampagna  , 
si  volse  al  proposto  d’ indossar  la  croce. 
Tutti  fecero  plauso  ai  voli  del  re  , e la 
guerra  sauta  era  per  dichiararsi , quan- 
do san  Bernardo,  chiamato  ad  esporre  il 
suo  avviso  , dimostrò  che  conveniva  in 
prima  consultarne  il  sommo  pontefice. 
Ond’  è che  il  monarca  spedi  pronta- 
mente ambasciatori  a papa  Eugenio , 
il  quale  già  di  per  sé  tocco  nel  più  pro- 
ludo del  cuore  alle  istanze  del  vescovo 


di  Gabala  , fu  lietissimo  d!  vedersi  pre- 
corso dal  re  Luigi,  ed  accordò  per  que- 
sta seconda  crociata  le  stesse  indulgenze 
che  Urbano  II  avea  concedute  per  la 
prima  (1 1-45). 

Mentre  poneva  ogni  pensiero  a questa 
grande  impresa  , il  papa  volle  al  tempo 
istesso  argomentarsi  di  spegnere  le  fa- 
zioni romane.  E cominciò  dallo  scomu- 
nicar Giordano , nuovo  patrizio  , coi 
principali  suoi  seguaci.  Poscia  invo- 
cò i Tiburtini  , nemici  a’  Romani  da 
lunga  pezza  , ed  in  brevissimo  tempo 
condusse  i secondi  a supplicarlo  di  pa- 
ce. Egli  la  concesse  loro  facilmente  , 
ma  a condizione  di  abolire  il  patriziato 
e di  confessare  che  i senatori  aveano  la 
loro  autorità  dal  papa.  Chiuso  questo 
trattalo  , ei  tornò  in  Roma  fra  le  giubi- 
lanti grida  di  tutto  quel  popolo  invilito, 
la  cui  audacia  impetuosa  , solo  avan- 
zo dal  suo  antico  coraggio , si  mutava 
al  primo  trionfo  del  potere  in  una  co- 
darda lusinga.  Eugenio , troppo  assen- 
nato perchè  desse  la  sua  fiducia  a co- 
sì triste  genti , dopo  aver  tolto  posses- 
so del  palagio  di  Laterano,  andò  a stan- 
ziare al  di  là  del  Tevere  , e,  come  pare 
a crederai,  nel  castello  Sant’  Angelo.  Ivi 
pose  a termine  I’  affare  incominciato  sin 
dal  regno  di  Urbano  II,  in  proposito  del 
vescovato  di  Tournai , e sempre  impe- 
dito nel  suo  compimento  da  un  lungo 
seguito  di  raggiri.  Eugenio,  nulla  cu- 
pido per  sé  stesso  , ed  attentissimo  a 
frenar  l’ avarizia  de’  suoi  ministri , cede 
l’esame  di  codesto  affare  a san  Bernardo. 
Quindi  per  lettere  del  santo  abate,  e con 
I’  assentimento  della  chiesa  di  Tournai, 
il  papa  ne  elesse  vescovo  l’abate  di  San 
Vincenzo  di  Laon  che  soggiornava  in 
$ Roma  , poi  lo  sacrò  solennemente  nel- 
$ la  quarta  domeoica  di  quaresima , che 
in  quell' anno  1146  cadeva  nel  decimo 

fiorno  di  marzo.  Cosi  il  vescovato  di 
ournai  fu  separato  da  quello  di  Noyon, 
dopo  che  eragli  stato  congiunto  dal  prin- 
^ cipio  del  vescovato  di  sau  Medardo  per 
■4  seicento  apni. 

$ Nel  di  solenne  di  Pasquali  re  Luigi  il 
ì$  Giovane  tenne  per  la  crociata  un  gran  par- 
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lamento  a Vezelai  in  Borgogna.  San  Ber-  jà 
nardo,  che  n'ebbe  stretto  ordine  dal  papa,  gj 
predicò  sopra  questo  soggetto  con  la  sua 
usata  eloquenza:  il  re  ancora  parlò,  e si 
lessero  i brevi  pontifìci  che  accordavano 
l' indulgenza.  Éransi  preparali  de'  maz- 
zi di  croci.  Ma  prima  che  l’oratore  ces- 
sasse di  favellare  tutte  furono  prese  dai 
fedeli,  e siccome  all’uopo  non  bastavano, 
fu  costretto  a fare  in  brani  le  sue  vesti- 
menta  per  soddisfare  ad  un  ardore  che 
nou  polea  sofferire  la  menoma  dilazione. 
Insieme  al  re  si  arrotarono  alla  crocia- 
ta la  regina  Eleonora  sua  sposa  , lto- 
berto  conte  di  Dreux,  suo  fratello,  i con- 
ti di  Tolosa  , di  Sciampagna  , di  Sois- 
sons,  di  Nevers  , ed  una  gran  moltitu- 
dine di  signori.  Fra  i prelati  si  contano 
Goffredo  di  Langres  , Simone  di  Noyon 
ed  Arnoldo  di  Lisieux. 

Per  regolare  il  viaggio  tcnnesi  un  se- 
condo parlamento  a Chartres,  la  terza 
domenica  dopo  Pasqua.  I beni  ecclesia- 
stici erano  il  fondo  principale  su  cui  cal- 
colavasi  per  lo  mantenimento  de’  cro- 
ciati; questa  è la  ragione  onde  in  tale  as- 
semblea vi  concorse  un  si  gran  numero 
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difesa  della  chiesa  orientale.  «Voi  non 
dovete  già  , gli  dice,  aver  meno  zelo  di 
quello  sulla  cui  cattedra  vi  sedete  ».  In- 
tanto con  uua  lettera  circolare  indiritta 
alle  diverse  nazioni  cristiane  (3)  , egli 
combattè  rigorosamente  il.crudcl  fana- 
tismo del  monaco  Rodolfo,  che  intro- 
mettendosi a predicar  la  crociata  al  pae- 
se del  Reno  , eccitava  le  genti  ad  uc- 
cidere gli  Ebrei  come  i più  accaniti 
nemici  del  Vangelo.  Egli  non  vuol  nep- 
pure che  si  caccino  dalle  contrade  da 
loro  abitale  ncgliStati  cristiani,  s Eglino 
sono,  dice,  testimoni  continui  de'  nostri 
santi  misteri.  Per  questo  sono  dispersi 
in  tutti  i paesi  del  mondo , dove  sono 
segnati  dall’obbrobrio  dovuto  alla  loro 
infedeltà,  e rendono  una  irrefragabile  te- 
stimonianza alla  verità  di  nostra  religio- 
ne. Se  noi  rompiamo  guerra  agl'infedeli 
n' è cagione  1’ esser  eglino  stali  i primi 
ad  assalirci,  e quanti  de' nostri  hanno  il 
dritto  di  trattar  l’arme,  possono  respin- 
gere la  forza  con  la  forza.  M.i  se  si  ad- 
dice a’nostri  guerrieri  domare  i superbi, 
la  loro  pietà  risparmiar  deve  coloro  che 
- si  sottomettono  l . Prima  di  compiere  que- 


di  vescovi,  che  talora  le  si  dà  il  titolo  di  j£;  sta  lettera  , l’ uomo  del  Signore  dava  a 


concilio  (1).  Vi  compari  pure  san  Ber- 
nardo , e si  volle  eleggerlo  capo  della 
crociata.  .Ma  quantunque  il  calore  e l’e- 
sito di  sua  eloquenza  il  mostrassero  qual 
degno  successore  di  Pietro  l’Eremita, 
egli  scongiurò  il  papa  per  tutta  quella 
riconoscenza  che  Eugenio  degnavasi  a 
lui  conservare  , acciocché  non  lo  inca- 
ricasse di  si  falla  missione  (2).  < E chi 


lutti  i crociali  degli  avvisi  pieni  di  sag- 
gezza. Se  li  avessero  posti  in  opera,  il 
loro  trionfo  era  certo  , ed  il  successo  a- 
vrebbe  giustificato  la  promessa  della 
vittoria  che  avea  lor  fatto  san  Bernardo. 

Figli  andò  a predicar  la  crociata  lino 
in  Alemagna  , e quantunque  ei  non  po- 
tesse farsi  intendere  che  imperfettamen- 
te da  quegli  stranieri,  pure  il  suo  aspet- 


son  io, egli  diceva, per  far  la  figura  di  un  $ lo , la  sua  fama,  e soprattutto  i suoi  mi- 


gener.de  di  armale,  ordinar  le  squadre  a 
attaglia  c marciare  loro  incapo?  Io  trop- 
po so  misurar  le  mie  forze  perchè  igno- 
ri che  non  mi  sarebbe  possibile  aggiun- 
gere lino  a quel  segno  , se  avessi  corso 
unicamente  questa  carriera.  Ma  ne  aves- 
si io  pure  la  forza  e I’  abilità  , che  v'  ha 
di  piu  straniero  alla  mia  professione  » ? 

Égli  esorta  non  pertanto  il  papa  a 
proseguir  col  maggior  zelo  possibile,  cd 
a far  servire  le  due  spade  di  Pietro  alla 

(1)  tstor.  della  chiesa  gali.  I.  15. 

;2!  Ep.  156. 


racoli  produssero  io  ogni  parte  effetti 
prodigiosi  ; a Spira  al  cospetto  del  re 
Corrado  e di  tutta  la  sua  corte,  ove  tro- 
vavasi  un  inviato  dell’  imperatore  di  Co- 
stantinopoli ; a Friburgo  , a Basilea  , a 
Sciatfiisa  , a Costanza  , a Colouia  , ad 
. Aii-la-Chapelle  , a Macstricht  , a Liegi, 

; e nella  maggior  parte  de’ villaggi  che  su 
; quella  via  s’incontravano;  ed  al  suo  ri- 
| torno  nel  paese  di  Chiaravalle.  Tranne 
! la  sacra  Scrittura,  nulla  si  legge  che 

! Ep.  HI,  al.  385. 
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comparar  si  possa  alla  re  Unione  che  ci  ^ non  parca  sentire  un  uomo,  ma  lo  stesso 
rimane  di  questo  viaggio  , o si  riguardi  S Giudice  supremo.  Il  re  interruppe  1’  o- 
il  numero  e la  grandezza  de’  prodigi,  o jg  ralore,e  versando  un  profluvio  di  la- 
la  loro  autenticità  (l).  È un  giornale  e-  S grime  , dimandò  la  croce.  I suoi  fratel- 
satto  e preciso  , dove  tempi  , luoghi , ^ li  , Enrico  duca  di  Svevia,  ed  Ottone  ve- 
persone  chiaramente  sono  indicali;  ansi-  scovo  di  Frisinga  , Federico  suo  nipote, 
chè  attenersi  ad  un  vago  remore  , tron-  ed  un  gran  numero  di  principi  e signori 
casi  la  narrazione  ; non  si  riferisce  la  g significarono  egual  premura.  II  duca  di 
menoma  circostanza  senza  averne  la  JK  Boemia  , il  marchese  di  Stiria  , il  conte 
piena  sicurezza.  Fu  un  arcidiacono  di  di  Carinzia  si  segnarono  della  croce  po- 
Liegi,  nomato  Filippo,  che  stese  la  rela-  gg  co  tempo  appresso.  In  alcuni  mesi  il  re 
zione  sopra  ciò  che  avea  co’  propri  oc-  di  Germania  si  vide  capo  a dugentomila 
chi  osservato  , insieme  ad  Ermanno,  ve-  ® uomini  che  altro  non  aspettavano  se  non 
scovo  di  Costanza  , ad  Everardo,  suo  * il  momento  di  combattere  (3). 
cappellano,  agli  abati  Baldovino  e Frovi-  $ All'uscir  della  chiesa  il  santo  predica- 
no, ai  monaci  Gerardo  e Goffredo,  cd  ai  ® toro  per  meglio  raffermare  la  sua  impre- 
chcrici  Ottone,  Franconeed  Alessandro:  f>  sa  operò  ancora  molti  miracoli.  Guidan- 
doci testimoni  oculari  noti  per  la  loro  $ dolo  Corrado  in  compagnia  de’  principi, 
gravità  e probità.  L'arcidiacono  Filippo  £,  e temendo  non  fosse  oppresso  dalla  cal- 
restò  si  tocco  da  questo  assembramento  ® ca,  gli  fu  presentato  un  fanciullo  zoppo, 
di  maraviglie  che  rinunciando  a tutte  le  ^ e fu  da  lui  risanato  alla  vista  di  lutti.  Nel 
speranze  del  secolo  , si  fece  monaco  a k tempo  istesso  gli  furono  portate  innanzi 
Chiaravalle.  & una  fanciulla  gobba  ed  una  donna  cieca , 

Il  dotto  Anselmo  di  Ilavelberg  non  * ed  anch’  esse  ottennero  la  guarigione.  I 
fu  solamente  testimonio,  ma  provò  la  $ prodigi  e I’  accasamento  del  popolo  vie 
mirabile  virtù  di  che  il  cielo  era  sta-  * più  moltiplicandosi , fu  duopo  barrare  le 

10  largo  ai  santo  abate  di  Chiaravalle.  g porte  della  casa  dov’  era  il  taumaturgo, 
Durante  l’ assemblea  di  Spira  ei  fu  pre-  «Of  il  quale  mostravasi  da  una  finestra  , e 
so  da  un  mal  di  gola  che  quasi  gli  tolse  ^ gli  erano  presentati  gl’  infermi  per  inez- 
ia parola  ed  il  respiro.  Ei  disse  famigliar-  $ zo  di  una  scala.  Un  giorno  che  venne 
mente  a san  Bernardo  : * Voi  dovreste  fi  sorpreso  dal  concorso  de’fedeli,  si  durò 
guarire  anche  me.  — Se  in  voi  fosse  la  g gran  fatica  a trarlo  in  salvo.  La  sorte 
fede  di  questo  buon  popolo,  rispose  Ber-  avuta  di  ricondurlo  sano  c libero  in 
nardo  , forse  per  voi  io  potrei  qualche  sua  casa  , fu  ascritta  a gran  miracolo, 
cosa.  — Se  io  non  ho  fede  che  basti , jpj  Una  parte  degli  Alemanni  che  si  era- 
riprese  il  vescovo,  supplisca  la  vostra.  & no  arrolali  alla  crociata  , cioè  quelli  dei 

11  santo  lo  toccò  segnandolo  di  croce:  ® dintorni  del  Reno  e del  Weser  , furono 

ed  improvvisamente  il  dolore  e la  gon-  V;  destinati  per  la  Spagna.  Passarono  essi 
iìeeza  sparirono  » (2).  $ nella  Gran  Brettagna  , ove  trovarono 

Con  tanti  prodigi  che  autorizzar  pare-  dugento  navigli , parte  ioglesi  e parte 
vano  la  crociata  , il  re  di  Germania  non  '•»  fiamminghi , e veleggiarono  di  conser- 
consentiva  a questa  spedizione.  Bernardo  ® va  alla  volta  del  Portogallo  , dove  Li- 
il  quale  senza  esserne  chiesto  mai  non  sbona  era  ancora  posseduta  dai  Mori, 
parlava  in  pubblico  , un  giorno  cele-  '«?  Questa  vasta  città  sostenne  un  assedio  di 
brando  la  messa  dinanzi  al  principe  sen-  g quattro  mesi , al  compier  de’  quali  si 
li  una  forte  inspirazione  di  predicare  in  * arrese  a patti  (1147).  Il  possesso  di  Li* 
quel  puuto  medesimo  che  niuno  se  l’a-  M sbona  restò  ad  Alfonso  Henriquez  , pro- 
spettava. Egli  parlò  del  giudizio  univer-  S nio  re  del  Portogallo  , il  bottino  alle 
sale  in-si  fatta  guisa,  che  agli  uditori  già  truppe  ausiliarie.  Questo  fu  lutto  il  trion- 
fi) De  mirac.  Bern.  Sjj 

(2;  Vii.  I.  zi  , c.  3.  ;3)  De  Mirac.  c.  4. 
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lo  di  quei  crociali.  I Sassoni  portarono 
le  loro  armi  coutro  gli  abitatori  del  Nord, 
dove  le  loro  imprese , dopo  essere  state 
più  strepitose,  ebbero  minor  fermezza, 
l'oichè  per  lo  spazio  di  tre  mesi  fu  por- 
tato lo  spavento  e la  strage  ne’  paesi  de- 
gli Scbiavoni , si  volse  ogni  cura  a bat- 
tezzare i Barbari  atterriti  e non  converti- 
ti -,  dopo  il  qual  fallo  l'armata  vittoriosa 
reta  forte  da  centomila  uomini  uuili  ai 
Danesi  che  I’  aveano  raggiunta  , con- 
chiuse la  pace  a condizioni  clic  furono 
mantenute  dai  vinti , fino  a quel  punto 
solamente  che  l'alleanza  fu  sciolta. 

I crociati  destinati  per  I’  Oriente  , si 
tedeschi  come  francesi,  di  accordo,  sta- 
bilirono preuder  il  cammino  alla  volta 
della  Grecia  , divisi  però,  acciocché  la 
moltitudine  non  li  ritardasse.  Doveano 
riunirsi  all’  ingresso  dell’  Asia.  Ruggie- 
ro, re  di  Sicilia  , cui  era  conosciuta 
la  perfidia  de'  Greci , tentò  per  mezzo 
de'  suoi  ambasciatori  far  prendere  altra 
risoluzione  , ed  offerì  vascelli  perchè  il 
viaggio  s’  intraprendesse  per  mare.  1 
due  capi  della  crociata , presso  a poco 
dell'  elà  stessa  , sopra  i treni'  anni , alla 
testa  entrambi  di  dugenlomila  armati,  co- 
raggiosi, robusti,  spruzzatori  dei  travagli 
e dei  pericoli , rigettarono  un  consiglio 
che  avrebbe  loro  risparmiato  grandi  af- 
fanni. Il  re  Corrado  fu  primo  a prender 
viaggio,  e s'incamminò  per  I’  Ungheria. 

Avanti  la  partenza  fu  di  mestieri 
eleggere  nella  Francia  un  reggente  che 
iu  assenza  del  re  tenesse  il  governo. 
Egli  ne  rimise  la  scelta  ai  signori,  i 
quali  elessero  Guglielmo  , conte  di  Ne- 
vers  , e Sugero  , abate  di  San  Dioni- 
gi. Tutti  , tranne  gli  eletti,  fecero  plau- 
so alla  scelta.  Era  il  conte  Guglielmo 
amo  di  que'grandi  che  sentendo  appieno 
la  vanità  delle  grandezze  , si  era  stretto 
per  volo  ad  abbracciare  le  sante  regole 
della  Certosa.  Siffatto  accrescimento  di 
onore  il  decise  a compiere  senza  indu- 
gio la  sua  promessa  , nè  le  preghiere 
del  re  e di  tutti  i principi  valsero  a di- 
slornelo.  Sugero,  uomo  di  Stalo  in  abito 
monastico  , avea  per  qualche  tempo  al- 
la sua  professione  associato  il  fasto  c le 
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occupazioni  di  una  vita  secolare.  Ma  do- 
po alcuni  anni  fu  ammirala  in  lui  e nel 
suo  monastero  una  disciplina  che  meri- 
tò gli  elogi  di  san  Bernardo  (1).  Che 
anzi  lo  stesso  santo  abate  persuase  i si- 
gnori a crearlo  reggente  , e primo  gli 
annunziò  la  loro  scelta.  Sugero  fece  le  più 
vive  rimostranze  , che  furon  vane  dopo 
il  fermo  rifiuto  del  conte  di  Nevcre.  Co- 
si si  ebbe  egli  solo  il  peso  della  reggeuza 
cui  nou  volle  sottoporsi  che  dopo  un  as- 
soluto ordine  del  sommo  pontefice. 

1 due  re  crociati  partirono  successi- 
vamente alla  volta  della  Grecia  nel  me- 
desimo anno  1147.  Già  erano  corsi  quat- 
tro anni  dalla  morte  di  Giovanni  Coinne- 
no  , il  quale  avea  sostenuto  egregiamen- 
te il  vacillante  suo  impero  contro  le  di- 
verse nazioni  musnlmane  , che  da  tutte 
parti  lo  crollavano.  Si  dice  che  , rien- 
trando in  Costantinopoli  dopo  una  vitto- 
ria sui  Persiani , ei  non  volle  salire  il 
carro  del  trionfo  ; ma  sovr’  esso  locò 
un  quadro  della  Vergine  , a cui  attribui- 
va il  successo  di  sue  intraprese,  ed  aven- 
te in  mano  una  croce  , gli  andava  in- 
nanzi a piedi.  Egli  avea  disegnalo  a suo 
successore  Emmanuele  , il  più  giovane 
de’  suoi  due  figli , che  egli  riputava  il 
più  atto  al  regno.  Nò  s’  ingannò  se  la 
dissimulazione  e la  scaltrezza  costituisse- 
ro il  merito  di  un  imperatore. 

Emmanuele  aveva  rassodata  la  sua 
autorità  , allorché  i re  Corrado  c Luigi, 
l’uno  dopo  1'  altro,  pervennero  nelle  sue 
terre.  Egli  avrebbe  voluto  poter  loro 
impedirne  l’ ingresso , ina  non  era  in 
islato  di  frenarli  con  la  forza.  Dopoché 
ebbe  loro  consentito  il  passaggio,  c por- 
te parole  le  più  lusinghiere,  coinè  a de- 
siderati ausiliari  ed  amici  generosi,  ado- 
però contro  di  essi  ogni  mezzo  di  m-d  - 
gnità  e di  perfidia.  Ordinava  I’  assalto  al- 
le loro  truppe  ne’  luoghi  stretti  , e do- 
vunque gli  venia  fatto  di  sorprendere 
alla  spicciolata  alcuno  dei  distaccamen- 
ti. Coni’ essi  si  portavano  a far  provi- 
gioni,  gli  chiudevano  in  fronte  le  porte 
delle  città  , si  porgeauo  loro  delle  coi- 
ti; Ep.  78. 
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de  con  le  quali  sì  riceveva  il  loro  danaro,  & presso  a Costantinopoli  fossero  meglio  ac- 
quindi  avcano  a piacimento  pane  ed  al-  s ! colli , e che  l' imperatore  procacciasse 
ire  provigioni  , e talvolta  si  rimaneano  & di  ottener  l' amicizia  del  loro  re.  Alcuni 
delusi.  Sovente  alla  farina  che  loro  si  s personaggi  ragguardevoli  aveano  consi- 
vcndea  fu  immisla  la  calce.  In  somma  $ glialo  Luigi  ad  impadronirsi  di  Costan- 
niuna  soverchieria , niuua  malvagità  ri-  1 tinopoli  , la  qual  cosa  poteva  agevol- 
sparmiavasi  a loro  riguardo.  Emmanue-  < j mente  conseguire.  Egli  amò  piuttosto 
le  non  senti  vergogna  di  far  battere  ap-  { incontrare  ogni  rischio  , che  volgere 
Insitamente  moneta  di  bassa  lega  affin  - 1 a danno  de'  cristiani  quelle  armi  che 
d’ impiegarla  uel  commercio  de'  crociali  ^ area  promesso  portare  contro  i loro 
co’  suoi.  5 » nemici.  Tragittò  felicemente  1’  Ellespon- 

Quaudo  , malgrado  tanti  tradimenti  | to  , e corse  direttamente  a Nicea  , ove 
j»er  lo  più  premeditati  , l’ imperatore  $ rinvenne  il  re  della  Germania  , che  a 
Corrado  , che  primo  crasi  partito  , per-  ( tutta  possa  rincorò.  Ma  Corrado,  vergo- 
venne  a Costantinopoli , il  perfido  Gre-  ì gnando  dello  stato  a cui  vedessi  ridotto, 
co  non  mostrò  il  menomo  turbamento,  i i stabili  di  ritornare  a Costantinopoli  e 
Erauo  essi  cognati  , avendo  entrambi  ; ! passarvi  l’ inverno.  Egli  non  fece  do- 
sposata  una  figlia  di  Berengario  conte  S £ glianze  del  tradimento,  che  non  polea 
di  Luxemburgo.  Emmanuele  dopo  ave-  ì j vendicare  ; e suo  cognato  che  più  noi 
re  ricolmalo  di  cortesie  il  re  suo  cogna-  i < temeva  , riprese  a simulare  tutta  la  cor- 
to, gli  fece  magnifici  presenti,  mostrò  di  dialità  che  gli  era  imposta  dai  loro  mu- 
prender  vivo  interesse  per  1’  esito  della  lui  legami.  Il  re  Luigi  proseguì  il  suo 
sua  intrapresa , egli  offerì  delle  gui- p cammino,  e forzò  il  malagevole  passag- 
de  , che  per  vie  nascose  To  avrebbero  4S  gio  del  Meandro  , contro  le  innumero- 
scortato  fino  ad  Iconio,  dove  i Turchi , voli  squadre  de’ Turchi  sopra  chi  ot- 
diceva  egli , non  lo  attendevano.  Queste  « tenne  considerevole  vantaggio.  Ma  po- 
guide  gli  fecero  adunar  provvigioni  per  & scia  , il  suo  esercito  essendosi  lascia- 
seli otto  giorni  , promettendogli  di  con-  ^ to  dividere  , perde  il  retroguardo  , il 
durlo  , prima  che  finissero  , in  un  paese  $ quale  era  numerosissimo  : accelerò  la 
abbondante  di  ogDi  cosa  : ma  lo  intrica-  3 sua  corsa  , e dopo  molti  giorni  di  ecces- 
rono  in  montagne  deserte , dove  ahban-  $ siva  fatica  e privo  quasi  ai  vettovaglie  , 
donarono  1’  annata,  mancante  di  provvi-  W giunse  alla  città  di  Attalia , che  obbedì- 
gioni  , c senza  posa  saettata  dai  Barba-  ^ va  ai  Greci.  Il  viaggio  per  terra  era  alt- 
ri , i quali  non  avvicinandosi  che  alla  % cora  lungo  ed  in  paese  nemico.  Egli  è 
distanza  del  tiro  , scagliavano  colpì  dal  & per  ciò  che  il  re  stabilì  di  compierlo  per 
sommo  delle  rupi,cd  a poco  a poco  senza  & mare.  Ma  siccome  ei  non  trovava,  navi- 
iacontrar  periglio  la  scemavano-  Le  lan-  & gli  che  bastassero  , non  potè  seco  int- 
ce  , le  spade , le  scuri , e tutta  la  prò-  barrare  che  la  parte  dell’  armata  più 
dezza  degli  Alemanni  gravati  di  arme , incomoda  alla  marcia  ; il  restante  di  es- 
furono  iuutili  contro  a nemici  che  non  & sa  fu  costretta  a proseguire  alla  ventura 
poteansi  raggiungere.  Fu  di  mestieri  ri-  gj  il  cammino  per  terra  , guidala  dai  coute 
tirarsi  alla  volta  ai  Nicea.  Ma  era  in  di-  i»  di  Fiandra , che  non  ne  portò  in  salvo 
stanza  di  dieci  o dodici  giornate.  Come  ® neppur  la  metà. 

vi  giunse  Corrado  sul  cader  di  novem-  W Raimondo,  principe  di  Antiochia  , fe- 
bre  , la  sua  armala  infievolita  dai  conti-  M ce  ogni  sforzo  a persuadere  il  re  per- 
uui  assalti  , e più  dalla  fame  e dai  di-  ^ che  lo  aiutasse  ad  impadronirsi  di  Alep- 
sagi , si  vide  ridotta  a menodi  ventimila  •>  po.  Ma  Luigi,  fedele  osservatore  del  suo 
uomini , senza  fornimento  e quasi  sen-  S voto  , volle  andar  direttamente  a visitare 
z.i  armi.  Ijj  il  Santo  Sepolcro  , e si  diè  premura  per 

I Francesi  sostennero  in  Grecia  perii-  & giungere  in  Gerusalemme.  La  sua  mar- 
die  eguali.  Sembrò  non  pertanto  , che  1$  eia  per  terra  , tra  mezzo  a tanti  impedì- 
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nienti  e pericoli , fu  talmente  ritardata  , 
che  il  re  Corrado  , dopo  aver  passato  la 
maggior  parte  del  verno  a Costantino- 
poli, arrivò  per  la  via  di  mare  in  Palesti- 
na alquanti  giorni  prima  dei  Francesi. 
Fu  sunito  adunata  un’  assemblea  di  prin- 
cipi e di  signori  si  di  Europa  come  di  Asia 
per  prender  consiglio  sulle  operazioni 
della  guerra.  L’assedio  di  Damasco  fu 
Stabilito, ed  il  convegno  fermato  a Tibe- 
riade  per  il  venticinque  maggio  (1148). 

Fu  Damasco  infatti  assalila  e stretta 
si  vivamente  , che  gli  assediati  solo  pen- 
savano ai  mezzi  di  fuggir  dalla  città  , 
uando  alcuni  signori  cristiani  nati  in 
iria  dopo  1'  ultima  crociala,  degenerati 
dalla  magnanimità  de’  lor  padri , si  la- 
sciarono corrompere  dall’  oro,  e persua- 
sero , essendo  nati  in  quel  paese  cui  più 
di  quegli  stranieri  conoscer  doveano, 
che  si  desse  1’  assalto  da  un'  altra  parte, 
che  era  la  più  forte.  Pochi  giorni  ap- 

Eresso  , nel  corso  de'  quali  molto  si  eb- 
e a soffrire  , fu  duopo  toglier  1’  asse- 
dio. 11  re  Corrado  , sdegnalo  del  tradi- 
mento di  cui  finalmente  si  avvide  , su- 
bito s’ imbarcò  per  ritornare  in  Alcma- 
gna.  11  re  Luigi  passò  il  restante  tempo 
della  spedizione  e l’ inveruo  in  Siria  : 
ma  nella  primavera  dell’  anno  seguente 
(1 149) , ritornò  egli  pure  in  Europa. 
Cosi  il  re  di  Gerusalemme,  Baldovino  III, 
di  soli  diciannove  anni  , dopo  aver  con- 
cepite si  grandi  speranze  , rimase  senza 
sostegno  a discrezione  degl’  infedeli  , 
che  spettatori  degl’inutili  sforzi  de’ più 
potenti  principi  dell’Occidente , non  fre- 
narono più  gl’  impeli  della  loro  arro- 
ganza. 

L’  anno  in  cui  il  re  Luigi  era  partito 
per  Terra  Santa  , ed  eziandio  avanti  la 
partenza  di  questo  principe  , il  papa  Eu- 
genio era  giunto  in  Francia  ove  i turba- 
menti d’Italia  lo  avevano  costretto, come 
i suoi  predecessori  , a cercare  un  asilo. 
Nella  solennità  di  Pasqua,  venti  aprile  di 
quest’anno  1147  , egli  tenne  un  conci- 
lio in  Parigi  , dove  si  chiamarono  ad  e- 
same  gli  errori  di  Gilberto  Porretano  , 
vescovo  di  Poitiers.  Questo  prelato  , na- 
tivo della  stessa  Poitiers,  avea  tutta  con- 


sumata la  vita  negli  studi  della  filosofia 
del  suo  tempo  ; e siccome  molte  menti 
deboli  dello  stesso  secolo , egli  aveva 
incappato  negli  errori  a cui  gli  studi, 
sempre  superficiali  al  loro  rinnovarsi, so- 
gliono condurre  la  troppo  confidenza  e 
l’orgoglio.  Egli  s’ingolfò  nelle  profondità 
de’nostri  principali  misteri,  ed  in  altre  as- 
surdità scandalose;  asserì  che  l'essenza  e 
gli  attributi  divini  non  sono  Dio  ; che  le 
proprietà  delle  persone  della  Trinità  , 
non  sono  le  persone  stesse  ; finalmente, 
che  la  natura  divina  non  si  è incarnata. 
Si  disputò  caldamente  dall’  una  e dal- 
1’  altra  parte  nel  concilio  di  Parigi  sen- 
za trarne  utile  alcuno,  se  non  che  la  co- 
gnizione del  malvagio  pensamento  del 
aommatizzante  , e F ostentazione  che  ei 
faceva  di  questa  profana  novità  di  espres- 
sione riprovala  dall'  Apostolo.  Laonde  il 
papa  , vedendo  che  la  materia  non  era 
Dastevolmenlc  schiarila  , rimandò  il  giu- 
dizio ad  un  altro  concilio  che  doveva 
adunarsi  a Reims  nella  quaresima  del- 
l’anno  seguente. 

In  prima,  Eugenio  spedi  a Tolosa,  in 
qualità  di  legato,  Alberico,  vescovo  di  O- 
stia.  Più  audaci  assai  che  il  filosofo  inin- 
telligibile che  si  ravviluppava  nelle  sue 
vane  idee,  i discepoli  di  Pietro  di  Bruys, 
gli  enrichiani , ed  i nuovi  germogli  del 
manicheismo  , svariati  in  mille  modi, 
sconvolgevano  il  culto  e le  cerimonie  più 
sante,  distruggevano  tutti  i vincoli  della 
società  , depravavano  i costumi  . ed  an- 
nientavano la  fede  in  una  gran  parte 
delle  province  meridionali  della  Fran- 
cia. Pietro  di  Bruys  , dopo  venticinque 
anni  di  empie  predicazioni  e di  misfatti 
sacrìleghi,  vittima  finalmente  dell’ira  dei 
popoli , era  stato  spinto  tra  quelle  fiam- 
me , in  cui  si  apprestava  ad  ardere  un 
gran  fascio  di  croci  che  avea  atterrate. 
Questo  supplicio  non  isgomenlò  Enrico, 
Italiano  di  Dazione,  monaco  fuggiasco  e 
dissoluto,  che  principalmente  infettava  il 
Tolosano.  Il  legato  Alberico  , un  tempo 
monaco  di  Cluny  (I),  volle  aver  compa- 
gni Goffredo  di  Cbartrcs  ed  in  ispecie 


(1)  Bcrn.  rp.  211. 
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san  Bernardo,  per  una  legazione  la  quale 
richiedeva  altre  qualità  che  le  umane  , 
ed  atterri  sulle  prime  lo  stesso  santo  in 
modo  , che  die  alcun  segno  di  scoraggi- 
menlo. 

Questa  era  permissione  di  Dio,  perchè 
fosse  più  glorioso  il  successo.  Tutto  il 
potere  che  Bernardo  aveva  avuto  sulle 
infermità  e sulla  natura  , predicando  la 
crociata , gli  fu  nuovamente  reso  dal  Si- 
gnore contro  i nemici  della  dottrina  e 
dei  costumi  cristiani.  Sarebbe  cosa  da 
non  finir  più  il  narrar  tutti  i prodigi  che 
egli  operò  nel  tempo  di  quella  legazione. 
17 ardore  della  sua  fede  e della  sua  sicu- 
rezza fu  così  vivo  ed  impetuoso  alcuna 
volta  , che  la  prudenza  de’  vescovi  suoi 
compagni  ne  rimase  sbigottita.  Prima 
che  ei  giungesse  al  termine  di  sua  missio- 
ne , gli  abitanti  di  Sarlat  nel  Perigorde- 
se  vennero  a presentargli  de'  pani,  affin- 
chè li  benedicesse.  Il  santo  volle  appa- 
gare i lor  desideri  : < Da  ciò,  disse  loro, 
meglio  conoscerete  la  verità  che  vi  an- 
nunciamo , e saprete  distinguerla  dalle 
eretiche  empietà  : date  a mangiare  que- 
sti pani  ai  vostri  malati,  e risaneranno.— 
Vale  a dire,  enlrò  qui  Goffredo  di  Char- 
tres,  risaneranno  se  li  mangino  con  viva 
fede.  — Non  già  questo  solo  io  promet- 
to , soggiunse  V uomo  di  Dio  ; attendete 
bene  alle  mie  parole  : tutti  coloro  gene- 
ralmente che  se  ne  cibino  , riavranno 
salute , affinchè  non  resti  dubbio  che  noi 
siamo  mandati  dal  Signore  e che  loro  par- 
tiamo la  verità  ».  Alla  promessa  l’effetto 
tanto  bene  conseguì , che  il  santo  , nel 
suo  tornare,  non  si  arrischiò  passar  dal- 
lo stesso  luogo,  temendo  di  rimanere  op- 
presso dalla  calca  (I). 

In  Tolosa  un  canonico  regolare  di  San 
Cenino , ancorché  fosse  celebratissimo 
per  lo  suo  sapere  nell’arte  medica,  si  tro- 
vava agli  estremi  languendo  di  paralisia 
già  da  sette  mesi,  ed  ogni  di  aspettava  la 
morte.  Egli  si  fece  trasportare  al  santo  , 
con  grave  fatica,  da  sei  uomini , e fatta- 

Cli  Usua  confessione, lo  pregò  di  sanarlo. 
I pio  abate  gli  diè  la  sua  benedizione,  e 

(1)  Ep.  Gsufrep.  Vii.  I.  vi  , e.  6. 


tosto  esci  della  camera,  dicendo  a Dio 
cun  santa  fiducia  : « Voi  vedete  , o Si- 
gnore , che  bisognano  miracoli  a questa 
gente,  senza  di  che  non  faremo  profitto  ». 
Nel  tempo  stesso  il  paralitico  si  levò,  cor- 
se dietro  al  suo  benefattore  e gli  abbrac- 
ciò i piedi  da  cui  non  si  volea  più  stac- 
care. Tutta  la  città  si  mosse  allo  strepito 
del  prodigio,  e fra  i primi  vennero  il  le- 
gato ed  il  vescovo;  si  andò  alla  chiesa 
cantando  il  Te  Deum,  con  innanzi  a lutti 
il  paralitico  che  allegramente  s’ incammi- 
nava. Questi  non  volle  dividersi  da  san 
Bernardo , e fattosi  monaco  a Cbiaraval- 
le,  divenne  in  processo  di  tempo  abate  di 
Val-di-Acqua  (2). 

Successe  nella  città  di  Albi  un  prodi- 
gio di  assai  differente  maniera,  che  Gof- 
fredo di  Chartre  tuttavia  riguarda  come 
più  maraviglioso  degli  altri  (3).  Quella 
città  , donde  trassero  poscia  il  lor  nome 
i manichei  , era  la  più  contaminata  da 
cotale  eresia  in  tulli  que’canloni.  Al  giun- 
gere del  legato , gli  abitanti  concor- 
sero per  iseherno  ad  incontrarlo  con  giu- 
menti e tamburi.  San  Bernardo  però  fu 
accolto  due  giorni  dipoi  con  molta  signi- 
ficazione di  ossequio  e di  amore.  Nel  dì 
seguente,  che  era  sacro  a san  Pietro,  fece 
un  sermone,  a udire  il  quale  tanta  molti- 
tudine si  accalcò,  che  la  chiesa,  quantun- 
que vasta,  non  potea  capire  lutti  i fedeli. 
Il  santo  oratore  scorse  ogni  articolo  del- 
le loro  erronee  credenze;  poi  gli  articoli 
della  fede  cattolica  opposti  ai  medesimi, 
dopo  di  che  addimandò  che  cosa  sceglies- 
sero. Giammai  non  si  operò  in  alcun  ge- 
nere un  mutamento  cosi  miracoloso,  come 
quello  che  si  fece  allora  d’ improvviso 
ne’ cuori.  Tulli  sciamarono  ad  una  voce 
che  detestavano  l’  eresia  e ritornavansi 
contenti  alla  fede  cattolica.  « Or  vedia- 
mo , continuò  san  Bernardo,  quali  sono 
coloro  che  provano  sincero  pentimento  : 
per  farsi  conoscere  alzino  lutti  la  mano 
al  cielo  » . Tutti  senza  eccezione  levaro- 
no la  destra  , e tanto  frutto  si  ebbe  dal 
solo  primo  sermone. 

(2)  Ibiil.  n"  5. 

(3)  IbiJ.  D-  4. 
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Colà  dove  la  seduzione  avea  cagiona- 
to più  danno,  san  Bernardo  portò  la  luce  ; 
con  .telo  indefesso.  Perseguì  di  luogo  in 
luogo  quell’arlilìciosoesuperbo  Enrico,  il  j 
quale  di  repente  fatto  diverso  da  sèslesso,  : 
non  osò  di  più  rimanere  in  Tolosa,  e fuggi-  j 
va  pariineute  da  tutti  i luoghi  ove  Bernar-  j 
do  correva  sulle  sue  tracce.  Sarabbe  stato  I 
necessario  che  il  santo  facesse  più  lunga 
dimora  in  quelle  contrade  per  isbarbicar  • 
fino  agl'  intimi  germi  l’errore;  ma  l’in-  i 
debolimcnto  di  sua  sanità  ed  i timori  de’fi»  ! 
gli  suoi  che  ad  esso  facevansi  conoscere  ; 
di  frequente  con  le  loro  lettere,  lo  forza-  i 
rono  a tornarsi  in  Cbiaravalle. Nondime-  | 
no,  partito  lui,  Enrico  fu  con. tanto  ardo- 
re incalzato  e così  attentamente  ricerca-  j 
to,  che  fu  sorpreso  alla  fine,  e carico  di 
catene  condotto  al  vescovo  che  lo  fece  ! 
racchiudere  in  uno  stretto  earcere , ove  • 
si  crede  clic  finisse  la  vita. 

Aspettando  l' epoca  disegnata  pel  con-  ; 
cilio  di  Reims,  il  papa  che  aveva  fatto  in  I 
Ctialons  e Verdun  la  dedicazione  delle  1 
due  cattedrali,  si  recò  a Trevcri  sul  finir  j 
dell’anno  1147.  Diciolto  cardinali,  gran  j 
numero  di  vescovi  edi  abati,  fra  i quali  j 
era  san  Bernardo  , componevano  il  suo  : 
corteo,  e furono  spesati  dall'arcivescovo  i 
Adalberone  che  avealo  persuaso  a venir  \ 
appo  di  lui.  Enrico , per  soprannome  1 
Fortunato,  arcivescovo  di  Magonza,  col- 
se quel  destro  per  andare  a consultare  il  j 
papa  riguardo  alla  rivelazione  di  una  mo-  ; 
naca  per  nome  Ildegarda,  che  era  invoco  ; 
di  santità  (1 148).  Questa  donzella, ricove-  i 
ratasi  fin  dall'  età  di  diciotto  anni  al  mo-  ; 
nastero  di  San  Disibodo,  nella  contea  di  j 
Spanhcim,  ove  essa  unicamente  avea  fat-  ] 
to  suo  studio  di  conservar  l' innocenza  e ! 
di  praticare  le  modesti  virtù  della  sua  j 
condizione,  non  sapea  altro  che  leggere  : 
-nel  salterio  (1).  All’età  di  quarant  anni,  ; 
ebbe  all’improvviso  una  profonda  cogni-  ; 
zione  dei  Libri  santi , ed  altri  così  mira-  j 
bili  favori  che  gli  uomini  più  sperli  nella  : 
direzione  delle  anime  temettero  d’ingan-  ! 
no,  e giudicarono  che  questo  avveuimen-  ' 
to  voleva  essere  riferito  al  sommo  ponte-  j 

(t>  Il ildi-g.  Vii.  ap.  Sur.  17  sep. 

Hknuion,  Poi.  IP. 


lìce.  Questi  mandò  Alberone , vescovo 
di  Verdun,  ed  altri  dotti  per  interrogare 
Ildegarda  senza  strepito  e pubblicità.  Es- 
sa diede  ingenue  risposte.  Dappoiché  il 
vescovo  ebbe  fatta  la  sua  relazione,  il  pa- 
pa volle  anche  vedere  certi  scritti  che 
essa  avea  dettati  per  ordine  del  suo  con- 
fessore. Li  lesse  egli  medesimo  in  pre- 
senza dei  cardinali  e di  tutto  il  clero;  si- 
gnificò tutto  ciò  che  gli  aveano  narrato  i 
coramessari,  e tutti  gli  astanti  benedissero 
il  Signore.  San  Bernardo,  che  era  presen- 
te, manifestò  quanto  sapeva  di  quella  san- 
ta donna  che  già  aveva  ascoltato  maravi- 
gliando. Il  papa  stimò  che  importava 
moltissimo  alla  gloria  della  Chiesa  il  pub- 
blicar quella  prodigiosa  avventura  , e 
scrivendo  ad  Ildegarda,  le  concesse  di  al- 
logarsi , come  desiderava  , sul  .monte  di 
San  Ruperto  a dodici  miglio  di  Magonzat 
E quivi  essa  si  trasportò  con  diciotto  ver- 
gini di  nobil  sangue  che  avea  tratte  a sé 
per  la  sua  rinomanza,  e fu  la  prima  aba- 
dessa di  quel  monislero.  Le  sue  virtù  ed 
i suoi  miracoli  l’ hanno  folta  iscrivere 
tra  le  sante. 

Il  concilio  di  Reims  fu  tenuto  nel 

giorno  indicato  , ventuno  di  marzo  (2). 

lire  i prelati  francesi  e tedeschi , altri 
vennero  d’Inghilterra  e di  Spagna.  Rai- 
mondo , arcivescovo  di  Toledo , si  lagnò 
da  parte  del  re  suo  signore , perchè  con 
danno  della  corona  ai  Castiglia  , papa 
Eugenio  avesse  accordato  il  titolo  di  ro 
di  Portogallo  ad  Alfonso  Enriquez  , o fi- 
glio di  Enrico,  della  casa  di  Borgogna  , 
mediante  un  annuo  censo  di  quattro  lib- 
bre di  oro.  Dopo  la  formazione  del  novel- 
lo regno,  l'arcivescovo  di  Braga  ed  i suoi 
suffragane!  non  vollero  più  conoscere  la 
primazia  di  Toledo.  Eugenio  comandò 
che  que’prelati  seguissero  nell’obbedien- 
za l’arcivescovo  di  Toledo  come  a loro 
primato  , dichiarando  che  l’ arcivescovo 
| di  Braga  sarebbe  sospeso  qualora  non  si 
soggettasse  nel  giro  di  tre  mesi  : scrisse 
anche  al  re  di  Castiglia  che  ei  non  aveva 
mai  inteso  di  nulla  togliere  alla  dignità 
nè  ai  diritti  della  sua  corona  , e gli  pro- 


(2)  Toui.  z Cune. , p. 
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mise  di  secondar  fortemente  le  sue  im- 
prese contro  gl'infedeli.  L’arcivescovo  di 
Braga  si  acconciò  a'suoi  comandi:  la  qua- 
le cosa  non  tenne  quello  di  Tarragona 
dal  cominciare  nello  stesso  tempo  a di- 
sconoscere la  primaria  di  Toledo  , per- 
chè Raimondo  Berengario  di  conte  di 
Barcellona  era  divenuto  re  di  Aragona. 
Il  papa  ingiunse  a quel  prelato  , per  no- 
me Bernardo  e presente  al  concilio,  che 
riconoscesse,  come  innanzi,  l’arcivesco- 
vo di.  Toledo  a suo  superiore  ; ma  Ber- 
nardo ottenne  una  dilazione  per  meglio 
deliberare.  Fra  le  lettere  di  Eugenio , 
due  si  trovano  indirette  a Bernardo,  nel- 
le quali  lo  conforta  ad  avere  in  suo  pri- 
mate l’arcivescovo  di  Toledo  ; una  terza 
ne  rimase  solamente  inscritta  all'arcive- 
seovo  di  Tarragona , legalo  della  santa 
Sede,  io  cui  fa  U papa  le  stesse  esortazio- 
ni. Ma  quinci  non  bisogna  credere  che  un 
legato  negasse  l'esempio  della  sommissio- 
ne alla  Sede  apostolica  (-1). 

L’ intendimento  del  concilio  di  Reiras 
era  di  frenare  il  disordine  de’ costumi  e 
le  empie  novazioni  do’ settatori.  Pronun- 
ciò quindi  l’anatema  contro  chiunque  ac- 
cordasse la  minima  protezione  ai  nuo- 
vi manichei , o lor  desse  solamente  asi- 
lo quando  viaggiavano.  Inoltre  giudicò 
Eone  delta  Stella  e Gilberto  Porretano  , 
la  cui  causa  era  finalmente  resa  mani- 
festa. L’ incontrarsi  di  questi  due  nova- 
tori,  uno  di  tale  ignoranza  che  avea  del- 
l’imbecillità , l’altro  di  tanta  sottigliezza 
che  giungeva  al  delirio,  formava  un  sin- 
goiar contrasto,  filone  della  Stella  , gen- 
tiluomo brettone,  ed  in  prima  buon  cre- 
dente e molto  assiduo  alla  sua  parrocchia, 
fu  colpito  dalla  parola  eum  che  udiva  ri- 
petere ad  ogni  tanto  (per  eum,  qui  ventu- 
ras est) , e che  allora  in  quel  paese  era 
pronunciata  come  il  suo  proprio  nome. 
Egli  si  fisse  in  capo  che  lui  stesso  nomina- 
vano ed  invocavano , e che  ei  verrebbe  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti,  persuaso  di  es- 
sere il  Figliuol  di  Dio  ed  il  Signor  di  tut- 
te le  cose.  E quel  che  più  dee  recar  ma- 
raviglia non  è la  stranezza  di  questo  de- 


liramente, ma  la  setta  numerosissima , a 
cui  diede  origine.  Chi  è però  il  quale  non 
sappia  , che  come  non  è assurdità  che 
non  possa  formarsi  un  partito,  non  è par- 
tito per  quanto  numeroso  sia  che  valga 
ad  onestare  o 1’  assurdità  agli  occhi  del 
saggio  , o la  empietà  ed  anche  la  inno- 
vazione solamente  agli  occhi  della  fede? 
Eone  fu  condotto  al  concilio , e sostenne 
un  interrogatorio  , nel  quale  rispondeva 
con  mente  distratta  e fuor  di  proposito  : 
giudicalo  più  folle  che  eretico  , fu  messo 
in  un  carcere  ove  poco  tempo  dopo  si 
mori  (2). 

Più  gravemente  fu  trattata  la  quistio- 
ne  di  Gilberto  Porretano;  ma  non  fu  vin- 
to in  ragionare  quel  parlatore  più  facon- 
do ed  artifizioso  del  suo  secolo.  Fu  duopo 
ristringersi  alla  confession  di  fede  de’uo- 
stri  misteri  nella  loro  santa  semplicità  : 
fu  steso  un  simbolo  interamente  opposto 
alle  vane  speculazioni  di  Gilberto  , e gli 
fu  dimandato  se  a quegli  articoli  crede- 
va. Conoscendo  che  la  sua  indocilità  non 
riescirebbe  più  a sfuggir  la  imminente 
condannazione , egli  rispose  ai  Padri  : 
i Se  voi  credete  e parlale  altramente  da 
quel  che  io  feci,  voglio  credere  e parlar 
come  voi  s . Per  questa  dichiarazione , il 
papa  condannò  le  massime  di  Gilberto  , 
senza  porre  alcun  castigo  alla  persona 
di  lui.  Tanto  più  la  sua  sincerità  potè  es- 
ser credula  in  quanto  che  la  sua  dottrina 
non  trovò  difensori , e preste  di  per  sè 
stessa  si  dileguò.  Egli  morì  sei  anni  do- 
po, nel  grembo  della  Chiesa. 

Questo  concilio  fece  pure  molti  cano- 
ni , tratti , come  spesso  avveniva  , da 
quelli  de’concili  antichi.  Soltanto  due  ve 
ne  sono  che  meritino  di  esser  considerali, 
poiché  hanno  una  più  originale  impron- 
ta. Il  decimo  vieta  di  por  nelle  chiese 
preti  mercenari  per  commissione:  si  pre- 
scrive che  ciascuna  abbia  il  suo  proprio 
sacerdote  , a cui  sia  assegnata  una  con- 
venevole sussistenza  sopra  i beni  della 
Chiesa  , e che  non  possa\venir  destituito 
fuorché  per  un  giudizio  canonico  del  ve- 
scovo o dell’arcidiacono.  Porgere  non  si 


(i)  Labb.  t.  x,  p.  1198. 


(2)  Olton.  Frid.  l 44  , 4S. 
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potrebbe  un  più  autentico  monumento 
de’ curati  titolari,  il  decimolerxo  canone 
dichiara  sacrilego  e scomunicato  chiun- 
que faccia  violenza  di  percosse  ad  un 
cherico  o frate.  Questa  scomunica  fu 
sin  d'  allora  riserbata  al  papa  , e data 
facoltà  a tutti  i vescovi  di  assolver  da 
siffatta  condanna  soltanto'  in  punto  di 
morte. 

Dopo  il  concilio  di  Reims  , papa  Eu- 
genio che  si  apprestava  a tornare  in  Ita- 
lia , non  volle  abbandonar  la  Francia  se 
non  avesse  prima  visitati  i suoi  antichi 
confratelli  di  Chiarnvalle.  Ei  fu  da  essi 
ammirato  per  tutte  le  virtù  religiose  che 
area  saputo  collegare  alle  virtù  pontifi- 
cie. Portava  sulle  carne  nuda  una  tbna- 
ea  di  lana  senza  fodera  , e non  ispoglia- 
vasi  del  mantello  nè  dì  nè  notte.  Per  ono- 
rar la  sua  dignità  , egli  permetteva  che 

fli  si  porgessero  guanciali  frastagliati  di 
ei  ricami,  e che  il  suo  letto  fosse  coper- 
to di  porpora;  ma  la  sola  paglia  lo  infor- 
mava , e le  lenzuola  erano  di  lana.  Una 
tenera  pietà  che  sovente  suo  malgrado 
appariva  in  lagrime  e sospiri,  animava  i 
suoi  intrattenimenti  coi  monaci.  Le  soavi 
maniere,  l’amorosa  famigliarità  di  lui  non 
mostravano  ad  essi  altro  die  un  fratello,  e 
spariva  il  pontefice. 

Perchè  loro  si  manifestasse  tutta  quel- 
la carità  e benevolenza  veracemente  fra- 
terna, egli  andò  da  Chiaravalle  al  capi- 
tolo generale  degli  abati  di  Cestello,  non 
già  con  intendimento  di  governarlo  co- 
me papa,  ma  di  assistervi  semplicemen- 
te come  uno  di  loro.  Queste  adunanze 
così  utili-  per  allontanar  gli  abusi , d cosi 
fedelmente  imitate  da  tutti  gli  altri  ordi- 
ni, erano  state  istituite  fin  dal  cominciar 
di  quello  di  Cestello,  affine  di  serbar  la 
uguaglianza  e la  concordia  in  tutti  i suoi 
monisteri.  Tale  è ben  anche  il  punto  ca- 
pitale di  quei  regolamenti , che  fu  detto 
per  ciò  costituzione  di  carità , e che  fu 
compilato  nel  capitolo  dell'anno  1119, 
e posoia  confermato  da  papa  Calisty)  II. 
Il  fervore  dell’  osservanza  da  quel  tempo 
non  cessò  di  accreditar  ed  accrescer  l’or- 
dine, che  nel  solo  anno  1 147  si  stese  a 
ventitré  nuove  fondazioni , oltre  le  ses- 


santasei  avvenute  negli  anni  precedenti. 
Al  capitolo  ove  fu  presente  papa  Euge- 
nio, nell'anno  1148,  intiere  congrega- 
zioni, popolate  anch’esse  di  santi,  venne- 
ro in  traccia  de’  mezzi  di  progredire  an- 
cor più  nella  perfezione  del  loro  stato  , 
congiuogendosiad  un  ordine  cosi  giusta- 
mente celebrato  com’era  questo  di  Ce- 
stello. La  più  numerosa  era  quella  di  Sa- 
vigny  nella  diocesi  di  Avranches,  com- 
posta di  trenlatrè  badie,  includendovi  il 
monistero  della  Trappa,  e già  autorizza- 
ta a cotale  unione  dal  concilio  di  Reims. 
La  congregazione  meno  antica  di  Oha- 
sine  nel  Limosino  seguitonno  1’  esempio 
con  le  quattro  case  da  essa  dependenli. 

Erano  appena  sei  anni  dacché  santo 
Stefano,  suo  fondatore,  aveva  colà  avuto 
il  grado  di  abate  (1).  Tutta  l’anteceden- 
te sua  vita  era  stata  sacra  agli  esercizi  di 
una  pietà  angelica  e della  carità  più  in- 
defessa, particolarmente  dappoiché  era 
stato  fatto  sacerdote.  Associatosi  allora 
con  uu  altro  uomo  di  chiesa  il  quale  aspi- 
rava alla  stessa  sublimità  di  virtù  , con 
lui  si  raccolse  nella  foresta  di  Obasine  , 
aspro  deserto  a sei  miglia  da  Tulle.  I 
loro  mirabili  esempi  vi  trassero  ardenti 
discepoli,  i quali  formavano  una  comu- 
nità, in  cui  le  debolezze  più  inerenti  al- 
1'  uomo  sembrarono  tolte  via.  Un  libero 
girar  di  occhi , uno  smodato  riso  , una 
parola  sfuggita  nel  tempo  del  silenzio  , 
erano  imperdonabili  colpe  e quasi  igno- 
te a quegli  uomini  che  soltanto  viveano 
allo  spirito.  Tali  furono  il  santo  istituto- 
re ed  i primi  romiti  di  Obasine,  quando 
credettero  di  non  servir  perfettamente  il 
Signore  fino  a che  non  fossero  uniti  a 
quelli  di  Cestello. 

San  Gilberto  di  Semprignano,  sin  dal 
cuor  dell’  Inghilterra , venne  allo  stesso 
capitolo,  e con  lo  stesso  disegno  del  fon- 
datore di  Obasine  e di  Savigni;  ma  il  pa- 
pa gli  ordinò  di  proseguire  nel  suo  pae- 
se 1’  opera  del  Signore  come  aveala  co- 
minciata. Vi  fondò  egli  pertanto  dicias- 
sette monasteri,  quattro  di  canonici  e tre- 
dici di  monache;  vari  spedali , così  per 

(1)  Misccl.  Baiai,  p.  69;  Boll.  t.  6, 
p.  900. 


2S4 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


An.  1149 


gl’  infermi  come  per  le  vedove  e gli  or-  * dandolo  con  occhio  severo:  « E che?  non 
fanelli  ; dopo  di  che  stabili  un  superiore  ; - vi  ho  detto  io  per  cosa  certa  che  egli  è no- 
a cui  egli  stesso  si  obbligò  di  obbedire,  a stro  ? > Andrea  disse  allora  in  sé  stesso, 
e visse  liuo  all'  ultimo  come  un  sempli-  ì ; come  manifestò  poscia:  t Io  più  non  du- 
ce frate.  1 1 bito  che  tu  non  sii  un  falso  profeta  ; poiché 

Tanta  era  in  tutù  i paesi  la  veneralo-  ho  per  certo  che  quanto  promettesti  non 
ne  in  che  si  tenovauo  i monaci  di  Ceslel-  | 5 avverrà  giammai  i . Partì  alla  dimane  fa- 
lò e soprattutto  san  Bernardo.  Nella  sua  « !>  cendo  mille  imprecazioni  contro  il  moni- 
missione  di  Linguadoca  egli  avea  già  in-  | stero  ove  lasciava  il  suo  signore , a tal- 
corporato al  suo  ordine  il  monastero  di  j 1 che  desiderò  fosse  inghiottita  la  valle  nel 
Gran  Selva,  famosissimo  poi  pel  numero  $ seno  della  terra  con  tutti  quelli  che  nudri- 

5 rande  di  santi  e dotti  personaggi  che  i?  va.  Continuò  a slontanarsene  tutto  quel 
ielle  all’  episcopato.  Questa  -comunità  I * giorno  ; ma  nella  seguente  notte  si  sentì 
era  stala,  presso  trentanni  innanzi,  sta-  ? 5 vinto  e come  forzato  dallo  spirito  di  Dio, 
bilita  da  un  sant’uomo,  chiamato  Geràl-  2 e levatosi  prima  dell’alba  ritornò  solle- 
do  , con  sei  altre  badie  di  Aquitania  che  5 j citameote  a sottopor  sé  stesso  al  giogo 
abbracciarono  egualmente  le  regole  di  i j del  Signore. 

Cestello.  • . . 'Il  Enrico  non  godè  lungamente  le  dol- 

La  sola  vista  della  esemplarità  che  re- ? 1 cezze  della  solitudioe  , ove  non  pensava 
gnava  in  quell'  istituto  operò  talvolta  le  ||  che  a farsi  obbliare  dagli  uomini , ed  a 
più  maravigliose  trasmutazioni.  11  prin-  s&  seppellirsi  prima  del  tempo  nell'aspelta- 
cipe  Enrico , fratello  di  Luigi  il  Giova-  >1>  zioue  della  felice  immortalità.  Dal  suo 


ne,  essendo  venuto  a Chiaravalle  per  fac- 
cende al  tutto  temporali,  s’invogliò  non- 
dimeno di  vedere  i monaci  ne’  santi  loro 
esercizi  (1146).  Tocco  da  quello  spet- 
tacolo , come  sarebbe  stato  alla  veduta 
de'  cori  celesti  prostrati  innanzi  all’Eter- 
no, dichiarò  che  più  non  abbandonereb- 
be la  «anta  società  ove  il  Signore  I’  avea 
condotto,  e dimandò  subitamente  di  es- 
servi accolto  (1).  Ciò  fu  cagione  di  viva 
allegrezza  alla  comunità,  ma  tutte  le  per- 
sone che  seguivano  il  principe  diedero 
iu  lagrime,  come  se  fosse  già  morto. 

Un  signore,  per  nome  Andrea,  più  ir- 
ritabile degli  altri,  si  lasciò  andare  fino  ad 
ingiurie  con  tro  i monaci  e contro  lo  stesso 


principe  , dicendo  che  egli  era  ubbriaco  tef 
o forsennato.  Enrico  che  lo  amava,  pre-  $ 
gò  san  Beruardo  di  procurare  la  conver-  & 
sione  di  un  uomo  si  accecato  dall’  a-  te 
mor  del  mondo.  Il  santo  abate  rispose  : !& 
« Non  curiamo  di  lui  in  questo  momen-  © 
to  che  è fuor  di  sè  pel  dolore  ; ma  non  g 
ve  ne  date  pensiero  , egli  è nostro  » . * 
E perchè  il  principe  , gravemente  sde- 
guato  della  cecità  di  quell’  uomo,  torna-  ^ 
va  sui  rimbrotti*  il  santo  replicò  guar-  $ 

(t)  Metrop.  Rem.  1.  3,  c.  i;  Vit.'s.  Bern.  % 
iv,  c.  4,  §3 


eremo  fu  strappato  con  incredibili  sforzi, 
e molto  repugnante  , affinché  salisse  la 
cattedra  episcopale  di  Beauvais,  a cui  po- 
polo e clero  lo  elessero  al  finir  dell’  anno 
1149.  Egli  'tremava  pensando  alla  sua 
ancor  giovane  età,  ed  alle  sante  risoluzio- 
ni, le  quali  non  avevano  avuto  tempo  ba- 
stevole ad  affermarsi;  ma  la  sua  virtù  non 
venne  mai  meno,  nè  su  quel  seggio , nò 
su  quello  di  Reims,  a cui  fu  poscia  tras- 
mutato. Non  adempì  lullavolta  le  speran- 
ze che  avea  date  cagione  di  concepire. 
Imperocché  con  le  virtù  che  lo  adornava- 
no,e l’ingegno  di  cui  era  fornito, congiun- 
tovi l’onore  de’ suoi  regi  natali,  sarebbe 
stato'convenìente  che  diffondesse  egli  il 
principal  moto  al  clero  del  regno , a mo- 
strasse un’  autorità  giovevole  a tutte  le 
chiese  : ma  il  suo  ardore  verso  il  bene  , 
la  sua  severa  fermezza  nelle  regole  , la 
stessa  rettitudine  de’  suoi  pensamenti  che 
gli  facea  non  curar  le  precauzioni  e spre- 
giar gli  ostacoli,  sovente  gli  nimicarono 
altrui,  e cagionarono  dissensioni, sempre 
funeste  tra  il  governo  e la  gerarchia  ec- 
clesiastica. Egli  ebbenullameno  il  sopran- 
nome di  Grande , che  veggiamo  essergli 
dato  dopo  la  sua  morte  : sembrò  che  i 
posteri  gli  perdonassero  la  inabilità  , in 
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riguardo  della  sua  benigna  natura  o pu- 
rezza di  animo. 

Il  re  Luigi  il  Giovano  , magnanimo  e 
sensibile  come  Enrico  suo  fratello,  ebbe 
a patire  ambasce  che  la  politica  gli  fece 
alcun  tempo  dissimulare,  ma  che  lo  splen- 
dore del  trono  stesso  non  potè  mai  dile- 
guare al  tutto.  Nel  viaggio  di  Terra  San- 
ta,* in  cui  la  regina  Eleonora  avealo  segui- 
to, questa  principessa,  smentendo  una  si 
chiara  prova  di  affetto  al  re  suo  marito  , 
ed  obbliando  tutto  quello  che  le  si  addice- 
va, strinse  col  principe  di  Antiochia  lega- 
mi contrari  al  decoro  ed  a'  doveri  sacri 
del  suo  sesso.  Forse  fu  questo  il  maggiore 
ostacolo  alle  prospere  fortune  del  re  in 
Palestina.  Tutto  ciò,  a cui  volsero  le  uni- 
te cagioni  della  politica  e della  coscien- 
za , fu  l’ impedir  pubblicità  scandalose. 
Ma  quando  furono  tornati  in  Francia,  pie- 
ni ancora  l’uno  e l’altro  di  risentimento  e 
di  mutua  repugnanza  , 1’  abbate  Suge- 
ro  con  tanta  saviezza  medicò  qtio’  due 
cuori  ulcerati,  che  tosto  parvero  ambe- 
due solo  studiare  il  come  porre  in  obblio 
le  passate  cose.  In  quella  , morì  sven- 
turatamente il  saggio  paciGcatore  , di 
cui  questo  solo  fatto  può  far  conoscere  la 
destrezza.  Ebbero  subito  ascolto  gli  adu- 
latori; ed  anche  la  politica  e la  coscien- 
za furono  accomodate  ai  voleri  del  re. 
Lo  chiarirono  per  verità  che  fra  lui  ed 
Eleonora  s'  interponeva  tal  grado  di  pa- 
rentela cherendea  l’unione  loro  illegit- 
tima ; lo  scrupolo  però  era  ben  lardo  , 
dopo  quattordici  anni  di  matrimonio  on- 
de cran  venuti  due  figli. 

Ai  diciotto  di  marzo  dell’  anno  1 1K2, 
il  re  fece  convocare  a Bcaugenci  ncll’Or- 
leandcsc  un  concilio  che  molti  scrittori 
pongono  all’anno  precedente,  per  non 
aver  considerata  la  maniera,  allor  mollo 
variabile , di  notare  il  cominciamento 
dell’  anno.  Si  udiron  testimoni  che  giu- 
rarono del  parentato,ed  essendo  giudica- 
ta sufficiente  la  prova,  il  matrimonio  fu 
dai  vescovi  dichiarato  nullo,  consenzien- 
ti le  parti.  Eleonora  , breve  tempo  ap- 
presso, diede  sua  fede  coniugale  ad  Enri- 
co, duca  di  Normandia  c conte  di  Angiò, 
che  divenne  re  d'Inghilterra,  c in  tal  mo- 


do congiunse  l'Aquilania  a quella  coro- 
na con  molto  nocumento  della  Francia. 
11  re  Luigi  impalmò  la  principessa  Co- 
stanza di  Casliglia. 

Ai  quindici  febbraio  dell’  anno  istesso 
il  re  di  Germania,  Corrado  III,  era  mor- 
to a Bamherga,  dopo  un  regno  di  tredi- 
ci anni  , senza  che  fosse  incoronato  dal 
papa;  ed  in  vece  aveva  avuto  quel  sacro 
onore  ai  tredici  di  marzo  1 138  in  Aix-la- 
Chapelle  per  mano  di  Teodovino,  legalo 
della  santa  Sede.  Egli  fu  sepolto  nello 
stesso  luogo  presso  la  tomba  dell’  impera- 
tore sant'  Enrico  , canonizzato  di  poco 
da  papa  Eugenio,  il  quale  dichiara  nella 
sua  bolla  che  sebbene  una  dimanda  di 
tal  sorte  non  non  sia  solita  ammettersi, 
fuorché  nei  concili  generali, tuttavia,  per 
t autorità  della  santa  Chiesa  romana 
che  dà  forza  a tutti  i concili,  egli  con- 
sente alle  preghiere  che  gli  son  fatte  su 
tal  proposito  (1).  Corrado  non  avendo 
figli  in  età  di  regnare,  destinò  a suo  suc- 
cessore Federico,  suo  nipote,  giovane  di 
belle  forme,  prode,  magnanimo  , giusto 
ed  anche  prudente,  qualora  non  si  ab- 
bandonava agl’impeti  dell'orgoglio  che 
lo  fecero  abborrire  in  Roma  sotto  il  nome 
di  Barbarossa.  Ei  fu  eletto  in  Francofor- 
le,  diciolto  giorni  dopo  mancato  suo  zio, 
ai  quattro  di  marzo  , cd  incoronato  ai 
nove  in  Aix-la-Chapelte. 

Le  sue  contese  col  papa  e le  sue  fre- 
quenti guerre  in  Italia,  lo  impedirono  dal 
seguire  le  operazioni  incominciate  dul- 
l’ impcrator  Lotario  ad  incremento  della 
fede,  nella  estremità  settentrionale  di  Ale- 
magna. Lotario,  dopo  avere  innalzalo  il 
castello  di  Sigeberto  per  contener  gli 
Slavi  che  voleva  render  cristiani,  aveva 
eretta  una  chiesa  e fidatane  la  cura,  co- 
me quella  di  Lubecca  , ad  un  santo  sa- 
cerdote per  nome  Vicelino.  Non  essen- 
do più  condotto  innanzi  quel  disegno  , 
Vicelino  fu  ordinato  vescovo  di  tìldcm- 
burgo,  da  Artuico  , arcivescovo  di  Bre- 
ma, che  ristorò  al  tempo  stesso  i vescovati 
di  Ralzburgo  e di  Mccklemburgo  , posti 
nelle  terre  degli  Slavi,  e da  niuno  tenu- 

(1)  Labb.  t.  x,  pag.  f Otti. 
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ti  da  pressoché  due  secoli  : egli  intende-  & cesso,  già  sì  comune  fra  loro  prima  che  si 
va  così  aver  compenso  della  perduta  giu-  ^ convertissero  alla  fede.  Nell’  impeto  del- 
risdizione  sui  vescovi  di  Danimarca  e di  & la  feroce  sua  rabbia  , 1’  assassino  truci- 
Scandinavia,  dove  in  pari  tempo  si  eri-  ^ dò  il  vescovo;  la  cui  santità  provata  da 
gevono  ardentemente  nuove  metropolita-  molli  prodigi  lo  fece  porre  nel  numero 
ne.  Di  fatto  il  legalo  Nicolò,  vescovo  di  >5  de' martiri , che  la  Chiesa  onora  di  pub- 
Albano,  pose  un  arcivescovo  a Drontheim  S blica  venerazione.  Il  re  Erico-  fu  anche 
in  Norvegia;  fece  primate  di  quel  reguo,  $ egli,  nell’  anno  succedente,  tolto  di  vita 
e delia  Svezia,  1'  arcivescovo  diLunden,  $ da  uomini  fatti  a lui  nemici  per  la  sita 
e rifermò  poi  colai  primazia  quando,  fu  pietà  ed  il  suo  zelo  a custodire  i buoni  co- 
papa  con  nome  di  Adriano  IV.  £i  voleva  stumi:  ed  egli  pure  è veneratoqual  tnar- 
pariraenle  Stabilire  un  arcivescovo  ad  » tire.  Abbiam  di  lui  una  collezione  di  leg- 
Upsal  ; ma  non  potendo  i Goti  su  di  ciò  $ gì  che  porta  in  fronte  il  suo  nome.  Esso 
accordarsi  con  gii  Svedesi  propriamente  praticò  in  vita  le  più  csudelt-  austerità  , 
detti,  la  cosa  non  ebbe  allora  effetto  p sino  ad  immergersi  nell’  acqua  fredda  al 
Il  santo  re  Erico  era  quello  che  prò-  ® tempo  dei  più  rigido  Terno,  per  impedi- 
curava  tanti  stabilimenti  favoreli  alla  re-  re  le  ribellioni  della  carne.  Dopo  morto, 
ligione.  Il  qual  principe,  nono  del  suo  & gli  trovarono' indosso  un  cilicio  ; e per 
nome,  ed  il  primo  tuttavia  fra  i re  di  sua  intercessione  avvennero  non  pochi 
Svezia,  di  cui  possa  far  ricordo  un'  esat-  ■%  miracoli-,  che  han  fatto  assai  celebre  il 
ta  cronologia  , era  stato  messo  in  trono  suo  nome. 

l’anno  1141.  Dopo  nove  di  regno  , im-  ^ Verso  il  medesimo  tempo, la  religione 
prese  la  conquista  o meglio  la  conver-  p e la  gerarchia  riparvero  nell’Irlanda  con 
sionc  della  Finlandia,  e cominciò dall'of-  tali  norme  di  regolarità,  che  non  eransi 
ferir  la  pace  ai  Pagani  di  quella  provi»-  j|>  mai  vedute  per  lungo  corso  di  giorni  te- 
da, che  aveva  meritato  il  suo  sdegno,  & nebrosi;  giorni  più  ancor  fecondi  tra  quei 
se  volessero  abbracciare  il  cristianesimo.  $ puri  isolani  ebe  in  ogni  altro  luogo  , di 
Seco  meno  Enrico  vescovo  di  l!psol,cil-  Ss  bizzarre  opinioni,  di  superstiziose  prati- 
là  primaria  del  suo  regno;  vinse  in  gior-  che,  e di  ogni  sorte  di  abusi. Rammeni.-rà 
nata  campale  i Finlandesi , e quindi  si  p ognuno  quanto  costasse  a san  Malachia 
prostrò  sul  terreno  della  battaglia  per  far  & il  risvegliare  lo  spirito  vero  delcristiane- 
solenni  grazie  a Dio, commiserando  però  ® simo  nelle  diocesi  di  Dotarne  e di  Armagli, 
con  lacrime  copiose  la  morte  di  tanti  in-  p o soltanto  il  collocarvi  pastori  che  ne  a- 
fedeli  mancati  nel  loro  acciecamento(l).  ì»  vesserò  il  carattere  e la  santa  autorità. 
Incontanente  diede  pace  a’sopravviventi,  ! Su  quell’esemplare,  il  legalo  Giovanni 
solo  pensando  a procurar  loro,  con  la  lu- j Paperone,  oltre  la  sede  di  Armagh  , che 
cedei  Vangelo,  un  bene  sommamente  pre-  5 ebbe  i diritti  di  primazia,  si  piacque  isti  - 
feribile  a quello  che  perdevano.  Essi  rice-  | tuire,  l’anno  1 142,  arcivescovi  in  Dubli- 
vettero  bramosi  le  acque  battesimali  : fu-  w no,  Cashel  e Touarn.  Sbandì  nel  tempo 
rono  costruite  chiese,  allogali  i sacerdoti,  1 istesso  gli  abusi;  specialmente  de’  mari- 
ed  il  re  tornando  in  Isvczia,  lasciò  il  ve-  to'.  (aggi , rispetto  ai  quali  i montanari  del- 
scovo  Enrico  ad  afforzar  nella  religio-  $ l'ibernia  pareano  quasi  ugualmente  igno- 
ne  que’  novelli  cristiani.  ' | rare  le  leggi  canoniche' e le  naturali. 

Il  santo  pastore  in  breve  fu  martire  ta  Papa  Eugenio  tranquillamente  si  go- 
dei suo  zelo.  Poiché  un  Finlandese  bat-'|  j deva  in  Roma  il  frutto  di  tante  fatiche 
tezzato  avendo  commesso  un  omicidio  , ’ ! utilissime  alla  religione.  Avea,  tornato  di 
fu  Condannato  dall’  ottimo  prelato  al  ] « Francia  , sostenute  alcune  sommosse  di 
gastigo  canonico  , per  imprimere  nel  ! < ribelli  ; ma  assaporava  in  fine  la  quiete 
petto  a que’ Barbari  l’orrore  di  tanto  ec-  W<  che  santa  Ildegarda  gli  aveva  presagite , 

& e che  non  fu  più  amareggiata  nel  poco 
(t)  Joan.  Magn.  Misi.  Goth.  1. 18,  c.  18.  $ tempo  che  egli  visse  ancora.  Ciònon  pet- 
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tanto  reggeva  il  peso  degli  affari,  e si  ag- 
girava tra  le  molto  cure  indivise  dal  suo 
gMdo.  Il  santo  abate  diChiaravalle,a  cui 
non  celava  il  pontefice  nulla  di  quanto 
gli  si  volgeva  nell'animo,  intraprese  allo- 
ra il  suo  trattato  della  Considerazione. 
Lo  divise  in  cinque  libri  che  formano  il 
suo  capolavoro  ; il  qual  nostro  giudizio  è 
provato  verace  per  le  istruzioni  sempre 
nobili  ed  insinuanti , per  la  forza  della 
ragione  , pel  fuoco  e la  santa  unzione 
della  eloquenza  , per  la  grandezza  delle 
immagini,  per  la  limpidezza  delle  idee  , 
e per  la  proprietà,  ij  decoro  e l'eleganza 
dei  modi.  I cinque  libri  uon  furono  det- 
tati seguitamente,  ma  a diversi  intervalli, 
dall'  anno  1148  fino  al  1152  , secondo 
le  occasioni  diverse  che  sono  indicale  nel 
corso  dell’  opera. 

Quando  scriveva  il  secondo  libro  , la 
novella  dell’  infelice  esito  della  crociata 
addolorò  tutte  le  province  di  Occidente  , 
e fu  cagione  di  un  acerbo  sfrenamento 
degli  animi  contro  il  santo,  che  1'  avea 


dopo  scorsi  tanti  anni  da  quelle  spedizio- 
ni, se  il  filosofismo  nemico  de’  santi  e di 
ogni  santità  non  ci  fa  dimenticare  le  pri- 
me massime  dell’  equità  e del  discerni- 
mento, non  reputeremo  noi  ancora  ana- 
li cagioni  naturali  c sufficienti  delle  sven- 
ture della  crociala  di  Corrado  e di  Luigi 
il  Giovane  , f indisciplina  e la  stolta  fi- 
danza delle  truppe  germaniche,  gl’  intri- 
ghi del  principe  di  Anliochiu  e della  re- 
gina Eleonora,  e finalmente  l’avarizia 
e 1’  aperto  tradimento  de' signori  cristia- 
ni, in  Siria  che  fecero  impedimento  alla 
presa  di  Damasco  ? San  Bernardo  aveva 
accreditata  l'impresa  co’ miracoli,  ma  non 
assicurato  1’  esito  contro  l’ indocilità  e 
perfìdia  de’  guerrieri  stessi  che  vi  concor- 
reano.  Intorno  a questi  prodigi  incculra- 
slabili,  clic  avevano  avuti  tanti  oculari  te- 
stimoni , ecco  il  modo  con  cui  si  spie- 
ga : ( Non  son  io,  dice  egli  a papa  Euge- 
nio, chedebba  tener  parole  su  questo  sug- 
gello di  una  missione  divina;  si  risparmi, 
prego,  il  mio  pudore.  Voi  per  me  e per 


predicata  sopra  ogni  altro  , quantunque  ^ voi  stesso  rispondete  su  di  ciò  che  aveto 


non  avesse  così  adoperato  se  non  per  le 
iterate  istanze  del  suo  re,  e per  l’assoluto 
comandamento  del  capo  delia  Chiesa.  E- 

fli  si  sarebbe  deliziato  in  quest’  obbro- 
rio  della  croce  , se  solo  egli  ne  avesse 
patito  il  male  ; ma  poiché  lo  tacciavano 
di  falso  profeta,  con  grave  scandalo  del- 
l’ infinita  schiera  delle  menti  deboli,  ei 
giudicò  che  la  pubblica  edificazione  do- 
vea  vincerla  sopra  un’  umiltà  che  a sé 
solo  farebbe  giovamento.  Nè  si  restò  dal 

Jiorre  innanzi,  con  la  Scrittura  alla  mano, 
e occasioni  in  cui  gli  oracoli  del  Signo- 
• re  , confermati  da  prodigi  indubilevoli, 
avean  fatto  prendere  le  armi  agl'Isracli- 


inteso  e su  ai  ciò  che  vedeste  co’  propri 
occhi  vostri  i.  1 fatti  erano  casi  cono- 
sciuti, che  bastavaal  santoappellare  alla 
generai  persuasione.  Dopo  le  sciagure 
de’  crociati , il  Siguore,  per  giustificazio- 
ne del  suo  servo,  lo  fece  ancora  strumen- 
to del  suo  infinito  potere.  Quando  il  pri- 
mo annuncio  della  loro  sconfitta  perven- 
ne in  Francia,  un  uomo  gli  condusse  il 
proprio  figlio  che  era  cieco  , ed  istziii te- 
mente Io  pregò  a ridonargli  la  vista.  Egli 
impose  le  mani  al  fanciullo,  dicendo: 
« Signore,  se  voi  mi  avete  mandato,  se  voi 
mi  confortaste  a predicare,  or  si  conosca 
nella  guarigione  di  questo  cieco  i.  Poco 


ti,  e questi  turon  rotti  in  diversi  scontri  stante,  il  giovinetto  gridò  che  scornerà 
per  essersi  resi  indegni  della  proiezione  «f  la  luce  , in  presenza  di  una  moltitudine 


di  ogni  condizione  e grado,  che  levarono 
fino  al  cielo  gioiose  acclamazioni. 

Nel  terzo  libro  della  già  delta  opera  , 
il  santo  dottore,  parlando  degli  appella- 


del  cielo  con  la  loro  trascuratezza  e infe- 
deltà. Non  gli  fu  difficile,  per  le  relazio- 
ni giunte  di  fresco  del  mal  operar  dei 
crociati,  il  dimostrare  che  essi  uon  erano 
stali  nè  ribelli  meno  alla  voce  di  Dio  nè  menti  moltiplicali  all'  eccesso,  riconosce 
men  degni  dell'ira  sua,  che  il  popolo  gui-  •£;  il  diritto  e 1'  utile  di  quelli  che  slieno  nei 
dato  da  Mosè  e da  tanti  altri  profeti  che  HI  limiti  convenienti  : solo  esorta  il  papa  a 
non  lo  misero  sempre  al  sicurodai  disastri  *?•  non  tollerare  nè  quelli  i cui  mezzi  non 
più  inaspettati.  E noi  stessi  di  presente  , ^ sieno  specificali  ; nè  quelli  che  prcoe- 
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deano  alla  sentenza  del  giudice  immedia- 
to, e che  tendevano  ad  eluderne  la  giu- 
risdizione; nè  quelli  che  legavan  le  ma- 
lli ai  vescovi  nell’  uso  legittimo  della 
loro  autorità  ; nè  generalmente  tutto  ciò 
che  favorisce  la  parte  offendente  a dan- 
no, sia  della  parte  offesa,  sia  della  retti- 
tudine dell’  amministrazione  e del  mante- 
nimento della  disciplina. 

Non  potè  papa  Eugonio  far  lungo  uso 
di  que' salutiferi  consigli.  Perocché  non 
più  di  un  anno  dopo  scritti  gli  ultimi  li- 
bri della  Considerazione  , mancò  di  vita 
in  Tivoli,  la  notte  fra  il  sette  all’  otto  di 
luglio  del  1 IBS,  compiendo  un  regno  di 
alquanto  più  che  otto  anni,  sconvolto  da 
agitazioni  che  ei  non  avria  meritate.  1 Ro- 
mani non  conobbero  la  grandezza  della 
loro  perdita  se  non  quando  fu  trasportato 
nella  loro  città  il  corpo  di  quel  magnani- 
mo e -moderato  pontefice  , che  aspersero 
delle  lagrime  loro.  Sono  raccontati  vari 
prodigi  che  lo  hanno  fatto  riputar  santo, 
abbenchè  non  gli  abbia  decretato  quel 
titolo  la  Chiesa.  Alla  domiine  della  sua 
morte , nove  di  luglio  , fu  eletto  a succe- 
dergli Corrado,  Cardinal  vescovo  di  Sabi- 
na, che  assunse  il  nome  di  Anastasio  IV. 

Della  vita  di  Eugenio  merita  principal- 
mente esser  conosciuto  il  prender  cura 
ebeei  fece  di  tradurre  in  latino  linguaggio 
molte  opere  de’Padri  greci.  Burgondio- 
ne,  o Borgognone,  giudice  di  Pisa  , fu 
V uomo  di  lettere  che  egli  pose  a questo 
lavoro,  il  quale  attesta,  nel  prologo  del- 
la sua  traduzione  delle  omelie  di  san  Gio- 
vanni GrisoStomo  sopra  san  Matteo,  che 


egli  io  imprendeva  per  comando  di  papa 
Eugenio  111.  Fu  parimente  per  obbedir- 
gli, che  traslatò  le  spiegazioni  dello  stes- 
so Padre  sopra  san  Giovanni , il  libro  di 
san  Gregorio  Nisseno,  Della  natura  del- 
l’ uomo , e le  opere  di  san  Giovanni  Da- 
masceno (I). 

Il  santo  abate,  che  Eugenio  immuta- 
bilmente riguardò  qual  suo  maestro  fino 
all’  estremo  sopirò  , gli  sopravvisse  ap- 
pena quarantadue  giorni.  Ma  prima  di 
riunirsi  al  Dio  di  carità  e di  amore  , 
compì  ancora  un  viaggio  a Metz  per  pian- 
tar la  concordia  tra  i differenti  ordini  di 
cittadini,  che  si  faceano  asprissima  guer- 
ra. Tornato  alla  sua  badia,  glorioso  per 
tante  liete  venture,  e colmo  di  benedizioni 
che  accompagnavano  i passi  di  quell’an- 
gelo di  pace,  ei  cadde  in  una  fievolezza 
che  aumentò  ogni  giorno  più,  e che  estin- 
te alla  fine  quella  luce,  la  più  splendida 
della  chiesa  di  Francia,  a venti  ai  agosto 
dell’anno  1183,  sessanlesimoterzo  dì  sua 
età,  quarantesimo  dalla  sua  professione,  e 
trentesimoltavo  dalla  fondazione  di  Chia- 
ravalle  , ove  fu  sempre  abate.  Tutte  le 
sue  grandi  opere,  o,diciam  meglio,  quel- 
le delta  Chiesa  di  cui  era  lo  stroraento  , 
come  era  altresì  la  maraviglia  del  suo  se- 
colo , la  perfetlezza  delle  sue  scritture  , 
veraci  eleganze  in  un  tempo  barbaro  , 
ond’  ebbe  nome  , quasi  escludendo  ogni 
altro  per  l’avvenire  , 1’  ultimo  Ad  Padri 
della  Chiesa,  lo  pingono  di  tali  colori  che 

& altra  mano  solo  varrebbe  ad  oscurarli. 

§ (1)  Martenne,  1. 1,  p.  30. 
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BALLA  MORTE  DI  SAN  BERNARDO  MELI.’ ANNO  1153  SINO  AL  TERZO  CONCILIO 
GENERALE  DI  LATERANO  NELL'ANNO  1179. 


La  morte  di  an  papa  quale  era  Euge- 
nio IH,  e quella  di  san  Bernardo , avve- 
nuta presso  che  ad  un  sol  tempo,  lascia- 
rono nella  Chiesa  un  vuoto,  che  sulle  pri- 
me cagionò  soltanto  un  confuso  sentimen- 
to di  pena  , ma  apparvero  chiaramente 
poco  di  poi  le  giuste  ragioni  di  questo 
universa!  dolore:  e fu  conosciuto  sopra 
ogni  altra  cosa  il  bisogno  che  avevasi 
della  mediazione  e del  potere  del  dottis- 
simo Bernardo  sullo  spirito  di  popoli  e re, 
nelle  guerre  scismatiche , onde  fu  di 
nuovo  in  breve  tempo  rimestata  l’ Alema- 
gna e l’ Italia , e nelle  malagurate  conte- 
se , òhe  sorsero  fra  il  primate  ed  il  re 
d’Inghilterra. 

Troppo  breve  fu  la  vita  di  papa  Ana- 
stasio IV,  vecchio  di  molta  sperienza  e di 
virtù  grande  , perchè  potesse  la  Chiesa 
raccorre  i frutti  che  per  lui  sperava.  Nul- 
laditneno  nel  tempo  del  pontificale  suo  re- 
gno, durato  appena  un  annoe  mezzo,  egli 
ricollocò,  sul  seggio  vescovile  di  York , 
Guglielmo,  nipote  al  re  d’  Inghilterra  , 
prelato  di  candidissimi  costumi,  di  bontà 
meravigliosa,  di  larghezza  illimitata  verso 
i poveri;  il  quale  con  tutto  ciò  era  stato 
deposto  nel  concilio  tenuto  aReims  l’an- 
no 1148,  come  accusato  e convinto  di 
no»  essere  stato  liberamente  eletto  , ma 
solo  nominalo  dal  re  prima  della  sua  ele- 
zione. Egli  sostenne  un  tal  disdoro  sen- 
JJexriq: r,  Poi.  IP. 


za  far  querele  , senza  dare  ascolto  alle 
istigazioni  di  coloro  che  si  sforzavano  di 
inasprirlo  contro  i suoi  malevoli;  e rico- 
covratosi  in  una  villa  , lungi  dai  sociali 
tumulti , pose  ogni  suo  diletto  nella  pre- 
ghiera e nelle  opere  di  penitenza  (1).  Il 
cardinale  Corrado  che  aveva  sconsentito 
dal  decreto  della  degradazione  di  lui 
essendo  divenuto  papa  col  nome  di  Ana- 
stasio e mor.to  Enrico  Murda  che  era 
stalo,  posto  sul  seggio  di  York,  Gugliel- 
mo , senza  disapprovaro  il  giudizio  pro- 
nunciato in  suo  danno  , viaggiò  a Homa 
per  chieder  grazia  ; il  nuovo  papa  ri- 
confcrmollo  , unanime  coi  cardinali  , a 
gli  concesse  il  pallio  che  non  aveva  mai 
avuto  per  lo  innanzi:  ma  tornato  appena 
nella  sua  diocesi,  egli  cadde  in  una  ma- 
lattia , da  cui  predisse  che  non  sarebbe 
risorto.  Indicò  pure  a’ suoi  famigliari 
il  giorno  di  sua  morte  , dispregiando  i 
vani  soccorsi  dell’  arte  medica  , e passò 
di  vita  nel  giorno  disegnato , l’ottavo  di 
giugno,  che  è quello  in  cui  la  Chiesa  ne 
celebra  la  memoria  , dappoiché  fu  cano- 
nizzato nell’  anno  1225  per  cura  di  Ono- 
rio III.  Il  trasporlamento  della  sua  spo- 
glia mortale,  fatto  più  che  un  secolo  ap- 
presso, fu  notevole  per  vari  prodigi. 

Nell’anno  di  sua  morte  (1 154)  fini  pur 

(t)  Boll.  8,  ino.  t.  X. 
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di  vivere  Stefano  re  , di  lui  aio.  Enrico 
Plantageneto,  della  stirpe  di  Angìò,  che 
aveva  per  madre  Matilde  , figlia  del  re 
Enrico  I,  e che  già  era  duca  di  Norman- 
dia. finalmente  *’  incoronò  qual  re  d'In- 
ghilterra nel  dì  diciannove  dicembre  del- 
1'  anno  stesso.  Egli  aveva  tolta  in  moglie 
la  famosa  Eleonora,  duchessa  di  Aquita- 
nia,  dopo  che  erasi  divisa  dal  re  Luigi  il 
Giovane.  Venuto  di  tal  maniera  in  pos- 
sesso pei  dritti  materni  del  regno  d’ In- 
ghilterra e del  ducato  di  Normandia;  avu- 
ta da  Goffredo  suo  padre  le  contee  di  An- 
giò,  di  Turrena  e del  Maine;  e portato- 
gli in  dote  dalla  moglie  il  ducato  di  Aqui- 
tauia  con  la  contea  del  Poitou  , ebbe  ad 
essere  il  più  potente  fra  tutti  i principi 
cristiani. Non  per  questo  fu  meno  sogget- 
to alle  disavventure,  alle  civili  e dome- 
stiche turbazioni,  alle  penedi  ogni  sorta, 
una  delle  quali  e la  più  forte  funell'aver 
trovato  adulatori  che  credettero  ingra- 
ziarsi con  lui  divenendo  i carnefici  di  un 
santo.  , 

li  re  Enrico  , secondo  di  questo  no-' 
me,  non  guari  tempo  dopo  esser  salito  al 
trono , scrisse  a papa  Adriano  IV,  cbe 
era  succeduto  ad  Anastasio  pochi  gior- 
ni soltanto  prima  della  incoronazione  di 
Enrico,  cbe  è a dire  il  giorno  tre  dicem- 
bre 1154.  Adriano  si  chiamava  per  lo 
innanzi  Nicolò  Breks-pcire,  il  che  signi- 
fica spezza-lancia  : era  nato  inglese  , di 
basso  lignaggio  ; ed  il  re  , congratulan- 
dosi del  suo  innalzamento  , rallegrossi 
con  l’Inghilterra  che  aveva  prodotto  un 
arboscello  divenuto  poi  si  alto  e fecondo 
per  un  fortunato  trapiantamelo.  Lo  ri- 
chiese al  tempo  stesso  della  licenza  di 
farsi  padrone  dell'  Irlanda  (1),  per  rista- 
bilirvi il  cristianesimo  nella  sua  purezza: 
il  che  fu  accordato  dal  nuovo  papa,  con 
la  principal  condizione  che  tutte  le  isole, 
le  quali  si  erano  illuminate  alla  fede  di 
■Cristo,  appartenessero  alla  Chiesa  roma- 
na, come  è dichiaralo  nella  bolla.  Il  pon- 
tefice, per  segno  d'investitura, mandò  al 
re  un  anello  di  oro,  ornato  di  smeraldi , 
che  fu  posto  in  serbo  negli  archivi. 

(1}  P«tr.  fi!,  ep.  1«S. 
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Adriano  era  figlio  di  un  chierico  per 
nome  Roberto,  che  si  fece  monaco  a 
Sant' Albano;  ed  egli  stesso,  ancor  fan- 
ciulletto  visse  alcun  tempo  con  le  limosina 
di  quel  monastero.  Crescendo  egli  d'in- 
telletto e di  sentire  per  gli  anni  e per  i 
paterni  insegnamenti,  ebbe  rossore  di  ac- 
cattar la  vita  a quel  modo  , passò  il  ma- 
re, e giunse  al  mezzodì  delia  Francia  fi- 
no a San  Ruffo  , celebre  monastero  de'ca- 
nonici  regolari  presso  Avignone.  E poi- 
ché egli  aveva  indole  e persona  amabili, 
ed  era  di  spiriti  vivaci,  pieno  d’intelli- 
genza , ma  insieme  di  prudenza  e di  ra- 
gione, innamorò  di  sé  tutta  quella  comu- 
nità che  gli  propose  di  assumerne  l’abito. 
Egli  visse  per  molti  anni  con  que'  reli- 
giosi segnalandosi  per  la  illibatezza  de’co- 
stumi , per  la  sua  applicazione  alle  scien- 
ze e all’  arte  del  dire , in  cui  seppe  mol- 
to innanzi.  Brevemente  , egli  ebbe  tanto 
l’ estimazione  altrui  che  essendo  morto 
l'abate,  fu  eletto  a succedergli. 

Ma  questo  favore  non  fu  troppo  lungo; 
e la  follia  de’ suoi  confratelli  fu  si  grande 
che  si  querelarono  di  lui  a papa  Euge- 
nio. Dopo  un  primo  sperimento,  da  cui 
non  si  ebbe  che  una  simulata  pace  e 
nulla  durevole , il  papa  disse  ai  canonici 
venuti  a richiamarsi  per  la  seconda  volti: 
« Andate  e sceglietevi  alla  Gne  un  abate 
con  cui  possiate  vivere  ; quanto  a quello 
di  che  siete  fastiditi  egli  sarà  a me  utilis- 
simo i . Così  li  congedò , ritenendo  pres- 
so di  sé  Nicolò  per  giovarsi  dell’  opera 
sua  noi  governo  della  Chiesa  , e lo  fece 
cardinale  vescovo  di  Albano.  Nicolò  fu 
poscia  incaricalo  della  legazione  di  Nor- 
vegia , ove  curò  indefessamente  di  cam- 
biare in  veraci  cristiani  quei  popoli  an- 
cor selvaggi.  Al  suo  tornare  fu  innalzato 
sul  trono  pontificio  , nel  di  seguente  alla 
morte  di  Anastasio. 

Arnaldo  da  Brescia  dimorava  in  Ro- 
ma, ove  sempre  secondato  da  potenti 
cittadini  ed  in  particolar  modo  dai  sedut- 
tori , non  ristava  dalle  sue  dicerie  sedi- 
ziose conira  il  clero:  e continuamente 
inanimati  da  quest’uomo  bizzarro  e folle, 
alcuni  de’ suoi  partigiani  si  scagliarono 
sul  Cardinal  Gerardo  che  indrizzavasi.lt 


Ad.  1155 


Unni»  TniNT«»IMOJETTIMO 


visitare  il  papa , e che  ebbe  una  perico- 
losa ferita.  A punizione  di  questa  nefan- 
dità , Roma  fu  interdetta  , e cessati  i di- 
vini tifici  fino  a che  i senatori , vinti  alle 
preghiere  del  popolo,  vennero  al  cospetto 
del  santo  padre , e gli  giurarono  sugli 
evangeli,  che  caccerebbero  Arnaldo  ed  i 
Suoi  seguaci.  Questi  furono  infatti  man- 
dati a confine  T e l’ interdetto  perciò  tolto: 
quindi  il  sommo  pontefice  uscì  dalla  città 
Leonina  , ove  sempre  aveva  dimorato  do- 
po la  sua  consacrazione , passò  per  mez- 
zo a Roma  con  numeroso  accompagna- 
mento di  cardinali , di  vescovi  e di  pa- 
trizi, ed  andò  a prendere  stanza  nel  pala- 
gio di  Laterano  con  grande  contento  del 
popolo. 


Breve  tempo  dipoi , il  pontefice  intese 
che  il  re  Federico  veniva  prestamente  a 
Roma.  Questo  principe  congiungeva  ad 
ottime  qualità  un’ambizione  sterminata  , 
con  le  false  idee  originate  da  questo  sen- 
timento: ed  era  nel  delirio  di  stimarsi  il 


successore  dei  Cesari,  e di  volere  ad 
esempio  di  essi  adoperare  coi  principi 
della  terra  , come  coi  suoi  luogotenenti 
o sudditi.  Desiderava  più  di  altra  cosa 
soggiogar  l'Italia,  cbe  considerava  qual 
patrimonio  degl'  imperatori,  e che  nella 
sua  decadenza  era  ancora  la  più  ricca 
parte  del  suo  impero  (1).  Poseiachè  Fe- 
derico guidava  un  esercito  numeroso  e 
aveva  commesse  molte  crudeltà  nemiche- 


voli  in  Lombardia  prima  di  prenderne 
solennemente  la  corona  reale , Adriano 
temè  che  egli  venisse  a Roma  con  pen- 
sieri di  conquista,  tanto  più  che  questo 
principe  avea  seco  Arnaldo  da  Brescia  , 
tolto  di  recente  dalle  mani  dei  pontefici 
per  certi  baroni  di  Campania , e rimesso 
io  potere  del  re  (2).  Il  papa  adunò  il 
concistoro , spedi  tre  cardinali  incontro 
al  principe , loro  prescrivendo  gli  articoli 
a norma  de’ quali  dovevano  venire  a trat- 
tato. Non  si  astennero  dal  richiedere  il 


fazioso  settario,  cbe  il  re  facilmente  loro 
concesse  , accogliendoli  oltracciò  in  mo- 
do che  si  dileguassero  i lor  sospetti. 
Dopo  molte  altre  sicurtà  che  il  papa 


(!'  Arte  di  verlfictr  le  date. 
(2)  Ollou.  t.  2. 
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stimò  bene  di  richiedere  ancora,  egli 
usci  da  Città  di  Castello , fortezza  creduta 
inespugnabile , ove  già  erasi  rinchiuso , 
e venne  al  re  nel  suo  campo  presso  a Vi- 
terbo. Quinci  s'incamminarono  ambedue 
a Roma  : e nel  giorno  dopo  il  loro  arri- 
vo , diciotto  di  giugno  1185,  Federico 
ricevo  con  solenne  pompa  dalle  mani  del 
papa  la  corona  imperiale.  Il  rito  ebbe 
luogo  con  ogni  tranquillità , non  ostante 
l'avverso  sentire  de’ Romani,  dei  quali 
non  fu  chiesto  in  alcun  modo  il  parere  : 
ma  essendo  l' imperatore  tornato  al  suo 
campo  sotto  le  mura  della  città  , i mal- 
contenti fecero  una  sortita  da  castel  San- 
t’  Angelo  , di  cui  si  erano  impossessali  , 
si  gittarono  sopra  alcuniTedeschi,  i quali 
erano  rimasti  a San  Pietro , e li  trucida- 
rono nella  chiesa  stessa.  L’ imperatore 
accorse  con  le  sue  schiere-,  ed  avendo  osa- 
to i Romani  di  sostenerne  lo  scontro,  cad- 
dero di  essi  nel  combattimento  presso  a 
mille  , senza  noverare  dugento  prigioni, 
di  cui  il  papa  pregò  ed  ottenne  ('affranca- 
mento. 

La  ribellione  de’ Romani  era  istigate 
da  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  per  sopranno- 
me il  Cattivo,  che  era  succeduto  nèll'an- 
no  avanti  a Ruggiero  di  lui  padre.  Il 
nuovo  re  èra  crucciato  contro  papa  Adria- 
no , che  aveva  ricusato  di  confermarlo 
nel  regno  , e che  stimolò  l’imperatore 
Federico  a portargli  guerra  : ma  i calori 
estivi  e le  informità  che  si  sparsero  nel- 
l’armata imperiale  avendo  costretto  Fe- 
derico a ritornarsi  per  la  vig  di  Alema- 
gna , Guglielmo  invase  le  terre  della 
Chiesa  romana  , e prese  molti  luoghi 
forti  in  Campania.  Finalmente  il  papa, 
essendosi  ridotto  a Benevento  ove  Gu- 
glielmo venne  a cingerlo  di  assedio,  lo 
confessò  re  .di  Sicilia,  e si  accordò, 
quanto  ai  regolamenti  ecclesiastici  , so- 
pra vari  articoli  che  parecchi  cardinali 
di  sua  corte  giudicarono  poco  onorevoli 
alla  santa  Sede.  Il  re  , dal  canto  suo  , 
promise  di  pagar  l'annuo  tributo  come 
usavano  i suoi  predecessori,  e fece  omag- 
gio al  papa  pel  regno  di  Sicilia , ducalo 
di  Fuglia  , principato  di  Capua  e per 
tulli  i paesi  loro  aderenti.  I quali  reci- 
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proci  (raliati  del  papa  e del  re  sono  se- 
gnati del  mese  di  giugno  1 1 56- 

Nel  tempo  delle  agitazioni  precedute , 
un  uomo  di  Dio,  chiamato  Guglielmo  , 
Ubero  dagli  affetti  e dalle  cure  che  som- 
uiovevano  lo  stesso  clero , dopo  aver  più 
volte  cambiato  soggiorno  , venne  a por 
dimora  in  Toscana  nelle  vicinanze  di 
Siena , entro  una  valle  sterilissima , no- 
minata perciò  Malavalle  (1).  Ivi  egli  stet- 
te un  auno  e mezzo , vivendo  più  da  an- 
gelo che  da  uomo , e nel  morire  lasciò 
un’ alta  opinione  della  sua  santità  (1157). 
Un  giovane , di  uomo  Alberto , erasi  colà 
fatto  pio  discepolo  : e poco  dopo  la  sua 
morte  , Rainaldo  si  associò  ad  Alberto  , 
e Tu  imitato  da  parecchi  altri , che  for- 
marono di  mano  in  mano  una  congrega- 
zione di  cenobiti  chiamati  Gugtielmini , 
sotto  la  regola  di  san  Benedetto.  La 
Chiesa  solennizza  la  memoria  di  san 
Guglielmo  di  Malavalle  nel  giorno  di 
sua  morte , dieci  di  febbraio.  Perchè  non 
è conosciuto  nè  il  paese  ove  ebbe  i na- 
tali , nè  la  maggior  parto  della  sua  vita, 
«he  alcuni  scrittori  hanno  frammista  di 
molte  favole,  avvenne  che  talvolta  fosse 
non  bene  distinto  da  Guglielmo,  duca  di 
Aquitania  e conte  di  Poiliers,  morto  a 
Compostila  : e il  difetto  di  critica  indus- 
se alcuni  a confonderlo  con  Guglielmo 
duca  di  Aquitania , regnante  Carloma- 
gno , e fondatore  di  Gellona,  o San  Guil- 
len  del  deserto , nel  territorio  di  Lodeve. 

Di  que’  giorni  vivoa  sant'  Elisabetta  di 
Schonauge  o Bellavista,  oosì  chiamata  a 
cagione  del  luogo  di  quel  monastero, 
in  cui  si  ritrovò  nella  diocesi  di  Treve- 
ri  (2).  Essa  ebbe  il  dono,  come  santa  Il- 
degarda con  cui  era  strettamente  amica, 
di  estasi , di  rivelazioni  e di  molte  altre 
grazie  soprannaturali , fuori  del  comnn 
concetto.  Vivendo  essa , furono  scoperte 
a Colonia  varie  tombe  , le  cui  iscrizio- 
ni indicavano  essere  quelle  di  sant’ Or- 
sola e delle  sue  compague , venerate  in 

Duella  città  dopo  pressoché  trecento  anni, 
terlac , abate  di  Duils , sospettando  che 

(11  Boll.  IO  febr.  t.  4. 

(2)  lbid.  18  jun.  t.  21. 


coloro  i quali  avevano  scoperti  questi 
corpi  santi  non  ne  avessero  fatte  essi  me- 
desimi le  iscrizioni , ne  mostrò  le  princi- 
pali ad  Elisabetta,  con  la  speranza  ebe  Id- 
dio le  ispirerebbe  sopra  ciò  qualche  nuo- 
va rivelazione.  Ed  è a credere  ebe  la 
santa,  temendo  di  tentare  il  Signore, 
non  chiese  c non  ottenne  alcuna  miraco- 
losa scienza , per  un  genere  di  scoperte 
che  solo  dee  verificarsi  con  l'aiuto  della 
storia  e della  critica  , seguendo  le  rego'e 
dell’arte  ed  i principii  della  ragione.  Co- 
munque fosse,  s’ ignora  qual  veramente 
) fu  la  sua  risposta  alle  domande  di  Gerlac 
' intorno  a sant’  Orsoia  e sue  compague  ; 
perocché  quanto  alla  storia  di  quelle  mar- 
tiri , come  leggesi  nel  quarto  libro  delle 
opere  di  Elisabetta  di  Schonauge,  essa  pa- 
re non  solo  supposta,  ma  è ben  anche  ma- 
nifestamente falsa.  Infatti  visi  trovano  pa- 
pi e re  che  mai  non  furono , avvenimenti 
contrari  alla  verità  delia  storia  ed  ai  più 
certi  monumenti.  Dal  che  non  si  ha  dub- 
bio che  questa  parte  del  quarto  libro  ove 
si  desidera  il  savio  andare  presentalo  nei 
primi  tre,  non  siavi  stata  aggiunta  poco 
I»  dopo  che  furono  divulgali:  tempo  era 
;|5  quello  in  cui  massimamente  dominava 
5»]  l’amore  indiscreto  delle  scoperte  e della 
ruoltiplice  quantità  delle  reliquie. 

$ Nel  giorno  di  Natale  dell’anno  1156, 
® consideralo , giusta  l'usanza  del  luogo, 
pel  primo  giorno  dell’anno  seguente, 
Pietro  il  Venerabile , abate  di  Clunv , 
terminò  la  sua  lunga  ed  onorala  vita.  Da 
S treiilaquatlro  anni  che  egli  era  capo  della 
ft  sua  congregazione , crescevane  lo  splen- 
gj  dorè  e la  riuomanza  in  tutti  i paesi  di 
cristianità  : divise  sempre  con  san  Ber- 
nardo e l’ahate  Sugcro  l’altezza  dell’ani- 
mo e della  celebrità  sopra  i grandi  uomi- 
ni di  quel  tempo.  Le  virtù  ai  lui , meno 
risplendenti  che  quelle  de’  due  suoi  emu- 
li , non  erano  già  men  solide  , ed  i su- 
premi reggitori  della  Chiesa  sovente  gli 
affidarono  con  eguali  auspici  la  tratta- 
ziono  de’ più  rilevanti  affari.  Nei  delicati 
negozi,  de'  quali  ebbe  l’incarico,  mostrò 
assai  prudenza  ed  anche  destrezza , ma 
senza  modi  simulali  o scaltri  : e però  con- 
quistando la  fiducia  col  suo  fare  aperto 
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e soave,  non  tradi  mai  la  sua  missione  le  cose  del  suo  tempo,  un  testimonio  iu- 
con  lusinghe  o con  mal  cauta  ingenuità,  2 fallibile,  di  uua  rettezza  e di  uu  intendi* 
Non  meno  ebbe  lode  per  la  sua  doltri-  £ mento  degno  de’ suoi  natali , e che  la  sua 
► na  che  per  l'arte  che  aveva  d'insignorirsi  condizione  pose  nella  facilità  d’  istruirsi 

dei  cuori.  Il  suo  trattato  della  divinità  di  pienamente  di  ogni  fatto  relativo  all’ or- 
Gesù  Cristo,  provata  con  le  parole  mede-  « dine  pubblico;  soltanto  si  comprenderà 
siine  del  Dio  fatto  uomo,  un'altro  contro  ra  meglio  qualche  particolare  della  sua  sto- 
gli Ebrei,  e quello  che  ribatte  gli  errori  $ ria,  ricordando  die  egli  era  nipote  del 
di  Pietro  ili  Bruys  , lo  fanno  giuslamen-  ¥ famoso  Enrico  IV.  Ebbe  a padre  Leopol- 
tc  collocare  fra  i massimi  dottori  del  2 do  IV,  marchese  di  Austria  , che  è novc- 
suo  tempo.  Avvegnaché  il  suo  ragionare  rato  fra  i santi  ; e fu  fratello  uterino  del 
non  abbia  nè  l'ardenza  uè  l' impelo  di  sj  re  Corrado,  e,  come  lui,  zio  dell’ iiape- 
quelio  di  san  Bernardo,  egli  porge  e svi-  ralore  Federico.  La  sua  grande  pietà  lo 
luppa  mano  mano  le  sue  prove,  in  un  g mosse  ad  abbracciare  la  vila  monastica 
modo  die  nou  trionfa  degl’  intelletti  con  >||  a Cestello  ; ci  divenne  abate  di  Mori- 
tanta  forza  v ma  elle  induce  la  stessa  per-  s?;  mond;  ma  il  re  suo  fratello  ne  lo  trasse 
suasione  in  coloro  clic  non  si  stancano  di  per  farlo  vescovo  di  Frisinga,c  di  poi  lo 
seguirlo.  11  suo  stile  è per  lo  più  nitido  e $ condusse  in  Terra  Santa.  Per  venti  anni 
casto,  massime  nelle  sue  lettere  che  si  interi  governò  la  sua  diocesi  con  tutta 
sono  conservale  in  numero  di  quasi  du-  ^ la  esemplare  saggezza  che  si  potea  spe- 
gnilo, e ebe  palesano  una  facoltà  di  jefc  rare  in  un  principe  consacrato  al  Sigm>- 
comprendere  e di  sentire  corrispondente  $ re  con  pure  intenzioni,  ed  al  quale  tanto 
, alla  sua  rara  prudenza.  Nel  tcmpoelie  egli  $ era  odievole  il  fasto  cortigiano  che  ei  non 

fece  un  viaggio  in  Ispagna,avea  compra-  « volle  smettere,  essendo  vescovo , l'abito 
ta  molto  caramente  una  traduzione  del  & monacale.  Cessò  di  vivere  nella  sua  aulì- 
Corano  , come  altresì  uno  scritto  arabo  jo  ca  badia  diMorimond,  tornando  dal  capi- 
coutro  il  maomettismo, c se  n’era  giovato  S loto  di  Cesidio,  di  cui  serbava  sempre  lo 
per  comporre  in  cinque  libri  una  confu-  L spirito  del  pari  clic  le  fogge.  Con  tutto 
laziouc  della  legge  musulmana  , che  non  gf  ciò  egli  aveva  a rimproverarsi,  e prima  di 
venne  sino  a noi.  S render  l’anima  se  ne  senti  rimordere. 

In  questo  anno  in  cui  mori  Pietro  il  Ve-  di  aver  taccialo  san  Bernardo  di  preven- 
nerabile,  Ottone  di  Frisinga  fini  l’ultima  £ ziono  contro  Gilberto  Porrclano,  di  ave- 
sua  opera  , col  titolo  di  Storia  delfini- '£  re  anche  difesa  la  persona  di  Gilberto, 
pcralore  Federico.  Perciò  i due  libri  che  ss»  di  cui  era  stato  discepolo,  con  uua  vi- 
abbiamo  di  Ottone,  terminando  all’aq-  g-  vezza  per  la  quale  avea  dato  sospetto  di 
no  1156,  contengono  soltanto  i tre  o j0  favorirne  le  opinioni.  Protestò  di  voler 
quattro  primi  anni  di  un  regno  di  tren-  j§  morire  nella  fede  cattolica,  professala 
tutto.  Il  suo  discepolo  Radevico,  canonico  £ da  Roma  e dalla  Chiesa  universale,  e 
di  Frisioga,  vi  aggiunse  una  continua-  & conseguo  le  opere  sue  ad  uomini  dotti  e 
zio  ne  soprammodo  estesa  , che  solo  ab-  pii , affinchè  correggessero  quanto  pole- 
braccia  i quattro  anni  seguenti,  e finisce  va  essergli  sfuggito  di  inen  che  giusto, 
con  fanno  1160. Ottone  avea  data  in  pri-  Dopo  la  quale  dichiarazione  ricevendo  il 
ma  una  cronaca  che  comincia  dalla  crea-  ° viatico,  mori  in  mezzo  ad  una  moitiludi- 
rione  del  mondo , o scende  fino  all’anno  «;  ne  di  abati  e di  vescovi  che  avevagli  rac- 
1146:  la  qualo  opera , clic  può  riescire  ° colli  d’intorno  la  riverenza  debita  a’suoi 
di  qualche  utilità  , per  quanto  abbondi  §2  natali  ed  alle  sue  virtù  (1158). 
di  favole,  fu  proseguita  sino  al  1210  da  W Fu  grande  sventura  per  Federico  di 
Ottone  di  San  Biagio.  L'ottavo  libro  che  a lui  nipote , rimaner  privo  dei  consigli  di 
il  vescovo  di  Frisinga  aveva  aggiunto  alla  cosi  religioso  e dotto  prelato,  poco  prima 
sua  cronaca,  è un  trattato  della  line  del  delle  funeste  contese  di  qiesl’ imperatore 
mondo.  Noi  abbiamo  cosi , almeno  per  coi  papi.  Svenire  Federico  era  iu  Borgo- 
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gna  per  tenervi  la  tua  corte  , ricevette  & non  siate  stato  indotto  a tenerlo  iu  legge* 
per  mezzo  di  legali  romani,  lettere  di  A*  S ro  conto,  ed  a trascurare  in  questa  occa- 
d ria  no  , di  cui  esporremo  qui  il  subiet-  tf  sione  il  vostro  dovere  , pei  conforti. det- 
to (1).  L'arcivescovo  di  Lunden,  tornan-  Jj  l'uomo  scellerato  cbe  semina  la  zizzania 
do  da  Roma,  era-staio  assalito  egli  ed  il  2 contro  la  santa  romana  Chiesa  , vostra 
suo  corteo  da  gente  perversa,  che,  dopo  3?  madre  tanto  beuigna , e che  voi  non  ab- 
averlo  spogliato  di  tutto , lo  ristrinse  in  jg  biate  concepito  contro  di  noi  ( ciò  che  a 
un  carcere.  Il  fatto  era  avvenuto  nelle  « Dio  non  piaccia  1 ) qualche  avverso  sen- 
terre  dell'imperatore  , e l’arcivescovo  ri-  timento , ecc.  » . Federico  , al  cui  orgo- 
maneva  ancor  prigioniero  senza  che  Fe-  jS  glio  non  era  posto  alcun  freno  , irritossi 
derico  avesse  puniti  gli  autori  del  delit-  al  pensiero,  manifestalo  da’suoi  cortigia- 

lo.  f Eppure  una  tanta  atrocità  non  v’è  ni,  che  il  papa  desse  a conoscere  in  certi 

ignota  , scriveva  il  papa.  Ma  in  vece  di  » luoghi  di  questa  lettera  il  vanto  di  aver- 
adoperar  la  spada  che  riceveste  da  Dio  §j  gli  conferito  l'impero,  come  un  beneficio 
perchè  fosse  punitrice  de’  malvagi,  è fa-  ||  che  stava  a lui  solo  concedere.  Quel  che 
ma  che  abbiate  dissimulato , e non  pren-  & facca  maggiore  il  suo  sdegno  , fu  1’  aver 
diate  cura  de(  dover  vostro  , a tal  che  §3  veduto  una  tavola  del  palazzo  di  Latera- 
coloro  i quali  commisero  un’opera  si  ne-  $ no  che  offeriva  l’immagine  dell’ impera- 
fenda  nou  hanno  pure  a temere  di  dover-  3»  tore  Lotario  ricevente  ginocchioni  la  co- 
sene  pentire.  Noi  non  comprendiamo  la  ^ rona  dalle  mani  del  sommo  pontefice  , 
ragione  di  colali  modi,  poiché  lacoscien-  M con  questa  iscrizione  : Il  re,  dopo  fica- 
ia non  ci  fa  rimprovero  di  avervi  offeso  a nosciuli  con  giuramento  i dritti  di  Ro- 
ta nulla  : ci  rammenta  per  l’opposto  che  2 ma, riceve  il  diadema  imperiale,  e divie- 
vi  abbiamo  sempre  amato  qual  nostro  ca-  & ne  vassallo  del  papa.  Ora,  Federico  avea 
rissi  ino  figlio,  e trattato  qual  principe  che  |jj  chiesto  che  fosse  tolta  e dileguata  quella 
sappiamo  essere,  la  Dio  mercè, fortemente  & dipintura,  e la  sua  dimanda  non  ancora 
vincolato  alla  fede  apostolica.  Voi  dovete  si  appagava,  ciò  che  forse  non  era  .tutta 
rappresentarvi  innanzi  eoa  quauta  letizia  35  colpa  di  Adriano.  L’ imperatore  quindi 
la  santa  Chiesa  romana  vostra  madre  vi  $ trasse  la  conseguenza  che  i Romani , al- 
accolse  neU'annoprecedentc,  quale  affet-  gl  cuoi  de’  quali  affermavano  che  i re  di  A- 
to  vi  dimostrò,  qual  grandezza  di  onore  $ lemagna  avevano  posseduto  fino  allora 
e di  dignità  vi  ha  compartito  , e come  8 l’impero  di  Roma  ed  il  regno  d’Italia  sol- 
dandovi  di  cosi  buona  volontà  il  decoro  2 tanto  per  donazione  dei  papi , volessero 
della  corona  imperiale  , essa  ebbe  cura  di  tale  immaginazione  formare  la  gene- 
di  favorire  altresì  nel  suo  seno  benefico  |S  ral  credenza  della  posterità.  Nel  ai  ze- 
li sublime  vostro  innalzamento  : ed  ebbe  guente  congedò  da  sè  i legati  con  divie- 
pure  il  riguardo  particolarissimo  di  non  % to  di  arrestarsi  in  alcuna  parte  presso  i 
contrastare  con  niuna  parola  al  regio  vo-  a vescovi  e gli  abati  a lui  soggetti.  Dipoi 
lere.  Noi  non  ci  pentiamo  tuttavia  di  aver  A spedito  per  tutto  lettere  circolari , nello 
soddisfatto  a tutti  i vostri  desideri;  per  lo  8 quali  amaramente  si  querelava  di  Adria- 
contrario,  qualora  l’eccellenza  vostra  a-  2 no,  e dichiarava  che  conoscendo  di  tener 
vesse  ricevuto  se  possibil  fosse,  maggiori  s$  l’ impero  dal  solo  Iddio  per  la  elezione 
benefizi  dalla  nostra  mano , noi  ne  go-  » de’baroni,  egli  era  fermo. nel  voler  soste- 
<1  remino  , nel  considerare  quali  soccorsi  « nere  tutta  la  dignità  della  sua  corona,  an- 
e vantaggi  ella  può  procurare  allaChiesa  **  che  a pericolo  della  vita.  Ma  Federico  non 
di  Dio  ed  a noi  stessi.  Quandoadunque  voi  2 considerava  che  per  la  elezione  dei  bi- 
lanciale impunito  un  orribile  misfatto  che  3 roni  il  principe  eletto  diveniva  re  diGer* 
pubblicamente  oltraggia  l’universa  Ghie-  a mania  , e si  trovava  solamente  disegna- 
sa  e l’autorità  imperiale,  noi  temiamo  che  jp  to  a ricevere  la  corona  imperiale.  Perciò 

a parlar  vero  , avrebbe  dovuto  protesta- 
re che  egli  teneva  dai  baroni  l’ autorità 


(t!  Libò.  10,  p.  1141  e lag. 
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regia,  e dal  papa  la  imperiai  corona,  che 
avrebbe  potuto  essergli  negata,  come  fu 
ai  difensori  dello  scisma;  e la  prima  condi- 
zione che  egli  avea  dovuto  osservare,  per 
ottenerla,  era  stata  di  consegnare  Arnal- 
do da  Brescia  ai  cardinali.  Il  voto  del  pa- 
pa come  signore  temporale  , era  in  quel- 
l’epoca tanto  importante  per  Federico 
quanto  quello  degli  elettori  tedeschi;  ma, 
come  capo  della  cristiana  soqielà  , il  su- 
premo pontefice  godeva  allora  una  auto- 
rità così  da  tutti  confessata , che  i popoli 
e gli  altri  principi  non  salutavano  col  ti- 
tolo d’ imperatore  di  Occidente  se  non 
quello  a cui  ne  avesse  il  papa  conferita 
la  qualità.  Del  resto,  nelle  sue  lettere  cir- 
colari , Federico  ripose  in  campo  l'alle- 
goria delle  due  spade,  la  cui  dottrina  gli 
è ben  altro  che  favorevole:  tanto  essa  dot- 
trina era  allor  generale  I 

Il  papa,  inteso  per  meno  de'suoi  lega- 
ti ciò  che  erasifattodall'imperatore, scris- 
se nuovamente  a questo  principe  (1) , a 
fine  di  aprire  il  senso  delle  prime  lettere 
che  aveano  recato  al  suo  orgoglio  cosi  vi- 
va puntura  : gli  diceva  che  usando  le 
parole  noi  vi  abbiamo  conferita  la  co- 
rona , egli  avea  voluto  significare  sol- 
tanto che  gliel'  aveva  imposta  ; al  modo 
istesso  che  chiamando  l’impero  un  be- 
nefìcio , non  aveva  inteso  per  (al  voca- 
bolo un  feudo  , secondo'  il  volgar  signi- 
ficato della  parola,  ma  solamente  un  atto 
benefico;  brevemente  ebe  egli  non  avea 
mai  detto  o pensato  che  l’imperatore  fos- 
se di  lui  vassallo.  Aggiunse  che  quelle 
male  interpretazioni  non  potevano  origi- 
nare se  non  che  da  animi  nemici.  Sembrò 
che  l’ imperatore  si  acquietasse  a cotali 
spiegazioni;  e quindi  porse  il  bacio  della 
pace  ai  legati  portatori  di  quella  seconda 
lettera,  e li  rimaudò,  giusta  l'usanza,  con 
ricchi  presenti. 

Non  guari  dipoi  tuttavia  egli  fece  ri- 
torno in  Italia  , ove  avea  convocata  una 
generale  adunanza  a Roncaglia  tra  Pia- 
cenza e Cremona  (1158).  Oltre  i prelati 
ed  i baroni,  vi  concorsero  un  gran  nume- 
ro di  giudici  delle  città  di  Lombardia  ed 


i piùfamosi  giureconsulti  diBologna  (2). 
Federico  aveva  accolta  in  mente  una  si 
alta  idea  della  sua  dignità  d'imperatore  , 
che  col  titolo  di  successore  o di  erede 
de’ monarchi  i quali  avevano  sparso  più 
da  lontano  la  luce  della  romana  grandez- 
za, egli  stesso,  ad  onta  del  rivolgimento 
de’ tempi  e degli  Stati,  levava  i pensieri  a 
voler , o buono  o malgrado,  tali  restitu- 
zioni da  cui  le  altre  potenze  credevansi 
al  tutto  assolute.  Ciò  che  esse  aveano  per 
legittimo  possedimento,  non  sembrava  a 
lui  che  un’usurpazione  di  un  bene  suo 
proprio, ed  un  verace  smembramento  dei 
domiuii  alla  sua  corona  soggetti  (3).  Chie- 
se pertanto  un  novero  esatto  dei  diritti 
regali  che  gli  appartenevano  in  Lombar- 
dia a titolo  d'imperatore.  Si  adunarono  i 
giurisprudenti  ed  i giudici  in  numero  di 
trentadue  ; poi  fatte  le  loro  ricerche  se- 
paratamente , e inoltre  le  lor  discussioni 
in  comune,  riferirono  all’  imperatore , 
presenti  i baroni  ed  i capi  de’rioni  di  cit- 
tà, quanto  aveano  compilalo  sulle  tracce 
de’ più  sicuri  monumenu'.  Tutti  i prelati 
Lombardi,  ed  alla  loro  testa  Obeno  , ar- 
civescovo di  Milano,  rinunciarono  pub- 
blicamente innanzi  al  principe  ad  ogni  di- 
ritto riputato  regale  dai  giureconsulti  ; 
ma  egli  loro  subitamente  rese  quelli  di 
cui  poterono  giustificare  il  possedimento 
con  qualche  onesto  titolo.  Se  ne  conob- 
bero alcuni  manifestamente  usurpati  per 
quindicimila  lire  di  argento  annue:  tutta- 
via questa  somma  è a considerarsi  come 
1’  annual  prodotto  di  tutti  i beni  che  i si- 
gnori laici  come  ecclesiastici  possedevano 
senza  titolo  abbastanza  lodevole  al  parer 
di  Federico.  Per  alto  che  sia  il  montare 
di  quella  rendita,  sembrerà  meno  da  ma- 
ravigliarne, qualor  si  consideri  che  quei 
doni  o diritti  reali  comprendevano  duca- 
ti, marchesati,  contee,  domimi  ed  impo- 
sizioni di  ogni  sorte,  molini  e pesche,  pe- 
daggi sui  mercati , sulle  strade  e sui  fiu- 
mi, anche  il  diritto  di  batter  monete  , il 
censo  reale,  ed  il  personal  testatico.  Que- 
sta operazione  spiacque  tanto  più  al  papa 


(1)  Epist.  4. 


(2)  Ott.  Mor.  d.  818.  Radev.  1.  2 

(3)  Istoria  della  chiesa  gali.  lib.  26. 
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in  quanto  era  stata  fatta  da  dottori  laici,  ed 
i vescovi  in  tutto  avcauo  a ciò  consentito. 

Federico  nU’incoulro  colmò  di  benefizi 
quei  dottori  (I)  , ed  a loro  riguardo  i di- 
scepoli di  ogni  facoltà  , poiché  essi  ave- 
vano saputo  lusingare  la  folle  ambizione 
di  cui  avea  dato  segno  nel  principio  del 
suo  regnare,  vivente  Eugenio  III,  al  qua- 
le aveva  promesso  di  restaurare  la  gran- 
dezza dtJl’  impero  , e di  assoggettare  fa- 
cilmente a Roma  tutta  la  terra,  solo  che 
il  pontefice  scomunicasse  tutti  coloro  a 
cui  l’imperatore  dichiarerebbe  la  guerra: 
nè  allora  trovò  un  papa  inchinevole  a 
tanta  nefandità.  Molto  mcnoschivi  i legi- 
sti di  Bologna,  clic  egli  consultò  per  ra- 
dunanza di  Roncaglia  , gli  attribuirono  ' 
non  solamente  i dritti  regali  di  cui  si  te- 
nea  proposito  , ma  ben  anche  l' impero 
del  mondo  tutto , siccome  lo  aveano  pos-  , 
seduto  gl'imperatori  dei  primi  secoli.  Nò  j 
mancò  chi  si  facesse  a chiamare  eretici 
tutti  coloro  che  osassero  porre  in  dubbio  ! 
la  monarchia  universale  degl’  imperato- 
ri romani,  i Si  scorge  per  questa  ride- 
vole  decisione,  dice  Feller,  che  la  giuris-  ; 
prudenza  degl’  imperatori  non  era  me- 
glio ordinata  che  quella  dei  papi  ; e che 
coloro  i quali  lauto  gridano  contro  la  se-  j 
couda  , ostentano  quanto  alla  prima  un 
silenzio  che  partecipa  dell’  ingiustizia  e 
della  mala  fede  >.  Innanzi  di  partirsi  da 
Roncaglia,  Federico  fece  una  costituzio-  | 
ne, per  procurare  sicurezza  e tranquillità, 
si  ai  maestri  come  ai  discepoli  tanto  nei 
viaggi  che  imprendevano  pe’loro  studii,, 
quanto  nei  luoghi  ove  erano  le  scuole.  È 
fermalo  che  i governatori  delle  città  mal- 
levino della  esecuzione:  e nel  caso  di  un 
criminale  processo  contro  gli  scolari , è ! 
lor  conceduto  il  diritto  di  scegliere  per  ' 
giudice  o il  lor  signore,  o il  lor  professo-  ; 
re,  o il  vescovo  della  città , sotto  pena  a 
coloro  che  volessero  citarli  a diverso  tri- 
bunale , di  perdere  la  lor  propria  causa. 
Privilegio  il  più  antico  che  , dopo  il  rin-  j 
novamento  degli  studii  , sia  stato  accor- 
dalo ai  giovani  studenti  in  una  maniera 
autentica  e legale. 


(>)  Amboni,  tii.  A»  /U. 


Il  principale  scopo  a cui  mirò  questa 
legge,  fu  per  certo  la  scuola  di  Bologna, 
che  già  era  molto  celebrata.  Vi  fioriva 
lo  studio  del  diritto  civile  , spezialmente 
da  presso  a venti  anni , come  in  parecchi 
altri  luoghi  d'Italia  e del  rimanente  di  Eu- 
ropa. Ciònullameno,quauttiuque  l'esem- 
plare delle  Pandette  di  Giustiniano,  che  è 
a vedersi  oggi  in  Firenze  , e che  fu  tro- 
vato uel  bottino  che  i Pisani  fecero  in  A- 
malfi , ardendo  la  guerra  dell’  imperator 
Lotario  contra  il  primo  re  di  Sicilia,  Rug- 
giero il  Giovane  (I I SS),  sia  il  più  antico 
che  si  conosca;  non  solo  il  diritto  romano 
non  cominciò  a divolgarsi  soltanto  nel 
regnar  di  Lotario  li,  ma  sappiamo  altre- 
sì, per  le  memorie  dell’  università  di  Bo- 
logna, che  la  contessa  Matilde  già  Cavea 
fatto  pubblicamente  insegnare.  Oltre  ciò 
papa  Nicolò  II  porta  interi  passi  delle  leg- 
gi di  Giustiniano  per  ispiegar  la  manie- 
ra di  contare  i gradi  di  consanguineità  ; 
e l'imperatore  Ottone  III  citò  le  istituzioni 
ili  due  delle  sue  carte,  e Carlomagno  per- 
mise agl'  Italiani  di  vivere  lege  romana. 

II  diritto  canonico  fu  rinnovalo  nel 
tempo  islesso,  quando  il  famoso  Grazia- 
no,Toscano  di  origine,  e monaco  benedet- 
tino a Bologna,  ivi  pubblicò  la  sua  Concor- 
danza de  canoni  discordi , chiamata  co- 
munemente Decreto  di  Graziano  (l  1 5 1). 
I papi  si  dilettarono  grandemente  di  que- 
sta opera  : la  quale  fu  pure  bene  accolta 
dai  dottori  di  Bologna  o presa  subito  da 
essi  per  testo  delle  loro  lezioni  (2).  Quei 
di  Parigi  imitarono  primi  quest'esempio; 
mostrando  con  tale  ardore  che  si  ritro- 
vavano in  Graziano  , come  in  Isidoro,  le 
massime  dc'secoti  anteriori.  Nel  fatto,  co- 
me i concetti  di  un  uomo  privalo  avreb- 
bero potuto  formare  il  diritto  dell'univer- 
so cattolico,  senza  che  la  Chiesa  fosse  sta- 
la abbandonata  da  Colui  che  ba  promes- 
so di  star  con  essa  fino  alla  consumazio- 
ne de' secoli?  La  raccolta  di  Graziano  , 
divisa  in  tre  parti,  tratta  primamente  del 
diritto  in  generale, quindi  de’ministri  del- 
la Chiesa  dal  papa  sinoaH'infirao  cherico, 
delle  regole  della  penitenza,  dell'ammini- 

(2)  Vtd.  llossnct  sai  quattro  articoli. 
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strazione  de'sacrantenli,  delle  cerimonie,  & corresse  (1)».  Gli  errori  di  Graziano  de- 


e via  dicendo.  Graziano  essendosi  propo- 
sto di  conciliare  i canoni  che  sembrano 
contrapporsi  (il  che  egli  fa  distinguendo 


rivano  in  parte  dal  non  aver  egli  consul 
lati  i medesimi  concili,  le  memorie  intor- 
no ai  sommi  pontefici, *nè  le  scritluredei 


le  diverse  circostanze  di  tempo  e di  luo-  > santi  Padri,  ma  unicamente  i compilatori 


go) , non  sarà  a maravigliare  che  la  sua 
vasta  compilazione  apparisca  in  qualche 
parte  troppo  carica  e confusa  ; benché 
avuto  riguardo  a quelle  che  l’avevano  pre- 
ceduta , efl  anche  a quella  d’  Ivone  di 
Chartres,  che  avea  goduto  di  inulta  auto- 
rità, essa  risplende  pel  metodo  e per  l'or- 
dine delle  materie.  Sul  mezzo  del  sedice- 
simo secolo  , 1’  avvocato  generalo  Rianl 
raccomandava  che  fosse  studiala  quest'o- 
pera come  la  più  giovevole  di  quotilo  si 
insegnava  nelle  scuole  , e si  doleva  che 
fosse  trascurata.  Finiam  col  dire,  per  lut- 
to ciò , che  il  Decreto  è uno  de’  più  bei 
monumenti  che  siensi  eretti , nel  medio 
evo  , alla  scienza  del  diritto  canonico  ; e 
che  ad  onta  della  lega  impura  frammista 
alla  materia  preziosa  di  quella  nobile  rac- 
colta, il  suo  autore  è degno,  in  alcun  mo- 
do, della  riconoscenza  dc'postcri.  E que- 
sta la  leslimouianza  che  tutti  gli  uomiui  di 
buon  senno  renderanno  a Graziano  , in 
dispetto  dei  critici  che  gli  diedero  taccia 
di  aver  superalo  per  sino  le  false  decreta- 
li , affermando  il  papa  potersi  innalzare  ; 
al  di  sopra  dei  canoni.  Ma  una  parola  è j 
bastevole  a confutare  questa  mal  pensata  : 
accusa.  ( A cagione  della  difficoltà  di  ; 
adunare  concili,  dice  Bergicr  , i papi  fu-  i 
rono  costretti  a far  tutto  ciò  che  avrebbe  ; 
potuto  esser  fallo  in  un  concilio  generale  I 
per  lo  bene  della  Chiesa , a dar  decisioni  ; 
intorno  il  domina  , la  morale,  la  decenza  ! 
del  culto,  a dispensar  da’ canoni,  qualo- 
ra il  caso  sembrò  richiederlo....  I detrai-  ! 
tori  della  santa  Sede  si  avvisarono  di  sup- 
porre e ripetere  cento  volte  che  i papi 
così  adoperarono  per  ambizione  , per  la  ; 
mania  di  comandare  , pel  desiderio  di  al-  : 
tribuire  a sé  soli  ogni  autorità  e di  as-  j 
soggettare  l'universo  alle  loro  leggi.  Una 
prova  evidente  del  contrario  si  è che  non  ; 
hanno  il  più  delle  volte  profferita  deci-  ; 
sione  , se  non  quando  furono  consul-  ' 
tati  . e non  hanno  dettate  leggi  , se  non  ! 
quando  necessità  volle  che  a loro  si  ri-  ; 

Uu/mioft,  f^ol.  1K- 


che  lo  precedettero  : quindi  ritenne  tulle 
le  pecche  della  loro  ignoranza,  disatten- 
zione o mala  fede;  ed  in  ciò  egli  stesso  non 
ha  scusa.  Ma  per  altra  parte  si  deve  ri- 
fondere il  maggior  numero  di  queste  pec- 
che sul  secolo  in  cui  viveva:  di  fatto,  l'ar- 
te della  stampa  non  era  ancor  trovata  , 
non  si  couosceano  le  opere  de’  dotti  che 
ne’manoscrilti;  gli  amanuensi,  di  cui  era 
forza  servirsi  per  trascriverli , erano  co- 
munemente persone  poco  abili;  gli  erro- 
ri che  essi  avean  fatti  si  perpetuavano  , 
quando  di  una  stessa  opera  non  si  nvea- 
uo  più  originali  a fine  di  confrontarli  , o 
quando  non  si  avea  pensiero  di  torsi  que- 
sta briga.  E da  confessare  per  non  essere 
ingiusti,  che  Ira  le  false  autorità  da  lui 
citale,  o tra  quelle  che  interpreta  mala- 
mente, egli  riferisce  alcuni  cauoui  fede- 
li dell'antica  disciplina:  e però, separan- 
do il  vero  dal  falso,  l’opera  sua  è di  gran- 
de utilità  per  ben  conoscere  questa  di- 
sciplina che  la  Chiesa  aulicamente  pre- 
scrisse , che  ba  sempre  desideralo  e che 
desidera  ancora  di  serbare,  in  quanto  le 
circostanze  di  luogo  c di  tempo  sieuo  a 
ciò  favorevoli , o di  ristabilire  nei  punti 
che  mal  si  curano.  Essa  in  ogni  tempo 
esortò  i prelati  perchè  si  adoperassero  a 
questa  riforma  , e fece  continui  sforzi  per 
tornare  in  buono  stalo  la  pratica  dcllean- 
fiche  usanze  (2). 

Gli  altri  studi,  che  si  aveva  cura  di  ri- 
suscitare come  quello  delle  leggi,  langui- 
vano in  una  infanzia  ancor  più  imperfet- 
ta. Ed  in  vero  nei  tre  o quattro  secoli  an- 
teriori, tutte  le  naturali  coguiziooi  erano 
circoscritte  alte  sette  arti  libérali  , che 
quasi  tutte  insegnavano  soltanto  inutili 
divisioni  e aride  nomenclature.  Oltreché 
soleano  partirle  in  due  classi , e la  mag- 
gior parte  dei  dotti  non  si  attentava  di 
avvicinarsi  fuor  che  alla  prima,  la  quale, 
col  nome  di  trivium  , comprendeva  la 

(1)  Art.  papa. 

(2)  iùicidopcdia  metodica  . ori.  ufc nitro. 
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grammatica,  la  retlorica  e la  logica.  Quel-  & perfezione  ancor  degno  al  presente  di 
li  poi  che  s’  inooltravano  sino  al  quadri - jjp,  eccitare  I’  emulazione  dei  più  grandi 
vtum  , che  racchiudeva  rarilmetica  , la  3$  maestri. 

geometria,  l'astronomia  e la  musica,  era-  & Fin  dal  secolo  XII  sorsero  dotti  uo- 
no  riguardati  quali  fenomeni  del  lor  se-  ^ mini  che  seppero  causare  i difetti  di  que- 
colo  e fiaccole  del  mondo. Nell’epoca  a cui  & sta  nuova  maniera.  Pietro  Lombardo  , 
siaru  giunti , si  accrebbe  il  numero  delle  ||  nato  nella  provincia  pe.r  cui  ebbe  quel 
arti  liberali,  ponendo  fra  loro  la  teologia,  jjs  soprannome  , e divenuto  il  più  celebre 
la  giurisprudenza  e la  medicina,  come  ||  dottore  della  scuola  di  Paridi , si  spa- 
pure  la  filosofia.  Dipoi  furono  inavvedu-  & ventò  per  gli  errori  di  Roscellino  , di 
lamente  le  sette  arti  riunite  sotto  un  sol  fò!  Abelardo  e di  Gilberto  Porretano  , deli- 
titolo,  che  fu  quello  di  filosofia-,  e questa  ranli  per  le  dottrine  di  Platone  e di  Ari- 
scienza  compose,  con  le  tre  altre  facoltà,  jg  stotilc  ; e si  aperse  una  via  tutta  opposta 
le  quattro  in  cui  dovevano  avvalorarsi  col  dirisamento , dice  egli  (1),  di  com- 
gl’  ingegni  che  desideravano  essere  sti-  S’  battere  coloro  che  si  ostinavano  a soste- 
mali  adorni  di  sapere  universale;  dal  che  & nere  i loro  propri  concetti  a danno  della 
venne  a queste  onorate  lizze  il  nome  di  Sé  verità.  La  sua  opera  intitolata  Libro 
università.  . - H delle  sentenze  , per  cui  si  meritò  il  no- 

Sono  assai  noti  i deliri  , le  follie  , le  j#  me  di  maestro  delle  sentenze,  è una  rac- 
inezie  di  quegli  antichi  filosofi,  alcuni  te-  colta  di  passi  dei  santi  Padri , special- 
nacemenle  vincolati  ai  prtneipii  ed  alle  gg  mente  di  sant'  Agostino  , nel  quale  seti- 
magre  tavole  di  Porfirio,  altri  alle  inac-  j®  za  citare  i filosofi  profani  , nè  abbando- 
cessibili  profondità  di  Platone,  o alla  sem-  g;,  narsi  alle  sottigliezze  della  scuola,  cam- 
pirne spiegazione  del  testo  oscuro  di  Ari-  ,?}  poggia  il  raziocinio  a solo  fine  di  conci- 
stotile;  altri  ancora  chiamati  liberi,  i qua-  §>  bare,  le  apparenti  contraddizioni  de'  te- 
li faceano  professione -di  non  piegarsi  ^ sti.  E quello  un  trattato  intiero  di  leo- 
ad  alcuna  autorità,  ma  alla  sola  ragione,  & logia,  compreso  in  quattro  libri , in  cui 
scambiarono  questa  con  le  vane  soltigliez-  E’  però  sono  ommesse  alcune  materie  im- 
ze  della  lor  metafisica , 1'  amor  della  di-  portanti  , quali  sarebbero  la  Chiesa  , 
sputa  ed  il  genio  dei  sofismi.  Non  appai-- I’  autorità  della  Scrittura  e della  tradi- 
tene al  nostro  subbietto  l'andar  dietro  al-  % zione,  mentre  si  parla  lungamente  della 
la  storia  di  quegli  studi  profani , i quali  Si  natura  degli  angeli , di  quella  del  firnia- 
non  possono  interessarci  che  per  cagione  mento  considerato  come  un  corpo  solido, 
dell’  influenza  da  loro  esercitata  sulle  « di  altri  differenti  articoli  riguardati  a- 
scienze  ecclesiastiche.  SK  desso  per  cose  frivolissime.  Questa  ope- 

Ma  la  teologia  fu  soggettata  aneli' es-  g ra  ebbe  la  generale  approvazione,  atteso 
sa  ai  nuovi  metodi  , e s' internò  di  subi-  jg  che  per  secoli  intieri  la  maggior  parte 
lo  in  un  laberinto  di  questioni  estranee  jSé  dei  maestri  in  teologia  se  ne  valsero  a 
ed  oziose  , il  cui  minor  male  fu  quello  £&  comporre  il  meglio  delle  lezioni  falle  ai 
di  consumare  un  tempo  che  sarebbe  sta-  1$  loro  discepoli.  Si  annoverano  ben  du- 
io  necessario  di  consacrare  allo  studio  S'  gentoquaranta  teologi , i più  celebri  del 
immenso  della  tradizione.  Tuttavia  dee  !$  loro  tempo,  che  hanno  scritto  commenti 
confessarsi  che  questa  teologia  filosofica  & sopra  quel  libro.  L'  autore  fu  sollevato 
ovvero  scolastica,  che  rimontava  fino  ai  £:  alla  cattedra  vescovile  di  Parigi  (1 159), 
primi  principile  quinci  per  una  metodi- alla  quale  Filippo,  fratello  del  re  ed 
ca  e sensibile  concatenazione  discendeva  & arcidiacono  di  quella  Chiesa,  era  stato 
alle  più  remote  conseguenze,  moltissimo  ^ eletto  (2).  Questi  ebbe,  come  è raccon- 
giovò  a confondere  i settari  , che  ridu-  ’<&  tato  , la  deferenza  di  cedere  il  suo  dirit- 
ceva  a contraddirsi  fra  loro.  San  Tom-  ® to.  La  storia  ci  fornisce  in  questo  iu- 
maso  ripurgò  questo  metodo  nel  secolo  s»  (1)  Prgef  in  |jbr  Sant. 

seguente  e lo  condusse  ad  un  grado  di  ^ (2)  Rob.  »n.  ,115!». 
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contro  uno  de'  titoli  Antichi  e più  forma-  & venie  avvertili  i fedeli  che  erano  nrliio- 
li  dei  re  di  Francia,  rispetto  alla  regalia:  ^ giti  i»te*>i  , e sema  aver  prese  per  altra 
privilegio  che  fu  la  sorgente  de’  più  parte  bastanti  cautele.  Ben  sapete  t’esi- 
grandi  abusi  (1).  Dopo  la  morte  del  ve-  lo  ingratissimo  di  quella  impresa  ed  i 
scovo  Tibaldo  , antecessore  di  Pietro  <>■  rimproveri  che  si  scagliarono  alla  Chie- 
Lombardo,  il  vescovato  e la  regalia,  co-  'A  sa  romana  per  avervi  conseulito  >.  Il  re 
me  indicano  quelle  auliche  memorie  , Luigi  non  disapprovò  questa  savia  len- 
essendu  tornati  in  mano  del  re,  egli  die-  tezza  ; e la  spedizione  che  da  principio 
de  la  dignità  di  capicerio  , che  ne  facea  ® sembrava  soltanto  dilferita  , venne  rae- 
parle,  alle  mònache  di  Hieres  perche  ne  no  del  tutto  (li 57).  Essendo  allora  spar- 
godessero  ogni  volta  clic- la  cattedra  fos-  so  il  grido  che  gli  Arabi  venissero  con 
se  vacante.  Essendoché  il  vescovato  di  ^ un  esercito  formidabile  ad  assalire  la  cil- 
Parigi  più  degli  altri  era  slato  protetto  >v  là  di  Calatrava  iu  Bastiglia  , i templari 
dai  re  francesi , questi  trassero  dai  loro  »?  che  nc  guardavano  la  fortezza,  la  ricon- 
benefici  il  diritto  di  godersi  le  & segnarono  al  re  Sancio  III  , per  timore 

j_ii_ j ir li  « m _ j :r a /« \ a 


della  cattedra  liiiohè  rimanea  di  nou  poterla  difendere  (3). 


propri 
rendite 

vacante;  poi  col  pretesto  che  alcune  cat-  \ 
tedre  erano  state  soggettate  alla  regalia, 
si  volle  che  tutte  avessero  ad  esserle  ! 
soggette  ; a line  di  giovarsi  più  lunga- 
mente delle  rendite  fu  indugiata  ed  an- 


timore 
Questo 

principe  sembrò  aneli'  egli  molto  impau- 
rilo del  pericolo  che  faceva  tremare  co- 
si valorose  persone.  Bravi  però  a Tole- 
do , ove  dimorava  la  corte  , un  monaco 
di  Filerà,  dell’  ordine  di  Cestello  , cloa- 


che spesso  impedita  la  elezioue  e la  con-  ® inalo  Diego  di  Veiasques  , con  Raiinon- 
sacrazione  dei  vescovi  ; e finalmente  la  A do  suo  abate  : scendeva  egli  da  nobile 
regalia  diventò  oagione  della  più  trista  % stirpe,  ed  avea  seguito  sulle  prime  il  me- 
contesa  fra  il  sacerdozio  e l’impero.  ^ stiere  dell’armi , e la  professione  mona- 
La  mala  riuscita  del  viaggio  di  Pale-  cale  nulla  aveaglì  tolto  del  suo  primiero 
sliua  non  avea  rimosso  Luigi  il  Giovane 
da  colali  spedizioni  : perocché  avendo 
dipoi  compilo  il  pellegrinaggio  di  San 
Giacomo  di  Compostila  , egli  concepì  e 
persuase  al  re  d’ Inghilterra  il  disegno 
di  portar  la  guerra  agl'  infedeli  di  Spa- 
gna. L’ impresa  era  stabilita  , e già  si 
ricoglievano  lo  truppe  , quando  egli 
mandò  chiedendo  al  papa  indulgenza 
per  auimare  i Francesi.  Di  che  Adriano 
lodò  la  devozione  di  quel  principe  , ma 
biasimò  la  sua  fretta  : mettendogli  in 
considerazione  (2)  che  la  convenienza  e 
la  saviezza  richiedevano  che  prima  di 
entrare  in  un  regno  straniero  si  aspet- 
tasse , se  non  uu  formale  invilo  , alme- 
no il  consentimento  de’ principi  e dei 
popoli  del  paese.  « Debbo  ricordarvi 


coraggio.  Egli  disse  al  suo  abate  che 
renderebbe  buon  conto  della  fortezza  al 
re  , se  questi  avesse  voluto  a lui  fidarla: 
c con  tanta  sicurezza  di  voce  e di  aspet- 
to parlò,  che  persuase  Raimondo  di  por- 
gere al  re  questa  maravigliosa  proposta: 
il  principe  di  assai  buon  grado  annuì 
alla  richiesta.  Senza  indugio  il  monaco 
o l’ abate  furono  all’  arcivescovo  di  To- 
ledo che  lodò  similmente  il  loro  disegno, 
contribuì  co'  suoi  averi  alla  degna  ope- 
ra , e concedette  a chiunque  prendesse 
le  armi  per  si  bella  causa  , il  perdono 
di  tulli  i peccati , il  che  è dire  indul- 
genza plenaria , la  prima  che  sappiasi 
data  da  un  voscovo.  £ detto  che  in  que- 
sti casi  di  gran  momento  , nel  mezzo  ad 
$ un  paese  infestato  da  gente  barbara,  i pre- 


gli  disse,  su  questo  proposito  , del  viag-  A lati  ordinari  erano  riconosciuti  dal  capo 
gio  a Gerusalemme  eh;  voi  una  volta  $ della  Chiosa  valevoli  a concedere  questa 
imprendeste  col  re  Corrado  , senza  a-  Sjf  sorte  di  grazie  , che  per  giusta  regola 

dipendevano  dal  voler  dei  papi. 
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di  ventimila  uomini  . e con  l’abate  Rai-  & usando  lo  siile  degli  antichi  Romani,  Io- 
mondo  si  rinchiuse  in  Calatrava,  che  gli  cò  nel  titolo  il  nome  suo  avanti  a quello 
Arabi  neppure  osarono  di  provocare.  & del  papa,  e nel  corso  della  lettera  tenne 
Gran  numero  di  que’  prodi  abbracciare-  W la  seconda  persona  del  singolare,  parlan- 
no  l’ istituto  di  Cestello,  ma  con  un  ve-  k do  al  pontefice  ; vendetta  ingloriosa  , 
alimento  particolare  e dicevole  agli  eser-  poiché  da  lungo  tempo  era  seguita  l’ li- 
citi guerreschi.  Raimondo  fece  venire  dal-  & santa  di  nominare  in  plurale  i riveribili 
la  sua  badia  i religiosi , i servi  , gli  ar-  k personaggi  a cui  si  volgca  la  parola, 
redi  domestici  ed  anche  le  greggie  , e $ Adriano  rispondendo  (2)  , # irritò  di 
vi  lasciò  soltanto  gl'  infermi  e le  poche  cosa  che  diceva  essere  spregio  ed  insul- 
persone  al  lutto  necessarie  per  le  cure  p to  ; quindi  rinfacciò  a Federico  aver 
della  casa:  egli  però  fu  tolto  di  vita  po-  S violala  la  fede  del  giuramento  , col  vo- 
co  appresso,  veneralo  come  un  santo.  >£  lere  omaggio  da’  suoi  vescovi , in  vece 
Tali  furono  nell'anno  1158  i principi!  & di  contentarsi  delle  proteste  di  fedeltà  , 
dell’ordine  di  Calatrava  che  servi  poscia  ss  e vietando  ai  legati  della  santa  Sede  non 
di  esemplare  per  l'istituzione  di  molti  al- k solo  l’entrar  nelle  chiese  , ma  anche 
tri.  Esso  fu  approvato  dal  pontefice  Ales-  nelle  città  del  suo  regno;  finalmente 
snndro  IH , che  nel  seguente  auno  sue-  Jg  giunse  fino  a minacciarlo  della  perdita 
cedette  a papa  Adriano  IV.  della  sua  corona  , ove  non  tenesse  una 

Ma  prima  della  morte  di  Adriano  , la  g più  savia  condotta.  L’ imperatore  fece 
cui  contesa  con  l’imperatore  Federico,  una  risposta  anche  più  orgogliosa  , di- 
che noi  lasciammo  assopita  e non  estin-  jR  chiarendo  che  teneva  il  diadema  soltanto 
ta  , si  ravvivò  per  non  ispegnersi  nè  SS  da  Dio  ; che  i papi  all’ incontro,  cornei 
pur  con  la  vita  di  questo  pontefice  : egli  <V  vescovi  , avevano  i loro  beni  temporali 
cesse  al  nuovo  papa  la  cattedra  pontili-  M per  larghezza  dei  principi  ; e che  tutte 
eia  falla  segno  dell’  ambizione  , della  k le  massime  contrarie  non  erano  altro 
perfìdia  , de'  vili  artifizi,  delle  più  mole-  $ che  suggerimenti  di  quella  cupidigia  e 
ste  cure , e di  tutte  le  funeste  turbazioni  £§  di  quel  detestabile  orgoglio  che  con  gra- 
foriere  dello  scisma  e della  discordia,  k ve  scandalo  dei  popoli  si  erano  insinuali 
La  precipua  cagione  dello  sdegno  di  Fe-  c|;  fin  sulla  cattedra  di  san  Pietro, 
derico  fu  il  niego  dato  dalla  Sede  apo-  k Gli  spiriti  inacerbendosi  ogni  dì  più  , 
slolica  di  sanzionare  la  scelta  che  que-  w Eberardo,  vescovo  di  Bambcrga  , si  ere- 
sio principe  aveva  fatta  di  un  arcivesco-  % dette  in  obbligo  d’ impedire  gli  effetti 
vo  di  Ravenna  (1 159)  : si  fatto  niego  di  un’animosità  cosi  pericolosa.  Egli 
però  fu  espresso  in  maniera  molto  ono-  ]|;  era  un  prelato  insigne  per  la  sua  du- 
revole per  l’eletto  , che  il  papa  diceva  trina  , per  la  purezza  de’  suoi  costumi  , 
amare  e voler  innalzare  in  Roma  stessa  «;  e per  una  cosi  mirabile  pietà  , che  nel 
ad  una  maggior  dignità.  Per  altra  parte,  £ tumulto  degli  affari  pubblici  e fin  anche 
dopo  che  i prelati  di  Lombardia  riconob-  o alla  guerra  , lo  studio  c la  meditazione 
boro  .aver  essi  dall’  imperatore  i diritti  & delle  sante  Scritture  occupavano  lutti  i 
di  regalia,  papa  Adriano  scrisse  pure  k su°i  oz>-  L'imperatore  riponeva  una  fi- 
a quel  principe  una  lettera  assai  conve-  « ducia  particolarissima  ne’  suoi  consigli  , 
niente  per  le  parole , ma  impressa  di  al-  $ e divideva  con  lui  il  governo  de’  suoi 
cun  segno  di  acerbità  (1).  Il  portatore  Ss  Stali.  Laonde  il  prelato  non  era  meno 
inoltre  fu  un  uomo  volgare  che  disparve  ° affezionato  ai  vantaggi  e all’  onore  del- 
iuuanzi  che  la  lettera  fosse  tutta  scorsa.  % l’impero  , che  ai  veraci  interessi  della 
L’imperatore  , giovine  per  natura  su-  k Chiesa.  Scrisse  al  papa,  mettendogli  in- 
perbo,  c punto  sino  all’anima,  non  velò  £ nana  con  una  rispettosa  libertà , quan- 
nella  sua  risposta  l’alto  suo  disdegno:  ed  o to  fosse  a temere  che  le  parole  aspre  da 
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una  parlo  e dall’ altra  , per  un  cozzare 
così  spesso  rinnovato , non  suscitassero 
un  fuoco  che  si  stendesse  ampiamente 
uel  sacerdozio  e nell'impero;  ed  aggiun- 
se che  valea  meglio  spegnere  al  più  pre- 
sto la  dissensione , che  disputare  da  qual 
parte  fosse  venuta. 

Ad  onta  di  queste  giuste  osservazioni 
tenendo  1’  imperatore  un’  assemblea  nei 
suo  campo  presso  Bologna  , il  papa 
mandò  colà  suoi  legati  a richiedere  I’  a- 
deinpimcnto  del  trattato  conchiuso  con 
papa  Eugenio,  a ripetere  la  restituzione 
di  molle  terre  , di  quelle  particolarmen- 
te che  erano  stale  donate  alla  santa  Se- 
de dalla  contessa  Matilde,  ed  a dimanda- 
re altresì  che  i vescovi  d’ Italia  non  fos- 
sero obbligati  di  fare  omaggio  al  princi- 
pe , e che  egli  riconoscesse  appartenere 
a san  Pietro  la  magistratura  ed  i privilegi 
regolari  di  Roma.  A tali  richieste  , l' im- 
peratore in  molta  apparenza  di  modera- 
zione risposa  con  questa  ironia  (1)  : 
< Quantunque  io  non  debba  dire  il  mio 
sentimento  sopra  simili  propositi  senza 
avere  inteso  il  parere  dei  baroni , non 
resto  dal  manifestare  innanzi  a'  tutto  che 
io  non  dimando  omaggia  ai  vescovi  , 
qualora  essi  non  vogliano  possedere  dei 
miei  dritti  di  regalia.  Ma  se  lor  vien  det- 
to: Che  avete  voi  a Jare  del  ref  Io  dirò 
loro  dal  canto  mio  : Qual  bisogno  avete 
voi  dei  dominii  ? Quanto  a ciò  che  ab- 
biarn  detto  delle  regalie,  e della  magistra- 
tura di  Roma  , abbiasi  per  mia  risposta 
lutto  ciò  che  questo  articolo  mi  fa  pensa- 
re : io  sono  imperatore  romano  per  vo- 
lerdiDio,  e ne  porterei  un  titolo  va- 
no se  Roma  non  fosse  sotto  il  mio  po- 
tere >■  L’ambizioso  Federico  di  fatto 
presumeva  di  percepire  sul  patrimonio 
di  san  Pietro,  di  cui  egli  era  solamente  il 
proteggitore  , eli  stessi  diritti  che  aveva 
sulle  terre  dell'impero. 

I troppi  negoziamenli  non  servendo 
che  a rendere  l’ affare  sempre  più  intri- 
gato, e si  il  ponleGce  come  l' imperatore 
non  sembrando  disposti  a cedere,  non  si 
poteva  aspettare  altro  che  un  ingrato 


* 
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esito  , quando  la  morte  di  papa  Adriano 
sospese  questi  primi  timori.  In  questo 
mezzo  egli  mori  nel  primo  giorno  di  set- 
tembre dell’ anno  1159,  dopo  aver  te- 
nuta la  santa  Sede  quattro  anni , e qua- 
si nove  mesi.  Questo  gran  papa,  uno  dei 
più  ardenti  nel  procurare  il  bene  della 
Chiesa  , era  tanto  alieno  dall’ accumula- 
re pei  suoi  congiunti , che  non  lasciò  un 
obolo  ad  alcuno  di  essi.  Dopo  la  morte 
di  lui  , sua  madre,  che  gli  sopravvisse, 
non  ebbe  per  sostenere  la  sua  vecchiaia 
indigente  , che  le  limosino  della  chiesa 
di  Cantorburì.  Sei  giorni  dopo  la  morte 
di  Adriano,  i cardinali  ed  i vescovi  eles- 
sero il  cardinale  Orlando,  cancelliere 
della  Chiesa  romana.  Il  clero  ed  il  popo- 
lo approvarono  la  elezione  di  lui;  e lo 
chiamarono  Alessandro  IH  (2).  Vi  furo- 
no solo  tre  cardinali  i quali  ricusarono 
dargli  il  loro  voto,  cioè  Ottavino , Gio- 
vanni di  Morson  e Guido  di  Crema , 
(ulti  tre  preti,  e assai  arditi  perchè  i due 
ultimi  volessero  essi  soli  far  papa  Otta- 
viano. Coloro  che  avevano  eletto  Ales- 
sandro si  affrettarono  a rivestirlo  della 
cappa  di  scarlatto  , abito  particolare  dei 
sommi  pontefici , e segno  dell’  investitu- 
ra del  pontificalo.  Alessandro  repugnava 
e fuggiva  nella  chiesa  , protestando  la 
sua  indegnità;  ma  poterono  finalmente 
vestirlo.  Allora  Ottaviano , lasciandosi 
vincere  dalla  sua  rabbia,  strappò  la  cap- 
pa dagli  omeri  di  Alessandro  ; ma  un  se- 
natore indcgnalo  gliela  tolse  di  mano. 
Ottaviano  avea  pensata  la  scena  iniqua 
che  porgeva  : una  cappa  era  da  lui  pre- 
parata , e la  indossò  con  tanta  fret- 
ta , che  la  parte  d’ innanzi  trovosSi  die- 
tro ; il  che  gli  fece  dar  nome  di  papa  a 
rovescio,  con  generali  scoppi  di  risa.  Ma 
al  sollazzevole  spettacolo  succedendone 
presto  Un  tragico,  le  porte  della  chiesa 
in  un. tratto  si  spalancano  , e torme  di 
soldati  entrano  tumultuosi  con  le  spade 
brandite,  gridando  Ottaviano  Vittore  IV. 
Il  papa  Alessandro  , ed  i cardinali  che 
lo  avevano  eletto,  si  rifuggirono  a fatica 
nella  fortezza  della  chiesa  ; cd  ivi  furo- 


(t). Rader,  r.  30. 
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ito  subitamente  accerchiali  da  genie  di  & Nulla  meno  potè  avvenire  che  Federico 
arme  , c parve  quella  per  e&»i  una  pri-  serbasse  un  personale  risentimento  con- 
giouc  , donde  non  escirono  che  per  es-  jg  tro  Alessandro  , il  quale  mandato  in  de- 
sere tradotti  in  altra  più  stretta  al  di  là  1 petizione  a questo  principe  dall’  ultimo 
del  Tevere.  § papa  , avea  difesi  con  gran  fermezza  i 

Frattanto  fu  commossa  tutta  la  città;  $ delicati  negozi  a lui  fidati.  Come  che  sia 
anche  i fanciulli  gridavano  contro  Ol-  1 la  cosa  , l' imperatore  non  indugiò  a di- 
luviano; le  donne  mandavano  mille  in-  1$  chiararsi  favorevole  all’  antipapa,  accol- 
giurie  ; e la  plebe  l' oltraggiava  con  sa-  ™ se  malamente  i nunzi  a lui  spediti  dal 
tirici  canti  in  cui  non  si  dimenticò  la  ma-  u|  papa  legittimo  , e uon,diedo  risposta  ai- 
uterà buffonesca  con  la  quale  aveva  in-  5 Le  sue  lettere.  Queste  però  gli  narravano 
dossata  la  porpora.  Gli  scismatici,  paveu-  5 quanto  era  succeduto , con  tutte  le  parti- 
landò  insulti  più  gravi,  stimarono  a prò-  colarilà,  facili  ad  essere  conosciute  vere, 
posilo  il  mettere  in  libertà  il  pontefice  attesa  la  vicinanza  al  luogo  degli  avve- 
eJ  i cardinali , che  si  ricoverarono  sulle  | cimenti.  Non  crasi  tralasciato  di  far  noto 
terre  del  re  di  Sicilia.  Ai  venti  di  settem-  ^ che  1’  antipapa  già  era  percosso  dagli 
bre  , Alessandro  fu  ivi  consacralo  , giu-  anatemi  della  Chiesa.  I cardinali  avevano 
.sla  1’  uso  , dal  vescovo  di  Ostia.  Ottavia-  ’jà  scritto  anch'essi  , nominandosi  fino  al 
no  , aveudo  ricercati  tutto  un  mese  ve-  » numero  di  venlidue  in  favor  di  Alcssau- 
scovi  per  la  sua  consacrazione  , final-  » dro  , e tanti  erano  i cardinali  di  allora  , 
mente  la  ottenne  ai  quattro  di  ottobre  dal  a tranne  due  che  avevano  eletto  sulle  pri- 
vescovo  di  Tuscolo  , che  aveva  sulle  pri-  3 me  Ottaviano  , e due  altri  che  1’  aveano 
me  riconosciuto  papa  Alessandro  , e che  di  poi  riconosciuto, 
fu  assistito  dai  vescovi  di  Melfi,  e di  Fe-  $ Noi  risparmieremo  ai  leggitori  il  mi- 
rcnto.  Q nulo  racconto  dei  raggiri  usati  dall'  iin- 

Dasta  1’  aver  messe  sotto  gli  occhi  ^ peratore  e dall’  antipapa  a fine  di  porre 
queste  due  elezioni , per  far  toccar  con  in  buon  credito  lo  scisma  auche  fra  na- 
mauo  la  scelleraggine  di  quella  di  Otta-  ^ zioni  slrauicre  : basterà  per  1’  ordine  e 
viano.  Non  si  potrebbe  comprendere  co-  $ il  legamento  della  storia  , lo  scorrerne 
ine  essa  abbia  avuto  a protettore  l’ im-  3 rapidamente  questa  dolorosa  parte.  Fe- 
peratore  Federico  , se  non  fosse  cosa  ^ derico  cd  Ottaviano  tennero  a Pavia  ed 
antica  il  veder  questa  parte  scandalosa  ^ a Lodi  certi  loro  conciliaboli  ( li  CO  e 
rappresentala  per  sì  lungo  tempo  dai  re  >g  1 161)  le  cui  decisioni  furono  senza  dub- 
di  Germania.  Ma  ciò  che  debbe  cagiona-  ° bio  quali  si  desideravano  : papa  Ales- 
re  alcuna  maraviglia,  è che  un  maneggio  ® sandro  fu  ivi  citato;  ricusò  di  coiupa- 
cosi  scaudaloso  abbia  fallo  inganno  ad  rirvi , e fu  condannato  per  contumacia  : 
un  imperatore  accorto  e giudizioso  , as-  ?-  l' imperatore  sforzò  con  un  editto  ruinac- 
sai  prudente  per  aver  governato  in  mo-  S doso  lutti  i vescovi  de’ suoi  Stati  a rito- 
rto assoluto  l'Alcmagna,  fingendo  di  se-  $ noscer  papa  Vittore;  molli  di  essi  in  Ita- 
guire  le  deliberazioui  delle  diete  ; prin-  ° lia  negarono  obbedienza  , e furono  cac- 
cipc  in  cui  gl'  impeti  della  fierezza  e dei  ciati  dalle  loro  sedi  ; tutti  quelli  di  Ale- 
deliri della  presunzione  , dopo  i primi  $ magna  presero  qualche  parte  allo  scisma 
eccessi , davau  luogo  quasi  sempre  alla  ^ eccello  sant’  Eborardo,  arcivescovo  di 
ragione  ; principe  finalmente  che  non  jS  Salisburgo , ed  il  vescovo  di  Bressanone 
sembra  essersi  fatto  beffe  della  religione,  s che  egli  seppe  sempre  affezionarsi  con 
Ma  Federico  avea  concepita  c nutrita  |js  la  sua  dottrina  c con  la  sua  virtù  : 
lungamente  una  forte  avversione  .per  pa-  M qualità  elio  splendevano  eziandio  sulla 
pa  Adriano  ; perocché  è cosa  dilficilis-  ^ sua  fronte  , e , per  ooufcssioue  di  Fe- 
sima  che  una  prevenzione  contro  un  pou- dorico  medesimo  ispiravano  invariabit- 
tclìce  non  estendasi  ad  un  altro  ponte-  S mente  al  principe  un  cosi  religioso  ri- 
li;e,  o ben  auche  al  trono  pontificio.  * spetto  , clic  egli  non  si  allentò  giammai 
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di  afflìggere  quel  santo  avversario  (1). 

L’ imperatore  s'  ingegnò  inoltre  va- 
namente di  sedurre  parecchi  sovrani  , 
singolarmente  i re  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra. Essi  abbracciarono  con  dichia- 
rato animo  il  partito  di  Alessandro  , in 
un  concilio  numeroso , composto  dei 
vescovi  de’  due  regni  , a Tolosa  , nel 
quale  facilmente  fu  rotto  il  velo  delle 
frodi  che  avevano  adoperale  per  circon- 
venirli (1161).  Le  maligne  provo  del- 
l'imperatore, dalla  parte  della  Gran 
Brettagna  spezialmente,  non  valsero  che 
a trargli  addosso  la  pubblica  esecrazio- 
ne di  quel  paese.  Si  sparse  colà  la  fama, 
siccome  abbiamo  già  riferito  sulle  trac- 
ce del  dotto  inglese  che  alfermò  essere 
stato  testimone  del  fatto  regnando  papa 
Eugenio  (2)  , che  Federico  avea  pro- 
messo a questo  pontefice  di  ridurre  tutta 
la  terra  in  soggezione  di  ltoma,  90I0  che 
il  papa  lo  assecondasse  scomunicando 
coloro  a cui  l'imperatore  intimasse  guer- 
ra ; e che  disperando  trovare  un  vero 
pontefice  capace  di  simile  enormità,  ave- 
va voluto  farne  uno  che  gli  fosse  devoto 
senza  pudore.  Il  re  di  Gerusalemme  e 
molti  altri  principi  seguirono  l’esempio 
di  quelli  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Lo 
stesso  Emmanuele  , imperatore  di  Co- 
stantinopoli , scrisse  al  re  Luigi  il  Gio- 
vane , che  fidando  sulle  sue  parole  egli 
conosceva  Alessandro  per  legittimo  pa- 
pa (3).  Si  trovano  parecchie  altre  memo- 
rie della  concordia  che  univa  gli  animi 
di  papa  Alessandro  e dell'  imperatore 
Emmanuele,  il  quale  si  crede  con  ragio- 
ne che  d’  allora  più  non  favorisse  lo  sci- 
sma della  Grecia  (A). 

Papa  Alessandro  , da  sua  parie  , fece 
e sopportò  quanto  del  pari  fu  raccontato 
sovente  sotto  i regni  che  precedettero  il 
suo.  Egli  mandò  i suoi  legati  e la  sua 
apologia  ai  diversi  re  cristiani  ; esortò 
più  volte  L’ imperator  Federico  a rimo- 
versi da  suoi  errori;  lo  scomunicò,  e di- 
chiarò coloro  che  gli  avevano  giurala 

(1)  Vii.  Oso.  p.  296;  Radei.  11,  73. 

(2)  Joon  Sarisb.  ep.  89. 

(3)  Guill.  Tyr.  iviu,  19- 

(4;  Ciao.  1-  S , n°  1. 


fedeltà , sciolti  dal  loro  giuramento  (5). 
Fu  egli  pure  condannato,  e colpito  di 
anatema  dagli  scismatici;  laonde  rivolse 
i suoi  richiami  c le  sue  proteste  ai  princi- 
pi ed  alle  chiese.  I suoi  dottori  pubblica- 
rono gran  numero  Hi  dissertazioni  e di 
apologie.  U imperatore  ravvivò  le  fazio- 
ni di  ltoma:  la  famiglia  di ■ Ottaviano  , 
potentissima  in  quella  città  , costrinse  il- 
papa  a sbandirsene  di  per  sè  , e gli  tolse 
la  maggior  parte  dei  patrimoni  di  san 
Pietro.  Gli  furono  tesi  lacci  da  ogni  la- 
to ; furono  spogliati  ed  incarcerati  tulli 
quelli  che  andavano  a visitarlo.  Fede- 
rico prese  e devastò  la  città  di  Milano  , 
fra  molte  altre , a cagione  dell’  affetto 
che  l'arcivescovo  ed  i consoli  mostrava- 
no vèrso  il  papa  ; le  tolse  anche  le  re- 
liquie più  venerate  , quali  erano  i corpi 
dei  tre  re  che  essa  pretendeva  conserva- 
re , e che  furono  trasportate  a Colonia  , 
ove  sono  in  gran  venerazione  anche  al 
presente.  Alla  perfine  Alessandro  non 
potendo  più  rimanere  in  Italia  con  deco- 
ro c securtà  , si  ridusse  nell’  asilo  aper- 
to in  ogni  tempo  ai  pontefici  sfortunati. 

Col  mezzo  del  santo  arcivescovo  Pie- 
tro di  Tarantasia  , che  egli  aveva  po- 
co tempo  prima  chiamalo  presso  di  sè, 
conobbe  la  particolare  benevolenza  al- 
la quale  inchinavano  vrrso  di  lui  tutti 
gli  animi  in  Francia.  I monaci  di  Ce- 
stello , antichi  confratelli  del  santo  pre- 
lato , avevano  fatto  l’estremo  di  lor  pos- 
sa perchè  venisse  riconosciuto  il  papa 
legittimo  , non  solo  fra  i popoli  esenti  di 
anticipali  giudizi  , ma  iti  molti  Itioghi 
degli  Stati  dell'  imperatore.  Quell’  ordi- 
ne era  allora  nel  più  allo  punto  del  suo 
credito;  c già  numerava  più  di  settecen- 
to abati , ed  una  prodigiosa  moltitudine 
di  monaci  , non  poco  de’  quali  erano 
giunti  al  grado  vescovile.  I santi  ceno- 
b iti  della  Certosa  recarono  essi  pure  un 
grande  aiuto  a papa  Alessandro  , e furo- 
no anche  i primi  che  si  dichiarassero  a 
favor  di  lui.  L’ imperatore  fu  per  questo 
tanto  sdegnato  contro  sant’  Anseimo,  al- 
lora certosino  e poi  vescovo  di  Bellaj  , 


(5)  Act.  Alex,  ili,  ap  Baroo. 
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cho  lo  fece  scomunicare  dalle  sue  con- 
greghe , come  il  principale  autore  della 
risoluzione  de’  suoi  confratelli.  In  quan- 
to ai  monaci  di  Cestello  , egli  fece  co- 
mando che  tutti  quelli  che  erano  nel  suo 
regno  dovessero  uscirne  , se  non  rico- 
noscessero papa  Vittore  ; la  qual  cosa 
obbligò  molli  abati  , con  tulle  le  loro  co- 
•munità  a ricoverarsi  in  Francia  ad  e- 
seiupio  del  capo  della  Chiesa. 

Egli  non  ardi  però  offendere  e nè  an- 
che sturbare  il  santo  arcivescovo  di  Ta- 
rantasia  , che  era  sotto  il  suo  dominio  , 
e che  non  restavasi  dal  predicare  contro 

10  scisma  con  un  libero  dire  e con  for- 
tunato successo.  Gli  fece  ancora  liete  ac- 
coglienze, e usò  verso  di  lui  tali  risguar- 
di che  mollo  si  accostavano  al  rispetto. 
E poiché  gli  scismatici , vinti  dall’  ira  , 
gli  facevano  rimprovero  di  ciò  : Posso 
to,  dicea  loro,  adoperare  altramente  ? 
Resistere  all'  uomo  di  Dio , non  sarebbe 
la  stessa  cosa  che  il  resistere  a Dio  me- 
desimo ? Essendo  questo  principe  anda- 
to a Bcsanzone,  pvc  1'  arcivescovo  Eber- 
to  era  il  più  infiammalo  scismatico,  Pie- 
tro tostamente  ti  accorse  per  tutelare  i 
cattolici.  Tutti  convenivano  in  frotte 
dalla  città  e dai  luoghi  vicini  ad  onorare 

11  santo  prelato  , come  era  uso  clie  si  fa- 
cesse ovunque  egli  appariva.  Ei  disse 
loro  di  pregare  tutti  riuniti  Iddio  che 
trasmutasse  in  bene  il  loro  vescovo  , o 
che  ne  liberasse  la  Chiesa  : essi  pregaro- 
no, ed  Erbcrlo  morì  qualche  giorno  ap- 
presso ( 1 ). 

Mentre  egli  dimorava  in  Italia  , av- 
venne uno  di  -quei  fatti  maravigliosi  i 
quali  possono  essere  fortuiti,  ma  che  val- 
gono quanto  prodigi  anche  nell’ opinione 
di  coloro  , che  questo  nome  offende  più 
di  ogni  altro.  Poscia  che  aveasi  1’  animo 
a spogliare  i vescovi  i quali  si  conduce- 
vano a visitare  papa  Alessandro  , un  si- 
guorc  , più  furibondo  certamente  per  lo 
spirilo  dello  scisma  che  per  l’ esca  del 
bottino  , assali  quel  santo  arcivescovo  , 
il  cui  treno  componcvasi  di  soli  cin- 
que cavalli:  ma  perseguendolo,  il  caval- 

(II  Itoli,  tom.  mi,  ad  8 maji. 


& lo  gii  cadde  sotto , e ruppesi  una  gam- 
ba.  Si  fallo  avvenimento  lo  fece  rinsa- 
vì vira  : ed  egli  tenne  dietro  al  santo  , cor- 
Ìsoa  prostrarsi  innanzi  a lui , gli  doman- 
W dò  perdono  , e mille  volte  lo  benedisse 
& perchè  non  gli  avesse  chiamato  sopra 
^ dal  cielo  se  non  che  un  salutifero  av- 
> vedimeli  to,  in  vece  dell'estremo  castigo 
',?■  che  confessava  di  aver  meritato.  In  que- 
gl sto  viaggio  d' Italia  , il  santo  predicò  a- 
% nimoso  contro  lo  scisma , eziandio  entro 
le  città  i cui  vescovi  erano  scismatici  ; 
ma  i popoli  si  lasciavano  guidare  dalla 
*&  loro  venerazione  per  la  sua  santità  e pei 
ss  suoi  miracoli  ; poiché  egli  fu  un  altro 
Bernardo  pel  gran  numero  dei  prodigi 
§1  come  per  lo  splendore  delle  virtù. 

% Altamente  dolorato  e veracemente  sbi- 
$ godilo  dalla  pubblica  venerazione  , il 
santo  arcivescovo  risolvette  di  fuggire  in 
H segreto , e si  parti  di  notte  tempo  con  un 
8$  solo  compagno  : tenne  sentieri  scabrosi , 
in  mezzo  a dirupi  e ruine,  mutò  spesse 
jw  volte  la  sua  guida,  e giunse  soletto  in 
’M  un  monistero  del  suo  ordiue  tutto  pieno 
di  monaci  tedeschi  dei  quali  non  inlende- 
& va  il  linguaggio , e dai  quali  non  era  nè 
inteso,  nè  conosciuto.  Egli  fu  ivi  accolto 
qual  semplice  monaco , e si  deliziò  per 
É alcun  tempo  della  oscurità  che  cercava. 
£jf  Frattanto  le  persone  di  sua  casa,  e tutto 
Sj  il  suo  popolo,  oppressi  dal  dolore  e dal- 
l’ansia  più  crudele,  si  spargevano  in 
H ogni  banda  , ossia  per  ritrovarlo,  ossia 
¥>'  per  saperne  almeno  qualche  novella.  Alla 
**  line  un  giovanetto  da  lui  educato  sin  dalla 
zg  puerizia,  essendosi  innoltrato  a quel  mo- 
nistero , ravvisollo  in  mezzo  ai  frati  che 
uscivano  per  lavorare,  ed  alzò  uno  stri- 
gg  do  che  tutti  gli  arrestò.  Que’buoni  solita- 
ci ri  furono  presi  da  altissimo  stupore:  e su- 
ll bilo  tutta  la  comunità  si  prostese  avanti 
^all’arcivescovo,  versando  copiose  lagri- 
£ me , e pregandolo  di  perdono  per  non 
averlo  essi  riverito  come  .gj  addiceva 
j»;  a’suoi  meriti.  Ma  egli  piangeva  più  dirot- 
lamente  di  ogni  altro  nel  vedersi  rapire  in 
tal  modo  le  dolcezze  dell’umile  suo  rico- 
pi vero , poiché  essendosi  prestamente  diffu- 
sa  la  novella  di  quel  felice  ritrovamento, 
•g.  ei  fu  costretto  di  tornare  alla  sua  greggia. 


Ad.  1162 

Compì  nn  lungo  « santo  episcopato  di 
treutaquattroanni , durante  i quali  sem- 
pre egli  visse  come  il  più  povero  ed  il  più 
austero  de’ monaci.  Nè  serbò  soltanto  di 
essi  il  vestito,  ma  volle  portarlo  rozzo  e 
lacero  ; e se  alcuna  volta  lo  forzavano  a 
prenderne  uno  migliore , ne  faceva  dono 
al  primo  mendico  che  venissegli  incon- 
tro. Era  suo  nutrimento  un  pane  bigio  , 
e pochi  legumi  conditi  come  quelli  che  l 
faceva  distribuire  agli  accattoni.  Non  ’ 
cessò  di  sostenere  validamente  gl’  inte- 
ressi della  sua  chiesa , di  reintegrarne  i £ 
beni , e di  adempiere  con  dignità  uguale  | 
alla  sua  vigilanza  tutte  le  lunzioni  del  " 
vescovato.  Fra  le  sue  molte  virtù  in  par- 


naso TKEHTCUIfOSITTIMa  305 

avendo  incarico  presso  il  suo  re,  dove» 
considerarsi  come  presente.  In  quei  gior- 
ni, per  alcune  delicatezze  di  cerimonie, 
il  re  Luigi  parve  subitaneamente  adirarsi 
contro  il  pontefice  , c nel  primo  impeto 
della  sua  collera  il  monarca*  si  lasciò  sfug- 
gire una  dimostrazione  di  pentimento  per 
avere  riconosciuto  papa  Alessandro  e 
non  Vittore.  Ma  non  tu  questa  se  non 
rapida  nube,  la  quale  non  offuscò  i prin- 
cipi! religiosi  della  sua  fermezza  all'unità 
cattolica,  come  ebbe  presto  occasione  di 
manifestare  con  la  generosità  propria  del- 
la sua  nobile  natura. 

Gli  scismatici  intesi  a reggersi  con  ogni 
immaginabile  sforzo , avevano  fatto  loro 


ticolar  modo  risplendeva  la  sua  carità  | prò  dello  sdegno  di  Luigi  per  istimolarlo 
verso  i poverelli  e gl’  infermi  : a tal  che  jS  ad  una  conferenza  con  l'imperatore,  sotto 
egli  aveva  in  loro  riguardo  colali  attente  il  pretesto  di  voler  porre  un  fine,  fra  tutta 
cure,  solo  proprie  di  certe  anime  affet-  * le  nazioni , alle  turbolenze  della  Chie- 
tuose  con  cui  il  Padre  celeste  sembra  'i l sa  (1).  La  piccola  città  di  Sau  Giovanni 
aver  diviso  la  bontà  della  sua  provviden-  M di  Losne  era  stata  scelta,  per  luogo  del- 
za  e le  soavi  sue  misericordie.  In  ogni  ■§  l’abboccamento,  posta  com’era  sul  confina 
tempo  la  sua  casa  era  un  asilo  aperto  f*  del  regno  di  Francia  e della  Borgogna, 
agli  sventurati;  ma  nel  corso  de’ tre  mesi  |>  chefacea  parie  dell'Impero.  11  recolà  per- 
che precedono  la  mietitura , e nei  quali  venne  con  intenzioni  sincere  e con  molta 
ì viveri  vengono  meno  in  quelle  sterilis-  1 


sime  contrade , essa  parea  assai  più  uno 
spedale  che  il  palazzo  di  un  vescovo. 
Due  volte  nel  passar  le  Alpi , si  spogliò 
della  sua  tonaca  per  invilupparne  alcune 
misere  donne  che  si  morivano  di  freddo, 
non  serbando  altro  che  il  suo  mantello  < 
al  di  sopra  del  cilicio , con  pericolo  di  ■ 


fidanza , tenendo  per  certo  che  lutto  sa- 
rebbe ivi  trattalo  in  modo  canonico  dai 
vescovi  di  nazioni  differenti  che  si  erano 
ragunati  in  grandissimo  numero.  L’im- 
peratore però  senza  comparire  in  perso- 
na , fecegli  dichiarare  dal  suo  cancellie- 
re Rinaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  ed  il 
più  acerbo  scismatico  fra’  suoi  seguaci , 


morire  anch’egli.  In  una  sola  visita , egli  ;£>  lui  non  curarsi  di  cedere  ad  altri  il  diritto 

dispensò  per  limosina  due  mila  soldi,  o 'r  -J ■ J: 

Vogliain  dire  cinquanta  marchi  di  argento, 
perocché  il  marco  in  quel  tempo  valeva 
quaranta  soldi. 

Papa  Alessandro  fu  accollo  in  Francia  ì 
con  una  reverenza  ed  un  amore  si  gran-  :< 
de , che  ben  diedero  a conoscere  non  cs-  » 
sere  stanchi  ne  il  re  nè  i sudditi  di  com-  £ l' udire  questa  pazza  e strana  insolenza 
parir  difensori  della  romana  Chiesa.  11  il  re  sdegnosamente  sorrise.  « Sono  que- 
primo  uso  che  egli  fece  della  sua  autori-  m ste , diss  egli , chimere  con  cui  potete 

«X  ■ nkoninì  nneli  «'inunlni  ri  ni  . • «nelni  ìmllA/lìlll  dirigili  ma 


che  soltanto  ad  esso  apparteneva  di  giu- 
dicar la  Chiesa  romana  ; che  il  re  di 
Francia  ed  i suoi  vescovi  potevano  assi- 
stere al  parlamento , ma  solo  in  qualità 
di  testimoni , e per  aggradire  il  papa 
che  fosse  in  piacere  all' imperatore  e ai 
vescovi  dell’  impero  il  riconoscere.  Al- 


ta, riguardò  i cherici  posti  a' servigi  del 
re  (1 162).  Da  Mompeliicri,  ove  egli  erasi 
trasportalo , scrisse  al  capitolo  di  Auxer- 
re,  che  permettesse  a Pietro,  canonico, 
di  godere  i fruiti  della  sua  prebenda, 
quantunque  egli  strssc  lontano;  perchè  2!  et  séq. 

HsttMON,  Voi  IV. 


soddisfare  i vostri  imbecilli  sudditi,  ma 
io  ho  donde  maravigliarmi  che  essi  ven- 
gan  fuori  qui  dalla  bocca  vostra.  Non 
sa  forse  l’imperatore  che  Cristo  mandò 
(I)  Act.  Ale*.  Puehesfte,  tom.  ir,  p.  579 
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san  Pietro  ed  i suoi  successori  a pasco- 
lare ilsuo  gregge?  E quale  idea  si  fab- 
brica egli  di  me  e de’ miei  vescovi?  » Di- 
poi, chiamando  gli  astanti  ad  essere  testi- 
moni della  frode  e deU’iufrangimento 
delle  date  promesse , volta  le  briglie  al 
cavallo , fortemente  lo  sprona  , e si  to- 
glie in  tempo  dall’insidia  in  cui  cono- 
sceva troppo  tardi  che  lo  avevano  con- 
dotto. 

Provveduta  la  sicurezza  de' suoi  confi- 
ni , egli  passò  nelle  terre  bagnate  dalla 
Loira,  e si  raggiunse  al  re  d' Inghilterra 
rbe  avea  fatto  miglior  giudizio  di  lui  sui 
disegno  dei  Tedeschi , e che  veniva  con 
poderosa  mano  per  dargli  soccorso.  In 
tal  guisa  si  fu  che  questi  due  principi 
emuli , e cosi  sovente  armati  l’uno  contro 
l' altro , non  sembrarono  aver  più  fuor- 
ché un  solo  pensiero  ed  un  solo  deside- 
rio, quando  trattatasi  della  sacra  allean- 
za. Ma  l'esercito  imperiale  che  comincia- 
va a penuriar  di  vettovaglie,  non  tardò  a 
«lontanarsi  dalla  Francia  , e di  suo  pro- 
prio movimento  la  liberò  da  qualunque 
sospetto.  Mentre  duravano  i negozi  poli- 
tici di  San  Giovanni  di  Losue,  papa  Ales- 
sandro era  rimasto  nella  badia  di  Borgo 
di  Dio , situala  nella  diocesi  di  Bourgcs, 
negli  Stali  del  re  d'Inghilterra  , dove  in 
quei  tempi  procellosi  egli  credevasi  più 
al  sicuro-  Di  colà  egli  mosse  per  venire 
a colloquio  coi  due  re,  i quali  già  si  tro- 
vavano insieme  a Cuoci  sulla  Loira.  Ga- 
reggiarono ambedue  nel  fargli  onore  ; 
ambedue  vollero  servirlo  come  scudieri, 
e camminarono  a’ suoi  fianchi,  l’uno  a 
dritta  e l’altro  a sinistra  , impugnando  le 
redini  del  suo  cavallo.  Parecchie  volte  si 
erano  veduti  vari  principi  dar  questo  se- 
gno di  venerazione  al  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto; ma  allora,  nello  spettacolo  offerto  da 
due  principi  nemici  c disarmali  dal  poter 
della  Chiesa , fu  credulo  vedere  il  com- 
pimento della  profezia  allegorica , per 
cui  il  leone  e il  leopardo, fatti  somiglianti 
alla  pecora  ed  all' agnello , dimenticano 
sotto  la  verga  del  pastore  la  naturale  lo- 
ro avversione. 

Alessandro  seguitò  tranquillo  il  re  Lui- 
gi cella  sua  metiopoli , ove  pose  la  pri- 


ma pietra  della  chiesa  di  Nostra  Donna, 
che  fu  cominciata  a fabbricare  in  que- 
sto anno  1162,  quale  appunto  vedesi  og- 
gidì. Maurizio  di  Sudi  fu  quei  che  la 
eresse  per  intero  nel  tempo  del  suo  ve- 
scovato , se  venga  eccettuata  la  piazzetta 
del  vestibolo  che  guarda  a mezzogiorno 
ed  alcuni  altri  fregi.  Questo  prelato  r 
cosi  detto  dal  luogo  del  suo  nascimento 
nella  diocesi  di  Orleans,  non  ostarne  l’o- 
scurità e l’indigenza  in  cui  era  nato, 
annunziò  sin  dalla  prima  fanciullezza  la 
nobiltà  del  suo  sentire.  Si  racconta  che 
chiedendo  allora  la  limosina,  e fingendo 
la  persona  a cui  si  volgeva  non  volerla 
dare  se  non  a patto  che  egli  rinunciasse 
al  vescovato,  il  giovane  Maurizio  altera- 
mente la  ricusò  (1).  Come  che  fosse, 
ben  presto  la  sua  grandezza  di  animo  si 
sviluppò  al  tutto,  unita  con  la  viva  intel- 
ligenza che  suole  accompagnare  l’altezza 
dei  sentimenti.  Per  la  via  delle  scieuze  , 
egli  giunse  prima  ad  una  cattedra  di  teo- 
logia ed  alla  dignità  di  arcidiacono  nella 
città  capitale  : nel  quale  primo  incarico 
procurossi  tanto  l’altrui  stima,  che  nella 
morte  di  Pietro  Lombardo , che  tenne  un 
solo  anno  la  sede  di  Parigi , per  troncar 
la  difficoltà  cagionata  dalla  opposizione 
dei  suffragi , tutti  i votanti  affidarono  a 
Maurizio  la  scelta  del  nuovo  vescovo.  La 
quale  poco  tardò  ad  esser  fatta,  t Io  non 
leggo , ei  disse  , nel  cuore  altrui  ; ma 
debbo  conoscere  me  stesso.  Ora  io  credo 
potere  assicurare  che  se  tolgo  il  governo 
di  questa  diocesi , non  avrò  altro  studio 
che  di  reggerla  al  bene , con  la  grazia 
del  Signore  i . Poscia  mettendo  la  destra 
sul  petto,  soggiunse:  « Io  scelgo  me 
stesso , ed  ecco  il  vostro  vescovo  ».  Egli 
dimoslrò  invero  che  tale  apparente  pre- 
sunzione non  era  che  ingenuità  di  un 
aniino  grande  e la  debita  estimazione  di 
sé  stesso. 

Da  Parigi  il  papa  andò  a tenere  in 
Tours  un  concilio  che  avea  convocalo 
per  l'ottava  di  Pentecoste , e che  di  fatto 
fu  aperto  quel  giorno , decimonono  di 

(1)  Gali.  Chris,  tom.  I : ilist.  Eccl.  Pari, 
l.  Il,  p.  122. 
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maggio , anno  1 163  (1).  Eranv»  dieias-  * gli  andasse  a grado.  Egli  »i  scelse  la  città 
sette  cardinali , ceutoveuiiquattro  vesco-  di  Sena,  che  era  in  quel  tempo  una  della 
vi,  sì  di  Francia  come  d'Inghilterra,  ol-  più  insigni  nell’ ordine  gerarchico  : vi  si 
tre  alcuni  d’ Italia , quattroceatoquaUor-  ||  allogò  sul  cominciar  di  ottobre,  e vi 
dici  abati  ed  un  numero  proporzionato  stette  presso  a diciotto  mesi , dirigendo 
di  altre  persone  ecclesiastiche  e secolari.  gli  affari  di  tutta  la  Cltiesa , come  se  fosso 
Ognuno  era  nella  volontà  d’ improntare  *§  stato  in  Roma. 

sullo  scisma  tutto  il  disonore  di  cui  si  co*  |§  Egli  non  sospettava  gran  fatto  che 
nosceva  chiaramente  essere  degno.  Aven-  « dovesse  ivi  trovarsi  nel  vegnente  anno 
do  sulle  prime  il  pontefice  voluto  render  uno  dei  più  tristi  oggetti  della  sua  solle* 
ragione  della  legittimità  di  sua  scelta,  jg  ciludine  pontificia  , che  era  l’arcivescovo 
appena  cominciò  a parlare  , non  si  udi-  3 di  Cantorburì , Tommaso  Becquet  , il 
ròno  da  tutti  i lati  del  consesso  se  non  $ quale  erasi  mostrato  nel  concilio  di  Totirs 
che  anatemi  e maledizioni  contro  il  falso  $ con  tanto  fasto , quasi  fosse  fratello  del 
papa.  Furono  dichiarate  nulle  le  ordina-  ^ suo  re.  E per  vero  dire  Enrico  II  aveva 
zioni  fatte  da  lui  e dagli  altri  scismatici,  58  ogni  fiducia  ed  amorevolezza  verso  di  lui 
tra  i quali  due  sono  accusati  di  eresia  , * come  avrebbe  avuta  verso  il  primo  nrin* 
il  Cardinal  Guido  di  Crema  e Giovanili  ^ cipe  del  suo  sangue.  Tommaso,  ad  una 
abate  di  Strum  (2).  Essi  avverarono  di  « persona  nobile  e graziosa , univa  tale 
poi  quei  giudizi  rigorosi , facendosi  l’uno  X acutezza  d’intelletto  die  lo  face»  superio* 
e l*  altro  antipapi.  Il  concilio  argomentò  H re  alle  più  diffìcili  imprese  ; uno  spirilo 
di  fermare  gli  avanzamenti  degli  eretici  % rigoroso  contro  tutti  gii  ostacoli;  la  gran- 
manichei  dei  quali  era  contaminata  la  jS  dezza  e la  sublimità  del  sentire  di  un  prin- 
Lingtiadoca  , ed  a cui  fu  dato  poscia  il  ® cipe , e nello  stesso  tempo  la  pieghevolcz- 
nomc  di  atbigesi;  divietò  sotto  pena  di  a za  del  carattere,  la  leggiadria  e I amenità 
scomunica  , ogni  commercio  con  essi , % dei  più  fino  cortigiano.  Egli  accomodava* 
anche  a fine  di  vendere  o comprare  , e g si  a tutte  te  voglie  del  re  per  la  caccia  a 
prescrisse  tutte  le  possibili  diligenze  per  per  le  svariate  ricreazioni,  per  la  inngnifi- 
impedìre  le  loro  congreghe.  I Padri  sii-  ® cenza  nei  teatri,  negli  arredi  esiuo  nei  ve- 
rnarono doversi  opporre  anche  adunai  stimanti;  nulla  escludeva  dalla  sua  com- 
rnata  usanza  introdottasi  in  parecchi  mo-  & piacenza,  se  non  che  le  viltà  e la  ingiusti- 
nisteri;  sendochè  cranvi  alcuni  monaci , v|  zie,  da  cui  sempre  abborri  nei  diversi  in- 
che coi  pretesto  di  carità , viveano  ai  se-  1 contri  in  cui  si  avvenne.  Pertanto  1*  ani- 
colo  per  isludiare  le  leggi  civili , e quella  j»  ma  sna  onesta  e piena  di  nobile  vigore , 
che  allora  si  chiamava  fisica , cioè  la  me-  anche  in  mezzo  dello  delizie  e delle  vani- 
dicina  , per  esercitar  quindi  la  profes-  W té,  serbossi  sempre  incontaminata  dalie 
sione  di  medico  o di  avvocato,  il  conci-  $ lusinghe  del  bel  sesso.  Aveva  egli  sortita 
lio  riprovò  questa  costumanza  fra  i me-  £ una  bella  educazione , degna  do’parenli 
naci , senza  loro  interdire  però  de!  tutto  o>  veramente  cristiani  da  cui  ebbe  la  vita, 
quelle  funzioni,  purché  esse  non  litraes-  3 Suo  padre  Gilberto,  quantunque  di  ori- 
sero  fuori  dei  loro  chiostri-:  divisamente  * gine  plebea , avendo  avuto  il  coraggio  di 
che  la  rimanente  ignoranza  deUe  età  scor-  portar  le  armi  contro  gl’  infedeli  della 
se  rendeva  ancor  necessario  pel  pub*  | Palestina , era  stato  preso  in  un  combat- 
blico  vantaggio.  § limonio,  e menato  schiavo  in  Egitto. 

Chiuso  il  conciliò,  i due  re  di  Francia  Colà  veduto  dalla  figlia  di  unalrairan- 
e d’ Inghilterra  mandarono  invito  ambe-  |p  te  musulmano,  la  quale  mossa  a pietà 
due  a papa  Alessandro  perchè  volesse  di  sua  sorte,  e passando  inavvedutamente 
fermar  sua  stanza  nei  loro  regni , offe-  S dalla  compassione  all’amore,  gli  si  prof- 
rendogti  per  sua  dimora  il  luogo  che  più  '&>  forse  a sposa.  Conoscendo  egli  di  poter 
(I)  Torti,  x,  Conc.  p.  lMtv  H r'c,,Perare  le  sua  libertà  e fare  una  ori- 
ti) Can.  9.  ^ stiaua , accettò  la  proposta,  si  diede  a 
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fuga  con  essa  e pervenne  con  fortunato  quella  cattedra  , dopo  eie  essa  era  stata 
viaggio  in  Inghilterra,  ove  a lei  si  am-  fondata.  Innanzi  di  accettare  una  dignità, 
■nogliò  dopo  che  erasi  battezzata  : da'si  9}  che  giusta  i suoi  primi  principii,  doveva 
fatto  matrimonio  nacque  Tommaso,  e si  farlo  morire  iuterameute  al  secolo,  egli 
imbebbe  de' sentimenti  di  religione  che  dimandò  ed  ottenne  di  essere  assoluto  da 
ognuno  promettessi  di  vedere  in  lui  (1).  ;©;  tutti  gli  obblighi  che  poteva  avere  stretti 
l'ece  i primi  studi  in  Oxford,  li  continuò  j§  in  corte:  poscia  abbandonò  Londra  per 
in  Parigi  ove  erano  sempre  in  fiore  le  &>  andare  a ricevere  la  sua  consacrazione  a 
belle  lettere , poscia  attese  al  diritto  nella  35  Caulorburì  (1162). 
celebrata  scuola  di  Bologna.  Tosto  che  Egli  fece  sin  d allora  le  più  gravi  cou- 
Ti baldo,  arcivescovo  di  Cantorburi,  lo  «K  siderazioni  sulla  santità  di  quello  stato  in 
ebbe  conosciuto,  aggiunse  l’arcidiaconato  cui  entrava  ; e però  disse  iu  viaggio  ad 
di  quella  chiesa  alla  car.ca  di  proposto  di  Uberto,  membro  del,  suo  clero  e deguo 
Beverley  ed  a molti  altri  benefizi  che  già  Oi  della  sua  fiducia:  t È facil  cosa  che  av- 
Tommaso  aveva  ottenuti.  E quando  Èn-  ^ venga  di  me  come  di  tutti  gli  uomini  che 
ricj  II  salì  al  trono,  l’arcivescovo  Tibal-  occupano  le  grandi  cariche,  e che  per 
do , per  inclinare  alla  Chiesa  gli  affetti  ‘®-’  consueto  sono  soli  ad  iguorare  le  larncu- 
di  quel  giovane  re  audace  per  natura , si  {|1anze  ebe  si  fanno  di  loro.  Riferitemi 
maneggiò  affinché  sciegliesse  Tommaso  a dunque  in  avvenire  tutto  ciò  che  dirassi 
suo  cancelliere.  . S di  me;  avvertitemi  sopra  tutto  delle  colpe 

In  questa  nobil  carica  Becquet  s’innal-  3.5  che  io  commetterò  agli  occhi  vostri  1. 
jò  al  maggior  grado  di  prosperità  e ad  ^ Aon  appena  consacralo  , parve  un  al- 
no potere  quasi  illimitato  , per  mezzo  ° Irò  uomo;  depose  i suoi,  magnifici  vesti- 
non  solamente  delle  sue  amabili  qualità  menti , indossò  labilu  monastico,  con  un 
e cortesie,  ma  della  sua  abilità  nei  ne-  cilicio  al  di  sotto;  e nel  disopra  la  veste 
gozi  e ne’ servigi  rilevanti  resi  in  grau  * conveniente  alla  sua  dignità  , mascinpli- 
mimero  allo  Stato.  Nulla  pareva  ai  re  >«s>  ce  e modesta , talare,  di  panno  bruno  , 
che  fosse  straniero  alle  facoltà  della  men-  ff  e foderala  soltanto  di  pelli  diagucllo. 
le  del  cancelliere.  Ma  Tommaso  non  era  $ Kgli  usò  la  stessa  umiltà  ne' suoi  dome- 
inebbriato  della  sua  fortuna,  la  quale  non  W shei  arredi , nella  sua  maniera  di  vivere, 
gl  impediva  di  sentire  all'anima  lutti  i ^ c pose  in  serbo  gran  parte  delle  sue  reu- 
travagli  che  cortegiani  invidiosi  non  ces-  ’$■;  dite  pel  conforto  de’poveri:  ne  alirneu- 
savano  di  arrecare  al  più  fortunato  favo-  35  lava  in  ciascun  giorno  centocinquanta  , 
rito.  Laonde  egli  diceva  sovente  con  la-  dodici  de’ quali  faceva  entrar  nelle  sue 
grime  a suoi  lidi  amici  . mentre  parca  ^ stanze  per  lavare  ad  essi  i piedi.  Ullre 
che  tutto  gli  arridesse;  Nulla  desiderar  ì|j  queste  sante  limosine, altre  mollissime  ne 
di  più  che  il  poter  disciogliersi  onorata-  gì  spargeva,  che  la  sua  timida  umiltà  e la 
mente  dalla  sua  splendida  schiavitù.  Quan-  5»  delicatezza  del  suo  operare  verso  i raen- 
do  il  re  gli  propose  di  farlo  primate  del  dicanti  vergognosi  cercavano  egualmen- 
regno:  c Signore,  gli  disse,  io  da  ciò  io«  te  di  tener  celate.  Quanto  alle  limosine 
vi  scousigho;  voi  dimostrate  grande  l>on-  35  regolari  dell'arcivescovato,  egli  accreb- 
tà  verso  di  mo , e forse  non  tardereste  a £ he  quelle  del  suo  predecessore  Tibaldo , 
cambiarla  in  odio  : un  vescovo  vede  gli  '«5  che  già  aveva  accresciute  quelle  degli  ar- 
affari  della  Chiesa  con  occhio  ben  diver-  jj®  civescovi  anteriori.  Il  suo  applicarsi  alla 
so  da  quello  di  un  cancelliere  ».  Il  re  | meditazione  ed  alla  preghiera,  alle  letture 
non  mutò  consiglio , e palesò  le  sue  bra-  % di  pietà,  allo  studio  delle  sacre  Carte  a 
me  al  clero  di  Cantorburi  che  si  fece  una  W ^e*  Padri  non  era  minore  della  sua  cari- 
li ori®  di  eleggere  Tommaso.  Questi  era  9,  tà.  Fu  inteso  di  frequente  deplorare  co- 
ll primo  inglese  che  veniva  sollevalo  a $ me  cosa  perduta  il  tempo  che  avea  coa- 
tti cesso  agli  affari  del  secolo.  La  sua  men- 
ti’ \it.  Quadrip.  1. 1,  c.  J;  Coll.  Lup.  I.  j,  ^ sa  era  abbondante,  ma  senza  troppo  lu»- 
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so  : egli  collocava  gli  uomini  di  ledere 
alla  sua  destra  ed  i monaci  a sinistra  ; i 
signori  e tutte  le  altre  persone  secolari 
erano  serviti  a parte,  temendo  come  egli 
diceva,  che  non  fossero  noiati  del  leg- 
gere latino  , che  durava  per  tutto  il  tem- 
po del  convito.  Come  che  una  lunga  abi- 
tudine gli  avesse  fatto  necessario  l'uso 
de’ buoni  cibi , egli  non  restava  dal  tene- 
re una  rigida  sobrietà. 

Un  prelato  che  si  consacrava  così  for- 
temente a Dio  non  poteva  più  per  certo 
dividere  i suoi  pensieri  tra  la  Chiesa  ed  il 
secolo.  Poco  tempo  dopo  che  egli  fu  tor- 
nato dal  concilio  di  Tours,  nel  secondo 
anno  del  suo  vescovato,  mandò  i sigilli 
al  re,  pregandolo  di  scegliere  un  altro 
cancelliere.  Ma  il  favore  de'  principi  è 
un  peso  di  cui  l’uomo  non  si  scarica 
quando  gli  piace  : e perciò  Enrico  si  ten- 
ue ad  insulto  che  una  persona  tanto  ri- 
colma delle  sue  grazie  non  ne  paresse 
più  desiderosa.  Concepì  nel  momento 
istesso  tale  avversione  contro  di  lui,  alia 
quale  non  mancava  per  iscoppiare  fuor- 
ché an  pretesto  che  non  umiliasse  il  suo 
amor  proprio  : e di  ciò  gli  porse  il  de- 
stro una  contesa  che  insorse  fra  la  giu- 
risdizione civile  e la  ecclesiastica.  Il  re 
Enrico  I aveva  conceduto  ai  vescovi  il 
privilegio  di  dar  giudizio  intorno  ai  de- 
litti de' loro  cherici , escludendo  i giudici 
secolari  ; ed  Enrico  II  nella  solennità 
della  sua  consacrazione,  avea  promesso 
con  giuramento  di  conservar  loro  quel 
diritto  (1).  Questo  principe  dopo  essersi 
sdegnato  contro  l’arcivescovo  di  Cantor- 
buri , volle  assoggettare  alcuni  cherici 
colpevoli  al  tribunal  civile,  e l’arcivesco- 
vo se  ne  adontò  e ne  fece  le  sue  proteste. 
Quindi 'il  re  convocò  l’arcivescovo  ed  i 
vescovi , e tentò  sulle  prime  la  via  della 
persuasione  a (ine  di  trarli  nella  sua  sen- 
tenza. E nulla  essendo  riescito , ruppe  il 
freno  della  pazienza , e loro  dimandò , 
coli  occhi  sfavillanti  di  collera , se  inten- 
dessero di  osservare  le  costumanze  del 
suo  regno.  Quelle  che  allora  si  chiama- 
vano costumanze,  non  erano,  a senti- 

(1)  T.  Qnadrip.  I.  t , C.  17 et  scq.;  Matih. 
Paris,  ad  an.  1103. 
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mento  dello  storico  d’Inghilterra  (2),  so 
non  che  un  caos , nel  quale  non  si  pote- 
va a meno  di  confondere  gli  usi  legittimi 
con  le  usurpazioni  della  violenza  e della 
tirannia.  Costretti  dalla  forza  a vincolar- 
si in  un  impegno  tanto  generale  ed  equi- 
voco, i prelati  vi  apposero  certe  loro 
clausole  parimente  vaghe , e risposero 
voler  osservare  le  costumanze,  alcuni 
salvo  il  loro  ordine,  altri  secondo  la 
loro  coscienza.  Il  re  inasprito  per  questa 
restrizioni , sciolse  di  repente  radunan- 
za, e per  meglio  far  conoscere  l’ira  sua, 
usci  sul  far  del’dì  seguente  da  Londra. 

Frattanto  mille  timori  si  diffondevano 
fra  quei  prelati,  che  cominciarono  a di- 
scostarsi dall'arcivescovo  , accomodan- 
dosi ai  desideri  della  corte.  Alcuni  fecero 
ogni  opera  per  ismovere  Tommaso,  po- 
nendogli innanzi  che  il  re  voleva  sola- 
mente serbare  l'onor  suo  agli  occhi  della 
nazione,  per  qualche  apparenza  di  con- 
sentimento dalla  parte  del  clero;  per  la 
qual  cosa  l’arcivescovo  fu  a questo  prin- 
cipe in  Oxford,  e gli  promise  di  mutar 
la  clausola  che  cosi  acerbamente  lo  ave- 
va offeso.  Alle  quali  parole  Eurico  sem- 
brò rimettere  il  suo  sdegno  , e diman- 
dò che  fosse  questa  promessa  pubblica- 
mente eseguita  nell’adunanza  de’  vesco- 
vi e de’ baroni.  Perciò  si  ragunarono  da 
tutte  le  parti  del  regno  a Clarendon 
(1164),  ove  i baroni  più  potenti,  alcuni 
vescovi,  e Riccardo  , gran  maestro  dei 
templari , persona  molto  reputata , scon- 
giurarono il  santo  arcivescovo , il  quale 
cominciava  a temere  gli  effetti  della  sua 
condiscendenza , che  avesse  in  considera- 
zione i mali  a cui  andava  incontro1  egli 
ed  il  clero.  Vinti  tutti  dallo  spavento, 
già  credevano  di  vedersi  sollevata  la  spa- 
da sul  capo.  Quindi  è che  egli  si  arrese 
anche  questa  volta  a così  forti  preghiere, 
e fu  il  primo  a legarsi,  giurando  generi- 
camente di  osservar  le  costumanze , in 
buona  fede  e senza  alcun’ al  tra  aggiunta. 
Dopo  di  lui  tutti  i vescovi  fecero  il  loro 
giuramento  nella  stessa  forma  : ebbero 
nullamenoa  pentirsi  presto  di  essere  en- 


(2)  Stati.  Par.  p.  37. 
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trali  i&  un  obbligo  cosi  poco  determinato. 
In  vece  di  qualche  articolo  giusto  e senza 
inconvenienti  > a cui  gli  oficiali  del  re 
avevano  promesso  di  ridurre  quella  spa- 
ventosa larva  delle  costumanze,  fu  una 
gara  tra  essi  per  aggravarne  il  carico  , 
secondo  l’impulso  o dell’adulazione  verso 
il  monarca  , o di  un  secreto  livore  contro 
il  clero.  L’arcivescovo  altamente  lagnos- 
si  di  un  abuso  cosi  immorale  della  faci- 
lità dei  vescovi.  Finalmente  i partigiani 
di  Enrico  restrinsero  la  loro  collezione  a 
sedici  articoli;  ma  erano  anche  troppi  per 
isgomcntar  le  coscienze  alcun  poco  timo- 
rose ; ed  una  tal  soverchieria  pose  il  san- 
to arcivescovo  nel  più  grave  cordoglio  , 
che  tenne  però  chiuso  in  petto  sino  a 
che  potesse  trovare  il  momento  propizio 
di  ridirsi , senza  spingere  agli  estremi  il 
naturale  violento  dei  principe.  Enrico 
avendo  profferto  all'arcivescovo  di  se- 
gnare il  decreto  con  gli  altri  prelati,  e di 
apporvi  il  loro  sigillo , rispose  il  santo 
che  la  faccenda  voleva  alcun  indugio  per 
compirla  almeno  con  decoro  ; cosi  gua- 
dagnò tempo , ed  csceudo  portò  seco  un 
esemplare  degli  atti  dell’adunanza. 

Tosto  si  raggiunse  a’ suoi,  intese  forti 
lagnanze  fra  loro  intorno  a ciò  che  era 
avvenuto.  Il  cherico  destinato  a portar- 
gli la  croce  innanzi,  era  quello  che  più 
gridava  con  aspre  parole  contro  il  giogo 
disonorevole  che  erasi  imposto  al  clero  , 
e contro  i prelati  che  vilmente  piegava- 
no a quello  la  testa,  c L’arte  di  piacere 
e di  adulare,  diceva  colui , è l’unica 
scienza  di  cui  uomo  presente  si  onori.  Il 
contagio  si  apprese  dopo  le  pecore  anche 
al  pastora.  Qual  conforto  rimane  per  l’in- 
nocenza? chi  combatterà  in  suo  favore 
poiché  il  duce  è vinto?  come  resistere  ad 
un  turbine  che  scuole  iulino  le  colonne? 
— .A  chi  volgete  la  vostra  collera,  o fi- 
glio mio,  gli  disse  l’arcivescovo?  — A 
voi  stesso,  rispose  il  cberico , a voi  che 
perdeste  dianzi  il  vostro  onore  c la  vo- 
stra coscienza  , mandando  alla  posterità 
un  esempio  di  gravissimo  scandalo  come 
è I approvazione  di  quelle  abboininevoli 
costumanze.  — Peccai , il  santo  arcive- 
scovo sospirando  disse  ; mi  pento  della 


mia  colpa,  e mi  reputo  indegno  delle 
funzioni  del  sacerdozio,  sino  a che  io  non 
abbia  fatta  penitenza  ed  ottenuta  l’assolu- 
zione dal  supremo  pontefice  i . Egli  su- 
bitaneamente condannò  sé  medesimo  ad 
aspre  pene , e spedì  un’  umilissima  istan- 
za al  papa  a fine  di  farsi  assolvere.  Non 
piacque  ad  Alessandro  III  che  per  una 
colpa  di  sorpresa  , già  riparata  cosi  no- 
bilmente , un  prelato  di  quella  esimia  vir- 
tù si  fosse  slontanato  dall’ altare , con  pe- 
ricolo di  scandalo  ; laonde  gl’  ingiunse 
di  espiarla  avanti  a'  Dio , quando  la  sua 
coscienza  gliela  rimproverasse , e di  gio- 
varsi della  sacramentalo  confessione,  sen- 
za però  nulla  prescrivergli  intorno  alla 
emenda  che  essa  richiedeva  innanzi  agli 
uomini.  11  rifiuto  solenne  che  Tommaso 
diede  finalmente  al  re  Enrico,  antiveniva 
bastevolinente  ogni  scandalo. 

Al  primo  spargersi  di  questa  novella  , 
quel  principe  violento  fu  acceso  di  colle- 
ra, benché  a fatica  si  persuadesse  di  ciò 
che  tulli  ripetevano.  Ma  quando  al  suo 
cospetto  l’arcivescovo  negò  apertamen- 
te di  soscrivere  l’ atto  ai  Clarendon  , 
la  sua  cupa  indignazione  parve  scatenar- 
si fino  a voler  la  morte  del  prelato.  Tut- 
tavia egli  temeva  l’obbrobriosa  nota  che 
colai  delitto  imprimerebbe  sul  suo  nome, 
c forse  anche  più  le  funeste  agitazioni 
che  somraoverebbero  nel  regno:  ond’è 
die  tentò,  con  ogni  sorta  di  cavilli  e di 
mali  trattamenti , Condurre  l’arcivescovo 
a dimettersi  della  sua  dignità.  Avendolo 
fatto  venire  a Northampton , in  una  sper 
eie  di  concilio  composto  di  lutti  i prelati 
c di  lutti  i grandi  del  regno,  cominciò 
dall'  apporgli  come  un  misfatto  il  non 
essersi  presentato  .dopo  un’  antecedente 
citazione.  L’ arcivescovo  provò  che  avea 
risposto  col  mezzo  di  una  persona , suilì- 
ciente  giusta  i termini  della  legge-  Il  che 
non  impedì  la  conGscazione  di  tutti  i suoi 
mobili.  Dipoi  Enrico  gli  ridomandò  cin- 
quecento lire  di  argento  che  gli  avea  da- 
te a prestanza  ; l’arcivescovo  affermò  che 
il  principe  gliene  aveva  fallo  dono;  ma 
fu  cou  lutto  ciò  condannato  a restituirle 
senza  ritardo.  Sostenuto  sempre  come 
egli  era  dal  suo  coraggio,  gli  fu  chiesti* 
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ragione  dei  bèni  immensi  che  aveva  am-  A suo  cavallo  : e così  fu  accompagnalo  lì* 
ministrati  essendo  cancelliere , e la  som-  < no  al  suo  albergo, 
ma  de’  quali  saliva  a dugcnlotrcntamila  Fatta  sera , due  fra  i più  grandi  si- 
marche  di  argento.  Questa  dimanda  ina-  gnori  si  presentarono  a lui  tutti  piangcn- 

sprì  tutti  gli  animi , c fu  dello  inorino-  1 ti , e gli  asserirono  che  uomini  rgual- 
rando  da  ogni  lato  che  si  congiurava  la  mente  msigui  per  la  loro  alta  condizione 
morte  dell'arcivescovo.  Quanto  a lui , ' ed  incalliti  nella  scelleratezza , si  erano 
senza  appigliarsi  ad  una  troppo  diffusa  j obbligati  insieme  con  giuramento  per 
giustificazione  che  il  solo  potente  avver-  j§  torlo  di  vita.  Il  quale  avvertimento,  poi- 
sario  era  fermissimo  nella  volontà  di  re-  § chè  avea  già  pensato  ad  allontanarsi , lo 
spingere,  egli  troncò  la  questione  dalla  £ spinse  alla  risoluzione  di  prendere  una 
radice , rammentando  ciò  che  tutti  sape-  3 pronta  fuga.  Per  nascondere  tutta  volta 
vano,  averlo  assoluto  il  re  da  qualunque  Ss  il  suo  disegno,  fece  acconciare  il  suo  letto, 
ricerca  quando  avealo  forzato  ad  accetta-  % fìnse  volersi  dare  al  riposo , ed  anche  si 
re  il  grado  vescovile.  iS  coricò;  ma  alcune  ore  dopo,  senza  il 

S’ incominciarono  tuttavia  formali  esa-  % menomo  strepito  s’  involò  per  un  uscio  di 
mi , e vennesi  al  desiderato  giudizio  : ma  dietro  , nel  tempo  che  tutti  eransi  abban- 
tosto  Io  scompiglio  e l’incertezza  volsero  $ donati  al  primo  sonno.  Non  avea  seco 
sossopra  tutta  l’adunata.  Alcuni  vescovi  p altri  che  il  suo  fido  Eberlo  ed  un  san- 
consigliarono  il  santo  che  rinunciasse  ad  ^ to  monaco  dell’  ordine  di  Semprigna- 
una  carica  esposta  a tanto  pericolose  prò-  no  , coi  quali  viaggiò  travestito , e per 
celle.  Altri  giudicarono  che  un  tale  csem- q sentieri  poco  conosciuti  verso  il  mare 
pio  avrebbe  effetti  perniciosi  alla  religio-  (1 1 64). 

ne , di  cui  sottoporrebbe  le  leggi  più  sa-  $ Nel  mattino  del  dì  vegnente , tosto  elio 
ere  al  talento  del  principe.  Il  maggior  ^ il  principe  fu  consapevole  della  fuga  dei- 
numero,  non  già  quello  de’ più  zelanti , « l’arcivescovo  , raccolse  mollo  turbato  i 
ripugnavano  fortemente  dal  profferire  $ vescovi  ed  i baroni,  chiedendo  i loro  con- 
contro il  loro  primate,  di  concordia  coi  sigli.  Dopo  l’incamminarsi  di  tale  facceli* 
laici,  una  sentenza  di  manifesta  opposi-  w da  , essi  non  ebbero  un  migliore  avviso, 
zione  ai  canoni.  Alla  fine,  dopo  avere  a che  quello  di  tenergli  dietro  per  la  via 
molto  studiato  in  qual  maniera  dovessero  che  lo  stesso  Tommaso  seguiva  : procu- 
escire  da  una  difficoltà , in  cui  solo  po-  .4  rarono  di  vincerlo  in  prestezza  , e tenne- 
teano  scegliere  fra  la  necessità  d’ incon-  %,  ro  modo  di  fargli  lutti  i danni  in  Fran- 
care immancabilmente  lo  sdegno  del  re,  ■»  eia,  ove  risedeva  il  papa , al  quale  fu  spe- 
e quella  di  tradire  la  religione,  divisare-  s dita  una  magnifica  ambasceria  , con  un 
no  di  citar  l’arcivescovo  ai  tribunale  del  S carico  di  doni  tanto  ricchi,  che  diceasi  da 
papa , come  divenuto  colpevole  di  sper-  ogni  parte  , doversi  avere  per  gran  for- 
giuro  nel  disconoscere  le  costumanze  che  |«  luna  se  gli  ambasciatori  non  fossero  de- 
avea  giurato  di  osservare.  Tommaso  ap-  rubati  nel  viaggio.  Frattanto , per  ti- 
pellò  anch’egli  al  sommo  pontefice,  e di  more  d’irritare  la  corte  pontificia,  o 
subito  esci  dar  luogo  del  concilio.  I cor-  % meglio  per  un  effetto  notevolissimo  delle 
tigiani  Io  copersero  d’ingiurie;  ma  fa  ||  disposizioni  benefiche  della  Provvidenza 
violenza  loro,  fuor  di  ogni  credere,  non  fi  sopra  il  suo  servo,  fu  pubblicato  in  In- 
andò più  in  là;  L’ ingiustizia  de’  grandi  » ghilterra , a nome  del  re , un  rigoroso 
mosse  tanto  poco  gli  animi  del  popolo , S divieto  dal  molestar  le  persone  addette 
che  tutti  al  rivederlo,  benedissero  mille  a’ servigi  dell’arcivescovo,  nè  di  por  ma- 
volte  il  cielo  che  l’aveva  campato  da  un  » no  sopra  i suoi  beni, 
rischio  da  cui  .pensavano  essere  già  stata  jg  II  santo  giunse  prima  a Lincoln , quin- 
cagionata  la  sua  morte.  Cosi  fitta  era  $1  di  ad  un  romitaggio  dipendente  da  Scin- 
ta calca  per  incontrare  la  sua  benedizio-  2*  prignano,  ove  la  delicatezza  del  suo  lisi- 
ne , che  a stento  egli  poteva  guidare  il  $ co  Io  ritenne  tre  giorni  perchè  ristorasse 
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alquanto  lo  proprie  forze  (1).  Da  quivi  #r  consideralo  , disse  alla  propria  moglie 
tornando  verso  le  spiagge  meridionali , p quanto  eragli  caduto  in  sospetto.  La  don- 
dal  lato  della  Francia  , c camminando  j»  na  venne  tutta  ansiosa  a riguardare  il 
sempre  la  notte,  giunto  alle  vicinanze  ^.prelato  che  seduto  a mensa  , con  la  sua 
di  Sandwich  , entrò  in  una  barchetta  ed  jp  naturale  dolcezza  , dividca  co' fanciulli 
approdò  con  tre  altri  a Bologna.  Egli  della  casa  il  poco  die  gli  aveauo  imban- 
procedeva  a piede,  sotto  le  semplici spo-  S dito.  Essa  tornò  sorridente,  e disse  al 
glie  di  monaco  , prendendo  il  nome  di  sj  marito  suo  : Voi  ben  giudicaste:  è cer- 
fratel  Cristiano  : ma  poco  avvezzo  a viag-  & tornente  egli  stesso.  E subito  andò  a cer- 
giare  in  modo  cosi  faticoso  , sullo  scor-  care  quanto  avea  di  meglio,  e lo  recò 
ciò  di  un  torbido  autunno,  fra  la  pioggia  gj  sul  desco  del  finto  fratei  Cristiano  , che 
ed  il  fango,  e già  molto  fastidito  dai  disa-  & mollo  si  stupidi  di  quelle  nuove  genlilez- 
gi  del  mare,  dopo  aver  fatto  un  breve  & ze.  Dopo  cena  1' albergatore  si  assise  per 
cammino , si  distese  a terra , esausto  & terra  a piè  del  santo , ad  onta  delle  pre- 
di ogni  vigore,  e disse  ai  compagni  : Fa  ghiere  fattegli  perchè  si  ponesse  in  altro 
duopo  o che  voi  mi  trasportiate , o che  $ luogo.  Parendo  egli  alcun  poco  penso- 
voi  mi  troviate  gualche  cavalcatura.  Gli  so:  « Signore,  gli  disse  in  un  tratto  , io 
condussero  un  cavallo  che  non  aveva  nè  & porgo  a Dio  ringraziamenti  per  essere 
sella  nò  morso , vi  stesero  sopra  i loro  $ onorata  la  mia  abitazione  dalla  vostra 
mantelli  e vel  collocarono  a gran  fatica.  & presenza.  — E chi  sono  io  dunque , ri- 
Non  guari  di  poi  gli  si  fecero  incontro  ® prese  a dire  il  prelato?  diqualgiovamcn- 
genti  armale  che  lo  richiesero  se  fosse  ® lo  può  essere  a voi  il  povero  frate!  Crislìa- 
1’  arcivescovo  di  Cantorburì.  Alle  quali  $ no  ? — In  mia  fede,  soggiunse  l’alberga- 
parole  sorridendo  rispose  : A voi  lascio  torc,  voi  siete  un  vero  cristiano  , poiché 
il  giudicarlo  , vi  sembra  questo  il  treno  ® siete  1’  arcivescovo  di  Cantorburì  ».  Il 
di  un  arcivescovo  t Non  fu  riconosciuto.  ® prelato  non  potendo  più  a lungo  velarsi 
Non  ebbe  minori  pericoli  nella  contea  J9  della  finzione,  procurò,  con  le  sue  carezza 
di  Bologna,  ed  in  quella  della  Fiandra  Jjj  e conuna  confidenza  divenuta  necessaria, 
che  doveva  attraversare.  I due  conti , cu-  & di  persuadere  al  suo  ospite  la  segretezza, 
gini  germani  del  re  Enrico  II , dal  lato  a ed  invitollo  ad  essergli  compagno  nel  di 
della  lor  madre  Sibilla  di  Angiò,  erano  & venturo. 

stati  avvertiti  daquesto  principe  che  Tom-  g Fece  partenza  prima  dell’  alba,  e do- 
maso  avea  presa  la  fuga  dal  suo  regno  £,  po  dodici  leghe  corse  a piedi , con  un 
come  un  traditore.  A Gravelines,  ancor-  «ì  tempo  orribile  e sempre  fra  l'acqua  e il 
chè  i suoi  compagni  simulassero  di  tener-  s loto,  giunse  al  monastero  di  Clair-Marais, 
lo  come  l'ultimo  fra  loro , il  padrone  del-  $ presso  Sant'Omero.  Nel  giorno  islesso  gli 
l’albergo  ove  erano  entrati,  fu  preso  da  Sg  ambasciatori  spedili  al  papa  dal  re  d’In- 
maraviglia  nell' osservare  ie  sue  nobili  £ ghiltcrra,  pervennero  in  questa  città.  Per 
maniere,  le  dignitose  sembianze  ed  il  suo  & la  qual  cosa  l’arcivescovo,  per  estenuato 
portamento,  per  vero  assai  maestoso.  Era  S che  fosse  da  sì  lungo  cammino,  fu  coslrot- 
egli  di  bella  altezza  di  corpo,  aveva  una  p|  to  ad  abbandonare  Clair-Marais, di  notte 
fisonoinia  molto  significante , il  viso  lun-  dopo  l'ora  del  mattutino,  e si  ricoverò  in 
go,  ampia  la  fronte  , lo  sguardo  altero,  S un  eremo  di  San  Berlino,  ove  rimase  ce- 
e la  carnagione  e le  mani  assaldlverse  da  ’«*  lato  per  tre  giorni  ; poscia  , pe’  conforti 
quelle  delle  persone  volgari.  E perchè  dell'  abate  e dei  monaci  venne  al  luogo 
crasi  diffusa  in  tutto  il  paese  la  novella  j#  islesso  di  San  Berlino, 
del  suo  fuggire,  e forse  anche  tutte  le  $1  In  quel  mezzo  gli  ambasciatori  inglesi 
note  che  bastassero  a riconoscerlo , quel-  giunsero  a Compiegne,  ove  era  il  re  Lui- 
T albergatore,  dopo  averlo  attentamente  # gi  il  Giovane  , gli  consegnarono  lellero 

fi  con  le  quali  il  re  loro  padrone  pregava 
(1)  Vii  Quadrip  1.  u , c.  2 et  seq.  ^ Luigi  di  non  raccogliere  negli  stati  suoi 


An.  1161  LtBRO  TREHTISraOSBTTIMO  313 

Tommaso  già  arcivescovo  di  Cantorburì.  § ne  , gliene  fece  spiegare  la  cagione  in 
« Già  arcivescovo,  esclamò  Luigi  tulio  presenza  dei  cardinali,  diedegli  il  primo 
commosso  ? chi  dunque  Io  privò  del  suo  \ [ luogo  dopo  di  sé  nell’  adunanza,  e volle 
grado  , se  più  non  l'ha?  Io  son  re  al  pari  ] j che  parlasse  seduto.  Tommaso  detto  che 
del  re  d'Inghilterra;  e pure  non  credo  po-  j « ebbe  con  semplici  parole  come  egli  cre- 
ter  degradare  il  minimo  cherico  del  mio  S 1 dea  patire  per  amor  della  giustizia  , e 
regno  s.  Il  dottore  Eberto  ed  un  altro  ! j che,  qualora  gli  piacesse  tradir  la  propria 
compagno  del  santo,  i quali  avevano  se-  ||  coscienza,  non  aveva  bisogno  di  media- 
guito  gli  ambasciatori  di  luogo  in  luogo,  { (ore,  presentò  1’  esemplare  delle  cositi- 
vennero  anche  essi  al  re  di  Francia  .Tosto  manze,  e disse  spargendo  copiose  lagri- 
che  furono  annunziati  quali  messidel  san-  me.  c Ecco  ciò  che  vogliono  farmi  op- 
to prelato,  il  re  fece  loro  onorevoli  acco-  provare;  tocca  .a  voi , o santo  padre  , il 
glienze,  corse  ad  abbracciarli,  porse  loro  ; giudicare  se  questo  si  possa  fare  senza 
ascolto,  e gl’interrogò  con  ogni  cortesia.  : detrimento  della  religione  s.  Il  papa  a- 
II  buon  re  , fallo  che  gli  ebbero  il  rac-  vendo  letto,  e riletto  ciascun  articolo  con 
conto  delle  fatiche  e'  ae’  pericoli  sofferti  attentissimo  animo,  conobbe  di  per  lui 
dal  toro  padrone  , manifestamente  inte- ]s  stesso  la  rettitudine  della  causa  del  santo; 
nerito  lor  disse,  per  confortarli , quan-  § non  gli  rimproverò  che  la  sua  primiera 
to  aveva  risposto  agli  ambasciatori.  Quin-  | debolezza,  per  cui  sembrò  aver  lui  in 
di  soggiunse  : c Prima  di  usare  cosi  ma-  * qualche  modo  approvati  gli  articoli;  giu- 
li  trattamenti  ad  una  persona  di  quel  gra-  dico  esser  quelli  nella  maggior  parte  con- 
do e di  tanta  virtù , egli  avrebbe  dovuto  .2  trari  alle  leggi  canoniche,  e tutta  volta 
rammentare  quel  versettodcl  salmo:  Ira-  confessò  che  vi  erano  alcuni  punti  da  po- 
scimini  et  notile  peccare.  — Signore  , tersi  tollerare.  Di  fatto  nel  giudizio  che 
ripigliò  a dire  uno  dei  messi,  egli  forse  1 fra  poco  egli  ne  profferse  , dopo  aver 
ne  avrebbe  avuto  ricordo  , se  come  voi  $ mostrato  che  essi  partivano  tutti  da  un 
fosse  tanto  assiduo  nel  recitare  l’uflìzio  j . © principio,  non  lasciò  d’ indicarne  alcuni 
Sorrise  a ciò  il  re  , diede  loro  certezza  h come  facilmente  ammissibili  : tutti  gli  al- 
che avrebbe  tolto  a proteggere  in  ogni  £ tri  severamente  condannò, 
maniera  I’  arcivescovo,  e disse  nell’  ac-  La  lunga  numerazione  di  questi  arti- 
commiatarli  : t E proprio  dell'antico  de-  « coli  sarebbe  più  che  inutile.  Quindi  sarà 
coro  della  corona  di  Francia,  che  i giu-  « mollo  meno  noievole,  e non  meno  istrui- 
sti perseguitati , e sopra  tutto  i ministri  * tiva  cosa  , il  ristringerne  la  somma  alle 
della  Chiesa,  trovino  aiuto  e sicurtà  nel  « tre  specie  onde  sono  diversificati.  La  pri- 
regno  di  Francia  >.  Quegli  si  partirono  1 ma  si  compone  dagli  articoli  che  combat- 
assai  contenti,  e con  ogni  sollecitudine  si  g levano,  giusta  il  dirò  del  più  illustre  dei 
portarono  al  papa  in  Sens.ove  gli  amba-  g nostri  dottori  moderni  (1),  i privilegi  che 
sciatori  del  re  Enrico  erano  giunti  nel  » Gesù  Cristo,  col  prezzo  del  suo  sangue  , 
di  innanzi.  I»  aveva  acquistati  alla  sua  Chiesa  , vale  a 

Tommaso, dal  suo  lato,  mosse  da  San  ! diredi  quelli  che  si  opponevano  aldirit- 
Bertino,  accompagnato  dall’abate  e da  Mi-  j to  divino.  Di  tal  modo  si  devono  consi- 
loue,  vescovo  di  Terovano,  che  lo  scor-  j derare  gl’  intoppi  che  Enrico  II  voleva 
sero  fino  aSoissons.  Luigi  il  Giovane  vi  ] frammettere  all’esercizio  del  dominio  pon- 
zi portò  net  giorno  seguente,  e scese  al-  j tificele  , rendendo  impossibile  ogni  sorta 
l'abitazione  dell’arcivescovo  al  quale!  di  appello  e di  richiamo  alla  santa  Sede, 
volle  mostrarsi  all'iinprovviso.  Aggiunse  i Tale  è parimente  la  soggezione  in  cui 
altre  gentilezze  al  buon  accoglimento  già  avea  volontà  di  ridurre  il  poter  vescovile 
fatto  ai  suoi  messi , provvide  largamen-  j di  legare  e slegare  , o di  pronunziar  le 
te  a tutti  i bisogni  di  lui  , e lo  fece  gui-  a censure  ecclesiastiche  , egualmente  che 
dare  a Sei»  da  suoi  oficiali.  S . 

Il  papa  molto  si  condolse  alle  sue  pe-  * (t)  Hist.  Yarist.  , I.  vii.  n*  1 14. 
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d"  islruire  i ministri  della  Chiesa.  La  se-  i 
tonda  specie  degli  articoli  degni  di  con-  5 
danna,  a giudizio  del  detto  prelato  (1)  che  l 
abhiaino  presa  per  guida  in  questa  spi-  j 
nosa  materia,  comprende  quelli  che  di-  ' 
struggevano  i privilegi  accordali  alla  ; 
Chiesa  dalla’  pietà  dei  re.  Poiché  le  due  j 
potestà  sono  indipendenti  e sovrane  , o-  ' 
gonna  nella  sua  sfera,  il  santo  arcivesco- 
vo di  Cantorburi  trovava  giusto  e con-  : 
forme  al  diritto  naturale  che  un  dono  ! 
fatto  alla  Chiesa  dal  prìncipe  non  fosse  ] 
meno  irrevocabile  di  quel  che  sono  tante  ! 
concessioni  ecclesiastiche,  in  cui  i prin-  ' 
«■•pi  non  lasciano  di  mantenersi,  allorché  : 
una  volta  ne  abbiano  preso  possesso.  Fi-  ! 
nalmente  la  tersa  specie  di  queste  con- j 
dannabili  consuetudini , o per  meglio  di-  ; 
re  la  terza  ragione  per  cui  venivan  esse  ; 
riguardate  quasi  tutte  come  ingiuste  c : 
perniciose  , erano  le  massime  allora  co-  ' 
stantemente  seguite  nella  giurisprudenza.  • 
Era  questo  il  fondamento  su  cui  preten- 1 
devasi,  per  esempio,  che  la  potestà  seco-  i 
lare  non  avesse  alcun  divieto  nelle  cause  I 
criminali  degli  ecclesiastici. 

Era  intanto  talmente  prevalso  il  diritto  j 
contrario,  che  » fedeli  restavano  generai-  ; 
mente  scandalizzati  in  vederlo  combatte-  : 
re.  Per  l’altra  parte  sapevasi  quali  inter-  ; 
prelazioni  gli  ufiziali  del  re  d’ Inghilterra  > 
dessero  agli  articoli  tollerabili  per  sèsles-  ’ 
si , ed  a quali  eccessi  si  abbandonassero  ' 
nella  esecuzione.  Enrico  li  non  aveva  j 
per  istigatori  che  di  quegli  uomini  tur-  ; 
bolcnti  e vani,  i quali  in  ogni  tempo  ere-  ! 
dono  di  segnalare  la  loro  forza  di  spirilo  ' 
con  innovazioni  o con  riforme  , che  ad  ; 
altro  non  servono  che  a seminar  la  di-  < 
scordio,  e che  a’ pregiudizi  senza  con  se-  j 
guenza  fanno  succedere  la  perturbazione 
ed  il  disordine.  Per  quel  che  riguarda 
i dotti  cd  i politici  che  alloraavevano  del- 
la religione  , la  causa  di  san  Tommaso 
è sembrata  loro , come  al  re  Luigi  il 
Giovane,  la  causa  della  Chiesa  e del  Cie- 
lo. Quanto  più  una  tal  causa  è paruta 
dubbiosa  alla  sapienza  del  secolo  (e  que- 
sta ancora  t*  una  di  quelle  idee  luminose 

(1)  Bossuct,  Itisi.  Variai.  1.  vii,  n*  J 14. 


che  caratterizzano  l’oracolo  moderno  (2) 
della  chiesa  di  Francia),  tanto  più  la  di- 
vina possanza  si  è dichiarata  in  favore  di 
quel  santo  prelato  , coi  terribili  gaslighi 
che  ha  esercitali  sul  suo  (lerseeutore  , 
con  la  esemplar  penitenza  di  questo  prin- 
cipe, con  miracoli  cotanto  strepitosi  che 
alla  sua  tomba  trassero  i monarchi  in- 
glesi e stranieri. 

Ma  non  anticipiamo  il  corso  dei  tem- 
pi. 11  santo  , trovandosi  a Sens  al  tribu- 
nale del  sommo  pontefice  , volle  dimet- 
tersi dall’arcivescovato  di  Cantorburi , 
che  riinproveravasi  di  avere  ottenuto  dal- 
la podestà  secolare,  avvegnaché  fosse  sta- 
to quasi  trascinato  per  forza  su  quella  se- 
de eminente.  Non  ho  voluto  lasciarlo  , 
ei  disse, perle  minacce  del  re,  perocché 
ciò  sarebbe  stalo  un  cattivo  esempio  ; 
ma  posso  bensì  senza  pericolo  rimetter- 
lo nelle  mani  di  vostra  santità,  fi  papa 
dopo  di  averne  deliberato  coi  cardinali, 
giudicò  tutta  la  Chiesa  interessata  a so- 
stenere un  generoso  prelato,  il  quale  ave, 
va  esposto  per  essa  e beni  e dignità  e vi- 
ta. Non  volle  pertanto  accettarne  la  di- 
missione , rincorò  la  timorata  sua  co- 
scienza sulla  irregolarità  da  cui  credeva 
macchiato  il  suo  ingresso  nell’episcopato, 
e gli  assegnò  il  inonistero  di  Pontiguj 
per  ritiro, aspettando  un'occasione  favo- 
revole per  ristabilirlo  con  onore. 

Guiscardo,  abate  di  I’ontigny  , che  fu 
dipoi  arcivescovo  di  Lione  , trovavasi  a 
Sons  con  alcuni  de’suoi  religiosi.  H papa 
raccomandò  ad  essi  il  santo  confessore  , 
il  quale  parti  in  loro  compagnia  e volle 
prendere  l’abito  monastico,  colpito  da  ciò 
che  aveva  letto  in  alcune  storie,  che  mai 
non  erano  insorte  discordie  nel  regno  di 
Inghilterra,  se  non  quando  la  sede  di  Gao- 
torburi  era  stala  occupata  da  persone  di 
un’altra  professione.  All’abito  dei  Cister- 
ciensi ci  ne  accoppiò  le  austerità.  Oltre  al 
cilizio  clic  portava  continuamente  , oltre 
la  disciplina  che  facevasi  frequentemen- 
te in  segreto  , usciva  coi  monaci  pel  la- 
voro della  campagna  , c per  quanto  gli 
permettevano  le  forze  impiegava»!  nello- 

(2)  Itisi.  Vari*!,  I.  vii  in  fin. 
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pere  più  faticose.  Pregò  altresì  il  frate  tore,  che  segnalarono  anche  essi  la  loro 
che  lo  serviva  a tavola  , a dargli  , senta  gg  divozione  al  santo  perseguitato.  Ainmi- 
che  alcuno  se  ne  accorgesse,  la  porzione  W rossi  soprattutto  l'intrepidezza  di  sau  Gil- 
della  comunità,  in  vece  delle  vivande  più  5 berlo  fondatore  di  Semprignano.  Ginn- 
delicate  che  si  apparecchiavano  per  lui.  jg  se  notizia  alla  corte  , che  egli  cd  i suoi 
Non  voleva  cibarsi,  come  i religiosi,  che  g religiosi  avevanospedito abbondanti  som- 
d'insipidi  legumi;  e per  alcuni  giorni  ne  § me  di  danaro  a Tommaso  nel  suo  ri- 
fece il  solo  suo  nutrimento.  Ma  questa  & tiro  in  Francia  (2).  Immediatamente  si 
maniera  di  vivere,  tanto  diversa  da  quel-  S procedette  contro  a lutti  i superiori  ed  ai 
la  a cui  era  stato  avvezzato;  gli  cagionò  $ procuratori  dell’ordine,  affin  di  bandirli, 
una  malattia  che  obbligollo  a tornare  a $ se  fossero  convinti  del  fallo.  Intanto  i giu- 
far  uso  di  altri  alimenti;  il  che  fu  per  lui  ^ dici  , per  un  rispetto  alla  santità  di  uìl- 
una  pena  tanto  più  dolorosa , in  quanto  y berlo  , non  esigettero  che  il  suo  giura- 
tile gli  dava  un'aria  di  sensualità  e di  de-  -g  mento  contro  al  tenore  dell’  accusa  per 
lieatezza  poco  conveniente  alla  sua  situa-  * assolverlo;  ma  sebbene  l’accusa  fosse  di 
zione.Cousolossene  però  per  questa  umi-  » fatto  falsissima  , e la  rigida  povertà  del 
liazioue  medesima.  ££  santo  gli  rendesse  impossibili  queste  li- 

Cominciava  egli  a gustare  i puri  pia-  beralilà,  ciò  non  ostante  egli  amò  piutto- 
ceri  di  un  così  santo  ritiro,  allorché  uua  ° sto  di  esporsi  a lutti  gli  effetti  della  tiran- 
moltitudine  d’ Inglesi  banditi  per  cagion  nia , che  di  prestare  un  giuramento  di  si 
sua  , andarono  a riempiere  di  amarezza  & cattivo  esempio.  E siccome  i giudici  non 
la  sensibile  anima  sua  (I).  Ben  ne  co-  si  avean  coraggio  di  condannare  un  saoto 
nasceva  il  re  d'Inghilterra  tutta labontà,  $ tenuto  generalmente  in  tanta  venerazio- 
c senza  vergognarsi  di  fargli  un  supplì-  ^ ne,  gli  accordarono  una  dilazione  , affin- 
zio  di  una  sì  rispettabile  qualità,  sdegna-  J che  potesse  risolvere  , come  meglio  crc- 
to  di  non  aver  potuto  indurre  il  papa  nel-  & deva.  In  questo  fraltempo  sopraggiunsc 
la  sua  passione  , pose  in  non  cale  ogni  S una  dichiarazione  del  re,  il  quale  por  sai- 
specie  di  riguardo.  Fece  confiscare  i beni  « vare  le  apparenze,  riserbossi  la  coguizio- 
detr arcivescovo  e di  tutti  quelli  che  da  §»  ne  di  questo  affare;  ma  fio  d’ allora  fece 
lui  dipendevano  ; scacciò  dal  regno  tutti  ss  rendere  la  libertà  a Gilberto  ed  agli  altri 
i suoi  parenti , amici  e servi  , senza  ri-  & superiori  del  suo  ordine.  In  tal  inomcu- 
sparmiarc  né  i vecchi  decrepiti, né  i bara-  & to  soppesi  da  lui  , senza  alcuua  forma  di 
bini  in  fasce  , nè  le  donne  in  puerperio,  giuramento  , che  l’accusa  era  assoluta- 
c Tece  giurare  a lutti  quelli  che  erano  in  ;«S  mente  falsa.  Il  santo  visse  anche  lungo 
età  di  farlo  , che  andrebbero  a trovar  Ss  tempo  dopo  in  una  profonda  tranquillità, 
Tommaso  in  qualunque  luogo  ei  csistes- e non  morì  che  in  età  di  centosei  atfui  ai 
se.  Il  furoro  venne  portato  sino  aproi-  quattro  di  febbraio  1190. 
bire  clic  alcuno  pregasso  per  lui.  Arriva-  Jg  11  furore  del  re  Enrico  cagionò  una 
vano  dunque  giornalmente  questi  infelici  <o  costernazione  anche  più  terribile  , ma 
a schiere  al  santo  prelato  , che  risentiva  che  però  non  ebbe  conseguenza.  Ad  og- 
eglisoto  le  pene  di  lorotutli  insieme.  Ma  ;£  getto  d’  intimorire  il  papa  Alessandro  , 
la  generosa  carità  dc’Francesi  uguagliò  ^ che  opponevasi  all’ingiusto  odio  suo,  fin- 
l'odiosa  barbarie  di  EnricoII.  L’indigna-  SS  se  di  voler  sottrarsi  alla  sua  ubbidion- 
zione  clic  questa  eccitò  , fu  motivo  che  £ za,  cd  entrare  alla  ribellione  di  Federico 
tinti  proscritti  ricevessero  soccorsi  cosi  * cóntro  alla  santa  Sede.  Afferrò  avida- 
abbondanli,  che  molti  di  loro  si  Irovaro-  mente  questo  imperadoro  1’  occasione  di 
no  assai  meglio  nell'esilio  di  quel  che  era-  § far  abbracciare  ad  un  vasto  regno  lo  sci- 
no stali  nel  seno  della  patria.  SS  sma  che  mai  non  aveva  potuto  dilatare 

Vi  furono  alcuni  sudditi  del  persecu-  jgj  fuori  de’ suoi  Stali.  In  una  dieta  tenutasi 

(I)  Gcrv.  Chron.  1165.  $ (2)  Vii.  Gilb.  Mon.  Ang.  t.  2,  p.  684. 
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a Vurlzburgo,  a cui  intervennero  i depu-  ^ scismatici  poteronoesser  radunati  in  fret- 
tati del  re  d'Ingtiillerra,  questi,  a sugge-  fi  la,  venne  istituito  papa  il  Cardinal  diCre- 
stione  altrui,  oltrepassarono  di  molto  i li-  & ma  sotto  nome  di  Pasquale  III . Siccome 
miti  della  loro  commissione  , perocché  a sapevaai  che  l’imperadore  era  mollo  stan- 
contrassero  impegni  veramente  scismati-  fi  co  del  suo  antipapa,  quindi  ehbesi  la  cu- 
ci, però  di  loro  capriccio,  e senza  esserne  fi  ra  di  dargli  un  successore  senza  saputa 
mai  stati  autorizzati  (1 165).  Il  re  Enrico  fi  di  questo  principe,  prima  che  si  potesse- 
con  una  religione>  praticata  alla  sua  fog-  fi  ro  ricevere  sue  lettere  , con  le  quali  di 
già  aveva  però  de'  principii  di  fede  , per  fi  fatto  proibì  di  creare  un  nuovo  papa.  Ma 
cui  mostrò  sempre  molto  rispetto.  In  se-  fi  il  primo  passo  nella  carriera  del  delitto 
guito  delie  lagnanze  che  papa  Alessan-  fi  rende  ai  sovrani  medesimi  necessaria  una 
deo  gli  indrizzò  riguardo  allo  scandaloso  s colpevole  perseverauza.  Approvò  Fede- 
passo  de'suoi  deputati,  ei  ne  diede  la  più  fi  rico  1'  elezione  che  aveva  proibita,  giurò 
formate  e la  più  soddisfacente  disappro-  fi  e fece  giurare  a'suoi ecclesiastici  di  sem- 
vazione.  Noi  vi  assicuriamo  in  nome  del  pure  riconoscere  per  legittimi  pontefici 
re  d Inghilterra , gli  scrissero  per  parte  $ Pasquale  ed  i suoi  successori,  e per  sci- 
sua  parecchi  vescovi  inglesi  efrancesi(l),  fi  amatici , Alessandro  e i suoi.  In  tal  for- 
non  aver  egli  altrimenti  giuralo,  opro-  £ ma  contro  al  proprio  suo  voto  ravvivos* 
messo  alt imperadare  nè  da  sè  medesimo  fi  si  lo  scisma  mediante  la  sua  protezione. 
ni  per  mezzo  di  alcuna  persona  autoriz-  fi  Guido  di  Crema  , sotio  nome  di  Pasqua- 
z ala  per  parte  di  lui , di  rinunziare  al-  fi  le,  portò  per  più  di  quattro  anni  il  nome 
t unità  della  Chiesa  e di  abbracciare  la  fi  di  papa. 

comunione  degli  scismatici.  Sispiegaro-  fi  La  morte  dell’antipapa  Ottaviano  ren- 
no  que’  vescovi  altresì  intorno  ad  un'  al-  fi  dette  però  gli  scismatici  d’Italia  più  facili 
leanza,  la  quale  poteva  dare  qualche  so-  fi  ad  essere  ricondotti  sul  buon  sentiero,  e 
spetto.  Perciò'  che  riguarda  , soggiun-  Z fu  gran  motivo  di  giubilo  pei  partigiani 
se  la  lettera,  il  matrimonio  della  pria-  fi  di  Alessandro.  Alcuni  dei  suoi  cardinali 
cipessa Jigliuola  del  re  Enrico  col  duca  fi  ne  trionfarono  con  sì  poca  riserva  , che 
di  Sassonia,  il  re  vi  ha  apposto  per  pri-  fi  fortemente  ei  rampognali,  perchè  si  mo- 
nili clausola  di  serbare  al  papa  ed  alla  fi  stravano  più  sensibili  al  passagglero  suo 
Chiesa  un  inviolabile  fedeltà . fi  interesse,  che  alla  sorte  di  un'anima  tolta 

Federico  Barbarossa  , nella  sua  dieta  $ dal  mondo  in  uno  stato  sì  deplorabile, 
ossia  conciliabolo  di  Vurlzburgo,  cercava  WS  L’imperadore,  che  in  queste  congiuntura 
di  sostenere  una  fazione  , la  quale  già  fi  abbandonò  l'Italia,  vi  perdette  quasi  tut- 
precipitavasi.  verso  la  sua  rovina  dopo  la  fi  to  il  suo  potere.  I Veneziani  fecero  con- 
niorlc  di  Ottaviano  , accaduta  nell’  anno  fi  tro  di  lui  una  lega  formidabile  , in  cui 
antecedente  1164.  Era  questo  antipapa  fi  trassero  la  maggior  parte  delle  città  dei- 
così  abborrito  in  quelle  stesse  città  che  fi  la  Lombardia  (2).  I Romani  promisero 
l’imperadore  aveva  soggettate  alla  sua  fi  con  giuramento  di- soggettarsi  a papa 
ubbidienza,  che  i canonici  di  Lucca,  ove  fi  Alessandro;  stabilirono  un  nuovo  seuato 
mori,  mai  non  vollero  soffrire  che  ei  fosse  fi  interamente  a lui  divolo  ; rimisero  fra  le 
sepolto  nella  loro  chiosa.  Dopo  quattro  ^ mani  del  suo  vicario  la  chiesa  di  San  Pie- 
anni  d'intrusione,  ei  non  aveva  che  due  w tro>  contea  di  Sabina  , e molli  posti 
cardinali , di  quattro  che  lo  avevano  se-  fi  importanti  che  avevano  ripresi  agli  sti- 
glino , cioè  Guido  di  Crema,  c Giovanni  fi  salatici  ; quindi  spedirono  una  numero- 
di  SanMartino.Non  lasciaron  essi  di  prò-  fi  sa  deputazione  a ridomandare  il  loro  pa-' 
cedere  ad  una  nuova  elezioue.  Io  questo  fi  store  , il  quale  , col  consenso  dei  re  di 
stravagante  conclave  di  due  cardinali  sol-  fi  Francia  e d'Inghilterra,  si  determinò  al 
tauto,  a cui  si  associarono  quanti  prelati  fi  ritorno.  Navigò  direttamente  in  Sicilia , 


(1)  T.  x,  Conc.,  p.  1443. 


(2)  Godefr.  un,  1161. 
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ove  il  re  Guglielmo  , gareggiando  coi 
Romani,  gli  fece  uu’accuglienza  confor- 
me al  titolo  di  padre  e di  signore  che  gli 
diede.  Qon  una  scorta  di  quattro  galere 
che  somministrò  questo  principe  , e coti 
un  onorevol  corteggio  de’  primi  signori 
dell’  isola  uniti  ad  un  arcivescovo , Ales- 
sandro trasferissi  a Roma  ai  ventuno  di 
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novembre  1 165,  e fu  ricevuto  da  tutti  gli 
ordini  della  città  con  istraordinarie  di- 
mostrazioni di  allegrezza. 

Quivi  ci  rimase  tranquillo  fintantoché 
Federico  non  fu  in  istalo  di  rientrare  in 
Italia  verso  la  fine  dell’anno  seguente  , 
dopo  di  aver  tenuto  pieno  parlamento  ad 
Aquisgraua  per  canonizzare  l'imperadore 
Carlomagno.  Fin  dall’almo  1000  il  cor- 
po di  questo  principe  era  stalo  scoperto 
d.i  Otloue  III:  ma  sebbene  fosse  stato  tro- 
vato incorrotto , e si  raccontassero  molli 
miracoli,  ciò  non  ostante  erasi  continua- 


il  Malvagio,  che  morì  in  questo  anno,  gli 
aveva  lasciato  quarantamila  lire  sterline, 
moneta  d’Inghilterra  già  assai  conosciu- 
ta : e Guglielmo  il  Buono,  suo  figliuolo, 
gliene  mandò  ancora  altrettante  (1166). 

Da  un’altra  parte  , l’imperatior  ili  Co- 
stantinopoli, Manuele  Comneno,  gli  fece 
giugnere  ricchissimi  donativi,  e gli  olfri 
il  suo  soccorso  contro  di  Federico.  Mo- 
strava la  più  religiosa  sommissione  , e 
prometteva  di  ristabilire  l’ unione  fra  le 
due  chiese,  sul  piede  in  cui  era  stata  nei 
più  bei  giorni  dei  (empi primitivi.  Diman- 
dava al  papa,  siccome  già  più  volte  ave- 
va ardentemente  imploralo,  di  rendergli 
in  congiunture  si  favorevoli  la  corona  im- 
periale, che  per  quanto  ei  diceva,  appar- 
teneva per  diritto  al  succestor  naturale 
dei  Costantini  e dei  Teodosi , e non  già 
al  tedesco  Federico.  Prometteva  di  som- 
$ ministrare  tanto  danaro  , e truppe  cosi 


to  a farne  I anniversario,  come  per  gli  al-  formidabili  , che  le  medesime  soggette- 
Iri  defuuti.  Federico  Barbarossa,  per  con-  ijj  rebbero  per  sempre  alla  romana  Chiesa 
siglio  de  signori  sì  laici  che  ecclesiastici  non  pure  l'infida  Roma,  ma  l’ Italia  ezian- 
radunati  in  grandissimo  numero,  levò  il  ‘®  ”■  ‘ ■ ° 11  * L' 


corpo  solennemente  , e lo  ripose  in  una  o 
custodia  riccamente  ornata.  È questa  l’e-  •? 
poca,  in  cui  si  è comincialo  a far  la  festa  3 
di  Carlomagno  , c ad  onorarlo  con  culto 


dio  tutta  intera . Sebbene  sembrassero  chi- 
meriche tali  promesse,  nondimeno  il  papa 
non  lasciò  di  ascoltarle,  e di  spedir  quin- 
di alcuni  legati  a Costantinopoli  (1 166). 
Ma  essendo  stale  battute  dall’  arcive- 


pubblico,  il  quale  da  Aquisgrana  si  dila-  £ scovo  di  Magonza  le  truppe  di  Alessan- 
lò  ad  alcune  altre  chiese.  Sebbene  questa  dro , e Federico  presa  Ancona  ( 1167), 

• “ questo  principe  avvicinossi  fieramente  a 

Roma,  attaccò  Castel  Sant’Angelo,  poscia 
la  chiesa  di  San  Pietro,  a cui  ebbe  l’em- 
pietà di  appiccare  il  fuoco  per  farla  ar- 
rendere. Il  papa  Alessandro  abbandonò 


canonizzazione  sia  stala  fatta  per  autori- 
tà di  un  antipapa,  ipapi  legittimi  però 
non  vi  si  sono  mai  opposti. 

Federico  parti  poco  dopo  alla  volta  '* 
dell  Italia,  determinato  di  fare  gli  ultimi  - 
sforzi  per  istabilire  Pasquale  in  luogo  di 


spaventato  il  palazzo  Lalerano , c ri- 


Alessandro;  andò  a fare  in  persona  l’as-  tirassi  da  prima  unitamente  ai  cardinali 
sedio  di  Ancona  , di  cui  l’ imperadore  di  & nelle  case  fortificale  di  alcuni  nobili  ro- 

Costantinopoli  erasi  impadronito,  e fece  M : J — 1 — * — *“:l  ■ — 

avanzar  verso  Roma  un  poderoso  eserci- 
to, che  sotto  il  comando  dell’arcivescovo 
eletto  di  Magonza  s’ insignori  di  tutte  le 
città  vicine.  Ma  non  potendo  le  truppe  | 
forzar  Roma,  tentarono  con  qualche  ri  u-  ? 
scita  di  corrompere  col  danaro  i Roma-  t 
ni.  Impiegò  Alessandro  gli  stessi  mezzi  I 
per  ritener  nel  loro  dovere  quelle  anime 
venali  1 ‘ 


ma  essendovi  seco  lui  entrato  il  ter- 
rore, ei  ne  usci  travestito  da  pellegrino  , 
e cercò  una  maggior  sicurezza  sulle  ter- 
re del  re  di  Sicilia.  L'antipapa  Pasquale 
venne  a)lora  da  Viterbo  ove  aveva  aspetta- 
to il  destino  delle  armi  di  Federico,  cele- 
brò solennemente  a San  Pietro  la  domeni- 
ca Iren  ta  luglio;  e nel  primo  agosto, giorno 
di  san  Pietro  in  Vincoli,  incoronò  questo 


v/  uuivi  v t|UCIIC  Qll  Itile  iqi.  »*•  osai*  a ILU  v sia  V iiisvfii  J illLtlt  Uiiv 

le  quali  piacer  volendo  alle  due  imperadore  insicm  coll'imperatrice  Beatrì 
parli,  non  erano  fedeli  nè  all'ima  nè  al-  $ ce  sua  sposa(l).II  trionfo  degli  scismatici 
J altra.  Il  re  Guglielmo  I,  cognominalo  y (|)  Acerb.  Moren.  p.  815. 


to  non  proferì  altrimenti  la  scomunica 
contro  di  lui  ; ma  gli  lasciò  scorgere  , 
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fu  tanto  breve  , quanto  sembrava  coin- & quale  alla  dieta  di  Vurtzburgo  aveva  con 
piulo.  Nel  giorno  seguente  all’iucorona-  s0-  tutte  le  sue  forze  procurato  di  trarre  nel- 
zione  l’esercito  imperiale  dopo  alquanto  fa  lo  scisma  il  re  d' Inghilterra.  Quanto  al 
di  pioggia,  ricevette  un  colpo  di  sole,  re  , il  quale  in  questo  intervallo  cadde 
che  cagionò  ad  un  tratto  una  spaventosa  pericolosamente  infermo,  il  nuovo  lega- 
mortalità.  Cadevano  i soldati  senza  vita 
sotto  le  armi,  e quasi  in  alto  di  marciare. 

La  morte  colpi  parimente  i prelati  ed  i si-  $£  che  se  non  rientrasse  in  sé  stesso,  lo  sco- 
gnori,  fra  i quali  fu  molto  il  terrore  che  fa  municherebbe  esso  pure  , e metterebbe 
si  ebbe  in  singoiar  modo  per  la  morte  di  <>;  in  interdetto  il  suo  regno.  Da  ultimo 
Rinaldo,  arcivescovo  eletto  di  Magonza,  fa  condannò  pubblicamente  I'  atto  famoso 
uno  de’primari  ministri  dell’imperadore.  |§  delle  consuetudini  d’Inghilterra,  sciolse 
In  pochi  giorni  il  numero  de’  morti  fu  si  « i vescovi  dalla  promossa  che  avevano  fal- 
copiuso,  che  non  si  (voleva  più  quasi  sup-  £ la  di  osservarle,  e dichiarò  scomunicalo 
plire  a sotterrarli.  Nel  di  sei  di  agosto  , £ chiunque  si  prevalesse  di  quello  scritto 
Barbarossa  fu  costretto  ad  abbandona-  fa  fatale.  Notificò  immediatamente  ai  ve- 
re le  vicinanze  di  Roma.  Per  colmo  di  fa.  scovi  della  sua  provincia  quanto  uvea  Tal- 
sciagura  i popoli  ribellati  della  Loiubar-  & lo  , e diede  ordine  a quello  di  Londra  , 
dia  lo  inseguirono  nel  suo  ritiro  , e ter-  decano  di  Cantorburì  e primo  suo  suf- 
ininarono  eli  distruggere  i languidi  avau-  fraganco  , che  lo  significasse  alle  altre 
zi  dello  sue  truppe  , meno  simili  ad  un  5R  chiese. 


esercito,  che  ad  uno  spedale  ambulante. 

Papa  Alessandro,  sull’esempio  di  Gre-  ! 
gorio  VII , dopo  di  avere  scomunica-  ; 


Ciò  produsse  in  tutta  l’estensione  del- 
la Gran  Brettagna  una  generale  coster- 
nazione, accompaguata  da  sinistri  Tomo- 


lo Barbarossa  , aveva  sciolto  dal  giura-  f.  ri.  Gilberto,  vescovo  di  Londra,  il  quale 
Inculo  di  fedeltà  questi  Italiani  e tutti  gli  senza  inaucare  di  una  certa  tal  quale  rcli- 
allri  sudditi  di  quel  principe.  Giunta  in  fa  gionc  , faceva  però  la  sua  corte  a spese 
Francia  all’  orecchio  di  sau  Tommaso  di  della  sua  coscienza  , aveva  tremalo  alla 
Cantorburì  la  nuova  della  sua  sconfit-  fa  sola  nuova  della  legazione  conferita  al 
ta,  nc  scrisse  al  papa  una  lettera  di  con-  ® santo  arcivescovo.  Immediatamente  ave- 
gratulazionc  (1)  , nella  quale  paragona  fa  va  scritto  al  re  Enrico  per  supplicarlo  a 
uua  tal  catastrofe  al  gastigo  dato  a Sen-  fa.  permettere  che  i vescovi  si  soggettassero 
nacherihbo.  Qual  sarà  il  ministro  di  fa,  all'  autorità  che.  il  sommo  pontefice  com- 
Gesù  Cristo  , ei  coucliiude  da  ciò  , che  fa  metteva  a Tommaso,  c di  non  esiger  da 
quindi  innanzi  soggctlerassi  alle  inique  fa  loro  resistenza  la  quale  non  poteva  Icr- 
r olonlà  de  principi  contro  alla  Chiesa  ? fa.  minare  che  in  loro  obbrobrio  e distru- 
Lo  faccia  chi  Avrà  la  temerità  di  cor-  fa  zione  : perocché  quando  il  papa  cornati- 
rere  la  fortuna  di  un  reo  così  superbo  fa  da,  ei  diceva  (2)  nel  primo  molo  del  suo 
e così  umilialo : ma  noi  farò  già  io  cer-  fa;  terrore,  non  avvi  sotterfugio  nc  tergi- 
tamente.  'fa  venazione  che  possa  salvarci  : fa  duo- 

L’esilio  e l’indigenza  nulla  avevano  fa  po  ubbidire.  Mollo  più  poi  rimase  scoit- 
dimiiiuilo  della  magnanimità  del  santo  fa-,  certuto  , allorché  si  vide  addossata  f ili- 
arcivescovo.  Siccome  il  sommo  pontefi-  ^ cumbcnza  di  cooperare  egli  stesso  al  vi- 
ce, poco  dopo  il  suo  ritorno  a lloina,  gli  fa  gore  del  legato.  I vescovi  per  la  maggior 
conferì  la  legazione  d’ Inghilterra  , per-  fa  parte  restarono  anch’  essi  egualmente 
ciò  Tommaso  si  accinse  a far  rispettare  S turbali.  Né  informarono  il  re,  si  raduna- 
la chiesa  di  cui  ora  il  ministro.  Da  pri-  fa.  rono  a Londra  per  concertare  le  loro  di- 
ina scomunicò  nominatamente,  con  alcu-  fa:  fese  , e per  una  compassionevole  incoe- 
ue  altre  persone , Giovanni  di  Oiford,  il  <>'  renza  di  Enrico  che  nella  sua  raccolta 

fa 


(I)  I,  Ep.  22. 


•£?  (2)  Thotn.  1,  ep.  131. 
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«Ielle  consuetudini  aveva  proibito  il  ri-  immaginarsi  die  i medesimi  a questo  mo- 
correj-e  alla  salila  Sede  , col  consenso  «li  do  lo  abbandonassero  nella  persecuzione 
questo  prìncipe  si  appellarono  al  papa  o'  che  soffriva  per  la  causa  comune  dell'  c- 
eoniro  a quanto  potesse  fare  1’  arci  ve-  * piscopalo  (2).  Sembra  cheei  sospettasse 
scovo-legalo.  che  il  vescovo  di  Londra  a d is tigninone 

Intanto  siccome  ben  sentivano  la  de-  & del  re  vi  avesse  avuta  la  maggior  parte, 
bolezza  e tulle  le  irregolarità  di  questa  j®  Dopo  di  aver  rammentate  le  indegnità  di 
appellazione  , scrissero  al  santo  prcla-  ^ questa  persecuzione,  il  pericolo  di  inni  le 
to  (1)  affinchè  usasse  più  moderazione  in  cho  lo  ha  costretto  a fuggirsene  dall’  Iti- 
mi affare  cosi  delicato;  soggiunsero  che  ghil terra , la  miseria  a cui  si  tenta  di  ri- 

si aspettavano  una  maggior  pazienza  e «(urlo  unitamente  ai  suoi,  la  proscrizione 
modestia  per  parte  di  un  uomo  , il  quale  ||  de'suoi  chetici  , «li  tutte  le  famiglie  che 
si  diceva  essersi  ridotto  ad  una  volontà-  ra  gli  erano  affezionate,  non  eccettuati  nrp- 
ria  povertà  fra  religiosi  ferventi  , ed  oc-  .*•  pure  i vecchi  , le-donne  ed  i fanciulli  ; 
cupato  come  essi  in  umili  lavori  , in  di-  ,v  s senza  sentenza  proferita  , prosegue  , 
giuni,  in  vigilie,  in  lagrime  di  conipun-  & senza  aver  avuto  coraggio  di  aspettarmi 
xione  , ìu  tutti  gli  esercizi  in  somma  di  * al  tribunale  del  papa,  sono  siati  confiscali 
una  vita  spirituale  e perfetta  ; cheei  do-  i Leni  della  mia  chiesa  : una  parte  do! 
veva  rimettere  i suoi  interessi  nelle  mani  f danaro  è stata  in  profitto  del  re  , e se  è 
della  provvidenza  del  Signore  c nella  eie-  ® vero  quanto  ne  dice  la  fama  , un'  altra 
menza  del  re,  piuttostochè  farsi  generai-  ;<•  parte  in  profitto  della  vostra  chiesa,  e di 
mente  accusare  d'ingratitudine;  che  tutti  '?■  voi  personalmente  , di  voi  mio  fratello 
ricordavansi,  e ebe  ben  poteva  ricordar-  S vescovo  di  Londra.  Nel  qual  caso  , per 
sene  anche  egli  , dello  stato  da  cui  il  re  >'  1’  autorità  che  il  Signore  e la  santa  sua 
lo  aveva  tratto , a quel  segno  di  gran-  £ Chiesa  ini  danno  sopra  di  voi,  vi  comau- 
dczza  e di  favore  lo  avesse  sollevato;  che  j»  do  di  farne  la  restituzione  entro  il  termi- 

10  stesso  suo  posto  nella  gerarchia  ei  lo  ne  di  quaranta  giorni , dopo  l’arrivo 
teneva  unicamente  da  questo  principe  , della  presente. 

11  quale  per  collocamelo  aveva  chiuso  •>;  j Voi  dite  che  la  mia  promozione  ha 

l’orecchio  agli  avvertimenti  della  madre,  fatto  gemere  il  clero  c mormorare  il  re- 
nile mormorazioni  del  regno , ai  timori  gno.  Consultate  i monumenti , e parlale 
def  clero;  che  ei  dovrebbe  fremere  alfa-  & giusta  la  vostra  coscienza.  Vedete  la  for- 
spelto  dello  scisma  c delle  estremità  fu,  „ ma  dell’elezione,  il  consenso  di  tulli  quel- 
nesle  alla  religione  , alle  quali  la  sua  « li  che  avevano  diritto  di  votare,  l’appro- 
durezza  può  ridurre  un  principe  a cui  £ razione  del  re  data  dal  principe  suo  fi- 
ubbidiscono  tanti  popoli,  il  quale  fino  al  ^ gliuolo  e dai  commessari.  Se  alcuno  vi 
giorno  di  oggi  ha  resistilo  alle  istanze  di  & si  è opposto,  colui  che  Io  ha  udito,  ce  ne 
quanto  havvi  di  più  grande  nel  mondo , * dia  la  prima  notizia.  Vedete  altresì  le 
ma  a cui  l’ indignazione  potrebbe  sirap-  *>  lettere  del  re  , e le  lettere  di  voi  tutti 
pare  ciò  che  la  seduzione  non  ne  aveva  miri  colleghi , scritte  ad  effetto  di  chie- 
poluto  ottenere;  finalmente  che  il  rigore  i;  dere  il  pallio  per  me  s.  E qui  giova  os- 
apostolico  è riservato  ai  peccatori  ostina-  ’?  servare  che  gli  scrupoli  che  ebbe  il  saulo 
ti,  e che  se  il  re  loro  signore  ha  peccato,  £ sulla  sua  elevazione  all'episcopato  , e la 
è però  sempre  pronto  a farne  la  dovuta  V «limissione  che  voleva  farne,  non  gli  era- 
riparazione.  ^ no  ispirati  che  dalla  umiltà , o dal  Tam- 

ii santo  arcivescovo  , nella  sua  rispo-  SS  marico.  « Che  se  l*  ambizione  , ripiglia 

sta,  mostrò  sulle  prime  di  non  credere  che  >♦'  egli  accennando  nuovamente  il  vescovo 
una  tal  lettera  fosse  dettata  da  tutti  i pre-  J di  Londra  , se  la  bassa  invidia  reca  af- 
iati $Ii  cui  portava  il  nome;  non  potendo  dizione  ad  alcuno  sulla  mia  promozione, 


3gle 


(I)  t . ep.  126. 


(2)  I . ep.  137. 


An.  1167 


320 


STORIA  CNIYEMALE  IJfXliA  CHIESA 


Dio  gli  perdoni , siccome  gli  perdono  io 
pure,  i vergognosi  sentimenti  che  ei  non 
si  arrossisce  di  manifestare.  Voi  mi  fate 
intendere  che  il  re  mi  ha  tratto  dalla  pol- 
vere. Certamente  io  non  sono  di  un’  au- 
gusta origine  , amo  meglio  la  mia  bas- 
sezza che  degenerare  dalla  mia  nobiltà. 
Sarò  nato,  se  cosi  vi  piace,  in  una  mise- 
rabil  capanna;  ma  prima  di  entrare  al  ser- 
vizio del  re,  ben  sapete  che  io  viveva  con 
onore  nella  mia  mediocrità.  Pietro  fu 
tratto  dal  mestiere  di  pescatore;  noi  sia- 
mo i successori  degli  apostoli  e non  già 
de'Cesari.  Mi  accusate  d’ ingratitudine  : 
or  questo  delitto  consiste  nella  intenzio- 
ne in  cui  la  vostra  sagacilà  , qualunque 
voi  la  crediate  , diffìcilmente  potrà  tro- 
varlo. Quanto  a me  , io  penso  di  avere 
avuto  in  mira  di  prestar  servizio  al  re  , 
sebbene  suo  malgrado;  ed  intendo  di  de- 
viar dal  peccato,  per  mezzo  della  severi- 
tà pontificia,  colui  che  si  rende  sordo  alle 
voci  della  tenerezza  paterna.  In  ogni  ca- 
so , temo  più  di  tutto  di  essere  ingrato 
verso  Dio  , verso  il  più  grande  ed  il  mi- 
glior de’ padroni. 

i Mi  rappresentate  finalmente  il  perì- 
colo della  Chiesa  romena  , e la  minaccia 
che  il  re  non  se  ne  separi.  A Dio  non 
piaccia  , che  formando  io  di  lui  una  sì 
obbrobriosa  idea  , misuri  il  male  che  ei 
inedita  da  quello  che  può  fare  un  princi- 
pe che  comanda  a tante  nazioni  I A Dio 
non  piaccia  che  questo  ingiurioso  pen- 
siero cada  in  mente  non  dirò  ad  un  ve- 
scovo, ma  nè  tampoco  ad  alcuno  dei  suoi 
sudditi  ! Temete  piuttosto  che  ciò  che 
ne  dite  sia  la  rovina  di  molte  anime  , e 
che  con  vergogna  di  molli  si  manifesti 
alfine  l’ oggetto  di  codesti  affettati  timo- 
ri. Quanto  alla  Chiesa  , la  medesima  si 
rassoda  per  mezzo  delle  persecuzioni. 
Non  v’ha  cosa  alcuna  da  temersi  per  es- 
sa : il  pericolo  è tutto  per  coloro  che  si 
affaticano  a distruggerla  s.  Il  santo  ar- 
civescovo prima  di  terminare  mostra  al 
vescovo  la  nullità  della  loro  appellazio- 
ne, l’ irregolarità  della  loro  condotta  ;.  il 
che  eseguisce  Con  una  tal  forza  di  ragio- 
ni, e con  una  sì  energica  precisione,  che 
ben  giustificano  non  meno  la  sua  abili- 
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tà  nell’  arte  dello  scrivere  , che  la  ripu- 
tazione che  crasi  acquistata  nel  maneggio 
degli  affari. 

Un  vigore  così  determinato  e nel  tem- 
po stesso  appoggiato  a così  forti  motivi 
rendette  furioso  il  re,  il  quale  portò  l’ i- 
numanità  fino  a perseguitar  Tommaso 
nell’  umile  rifugio  che  gli  restava  fuori 
della  sua  patria.  Spedì  lettere  piene  di 
minacce  al  capitolo  generale  de  monaci 
di  Cislercio  , affinchè  i medesimi  scac- 
ciassero il  santo  loro  ospite  dall’  abazia 
di  Pontignj.  L’esercizio  della  ospitalità  in 
favore  di  lui , ove  fosse  più  a lungo  con- 
tinuata, doveva  esser  punita  colla  perdi- 
la di  quanto  eglino  possedevano  nelle 
terre  del  monarca  , così  di  qua  come  di 
là  dal  mare.  Que’  virtuosi  solitari  dove- 
vano trovarsi  molto  imbarazzati  nel  par- 
larne al  santo  confessore  ; ma  tosto  che 
egli  ebbe  udite  le  prime  parole  , rispar- 
miò loro  tutto  il  rimanente.  La  sua 
grandezza  di  animo  gli  cbiuse  gli  occhi 
sul  proprio  suo  interesse  per  non  aprirli 
che  al  prossimo  pericolo  della  sovversio- 
ne per  tanti  monasteri  che  facevano  fiori- 
re la  pietà  nelle  vaste  province  della  bri- 
tannica dominazione.  < Sarei  inconsola- 
bile, disse  loro,  se  recassi  alcun  pregiu- 
dizio a coloro  che  con  tanta  carità  mi 
hanno  ricevuto.  Qualunque  sia  il  luogo 
in  cui  io  possa  trasferirmi,  Colui  che  nu- 
trisce gli  uccelli  del  cielo  avrà  cura  di 
me  e de’ compagni  del  mio  esilio  s. 

Immediatamente  mandò  a comunicare 
una  tal  risoluzione  al  re  Luigi , il  qua- 
le sulle  prime  non  ne  ricevette  l’ avviso 
conia  tranquillità  del  santo.  tOh  religio- 
ne, esclamò  egli!  ob  religione!  ove  abiti 
tu  dunque?  Ecco  quegli  uomini  che  noi 
crediamo  morti  al  mondo  e che  pure  in 
grazia  de’beni  della  terra,  cui  fanno  pro- 
fessione di  disprezzare  per  l’araor  di  Dio, 
abbandonano  l' opera  di  Dio  stesso  non 
meu  che  coloro  che  ne  sostengono  la 
causa  i . Quindi  voltandosi  agl’  inviali  del 
prelato:  t Assicurale  il  vostro  padrone, 
disse  loro,  di  tutto  il  mio  affetto.  No  no, 
quand'anche  ei  fosse  abbandonato  da  tut- 
to il  mondo,  come  lo  è da  quelli  che  già 
si  dicono  morti  al  mondo,  io  non  abbau- 
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donerolio  giammai.  Qualunque  cosa  fac- 
cia contro  di  lui  Enrico  mio  vassallo,  io 

10  difenderò  costantemente  con  tutte  le 
forze,  perocché  ei  soffre  per  la  giustizia. 
Nomini  egli  in  tutti  i miei  Stati  il  luogo 
che  può  essere  di  suo  maggior  piacimen- 
to , ei  Io  troverà  apparecchiato  ».  Poco 
dopo  però  si  mostrò  tocco  dalla  pena  dei 
religiosi  di  Pontigny-,  e ringraziotli  di 
quanto  avevano  fallo,  c Con  ricevere  un 
si  degno  vescovo,  disse  egli  ai  medesimi, 
avete  onorata  la  Francia,  ed  a me  avete 
fatto  iiu  singoiar  piacere  » (1166). 

Il  santo  scelse  la  città  di  Sens  , ed  il 
re  mandogli  incontro  un  signore  di  di- 
stinzione con  trecento  uomini , per  con- 
durlo in  quella  città  da  Pontigny.  Men- 
tre ei  dava  l’ultimo  addio  alla  comunità, 
non  potè'  trattenersi  dal  versar  qualche 
lagrima  ; intorno  a che  l’ abate  gli  dis- 
se (I):  < Ammiro  codesta  debolezza  in 
un’  anima  cosi  intrepida.  — La  cagione 
non  è qual  ti  pensi,  ripigliò  farci  vesco- 
vo; ma  questa  notte  Dio  mi  Li  fallo  cono- 
scere che  morrò  di  spada.— Come,  sog- 
giunse quel  buon  solitario  con  una  fran- 
chezza poco  cortese,  tu  sarai  martire,  tu 
che  non  puoi  vivere  che  di  piatti  delica- 
ti »?  Il  santo  fece  la  stessa  predizione  al- 
l’abate di  Vauluisanto,  Dopo  di  averne 
avuta  promessa  che  gli  sarebbe  osservato 

11  segreto  Gn  dopo  la  sua  morte,  disse  che 
nella  notte  antecedente  gli  era  sembrato 
di  difendere  la  religione  nella  chiesa  alla 
presenza  del  re  d' Inghilterra  , che  al- 
l’ improvviso  erano  sopraggiunti  quattro 
cavalieri , i quali  avendolo  tratto  in  di- 
sparte, lo  avevari  percosso  nella  lesta  ,'e 
gli  avevano  cagionato  tanto  dolore  che 
aveva  creduto  di  svenirsi,  c Tuttavolta, 
ei  soggiunse  , una  morte  si  bella  non  è 
già  quel  che  mi  affligge;  anzi  ne  benedi- 
co il  Signore:  ma  bensì  sono  dolente  per 
quel  che  soffrir  dovranno  coloro  che  mi 
hanno  seguito  ».  Questa  rivelazione  la 
teniamo  dagli  abati  medesimi  a cui  l’a- 
veva egli  raccontata  , e che  dopo  la  sua 
morte  la  rendettero  pubblica.  A Sens  , 
alloggiò  nel  monastero  di  Santa  Colomba, 
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ove  pel  corso  di  quattro  anni  ebe  vi  di- 
morò , Luigi  il  Giovane  visiloUo  frequen- 
temente, nè  mai  stancossi  di  supplire  con 
somma  liberalità  al  suo  mantenimento. 
Il  suo  soggiorna  a Pontigny  era  stato  di 
due  anni. 

In  tutto  quel  tempo  , Eurico-II , a cui 
parve  che  questo  affare  stesse  più  a cuore 
che  tutto  il  governo  de’  vasti  suoi  Stati  , 
gli  suscitò  ogni  genere  di  dispiaceri  , e 
gli  tese  tutte  le  immaginabili  insidie.  Fe- 
ce negoziare  a Roma  , sparse  l’  oro  con 
tanta  profusione , usò  tanti  arli&zi  , che 
giunse  quasi  a sorprendere  il  papa  , ed 
avrebbe  infallibilmente  subornato  un  pon- 
teGce  meno  integro  di  Alessandro  III. 
Poco  mancò  altresì  che  ei  non  ingannas- 
se il  nobil  candore  di  Luigi  il  Giovane  , 
ad  onta  di  tutto  l’affetto  che  questo  prin- 
cipe generoso  aveva  per  la  virtù  perse- 
guitata nell’  arcivescovo  di  Canlorburt. 

Siccome  i due  re , sì  spesso  in  guerra 
ed  in  trattato  1’  uno  coll’  altro  , volevano 
terminare  molte  contese,  si  abboccarono 
a Montmirail  nel  Perccse,  il  giorno  del- 
l'Epifania 1169.  Dopo  che  fu  conchiusa 
la  pace  , il  re  d' Inghilterra  disse  al  mo- 
narca francese:  i Signore,  in  questo  gior- 
no, in  cui  tre  re  hanno  presentato  i loro 
omaggi  al  re  de're,  io  ed  i miei  duefigliuo- 
li  ci  mettiamo  co’  miei  Stali  sotto  la  tua 
protezione  ».  Allora  i due  suoi  figliuoli 
Enrico  e Riccardo  sì  accostarono  al  re 
Luigi , e gli  fecero  omaggio  per  le  terre 
della  dominazione  britannica,  situate  in 
Francia,  che  il  loro  padre  aveva  divise  fra 
di  essi,  e di  cui  Luigi  loro  sovrano  gl’invc- 
stiva.  In  questa  occasione  alcune  persone 
distinte  e piene  di  pietà  impegnarono  l’ar- 
civescovo di  Canlorburt  a cercar  la  gra- 
zia del  re  d’Inghilterra.  Questo  principe 
che  faceva  ogni  sorta  di  Scure  per  su- 
perar l’affare  delle  consuetudini,  fingeva 
di  volere  crocesegnarsi  per  andare  in  Pa- 
lestina , allorché  con  suo  onora  aveste 
fatta  la  pace  della  Chiesa.  Con  questo 
motivo,  uno  de’ più  stringenti  che  allora 
potessero  essere  impiegati , fu  determi- 
nato l’ arcivescovo  ad  andare  a trovare 
il  re  Enrico.  Il  prelato  essendo  stato  pre- 
sentato dallo  stesso  Luigi  il  Giovaue  , 
41 
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cominciò  dal  prostrarsi  a’piedi  di  Enrico,  mi  induca  a sacrificare  la  gloria  di  Dio, 
il  quale  fu  sollecito  a rialzarlo.  ( Signo-  ® per  acquistarmi  la  grazia  di  un  nomo  i. 
re,  disse  l’arcivescovo,  eccomi  ad  implo-  ® Una  virtù  cosi  pura  e sublime  non  in- 
rarc  la  tua  clemenza  per  la  chiesa  d'Iu-  ® contro  l’approvazione  di  alcuno.  I grandi 
gliillerra.  A te  stesso  io  me  ne  riporto  per  p dei  due  regni  insorsero  contro  di  lui , o 
la  nostra  contesa  , salvo  unicamente  ciò  M dissero  fra  di  loro  con  una  indignazione 
che  debbo  a Dio  1.  A queste  ultime  pa-||’  quasi  eguale,  che  cimentava  di  essere  ab- 
role  Enrico  abbandonandosi  a tutto  l’im-  «;  bandonato  dai  due  re. 
peto  del  violento  suo  naturale  , oppresse  & Questi  principi  risalirono  prontamente 
il  santo  con  rimproveri  e con  ingiurie.  ambitine  a cavallo,  e partirono  senza  sa- 
Quindi  voltandosi  al  re  Luigi:  i Os-  $ lutar  l’arcivescovo.  11  rammarico  e l’ in- 
serva , signore , gli  disse  , i suoi  artifi-  £ certezza  si  scorgevano  dipinti  su  tutti  i 
zi  : tutto  quello  che  lo  contraddirà  , ci  # volti  , ad  eccezione  del  re  Enrico  , che 
non  lascerà  di  spacciarlo  come  contrario  dissimular  non  potè  la  bassa  e maligna 
al  servizio  di  Dio  ; e in  tal  forma  legilti-  sua  soddisfazione.  Diceva  egli  nel  tor- 
merà  tutte  le  sue  usurpazioni.  Ma  per  * narsene  : Oggi  finalmente  mi  sono  ven- 
convincerti  che  il  servizio  di  Dio  mi  è dicalo  del  mio  traditore.  11  re  Luigi 
così  sacro  come  lo  è a lui , ecco  le  of-  andava  malinconico  e taciturno  seguito 
ferie  che  gli  fo  : Prima  di  me  vi  sono  dall’arcivescovo,  a cui  non  diede  il  me- 
stati parecchi  re  d’ Inghilterra  più  o me-  nomo  segno  di  considerazione  , ed  anzi 
no  possenti  ; vi  sono  stati  altresì  a Can-  « per  alcuni  giorni  cessò  di  supplire  alla 
torturi  prima  di  lui  molli  grandi  e santi  « consueta  di  lui  sussistenza.  Giunto  che 
arcivescovi.  Or  bene,  mi  accordi  egli  ciò  $ Tommaso  fu  a Seiis,  e non  disponendosi 
che  il  più  grande  de’  suoi  predecessori  & altrimenti  le  cose  a cambiar  di  aspetto,  i 
accordò  al  più  piccolo  de’miei,  ed  io  so-  ||  dolenti  compagni  della  sua  sorte  intera- 
no  contento  1 . vov  mente  sconcertati  gli  dimandarono  ove 

Questa  proposizione  capziosa  e gene-  SS  si  ritirerebbero.  Ei  rispose  loro  tranquil- 
le non  lasciava  di  essere  molto  specie-  laraente,  e con  giocondo  volto:  t Io  solo 
sa  , singolarmente  in  bocca  di  un  re.  E-  ° sono  I’  oggetto  della  persecuzione  ; e 
sctamaron  tutti  che  il  principe  si  abbas-  S quando  vi  avrò  lasciati,  si  cesserà  di  per- 
sava  al  di  là  di  quanto  potevasi  chiedere  % seguitarvi.  Io  mi  abbandono  alla  Provvi- 
e che  l’arcivescovo  poteva  ben  rimaner  -?>  denza.  Dicesi  che  verso  la  Saona,  inBor- 
aoddisfatlo.  Tommaso  , consumato  co-  gogna , gli  abitanti  sono  sommamente 
me  era  negli  affari,  e capace  in  singoiar  & umani:  me  n’andrò  a piedi  fin  là  alla  me- 
modo  di  penetrare  lo  spirito  falso  di  Enri-  S glio  che  mi  sarà  possibile  con  quello  solo 
consenti  tutto  il  pericolo  di  questo  laccio,  di  voi  che  vorrà  accompagnarmi.  Forse 
e se  ne  stette  in  silenzio,  con  un’aria  di  avranno  eglino  pietà  di  noi, e ci  daranno 
imbarazzo  e di  perplessità.  Il  re  Luigi  con  che  vivere,  fintantoché  Dio  provveg- 
ga disse  con  emozione  : e Signor  ar-  •'*>■  ga  in  altro  modo  > . 
civescovo  , volete  voi  esser  migliore  dei  ® Mentre  ei  parlava  ancora , un  uGziale 
santi  ? Ecco  la  pace  : non  avete  che  ad  della  corte  andò  frettoloso  a dirgli  che  il 
accettarla.  — Principe,  rispose  questi,  i re  lo  chiamava.  Uno  degli  astanti  disse: 
miei  predecessori  erano  certamente  mol-  j|j  Sicuramente  questa  chiamata  è per  si- 
to migliori  di  me.  Ma  se  loro  è sfuggilo  scacciarci  dal  regno Tu  non  sei  prò- 

qualche  tratto  di  debolezza,  debbono  for-  £feta  , gli  disse  l’arcivescovo:  non  in- 
se  in  ciò  appunto  servirmi  di  modelli  ? ^ gerirli  dunque  a far  delle  predizioni. 
Noi  biasimiamo  Pietro  allorché  rinnega  ® Giunti  presso  il  re  , Io  trovarono  negli- 
Gesù  Cristo  ; e quando  a rischio  della  -g  gentemente  assiso  col  volto  inchinato , o 
propria  testa  resiste  a Nerone  , è degno  $ in  sembiante  cupo  e pensoso.  Non  alzos- 
della  nostra  imitazione  e de’ nostri  elogi.  £j  si  egli  secondo  il  solito  per  ricevere  il 
Non  avvi  uè  esempio  nè  ragione  che  ^ prelato,  e debolmente  invitollo  a sedere. 
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Tutto  sembrava  loro  del  più  sinistro  au- 
gurio, oppure  al  più  non  annunziava  lo- 
ro altro  che  uu  avanzo  di  pietà  e qual- 
che imbarazzo  in  discacciarli.  Ma  le  lo- 
ro congetture  erano  ben  lontane  da  quan- 
to, accadeva  nell’ animo  sensibile  di  quel 
principe.  Aveva  egli  veduto  i popoli  cor- 
rere incontro  al  santo  arcivescovo  per 
tutta  la  lunghezza  della  strada  da  Mont- 
mirail  (ino  a Chartres,  prostrarsi  a terra 
mentre  passava,  e additarselo  gli  uni  agli 
altri,  dicendo  : Ecco  colui  che  neppure 
in  grazia  deW  amore  di  due  re  ha  volu- 
to rinunziare  a Dio.  Aveva  Luigi  fatte 
profonde  riflessioni  che  il  suo  candore 
non  gli  permise  di  tenere  più  lungamen- 
te celale.  Si  alza  pertauto  con  impeto,  si 
getta  ai  piedi  del  santo,  il  quale  s’ inchi- 
na per  rialzarlo,  c sciogliendosi  in  lagri- 
me, prorompendo  in  singhiozzi  ed  in  ge- 
miti , gli  dice  queste  parole  che  poteva 
appena  articolare:  ( Tu  hai  lo  spirito  di 
Dio  , padre  mio , e sei  il  solo  che 'abbia 
veduto  la  cosa  nel  giusto  suo  aspe:to. 
Noi  all’  incontro  siamo  tanti  ciechi  che 
ti  consigliavamo  a sacrificar  l’ onor  di 
Dio  alla  volontà  di  un  uomo.  Me  ne  pen- 
to, padre  mio,  me  ne  pento  con  amarez- 
za, e ti  prego  ad  accordarmene  il  perdo-  ' 
no.  Ecco  la  mia  persona  ed  il  mio  rea- 
me : ben  son  io  determinalo  ad  esporre 
tutto  per  amor  di  Dio  e di  te.  Fintantoché 
ei  mi  farà  la  grazia  di  lasciarmi  in  vita, 
non  abbandonerò  giammai  nè  la  tua  per- 
sona nè  i tuoi  1 . 

Di  fatto  da  questo  momento  in  poi,  in- 
vano il  re  d’ Inghilterra  pregò  e minac- 
ciò: la  protezione  di  Luigi  verso  il  con- 
fessore fu  inviolabile.  E siccome  Enrico 
lo  stringeva  vivamente  per  mezzo  de’suoi  ì 
inviati  : r Andate  , rispose  Luigi  (1) , e ; 
dite  al  vostro  padrone  : Se  tu  non  vuoi 
abbandonare  quelle  consuetudini  che 
pretendi  di  tenere  dai  tuoi  antenati  e 
che  vengono  giudicate  contrarie  alla  , 
legge  di  Dio  ; molto  meno  ancora  io  vo- 
glio perdere  il  diritto  proprio  ed  il  più 
bello  della  mia  corona.  Da  un  tempo 
immemorabile  la  Francia  è in  possesso 


(1)  III , ep.  79. 


di  proteggere  la  virtù  sventurata  , e di 
aprire  il  suo  seno  a coloro  che  sono  per- 
seguitati per  la  giustizia.  Ho  ricevuto 
I’  arcivescovo  di  Cantorburi  dalle  mani 
del  papa,  ùnico  superiore  che  io  ricono- 
sca sulla  terra;  e non  vi  sarà  nè  re,  nè 
impcradore,  nè  alcuna  potenza  del  mon- 
do , che  possa  farmelo  abbandonare  ì . 

In  questo  tempo , viveva  in  Inghilter- 
ra un  santo  eremita  , per  nome  Godri- 
co  (2).  Era  questi  un  uomo  semplice  o 
senza  lettere,  nato  da  poveri  genitori,  o 
che  da  prima  fece  il  mercantuccio.  Quin- 
di rinunziò  al  mondo,  fece  a piè  scalzi  il 
pellegrinaggio  di  Roma  e di  Gerusalem- 
me ; poscia  ritirossi  in  un  lnogo  selvag- 
gio nel  territorio  di  Durham.  Quivi  col- 
tivava , in  mezzo  ai  boschi , un  picciol 
campo,  donde  traeva  poi  con  che  vivere 
e supplire  alla  ospitalità.  Incredibile  era 
la  sua  mortificazione.  Portò  per  lo  spa- 
zio di  cinquant’  anni  un  camicia  di  ma- 
glie di  ferro  sotto  il  cilicio  , e di  sópra 
un  abito  di  lana.  Il  suo  cibo  consisteva 
in  un  poco  di  pane  di  orzo  mescolato 
con  cenere  , ed  *in  alcune  erbe  insipi- 
de che  conservava  cotte,  o aggomitolato 
in  palle.  Non  parlava  che  tre  volle  la 
settimana  per  l'edificazione  di  coloro  che 
andavano  a visitarlo;  ma  dalla  Scttuage- 
sima  fino  all’  ottava  di  Pasqua  , egual- 
mente che  nel  corso  dell’ Avvento  , non 
proferiva  neppur  una  parola. 

Essendo  un  monaco  di  Weslminster 
andato  a vederlo  poco  tempo  dopo  l’ele- 
vazione di  Tommaso  sulla  sede  di  Can- 
torburi, Godrico  gli  parlò  del  nuovo  ar- 
civescovo. « Lo  conoscete  , voi  padre 
mio,  gli  dimandò  quel  religioso?  — Non 
l’ho  mai  veduto  con  gli  occhi  del  corpo, 
rispose  Godrico  , ma  Densi  con  gli  occhi 
dello  spirito;  e se  egli  mi  comparisse  da- 
vanti , saprei  conoscerlo  fra  mille  ».  Il 
monaco  pieno  di  stupore  , e di  una  spe- 
cie di  spavento,  non  si  arrischiava  più  ad 
interrogarlo.  ( Salutatelo  a nome  mio , 
ripigliò  il  santo  solitario  , e ditegli  che 
non  abbandoni  il  suo  disegno , perocché 
desso  è grato  a Dio.  Sarà  egli  esposto 

(2)  Bull.  t.  ivi  ad  21  maji. 
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alle  più  aspre  contraddizioni,  verrà  scac-  -$>  l’altra  parte  Tommaso  col  doppio  suo  ti- 
ciato  dalla  sua  chiesa  , sarà  per  lungo  S tolo  di  primate  d’ Inghilterra  e di  legato 
tempo  fuggitivo  in  paesi  esteri;  ma  dopo  « della  santa  Sede  , faceva  tuonar  su  quel 
una  tal  penitenza  rientrerà  nella  sua  se-  S regno  , dal  seno  stesso  della  Francia  , i 
de  con  maggior  onore  di  prima  >.  Que-  & fulmini  della  Chiesa  , con  altrettanta  ri- 
sta predizione  venne  riferita  all’arcive-  soluzione,  come  se  fosse  assiso  sulla  sua 
scovo  , il  quale  raccomandossi  alle  ora-  & cattedra  in  tutta  la  pompa  della  prima 
zioni  di  Godrico.  Alcuni  mesi  dopo  ac-  sua  gloria.  Aveva  egli  ancora  da  correg- 

cadde  la  disgrazia  del  prelato.  fe  gerc  un  nuovo  fallo  che  il  re  aveva  com- 

Ma  siccome  il  termine  del  suo  esilio  jj|  messo  contro  al  costante  diritto  della  chie- 
sembravagli  più  che  mai  remoto  dopo  la  '<$>  sa  di  Cautorburì,  facendo  consacrare  Ed- 
conferenza  di  Monlmirail , mandò  in  se-  0 rico  suo  primogenito  dall'  arcivescovo  di 
greto  a chiedere  quando  Unirebbero  i suoi  kì  York.  II  re  Luigi  medesimo  ripulavasi  in- 
guai ( 1170).  Stette’  1* inviato  quasi  otto  sultato  . perchè  la  sua  Ggliuola  promessa 
di  senza  poter  farsi  aprire  la  porta  dal  ^ sposa  al  giovane  principe,  non  era  stata 
solitario,  verisimilmenle  a cagione  della  SÌ  seco  lui  incoronata, 
quaresima  , correndo  allora  il  mese  di  ||  Enrico  per  uscire  da  tanti  imbarazzi 
marzo  ; ma  finalmente  il  santo  uomo  gli  dichiarò  di  voler  fare  la  pace  con  farciva- 

apri  e disse:  c Riferite  al  vostro  signore,  scovo,  secondo  il  piano  datone  dal  papa, 

che  in  breve  ricupererà  la  grazia  del  re,  sa  Dovendo  l’iuterdetto  esser  lanciato  sopra 
e che  sarà  onorevolmente  ristabilito  nel-  e»  i suoi  Stati  dentro  il  termioe  di  quaranta 
la  sna  chiesa  , e che  il  giubilo  de'  popoli  fi  giorni  qualora  non  la  conchiudesse,  spe- 
supererà  il  dolore  che  i medesimi  hanno  $ di  sollecitamente  verso  Tommaso  , e si 
salferlo  pel  suo  bando.  Vero  bensì  che  trasferì  egli  stesso  pei  venti  di  luglio  sui 
questa  cerimonia  passeggera  terminerà  confini  del  paese  di  Chartres  e della  Tur- 
con  una  violenza  ed  un’alrocità  spaveu-  ';<>'■  rena  , ove  nello  stesso  tempo  trattar  do- 
tevole  ; ma  Godrico  non  sarà  più  allora  veva  col  redi  Francia.  Essendo  Tommaso 
di  questo  mondo.  Ditegli  ancora,  e ripe-  <>  arrivato  ai' ventuno  , nel  giorno  seguen- 
tetegli  che  fra  nove  mesi  sarà  totalmente  *1  te  alla  festa  di  santa  Maria  Maddalena  , 
finito  ciò  che  lo  riguarda  ».  Nel  mese  se-  il  re  d’Inghilterra  si  portò  di  buon  mal- 
guente  mori  san  Godrico  , celebre  per  io}  lino  al  luogo  dell’ abboccameli  lo  con  un 
altre  molte  predizioni  verificate  allo  stes-  ^ numeroso  corteggio.  Vi  venne  dipoi  l’ar- 
so modo  , e per  un  gran  numero  .di  mi-  fi  ci  vescovo  , accompagnato  dai  signori 
racoli.  francesi  del  seguilo  del  loro  re. Tosto  che 

Finalmente  nel  mese  di  luglio  seguila  ^ il  re  Enrico  vide  Tommaso,  slaccossi  dai 
riconciliazione  fra  Tommaso  ed  il  suo  so-  s suoi,  gli  andò  incontro  , e fu  il  primo  a 
vrano.  Questo  principe  , che  più  di  ogni  $ salutarlo  a capo  scoperto.  Si  diedero  la 
altra  cosa  temeva  di  veder  messo  in  in-  mano,  e si  abbracciarono  stando  a caval- 
terdetto  il  suo  regno,  aveva  prevenuto  il  «t  lo  : quindi  si  ritirarono  in  disparte  , e si 
papa  , a cui  scrisse  ciò  che  più  gli  piac-  ^ spiegarono  amichevolmente,  con  tante  di- 
que.  Eragli  altresì  riuscito  di  corrompe- 
re il  ministro  di  una  prima  legazione  , 
che  gli  aveva  mandata  Alessandro.  L’ar- 
civescovo dal  canto  suo  aveva  scritto  a -jj  e gli  intenerì  fino  alle  lagrime.  Il  re  stesso 
Roma  con  la  intrepidezza  conveniente  alla  ° mostravasi  intenerito  ai  paterni  avverti- 
causa  che  sosteneva,  e la  verità  era  alla  fi  menti  dell’  arcivescovo  , ascollavali  non 
perfine  comparsa  in  tutta  l’evidenza  agli  solo  con  mansuetudine,  ma  con  uu’arià 
occhi  del  pontefice.  Graziano  e Viviano,  eziandio  di  contento,  promettendo  di  se- 
due  legati  incorruttibili,  spediti  in  conse-  fi  guirli  e di  seriamente  applicarsi  a cor* 
guenza  delle  lettere  di  Tommaso  , scon-  reggersi.  Il  re  disse  però  : * Quanto  a 
cerlavano  tutte  le  trame  di  Enrico.  Dal-  ^ quelli  che  hanno  tradito  voi  e me  , ben 


fi  mosirazioni  ai  canuore , cne  non  pareva 
che  fossero  mai  stati  disgustati:  la  qual 
a cosa  sorprese  piacevolmente  gli  spettatori 
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traUerolli  come  si  meritano  j.  A queste  1 
parole  il  prelato  scese  da  cavallo  per  , 

follarsi  a’piedi  del  re,  ma  questi  prenden-  : 
o la  staffa, -obbligollo  a risalire,  accor-  ■ 
dò  lutto  piangeudo,  e quindi  soggiunse  ; I 
i Finalmente  , signor  arcivescovo,  ren-  : 
diamoci  dall’ una  parte  e dall'altra  l’an-  [ 
tica  nostra  amicizia.  Facciamoci  tutto  il 
bene  che* potremo  , e mettiamo  intera- 
mente in  dimenticanza  il  passato  ì.  E 
per  chiuder  poi  la  bocca  a tutti  coloro 
che  fomentavano  la  discordia,  avvicinos- 
si  a quelli  che  lo  seguivano  , e disse  ad 
alta  voce  : « Siccome  io  trovo  l'arcive- 
scovo in  tutte  le  disposizioni  che  si  pos- 
sono desiderare , cosi  se  dal  canto  mio 
non  mi  porterò  bene  seco  lui,  sarò  il  più 
detestabile  degli  uomini , e mostrerò  es- 
ser vero  tutto  il  male  che  si  dice  di  me. 
Altro  partito  non  mi  resta  a prendere  che 
di  procurare  di  superarlo  in  amicizia  e 
buoni  ufizi  ).  Applaudirono  tutti  con  vi- 
ve acclamazioni.  : 

Restò  determinato  che  il  re  rendereb- 
be la  sua  grazia  all’  arcivescovo;  che  da- 
rebbe pace  e sicurezza  a lui  ed  asuoi;  che 
gli  restituirebbe  la  chiesa  di  Cantorburi  e 1 
le  terre  di -sua  dipendenza,  e che  ripare- 
rchbe  ancora  rattcntalodclla  consacrazio- 
ne di  suo  figlio.  Dal  canto  suo  Tommaso 
promise  l’amore,  l’onore, e lutto  il  servigio 
che  un  arcivescovo  può  secondo  Dio  pre- 
stare al  suo  sovrano:  dopo  di  che  più  non 
pensò  che  a far  ritorno  alla  sua  chiesa, 
mentre  il  re  restava  di  qua  dal  mare.  Si 
fece  egli  precedere  da  alcuni  de’  suoi , i 
quali  mal  ricevuti  dal  giovane  ree  da’suoi 
ministri, scrissero  all’arcivescovo  di  non 
partire  se  prima  la- pace  non  fosse  me- 
glio rassodata.  Gli  usurpatori  dei  beni 
della  chiesa  , ed  alcuni  prelati  scomuni- 
cati mostravano  insingolarmodo un'atro- 
ce animosità  contro  di  lui.  Alcuni  furio- 
si eransi  vantati  alla  presenza  di  non  po- 
che persone  di  togliergli  la  vita  prima 
cheei  potesse  maugiareun  pane  intero  in 
Inghilterra.Siamoiuformati  di  questa  par- 
ticolarità dall’  ultima  lettera  che  il  santo 
scrisse  al  re  suo  signore  (I).  Perla  qual 


(t)  V,  ep.  51. 


cosa  egli  aveva  sulleprime  risoluto  di  tor- 
narsene da  questo  principe  per  aspetta- 
re una  maggior  sicurezza  : ma  stretto 
di  poi  dal  bisogno  della  chiesa  di  Can- 
torburi , siccome  dice  nella  stessa  lette- 
ra: t Andrò,  signore  , ei  prosegue,  e pe- 
rirò piuttosto  che  lasciar  perire  quella 
chiesa  sfortunata.  Ben  sento  tutto  il  pe- 
ricolo a cui  mi  espongo,  qualora  tu  non 
prenda  efficaci  e pronte  misure.  Mao  re- 
sti in  vita,  o muoia,  sono  sempre  il  fede- 
le vostro  suddito  , e prego  il  Signore  a 
versare  le  sue  benedizioni  sopra  di  voi 
e de’  vostri  figli  ). 

Giunto  a Rouen  col  disegno  d’ imbar- 
carsi, ebbe  notizia  che  i suoi  nemici,  fra 
cui  trovavnnsi  1’  arcivescovo  di  York  , i 
vescovi  di  Londra  e di  Salisbury,  eran- 
si già  trasferiti  a Douvres  per  veni- 
re ad  incontrarlo  , e che  altamente  mi- 
nacciavano di  tagliargli  il  capo  se  passa- 
va. Alcuni  amici  vollero  pur  ritenerlo  ; 
ma  ei  rispose  loro  : lo  veggo  P Inghilter- 
ra, e vi  entrerò  se  piace  al  Signore,  av- 
vegnaché sappia  per  cosa  certa  di  an- 
dare al  martirio.  Tuttavolta  in  vece  di 
andare  a Douvres,  ove  lo  aspettava- 
no i suoi  nemici  , approdò  al  porto  di 
Sandwic , distante  sei  miglia  soltanto 
da  Cantorburi.  I gentiluomini  che  ac- 
compagnavano i tre  prelati , corsero 
incontanente  da  Douvres  , e si  avvici- 
narono con  le  armi  alla  mano  al  basti- 
mento dov’  era  il  santo.  Fortunatamente 
era  questi  stato  preceduto  da  un  popolo 
innumerabile,  che  copriva  la  sponda, gri- 
dando: lìenedetto  sia  colui  che  viene  in 
nome  del  Signore;  benedetto  sia  ilpadre 
degli  orfani  ed  il  sostegno  delle  vedove. 
Alcuni  piangevano  di  gioia, altri  di  com- 
passione, la  moltitudine  prostravasi  sulla 
strada,  ove  doveva  passare,  molti  si  av- 
vanzavano  nell’  acqua  per  esser  de’primi 
a riceverne  la  benedizione.  Non  sarebbe 
stala  sicura  cosa  l’ insultarlo  in  mezzo  a 
tanti  ammiratori , una  buona  parte  dei 
qualiaveva  avuta  laprecauzionediarraar- 
si  perla  difesa  di  lui  ; quindi  si  lasciò  che 
tranquillamente giugnesse  a Cantorburi, 
ove  non  fu  ricevuto  con  minore  applauso. 

Alcune  setlimaue  dopo  il  suo  arrivo  , 
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sali  io  cade  tira  il  giorno  di  Natale,  e sul  & ri  queste  parole  fatali  che  gli  cagionàro- 
Gnire  del  sermone  predisse  la  prossima  ^ no  poi  un  si  lungo  pentimculo  : Non  si 
sua  morte,  il  che  fece  sciogliere  in  lagri-  troverà  egli  adunane  alcuno  , il  quale 
me  tutta  l'udienza;  quando  ad  un  tratto  voglia  vendicarmi  di  un  prete  che  mette 
con  un  sembiante  ispirato,  prendendo  il  V,  sossopra  tutto  il  mio  regno? 
linguaggio  dell’indignazione,  parlò  for-  A Incontanente  quattro  gentiluomini  del 
temente  contro  ai  nemici  della  Chiesa  , £ palazzo,  denominati  Rinaldo,  Ugo  di  Mo- 
scomunicò  gli  ostinati  in  generalo,  ed  al-  {*]  reville,  Guglielmo  di  Traci,  e Riccardu 
cimi  coi  loro  nomi.  I vescovi  di  Londra  il  Brettone  si  ritirarono  insieme,  ordirono 
e di  Salishurj  che  erano  già  scomunicati  e 0:  la  loro  trama  la  notte  di  Natale,  corsero 
che  facevano  tutti  gli  sforzi  per  ottenere  :♦?  ad  imbarcarsi , ed  ebbero  cosi  propizio 
la  loroassoluzione,  perdettero  allora  ogni  il  vento,  che  il  giorno  degl’ Innocenti 
speranza  di  riuscirvi, epartironocon  l'ar-  ó;  giunsero  nelle  vicinanze  di  Canlorburt. 
civescovo  di  York  per  andare  in  Nor-  «i  Il  giorno  susseguente  entrarono  nel  pa- 
mandia,  a portar  le  loro  querele  al  vec-  ^ lazzo  dell’arcivescovo,  e lo  minacciaro- 
cbio  re.  Gli  dissero  che  Tommaso,  abu-  A no  in  una  maniera  terribile, se  non  Sva- 
sando della  sua  indulgenza  , aveva  per-  va  le  censure.  Rispose  questi  tranquilla- 
turbalo  tutto  il  regno  dopo  che  vi  era  rien-  o niente  che  toccava  al  papa  a sciogliere 
Irato;  che  non  cessava  di  usare  iovetlivec  f]  quel  che  aveva  legato  ; e senza  nulla  a- 
ccnsurc  contro  a quelli  che  chiamava  1 scollar  di  vantaggio,  recossi  alla  chiesa 
nemici  della  Chiesa;  che  moslravasi  sin-  «;  per  1’  uffizio  di  vespro.  Eravi  appena  ar- 
golarmente  implacabile  verso  coloro  che  y rivato,  allorché  i quattro  congiurati  coi 
avevano  avuta  parte  alla  sagra  del  gio-  o;  loro  seguaci , si  presentarono  coperti  di 
vane  re.  Per  gli  occhi  di  Dio , esclamò  il  & maglia  e con  la  spada  alla  mano.  Vollero 
principe,  se  tutti,  coloro  che  hanno  par - -5  i cherici  chiuder  le  porte;  ma  1’  arcive- 
tecipato  alla  sagra  di miojiglio, sono  sco-  A;  scovo  disse  loro:  È questa  la  casa  del 
nimicati , lo  sono  dunque  ancor  io.  Die-  Signore , non  se  ne  chiude  f ingresso  co- 

de  mille  altre  dimostrazioni  di  una  colle-  jg  me  quello  di  un  campo- Quindi  rivolgen- 
ra  sfrenata.  Questo  principe,  senza  esser  W dosi  contro  i congiurati,  proibì  loro  per 
malefico,  appena  si  conosceva  ne’  primi  ^ parte  di  Dio  di  fare  alcun  male  ai  suoi, 
momenti  di  questa  passione,  c si  in  azio-  A}  Fece  quindi  ad  alta  voce  questa  preghie- 
ii  ì come  in  parole,  abbandonavasì  in  pre-  gì  ra:  Mi  raccomando , con  la  causa  della 
da  ad  eccessi  indegni  della  condizione  più  y Chiesa,  a Dio , alla  beata  Vergine  , ai 
comune.  Volle  un  giorno  cavare  gli  oc-  •:<*  santi  protettori  di  questa  chiesa  , ed  al 
chi,  e rendette  lutto  grondante  di  sangue  jg  martire  san  Dionisio.  Tali  furono  Ip  sue 
il  volto  di  un  uomo  che  gli  aveva  reca-  ultime  parole,  dopo  lequali  inginocchios- 
ta  una  lettera  disaggradevole.  Un'altra  si  innanzi  all'altare  eou  le  mani  giunte, e 
volta  oppresse  d’ingiurie  indecenti  un  si-  0.  con  gli  occhi  alzati  al  cielo.  Ricevette  qual- 
gnorc,  ilquule  pareva  che  prendesse  fin-  fct  Irò  colpi  sulla  testa,  ed  il  cervello  si  s|  ar- 
teresse  del  re  di  Scozia;  gettò  in  terra  la  se  sul  pavimento , senza  che  ci  mettesse 
berretta,  si  lacerò  le  vesti , scopri  il  suo  $ uno  strido , nè  facesse  il  più  lieve  movi- 
lelto  e lo  prese  coi  denti,  come  avrebbe  w mento  coi  piedi,  oeou  le  mani:  cadde  pro- 
potuto  fare  un  frenetico  ed  un  insensato.  ° strato,  come  in  orazione.  Cosi  mori.seu- 
Per  quel  che  riguarda  le  querele  ed  i rim-  W za  alcun  segno  della  debolezza  più  na- 
provuri,  le  imprecazioni  ed  anche  le  mi-  turale,  il  coraggioso  difensore  della  Chie- 
nacce  di  morte  , erano  queste  tutte  cose  & sa,  ai  ventinove  di  dicembre  dell’  an- 


quanto  contraddetto.  Essendo  dunque  cc-  £ sua.  Gli  stessi  suoi  assassini  ne  parve- 
citato  contro  di  Totmnasoda  tre  vescovi,  ro  spaventati,  e subito  dopo  la  Consuma- 
si pose  a maledire  tutti  quelli  che  aveva  fi  zionc  del  loro  misfatto  presero  la  fuga . 

" ' profe-  Intanto  i monaci  di  Cantorburì,  per  ti- 


chc  in  lui  eran  comuni,  allorché  era  al-  ^ no  1170,  cinquantcsimoterzo  dell'  età 


ricolmali  di  benefizi,  e finalmente  ] 
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more  che  (ornassero  ad  insultarne  il  ca*  * orazioni;  e tutto  l'Occidente  chiedeva  gin- 
davere  , lo  seppellirono  segretamente  : stizia  dell’  enorme  sacrilegio  commesso 

nella  (Jualc  occasione  trovarono  che  sol-  •&.  sul  più  illustre  de’suoi  prelati.  I deputati 
to  gli  abili  portava  un  aspro  cilizio  , e p della  chiesa  di  Cantorburi  partirono  tosto 
ciò  che  era  senza  esempio,  i femorali  del-  %,  per  portare  le  loro  querele  alla  santa  Sc- 
ia stessa  orditura.  de.  Guglielmo,  arcivescovo  di  Sens,  più 

Alla  nuova  di  questo  attentato  tutta  la  si  rispettabile  accora  per  le  sue  virtù  che 
città  fu  nella  maggiore  costernazione.  Il  p per  la  nascita  che  aveva  ricevuta  dal  còlile 
popolo  accorse  in  lòlla:  chi  raccoglieva  di  Sciampagna,  per  l’altra  parte  amico 
il  sangue  del  martire  , e se  ne  fregava  p costante  del  santo  martire  ed  incaricato 
gli  occhi,  chi  inzuppava  in  esso  le  prò-  della  legazione  d’  Inghilterra  per  sua 

prie  vesti  per  poi  conservarle  corno  san-  S difesa;  Tibaldo  conte  di  Blois,  suo  fratel- 
te  reliquie.  Guari  non  andò  che  la  vene-  p:  lo  ; il  re  Luigi  il  Giovane , ed  un  infinito 
razione  del  santo  martiresi  diffuse  ovun-  gj  numero  di  principi  e di  vescovi  ardente- 
que  con  la  fama  dei  miracoli  che  si  opera- niente  chiedevano  la  riparazione  di  questo 
vano  sul  suo  -sepolcro.  Tutti  gli  Siati  P scandalo  nei  termini  più  forti,  < Un  cri- 
del  re  Enrico  di  qua  e di  la  del. mare  , g;  stiano,  tranquillo  sopra  un  .simile  oltrag- 
ad  eccezione  do’più  arrabbiati  realisti,  il  pi  gio  fallo  alla  Chiesa,  scriveva  Luigi (3), 
re  Luigi  e tutta  la  Francia,  il  sommo  pon-  tradisce  la  sua  religione  e si  rende  for- 

telìce  non  intesero  che  con  esecrazione  malmente  ingrato  verso  Dio.  L’  avere  e- 

un  si  sacrilego  omicidio.  Enrico  medesi-  o stinta  questa  luminosa  fiaccola  della  due- 
rno si  diede  quasi  in  preda  alla  dispera-  ? sa,  e 1'  avere  immolato  il  martire,  i cui 
zinne.  Avendo  egli  sospettato  il  disegno  p miracoli  pubblicano  altamente  per  qual 
degli  omicidi  , aveva  immediatamente  ^5  causa  egli  è morto,  è un  aver  ferito  Ge- 
apedito  dietro  di  loro  per  vietare  ad  essi  & sù  Cristo  in  ciò  che  ha  di  più  caro.  Es- 
qualunque  violenza  contro  alla  persona  o sendo  voi  armato,  padre  santo,  della  spa- 
dell’arcivescovo.  Ma  il  colpo  era  già  fai-  <®.  da  apostolica,  tutta  la  Chiesa  implora  la 
to  allorché  giunse  la  proibizione (1).  Non  p vostra  vendetta  meno  per  lui  che  per  sè 
si  tosto  no  fu  egli  informato  che  per  lo  p stessa  > . 

spazio  di  tre  giorni  s’ interdisse  l'ingres-  *•>  Il  papa  n’ebbe  tanta  perturbazione  di 
so  della  chiesa;  non  volle  vedere  alcuno,  animo,  che  per  otto  giorni  i Romani  mc- 
e non  volle  prendere  altro  cibo  che  un  desimi  non  poterono  av vicinategli.  Rira- 
poco  di  latte  di  mandorle  (2).  Inviò  inol-  p proveravasi  egli  di  non  avere  difeso  Toni- 
ti de’suoi  cherici  a protestare  con  la  sua  p maso  con  sulììcicnte  vigore  , e gemeva 
innocenza  il  suo  dolore  ai  monaci  di  Cau-  dell’  umana  debolezza,  che  non  conosco 
torburì,  i quali  formavano  il  clero  di  p.  i santi  se  non  dopo  la. loro  morte.  Proi- 
quella  chiesa;  chiamò  la  cospirazione  una  P hi  di  dare  agl’inglesi  alcun  accesso  pres- 
trama  infernale;  diede  ai  congiurali  i no-  p so  di  lui  , a tal  che  tutti  i loro  affari  ri- 
mi di  sudditi  detestabili,  di  mostri,  e del-  masero  sospesi.  Intanto  gli  ambasciatori 
T obbrobrio  del  suo  regno;  rimproveros-  a d’ Inghilterra  in  numero,  per  quanto  di- 
si cento  volle  con  le  lagrime  agli  occhi  p cesi,  di  più  di  cinquanta,  tanto  si  adopc- 
l’imprudenza  che  aveva  commessa  , la-  P rarono  col  favore  de’loro  mediatori,  che 
sciandosi  sfuggire  le  parolo  che  avevano  £>  ottennero  udienza.  Ma  quando  si  presen- 
animato  gli  assassini.  Piarono  e pronunziarono  il  nome  del  re 

Fu  sollecito  a mandare  a Roma  per  i|S  Enrico:  Fermate,  fermate,  esclamò  lul- 
discolparsi  dell’assassinio  e per  sottomet-  pi  Iq  la  corte  romana,  ed  un-fremito  di  orro- 
lersi  a quanto  il  papa  ordinasse  contro  al  « re  scosse  tutta  l’assemblea.  Eglino  disse- 
furore  che  ne  era  sfato  il  motivo  (1171).  ^ ro  che  il  re  prometteva  di  subire  quella 
Erano  già  giunte  colà  mille  voci  di  ese-  p penitenza  che  più  slimercbbesi  opportu- 
ni Hist.  Angl.  Hum.  ivo).  ^ • 

(2)  liest.  post.  mari.  c.  1. 


ifi  (3!  Baron.  ad  an.  1171. 
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na  , e di  fare  generalmente  quanto  ai 
sommo  pontefice  piacerebbe  di  ordinare. 
Il  papa  prima  di  venire  ad  alcuna  risolu- 
zione’, volle  spedire  alcuni  legati  in  Nor- 
mandia affinchè  più  da  vicino  questi  esa- 
minassero le  circostanze  del  delitto  , e 
meglio  si  assicurassero  della  Sommissio- 
ne del  re 


rronu  bntveksalk  bella  cinesi  An.  1172 

•&  iu  segreto  e digiuni  ed  elemosine,  ed  al- 
g.  Ire  opere  di  penitenza. Tutto  accettò  Enri- 
;«•  co  con  la  più  perfetta  sommissione  : dopo 
di  che,  disse  ancora  alla  presenza  di  lut- 
ti:  Signori  legali , la  mia  persona  è nelle 
vostre  mani,  ed  io  son  pronto  a fare  tut- 
Kjj  to  ciò  che  a voi  piacerà  di  aggingnere  : 
fé:  parole  che  intenerirono  gli  spettatori  fino 
Enrico  , per  distrarsi  dalle  tetre  idee  fi  alle  lagrime.  Il  giovane  Enrico  promise 
che  lo  tormentavano  giorno  e notte,  era  '0  dal  suo  canto  di  osservare  il  giuramento 
passato  in  Irlanda,  di  cui  il  papa  Adria-  del  padre  suo,  « di  compierne  egli  stesso 
no,  quattordici  anni  addietro  , gli  aveva  s la  penitenza  , qualora  la  morte  o qual- 
promesso  di  far  la  conquista.  Ei  soggio-  é che  altro  impedimento  gliela  rendesse 
gò  il  re  di  Corck,  di  Limerick,di  Oreria  f,  impossibile. 

e di  Mida.  Gli  arcivescovi  di  Armagli  e di  S Moltiplicandosi  i miracoli  di  giorno  in 
Dublino,  seguili  da  venlotto  vescovi,  gli  & giorno  al  sepolcro  del  martire  , il  papa 
prestarono  giuramento  di  fedeltà,  e nel-  Alessandro  fece  verificare  per  mezzo  di 
la  persona  di  lui,  ed  a tutti  i re  d'Inghil-  ^ testimoni  irrefragabili  ciò  che  lutti  ne 
terra  suoi  successori.  Ristabilì  il  gover-  W;  pubblicavano.  Per  la  qual  cosa  non  tan- 
no del  paese,  e fece  tenere  un  concilio  a to  su  queste  prove,  quanto  su  quelle  di 
Cashcl,  per  regolare  specialmente  i bat-  «•  tutte  l’ eroiche  virtù  del  santo,  fu  questi 
tesimi  ed  i matrimoni  in  cui  si  erano  in-  ® solennemente  canonizzato,  giusta  il  voto 
sinuati  parecchi  abusi  e superstizioni.  A-  o di  tutto  il  mondo  cristiano,  due  anni  c 
vendo  terminato  in  sei  mesi  tutti  gli  affa-  '<v  due  mesi  al  più  dopo  la  sua  morte  , va- 
ri, andò  a raggiugnere  i legati,  all’abba-  le  a dire  ai  ventuno  di  febbraro  1173,  c 
zia  di  Savignì  presso  Avranches  (1172).  & la  sua  festa  fu  istituita  come  quella  di 
Giurò  innanzi  ad  essi  sui  Vangeli  di  ^ un  martire  celebre  in  tutta  la  Chiesa  cat- 
non  avere  nè  comandata  nè  permessa  la  lotica,  che  l’osserva  tutto  dì.  Nell’an- 
morle  dell’  arcivescovo  Tommaso.  Sog-  & no  susseguente,  san  Bernardo,  venti  anni 
giunse  che  alla  nuova  che  ne  ebbe,  n’era  S circa  dopo  la  sua  morte  venne  aneli’  egli 
stalo  più  affiitlo  che  se  avesse  perduto  il  ?éi  canonizzato,  siccome  tutto  il  mondo  cri- 
proprio figlio;  che  ciò  pondimeno  accu-  $ stiano  desiderava  da  lungo- tempo, 
cavasi,  ed  amaramente  si  pentivadiaver-  Nel  corso  de’  tre  anni  che  seguirono 
vi  dato  molivocon  l’animosità  e con  la  col-  & la  morte  di  san  Tommaso  , la  mano  di 
lera,  che  aveva  mostrato  contro  a questo  * Dio  visibilmente  aggravossi  sui  quattro 
santo  prelato:  che  in  riparazione  di  que-  & di  lui  assassini. 'Straziati  essi  dai  loro  ri- 
sta colpa  manderebbe  fra  non  molto  du-  morsi  , tosto  che  consumarono  il  loro 
genio  cavalieri  alla  difesa  di  Terra  San-  %>,  misfatto,  più  non  ebbero  coraggio  di  ri- 
ta;  che  prenderebbe  egli  stesso  la  croce  'f;  tornare  a quella  corte  che  avevano  pure 


per  treanni,  ameno  che  il  papa  nongiu 
dicasse  inopportuno  un  tal  viaggio  ; che 
restituirebbe  alla  chiesa  di  Canlorburì 
tutte  .le  sue  terre  e tutti  i suoi  beni , sul 


preteso  di  servire  , e ritiraronsi  in  una 
>1  terra  lontana  appartenente  ad  un  di  loro, 
‘ e situata  alla  estremità  occidentale  del- 
l’Inghilterra. Il  disonore  impresso  sulla 


piede  in  cui  la  medesima  li  possedea  un  5»?  loro  fronte  non  potè  rimanervi  celato,  ed 


anno  primo  che  l' arcivescovo  incorresse 
la  sua  disgrazia;  che  permetteva  di  por- 
tare liberamente  per  l'avvenire  le  appel- 
lazioni alla  santa  Sede  ; da  ultimo  che 


essi  furono  l’orrore  degli  abitanti  di  quel 
paese.  Le  persone  dulia  condizione  più 
volgare  non  volevano  nè  mangiare  seco 
loro,  nè  loro  favellare;  venivano  getla- 


annullava  in  tutto  e per  tutto  , ne’ suoi  ti  gli  avanzi  del  loro  cibo  ai  cani,  i qua- 
Stati,  le  illecite  consuetudini  che  vi  ave-  **  li  neppur  lo  toccavano,  qualora  vogliasi 
va  stabilite.  Di  più,  i legati  prescrissero  ^ prestar  fede  agli  autori  di  quel  tempo.  Di- 


An.  1174 
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venuti  insopportabili  a «è  stessi,  andaro- 
no a rimettersi  alia  discrezione  del  papa, 
che  loro  impose  per  penitenza  il  pelle- 
grinaggio di  Gerusalemme  (1).  Gugliel- 
mo di  Traci  venne  assalito  a Cosenza  nel- 
la Calabria  da  una  orribile  malattia,  per 
cui  le  carni  gli  cadevano  a pezzi,  singo- 
larmente dai  piedi  e dalle  mani.  Morì  in 
questo  stato,  mostrando  un  estremo  pen- 
timento del  suo  delitto,  e continuamente 
invocando  il  nuovo  martire.  I tre  suoi 
complici  approdarono  in  Palestina,  ma 
vi  morirono  quasi  subito  con  la  coscienza 
egualmente  agi  tata. Furono  sepolti  innan- 
zi alla  porta  del  tempio,  e s’ incise  il  se- 
guente epitaffio  sul  loro  sepolcro  : Qui 
giacciono  gli  sciagurati  che  martirizza- 
rono il  beato  Tommaso , arcivescovo  di 
Cantorburi. 

Non  parve  soddisfatto  il  Signoro  di 
queste  subalterne  riparazioni.  Al  rigoro- 
so tribunale  di  lui,  i sovrani  sono  respon- 
sabili dei  delitti  a cui  possono  aver  dato 
motivo  le  loro  passioni  o la  sola  loro  ne- 
gligenza. Enrico  II , dopo  l’assassinio 
che  si  autenticamente  aveva  disapprpva- 
to,  non  lasciò  di  essere  l’oggetto  dei 
colpi  più  sensibili  con  cui  la  divina  giu- 
stizia possa  in  questo  mondo  punire  un 
principe.  Gli  stessi  suoi  figliuoli  ed  Eleo- 
nora lor  madre  si  ribellarono  contro  di 
lui.  Il  re  di  Francia  ed  il  conte  di  Fian- 
dra attaccarono  le  sue  province  , di 
qua  del  mare.  Luigi  penetrò  nel  seno 
della  Normandia,  e formò  l’ assedio  della 
capitale.  Mentre  lo  sfortunato  Enrico 
preparavasi a soccorrerla,  gli  giunse  l’av- 
viso che  il  re  di  Scozia,  d’intelligenza  con 
gli  ammutinali  d' Inghilterra  era  già  pe- 
netralo nel  regno  , e devastava  la  Nor- 
tumberlandia.  Lasciò  pertanto  la  Nor- 
mandia e volò  ove  la  disgrazia  poteva  di- 
venire più  fatale  (1173). 

Ma  questo  principe  che  mai  non  parve 
tì  grande  quanto  nell’  estremo  pericolo, 
concepì  1’  insufficienza  de’  mezzi  contro 
ai  ministri  della  celeste  vendetta,  egual- 
mente che  la  necessità  d’ interamente  di- 
sarmarla. In  vecff  di  marciara  contro  di 

(t)  Roger.  Anna!.,  p.  322. 

Usnrios,  f'ui.  ir. 
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loro , andò  direttamente  a Cantorburi 
(1174);  e lasciando  il  cocchio  fuor  della 
città , scalzossi  i piedi , non  prese  altro 
abito  che  una  cattiva  tonaca,  e taciturno 
recossi  alla  cattedrale  presso  la  tomba  di 
san  Tommaso.  Quivi  senza  aver  preso 
alcun  cibo  ,'  passò  il  rimanente  del  gior- 
no e tutta  la  notte  in  orazione,  prostrato 
senza  tappeto  sul  pavimento:  poscia  con  le 
spalle  ignudo  volle  che  ogni  vescovo  che 
trovavasi  presente,  ed  i religiosi  della  co- 
munità, in  numero  di  ottanta,  lo  percuo- 
tessero con  verghe  l’un  dopo  l’altro.  Alcu- 
ni insipidi  motteggiatori  non  mancarono 
di  rallegrarsi  a spese  del  re;  ma  l'inaspet- 
tato ritorno  della  prima  sua  fortuna  chiu- 
se loro  in  breve  la  bocca.  Avendo  Enrico 
nel  giorno  seguente  alla  umiliante  sua 
penitenza,  fatta  dir  la  messa  in  onore  del 
santo  martire  ; nell’  ora  appunto  in  cui 
essa  celcbravasi,  il  re  di  Scozia  fu  battu- 
to e fatto  prigioniero  dagl’  Inglesi  che  gli 
erano  rimasti  fedeli.  Subito  dopo  fu  leva- 
to l’assedio  di  Rouen;  ristabilissi  la  paca 
tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  ; rimasero 
sconcertati  tutti  i progetti  dei  nemici  di 
Earico,  e la  sua  famiglia  gli  rimandò  la 
sua  grazia  a quelle  condizioni  che  a lui 
piacesse  di  prescrivere.  In  meno  di  tra 
mesi  videsi  tanto  possente  quanto  mai  lo 
era  stato  per  l’addietro , e molto  più 
tranquillo. 

Nel  tempo  dei  torbidi  delITnghillerra, 
e malgrado  tutti  gl’  imbarazzi  che  cagio- 
navano a papa  Alessandro  , anche  più 
agitato  dalia  ostinazione  dell’  imperatore 
Federico  in  sostenere  lo  scisma  , questo 
pontefice  costretto  a bandirsi  da  Roma 
ed  a cambiare  coutinuamentc  soggiorno 
nel  rimanente  dell’  Italia,  non  lasciò  pe- 
rò di  estendere  la  sua  sollecitudine  an- 
che al  di  là  delle  regioni  sottomesse  al 
giogo  di  Gesù  Cristo.  Fra  gli  Schiavoni, 
si  spesso  convertili  e sì  spesso  apostati , 
l’ idolatria  aveva  stabilito  l’ultimo  suo  ri- 
fugio sulla  costa  della  Pomeranio,  nell'i- 
sola di  Rugen,  cosi  ben  fortificala  dalla 
natura  che  pareva  inaccessibile  ad  ogni 
straniero  (2).  Valdemaro,  re  della  Daui- 

(21  Helmold.  1.  2.  c.  12.  , 
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marca,  costantemente  sottomesso  ali’ub-  * riforma.  Guglielmo  incontrò  i più  forti 
bidienza  di  Alessandro,  malgrado  tutti  gli  £ ostacoli  in  questo  nuovo  stabilimento,  di 


artifizi  di  Federico  per  sedurlo  , trovò 
maniera  d’ introdurre  un  poderoso  eser-  j 
cito  in  quell’  isola,  ne  assediò  la  capi-  ; 
tale,  detta  Arcon,  e la  prese  a capito-  i 
Iasione.  Gli  articoli  principali  furono  che  ; 
gli  abitanti  abbraccercbnero  il  cristia-  ; 
nesimo  ; che  in  argomento  della  loro 
sincerità  attribuirebbero  alle  chiese  le 
terre  consecrate  ai  falsi  loro  numi,  e che 
distruggerebbero  i loro  idoli.  Il  prineipa-  ' 
le,  detto  Suantovito,  era  un  colosso  mo- 
struoso con  quattro  teste,  collocato  in  un 
maguifico  tempio  in  mezzo  alla  città  di 


modo  che  tre  dei  suoi  confratelli  che  lo 
? avevano  seguito,  fecero  ritorno  io  Fran- 
: eia.  Finalmente  con  la  pazienza  e con  la 
' perseveranza  gli  riuscì  di  superare  ogni 
5 difficoltà,  e fondò  in  quelle  barbare  ter- 
l re  un  secondo  monastero  del  suo  istituto. 
| Pel  coreo  di  trent’  auni  che  ei  vi  fu  aba- 
’ te  , fece  rispondere  di  giorno  in  giorno 
con  maggior  pompa  quelle  eroiche  vir- 
tù , per  cui  è stato  registrato  nel  catalo- 
go ilei  santi. 

Vi  sono  due  lettere  di  papa  Alessan- 
dro degne  di  osservazione  relativamente 


Arcon,  in  cui  sacrificàvansi  molti  anima-  & a questi  climi.  Nella  prima  egli  eccitò  i re 
li  e talvolta  ancora  degli  «omini.  Tutto  ® ed  i signori  della  Danimarca,  della  Norve- 
il  paese  gli  recava  grossi  tributi  in  offer-  & giaedellaGozia,  a Reprimere  con  le  armi 

e-  f?  la  ferocia  degli  abitanti  della  Estonia 


la  , ed  il  swo  pontefice  era  molto  più  ve- 
nerato che  il  sovrano.  Suantovito,  che  gli  : 
Schiavoni  tenevano  allora  pel  primo  fra 
i loro  dei , altro  non  era  che  il  martire  ' 
san  Vito,  protettore  della  nuova  Gorbia, 
a cui  i primi  missionari  dì  questo  popo- 
lo, tratti  da  quell'abazia,  avevano  fabbri- 
cato una  chiesa  nell’  isola  di  Itugen,  sot- 
to il  regno  di  Luigi  il  Germanico.  Ed  af- 
finchè questi  rozzi  isolani  più  non  rica- 
dessero nella  superstizione,  il  papa  Ales- 
sandro li  commise  alla  cura  di  Assalon- 
ne, vescovo  di  Roschild , la  cui  diocesi 
esleudcvasi  parimente  a quest'  isola  , e 
caldamente  rnccomandogli  d’ invigilare 
alla  loro  istruzione  (1 168). 

Assalonne  divenne  poi  arcivescovo  di 
Lunden,  attesa  la  dimissione  di  Esquilo, 
pio  e venerabil  vecchio  che  rilirossi  nel 


degli  abitanti  della  Estonia  e 
dògli  altri  pagani  di  quelle  province  : al 
qual  effetto  accordò  loro  la  stessa  indul- 
j-  genia  che  ai  pellegrini,  i quali  visitava- 
no il  Santo  Sepolcro.  Con  la  seconda  di 
queste  lettere  , diretta  all'arcivescovo  di 
Upsal  ed  ai  suoi  suffraganei,il  papa  vol- 
le che  fossero  spediti  a Roma  i peuitenti 
rei  di  certe  abbominazioni  che  espose,  a 
fine  di  mostrare  in  quali  eccessi  potesse- 
•'  ro  cadere  gli  animi  migliori  sprovveduti 
' dei  lumi  della  fede.  Alcuni  osservatori 
trovano  qui  il  principio  delle  riserve  fat- 
te al  papa  di  certi  casi  atroci  : imperoc- 
ché, per  quel  che  riguarda  la  riserva  in 
sè  stessa  ne  adducono  eglino  medesimi 
una  quantità  di  esempi  più  antichi.  Dal 
fondo  del  settentrione  papa  Alessandro 
riportò  le  sue  mire  sulle  potenze  del  le- 


monastero di  Chiaravalle,  ove  prese  l’a-  £ vante  , che  maggiormente  erano  anima- 


tilo monastico  , ed  ove  santamente  fini 
i suoi  giorni.  Fu  duopo  che  il  papa  ob- 
bligasse la  modestia  di  Assalonne  ad  ac- 
cettare questa  sede,  con  la  quale  Titenne 
ancora  quella  di  Roschild.  Questo  degno 
prelato,  che  faceva  fiorire  le  più  pure  vir- 
tù in  quelle  barbare  terre  , stabilì  nella 
sua  diocesi  di  Roschild  l'osservanza  di 
santa  Genoveffa  sul  piede  di  regolarità 
in  cui  era  stala  messa  da  papa  Eugenio 


te  contro  al  nome  cristiano.  Anzi  conser- 
vò un’  abituale  corrispondenza  col  sulta- 
no d’ Iconio,  e sforiossi  di  procurarne  la 
conversione  ; ma  ignorasi  quali  fossero 
le  conseguenze  di  si  fatta  impresa.  Questo 
principe  , turco  e musulmano  , gli  ave- 
va spedita  un’  ambasceria  con  lotterò  in 
cui  mostrava  molta  inclinazioue  per  la 
religione  cristiana.  Gli  erano  caduti  in 
mauo  unitamente  ad  alcuni  scritti  evan- 


III.  A questo  effetto  chiamò  da  Parigi  il  ® gelici , i libri  di  Mosè*,  le  profezie  d’  I- 
sauto  canonico  Guglielmo  , che  era  sta-  # saia  e di  Geremia  , e non  aveva  potuto 
to  uno  dii  primi  ad  abbracciare  quella  farne  la  lettura  senza  scorgervi  i più  lu- 
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miuosi  traiti  della  divinità  del  cristiane-  & deposito  della  teologia  positiva,  e messa 
aimo  ; perla  qual  cosa  dimandò  al  papa  ||  a livello  si  della  teologia  scolastica  , os- 
alcune  persone  che  più  ampiamente  po-  g sia  libro  delle  sentenze  di  Pietro  Lom- 
tessero  istruirlo.  Colse  Alessandro  con  8 bardo,  come  del  Decreto  di  Graziano, 
premura  una  si  preziosa  occasione,  scris-  Nacque  senza  dubbio  da  ciò  la  favolosa 
se  senza  indugio  al  principe  musulmano  §»  persuasione  che  durò  lungo  tempo,  cioè 
quanto  grata  gli  fosse  la  sua  domanda  , che  questi  tre  autori  fossero  fratelli.  Que- 
promise  di  mandargli  alcuni  missionari  sla  opera  non  è che  un  compendio  della 
atti  ad  edificarlo  coi  costumi  egualmente  $ Storia  sacra  dal  principio  della  Genesi 
che  con  la  dottrina,  ed  immediatamente  * sino  alla  fine  degli  Atti  degli  apostoli , 
gli  fece  giungere  alcune  istruzioni  in  P:  mista  d' incidenti  apocrifi  e talvolta  poco 
iscritto  (1169).  js  sensati  della  storia  profana  , di  opinioni 

Consistevano  queste  in  una  spositio-  sistematiche  , di  sensi  figurali , di  spie- 
ne della  fede  , singolarmente  sui  miste-  j*  gazioni  arbitrarie  , di  etimologie  forzate 
ri  della  Trinità  e della  Incarnazione.  Es-  S e di  mille  inutilità,  le  quali  ad  altro  non 
sa  trovasi  fra  le  opere  di  Pietro  di  Sloii,  ||  servono  che  a dipingerci  lo  stato  d in- 
come falla  in  nome  di  papa  Alessandro;  S fanzia  in  cui  erano  a quei  tempi  le  let- 
il  che  fa  presumere  che  questi  impiegas-  lere.  • 

se  per  una  sì  buona  opera  la  penna  di  '%  Verso  la  metà  del  duodecimo  secolo, 
quello  scrittore , uno  dei  più  dotti  e più  ® rinnovandosi  altresi  gli  studi  fra  gli  ti- 
pi i del  suo  secolo.  Era  egli  nativo  di  Ht  brei  sull’  esempio  dei  cristiani  o dei  Mu- 
Blois,  di  cui  gli  è rimasto  il  soprannome;  Js  sulmani,  quelli  caddero  iu  finzioni  e sol- 
ando in  Italia  con  un  signore  normanno,  «p  ligliezze  sconosciute  ai  loro  padri.  Dopo 
zio  della  regina  Margherita  di  Sicilia , e $ le  parafrasi  caldaiche  composte  verso  il 
fu  fatto  precettore  di  uno  dei  ministri  del  $2  tempo  di  Gesù  Cristo  , ad  eccezione  del 
giovane  re  Guglielmo  II.  Ma  veggendo  $ Talmud  ossia  della  spiegazione  della  loro 
le  turbolenze  in  cui  gemevano  lo  Stato  e ® giurisprudenza,  libro  terminato  circa  cin- 
la  Chiesa  , in  un  paese  misto  di  popoli  ^ quecento  anni  dopo  , essi  non  diedero 
insociabili,  greci,  arabi,  lombardi,  nor-  s|  alcun’  opera  degna  di  attenzione  prima 
manni , ritirossi  presso  del  re  Enrico  li,  S del  rabbino  Abramo  Aben-Esra,  nato  in 
che  lo  chiamò  in  Inghilterra  e morì  ar-  & Ispagna  sul  finire  dell  undecimo  secolo, 
cidiacono  di  Londra.  Si  hanno  di  lui  , S Quindi  avevano  eglino  quasi  tutti  ipteso 
fra  le  altre  opere  , alcune  lettere  assai  % fino  allora  , nel  naturale  loro  senso  , le 
istruttive  sugli  avvenimenti  del  suo  seco-  grandi  profezie  che  riguardavano  la  ve- 
lo , riguardanti  in  siugolar  modo  gli  af-  nula  del  Messia.  I sensi  forzali  e le  spie- 
fari  della  Sicilia.  j|j  gazioni  artificiose  non  cominciarono  ad 

Fa  duopo  osservare  nondimeno  , ri-  « essere  in  uso,  se  non  a misura  che  il  gu» 
guardo  ai  suoi  sermoni , che  sono  stati  sto  dei  nostri  scolastici  per  1 argomenla- 
spacciati  sotto  il  suo  nome  quelli  di  Pie-  * zione  obbligò  i dottori  della  sinagoga  ad 
tro  Commestore  , altro  valente  scrittore  esercitarsi  nella  stessa  carriera  cu  a cor- 
delle stesso  tempo.  Questi  era  nato  a oi  care  dei  sutterfugi  in  mancanza  di  sode 
Trojes  , ne  divenne  decano  , fu  quindi  aS  risposte.  Nello  stesso  tempo  in  cui  Aben- 
cancelliere  della  chiesa  di  Parigi , e fi-  Esra  interpetrava  laScritturain  Ispagna, 
nalmentesi  fece  canonico  di  San  Vittore,  P,  SalojnoneAjarchi,  Francese  di  nascita,  ol- 
ove  mori , lasciando  io  testamento  ai  po-  tre  alla  Bibbia  , commentò  nella  sua  pa- 
veri  ed  alle  chiese  tutti  i suoi  beni.  La  ;<* ! tria  quasi  tutto  il  Talmud  , ed  ottenne 
sua  Storia  ecclesiastica  gli  acquistò  io  $ dagli  Ebrei  il  titolo  d interprete  per  ec- 
particolar  modo  una  fama  singolare.  E-  cellenza. 

retta  questa  fin  dalla  sua  pubblicazione  1»  Mosè,  figliuolo  di  Maimone,.nalo  nel- 
in  libro  classico  , venne  ziguardata  pel  ^ l'anno  1135  a Cordova,  sotto  la  domi- 
corso  di  treccino  anni  come  il  pubblico  .£  nazione  dei  Musulmani , acquisloisi  ait- 


icele 
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che  una  maggiore  celebrità  di  Aben-Esra.  & ni  Drusi  caduti  in  una  si  crassa  igno- 
Gli  Ebrei  si  arrischiarono  bensì  a dire  g ratina,  che  credevano  la  metempsicosi.  A 
esser  questo  il  più  grand’  uomo  che  fos-  :ò{  Gerusalemme  medesima  non  conta  che 
se  comparso  dopo  Mosè  il  legislatore  ; cS  dugento  Ebrei , artigiani  oscuri , ed  al* 
luttavolta  cambiarono  di  linguaggio  al-  & loggiati  in  un  angolo  della  città  che  ei 
lorchè  questo  celebre  rabbino  ebbe  sof*  & dice  assai  piccola  , ma  molto  popolata, 
frrte  le  più  violente  contraddimmi,  e ca-  Ne  mette  assai  meno  ancora  nel  rima- 
gionato  tra’  suoi  fratelli  uno  scisma  che  d nenie  di  Terra  Santa  ; due  cioè  in  una 
durò  quarant'  anni.  Era  egli  stalo  disce-  S città  , tre  in  un'  altra  , per  la  maggior 
polo  di  Averroa,  suo  compatriota,  uno  ^ parte  tintori  di  lana.  ATiberiadc,  la  cui 
dei  più  grandi  filosofi  che  abbiano  avuto  3$  scuola  è sì  vantata  da  tanti  altri  Ebrei , 
g i Àrabi.  La  traduzione  latina  de' suoi  s non  ne  conta  che  cinquanta.  Lo  stato 
cotuentari  arabi  di  Aristotile  è per  lo  «;  della  Palestiua  era  allora  troppo  cono- 
appunto  quella  che  tia servito  dipoi  ai  ito-  sciuto  in  Europa  , perchè  potesse  ingan- 
stri  filosofi.  Fra  le  opere  del  rabbino  narc  con  buona  riuscita. 

Mosè  le  più  famose  sono  la  spiegazione  ^ Ma  parlando  di  Bagdad  -,  soggetta  al 
del  Talmud  , e la  maniera  d’ intendere  i S califfo  abbassida  , comincia  dal  lasciare 
passi  difficili  della  Scrittura  , di  cui  non  di  un  libero  corso  alla  sua  immaginazione, 
mancò  di  indicare  lutti  i sensi  diversi , « Secondo  lui,  il  rabbino  Daniello,  che' fa- 
ll letterale  cioè  , il  metaforico  , t’auago-  % ceva  , a suo  dire,  rimontar  chiaramente 
gico  , i’  allegorico  : espedienti  artificiosi  :o;  la  sua  genealogia  fino  al  re  Davide  , vi 
e moltiplicati  i quali  giovano  in  singoiar  ||  era  riconosciuto  per  cupo  della  cattività, 
moJo  a far  sentire  quanto  il  cieco  Israel-  e teneva  la  sovranità  su  tutti  i figliuoli  dì 

10  si  trovasse  finalmente  stretto  dai  lumi-  & Giacobbe  sparsi  nell’  impero  del  califfo; 

nosi  oracoli  dei  profeti.  Uno  de’  più  ze-  allegazione  «he  si  distrugge  da  sé  stessa 
latiti  partigiani  di  Mosè  fu  David  Rimili,  d col  nome  di  cattività,  e con  la  dipenden- 
famosissimo  egli  stesso  pel  suo  libro  ia-  ® za  in  cui  questo  preteso  re  era  dal  prin- 
tilolalo  Micol,  la  miglior  grammatica  che  cipe  maomettano,  da  cui  secondo  lo  sles- 
avessero  gli  Ebrei  sul  finir  del  secolo  $ so  Beniamino  comprava  a caro  prezzo  la 
duodecimo.  Non  erano  allora  che  cen-  S sua  dignità.  Soggiunge  poi , che  al  di  là 
tocinquaufafini  in  circa  che  coltivavano  ® dell’impero  del  califfo,  verso  il  Seltcntrio- 
quest’  arte  e di  più  l’ avevano  essi  presa  ne  , vi  erano  alcuni  Ebrei  recabiti,  indi- 
a prestito  dagli  Arabi.  jfj  pendenti  da  qualunque  altro  popolo  , e 

Verso  l’ anno  1173,  l’ ebreo  Beniami-  ite  governati  dal  rabbino  Hanan  , la  cui  do-  . 
ho,  nato  in  Navàrra,  pubblicò  una  narra- minazione  comprendeva  sedici  giornate 
zione  dei  suoi  viaggi , la  quale  ei  portò  1$  di  un  deserto  inabitabile,  ilanan  aveva 
fino  a questo  anno  , ed  in  cui  altro  non  p un  fratello  denominato  Salomone  che  go- 
cercò  che  di  rilevare  quanto  interessava  a vernava  un  altro  impero  ; e questi  due 
la  sua  nazione.  Scorse  la  Francia  , l’ita-  sovrani  avevano  fra  1’  uno  e l’ altro  tre- 
lia,  il  continente  e le  isole  della  Grecia,  $5  centomila  Ebrei  sotto  le  loro  leggi.  Be- 
la Siria  , 1’  Egitto,  l’  Arabia  e la  Persia,  k niamioo  mette  altresì  anche  in  altre  par- 
la ogni  luogo  indica  il  numero  degli  E-  85  ti  numerose  abitazioni  di  Ebrei  indipen- 
brei  : a Roma  dugento;  a Costanlinopo-  denti,  che  egli  ha  sempre  collocate  in 

11  circa  duemila  che  seguivano  la  dottri-  g>j  paesi  lontani  ed  inaccessibili.  E manife- 
na  de’  rabbini,  senza  contare  cinquecen-  sto  che  tutte  queste  finzioni  non  tende- 
io  carabi  che  si  attenevano  unicamente  fjjt  vano  che  ad  eludere  le  profezie  , con  le 
al  testo  della  Scrittura  , e che  fra  gli  al-  p quali  dimostravasi  che  il  Messia  era  ve- 
tri passavano  per  scismatici.  Nell’  isola  jjp  nulo,  poiché  il  sangue  di  Giuda  più  non 
di  Cipro  ne  trovò  parecchi  che  i rabbini-  & regnava  in  alcun  luogo  del  mondo.  La 
sti  chiamavano  epicurei , e trattavano  p relaziono  di  Beniamino  è tanto  più  so* 
come  eretici.  Presso  a Sidone  vide  alcu-  ^ spetta  , in  quanto  che  abboudanlemcutc 
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ridonda  di  sbagli  palpabili  contro  alla  jjb  mente  la  ■verità , e non  tarili»  a scuoprir- 
geogralia,  di  storie  visibilmente  favolose,  ,<>  la.  Fu  convinto,  con  le  testimouiauze  dei 
u di  assurdi  errori  sugli  oggetti  più  noli.  Padri  venerali  in  tulle  le  comunioni,  non 
Al  di  là  della  Persia  verso  la  parie  set-  3?  potersi  tenere  alcun’ altra  fede  che  quel- 
tentrionale  dell  ! odio,  ove  Beniamino  col-  %>:■  la  del  concilio  di  Calcedonia.  Quanto  ai- 

disciplina  si  convenne  che  alcune  an- 
bo  consuetudini,  le  quali  non  deroga- 
di  Prete  Gianni , la  cui  dominazione  ri-  vano  nè  alla  fede , nè  aHe  leggi  ricevu- 
mase  estinta  nei  primi  anni  del  secolo  * te , non  dovessero  esser  soppresse.  Ma 
susseguente  da  Gengiskan  , fondatore  y gli  Armeni  , condotti  dallo  scisma  in 
del  grande  impero  de' Tartari.  Nel  lem-  <>  dispregio  dei  sacri  riti  e delle  diviue 
po  di  cui  scriviamo  la  storia,  questo  prie-  £ istituzioui , pretendevano  a cagiono  del- 
cipe  indiano  o tartaro  , famoso  perniili-  V la  mancanza  di  olivi  del  loro  paese  , di 
le  vittorie  riportale  sui  Persiani , mostrò  S poter  far  uso  di  un  altro  òlio  per  le 
ad  un  viaggiatore  europeo  , per  nome  unzioni  sacramentali.  Tcoriano  mostrò 
Filippo  , un  sommo  desiderio  di  essere  A loro  che  era  di  precisa  necessità  l’impic- 
islruito  bella  religione  cattolica  e di  ab-  £ gare  1’  olio  di  oliva  , siccome  pel  sunto 
bracciare  la  pura  fede  della  santa  Sede.  & sacriGzio  si  usa  soltanto  il  vino  e non  già 
Egli  era  cristiano  ; ma  macchiato,  corno  & alcun  altro  liquore  che  se  gli  accosti, 
gli  altri  di  quelle  contrade  dell’Asia,  de-  ^ Norscsis  con  la  solita  sua  rettitudine  ne- 
gli errori  del  nestorianismo.  Il  papa  A-  -fi:  consentì  parimente  a riformare  questi 
lessaudro  confermollo  con  leltere(l)  nel-  s abusi  (1170). 

le  buone  sue  risoluzioui(l  177),  gli  riman-  $ Allorché  tulli  gli  articoli  della  conven- 
dò  Filippo  come  uomo  istruito  e prn-  $ zione  rimasero  determinali  : t Io  voglio, 
dente,  di  cui  questo  principe  poteva- fidar-  diss’  egli,  fare  tutti  i inioi  sforzi  onde  sal- 
si; ed  intanto  esortavalo  a far  partire  alla  y var  meco  i miei  fratelli  : e fin  da  questo 
volta  di  Roma,  siccome  aveva  promesso,  g momento  scriverò  a tutti  i nostri  vescovi, 
alcuni  saggi  del  suo  reame  , i quali  an-  y ad  oggollo  di  congregarli  in  concilio.  Pos- 
dassero  ad  attingere  alla  fonte  la  verità,  ||  seggo  alcuni  scritti  di  uno  de’  miei  pre- 
c ad  istruirsi  con  agio  della  dottrina  cat-  1 1 decessori,  denominato  Giovano',  parago- 
tolica.  Da  questi  progetti  di  conversò)-  >A:  nabile  in  dottrina cd  in  virtù  ai  più  illustri 
tao  sì  frequentemente  dipoi  reiterati  dai  8 Padri,  e di  cui  celebriamola  festa,  come 
nestoriani  delle  estremità  dell’Oriente , %,  di  un  santo.  Era  egli  molto  zelante  con- 
chiaro apparisce  che  questi  settari  era-  A Irò  ai  roonofisiti  , siccome  apparisce  dai 
no  piuttosto  nell’errore  e nella  ignoranza  * suoi  scritti,  approvali  lungo  tempo  dopo 
che  nell’  eresia,  o almeno  molto  più  col-  è;  dal  Cattolico  Gregorio,  il  quale  ha  oecu- 
pcvoli  di  leggerezza  che  di  ostinazione.  ® pala  questa  sede  poco  prima  di  voi.  Con 
Era  lo  stesso  degli  eutichiani  di  Arme-  k questo  monumento  e coi  passi  che  mi  ave- 
nia,  il  cui  Cattolico  ossia  patriarca  Nor-  p te  spiegati,  spero  di  far  conoscere  la  ve- 
sesis  scrisse  all’  imperadore  Manuele  Co-  rità  alle  mie  pecorelle;  ma  se  non  ho  la 
mneno  , a fine  di  illuminarsi  intorno  ad  & sorte  di  tutte  ricondurle  sul  buon  sentie- 
alcuni  punti  di  fede  e di  disciplina  della  ro  , emanerò  almeno  con  quelle  clic  mi 
sua  chiesa,  diversi  da  quelli  de’Greci(2).  y seguiranno,  un  decreto,  col  quale  riccve- 
L’ imperatore  gli  mandò  un  filosofo  de-  <>'  rano  pubblicamente  il  concilio  di  Calce- 
nominato Teoriano  , il  quale  ebbe  seco  donia  ed  anatematizzeremo  quelli  che  lo 
lui  alcune  conferenze  , in  cui  con  molta  io:  rigettano  ì.  A questa  idea  il  Cattolico  in- 
moderazione da  una  parto  e dall’  altra  talento  dal  proprio  suo  discorso  fece  ri- 
furono presi  ad  esame  tutti  i inolivi  di  y tirare  tutti  gli  astanti , ad  eccezione  di 
disputa.  Il  pio  armeno  cercava  sincera- 

(1)  Alci.,  ep.  48. 

(2;  Bibl.  l’alr.  , p.  439. 


•;*  ìeonano,  e gii  disse  con  gii  occni  nagm 
di  lagrime:  « Tosto  che  giugnerete  a Co- 
igf  slanliiiopoli , vi  scongiuro  ad  impegnare 


locava  il  suo  impero  rabbinico,  eravi  un  > la 
re  sommamente  conosciuto  sotto  il  nome  5 tic 
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il  vostro  patriarca  a trasferirsi  nel  luogo  * donne  e di  donzelle  piene  di  pietà,  a cui 
sauto  a pregare  per  gli  Armeni  defunti  g persuase  a vivere  in  continenza;  e tal  fu 
i quali  non  hanno  peccato  che  per  iguo-  » l'origine  delle  beguine  (2)  di  Fiandra  , 
rauza,  ed  a prendere  in  mano  il  sacro  le-  $ così  dette  dal  soprannome  del  loro  isti* 
gno  della  vera  croce,  e rivolto  verso  l’O-  @ tutore  morto  nel  1 177.  Erano  queste  al- 
lietile benedire  l’ infelice  Armenia  » . ||  trottante  comunità  di  donne  , le  quali 
A queste  espressioni  dettate  da  una  cari-  senza  vincolarsi  coi  voti  perpetui , vive- 
tà  si  pontificia  , Teoriano  non  potè  rite-  $ vano  insieme  con  edificazione  , occupate 
nere  le  proprie  lagrime.  11  pio  pastore  g nel  lavoro  , nell’  orazione  ed  in  tutte  le 
gli  pose  la  mano  sulla  testa , e dandogli  g pratiche  acconce  a preservare  i costumi 
la  sua  benedizione,  lo  fece  partire  in  pace.  dal  contagio  del  secolo. 

Mentre  le  estremità  dell'Oriente  si  av- Papà  Alessandro  non  erasi  ancora 
vicinavano  così  alla  verilà(117S), il  centro  & fissato  a Roma  , allorché  nell'  anno  sus- 
del  mondo  cristiano  era  sempre  in  preda  |g  seguente  approvò  un  nuovo  ordine  mili- 
alle  violenze  dello  scisma  ed  a lutti  i disor-  tare  istituito  in  Ispagua  sotto  il  nome  di 
dini  che  ne  sono  inseparabili.  L'impuni-  » San  Giacomo.  La  bolla  fu  sottoscritta  da 
tà,  conseguenza  inevitabile  della  discar-  |g  tredici  cardinali  , in  Ferentino  , nel  dì 
dia  fra  le  potenze,  risuscitava  i vizi  che  ® cinque  aprile  1173.  Quest’ ordine  de- 
i precedenti  pontefici  avevano  avuto  a & stimato , come  i templari  e gli  spedalieri 
cuore  di  soffocare.  A Liegi,  città  della  ja  di  Gerusalemme,  a combattere  gl'infede- 
dominazionc  di  Federico  , la  simonia  W 1» , composto  similmente  di  cherici  e di 
osò  di  ricomparire  con  tanta  impudenza,  cavalieri , ne  differiva  però  per  altra 
che  il  vescovo  Radolfo  vi  metteva  in  pie-  & parte  in  una  maniera  essenziale.  Non  vi 
ho  mercato  le  prebende  ali'  incanto.  Un  § era  obbligo  in  generale  di  osservare  il 
santo  sacerdote  per  nome  Lamberto,  e co-  jj|  celibato  : di  questi  nuovi  cavalieri  altri 
gnominalo  il  Balbo,  fu  penetrato  da  una  & osservavano  una  perfetta  continenza,  al- 
improvvisa  ed  ispirata  indignazione  alfa-  tri  erano  ammogliati  ; e le  loro  mogli 
spetto  di  questo  scandalo  , e si  pose  a erano  contate  per  sorelle  dell'  ordine, 
tuonare  contro  i cherici  che  lo  fomenta-  ® Sull’  esempio  dei  primi  fedeli  di  Gessa- 
vano (1).  Tutta  la  città  fu  tocca  da  que-  lemme  vivevano  essi  in  comune  senza 
sti  discorsi  : molta  era  la  folla  di  quelli  jv  possedere  cosa  alcuna  in  proprietà:  tutto 
che  lo  seguivano  ; ed  ei  fece  non  poche  g-  ciò  che  conquistavano  , o che  acquista- 
lumiuose  conversioni.  Il  vescovo  sdegna-  j j vano  , apparteneva  all’  ordine  a cui  era- 
to  comandò  che  ei  fosse  condotto  in  pri-  I I no  legati.  Non  potevano  uscire  per  pas- 
gione.  Mentre  gli  si  faceva  traversare  la  1 1 sare  ad  un  altro  ordine  senza  la  perrais- 
chiesa  della  Madonna  , egli  alzò  gli  oc-  \ ( sione  del  gran  maestro.  Le  vedove  de’ ca- 
chi verso  l’ altare  , e. disse  sospirando  : j * velieri  però  avevano  la  libertà  di  rimari- 
Ahi  lasso  ! Si  accosta  il  tempo  in  cui  gli  S tarsi.  I cherici  dell’ordine  vivevano  in  co- 
animali  immondi  scaveranno  la  terra  jsf  inuuità  e governavano  le  chiese  che  erano 
che  tu  occupi : la  qual  cosa  dall' av  veni-  ì§  esenti  dalla  giurisdizione  vescovile;  am- 
inenlo  restò  confermata.  £ ministravano  i sacramenti  ai  cavalieri, ed 

Il  vescovo  , non  si  sa  bene  per  quale  istruivano  i figliuoli  di  quelli  che  erano 
incocrenza  , fece  condurre  Lamberto  a S maritati.  Questo  nuovo  ordine  militare 
Roma  perchè  fosse  colà  punito  della  sua  ottenne  dal  papa  , come  ottenuta  1 ave- 
temerità.  Papa  Alessandro  non  sola-  ^ vano  gli  antichi  , I’ esenzione. dalla  de- 
mente rimandollo  assoluto,  ma  di  più  m cima  e dalle  censure  generali  ; di  uioilo 
altamente  lo  autorizzò  a continuar  l’cser-  !8j  che  i cavalieri,  le  loro  famiglie  , i loro 
cizio  del  suo  zelo.  Questo  santo sacerdo-  5J  dipendenti  potevano  essere  scomunicati  o 
tc  aveva  radunalo  un  gran  numero  di  interdetti  solamente  da  un  legato  elatere. 

§ (2)  Bulbo  in  francese  si  scrive  btgui. 

(1)  M.  Cbron.  Belg.  p.  193.  Da  ciò  il  nome  di  beguine. 
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In  tal  modo  il  papa  Alessandro,  quasi 
sempre  erratile  e fuggitivo  dopo  la  sua 
esaltazione  al  pontificato  , no  compieva 
le  diverse  funzioni  con  la  stessa  assiduità, 
come  se  goduto  avesse  della  più  profon- 
da pace  nel  palazzo  laleranense.  L’  a- 
vanzata  sua  età  e le  false  speranze  di 
pace  , che  più  volle  gli  erano  state  date, 
non  gli  lasciavano  alcuna  lusinga  di  una 
vita  più  tranquilla.  Federico,  esortato  dà 
parecchi  anni  da  un  santo  certosino  , ed 
avendo  ultimamente  sofferto  una  consi- 
derabil  perdita  , aveva  mostrato  deside- 
rio di  riconciliarsi  con  la  santa  Sède;  ma 
il  ristabilimento  de'  suoi  affari  distrusse 
quasi  subito  queste  illusorie  velleità.  An- 
zi fu  allora  appunto  che  essendo  morto 
Pasquale,  suo  papa  , ei  riconobbe  per 
capo  della  Chiesa  Giovanni,  abate  di  Stro- 
ma , che  gli  scismaiìci  stabiliron  in  luo- 
go del  defunto,  sotto  nome  di  Calisto  IH. 
Ma  poiché  una  serie  di  tre  antipapi  face- 
va aprire  gli  occhi  ai  partigiani  dello 
scisma  , e 1'  itnperadore  vedeva  di  gior- 
no in  giorno  diminuire  la  sua  fazione  , 
finse  di  nuovo  di  voler  procurare  la  riu- 
nione della  Chiesa.  Mandò  pertanto  a 
papa  Alessandro  il  vescovo  di  Bamberga, 
che  gli  era  stato  sempre  divoto;  ma  il  ve- 
scovo aveva  la  commissione  di  non  trat- 
tare che  col  pontefice  in  persona  , ad  e- 
sclusione  dei  signori  delia  Lombardia  : 
artifizio  codesto  per  far  nascere  la  diffe- 
renza e la  discordia  fra  il  papa  e fra  i 
principali  sostegni  del  suo  potere.  Ma 
1*  accorto  pontefice  guardossi  dal  cadere 
in  questo  laccio. 

Finalmente  essendo  giunto  il  tempo  se- 
gnato dal  Signore  , l’ imperatore  il  qua- 
le pascevasi  d’  idee  totalmente  contrarie 
alla  pace  della  Chiesa , radunò  un  for- 
midabile esercito  di  Tedeschi,  e fece  ad 
un  tratto  un’irruzione  nelle  terre  dei  Mi- 
lanesi , che  egli  sperava  di  sorprendere. 
Ma  eglino  stavano  in  guardia;  uscirono  in 
buon  ordine  , marciarono  intrepidamen- 
te contro  di  lui,  ed  ai  ventinove  maggio 
1176  riportarono  una  sì  compiuta  vitto- 
ria, che  questi  irremediabilmente  distrus- 
sero la  potenza  germanica  al  di  là  dei 
monti , e fui'  epoca  della  libertà  delle 


città  di  Lombardia.  L’ imperatore  ebbe 
il  cavallo  ucciso  sotto  di  sé  , fu  cercalo 
in  vano  per  lungo  tempo,  e riputalo  nel 
numero  de’  morti. 

Se  i pericoli  che  aveva  corsi  gli  fece- 
ro fare  le  più  serie  riflessioni  sopra  se 
medesimo,  i signori  del  suo  seguito,  an- 
che più  colpiti  da  una  disgrazia  sì  poco 
aspettata,  non  gli  lasciarono  il  tempo  di 
far  ritorno  alla  naturale  sua  instabili- 
tà (1).  Quelli  che  fino  allora  lo  avevano 
più  ciecamente  seguito  , tanto  ecclesia- 
stici quanto  secolari , lo  minacciarono 
senza  alcun  riguardo  di  abbandonarlo, 
qualora  non  facesse  finalmente  la  pace 
con  la  Chiesa.  Determinò  dunque  di  sin- 
ceramente riconciliarsi  col  legittimo  pon- 
tefice , e senza  indugio  spedì  verso  di 
lui  ad  oggetto  di  dichiarargli  le  sue  di- 
sposizioni. Questa  prima  apertura  fecesi 
ad  Anagni , ove  trovavasi  Alessandro, 
il  quale  cominciò  dall’  esigere,  come  al- 
tre volte,  che  i suoi  alleati  e difensori 
fossero  compresi  nel  trattato  , e nomi- 
natamente il  re  di  Sicilia,  gli  Stati  della 
Lombardia  e,  ciò  che  sembra  singolare, 
l’ imperatore  di  Costantinopoli.  \ i vole- 
va del  tempo  per  preparare  e combina- 
re una  tale  negoziazione  , la  quale  per- 
ciò uon  potè  conchiudersi  che  nell’anno 
vegnente  , nella  città  di  Venezia  , scelta 
di  concerto  da  tutte  le  parli  pel  bene  del- 
l’ assemblea.  Ma  gl’  inviati  di  Federico 
senza  alcun  ritardo,  e prima  di  lasciare 
Anagni,  promisero  che  ei  darebbe  la  pa- 
ce alla  Chiesa  romana,  e riconoscerebbe 
papa  Alessandro  ; che  -gli  restituireb- 
be la  prefettura  di  I\oma  ; e , ciò  che 
difficilmente  si  concilia  con  tanti  altri 
monumenti  della  storia , che  restitui- 
rebbe alla  santa  Sede  le  terre  della  con- 
tessa Matilde  (2). 

Il  papa  trasferissi  da  Anagni  a Bene- 
vento^),  ove  il  re  di  Sicilia  mandò  undici 
delle  sue  galere  per  trasportarlo  al  luo- 

(t ; Chron.  Gaufr.  vos.  Act.Romuald.Salcr. 

(2)  Pagi  , an.  U76  n°  6. 

(*)  Non  a Benevento,  che  non  è città  ma- 
rittima , ma  benst  a Vasto  , ritrovò  sette  a 
non  undici  galere  del  re  di  Sicilia  , secando 
Muratori,  An.  tilt.  tom.  7,  p.  23.  Nap.  1733, 
ed  altri.  Nola  dell' Ed.  nap. 
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go  della  conferenza  , con  un  onorevol 
corteggio  di  signori,  alla  testa  dei  quali 
trovavansi  l'arcivescovo  di  Salerno  ed  il 
gran  contestabile  di  Puglia.  A Venezia, 
il  doge  , il  patriarca  di  Aquilea  e tutti  i 
suoi  suffraganei  andarono  a riceverlo 
con  un  popolo  si  numeroso  che  il  mare 
spariva  sotto  la  moltitudine  delle  gon- 
dole.Nel  giorno  deU'Anminziata  (1177), 
ei  celebrò  solennemente  coi  cardinali  nel- 
la chiesa  di  San  Marco.  Alcuni  giorni  do- 
po rimontò  il  Po  con  le  sue  galere  sino  a 
Ferrara  , ove  aveva  dato  appuntamento 
ai  signori  della  Lombardia , senza  cui 
nulla  voleva  fare.  Trovossi  egli  in  quella 
città  nel  giorno  assegnato,  clic  era  la 
domenica  di  passione,  dicci  aprile,  e agli 
undici  arrivarono  il  patriarca,  gli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e di  Milanò  , coi  ve- 
scovi di  loro  dipendenza  , i marchesi , i 
conti , i rettori  delle  città , vale  a dire 
quanti  trovavansi  in  Lombardia  costitui- 
ti in  autorità  nei  due  ordini  dello  Stato. 
Il  papa  , avendoli  radunati  il  seguente 
giorno  nella  chiesa  di  San  Giorgio , ove 
accorse  un  popolo  innumcrabile  , tenne 
loro  il' seguente  discorso:  < Ben  vi  è 
nota  , cari  miei  figli  , la  persecuzione 
£he  la  Chiesa  Ita  solfcrta  per  parte  del 
principe  che  più  di  ogni  altro  era  obbli- 
galo a difenderla  ; e senza  dubbio  voi 
gemete  quanto  al  saccheggio  ed  alla  di- 
struzione delle  chiese  , agl'  incendi,  agli 
omicidii,  ed  al  diluvio  dei  delitti  che  sono 
la  inevitabile  conseguenza  della  discor- 
dia e della  impunità.  Ha  dato  il  cielo  un 
libero  corso  a queste  spaventose  sciagu- 
re pel  lungo  spazio  di  diciolto  anni,  ma 
Oggi  finalmente  calma  questa  orribile  pro- 
cella. Ha  tocco  il  cuore  dell'  imperatore 
e ridotta  la  sua  fierezza  a dimandarci  la 
pace.  Imperocché  è egli  possibile  non 
riconoscere  il  miracolo  della  Onnipoten- 
za, allorché  si  vedeuu  sacerdote  disarma- 
to e curvo  sotto  il  peso  degli  anni  trion- 
fare della  germanica  durezza  e vincere 
senza  guerra  un  principe  formidabile?  > 
Disse  poscia  ai  Lombardi  di  non  aver 
egli  voluto  accettar  la  paeesenza  di  loro, 
c lodò  il  religioso  coraggio  con  cui  a- 
vevano  essi  difesa  la  Chiesa. 


Gl’  Italiani  non  merlo  eloquenti  che 
guerrieri  , risposero  a lungo  ed  in  uno 
stile  pomposo  al|e  cortesi  espressioni  del 
pontefice  ; gli  espressero  al  vivo  la  loro 
riconoscenza,  e fecero  plauso  al  disegno 
che  egli  aveva  di  pacificare  la  loro  pa- 
tria. Gli  promisero  quindi  di  adottare  le 
sue  mire  e di  non  ricusare  all'  impera- 
tore alcuno  degli  antichi  suoi  diritti  sul- 
l' Italia  , salva  però  la  libertà  che  ave- 
vano ricevuta  dai  ìorj>  padri , e che  era- 
no risoluti  di  non 'abbandonare  che  conia 
vita.  Quanto  al  re  di  Sicilia,  mostrarono 
il  desiderio  che  avevano  di  vederlo  com- 
preso nel  trattato  come  un  principe  ami- 
co dell’  ordine  e della  giustizia  ; nel  cui 
regno  , soggiunsero  eglino  , avvi  mag- 
gior sicurezza  in  mezzo  ai  boschi  , che 
non  nelle  città  degli  altri  Stali.  Se  una 
tale  pittura  non  è adulatrice  , le.  cose  in 
Sicilia  erano  certamente  state  assai  ri- 
formale da  poco  in  qua. 

Da  Ferrara  si  fece  ritorno  a Venezia  , 
ove  la  pace  restò  solidamente  conchiusa 
nei  primi  giorni  di  agosto  1 177. L'impe- 
ratore, dopo  di  aver  renduto  i soliti  ono- 
ri al  sommo  pontefice , pubblicamente 
dichiarò  , che  ingannato  da  cattivi  con- 
siglieri aveva  combattuta,  la  Chiesa,  cre- 
dendo di  difenderla  ; che  ringraziava 
Dio  di  averlo  tratto  di  errore;  che  since- 
ramente abbandonava  lo  scisma  , rico- 
nosceva Alessandro  per  legittimo  papa  , 
e restituiva  la  sua  amicizia  al  re  di  Sici- 
lia , egualmente  che  ai  Lombardi.  Sulla 
semplice  abiurazioue  dello  scisma,  e sen- 
za che  si  parlasse  in  alcun  modo  di  riabi- 
litare l’imperatore  come  deposto  dal  papa, 
Federico  fu  assoluto  dai  cardinali , e ri- 
cevette la  comunione  dalle  inani  del  pon- 
tefice. Dopo  alcuni  giorni  la  pace  venne 
soleunemente  giurata.  Furon  recati  i 
Vangeli  , le  reliquie  e là  vera  croce;  e 
per  ordine  dell'iraperadore,  Enrico,  conte 
di  Dicssc  , giurò  sull'  anima  di  questo 
principe  che  egli  osserverebbe  fedelmen- 
te la  pace  fra  la  Chiesa  e l' impero  ; col 
re  di  Sicilia  una  tregua  di  quindici 
anni  ed  una  di  .sei  coi-  Lombardi  ; a 
questo  modo  fu  compilato  in  iscritto  il 
trattato  dai  commessari  dell’  una  e del- 
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l’altra  parie.  Dodici  principi  dell'  impe- 
ro , si  laici  come  ecclesiastici  fecero  lo 
slesso  giuramento.  L’arcivescovo  di  Sa- 
lerno ed  il  contestabile  di  Puglia  promi- 
sero anch’  essi  che  il  re  di  Sicilia  giure- 
rebbe per  messo  di  altri  dieci  signori. 
Osservali  come  una  delicatezza  indefi- 
nibile , cbe  l’ imperadore  ed  il  re  credet- 
tero.di  degradare  la  loro  dignità  pre- 
stando il  giuramento  in  persona.  Dopo 
la  riconciliazione  di  Federico  , tatti  gli 
altri  partigiani  dello  scisma  andarono  in 
folla  ad  abiurare  ed  a farsi  assolvere. 

- Essendo  stato  papa  Alessandro  rista- 
bilito a Roma  , l’ imperadore  bandi  dal- 
l’impero  i grandi,  l’antipapa  Callisto, 
ossia  Giovanni  di  Struma  , unitamente 
ai  suoi  partigiani , qualora  egli  solleci- 
tamente non  venisse  all*  ubbidienza  del 
vero  pontefice.  Più  non  esitò  allora  Gio- 
vanni : andò  a trovare  Alessandro  , che 
era  a Tusculo  , getto*»!  pubblicamen- 
te a suoi  piedi , net  giorno  deila  decol- 
lazione di  san  Giovanni,  ventioove  ago- 
sto 1178,  e chiese  ed  ottenne  il  suo  per- 
dono. Papa  Alessandro , ]e  cui  lunghe 
avversità  non  avevano  nell’animo  suo 
esacerbata  l’inalterabile  mansuetudine  , 
non  solo  non  gli  fece  alcun  rimprove- 
ro, ma  all*  incontro  gli  dichiarò  che  la 
Chiesa  romana  lo  riceveva  con  giubilo 
per  suo  figlio  ; e che  egli  stesso  in  ogni 
occasione  gli  renderebbe  bene  per  male: 

? contessa  che  costantemente  mantenne, 
n fatti  sempre  trattollo  dipoi  con  onore, 
e frequentemente  lo  ammise  alla  sua 
tavola.  - 

Tuttavolta  alcuni  scismatici  fecero  un 
mese  dopo  un  nuovo  antipapa  , di  cui 
cambiarono  il  nome  di  Lando-Sitino  in 
quello  d1  Innocenzo  IH  ; ma  così  po- 
chi furono  i suoi  seguaci , che  la  mag- 
gior parte  degli  storici  non  fa  alcuna 
menzione  di  lui , e questo  avanzo  di  sci- 
sma restò  soffocato  lieti’  anno  susseguen- 
te. Alessandro  sdegnato  contro  a questo 
audace  perturbatore  , il  quale  non  a- 
veva  , come  i suoi  predecessori , un 
principe  ed  nn  possente  partito  cbe  lo 
sostenessero  , lo  strinse  vivamente  , ed 
obbligollo  ad  andare  egli  pure  a gettarsi 
Untinoli,  Poi.  IF. 


a’suoi  piedi;  però  lo  fece  rinchiudere  nel 
monastero  di  Cava, ove  Lando-Sitino  mori. 

Prima  della  riduzione  di  questa  fazione 
dispregevole , si  tenne  un  concilio  gene- 
rale che  fu  il  terzo  di  Lalerano,  per  ri- 
mediare agli  abusi  di  uno  scisma  si  lun- 
goni 179).  Cosi  per  l’appunto  erano  stati 
celebrati  i primi  due  concili  di  Laterano, 
in  conseguenza  degli  scismi  di  Maurizio 
Burdino  e di  Pietro  di  Leone.  Vi  furono 


guarderete  dei  quali  fu  Guglielmo,  arci- 
vescovo di  Tiro  , autore  della  migliore 
storia  che  noi  abbiamo  del  regno  latino 
di  Gerusalemme.  L’impéradore  Manuele 
mandovvi , per  la  Grecia,  Giorgio,  me- 
tropolitano di  Corfù  ; ma  essendo  que- 
sto prelato  caduto  infermo  a Otranto  , 
Nettario,  abate  di  fisoli , fu  incaricato 
di  rappresentarlo.  Fra  « vescovi  della 
Francia  i più  ragguardevoli  erano  Gu- 
glielmo di  Sciampagna  , cognominato 
dalle  mani  bianche,  il  quale  dalla  sede 
di  Sens  era  passato  a quella  di  Reims,  ed 
il  dotto  inglese  Giovanni  di  Salisbury  , 
cbe  era  pervenuto  al  vescovato  di  Char- 
tres  : ambidue  zelanti  difensori  di  san 
Tommaso  di  Cantorburl.  Non  ve  ne  fu- 
ron  cbe  quattro  dell’  Inghilterra,  la  qua- 
le riguardava  come  un  diritto  il  non 
mandarne  un  maggior  numero  ad  un  con- 
cilio generale.  San  Lorenzo,  arcivescovo 
di  Dublino  parli  dall*  Irlanda  in  un’  età 
assai  avanzata,  e ricevette  molti  onori  per 
parte  del  papa,  che  lo  fece  suo  legato  in  I- 
bernia.  Ma  il  santo  vecchio  mori  poco  do- 
po nella  città  di  Eu  inNormaudia(l  181). 
Dopo  che  ebbe  ricevuto  il  viatico,  il  con- 
fessore avvertalo  di  fare  il  suo  testamen- 
to. E quai  legati  farà  io ? rispose.  Dio 
ben  ta  che  non  ho  un  obolo  sotto  il 
iole.  Fra  le  altre  opere  di  carità  , ei  fa- 
ceva ogni  giorno  mangiare  in  sua  pre- 
senza trenta  poveri.  Quanto  all’  Alema- 
gna , i vescovi  vi  andarono  in  gran  nu- 
mero , come  molti  altresì  dalla  Scozia  ; 
uno  dalla  Danimarca , e dalla  Ungheria 

(UT.  t Cono.,  p.  1880;  t.’zii,  Spicil. 
p.  838. 
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un  arcivescovo  eh’ è nominato  per  ulti-  * titano  a quella  dell’uno  e dell’  altro.  In 
no.  Tutti  gli  affari  di  questo  concilio,  E tutti  i casi  però  non  si  debbono  accu- 
che  ebbe  tre  sessioni,  si  spedirono  in  me-  <o',  mutare  i benefizi  sopra  una  medesima 
no  di  tre  settimane , a cominciare  dal  $ persona.  L’ abuso  in  questo  genere  era 
lunedì  della  terza  settimana  di  quare-  $ venuto  ad  un  tale  eccesso  , che  alcuni 
sima,  quinto  giorno  di  marzo  1179.  La  % ingordi  chericì  ne  avevano  fino  a sei  j e 
maggior  parte  di  queste  disposizioni  ; la  ^ spesso  ancora  si  caricavano  di  molle  cu- 
cui  enumerazione  sarebbe  poco  inleres-  :o.  re  , le  quali  per  conseguenza  non  potè- 
sante  riguardava  1’  estinzione  dello  sci-  $ vano  essere  che  malissimo  amministrate, 
sma.  Si  pubblicaron  dipoi  ventisette  ca-  y I beni  che  i oberici  avranno  acquistati 
noni , parecchi  de’ quali  sono  iinportan-  nel  servizio  detta  Chiesa  , resteranuo  a 
fissimi , ed  oggi  ancora  fanno  altrettanti  0 questa  dopo  la  morte  di  tali  acquirenti, 
punti  fissi  di  disciplina.  Viene  da  prima  y tutto  ebe  i medesimi  ne  avessero  dispo- 
determiuato  che  se  nella  elezioue  del  $ sto  per  testamento.  • 
sommo  pontefice  i suffragi  de’ cardinali  Si  proibisce  l'esigere  alcuna  relribu- 
non  arrivassero  alla  unanimità,  fa  alme-  jk  zione  per  la  sepoltura  , pel  battesimo  , 
no  di  mestieri  che  quegli  che  sarà  ricono-  & pel  matrimonio  e per  gli  altri  sacramen- 
sciuto  per  papa  , abbia  due  terzi  dei  vo-  p ti  , senza  che  possa  allegarsi  alcuna  con- 
ti ; giacché  la  C/iiesa  romana  , si  dice,  sueludine  in  contrario.  La  lunghezza 
7ion  ha  come  le  altre  chiese  alcun  supe-  y dell'  abuso  , dice  il  concilio  , rende 
riore  il  quale  possa  decidere  queste  dif-  ® più  urgente  la  necessità  di  riformar- 
Jìcoltà.  Dal  che  apparisce  che  l’elezione  ® lo.  Vi  erano  grandi  lagnanze  per  par- 
de’  papi  era  di  già  rimessa  assolutamente  & te  de’  vescovi  contro  all’  uso  che  ne  ra- 
nelle mani  de’ cardinali.  cevano  que’  religiosi  già  molto  degeue- 

Si  proibì  di  fare  alcun  vescovo  che  jg  ri  dal  primo  loro  spirito.  In  conseguen- 
non  fosse  giunto  all’  età  di  treni’  anni , p za  della  loro  eccezione  personale  riguar- 
nè  d’innalzare  alcuno  prima  dei  venti-  jj£  do  alle  censure  generali,  ammettevano 
cinque  ai  decanati , arcidiaconati , ed  a y efesi  ai  sacramenti  ogni  sorta  di  scotnu- 
qualunque  altro  benefizio  con  cura  di  a-  » ideali  e d’ interdetti , ed  accordavano  -lo- 
nime.  Fu  s'abilito,  e questo  è il  primo  £ ro  la  sepoltura;  Condannò  il  concilio 
monumento  dei  titoli  patrimoniali , che  p tutte  queste  licenze  , sì  riguardo  ai  re- 
se il  vescovo  ordinerà  un  prete,  oppure  § ligiosi  militari,  come  per  tulli  gli  altri, 
un  diacono  senza*  titolo  fisso  ossia  bene-  p Di  piu  proibì  di  ammettere  per  danaro 
Sciale,  con  cui  possa  sussistere,  gli  som-  & ad  alcuno  istituto,  qualunque  il  mede- 
ministrerà  con  che  vivere,  fintantoché  8 simo  potesse  essere,  sotto  pena  al  supe- 
nongli  assegni  una  rendita  ecclesiastica.  $$  fiore  di  esser  privato  della  'sua  carica  , 
Per  quel  che  riguarda  le  spese  di  visita,  É ed  al  particolare  di  essere  per  sempre 
le  quali  per  l’ addietro  erano  arbitrarie  , escluso  dagli  ordini  sacri, 
e che  talvolta  opprimevano  le  chiese , si  Kinnovossi  la  proibizione  de’  tornei,  i 
credette  di  dover  mettere  limite  ad  un  fa-  ||  quali  di  giorno  in  giorno  acquistavano 
sto  che  non  poteva  interamente  correg-  & maggior  favore.  Fu  proibito  ai  consoli 
gersi.  Per  la  qual  cosa  fu  ristretto  il  tre-  §|  ed  agli  altri  magistrali  delle  città  l’im- 
no  degli  arcivescovi  a quaranta  o cin-  porre  alcun  aggravio  alle  chiese,  el’at- 
quanta  cavalli , quello  de’  cardinali  a W tentare  alla  temporale  loro  signoria, 
venticinque  , quello  de’ vescovi  a venti  o §5  Venne  decretata  la  pena  di  scomunica 
trenta  , degli  arcidiaconi  a sette  , dei  f»  contro  ai  fedeli  i quali  portassero  ai  Sa- 
decani  e gradi  inferiori  a due.  I benefizi  *§  raceni  armi  , ferro  , legno  per  lo  navi  , 
vacanti  debbono  esser  conferiti  nei  pri-  S o che  loro  servissero  iu  qualità  di  piloti, 
mi  sci  mesi  : altrimenti  il  capitolo  supplì- p L’  ultimo  canone  del  concilio  latera- 
fà  alia  negligenza  del  vescovo,  il  vesco-  gj  nense  riguarda  gli  eretici  delti  allora 
vo  a quello  del  capitolo,  ed  il  metropo-  y patareui , ossia  no  pubblicani , e che  noi 
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fra  non  molto  vedremo  sotto  il  nome  di  1 
albigesi.  Vi  si  comprendono  altresì  i ' 
masnadieri  raccolti  da  diverse  nazioni , ] 
che  i signori  impiegavano  nelle  partico-  ! 
lari  loro  guerre  : persone  senza  rcligio-  ; 
ne  c senza  freno  , flagello  di  ogui  socie-  ; 
tà  , ed  esecrazione  del  genere  umano  , 
il  quale  non  profferiva  che  con  terrore  il 
nome  che  allora  davasi  a costoro  di  Rou- 
tier  e di  Cotleraux.  Ad  oggetto  di  pre-  : 
parare  la  giusta  severità  che  contro  di 
loro  viene  ordinata  , i Padri  del  concilio  ■ 
ricordano  quanto  dice  san  Leone  , cioè 
che  la  Chiesa  rigettando  le  esecuzioni  ( 
sanguinose,  non  lascia  di  servirsi  della  ‘ 
potestà  politica  , i cui  rigori  temporali 
sono  cagione  che  talvolta  si  abbia  ricor- ! 
so  ai  rimedi  spirituali.  Tutlavolta  il  conci- 
lio altro  non  pronunzia  che  la  scornimi-  j 
ca  con  proibizione  di  olfrire  il  santo  sa-  ■ 
orifizio  per  questi  empi.,  c di  dar  loro  la 
sepoltura  ecclesiastica.  E vero  che  insi- 
nua ai  sovrani  di  confiscare  le  loro  ter- 
re , di  ridurli  in  servitù  , di  prender  le  j 
armi  contro  di  loro  ; si  annettono  indui-  j 
gonze  a questa  guerra , e si  dispensa  dai , 
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giuramenti  che  potessero  loro  essere  sta- 
li prestati  ; ma  oltre  che  la  Chiesa  ha 
diritto  di  ricorrere  alla  proiezione  dei 
principi , quei  pubblici  perturbatori  era- 
no non  meno  nemici  dello  stato  che  ne- 
mici suoi.  Quanto  alla  dispensa  dai  giu- 
ramenti, questo  debbe  intendersi  de’  giu- 
ramenti estorti  per  forza  , o degli  obbli- 
ghi contratti  con  tali  masnadieri  in  pre- 
giudizio del  pubblico  interesse,  ode’ buo- 
ni costumi  ; obblighi  che  di  loro  natura 
non  potevan  mai  esser  1’  oggetto  di  un 
legittimo  giuramento. 

Ella  è cosa  importante  il  far  quest* 
distinzioni , non  solo  per  questo  canone, 
ma  per  molte  altre  disposizioni  eziandio. 
La  condotta  della  Chiesa  non  può  che 
essere  di  sua  gloria  , allorché  è attenta- 
mente seguita,  c convenientemente  spie- 
gata. I salutari  e saggi  rigori  di  essa 
non  sono  men  degni  di  elogi  di  quel  eh* 
lo  sia  la  sua  indulgenza  ; ed  il  concorso 
delle  due  potestà  in  reprimere  il  disordi- 
ne , non  può  spiacere  che  ai  sediziosi  no- 
mici deli'  una  0 dell’  altra. 


Digitized  by  Google 


An.  1179 


341 


aaaiBsrtEiB32ìsM>»teii.'(y«t> 

DAL  ri  RAO  CONCILIO  LATERANE.N9K  NEL  1179,  PINO  ALLA  PRESA  01  COSTANTINOPOLI 
PATTA  DAI  CROCIATI  NEL  1204. 


Prima  della  fine  del  duodecimo  secolo  * razione  dei  valdesi  e degli  albigesi  , i 
l'ardore  che  erasi  impiegato  nel  ristabili*  ^ quali  fin  dal  secolo  antecedente  avevano 
mento  degli  studi  aveva  già  fatto  cessa-  ^ portato  la  costernazione  in  tante  chiese  , 
re  il  regno  dell’  ignoranza  , o piuttosto  il  M e che  nel  secolo  presente  accesero  il  fuo- 
disprezzo  delle  scienze  e degli  esercizi  co  nelle  più  floride  nostre  province, 
dello  spirilo.  Imperocché  gli  studi , cosi  jg  Vedremo  per  una  cieca  gelosia  contro 
difettosi  come  potevano  esserlo  nella  loro  la  Chiesa  , tutta  l’Inghilterra  soggettata 
innovazione  , e dopo  una  specie  di  an-  ad  un  lungo  interdetto,  ridondare  di  rnal- 
nienlamento,  non  avevano* quasi  fatto  al-  5*5  contenti  e di  sediziosi  , il  re  scomunicato 
tro  che  sostituire  all’antica  barbarie  ter-  « e deposlo  da  una  mano  medesima.  Ve- 
rnini inintelligibili , ed  un  servile  rispet-  o dremo  rinnovarsi  in  Alemagna  ed  in  Italia 
to  per  tultociò  che  aveva  l’apparenza  del-  gl  quelle  scene  di  sangue  e di  orrore , che 
l’erudizione.  Da  tali  disposizioni  risultò  ||  già  ci  hanno  fatti  fremere  si  frequente- 
una  funesta  presunzione.  Gli  uomini  si  mente  nelle  contese  degl’  imperadori  e 
credettero  dotti  perchè  volevano  esser  ta- ^ de’ sommi  pontefici.  Alle  estremità  del 
li.  Si  fecero  sparire  tutte  le  difficoltà  col  $ Nord  rivedremo  le  truppe  di  missionari 
favore  di  certe  espressioni  che  lericuo-  /»;  e di  guerrieri  confusi  insieme  , non  la- 
privano  di  nerbo;  si  edificarono  sistemi;  ^ sciare  ai  Barbari  altra  scelta  che  fra  il 
si  volto  soggettar  tutto  , ed  anche  i più  & battesimo  e la  morte  ; ed  in  vece  di  ren- 
impenelrabili  nostri  misteri  ; si  penetrò  ^ dorsi  affezionati  con  la  legge,  la  quale  non 
nelle  profondità  dell’essere  divino  sulle  % è ebe  amore, ridursi  ad  una  sorta  di  ne- 
tracce  profane  di  Aristotile  e di  Platone,  H cessila,  ed  aggravare  il  delitto  della  loro 
che  non  si  era  neppure  in  istato  d’inlen-  idolatria  con  quello  dell’apostasia. Tali  so- 
dere:  si  crearono  similmente  prtnoipii  ar-  % no  i principali  pericoli  che  la  Chiesa  ebbe 
bilrari  di  costumi  e di  condotta  , i quali  & a superare  nei  tempi  a cui  siamo  pervenu- 
ta! voi  la  erano  poco  di  accordo  con  quelli  S ti.  La  semplice  narrativa  convincerà  me- 
del  Vangelo  e della  ragione.  y glio  che  qualunque  nostra  riflessione. 

Da  ciò  nacquero  sulle  prime  le  teme-  $ quanto  a’mezzi  preparati  dal  cielo  per 
rarie  e scandalose  sottigliezze  di  Abe- |§  conservare  il  regno  di  Cristo  fra  tante  na- 
lardo  e di  Gilberto  Porretano  , le  eresie  ||  zioni  che  l'Eterno  gli  badate  in  retaggio, 
di  Arnaldo  di  Brescia  , di  Pietro  di  Bruis  ® La  virtù  uscirà  dal  seno  della  corru- 
c degli  enrichiani , il  fanatismo  e la  cor-  zjone  ; splenderà  la  luce  nel  centro  delle 
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tenebre.  Il  sale  della  terra  era  svanito;  * rato  avevano  per  gl'infedeli.  Veutiquat- 
le  ricchezze  e le  grandezze  temporali  a-  ® tro  anni  prima  di  questa  rivoluzione,  va- 
vevano  introdotto  in  molti  del  clero  se-  % le  a dire  fanno  1 180  , ai  quattordici  di 
colare  c regolare  la  dissipazione,  la  rilas-  & settembre,  Limperalore  Mauucle  Comue- 
satezza  , la  mollezza  e la  depravazione  p no  mori  egli  pure  nella  comunione  della 
de’ costumi.  Alcuni  successori  degli  apo-  p Chiesa  cattolica  ^comunione  che  sull’ esem- 
sloli,  o successori  medesimi  di  Antonio  e ® pio  di  suo  padre  edi  suo  avoaveva  costan- 
di  Facondo, poco  contenti  di  dominare  sui  p temente  cercalo  di  conservare  durante  il 
clic  rici,  facevano  pompa  coutro  la  proibì-  >o;  I ungo  suo  regno  di  più  di  trentasette  anni . 
zinne  del  dottor  delle  genti,  della  domina-  L’arcivescovo  latino  di  Tiro,  Guglielmo 

zione  secolare,  del  fasto  e della  possanza  '■$  lo  Storico  , il  quale  nel  tornarsene  dal 
de'sovrani.  Rinascerà  un  nuovoordine  di  concilio  di  Laterano  , era  stato  cortese- 
cose  che  accoppierà  lo  spirito  del  chio-  3 mente  accolto  da  questo  principe  , e che 
slro  con  quello  dell’apostolato  , il  ritiro  fece  un  lungo  soggiorno  a Costantinopoli, 
coll'azione,  la  povertà  con  la  forza  evan-  3?  esalta  mollo  la  sua  pietà  ed  elemosine  ; 
gelìca.I  cherici  per  la  loro  cupidigia  sa-  «•  dice  che  1’  anima  se  n’è  volala  al  cielo  , 
crilega  e per  l'incontinenza  si  erano  ren-  & e che  la  memoria  n’è  rimasta  in  beuedi- 
duti  dispregevoli  agli  occhi  de' popoli  : i ^ zione.  I crociali  gli  hanno  rimproverata 
discepoli  di  Domenico  e di  Francesco  l’empietà  c la  perfidia  come  alla  maggior 
consacrandosi  alla  mendicità  ed  alla  fuga  parte  de’Greci  di  quel  tempo;  ma  oltre  il 
di  tutti  i piaceri  sensuali  alimentati  dal-  gj  timore  che  aver  poteva  delle  loro  armi, 
l’abbondanza  , renderanno  la  primitiva  j§i  anch’egli  potè  frequentemente  rimprove- 
sua  energia  alla  grazia  di  edificazione  rare  ai  medesimi  che  non  si  mostravano 
ebo  si  riceve  dallo  Spirilo  Santo  per  firn-  § in  alcun  modo  animati  dallo  zelo  della 
posizione  delle  mani.  Questi  uomini  tutti  ® religione  di  cui  reclamavano  i diritti, 
spirituali  risusciteranno  nello  stesso  lem-  $ Essendo  Manuele  Comneno  fortemente 
po  i doni  di  sapienza  c d' intelligenza,  c ,'<><  travagliato  dalla  malattia  che  poi  prìvol- 
all’ alttmilo  universo  faranno  ammirare  ^ lo  di  vita,  il  patriarca  Teodosio,  che  già 
una  scienza  cosi  soda  e sublime  , che  si  da  tre  anni  era  succeduto  a Cantone  , c- 
crederà  di  .non  poter  degnamente  nomi-  » sortò  questo  principe  a 'provvedere,  {in- 
nante gli  autori  con  titoli  umani.  Tom-  ^ chè  era  ancora  in  tempo,  agli  affari  del- 
maso  non  sarà  più  riguardato  come  un  m f impero  ed  agl’  interessi  di  Alessio  suo 
uomo,  ma  bensi  come  un  angelo  inviato  ;ó"  figliuolo  che  lasciava  in  età  assai  tene- 
dal  cielo  per  ammaestrare  la  scuola.  L’un-  § ra  (1).  Manuele  rispose  di  esser  sicuro  di 
zione  totalmente  celeste  che  distilla  dal  vivereallri  quattordici  anni.  Fidavasi  egli 
cuore  di  Bonaventura,  ed  i tratti  infiam-  # sulla  parola  di  certi  astrologi  che  goae- 
mati  che  escono  dalle  sue  labbra  , gli  jg  vano  allora  di  molto  credito  nell’Oriente, 
acquisteranno  il  soprannome  di  dottor  S e che  gli  promettevano  non  solo  una  sol- 
serafico. lecita  guarigione,  ma  di  più  non  poche 

All’incontro  in  Oriente  lo  splendore  & gloriose  conquiste.  L’estremità  del  suo 
della  sede  del  Crisostomo  da  lungo  lem-  & male  ne  fece  però  svanire  le  speranze  ; 
poccclissato,  di  verràogni  giorno  sempre  pentissi  della  superstiziosa  sua  credulità, 

più  languido  c tenderà  alla  totale  sua  e-  % e per  consiglio  del  patriarca  ne  diede  in 
stinzione.  Intanto  alcuni  avanzi  dell’  au-  ’«  iscritto  la  sua  ritrattazione.  Essendosi 
tica  consuetudine,  ed  alcuni  vincoli  pas- quindi  toccalo  il  polso,  dimandò  1’  abito 
seggieri  d’interesse  fra  i Greci  cd  i Latini  monastico,  gettando  un  profondo  sospiro, 
conserveranno  fra  quelli,  o almen  impc-  p*  I momenti  stringevano:  si  prese  in  tutta 
diranno  loro  di  rompere  la  comunione  in  fi  fretta  il  primo  abito  di  monaco  che  si  po- 
una  maniera  irrimediabile  , fintantoché  tè  trovare,  ne  fu  vestito  limperadore  so- 
gli Occidentali  non  abbiano  fatto  cadere  8* 

Costantinopoli  sotto  il  giogo  che  prepa-  * (l)  Nket,  , lib.  7,  p.  143. 
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pra  i soliti  suoi  abiti  ; e in  questo  stalo  dorè,  clic  l-impcradore  Manuele  suo  avo 

non  tardò  a render  l'anima.  Avvegnaché  aveva  da  prima  conlinalo  in  una  prigio- 

ni si  lagnasse  che  la  vita  monastica  non  & ne,  ed  a cui  per  indulgenza  aveva  di  poi 
consisteva  quasi  più  che  nell’  abito  ed  in  conferito  il  governo  del  Ponto , onde  le- 
una  lunga  barba  , ciò  non  ostante  volle  ||  nodo  in  un  onesto  esilio.  Andronico  ven- 
esscr  sepolto  nel  monastero  delPantocra-  É ne  con  un  esercito  -ad  accamparsi  sulle 
toro,  vale  a dire  dell’ Onnipossente,  fon-  sponde  dell’Ellesponto,  a vista  di  Costan- 
dolo già  dall'  imperatrice  irene  sua  ma-  o tinopoli.  I malcontenti  si  dichiararono 
dre  , e che  coniava  lino  a settecento  ino-  d da  ogni  parte,  si  assembrarono  con  auda- 
naci  dell'ordine  di  Sant'  Antonio.  Fondò  :;o>;  eia,  presero  il  reggente,  e lo  mandarono 
egli  stesso  un  monastero  all’iinboccatura  ;o  al  campo  di  Andronico  che  gli  fece  cava- 
dei  Ponte  Eusiuo;  ma  vi  radunò  i ino-  ° re  gli  occhi.  Dop»  di  che  introdusse  al- 
itaci che  venivano  riputali  i più  perfetti  ; c.  cune  truppe  in  Costantinopoli  a fine  di 
e senza  dar  loro  alcuna  terra,  assegnòperò  ? sostenere  il  progetto  che  visi  era  forma- 
ai  medesimi  tutta  la  loro  rendita  sul  teso-  £ io  di  trucidare  tutti  i Latini  in  un  certo 
ro  imperiale.  Con  lo  stesso  disegno  poi  di  & giorno  determinalo.  Intanto  questi  furono 
togliere  ai  monaci  qualunque  motivo  di  informali  della  trama;  ma  non  sontcndo- 
dissipazionc  e di  rilassatezza  , rinnovò  la  <>:  si  in  istalo  di  resistere  , si  gettarono,  in 
costituzione  di  Niceforo  Foca , che  loro  >;  quel  maggior  numero  che  poterono  iu 
proibiva  di  acquistar  nuovi  stabili.  p quaranta  galere  che  si  trovavano  in  por- 

Alessio  suo  figliuolo  gli  succedette  in  $ to  , c precipitosamente  si  allontanarono 
età  di  tredici  anni,  sotto  la  direzione  del  £ dalla  città.  Nel  di  seguente  poi  ebbero 
gran  maestro  della  guardaroba,  denoini-  « notizia  che  lutti  i.  loro  confratelli  , a 
nato  Alessio  anch'egli.  (1).  L'imperadore  cui  la  debolezza  dell’età  , del  sesso  o del- 
Munuele  era  stalo  sommamente  favore-  fé  la  salute  non  aveva  permesso  di  prender 
vote  ai  Latini , che  in  copioso  numero  « In  fuga  , erano  stati  inumanamente  arsi 
chiamava  ne’suoi  Stali,  ed  a cui  ailìdava  d nelle  loro  case;  in  Dumero  di  sette  in  ol- 
per  preferenza  gli  affari  d' importanza  ; 0 tornila  ; e che  lutto  il  quartiere  era  stalo 
trovando  in  essi  più  grandezza  di  animo  « ridotto  in  cenere.  I fanatici  non  rispcl- 
più  fedeltà  che  ne’ Grecia  II  reggente  A-  £>  tarono  neppur  le  chiese  : i più  sacri  luo- 
Icssio  gli-ebbc  nella  medesima  stima  , e oS  ghi  divennero  preda,  delle  liainmc  , uni- 
teli ne  a loro  riguardo  la  stessa  condotta.  (amento  a lutti  quegli  sventurati  che  ave- 
Ma  le  più  giuste  preferenze  sono  le  più  vano  sperato  di  trovar  colà  un  asilo.  I 
difficili  ad  essere  perdonate  : l'animosità  < preti  ed  i monaci  non  furono  distinti  che 
de’  Greci  , c più  di  tutto  la  gelosia  dei  pi  per  la  barbara  invenzione  di  maggiori 
grandi  e de'  principi  del  sangue  imperia-  .«>  crudeltà  a cui  vennero  sottoposti  (1 1S2). 
le  giunse  in  breve  all'eccesso.  Le  dispute  w Non  si  restrinse  il  furore  a tormenta- 
di  religione,  ed  il  rispetto  degli  ultimi  ini-  2 re  i soli  vivi.  I morti  furono  vergo- 
peradori  per  la  Chiesa  romana,  che  eglino  «fr  gnosamente  strascinati  per  la  città  , ed 
accusavano  di  eresia  , giuslilìcavauo  agli  & anzi  a quest’  effetto  si  disollerrarono  all- 
occhi loro  i più  orribili  disegni,  e quindi  che  quelli  che  già  godevano  della  scpol- 
altro  non  cercavauo  che  f occasione  di  tura.  1 cavalieri  di  Sau  Giovanni  di  Ge- 
saziar  1’  odio  loro,  sterminando  i Latini  s rusalemme  avevano  uno  spedale  a Co- 
in lutto  l’impero.  E ben  la  trovarono  fin  'd  slantinopoli.  Tulli  gl’  infermi  elicvi  si 
dal  secondo  anno  del  regno  di  Alessio  li,  £ trovavano,  rimasero  trucidali.  I preti  ed  i 
nell'avarizia  e nell’alterigia  del  reggente.  i$'  monaci  greci  erano  appunto  quelli  che 
Richiamarono  essi  Andronico  , nato  si  mostravano  più  ardenti  a sollecitare  la 
dalla  stessa  famiglia  de’Comneni,  spirito  p carnificiua:  scorrevano  tulle  le  case,  fru- 
lurbolenlo  e capace  di  lutto  intrapren-  & gavano  in  (ulti  i luoghi  più  nascosti,  con- 
. g segnavano  gl’infelici  fuggitivi  agli  assas- 

(t)  G ui II.  Tjr.  , ix.  10.  * siili,  di  cui  con  l'esca  dell’oro  ravvivavano 
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la  crudeltà  già  sazia  e nauseata  di  un  tan* 
to  macello.  I più  umani  Tra  i Greci  ven- 
«levano  agl’infedeli  quelli  che  si  erano  ri* 
fuggiti  presso  di  loro , e che  ne  avevano 
avuta  promessa  di  esser  salvati.  Si  conta* 
rono,  in  tutte  le  classi, quasi  quattromila 
di  questi  schiavi,  che  furono  cosi  le  vit- 
time del  giuramento  e della  ospitalità 
profanata.  Tali  eccessi  de*  Greci  contro 
ai  Latini  domiciliati  a Costantinopoli  so- 
no tanto  più  degni  di  esecrazione  , in 
quanto  che  le  famiglie  delle  due  nazioni 
trovavansi  per  così  dire  confuse  insieme, 
atteso  il  gran  numero  delle  reciproche  lo- 
ro alleanze.  Ma  le  rappresaglie  esercita- 
te dipoi  dai  Latini  che  erano  fuggiti  sulle 
galere,  fanno  dubitare  dii  di  essi,  oppu- 
re deprimi  aggressori  siasi  macchiato  di 
maggiori  atrocità. 

Andronico,  dopo  questi  orrori  , entrò 
in  Costantinopoli , ove  di  già  era  l’asso- 
luto padrone  , egualmente  che  per  tutto 
l’impero.  Rendette  ciò  nondimeno  tutti  gli 
onori  al  giovane  imperadore  Alessio,  e lo 
fece  incoronare  unitamente  ad  Agnese  di 
Francia,  sua  sposa  promessa.  A fine  poi 
di  mostrargli  anche  un  maggior  rispetto, 
portello  alla  chiesa  sulle  proprie  spalle, 
versando  lagrime,  e dandogli  tutte  le  di- 
mostrazioni di  un  tenero  affetto.  La  mor- 
te dell'imperatrice  Maria,  madre  di  Ales- 
sio, segui  assai  da  vicino  questa  cerimo- 
nia. Andronico  la  fece  strangolare,  dopo 
di  aver  costretto  l’imperadore  a sottoscri- 
verne l'ordine.  Qualche  tempo  dopo  ei  lo 
forzò  ad  associarlo  all'impero;  e nella 
cerimonia  della  incoronazione  fece  prof- 
ferire il  suo  nome  prima  di  quello  del 
giovane  imperadore,  sotto  pretesto  di 
esser  cosa  indecente  che  un  fanciullo 
avesse  la  precedenza  sopra  un  vecchio. 
Si  celebrarono  i santi  misteri;  l'uno  e 
l’altro  ricevettero  la  comunione;  e fra  il 
ricevimento  del  pane  celeste  e quello  del 
calice , Andronico  giurò  pel  corpo  e pel 
sangue  del  Signore  di  non  entrare  a par- 
te dell’impero  che  a fine  di  assistere  il 
giovane  imperadore.  Pochi  giorni  dopo 
lo  fece  perire.  Lo  sventurato  Alessio  fu 
strangolato  di  notte  tempo  colla  corda  di 
un  arco  ; quindi  se  ne  recò  il  cadavere 


al  perfido  tiranno,  che  gli  diè  dei  calci 
ne' fianchi,  oche  proruppe  in  ingiurie 
contro  a tutta  la  sua  famiglia.  Disse  che 
il  padre  di  Alessio  era  stato  uno  spergiu- 
ro , la  madre  un’  impudica  ; ed  egli  un 
imbecille.  Gli  fece  quindi  recider  la  testa 
per  conservarla  ; e precipitossi  in  fondo 
al  mare  il  rimanente  del  corpo,  rinchiuso 
in  una  cassa  di  piombo.  Cosi  fini  nel 
mese  di  ottobre  1183  l’ imperadore  Ales- 
sio II , prima  di  aver  compiuta  l’età  di 
quindici  anni. 

11  suo  parricida , in  capo  a due  anni , 
soggiacque  ad  un  trattamento  anche  più 
orribile.  Dopo  mille  altri  tratti  di  una 
detestabile  tirannia  , avendo  egli  voluto 
fare  arrestare  Isacco  Angelo,  genero  del- 
l’imperatore Alessio,  insorse  una  sedizio- 
ne che  portò  Isacco  sul  trono.  Fuggisse- 
ne  Andronico  per  mare  ; ma  fu  ripreso  , 
e carico  di  catene  fu  condotto  ad  Isacco, 
il  quale  abbandonollo  fra  le  mani  della 
plebe.  Per  più  giorni  successivi  fu  quei 
miserabile  lo  scherzo  di  tutto  un  popola 
che  detesta  vaio,  e singolarmente  delle 
donne , di  cui  egli  aveva  fatto  morire  o 
accecare  i mariti.  11  suo  supplizio  du- 
rò per  molti  giorni,  nel  corso  de’quali 
ebbe  a soffrire  tutti  gli  oltraggi  e tutti  i 
òneri  di  tormenti  che  poterono  idearsi 
a una  plebe  che  più  non  prendeva  con- 
siglio che  dalla  vendetta.  Finalmente 
venne  condotto  al  teatro , ove  fu  appic- 
cato pei  piedi,  e non  si  cessò  di  oltrag- 
giarlo , finché  non  fu  morto. 

Cosi  peri  ai  dodici  di  settembre  1 1 35 
uno  dei  più  abbominabili  principi  di  cui 
la  storia  faccia  menzione.  La  sola  sua 
figura  rappresentava  cosi  bene  l'atrocità 
del  carattere  di  lui,  che  l’ imperatore 
Manuele  ne  aveva  già  presagito  lutto  il 
male  che  ei  farebbe  all' impero.  Aveva  lo 
sguardo  feroce,  l’occhio  e il  sopracci- 
glio di  un  uomo  profondamente  immerso 
ne’  più  atrabiliari  pensieri  e ne’  più  sini- 
stri progetti;  l’andamento  altero,  e le  ma- 
niere artificiose  allorché  era  padrone  di 
sé  stesso , ma  fuori  di  questo  caso  , feroci 
e brutali.  Parve  che  ei  sostenesse  la  sua 
sciagura  con  una  cristiana  intrepidezza;  e 
nella  continuazione  de’suoi  tormenti  altro 
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non  disse  che  queste  edificanti  parole  : 
Signore  , abbi  pietà  dime.  Maraviglia 
ben  consolante  «fella  divina  misericordia, 
se  in  quegli  ultimi  moménti  ei  perdette 
l’ abito  di  fìngere  e di  burlarsi  della  reli- 
gione ! 

I cristiani  occidentali,  sostituiti  agli 
orientali  della  Siria  e della  Palestina  , si 
diportavano  frequentemente  eglino  stessi 
in  un  modo,  che  non  faceva  quasi  minor 
torlo  alla  religione  che  gli  scandali  della 
Grecia.  Amalrico,  patriarca  latino  di  Ge- 
rusalemme , che  morì  lo  stesso  anno  che 
l'imperatore  Manuele  Comneno,  erasi 
remiuto  quasi  inutile  alla  sua  chiesa  per 
la  poca  sua  idoneità.  Eraclio,  suo  suc- 
cessore, in  addietro  arcivescovo  di  Ce- 
sarea , nocque  infinitamente  alla  religio- 
ne con  lo  scandalo  della  sua  incontinen- 
za (I).  Era  egli  sì  vergognosamente  schia- 
vo delle  sue  passioni , che  pubblicamente 
manteneva  una  donna,  i cui  ornamenti 
e sfacciataggine  non  permettevano  nep- 
pure di  riguardare  come  equivoca  la  lo- 
ro corrispondenza.  Quando  il  popolo  la 
vedeva  passare  per  istrada  , la  chiamava 
ad  alta  voce  la  palriarchessa.  Allorché  il 
vizioso  prelato  venne  eletto,  si  udì  una 
voce  universale:  La  croce  è stata  ricu- 
perata dall  imperatore  Eraclio , ed  il pa- 
triarca Eraclio  la  farà  perdere.  L av- 
venimento confermò  un  sì  tristo  augurio. 

II  regno  di  Gerusalemme,  che  aveva 
estenuata  l'Europa  di  combattenti.,  prc- 
cipitavasi  già  verso  la  sua  rovina  (2).  I 
Franchi,  per  islabilirlo,  avevano  messo  a 
profitto  la  discordia  degl' infedeli  che  di- 
videvano l'Oriente  in  una  moltitudine  di 
Stati,  gelosi  l’uno  dell’altro.  Noradino, 
figliuolo  di  Sanguino  ossia  Zengui,  turco 
seliucida  del  ramo  de’sultani  di  Aleppo , 
essendosi  impadronito  degli  Stali  del  sul- 
tano di  Damasco,  ed  avendo  posto  fine 
per  mezzo  de’suoi  luogotenenti  alla  do- 
minazione de’ califfi  di  Egitto,  fece  im- 
mediatamente sentire  ai  crociati  il  peso 
di  tante  forze  riunite , e tolse  loro  la  con- 
tea di  Edessa.  Ma  Saladino  anche  più 
grand’  uomo  , e più  tranquillo  in  quella 

(t)  Sanai,  iti,  Fidel.  crac.  par.  6,  c.  ull. 

(2)  Guil.  Tjrr.  xx  , c.  6 et  seq, 
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vasta  dominazione  che  aveva  però  usur- 
pata , ne  trasse  bene  un  miglior  parlilo 
contro  ai  cristiani  della  Palestina. 

Questo  famoso  sultano  era  della  nazio- 
ne de’Curdi , sparsi  nelle  montagne  che 
separano  la  Siria  dalla  Persia.  Fu  man- 
dato nella  sua  gioventù  in  compagnia  di 
Siracone  suo  zio  ad  Abhed,  califlo  di  Egit- 
to, che  dimandato  aveva  a Noradino 
qualche  soccorso  contro  ai  Franchi.  Do- 
po la  morte  di  Siracone , egli  obbligò 
Abhed  a farlo  suo  visir.  Essendo  poi 
morto  questo  califfo,  1'ultimo  dei  fatimiti, 
Saladino  prese  possesso  dell’Egitto  in  no- 
me eli  Noradino  ; ma  non  gli  lasciò  che 
il  vano  titolo  di  sovrano  di  questa  bella 
conquista , ritenendone  per  sé  tutta  l’au- 
torità. Noradino  spedì  ordini  c minacce 
per  richiamare  l’usurpatore  : lutto  fu  inu- 
tile, e Noradino  morì  mentre  dispone- 
vasi  a passare  in  Egitto  per  punirlo  della 
sua  ribellione.  Incontanente  Saladino  pre- 
se il  titolo  di  sultano  di  quel  bel  regno, 
e poco  contento  di  averne  spogliata  la 
famiglia  del  suo  sovrano , le  tolse  suc- 
cessivamente quelli  di  Damasco  e di  Alep- 
po. Tullavolla,  dopo  di  avere  stabilita  la 
sua  potenza  con  la  ribellione,  con  l’ingiu- 
stizia e con  l’ingratitudine,  segnalossi  con 
la  saviezza  del  suo  governo,  con  la  sua 
umanità,  con  la  generosa  sua  beneficenza, 
e cou  una  somma  fedeltà  nel  mantenere 
la  sua  parola.  Tal  è l’impura  mescolan- 
za delle  virtù , le  quali  non  hanno  altra 
base  e regola  che  l’ostentazione,  oppure 
le  inclinazioni  naturali. 

Sembrava  che  i cristiani  della  Siria 
avessero  dal  canto  loro  obbliato  le  pure 
massime  del  Vangelo.  La  corruttela  dei 
loro  costumi  ne  aveva  snervato  il  corag- 
gio , ed  il  valore  era  divenuto  raro  in 
uno  Stato  che  non  poteva  sostenersi  che 
con  l’eroismo.  Gli  affari  vi  si  trovavano 
* in  uno  stalo  deplorabile  Gn  dal  tempo 
;£>  del  re  Amalrico , siccome  apparisce  da 
■S  una  lettera  di  questo  principe  al  re  Luigi 
M il  Giovine.  Peggio  poi  anche  andarono  le 
|ì  cose  sotto  Bjldovino  IV,  suo  figliuolo  , 
$$  giovane  principe  di  tredici  anni  soltau- 

fio , e d altronde  soggetto  ad  una  ma- 
lattia stomachevole  che  degenerò  in  leb- 
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br*  Dopo  quattro  anni  di  regno , e't  non  & eia  di  Normandia.  Tdue  re  parrero  cafre* 
lasciò  di  andare,  nel  1177,  in  soccorso  di  j j inamente  commossi , e promisero  di  man- 
Ascalona, attaccata  da  Saladino,  il  quale  ] ■ dare  poderosi  soccorsi;  ma  queste  prò* 
fu  interamente  sconfitto.  Ma  nell’anno sus-  | ' messe  non  poterono  cosi  sollecitamente 
seguente  per  colpa  del  conte  di  Tripoli,  ; esser  messe  ad  effetto, 
sospetto  d’ iutelligeiiza  con  gl’ infedeli , Il  j I nuovi  manichei , le  cui  conventicola 
sultano  sorprese  Baldovino  in  alcune  go-  ! scandalizzavano  da  lungo  tempo  alcuno 
le  di  monti , ne  sbaragliò  tutte  le  truppe,  j | città  particolari  , cominciarono  a faro 
e fu  sul  punto  di  farlo  prigioniero.  Sala*  ì numerosi  attruppamenti  in  molte  centra* 
dino  sconfisse  ancora  i crociati  ai  dieci  j de , e singolarmente  nelle  province  me* 
di  aprile  1179,  e prese  la  fortezza  del  j I rìdìonali  della  Francia.  Fin  dall’anno 
Guado  di  Giacobbe , cosi  delta  dal  Ino- 1 : 1 165  , i vescovi  della  provincia  di  Nar* 
go  in  cui  credevasi  che  questo  patriar-  > bona  si  erano  congregati  m concilio , per 
ca  avesse  passato  il  Giordano  nel  suo  ri-  > giudicare  una  banda  di  questi  eretici , 
torno  dalla  Mesopotamia  , e che  fu-fab-  j che  si  facevano  chiamare  i buoni  uomini, 
hricata  per  opporsi  non  tanto  alle  guar-  > Si  restò  convinti  da  diversi  interrogato- 
nigioni  delle  piazze  vicine , quanto  alle  ' ri  che  costoro  rigettavano  l’antico  Te* 
incursioni  degli  Arabi.  Per  maggiore  stamento , e non  credevano  che  i loro  fi* 
sventura,  la  lebbra  deire  Baldovino  peg-  gliuoli  fossero  salvi  per  meno  del  batte* 
giorè:  ei  divenne  cieco  ed  incapace  di  simo;  che  all’ incontro  erano  di  opinione 
operare.  Quindi  fu  duopo  scegliere  di  j j che  ogni  uomo  dabbene , tanto  cherieo 
nuovo  un  reggente  pel  regno,  e nello  stes-  f come  laico , potesse  consecrare  il  sagra- 
so  tempo  un  tutore  pel  nipote  del  re,  il  • mento  dei  nostri  altari;  che  fosse  lecito 
quale  vedendosi  senza  posterità  aveva  no-  * confessarsi  indistintamente  si  ai  laici  che 
mioato  questo  giovane  principe  per  suo  gl  ai  preti  ; che  la  confessione  bastasse  sen- 
suecessore,  e lo  fece  incoronare  in  età  J8f  za  la  soddisfazione  per  mezzo  dei  digiuni 
di  sette  anni.  Questi  contrattempi  cagio-  ® e di  altre  opere  di  penitenza;  che  coloro 
narono  un’agitazione  e turbolenze  tuli , i quali  erano  ordinati  sacerdoti  o ce- 
che ben  annunziavano  la  prossima  rovi-  j*  scori,  senza  le  qualità  volute  da  san  Pao- 
na  del  regno.  S lo , non  divenissero  nè  vescovi  nè  sacer- 

Giunta  in  Occidente  la  fama  di  queste  *>;  doti  ; che  il  matrimonio  fosse  cattivo,  e 
dolenti  notìzie,  papa  Alessandro  scris-  j?  il  giuramento  proibito  in  ogni  circostan- 
ze due  lettere  circolari  (1),  una  ai  prin-  % za  senza  veruna  eccezione  (2),  Gosseli- 
cipi  ed  ai  popoli,  e l'altra  ai  prelati , a $ no,  vescovo  di  Lodeve,  fulminò  contro 
fine  di  risvegliare  in  tutti  i loro  cuori  un  g questi  eretici  una  sentenza  di  scomunica, 
vivo  interesse  in  favore  dei  cristiani  del  che  fu  sottoscritta  dagli  altri  vescovi  e 
Levante,  fra  i quali , ci  dice,  mancano  jÉ  signori  che  avevano  assistito  all’  assam- 
ptrsone  di  coraggio  e buoni  consiglieri.  bina  ; in  conseguenza  di  che  fu  proibito 
In  questa  congiuntura  permise  il  papa  a ste  alla  nobiltà  di  dar  loro  protezione, 
quelli  che  fossero  nel  caso  di  prendere  S Gii  stessi  eretici , sotto  il  nome  di  ca- 
lti prestito,  pel  viaggio  dei  luoghi  santi , Ja  lari,  cagionarono  sino  alla  morte  un  vi- 
d’ impegnare  i loro  beni  agli  ecclesiastici;  » vo  timore  a san  Galli  no,  arcivescovo  dì 
ma  solamente  però  iu  caso  di  rifiuto  dei  ^ Milano  (5).  Si  erano  essi  introdotti  in 
loro  parenti  ode' signori  dei  feudi.  Fu-  $ Lombardia  col  favore  dello  scisma  che 
rono  queste  lettere  appoggiate  dai  cava-  S si  a lungo  aveva  desolato  quella  provin- 
Ueri  del  tempio  di  San  (Giovanni,  che  le  & eia;  ma  vi  si  mantenevano,  e facevano 
presentarono  ai  re  di  Francia  e d lnghil-  $ anzi  nuovi  progressi  dopo  che  l’unità  era 
terra  , méntre  appunto  trovatami  questi  S ristabilita.  Il  santo  arcivescovo,  che  non 
insieme  per  una  couferenza  nella  provin-  a cessava  di  tremare  per  la  fede  del  suo 

(2:  T.  I , r.onc.  p.  «76. 

{t}  Airi.,  epist.  59 «t  60.  £ (5]  Boll,  ad  18  aprii* 
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popolo,  sforzossi  fino  all'ultimo  sospiro 
di  premunirlo  contro  alla  seduzione.  Nel 
giorno  stesso  in  cui  spirò , trasferissi  alla 
chiesa  di  Santa  Tecla;  ma  non  ebbe  la 
forza  di  dir  la  messa.  La  fece  pertanto 
celebrare  dal  tesoriere  della  cattedrale , 
e raccogliendo  le  poche  forze  che  gli  ri- 
manevano , sali  sulla  tribuna  dopo  il 
Vangelo,  e fece  un  sermone  in  cui  so- 
damente provò  la  fede  cattolica  con  le  di- 
vine Scritture  e coi  santi  dottori.  Dopo 
che  ebbe  terminato  di  parlare,  trovossi 
così  estenuato  di  forze  , che  fu  di  mestie- 
ri appoggiarlo  adagio  alla  tribuna  mede- 
sima. Ivi  rendette  lo  spirilo,  appunto 
quando  finiva  la  messa , e venne  sepolto 
•otto  la  tribuna  in  memoria  della  perse- 
veranza del  suo  zelo.  Si  operarono  molli 
miracoli  alla  sua  tomba  (1176). 

Nell'anno  1181  , fu  duopo  andare  a 
mano  armata  contro  gli  albigesi  ossieoo 
nuovi  manichei.  Sostenuti  costoro  da  mol- 
ti cavalieri,  e da  alcuni  possenti  signori 
del  paese  di  Tolosa  ; collegati  per  l’altra 
parte,  malgrado  l'apparente  loro  rigori- 
smo , coi  masnadieri  sì  diffamati  sotto  no- 
me di  Cotteraux , avevano  già  commesso 
di  qua  di  Tolosa  i più  detestabili  ecces- 
si. Stefano,  abate  di  Santa  Genoveffa  di 
Parigi , spedito  dal  re  in  quella  città , fa 
in  due  parole  un  orribil  quadro  di  questi 
disordini.  Ho  veduto , ei  elice  (l),ru  tutte 
le  strade  le  chiese  incendiate  e distrutte 
sin  dalle  fondamenta:  ho  veduto  le  abita- 
zioni degli  uomini  divenute  il  ritiro  delle 
bestie  selvagge.  Enrico , che  di  abate  di 
Chiaravalle  era  stato  fatto  Cardinal  vesco- 
vo di  Albano,  e che  era  legato  della  san- 
ta Sede  in  Borgogna  , marciò  con  un  nu- 
meroso esercito  contro  a questi  pericolosi 
sottari.  Prese  il  castello  ai  Lavaur  , oggi 
città  vescovile,  e costrinse  il  conte  ai 
Beziers  e diversi  signori  ad.  abbiurare 
l’eresia. 

Erasi  questa  mascherata  alla  meglio 
che  aveva  potuto  nel  concilio  di  Albi  ; e 
non  si  era  riusciti  a svolarla  che  a forza 
d' interrogatori , e d'induzioni  tratte  dalla 
equivoca  confessione  de’ rei-  Avendole  i 
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signori,  di  concerto  coi  vescovi,  lasciata 
tutta  la  possibile  sicurezza  ed  una  piena 
libertà  di  spiegarsi,  essa  manifestò  lutti 
gli  orrori  che  nascondeva  nel  suo  se- 
no (2).  Si  seppe  ebo  i suoi  seguaci  riget- 
tavano, come  altrettante  abborainazioni , 
quello  che  la  Chiesa  romaua  insegna  ed 
osserva  si  riguardo  al  santo  sacrifizio  del- 
l’altare, come  riguardo  al  battesimo,  non 
mono  chea  tutti  i sacramenti  ed  agli  ufizi 
divini  ; che  riguardavano  qualunque  con- 
giungimento , sia  tra  parenti,  sia  tra 
estranei , come  egualmente  colpevole  ; 
che  ciò  non  ostante  molte  donne  erano 
divenute  incinte  fra  di  loro,  senza  che  se 
ne  vedessero  i bambini , perocché  le  me- 
desime non  ti  facevano  alcuno  scrupolo 
di  far  perire  il  loro  frutto;  che  trattava- 
no come  illusione  o semplice  apparenza 
tutto  ciò  che  il  Vangelo  ci  dice  di  Gesù 
Cristo,  cioè  l'incarnazione  del  Verbo, 
la  passione  di  questo  Dio  fatto  uomo , 
la  sua  morte  e risurrezione;  finalmente 
che  credevano  Satana  creatore  di  tutte 
le  cose  sì  visibili  come  invisibdi , ed  au- 
tore della  legge  mosaica.  Abiuravano  a 
vero  dire  questi  errori  allorché  si  trova- 
vano alte  strette;  ma  tosto  che  venivano 
lasciati  in  libertà,  non  mancavano  di  far 
ritorno  alle  perniciose  loro  osservanze. 

Allorché  il  legato  Enrico  si  trasferì  a 
Roma  per  render  conto  al  papa  di  questa 
spinosa  commessione  , trovò  Lucio  HI 
sulla  cattedra  di  San  Pietro.  Il  papa  Ales- 
sandro era  morto  in  quest’anno  1181  , 
ai  trenta  di  agosto,  con  la  riputazione  di 
uno  dei  più  dotti  pontefici  che  da  lungo 
tempo  avessero  esistito  , singolarmente 
per  la  cognizione  de' canoni  e delle  leggi 
romane.  Il  lungo  suo  pontificato,  di  venti- 
due  anni  meno  pochi  giorni,  nel  corso 
de’ quali  vide  morire  quattro  antipapi, 
servi  utilmente  a ristabilire  l' autorità 
della  Chiesa  , già  scossa  gagliardamente 
dallo  spirito  di  scisma  e dì  ribellione.  Fu 
il  primo  ad  introdurre  l’uso  de’matrimo- 
ni , e mise  la  canonizzazione  dei  santi 
nell’  ordine  delle  cause  maggiori , riser- 
vandola alla  santa  Sede.  Siccome  il  terzo 


(t)  Siepb.  Tornar.,  ep.  736,  al.  9. 


(2)  theon.  Vosien».  820,  t.  2 Bibl.  Lib. 
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concilio  lateranense  tenuto  sotto  il  suo  * cipio  del  suo  regno  un  ardenle  zelo  per 
ponliiieato  , aveva  fermato  che  i papi  3 la  religione,  ed  una  somma  avversione  ai 
che  verrebbero  eletti  in  avvenire  avevan  2 nemici  del  cristianesimo.  Gli  Ebrei  stabi* 
duopo  di  due  terzi  de’ voli,  perciò  fu  mos-  M liti  da  lunghissimo  tempo  a Parigi,  vi  era* 
so  in  pratica  questo  statuto  fin  dalla  eie-  |g  no  divenuti  tanto  ricchi , che  possedeva- 
zione  di  Lucio,  la  quale  fecesi  due  giorni  & no  quasi  la  metà  della  città  (2).  Una  gran 
dopo  la  morte  diAlessandro.  Allora  pari-  jg  parte  de’cristiani  era  ridotta  a tenere  le 
mente,  e per  una  naturai  conseguenza  di  & loro  abitazioni  da  questi  infedeli,  con  con- 
questo decreto,  per  un  maggior  Buon  or-  S dizioni  sommamente  gravose  per  la  loro 
dine  restò  ai  cardinali  il  diritto  assoluto  9 fortuna,  e talvolta  per  la  loro  salute.  No- 
di dare  un  capo  alla  Chiesa  , indipen-  2 bili , cittadini , contadini  di  quelle  vici- 
denteraente  dal  restante  del  clero  e del  g nanze,  lutti  erano  le  vittime  dell’usura 
popolo  di  Roma.  2 cosi  famigliare  a questa  degradata  nazio- 

Già  da  un  anno  regnava  solo  in  Fran-  Il  ne.  I più  antichi  patrimoni  venivano  ogni 
eia  il  re  Filippo  Augusto , essendo  morto  k giorno  alienati;  gli  Ebrei  attentavano  pur 
Luigi  il  Giovane  ai  diciotto  di  settembre  $ anche  alla  libertà  personale,  ed  in  dispre- 
1 180.  Filippo  era  stalo  incoronato  l’anno  | : gio  delle  leggi  avevano  parecchi  schiavi 
antecedente,  per  opera  del  re  suo  padre,  | cristiani  dell'uno  e dell’altro  sesso,  che 
il  quale  non  era  giunto  ancora  ai  ses-  j facevano  giudaizzare.  Se  alcune  chiese 
saut’annì,  ma  cne  scntivàsi  assai  in- 1 trovavansi  ridotte  alla  necessità  di  chieder 
fermo.  Prima  di  una  tal  cerimonia  il  ! , loro  in  prestito  qualche  somma,  ne  pren- 
giovane  principe  , in  età  di  quatlordi-  j ; devano  in  pegno  il  qrociGsso  e i vasi  sa- 
ci  anni , essendosi  smarrito  solo  alla  cac-  j cri,  che  poi  insolentemente  profanavano, 
eia  in  mezzo  ai  boschi,  ebbe  una  tali  ; D'altronde  correva  Voce,  c tolti  era- 
paura,  che  gli  cagionò  una  pericolo-  no  persuasi,  che  ogni  anno,  in  tem- 
sa  malattia.  Il  re  Luigi , sovrano  di  molla  ^ po  della  settimana  sauta  , gli  Ebrei  scan- 
pielà,  andò  per  questo  motivo-  in  pelle-  ( nassero  in  sacrifizio  un  fanciullo  cristi a- 
grinaggio  al  sepolcro  di  San  Tommaso  ! no.  Di  fatto  parecchi  di  loro  erano  stali 
di  Cantorbiirì , ove  il  re  d’Inghilterra  lo  [ convinti  di  un  tanto  eccesso , e condan- 
accompagnò  negli  stessi  sentimenti  di  ve-  j ì nati  ad  esser  arsi  vivi,  sotto  l’ ultimo  re- 
nerà rione  ,.  che  Luigi  nutriva  per  quel  J gno.  Onoravasi  come  martire  un  fanciul- 
sauto  martire.  lire,  al  suo  ritorno  in  ilo  denominato  Riccardo,  crocifisso  iA 
Francia,  trovò  il  principe  suo  figliuolo  tal  foggia  a Pontoise,  e riportato  quindi 
in  perfetta  salute  ; ma  cadde  egli  stesso  j | a Parigi , nel  luogo  detto  Qiampeaux , 
quasi  subito  in  una  paralisia,  che  gl’  im-  j 1 ov’era  il  cimitero  della  città,  e che  è poi 
pedi  di  assistere  alla  consacrazione  del  j j divenuto  la  parrocchia  dei  santi  Innocen- 
giovane  re , e che  alcuni  mesi  dopo  lo  j ti  (3).  Fu  cosi  generale  la  persuasione 
condusse  alla  tomba.  Luigi  VII,  ossia  il  j [ che  si  operassero  dei  miracoli  al  suo 
Giovane  , accoppiò  sul  trono  la  penitenza  j j sepolcro,  che  il  re  Filippo  per  rispetto 
e l’austerità  con  la  pietà.  Siamo  informati  j fece  circondar  quel  luogo  di  mura.  Nel- 
da  una  lettera  (1)  del  papa  Alessandro  a & l’anno  1171,  Tibaldo,  coutedi  Chartres, 
questo  principe,  che  oltre  alla  Quaresi-  & condannò  egli  pure  alle  fiammè  non  po- 
ma ordinaria,  egli  osservava  il  digiuno  % chi  Ebrei  di  Blois,  per  aver  eglino  cro- 
dell’  Avvento,  la  Quaresima  di  San  Mar-  S cifisso  a Pasqua  un  fanciullo  cristiano 
tino,  cioè  dalla  festa  di  Ognissanti  fino  che  avevano  quindi  messo  in  un  sacco, 
all’ Avvento,  e che  faceva  una  particola-  ® e precipitalo  nella  Loira,  ove  fu  poi  ri- 
re astinenza  nei  giorni  di  venerdì.  ® trovato  (4).  I migliori  autori  riferiscono 
Il  giovane  re  Filippo,  educato  da  un  Ss  la  morte  di  parecchi  altri  fanciulli,  tru* 
padre  cosi  cristiano , mostrò  fin  dal  prin-  g rj^  „ g 

(3)  Ikid.  p.  21;  Rob.  s.  Mieti,  art.  1171. 

(4)  Boll.  25  mari.  t.  8,  p.  588. 


(t)  Alex,  epist,  #3,  t.  x Cone. 
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cidali  egualmente  dagli  Ebrei  in  lughil-  * te  di  Fiandra.  L’  arcivescovo  Guglielmo 
(erra  come  in  Francia , e nello  stesso  « tanto  giustamente  stimato  per  l' intima 
tempo  (1).  Rimproveri  al  certo  sorpretl-  fi  sua  amicizia  con  san  Tommaso  di  Can- 
denti; ma  più  sorprendente  ancora  sa-  torburi  , non  lasciò  di  dipingere  al  cou- 
rebbe  la  falsità  di  tante  accuse  uniformi.  tè  questi  odiosi  settari  con  que’  colori 
■ Filippo  Augusto  le  credette  almeno  ||  che  ben  si  meritavano.  Restarono  essi 
sufficienti  per  liberare  il  suo  regno  da  l?  convinti  per  propria  loro  confessione 
questi  domestici  nemici.  Per  consiglio  di  delle  abbominazioni  di  cui  venivano  ac- 
un  santo  anacoreta , per  nome  Bernardo,  & elisati,  ed  il  conte  condannolli  al  fuoco 
che  viveva  nel  bosco  di  Vincennes , sgea-  S con  la  conlìscazionc  de’loro  beni  (1 183). 
vò  i suoi  sudditi  cristiani  ed  il  suo  Stato  $ Gli  sforzi  che quesfi eretici  facevan  pur 

dalle  lunghe  usure  esercitate  dagli  Ebrei,  % troppo  con  profitto  per  dilatare  le  perni- 
liberando  i loro  debitori  da  quanto  ad  ^ ciose  loro  massime,  ed  i veli  pressoché 
essi  dovevano,  ed  applicando  al  fisco  la  impenetrabili,  con  cui  avevano  avuto cu- 
quinta  parte  del  profitto.  Confiscò  di  più  ||  ra  di  avvolgerla  , diedero  luogo  ad  una 
tutte  le  loro  terre  e tutti  i loro  stabili;  Pi  lunga  e famosa  costituzione  di  papa  Lu- 
e dopo  di  aver  loro  accordato  un  tempo  $cio,e  ad  una  condotta  totalmente  nuo- 
sufficienle  per  vendere  i mobili  , mal-  & va  , in  cui  alcuni  credono  di  veder  l’ o- 
grado  tutte  le  premure  che  gli  furono  % rigine  della  inqtiisizione(2). Questo  ponte- 
fatto giungere , obbligolli  ad  uscir  dal  a lice  continuamente  tormentato  dai  Roraa- 
regno  Unitamente  alle  loro  mogli,  ed  a a§  ni,  che  dall’antica  loro  elevazion  di  ani- 
tutto il  loro  seguito  : felice  se  la  religio-  § no  altro  più  non  serbavano  che  un’  ar- 
ne  cui  si  facea  una  gloria  di  obbedire  , $ rogante  fierezza  ed  una  sediziosa  indoci- 
praticando  sì  fatte  rappresaglie  contro  di  $ lilà  , uscì  finalmente  dalla  loco  città  con 
uomini  arricchitisi  per  le  rapine , non  si  5 tutto  il  suo  seguito,  ed  andò  a stabilirsi  a 
fosse  inseguito  veduta  disprezzare  da  lui,  & Verona  , ove  rimase  fino  alla  sua  morie, 
in  guisa  che  nel  tempo  della  sua  rivolta  « Essendo  l’imperator  Federico  andato  colà 
contro  la  Chiesa,  gli  Ebrei  avendogli  of-  & a trovarlo  insieme  con  molti  signori  e 
ferto  delle  somme  considerabili,  egli  li  ri-  i prelati,  fu  tenuto  un  concilio,  ossia  con- 
cbiamò  nel  suo  regno  1 Nell’  annosusse-  8!  grcsso  dei  due  ordini  dello  Stalo,  che  di 
guentel  183, ne  purificò  tutte  lesinagoghe  oój  concerto  fecero  il  seguente  decreto.  In 
per  cambiarle  in  chiese  : la  qual  cosa , ® esso  i!  papa  è quegli  che  parla , ma  con 
non  meno  di  quelle  superiori  qualità-  ebe  l’ avvertenza  di  dire  di  esser  appoggiato 

già  egli  mostrava , servi  ad  acquistargli  i alla  potestà  imperiale, 
il  cuore  del  suo  popolo.  j * Alla  presenza  del  caro  nostro  figliuo- 

Nello  stesso  anno  ri  scuoprì  in  Arras  pj  lo  l’ imperator  Federico , ei  dice  (3),  col 
una  moltitudine  di  nuovi  manichei  , i S ; parere  dei  Cardinali  nostri  fratelli , dei 
quali  col  favore  della  dissimulazione  e | \ patriarchi , 'arcivescovi  , vescovi  e de’si- 
nelle  tenebre  portavano  il  eoutagio  in  jg  gnori  congregali  dalle  diverse  parti  del 
tutti  i climi.  Costoro  si  nominavano  pa-  > mondo,  condanniamogli  eretici,  qualun- 
tarcni,  e non  tanto  coni  loro  artiGzi,quan-  S que  sia  il  nome  con  cui  si  chiamano,  ca- 
lo con  l’esca  delle  dissolute  loro  pratiche  ì ? tari , patareni  , passaggiui , giuseppìni , 
avevano  già  sedótto  e oberici  e gentiluo-  j > amaldisti , umiliati  o poveri  di  Lione  , 
mini  e contadini , e singolarmente  un  j s consolati , credenti  e perfetti , e li  sog- 
gran  numero  di  donne.  Una  donna  fu  j | gettiamo  ad  un  perpetuo  anatema  unila- 
quella  che  li  denunziò  , mentre  Gugliel-  l ì mente  a quelli  che  loro  daranno  ritiro,  o 
modi  Sciampagna,  arcivescovo  di  Reiins,  j protezione.  E poiché  costoro  disprczzano 
cardinale  e zio  del  re,  trovavasi  in  con- 1 le  pene  ecclesiastiche  , ordiniamo  che 
ferenza  per  affari  segreti  con  Filippo, con- 1 (J)  Veg  ,,  Disser.  ,UogiU  alU  Bne  del 

(1)  Cliron.  Joan.  Brera,  p.  1043  et  seq.  ; ® voi.  sesuirate. 

Chron.  ‘Cerva*.  ad  aa.  1181.  $ f3)  Pierei.  collcct.  I.  1,  tit.  v,  c.  6. 
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quelli  i quali  saranno  manifestamente 
convinti  ai  tali  eresio  , se  sono  chetici 
o religiosi , restino  spogliati  di  ogni  or- 
dine e benefizio  , quindi  abbandonati  al- 
la potestà  secolare  a fin  di  riceverne  il 
conveniente  castigo , a meno  che  il  reo, 
tosto  che  sarà  scoperto,  non  abbiuri  fra  le 
mani  del  vescovo  del  luogo.  11  laico  poi 
se  non  abbiura  anch’  egli , verrà  pari- 
mente punito  dal  giudice  secolare.  Colo- 
ro che  saranno  trovali  solamente  sospet- 
ti , resteranno  castigati  nella  stessa  gui- 
sa , ove  nella  conveniente  maniera  non 
facciano  fede  della  loro  innocenza.  Quan- 
to a quelli  che  ricadranno  dopo  l’ahbiu- 
razione  o la  purgazione  , saranno  con- 
segnati al  braccio  secolare  senza  essere 
ascoltati  più  oltre. 

» Attesa  poi  la  rimostranza  deU’impe- 
radore  e dei  signori,  soggiunge  il  papa, 
decretiamo  ebe  ogni  vescovo  o da  sé  stes- 
so , oppure  per  mezzo  del  suo  arcidiaco- 
no , o di  altre  persone  idonee  , visiterà 
una  volta  l’ anno  o due  que’  luoghi  del- 
la sua  diocesi , che  secondo  la  fama  co- 
mune servono  di  ritiro  agli  eretici  : co- 
là farà  giurare  almeno  a tre  , o quattro 
uomini  di  buona  fama,  ed  a tutto  il  vici- 
nato ancora  , qualora  lo  giudichi  oppor- 
tuno , che  denunzieranno  al  vescovo  , o 
all’  arcidiacono  si  gli  eretici  che  verran- 
no a loro  notìzia  , come  le  persone  che 
terranno  conventicole  segrete,  o che  pra- 
ticheranno singolarità  lontane  dall'  uso 
comune  dei  fedeli.  Comandiamo  ancora, 
die  i conti , i baroni,  e tulle  le  persone 
costituite  in  autorità  nelle  città  e negli 
altri  luoghi  , promettano  con  giuramen- 
to di  prestare  il  loro  soccorso  , allorché 
ne  verranno  richiesti , e che  di  buona 
fede  si  applichino  ad  eseguire  , secondo 
le  iore  forze,  quanto  la  Chiesa  e l’impe- 
ro hanno  determinato  contro  gli  eretici  e 
loro  complici  : altrimenti  oltre  la  scomu- 
nica per  la  loro  persona  e 1’  interdetto 
per  le  loro  (erre  , saranno  spogliati  del- 
ie cariche  che  posseggono  , senza  poter 
essere  ammessi  a veruu’  altra.  In  gene- 
rale poi  tutti  i fautori  dell'  eresia  reste- 
ranno esclusi  da  ogni  pubblica  funzione, 
e notati  d’ infamia  in  perpetuo.  Quelli 


che  sono  esenti  dalla  giurisdizione  vesco- 
vile , e soggetti  soltanto  alla  Chiesa  ro- 
mana , non  lasceranno  di  subire  in  que- 
sta materia  il  giudizio  dei  vescovi  a que- 
sto effetto  delegati  dalla  santa  Sede  >. 

Da  questo  documento  apparisce  chia- 
ramente il  concorso  delle  due  potestà  per 
l’eslirpaziooe  dell’eresia, ed  in  qual  modo 
si  prestano  reciprocamente  la  mano,  e si 
limitano  rispettivamente  a que’mezzi  che 
loro  son  propri.  La  Chiesa  fulmina  sco- 
muniche ed  altre  censure:  l’imperadore, 
i signori  ed  i magistrati  impiegano  le  pe- 
ne temporali.  ( Riconoscevasi  adunque  , 
conchìude  giudiziosamente  il  più  celebre 
de'oostri  storici  ecclesiastici,  che  oltre  la 
pena  spirituale  è permesso  l' impiegare 
anche  la  pena  temporale  , e contro  alla 
stessa  persona,  e per  lo  stesso  delitto  ». 

Fra  i settari  condannati  nel  concilio 
di  Verona,  tutti  non  erano  manichei,  nè 
egualmente  condannabili.  Anzi  alcuni 
avevano  cominciato  in  una  maniera  edi- 
ficante e veramente  evangelica.  Tali 
erano  gli  umiliati  e poveri  (li  Lione.  Vi 
furono  da  prima  in  Lombardia  alcuni 
umiliali,  i quali  non  solo  non  erano  ma- 
nichei , ma  che  di  più  si  rendevano  for- 
midabili a loro  riguardo , confondendoli 
pubblicamente  , palesandone  gli  artifizi, 
e convertendone  un  gran  numero.  Co- 
storo erano  uomini  è donne  che  viveva- 
no in  comune  in  una  somma  povertà  , e 
nella  rozzezza  delle  loro  vesti , nei  loro 
discorsi , nelle  loro  maniere  , e in  lutto 
il  loro  esteriore  , dipingevano  1’  umil- 
tà che  gli  animava  e da  cui  avevano 
preso  il  nome.  Sussistevano  col  lavoro 
manuale , e non  possedevano  cosa  al- 
cuna in  proprietà  ; vivevano  in  comu- 
ne, recitavano  l'ufizio  canonico  del  gior- 
no e della  notte  , e mollisi  astenevano 
dalla  carne  , e non  portavano  pannolini. 
Le  donne  erano  talmente  separate  dagli 
uomini,  che  non  sì  vedovano  nò  pure  in 
chiesa.  Aveva  il  papa  approvala  una  ta- 
le istituzione  , permettendo  ai  cherici  ed 
ai  laici  letterati  che  la  seguivano,  d’ in- 
segnare pubblicamente.  Oltre  a quelli 
che  a questo  modo  vivevano  in  comuni- 
tà , parecchi  altri  a loro  consiglio  con- 
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ducevano  una  sanla  vita  nel  mondo,  uni- 
tamente alle  loro  mogli  ed  ai  loro  figliuo- 
li. Questi  non  erano  quegli  umiliati  cui 
condannava  il  concilio  di  Verona;  ma 
quelli  si  bene  che  usurpandosi  questo  no- 
ma, egualmente  che  il  ministero  ecclesia- 
stico, si  ingerivano  senza  missione  a pre- 
dicare e ad  amministrare  i sacramenti. 

Nella  sentenza  del  concilio  trattavasi 
de’  valdesi , ossieno  poveri  di  Lione  , de-  l 

Bravati  imitatori  di  que’virtuosi  modelli.  s 
a loro  setta  meno  antica  di  quella  de- 
gli albigesi  , era  cominciata  nel  1160  , 
nell’occasione  che  siamo  per  raccontare. 
Trovandosi  insieme  radunali  non  pochi 
ragguardevoli  cittadini  di  Lione,  uno  di 
essi  mori  all'improvviso  alla  loro  presen- 
za. Pietro  Valdo  , che  era  della  compa- 
gnia , restò  si  colpito  da  un  tale  avveni- 
mento , che  distribuì  sul  fatto  i suoi  be- 
ni ai  poveri  che  lo  seguitarono  in  gran 
numero.  Esortolli  a cambiare  la  prima 
loro  indigenza  in  una  volontaria  merito- 
ria povertà  , eome  quella  de’  primi  fede- 
li ; e siccome  aveva  qualche  cognizione 
delle  lettere  , si  accinse  a spiegar  loro 
in  lingua  volgare  gli  scritti  evangelici. 
Accusollo  il  clero  di  temerità  , e volle 
imporgli  silenzio  ; ma  ei  disprezzo  le  ri- 
mostranze e le  correzioni;  fece  succeder 
l’ invettiva  alla  dottrina  ; rappresentò  i 
preti  a'  suoi  discepoli  come  persone  di 
corrotti  costumi,  e vilmente  gelosi  della 
purità  della  loro  vita  e della  loro  dottri- 
na. Furono  essi  chiamati  valdesi  dal  no- 
me del  loro  maestro  , leomsli  dalla  loro 
patria  , e sabalati  o insabatati  , a cagio- 
ne delle  loro  scarpe  che  erano  aperte  di 
sopra  in  forma  di  croce.  Non  ebbero  sul- 
le prime  altro  di  riprensibile  che  1’  ozio- 
sa loro  povertà  unita  al  dispregio  dell’au- 
torità ecclesiastica  , e per  lungo  tempo 
formarono  uno  scisma  simile  a quello 
de’  donatisti  , anzi  che  un’  eresia  pro- 
priamente detta  (1).  Ma  questa  sola  di- 
sposizione apriva  la  porta  a lutti  gli  er- 
rori ; e più  non  mancava  che  un’  occa- 
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sione  per  precipitarvi». 

Mentre  l’ imperador  Federico 


(1)  Eberard.  et  Yald  c.  25. 


trovava- 


si  tuttavia  a Verona  in  compagnia  di 
papa  Lucio  , il  patriarca  di  Gerusalem- 
me, i gran  maestri  de*  templari  e degli 
spedalieri  vennero  in  nome  del  re  Baldo- 
vino a dimandargli  soccorso.  Questo  po- 
vero principe  inabile  ad  oprare  a cagio- 
ne della  sua  infermità  , c non  trovando 
più  alcun  riparo  nel  suo  regno  , mentre 
Saladino  faceva  di  giorno  in  giorno  nuo- 
vi progressi , aveva  spedito  i suoi  amba- 
seiatori  per  interessare  gli  Occidentali 
della  dolente  sorte  de’ cristiani  di  Orien- 
te. Dopo  di  aver  data  la  reggenza  del  suo 
regno  a Guido  di  Lusignano,  suo  cogna- 
to , era  stato  costretto  a spogliamelo  , a 
cagione  della  incapacità  e della  indocile 
fierezza  di  questo  giovane  signore  : po- 
scia aveva  sostituito  il  conte  di  Tripoli  , 
che  avea  già  governato  durante  la  mino- 
rità del  medesimo  re.  Lusignano  che  era 
conte  di  loppe  e di  Ascalona  , piazze  di 
molta  importanza  , ritirossi  malcontento 
in  quest’  ultima  , ed  apcitameute  ricusò 
1’  ubbidienza  di  Baldovino. 

Boemondo  III,  principe  di  Antiochia, 
non  dava  minor  inquietudine  del  conte 
di  loppe.  Aveva  egli  abbandonato  la  le- 
gittima sua  sposa  per  una  concubina;  ed 
il  patriarca  Almerico  , non  consultando 
che  l’ardor  del  suo  zelo,  avevaio  scomu- 
nicato. Il  principe  furioso  perseguitò  sen- 
za alcun  ritegno  , non  solo  il  patriarca, 
ma  i vescovi  eziandio  e tulio  il  clero,  de- 
solò le  loro  terre,  saccheggiò  i beni  del- 
le chiese  e de’  monasteri  , e giunse  fi- 
no a metter  la  mano  su  diversi  ecclesia- 
stici con  una  sacrilega  brutalità.  Il  pa- 
triarca fu  costretto  a rinchiudersi  col 
suo  clero  in  una  fortezza  che  appartene- 
va alla  chiesa  , e dove  Boemondo  andò 
ad  assediarlo.  Un  signore  possente  , de- 
nominato Rinaldo  Mansuero,  ritirossi  an- 
eli’ egli  in  uno  de’  suoi  castelli  che  pas- 
sava per  inespugnabile  , permettendo  in 
oltre  che  quivi  si  ritirassero  le  persone 
di  diversi  Siati , che  erano  in  preda  alla 
persecuzione.  Alcuni  altri  signori  egual- 
mente scandalizzati  de' moti  furiosi  del 
principe,  ne  abbandonarono  il  servizio. 
Intanto  Saladino,  attento  ad  approfittarsi 
delle  menome  occasioni,  faceva  tremare 
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tutti  i buoni  cittadini  por’  la  salute  dello 
Stato.  Teme  rasi  del  pari  e di  lasciar 
Bocmondo  abusarsi  del  suo  potere , e 
d' impiegar  la  forza  per  reprimere  un 
priucipe  violento,  capace  di  chiamare 
V infedeli  m suo  soccorso  , e troppo  dé- 
filé per  congedarli  allorché  lo  volesse. 

In  queste  disgustose  congiunture , la 
Chiesa  ricevette  qualche  consolazione  dai 
maroniti,  che  il  patriarca  Atmerico  ebbe 
la  sorte  di  far  rientrare  nella  comunione 
della  santa  Sede.  Questi  erano  monote- 
liti,e  da  lungo  tempo  così  famosi  per 
la  loro  ostinazione  in  questa  eresia , che 
per  indicarne  i seguaci , non  eravi  altro 
nome  che  quello  di.  maroniti  nella  lingug 
araba , ebe  era  di  un  uso  comune  nella 
Siria.  Rientrando  essi  nel  seno  dell’unità 
insieme  col  loro  patriarca  e con  alcuni 
de’  loro  vescovi , abbracciarono  non  solo 
la  fede  cattolica,  ma  i riti  latini  eziandio, 
sino  a prendere  il  pastorale  e la  mitra, 
ed  a sostituire  le  campane  alle  tabelle,  di 
cui  noi  facciam  uso  il  venerdì  santo , e 
di  cui  gli  Orientali  egualmente  ebe  i 
Greci  si  servono  tutto  l'anno.  Altro  non 
ritennero  di  particolare  che  la  lingua 
caldaica  per  l'ufizio  divino , di  cui  ne 
fanno  uso  oggi  ancora,  avvegnaché  l'a- 
raba sia  la  loro  lingua  naturale.  Siccome 
questa  nazione  era  interamente  guerrie- 
ra ed  in  somma  fama  di  valore , perciò  i 
Franchi  concepirono  un  sommo  giubilo 
di  una  riunione , da  cui  in  fatti  avrebbe- 
ro potuto  trarre  il  maggior  partito  coBlro 
degl’infedeli  (1183). 

Mancava  però  loro  , più  che  le  forze , 
la  buona  condotta  e la  virtù  necessari* 
per  farne  un  utile  impiego.  Gli  amba- 
sciatori che  il  re  Baldovino  aveva  man- 
dati in  Europa,  ben  conoscevano  ancb  es- 
si una  tale  mancanza , e chiaramente  lo 
dissero  al  re  d’ Inghilterra  , a cui , egual- 
mente ebe  a tutti  i più  possenti  principi 
della  cristianità , andarono  a presentare 
la  pittura  de’ loro  disordini  e delle  loro 
sciagure.  Enrico  II , non  credendo  di  po- 
ter andare  ia  persona  alla  difesa  dell'O- 
riente, senza  trascurare  contro  al  giu- 
ramento fatto  nella  sua  consacrazione , 
la  cura  della  propria  tua  corona , e gl’in- 


* te  ressi  del  suo  popolo,  promise  di  aiuta- 
3 re  co’ suoi  tesori  e con  tutte  le  sue  forze 
« coloro  che  volessero  andarvi  (1).  Il  pa- 

I Inarca  di  Genisalemme  gli  disse  con  emo- 
zione : ( Signore , questo  e niente  è la 
stessa  cosa.  Noi  cerchiam  del  coraggio 
e nou  del  danaro  : di  questo  ce  ne  viene 
mandato  da  tutti  i paesi  ; ma  ci  manca 
un  uomo  >.  Ei  chiese  pertanto  che  il  re 
facesse  partire  almeno  uno  de'  suoi  fi- 
gliuoli ; nel  che  trovando  pure  il  re  qual- 
che difficoltà,  il  patriarca  oltrepassò  tutti  i 
confini  del  rispetto  e della  moderazione, 
minacciò  il  principe  dell’abbandono  di 
Dio , e ciò  ch'era  anche  più  oltraggioso, 
gli  rimproverò  la  morte  ai  san  Tommaso 
di  Cantorburl.  Enrico  montò  realmente  in 
molla  collera  ad  un  sì  fatto  discorso,  t Eb- 
bene, gli  disse  il  patriarca,  stendendo  il 
collo , fate  di  Eraclio  ciò  che  avete  fatto 
di  Tommaso.  Che  m’ importa  l’ essere  im- 
molalo per  la  vostra  mano,  o per  quella  del 
Musulmani  T La  vostra  abilità  non  è minor 

Ideila  loro  in  fare  dei  martiri  > . Era  costui 
quello  stesso  patriarca  Eraclio,  senza  co- 
stumi e senza  verecondia  in  Palestina,  il 
quale  in  Europa  usava  a questo  modo  il 
linguaggio  de’  martiri  e degli  aposto- 
li (1185). 

Il  re  Enrico  si  contenne  con  prudenza, 
c nulla  diminuì  della  buona  sua  volontà 
verso  i cristiani  del  Levante.  Passò  in 
Normandia  coi  loro  ambasciatori  ; e do- 
po avervi  celebrata  la  festa  di  Pasqua  , 
ebbe  presso  a Aouen  col  re  di  Francia 
una  conferenza  che  durò  tre  giorni , ed 
il  cui  risultato  fu  che  si  manderebbe  in 
Terra  $anta  un  ragguardevol  soccorsosi 
dì  uomini  come  di  danaro.  Grande  fu  il 
numero  de’ signori  e dei  prelati  che  im- 
mediatamente presero  la  croce  , fra  i 
# quali  si  annovera  Baldovino  di  Caolorbu- 
3 ri , recentemente  collocato  su  quella  se- 
tf  de,  e Gualtiero,  arcivescovo  di  Roueu. 
s Ma  a questo  primo  ardore  non  corrispose 
l'esecuzione  ; i crociati  non  si  diedero 
j#  sollecitudine  di  partire,  ed  il  patriarca  di 
£ Gerusalemme  tornossene  quasi  con  sì  po- 
^S  ca  compagnia  com’era  venuto. 

(1)  Joan.  Bfompl.  Chroti. 
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II  re  Baldovino  IV  mori  in  questo  in- 
tervallo, ai  sedici  di  marzo  1185.  Quin- 
di il  trono  rimase  ad  un  fanciullo  di  sette 
anni,  nella  persona  di  Baldovino  V,  in- 
coronato vivente  suo  zio.  La  sciagura  fu 
anche  maggiore , allorché  , per  la  morte 
di  questo  giovane  re,  lo  scettro  nell'anno 
seguente  passò  a Guido  di  Lusignano  suo 
suocero,  sposo  in  secondi  voti  di  Sibilla,  : 
sorella  di  Baldovino  IV.  Quegli  che  erasi  ; 
mostrato  disadatto  alla  reggenza  , venne 
insignito  della  dignità  regale  pel  credito 
di  sua  moglie.  Senza  di  ciò  i grandi  ve- 
devano pur  troppo  con  pena  innalzarsi 
sopra  di  loro  un  uomo , il  quale  non  era 
di  sangue  regio.  Il  conte  di  Tripoli  più 
di  ogni  altro,  Raimondo  III  della  casa 
de’ conti  di  Tolosa,  fucotanto  sensibile 
ad  una  tal  preferenza,  che  finalmente 
portò  il  risentimento  (ino  a tradire  la  cau- 
sa comune  , trattando  con  Saladino. 

Qualunque  fosse  il  moto  che  il  papa 
Lucio  certamente  si  sarebbe  dato , in 
conseguenza  dell’ambasceria  di  Baldovi- 
no IV,  a fin  di  sostenere  il  vacillante  suo 
regno  ; la  morte  del  pontefice , che  fu 
quasi  cosi  sollecita  come  quella  del  re  , 
gl’ impedì  di  procurargli  i soccorsi  che 
esigevano  bisogni  cotanto  urgenti.  Lucio 
morì  ai  venticinque  di  novembre  dello 
stesso  anno  1 185.  Alcuni  giorni  dopo  gli 
venne  dato  per  successore  Uberto  Cri- 
velli, nativo  di  Milano,  di  cui  era  arci- 
vescovo da  soli  sette  mesi. 

L’imperator  Federico  era  tuttavia  in 
Italia , ove  maritò  il  re  suo  figliuolo  , gio- 
vane principe  di  ventun  anno,  con  Co- 
stanza,’erede  presuntiva  del  regno  di  Si- 
cilia , che  ne  aveva  trentuno  ; e nello 
stesso  di  gli  fece  prendere  il  titolo  di  cesa- 
re (1  186).  Il  nuovo  papa,  denominato  Ur- 
bano III , vide  con  dispiacere  questo  ar- 
bitrario cominciamento  d’impero, e forse 
anche  molto  più  un’alleanza  che  tendeva 
a rendere  l’imperadore  potentissimo  in 
Italia.  Nella  sola  sua  qualità  di  Milanese, 
durava  molta  fatica  a dimenticarsi  i mali 
ebe  quel  principe  aveva  cagionati  alla 
sua  patria.  Il  giovane  re  Enrico,  spirito 
altero,  inquieto,  violento,  contribui  an- 
che egli  non  poco  a fomentar  la  discordia 
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fra  l’imperator  suo  padre  ed  il  sommo 
pontefice  (1).  Tornò  sulla  questione  delle 
investiture , che  aveva  dato  motivo  a così 
funeste  e lunghe  turbolenze  ; e perchè 
un  vescovo  d'altronde  assai  riservato  non 
approvava  le  pretensioni  di  lui , lo  fece 
percuotere  con  pugni  ed  indegnamente 
strascinare  pel  fango.  E perchè  altresì  pa- 
pa Urbano  non  mostravasi  disposto  a ce- 
dere, il  principe  impadronissi  di  una  co- 
spicua somma  di  danaro  che  veniva  por- 
tata al  papa,  e fece  recidere  il  naso  al  por- 
tatore. Dall’altra  parte  l'imperadore  sen- 
za voler  alterare  quello  che  era  stato  sta- 
bilito con  tanta  pena  riguardo  alle. inve- 
stiture , voleva  almeno  mantenersi  in  al- 
cune altre  pratiche , le  quali  non  erano 
state  abolite  con  eguale  autenticità  , e cha 
Urbano  III  riguardava  però  come  abusi- 
ve. Ognuno  dei  contendenti  si  fece  un 
partito  fra  i signori  ed  i prelati. La  discor- 
dia fermentò  ben  presto  con  calore.  L’im- 
peradore prorompeva  in  lagnanze  ingiu- 
riose contro  del  papa  ; il  papa  minaccia- 
va all'imperatore  i fulmini  della  Chiesa; 
e per  essere  in  istalo  di  più  liberamente 
scagliarli , era  già  uscito  da  Verona,  ove 
Federico  aveva  un  forte  partito,  allorché 
la  morte  del  pontefice  prevenne  questo 
colpo  fatale  e tutte  le  conseguenze  che 
ne  sarebbero  risultate. 

Ma  mentre  queste  procelle  agitavano 
la  Chiesa  fin  nel  suo  centro,  l'opera  del 
Signore  faceva  grandi  progressi  fra  la 
barbare  nazioni  del  Settentrione.  Uno 
zelante  canonico  di  Sigebcrg , per  Dome 
Meinardo,  fece  parecchi  viaggi  in  Livo- 
nia  unitamente  ad  alcuni  mercatanti  per 
un  commercio  molto  diverso  da  quella 
che  pareva  aver  in  vista  (2).  Col  favore 
di  una  tale  industria  insinuossi  nell'ani- 
mo di  quei  popoli,  inspirò  loro  l’amore 
di  quelle  ricchezze  che  rimangono  incor- 
ruttibili in  faccia  alla  ruggine  ed  ai  ver- 
mi, e ne  guadagnò  a Dio  un  gran  nume-  * 
ro.  L’arcivescovo  di  Brema,  informato 
dello  stato  delle  cose,  gli  conferì  una 
missione  secondo  le  regole,  ed  a (ine 
di  conciliargli  una  maggiore  autorità  , 

(1  ) Arnold.  Lubec.  Chron.  Slsv.  ni.  cap.  16. 

(2)iàid.  Viti,  c.  8. 
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io  consacrò  vescovo.  Meinardo  stabili  la 
sua  sede  a Riga  , capitale  del  paese  , e 
vi  fabbricò  una  chiesa  cattedrale  nel 
1186.  La  sua  affabilità  , la  sua  mansue- 
tudine, le  sne  liberalità  accoppiate  a tut- 
te le  altre  sue  virtù  attrassero  una  gran 
moltitudine  di  pagani.  Bertoldo,  abate 
sassone  dell’ordine  di  Cistercio,  andò  a 
travagliare  seco  lui , abbandonò  Ja  sua 
abazia  per  consecrarsi  a questa  missione; 
e cod  gli  esempi  delle  sue  austerità  , del 
suo  distacco  dalle  cose  terrene , della  sua 
/ modestia , della  inalterabile  sua  pazien- 
za , impresse  nei  nuovi  fedeli,  e negl’  in- 
fedeli stessi  un  sommo  rispetto  pel  Van- 
gelo. Tali  furono  gli  apostoli  della  Livo- 
nia  ed  i due  primi  vescovi  della  chiesa 
di  Riga  , ove  Bertoldo  fu  successore  a 
Meinardo. 

La  chiesa  di  Gerusalemme  finalmente, 
non  meno  che  il  regno,  era  prossimo  alla 
sua  ruina.  Nello  stalo  di  debolezza  in 
cui  questo  si  trovava,  rhbesi  pure  l’ im- 
prudenza d’ irritar  Saladino  c di  dargli 
motivo  di  gridar  giustamente  contro  al- 
]’  infrazione  dei  trattali  e delle  stesse  leg- 
gi della  umanità  , senza  alrun  riguardo 
alla  lrpgua  che  era  stala  conclusa  fra  j 
cristiani  ed  il  sultano.  Arnaldo  di  Chatil- 
lon,  principe  di  Carac,  continuava  le  sue 
correrie  contro  gl'infedeli,  e di  concer- 
to coi  templari  di  cui  erano  piene  le  sne 
terre  , li  combatteva  in  ogni  occasione  , 
e li  trattava  con  barbara  durezza.  Impa- 
dronissi senza  pena  di  una  numerosis- 
sima carovana,  la  quale  sulla  fede  dei 
trattati  passava  tranquillamente  dall'Egit- 
to nell'Arabia,  e fece  mettere  in  catene 
tutti  i pellegrini.  Saladino  mandò  a rido- 
mandare questi  prigionieri;  ma  Arnaldo 
ben  lungi  dal  far  giustizia,  ahbandonos- 
si  ai  trasporli  di  un  falso  zelo,  e vomitò 
mille  ingiurie  contro  di  Maometto.  Mon- 
tò Saladino  in  tanta  collera  , che  pren- 
dendo Dio  in  testimone  della  fede  dei  giu- 
ramenti violati  dai  cristiani,  giurò  di  far 
loro  la  guerra  con  tulle  le  sue  forze,  e di 
uccidere  di  sua  mano  Arnaldo  di  Cha- 
tillon. 

Poco  dopo  entrò  egli  sulle  terre  dei 
crisliaui  con  un  esercito  di  più  di  cin- 


quantamila uomini  (1).  Il  peso  della  sua 
vernicila  cadde  da  prima  sopra  Gerardo 
di  Bidefort  e Ruggiero  di  Moulins,  l’uno 
J gran  maestro  del  Tempio  e l’altro  dello 
£ Spedale,  che  ei  sorprese  e sconfisse  il  pri- 
mo  di  maggio  1187.  Di  là  marciò  contro 
£>  Tiberiade,  appartenente  al  conte  di  Tri* 
V poli,  il  quale  erasi,  almeno  in  apparen- 
^ za,  riconciliato  con  Guido  diLusiguano. 
Imperocché  la  fede  di  quel  signore  rima- 
se sempre  sospetta,  dopo  l’innalzamen- 
to di  Guido  sul  trono;  e vi  hauno  autori 
i quali  pretendono  che  la  sfrenata  ambi- 
zione di  lui  prestasse  orecchio  all’  olfer- 
^ la  che  gli  fece  Saladiuo,di  dargli  la  coro- 
■»>  ila  di  Gerusalemme,  qualora  abbraccias- 
se il  maomettismo,  li  sultano  prese  di 
►;  prima  giunta- Tiberiade,  ma  venne  poi 
trattenuto  dalla  resistenza  della  cittadel- 
la. Allora  il  re  di  Gerusalemme  e lutti  i 
principi  riuniti  dalla  grandezza  del  peri- 
colo , volarono  in  soccorso  della  piazza. 
Le  due  armale  si  trovarono  a fronte  l’una 
dell’altra  ad  Illin,  poco  lungi  da  Tiberia- 
° de,  ai  due  di  luglio,  che  era  di  venerdì , 
o giorno  di  buon  augurio  e sacro  pei  Mia- 
° subnani.Cominciòimmediataincnte Iabal- 
o taglia  con  sommo  coraggio  , e durò  per 
tre  giorni.  Finalmente  i crociali  oppressi 

* dnl  numero,  estenuati  dalla  fatica  , dalla 
S>;  sete  e dal  caldo , restarono  interamente 
^ sbaragliati.  Il  re  Guido,  Arnaldo  di  dia- 
i*:,  liilon,  i maestri  del  Tempio  e dello  Spe- 
;»:  date  vennero  fatti  prigionieri  con  un  in- 

finito  numero  di  minore  considerazione. 
v il  conte  di  Tripoli,  dopo  aver  fatto  pro- 
digi  di  valore,  che  però  non  bastarono  a 
W ristabilire  la  sua  riputazione,  si  fece  lar- 
« go  a traverso  dui  nemici  con  la  spada  alla 

* mano,  c ritirossi  a Tiro,  seco  portando  il 
disprezzo  degl’  infedeli  e la  esecrazione 
dei  cristiani.  La  perdita  che  cagionò  una 
maggiore  afflizione  fu  quella  della  vera 
croce,  che  secondo  il  solilo,  era  stata  por- 
tala al  combattimento.  Gli  Orientali  sci- 
smatici nc  mostrarono  un  dolore  men  vivo 
che  i Latini.  1 Maomettani  medesimi  ri- 
guardarono questo  sacro  monumento  co- 

> me  il  più  prezioso  frutto  della  loro  vittoria. 

(1)  0.  Nani;.  Chron.  in.  1187.  Chron.  Rri- 
cbtrsp.  an.  1187. 
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Subito  dopo  la  battaglia , furono  con- 
dotti i prigionieri  più  qualificati  nella  ^ 
tenda  del  sultano.  Cominciò  egli  dal  riu-  > 
graziare  Dio  della  fortuna  delle  sue  ar-  ' 
mi,  che  meno  attribuì  al  suo  valore,  cbe 
ai  delitti  dei  cristiani.  Fece  quindi  sede- 
re al  suo  fianco  Guido  di  Lusignano,  Ar- 
naldo di  Chatillon  e gli  altri  signori.  E 
siccome  morivano  di  sete , venne  recato 
del  sorbetto  che  fu  presenta  lo  al  re.  Quo-  i 
sto  principe  dopo  di  aver  bevuto  , passò 
la  tazza  ad  Arnaldo  di  Cbalillon;  ma  Sa-  ; 
ladino  disse  al  re  per  interprete:  ( A voi  io 
presento  da  bere,  e Don  già  a questo  mo- 
stro , il  quale  non  debbe  sperar  quartie- 
re ».  La  ragione  di  queste  parole  si  è cbe 
fra  gli  Arabi,  oggi  ancora  benché  ladro- 
ni,sÙ  diritto  di  ospitalità  è così  inviolabi- 
le, che  un  prigioniero  a cui  essi  diano  da 
mangiare  e da  bere  , è sicuro  della  vita. 

Il  sultano  dunque  mandò  i principi  cri- 
stiani a prender  cibo  in  un  luogo  a parte. 

Subito  dopo  furono  essi  a lui  condotti; 
ed  egli  indrizzando  la  parola  ad  Arnaldo, 
rimproverogli  con  voce  e sguardi  terri- 
bili il  disprezzo  della  giurala  fede,  le  in- 
vettive di  lui  contro  Maometto,  e di  ave- 
re pur  anche  tentato  di  saccheggiare  la 
Mecca,  s Sono  obbligato  , soggiunse,  a <> 
vendicare  il  profeta  e la  sua  legge.  Ad 
una  sola  condizione  posso  faryi  grazia  , 
questa  si  è che  voi  abbracciate  la  religio- 
ne che  avete  bestemmiata.  1 benefizi  ed  i 
più  segnalati  favori  prenderanno  allora 
il  luogo  dei  gaslighi  che  vi  sono  dovu- 
ti ».  In  questo  estremo  pericolo  ravvivos- 
si  tutta  intera  la  fede  che  Chatillon  avea 
assai  mal  praticata  ; ei  non  mostrò  che 
disprezzo  si  delle  promesse , come  delle 
minacce  del  Musulmano, ed  intrepidamen- 
te rispose  di  voler  morire  cristiano.  Sa- 
ladino alzandosi  furibondo  gli  scaricò  sul 
capo  tiu  colpo  di  scimitarra  . e le  perso- 
ne del  suo  seguito  finirono  di  ucciderlo. 
Cosi  gli  scrittori  maomettani  riferiscono 
il  martirio  di  Arnaldo  di  Chatillon.  Si- 
milmente perirono  tutti  i templari  e gli 
spedalieri  presi  seco  lui.  Si  contarono  ti- 
no a dugentotreuta  templari  trucidati  m 
tal  foggia  a sangue  freddo.  Essi  non  da- 
vano quartiere  ai  Musulmani  nè  in  pace  • 


nè  in  guerra;  e Saladino  credette  di  ren- 
der servigio  al  paese,  purgandolo  come 
si  espresse,  da  tulli  gitegli  assassini. 

Non  si  tosto  ebbe  egli  forzala  la  citta- 
della di  Tiberiade,  che  il  primo  suo  pen- 
siero fu  di  scacciare  i Franchi  dalle  piaz- 
ze marittime,  per  toglier  loro  ogni  comu- 
nicazione con  la  Grecia  e col  rimanente 
dell’  Europa.  Le  prese  loro  di  fallo  per 
la  maggior  parte  , sia  per  capitolazione  , 
sia  a viva  forza,  permettendo  ai  cristiani' 
delle  città  che  si  sottomettevano  , di  riti- 
rarsi con  le  loro  famiglie  e co'loro  elici- 
li ; trattando  gli  altri  con  una  severità 
proporzionata  alla  loro  resistenza.  Per  la 
qual  cosa  Cesarea  che  vigorosamente  si 
difese,  fu  incendiala  e saccheggiata  sen- 
za misericordia. 

Finalmente  il  sul  (ano  attaccò  aidician- 
nove  di  settembre  la  città  di  Gerusalem- 
me che  era  l'oggetto  capitale  della  sua 
intrapresa.  Questa  città  trovavasi  iu  una 
(orza  ed  anche  in  uno  stato  capace  di 
difendersi  lungamente  ; ma  la  presa  di 
Tiberiade  e di  tante  altre  piazze,  e sin- 
golarmente la  perdila  di  quasi  tutti  gli 
uifiziali  di  distinzione,  vi  avevano  sparsa 
la  più  fatale  costernazione.  Ciò  che  ter- 
minò di  ridurre  alla  disperazione  gli  as- 
sediati , si  è che  questi  scoprirono  una 
congiura  formata  dai  cristiani  del  rito 
greco,  i quali  erano  in  gran  numero  nel- 
la città,  c verso  i quali  si  ebbe  un  trop- 
po tardo  pentimento  di  aver  usali  i più 
illimitati  supplizi.  Furono  pertanto  fatto 
al  sultano  delle  proposizioni  che  da  pri- 
ma ei  rigettò  con  alterigia,  sperando  pu- 
re su'congiurati  che  dovevano  consegnar- 
gli una  porta  della  città.  Obbieltò  alcuni 
scrupoli  della  vendicativa  sua  religione, 
e disse  che  l'onore  egualmente  cbe  la 
coscienza  P obbligavano  a vendicare  il 
sangue  di  tante  migliaia  di  Musulmani 
trucidati  dai  cristiani.  Ma  siccome  la  re- 
gina ed  i signori  gli  fecero  replicare,  cha 
se  non  accordava  loro  un'  onorevole  ca- 
pitolazione, poteva  aspettarsi  la  più  osti- 
nata difesa,  e lutto  il  risentimento  del  va- 
lore oltraggiato;  perciò  ei  temette  di  ri- 
durli alla  disperazione,  e capitolò  con  la 
seguenti  condizioni  : Che  renderebbero 
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ia  città  nello  stato  in  cui  essa  trovava»!  & ri  tutti  quelli  che  esse  reclamavano;  pa- 
senza  demolire  cosa  alcuna;  che  la  nobil-  jj|  gò  del  suo  tesoro  il  loro  riscatto  ai  suoi 
tà  ed  i militari  uscirebbero  con  le  armi  e j i soldati,  e fece  a tutte  quelle  infelici  fami- 
senza  scorta,  per  recarsi  aTiro  od  in  qua- 1 j glie  donativi  proporzionati  alla  loro  con- 
lunque  altro  luogo  che  volessero  ; che  i à s dizione. 

cittadini  trasporterebbero  i loro  mobili,  c % Ma  quanto  questo  principe  infedele  se- 
ra rebbero  condotti  in  sicurezza  , dopo  j s gnalò  la  sua  umanità,  altrettanto  il  con- 
di aver  pagata  però  a testa  una  tassa  sta-  te  di  Tripoli  mostrossi  indegno  della  leg- 
hilita.  SI  ge  di  grazia  e di  carità  che  professava. 

Nel  venerdì , secondo  giorno  di  otto-  < ! Allorché  quelle  povere  donne  si  furono 
bro,  Gerusalemme  fu  resa  a queste  con-  j t presso  di  lui  rifuggite,  ei  tolse  alle  mede- 
dizioni,  e Saladino,  il  quale  piccavasi  di  5 sime  tutto  ciò  che  Saladino  aveva  loro 
generosità  e di  fedeltà  alla  sua  parola,  le  wj  donato,  e le  immerse  in  tanta  disperazio- 
fece  osservare  con  la  più  scrupolosa  pun-  ??:  ne  , che  una  donna  ridotta  a non  avere 
tualità.  Di  fatto,  siccome  il  patriarca  Era-  S con  che  nutrire  il  proprio  figlio,  gettollo 
elio  toglieva  tutte  le  ricchezze  e gli  orna-  in  mare.  Ma  non  tardò  egli  a ricevere  il 
menti  delle  chiese,  e perfino  le  lamine  s premiodella  detestabile  sua  rapacità.  Sa- 
di  oro  e di  argento  di  cui  era  coperto  il  S ladino,  ben  lungi  dal  trattarlo  come  fa- 
Santo  Sepolcro  ; gli  uffiziali  del  sultano  vorito  ed  uomo  di  confidenza,  volle  anzi 
pretesero  che  la  capitolazione  non  per-  « metter  guarnigione  in  Tripoli.  Il  conte 
mettesse  che  di  asportare  i beni  de’ par- ne  perdette  il  senno,  fu  colpito  da  una 
ticolari.  Ma  Saladino  volle,  atteso  che  la  * specie  di  rabbia,  e se  ne  mori  all’  im- 
capitolazione  non  eccettuava  formalmen-  provviso. 

te  quelli  delle  chiese,  che  non  si  aggra-  $ Tosto  che  i cristiani  franchi  furono  u- 
vasse  l’ infortunio  di  questi  infelici  sopra  '$  sciti  di  Gerusalemme,  i Musulmani  ne 
titoli  che  non  erano  letteralmente  incon-  A atterrarono  tutte  le  croci,  le  calpestare- 
trastabili.  In  tutte  le  cose  mostrò  un’egua-  M no,  e su  di  esse  commisero  ogni  sorta  di 
le  magnanimità.  Trattò  con  molto  rispel-  '«,>  profanazioni,  come  sopra  altrettanti  istru- 
to  la  regina  Sibilla  , egualmente  che  le  $ menti  d’ idolatria,  disonoranti  pel  Messia 
principesse  sue  figliuole  ,'  e fece  spera-  » medesimo , secondo  il  Corano  , il  quale 
re  la  libertà  del  re  suo  sposo,  mediante  afferma  che  Gesù  non  vi  fu  altrimenti 
un  mediocre  riscatto , cioè  consegnando  & attaccato,  ma  bensì  che  Giuda  fu  croci- 
la città  di  A scalone.  Le  donne  e le  zitelle  >&•;  fisso  in  sua  vece.  Tutte  le  chiese  furo- 
di  Gerusalemme  seguivano  la  regina  a no  convertite  in  moschee  , eccettuata 
torme,  lenendo  per  mano  i fanciulli,  e quella  del  Santo  Sepolcro,  a cagione  dei 
lamentandosi  in  una  maniera  che  intene-  & pellegrinaggi  che  facevano  la  ricchezza 
riva  tutti  i cuori.  Il  vincitore  dimandò  ad  $ di  Gerusalemme  ; ma  non  fu  permesso 
esse  ciò  che  far  poteva  per  mitigare  il  lor  & di  andare  a visitare  i luoghi  santi,  se  non 
dolore:  ( Signore,  gli  risposero,  abbiam  ■»;  senza  armi,  in  picciol  numero,  e pagan- 
perduto  tulio  ; ma  voi  senza  pregiudica-  ^ do  certi  diritti.  1 cristiani  siriaci,  armeni, 
re  alla  possanza,  potete  convertire  in  giu-  $ greci,  e di  lutti  gli  altri  riti,  ad  eccezione 
bilo  la  nostra  sciagura.  Rendeteci  i no-  A del  latino,  vi  restarono.  Tale  fu  lo  stato, 
stri  padri,  rendeteci  i nostri  mariti  che  & in  cui  ricadde  Gerusalemme  sotto  la  do- 
languiscono  nelle  catene,  e ben  volenlie-  «oi*  minazione  degl’  infedeli , dopo  di  aver 
ri  Vi  abbandoniamo  tutto  il  restante.  To-  ^ estenuata  1’  Europa,  pel  corso  di  ventot- 
glieranno  essi  alle  nostre  lagrime  tutta  ^ to  anni,  di  quasi  tutte  le  sue  ricchezze,  e 
la  loro  amarezza,  poiché  si  mescoleran-  de’ migliori  suoi  guerrieri.  Non  rimasero 
no  insieme;  e Colui  che  nudre  gli  uccelli  >£?  ai  Latini  in  Oriente  , fuorché  tre  piazze 
del  cielo  , nutrirà  noi  pure  coi  nostri  fi-  ,«  riguardevoli,  Antiochia,  Tiro  e Tripoli, 
gliuotì  1.  Comandò  immediatamente  Sa-  $ Giunsero  queste  nuove  in  Italia  con 
ladino,  che  si  cercassero  fra  i prigionie-  ^ tutta  quella  celerità  che  accompagna  la 
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fama  ne'  fungati  tuoi  annunzi  (I).  In  ine- 
no  di  tre  seminane  Urbano  III  lo  seppe,  jjg 
e ne  mori  di  rammarico  ai  diciannove  di 
otlobre  11 87,  dopo  un  pontificalo  di  me- 
no di  due  anni.  Ai  venti  dello  stesso  me- 
se, fu  eletto  in  suo  luogo  Alberto,  Cardi- 
nal cancelliere  della  Chiesa  romana,  che 
assunse  il  nome  di  Gregorio  Vili.  La 
sua  elezione  fece  concepire  molte  spe- 
ranze. Lo  storico  Ugo  di  Auxerre  lo  di- 
pinge come  un  uomo  dotto  , eloquente, 
di  sommo  zelo,  di  costumi  irreprensibili, 
ed  anche  di  vita  austera.  Ma  non  tenne 
la  santa  Sede  che  un  mese  e ventisette 
giorni,  essendo  morto  a Pisa,  ove  aveva 
riconciliata  quella  repubblica  con  quella 
di  Genova,  allora  sommamente  possenti 
l’una  e l’altra,  a fine  di  travagliar  di  con- 
certo al  ricupero  della  Terra  Santa. Tre 
giorni  dopo  la  morte  , diciannove  di  di- 
cembre, fu  eletto  in  Pisa  medesima,  per 
succedergli  , Paolo  o Paolino  , Cardinal 
vescovo  di  Palestina  , che  fu  nominato 
Clemente  III. 

Subito  dopo  la  sua  incoronazione  egli 
applicossi  a sodamente  ristabilir  la  pace 
fra  i Romani  che  già  da  più  pontificati 
erano  agitali  da  continue  fazioni.  Il  prin- 
cipal  motivo  di  questa  lunga  discordia 
era  la  città  di  Tusculo,  che  apparteneva 
al  papa,  e che  i Romani  , dopo  alcune 
umilianti  battaglie  , volevano  assoluta- 
mente sottomettere,  a fin  di  riparare  il  lo-  ; 
ro  onore.  Papa  Clemente  cedette  loro  i 
suoi  diritti  su  i baluardi  di  questa  piaz- 
za : a questo  patto  essi  gli  restituiro- 
no la  loro  città,  il  loro  senato  , ed  il  di- 
ritto di  batter  monete  , riserbando  però 
il  terzo  della  moneta  ai  senatori,  fintan-  : 
* tochè  non  fossero  interamente  soddisfatti 
i debiti  che  certe  chiese  avevano  seco 
loro  contratti.  Si  obbligarono  di  più  a 
marciare,  tosto  che  ne  fossero  ricercati , 
con  le  loro  truppe,  le  quali  sarebbero  al- 
lora spesate  dal  papa,  giusta  l’antico  me- 
todo (2).  Dopo  un  tal  trattato  , Clemen-  : 
te  III  andò  a Roma,  ove  trovossi  nel  ter- 
zo giorno-di  marzo  (1188). 

Diede  egli  allora  le  necessarie  dispo- 

(UGervas.  Chroa.  p.  1807. 

(2)  R>g.  p.  689. 


sizioni  per  far  predicar  la  crociata  nei 
diversi  Stati  della  cristianità.  Spedi  lega- 
ti in  Aleraagna,  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Procurò  1’  esecuzione  di  quanto 
aveva  ordinato  l’immediato  suo  anteces- 
sore per  placare  tutto  lo  sdegno  di  Dio, 
cioè  il  digiuno  in  ogni  venerdi  , per  lo 
spazio  di  cinque  anni.  Quelli  che  godeva- 
no di  una  perfetta  salute,  dovevano  pa- 
rimente astenersi  dalla  carne  il  mercole- 
dì ed  il  sabato,  ai  quali  giorni  gli  eccle- 
siastici aggiungevano  anche  il  lunedi. 
Diede  I’  esempio  di  una  riforma  genera- 
le nella  spesa  della  tavola  , de’  mobili , 
degli  abiti  e de’  treni , onde  più  liberal- 
mente assister  coloro  che  si  crocesignas- 
sero.  I cardinali  si  recarono  a dovere 
d’ imitarlo.  Guglielmo  , quel  dotto  e ze- 
lante arcivescovo  di  Tiro,  che  aveva  già 
passato  il  mare  per  assistere  all’  ultimo 
concilio  generale,  era  tornato  in  Europa, 
per  interessare  i principi  della  deplorabi- 
le sorte  de’  Latini  orientali.  Allora  ei 
procurò  una  conferenza  fra  i re  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra,  i quali  facevansi  una 
guerra  assai  animata.  In  questa  augusta 
e numerosa  assemblea  dipinse  con  si  vivi 
colori  la  desolazione  della  chiesa  di  Orien- 
te, e le  sciagure  anche  più  orribili  da  cui 
era  minacciala,  che  i due  re  mettendo  in 
obblio  la  particolare  loro  querela  , più 
non  pensarono  chea  vendicar  l'ingiuria 
della  religione.  Presero  pertanto  imme- 
diatamente la  croce  , e furono  imitali  da 
Riccardo  , conte  di  Poitou  , primogeni- 
to del  re  d’Inghilterra;  da  Ugo  111,  duca 
di  Borgogna;  da  Filippo,  conte  di  Fian- 
dra, e da  un  gran  numero  di  signori  di 
minor  riguardo.  A fine  poi  di  distingue- 
re le  nazioni,  si  convenne  che  i France- 
si porterebbero  una  croce  rossa  , gl’  In- 
glesi una  bianca  ed  i Fiamminghi  una 
verde  (1188). 

Si  pubblicarono  saggi  editti , per  im- 
pedire i disordini  nel  corso  del  viaggio , 
e per  mantener  la  pace  ne’  due  reami,  i 
cui  sovrani  si  erano  eroccsignali.  Tali 
furono  le  congiunture,  in  cui  restò  stabi- 
lita la  famosa  imposizione  che  fu  chia- 
mata decima  saladina  , perchè  imposta 
per  far  guerra  a Saladino.  Tulli  coloro 
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che  non  si  crocesignavano  , venocro  ob- 
bligati a pagare  per  l’  anno  1188  la  de- 
cima parie  di  tutte  le  loro  rendite,  e per- 
fino de’ loro  mobili.  Furono  soggettati 
all’anatema  quelli  che  si  rendessero  inob- 
bedienti; e per  meglio  ancora  assicurar- 
ne 1’  esazione , 'vennero  stabiliti  alcuni 
possenti  e vigilanti  coramcssari,  fra  i qua- 
li un  tempiario,  uno  spedaliere,  un  uflì- 
ziale  del  re  ed  uno  dei  vescovo.  Cherici 
e laiei,  secolari  e regolari,  in  una  paro- 
la, le  persone  di  ogni  stato  e di  ogni  con- 
dizione, vennero  soggettate  ad  una  tale 
imposta,  ad  eccezione  però  degli  spedali 
pei  lebbrosi,  dell’ordine  dei  certosini,  di 
quelli  di  Cistercio  e di  Fontevraldo.  Gli 
ecclesiastici  ne  mormorarono  e pubbli- 
carono le  loro  querele  per  l’ organo  del 
dotto  Pietro  di  Blois.  Pretesero  che  la 
chiesa  fosse  con  ciò  ridotta  in  servitù,  ap- 
plicando alle  cose  temporali  l’idea  del- 
la libertà  santa  , la  quale  non  concer- 
ne che  la  liberazione  dal  peccato  e dal- 
le cerimonie  legali  , e che  d*  altron- 
de riguarda  il  corpo  de’  fedeli  egual- 
mente che  il  clero.  Ma  non  si  fece  ca- 
so di  queste  lagnanze , e la  colletta  ebbe 
luogo. 

Sopraggiun se  intanto  fra  i re  di  Fran- 
cia e d’  Inghilterra  una  nuova  guerra  , 
la  quale  ritardò  la  loro  partenza.  Essen- 
dosi Riccardo,  primogenito  del  monarca 
inglese  , separato  dal  padre  suo  , per 
mettersi  sotto  la  protezione  di  Filippo 
Augusto,  papa  Clemente  spedì  il  Car- 
dinal Giovanni  di  Anagni,  affinchè  ei  ter- 
minasse una  contesa  cosi  inopportuna. 
Fu  pertanto  teuuta  una  conferenza  alla 
Ferté-llernard  , ove  il  cardinale  legalo 
avevariunilo  i due  monarchi,  unitamente 
al  principe  Riccardo.  Filippo  Augusto 
cominciò  dal  volere  il  compimento  del 
matrimonio  che  era  stalo  promesso  fra 
sua  sorella  Alice  ed  il  conte  di  Poitiers. 
All'  incontro  il  re  Enrico  volle  far  sposa- 
re Alice  a Giovanni,  suo  secondogenito, 
di  cui  credevasi  più  sicuro  che-non  Rio- 
cardo.  E siccome  non  era  possibile  ac- 
cordar le  parti,  il  legato  protestò  che  se 
il  re  Filippo  non  convenisse  col  re  d lu- 
ghillcrra,  ei  metterebbe  l’inlcrdetto  su  ip 


tutte  le  terre  della  Francia  fi).  Filippo  , 
pieno  di  un  religioso  rispetto  pei  diritti 
del  capo  della  Chiesa,  aveva  troppi  lumi, 
e l’anima  troppo  subbiime  per  soffrire 
che  in  alcun  modo  si  pregiudicasse  alle 
prerogative  egualmente  eminenti  e natu- 
rali della  sua  corona.  Protestò  pertanto 
che  ei  non  cederebbe  al  certo  ad  una  sen- 
tenza evidentemente  ingiusta  ; che  non 
eravi  sulla  terra  alcuna  potenza  autoriz- 
zata ad  impedire  i monarchi  francesi  di 
reprimere  i ribelli  loro  vassalli,  e di  ven- 
dicare le  ingiurie  ed  il  disprezzo  della 
loro  corona;  che  gli  steriini  d’Inghilterra 
potevano  abbagliar  bensì  un  cardinale  , 
ma  che  però  nulla  toglievano  alla  mae- 
stà ed  alia  sovianilà  di  un  re  di  Francia. 

Sostenne  Filippo  con  le  sue  gesta  una 
sì  nobil  fierezza  ; ed  il  re  Enrico  fu  co- 
stretto a fare  un  trattato  , con  cui  si  ri- 
mise alla  sua  discrezione.  Fra  le  altre 
cose  convennero  atnbidue  di  partire  alla 
primavera  dell’  anno  susseguente  per 
Terra  Santa.  Ma  il  re  d’Inghilterra  ebbe 
un  si  vivo  rammarico  di  vedersi  abban- 
donato dai  propri  suoi  figliuoli  , che  in- 
fermatosi a Chinon  in  Turrena,tnori  qui- 
vi ai  sei  di  luglio  di  quest’anno  1189(2). 
Alcuni  giorni  prima  di  morire  diede  la  sua 
maledizione  a' suoi  figliuoli,  e non  volle 
mai  rivocarla , malgrado  tutte  le  istanze 
che  gliene  fecero  i vescovi  e le  altre  per- 
sone di  pietà. 

Riccardo  suo  figliuolo , già  conte  di 
Poitiers, gli  succedette  in  tutti  i Suoi  Stati . 
Prima  di  esser  consecralo,  giurò  innanzi 
all’altare  a Vesliniosler  , di  conservare 
per  tutta  la  sua  vita  la  pacé  e 1’  onore 
della  Chiesa, .di  governare  il  suo  popolo 
secondo  tutte  le  regole  di  un’  esatta  giu- 
stizia, di  abolirne  gli  usi  cattivi  e di  sta- 
bilirne de’  buoni.  Dopo  la  cerimonia  , 
mentre  dava  ai  vescovi  un  solenne  ban- 
chetto in  cui  servivano  i più  qualificati 
signori , alcuni  Ebrei  andarono  ad  of- 
frirgli i loro  donativi.  Questa  nazione 
era  fortemente  sospetta  di  malefizi  , e 
d’ altronde  molto  odiata  in  Inghilterra 
egualmente  che  in  Francia,  dopole  car- 
ni Chron.  CiArov.  Kog.  p.  6Ò2. 

(2)  lbid. 
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inficine  dei  Fanciulli,  per  cui  erano  stali 
banditi  da  Filippo  Augusto.  Un  cristiano 
volle  impedirli  di  entrare  nel  luogo  del 
banchetto  , o scliiaifcggiò  uno  . di  loro. 
Sull'esempio  di  lui,  parecchi  altri  zelanti 
li  respinsero  con  gli  stessi  oltraggi,  ed  in 
breve  il  furore  divenne  generale.  Il  tu- 
multo passò  dal  palazzo  in  tutta  la  città 
di  Londra  , ove  corse  la  voce  che  il  re 
aveva  ordinato  di  esterminare  gli  Ebrei. 
Il  popolo  numeroso  di  quella  vasta  città, 
e coloro  che  la  cerimonia  aveva  tratti 
dalle  proviucc,  anche  in  maggior  nume- 
ro, si  armarono  da  ogni  parte,  e feroce- 
mente piombarono  sopra-di  loro.  Gli  E- 
brei  presero  la  fuga  verso  le  loro  case  ; 
ma  infiniti  furono  quelli  che  perirono  pri- 
ma di  giungervi.  Fu  appiccato  il  fuoco 
ai  luoghi  in  cui  gli  altri  si  erano  rifug- 
giti , e ciò  con  un  sì  cieco  furore , che 
molte  case  de' cristiani  divennero  preda 
delle  fiamme.  Il  re  sforzossi  invano  di 
arrestare  questo  disordine  : il  popolo  fu- 
ribondo non  diede  neppur  ascolto  ai  più 
grandi  signori  che  Riccardo  aveva  man- 
dati a questo  effetto,  e che  ben  presto  si 
ritirarono,  per  timore  di  divenire  eglino 
stessi  le  vittime  del  furore  popolare. 

Il  monarca  volendo  almeno  impedire 
che  una  tanta  barbarie  si  estendesse  alle 
province  , spedi  in  ogni  parte  rigorose 

K'oibizioni  di  fare  alcun  male  agli  Ebrei. 

a prima  che  tali  ordini,  fossero  pubbli- 
cati , 1’  esempio  di  Londra  aveva  di  già 
tirate  seco  molte  città.  Fu  esso  altresì 
imitato  nell’anno  susseguente  dalla  città 
di  York.  Nel  venerdì  della  settimana  di 
passione  , sedici  di  marzo  , gli  Ebrei  di 
questa  città  perseguitati  dai  cristiani,  si 
rinchiusero  nella  torre  e ricusarono  di 
renderla.  Ma  vedendosi  ivi  attaccali  viva- 
mente senza  riposo  nè  giorno  nè  notte  , 
offrirono  una  cospicua  somma  di  danaro 
per  uscirne  e ritirarsi  salvi  : il  che  fu 
loro  ricusato.  Allora  uno  di  essi  propose 
il  parere  di  scannarsi  1’  un  1’  aùro.  La 
disperazione  lo  fece  generalmente  adotta- 
re. Ogni  padre  di  famiglia  prese  un  ra- 
soio, tagliò  la  gola  alla  sua  moglie,  a'suoi 
figliuoli  , a’suoi  servi,  e da  ultimo  a sè 
stesso.  Cosi  perirono  gli  Ebrei  di  York  , 


in  numero  di  cinquecento,  contando  sola- 
mente i capi  di  famiglia.  Il  re  Riccardo 
prese  delle  misure  assai  ben  combinate  , 
per  preveuire  le  turbolenze  durante  la 
sua  assenza  , e per  procurarsi  i fondi  di 
cui  aveva  bisogno  per  la  spedizione  del 
Levante. 

La  crociata  era  stata  predicata  in  Ale- 
magna egualmente  che  in  Francia  ed  in 
Inghilterra.  In  una  dieta  straordinaria, 
congregata  dall’  imperatore  a Magonza  , 
venne  pubblicaraeule  letta  una  patetica 
relazione  della  presa  di  Gerusalemme. 
L'imperatore  si  crocesiguò  subito,  unita- 
mente al  suo  figliuolo, denominalo  anch’e- 
gli Federigo,  ed  a sessantotto  de’più  gran- 
di signori  si  ecclesiastici  come  secolari. 
Tanto  fu  il  numero  delle  persone  di  ogni 
classe  , le  quali  presero  la  croce  , che 
il  principe  temendo  i 'disordini  e gl’  im- 
barazzi che  una  troppo  grande  molti tudi-^ 
ne  poteva  cagionare , fece  proibire,  sotto 
pena  di  scomunica,  a coloro  che  non  aves- 
sero almeno  tre  marchi  di  argento,  di 
marciare  cou  la  sua  armata. 

Partì  egli  immediatamente  dopo  la  Pa- 
squa dell'anno  1189  , dirigendosi  per  la 
parte  di  Ungheria  , ove  fu  cortesemente 
accolto  dal  re  Uelo,  terzo  di  questo  nome. 
Ma  nella  Bulgaria,  ove  penetrò  |>oco  do- 
po, fu  frequentemente  obbligalo  ad  aprir- 
si il  passo  con  la  spada  alla  mano.  Nè  mi- 
nori furono  lo  contraddizioni  che  ebbe  a 
soffrire  nelle  terre  dell'impero  di  Oriento 
per  parte  dell’imperadore  Isacco  Angelo, 
di  quelle  che  nelle  precedenti  crociate 
erano  state  sperimentate  per  parte  dei 
Greci.  Sulle  predizioni  di  un  monaco  di 
Studio  , per  nome  Dositeo  (1),  Isacco 
immaginava  , che  Federico  andasse  col 
disegno  di  fare  imperadore  di  Costan- 
tinopoli il  proprio  suo  figliuolo.  Credeva 
di  dovere  egli  stesso  1'  impero  a que- 
sto visionario  che  in  ricompensa  fece  pa- 
triarca di  Gerusalemme  ; giacché  i Gre- 
ci continuavano  ad  istituire  dc'patriarchi 
del  loro  rito,  in  questa  chiesa  e in  quel- 
la di  Antiochia  , malgrado  il  possesso  in 
cui  se  ne  trovavano  i Latini.  Diportossi 

(1)  Nicet.  1.  11,  n°  4 
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così  male  coi  Tedeschi,  a cui  aveva  pro- 
messa la  libertà  del  passo , che  Federigo 
sdegnalo  diede  il  guasto  alle  terre  del 
perfido  greco,  e si  impadroni  di  Filippo-  ] 
poli , di  cui  era  governatore  lo  storico  i 
Niceta.  Questo  scrittore  spaccia  a questo  j 
proposito  i Tedeschi  per  altrettanti  ico-  ; 
smelasti  : la  qual  cosa  non  poteva  esser 
fondata  che  suHe  prevenzioni  nazionali, 
o sulle  profanazioni  inevitabili  fra  gl’im-  ; 
peti  del  soldato  , qualunque  sia  la  fede  ' 
che  questi  professa.  Da  Filippopoli,  Fe-  \ 
derico  recossi  ad  Adrìanopoti,  ove  passò  < 
l'inverno.  Con  la  sua  armata,  che  era  di 
centocinquantamila  uomini,  e con  la  sua  ! 
abilità  nella  guerra  avrebbe  facilmente 
presa  Costantinopoli , se  il  Greco  non  si 
fosse  umiliato  innanzi  a lui  con  tutta  la 
bassezza  di  un  traditore  smascherato. 
L’ impcradorc  contentossi  di  trarne  mol-  I 
^te  somme  di  danaro,  viveri  in  abbondan-  j 
za,  e vascelli  per  passare  lo  stretto. 

Dopo  di  aver  egli  traversato  1'  Elle-  ] 
sponto  , avanzossi  con  fiducia  in  Asia  , 
ov'era  stato  invitato  dal  sultano  dlconio, 
Kclidge-Arslan,  quarto  dei  Seliucidi,  affi-  j 
ce  di  unire  insiemo  le  loro  truppe  contro  j 
Saladino,  loro  nemico  comune.  Ma  da  po- 
co in  qua  i sultani  d'Iconio  e dell’Egitto 
si  erano  riconciliati  in  onore  di  Maomct- 
lo, e Melick,  primogenito  di  Arslan,  aveva 
sposata  la  figliuola  di  Saladino , il  quale  ' 
gli  aveva  spedite  le  migliori  sue  truppe. 
Per  altra  parte  il  sultano  d'Iconio  era  do- 
po Saladino  il  più  possente  de’  principi 
musulmani;  perocché  possedeva  laLicao- 
nia,  la  Pisidia,  la  Panfilia,  l’Isauria  eia  : 
Cappadocia.  Con  Unte  forze  egli  attaccò  , 
Federico  nelle  gole  famose  per  la  scon- ; 
fitta  del  retroguardo  del  re  Luigi  il  Gio-  ■ 
vane.  Terribile  fu  il  combattimento  ; ed 
a forza  soltanto  di  un'abilità  eguale  nel 
valore,  l’imperadore  superò  il  passo  del-  ; 
le  montagne  della  Licaonia  , e giun- 
se  nella  pianura.  Vi  guadagnò  altre  due 
balUglie  , e prese  di  assalto  la  città  d'I- 
conio  ove  la  sua  armata  arricchissi  col 
bollino,  ma  considerabilmente  si  diminuì 
di  forze.  Quindi  passò  i monti  della  Cap- 
padocia, e volle  che  le  sue  truppe  pren- 
dessero riposo  in  una  ricca  e ridente  valle, 


irrigata  dal  fiume  Cidno.  Estremo  era  il 
caldo;  ed  egli  ebbe  voglia  di  bagnarsi  co- 
me già  Alessandro  il  Grande  nello  stesso 
luogo.  L’  esito  ne  fu  anche  più  funesto. 
Appena  che  Federico,  in  età  di  settant’an- 
ni  , entrò  nel  fiume  , le  cui  acque  sono 
straordinariamente  fredde , perdette  la 
cognizione  , e non  ricuperolla  che  per 
ringraziare  il  Signore  di  avergli  fatU  la 
grazia  di  compiere  una  parte  del  suo  vo- 
to ; dopo  di  che  spirò  ai  dieci  di  giugno 
1190. 

Federico,  duca  di  Svevia  , suo  secon- 
dogenito prese  la  condotta  dell’ esercito, 
e con  incredibili  difficoltà' giunse  in  An- 
tiochia. Ma  la  peste  si  manifestò  nelle 
truppe , che  in  breve  si  videro  ridotte  a 
settemila  uomini  di  fanteria  ed  a seicento 
cavalli.  Morì  egli  medesimo  sei  mesi  do- 
pò suo  padre,  innanzi  alla  città  di  Aeri, 
ossia  Tolemaide  , che  il  re  Guido  di  Lu- 
signano  , liberato  dalla  prigione  , asse- 
diava coi  cristiani  fuggiaschi  da  Gerusa- 
lemme, e con  alcuni  soccorsi  venuti  dal- 
l’ Italia.  Enrico  VI , primogenito  del- 
T imperador  Federico  , era  rimasto  in 
Europa , e già  riconosciuto  re  di  Germa- 
nia. Intanto  i re  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra , amici  a tutta  prova  per  quanto 
pareva  da  lungo  tempo  , determinarono 
di  andare  insieme  in  soccorso  de’  cristia- 
ni della  Palestina.  Con  ragione  da  que- 
sti due  principi  riuniti  avevasi  luogo  di 
aspettare  ogni  più  luminosa  fortuna.  E- 
rano  ambidue  nel  fiore  dell’  età:  Filippo 
Augusto  ne’  ventiquattro  anni,  aveva  tut- 
ta la  forza  ed  anche  tutte  le  grazie  del 
corpo  e dello  spirito  , una  somma  eleva- 
zione di  sentimenti  , l’ inclinazione  al 
bene  ed  alle  grandi  imprese  , il  valore 
ereditario  alla  casa  di  Francia,  una  sa- 
viezza ed  una  moderazione  rara  alla  sua 
età  , singolarmente  ne'  prìncipi  giunti  si 
di  buon  ora  al  trono  ; ascoltava  volen- 
tieri il  consiglio  de’  vecchi  , e non  gli 
dispiaceva  di  essere  avvertito  de’  tuoi 
errori.  Il  re  Riccardo , in  età  di  trenta- 
tré  anni , non  era  eosi  ben  fatto  nè  di 
corpo  nè  di  animo  come  Filippo.  Era 
duro  ed  altero  , e tanto  più  esigente  , 
quanto  maggiore  era  la  deferenza  ck« 
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per  luì  si  aveva  , senza  riguardo  e sen- 
za rispetto  per  gli  stessi  diritti  di  natu- 
ra , che  non  aveva  temuto  di  violare,  ar- 
mandosi contro  al  proprio  padre  ; ma 
era  di  un'valore  eroico  e di  un’  eguale 
Abilità  nell'  arte  delta  guerra  , intra- 
prendente, intrepido  , di  un  indomabile 
coraggio  , per  cui  è alato  cognominato 
Cuor  di  leone. 

Avendo  egli  fallo  in  Normali  dia  i pre- 
parativi del  suo  viaggio  , venne  a pren- 
dere a Tours  la  bisaccia  ed  il  bordone  di 
pellegrino  ; poscia  parti  alla  volta  di 
Vezelai  in  Borgogna  , ove  i due  re  ave- 
tano  concertato  di  trovarsi.  Filippo  co- 
minciò dal  prendere  con  una  somma  mi- 
nutezza le  più  sagge  misure  pel  buon  go- 
verno del  regno , di  cui  in  sua  assenza 
lasciava  la  cura  d sua  madre  Adele. 
Provvide  pur  anche  alla  nomina  de’  ve^  : 
scovadi  e delie  abazie  reali  j Ordinando 
che  la  reggente  tenesse  la  regalia  in  sua 
mano  , hntantochò  il  beneficiato  eletto  : 
non  fosse  consecrato  o benedetta.  De-  : 
cretò  altresì  pc’  benefìzi  vacanti  in  re-  ; 
galia , che  questi  fossero  conferiti  in  suo  ; 
nome  a persone  virtuose  e letterale  ,•  e 
ciò  giusta  il  consiglio  del  celebre  solita-  ; 
rio  Bernardo , che  viveva  in  fama  dì  san-  : 
zita  nel  bosco  di  Vineennes.E  questa  una  ■ 
delle  più  formali  cd  antiche  testimonian-  ' 
zc  del  diritto  di  conferire  i benefizi  in 
regalia.  Dopo  queste  sagge  disposizioni, 
andò  in  gran  treno  a San  Dionigi  j ove 
nel  giorno  di  san  Giovanni  ricevette  con 
la  bisaccia  e col  bordone  lo  stendardo 
che  chiamavasi  orifiamma  , il  cui  aspet- 
to , dicevasi , che  imprimesse  il  terro- 
re ne’  più  formidabili  nemici.  Partì  quin- 
di , e recossi  a Vezelai  come  fatto  ave- 
va il  rO  d' Inghilterra , ai  quattro  di  lu- 
glio  di  quest’anno  1190. 

I due  re , seguiti  da  Un  prodigioso 
numero  di  vassalli , andarono  ad  imbar- 
carsi separatamente  , Filippo  a Genova, 
e Riccardo  a Marsiglia  , per  poi  rionirsi 
insieme  a Messina.  Vi  giunsero  F uncr  e 
1’  altro  nel  mese  di  settembre , é vi  pas- 
sarono l’inverno.  Durante  questo  sog- 
giorno, il  re  d’Inghilterra  che  aveva  uno 
di  que’  caratteri  che  non  conoscono  ritc- 
H ehm  oh,  Voi.IK. 
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gno  nè  in  bene  nè  in  male  , radunò  in 
una  cappella  tutti  i vescovi  del  suo  segui- 
to , prostrassi  in  camicia  a’ loro  piedi, 
confessò  il  suo  libertinaggio  e la  scoslu.- 
matezza  della  sua  vita  , coi  più  espressi- 
vi segni  di  pentimento  , e ricevette  la  pe- 
nitenza che  quelli  gl’  imposero. 

Gioacchino,  abate  di  Corazzo,  dell'or- 
dine di  Cistgrcio  , era  in  molta  fama  in 
tutte  quelle  contrade  , per  la  sua  virtù  , 
per  la  sua  scienza  , e per  la  sua  iutelli- 
genza  negli  Scritti  profetici  (1).  L’ in- 
quietudine naturale  alla  tempra  di  spiri- 
to del  re  Riccardo  ispirò  a questo  prin- 
cipe la  curiosità  di  udirà  le  in  turpe  tra- 
zioni che  dell'  Apocalisse  faceva  quel 
caldo  ingegno  j di  cui  è stato  detto  trop- 
po bene  e troppo  male.  11  monarca  bri- 
tanno consultilo  sull’evento  della  crocia- 
ta che  intraprendevasi.  Gioacchino  ri- 
spose che  Saladino  perderebbe  Gerusa- 
lemme e la  Terra  Santa , ma  solo  sette* 
anni  dopo  la  conquista  che  il  sultano 
aveva  fatta  di  quella  città.  E perchè 
dunque  , ripigliò  vivamente  Riccardo  , 
vuoiti  che  noi  parliamo  si  presto?  — Il 
tuo  arrivo  , disse  Gioacchino  , non  la- 
sserà perciò  di  esser  utile  , e renderà 
celebre  il  tuo  nome  sopra  tutti  i princi- 
pi della  terra.  Non  dubitare  che  Dio 
non  ti  accordi  la  vittoria  sui  nemici  del 
suo  nome.  Soggiunse  , è sempre  in  con- 
seguenza delle  sue  osservazioni  sulPApo- 
catisse,che  l'anticristo  era  di  già  nato  in 
Roma,  e che  sarebbe  innalzato  stilla  san- 
ta Sede.  Queste  e molte  altre  predizioni 
di  questa  natura,  frequentemente  accom- 
pagnate dalla  parola  forse  , o da  altre 
espressioni  piene  di  ambiguità  e d’ in- 
certezza , hanno  fatto  dire  a san  Tom- 
maso di  Aquino  (2) , che  questo  autore 
di  predizioni  talvolta  vere  e tal  altra  fal- 
se , aveva  Don  già  lo  spirilo  di  profezia, 
ma  bensì  fo  spirito  di  cougettura,  il  qua- 
! le  non  giugDe  che  a caso  alla  verità. 

; L'abate  Gioacchino  cadde  sulla  Trinità  in 
I errori  che  furono  poi  condannati  nel 
! quarto  concilio  generale  lateranense. 

5 Pretendeva  egli  che  le  persone  divine 

Ì (1)  Roper.  p.  681. 
i (2)  In  4 seni.  dlst.  43.  quaest.  1,  art.3- 
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non  abbiano  uu  essenza  comune  , e che 
la  loro  unione  non  sia  reale,  ina  soltanto 
siinililudinaria.  Ciò  non  ostante  non  fu 
trattato  come  eretico,  perchè  aveva  sotto- 
messi i suoi  scritti  al  giuditio  della  santa 
Sede.  Menò  costantemente  una  vita  edifi- 


cante , laboriosa  od  assai  ritirata.  Si  di- 
stinse in  singoiar  modo  col  suo  zelo  per 
la  castità.  Austeri  erano  i suoi  costumi; 
c siccome  era  di  robusto  temperamento, 
abbandouavasi  perciò  alle  più  aspre  fa- 
tiche del  corpo.  Soffriva  giocondamente 
il  freddo  ed  il  caldo  , la  fame  e la  sete. 
Non  sembrandogli  bastantemente  rigo- 
rosa la  regola  di  Cislercio  , fondò  sotto 
un  osservanza  più  stretta  1’  abbazia  di 
Flora  nelle  montagne  della  Calabria. 
Fino  alla  morte  governò  questa  edifi- 
cante casa  , in  cui  è venerato  come  un 
santo , senza  però  che  la  Chiesa  gli  ab- 
bia mai  decretato  veruno  culto. 

Filippo  Augusto  fu  il  primo  a partire 
dalla  Sicilia,  ed  ai  venti  di  aprile  (1  f93) 
giunse  alla  città  di  Acri , cui  i cristiani 
assediavano  da  quasi  due  anni.  Saladi- 
no, che  riguardava  questo  assedio  come 
una  stravaganza  , non  erasi  neppur  de- 
gnato di  mandar  soccorso  alla  piazza, 
lnlauto  il  giornaliero  arrivo  di  diversi 
crociali,  e fra  gli  altri  di  una  flotta  fiam- 
minga o brabanzone,  cominciava  a ren- 
der seria  l’impresa.  Giunto  in  queste 
circostanze  il  re  Filippo , gii  assediami 
si  videro  ben  presto  in  istalo  di  dar  l’as- 
salto , e di  vincer  la  piazza  , se  per  un 
eccesso  di  deferenza  e di  fedeltà  alla  sua 
parola , Filippo  non  avesse  aspettalo  il 
re  d’ Inghilterra  come  gli  aveva  promes- 
so , per  seco  lui  dividere  l’onore  di  que- 
sto primo  trionfo. 

Riccardo  non  partì  da  Messina,  che  ai 
dieci  di  aprile  , e venne  gettato  da  una 
tempesta  sulle  coste  di  Cipro.  Ma  vi  fu 
cosi  mal  ricevuto  da  Isacco  Comneno 
che  aveva  tolta  quell’  isola  all’  iraperado- 
re  Isacco  Angelo,  che  si  credette  in  dirit- 
to di  scacciarne  egli  pure  un  usurpatore, 
odioso  al  tempo  stesso  per  la  sua  ribellio- 
ne , e pel  dispregio  della  ospitalità.  Fe- 
ce agevolmente  questa  conquista  , e per 
cosi  dire  strada  facendo.  Non  lasciò  di 


usare  le  convenienti  precauzioni  per  as- 
sicurarsene il  possesso  , si  fece  prestar 
giuramento  di  fedeltà  dai  nativi  del  pae- 
se, ne  scacciò  tutti  i Greci,  e mise  nelle 
piazze  delle  guarnigioni  europee.  Subito 
dopo  giunse  all’assedio  di  Acri  ; ma  su- 
perbo di  aver  già  conquistato  un  regno, 
e gonfio  di  un  orgoglio  , che,  congiunto 
alP  asprezza  naturale  del  suo  carattere  , 
diede  mollo  a soffrire  ai  propri  alleati  , 
senza  neppur  risparmiare  Filippo  Augu- 
sto , suo  signore  , e fino  allora  suo  ami- 
co. Tutlavolta  i due  re  non  lasciarono  di 
attaccare  la  città  come  se  fossero  stati 
in  buona  intelligenza  , e dopo  averle  da- 
ti alcuni  assalti  la  ridussero  a composi- 
zione. Fu  stabilito  nella  capitolazione, 
che  i Musulmani  restituirebbero  la  vera 
croce , presa  in  Tiberiade  ; che  mette- 
rebbero in  libertà  dugento  cavalieri , e 
mille  altri  prigionieri  di  ininor  riguardo. 
Dopo  questo  trattalo  , Acri  ossia  Tolr- 
maide  , divenne  la  piazza  di  rifugio  dei 
Latini  nella  Palestina  , ed  il  magazzino 
di  deposito  in  cui  lungamente  , ma  sem- 
pre invano  , aspettarono  l’occasione  di 
ristabilire  il  regno  di  Gerusalemme. 

Durante  l'assedio  diTolemaide,  alcu- 
ni Tedeschi  di  Brema  e di  Lubecca  sta- 
bilirono pei  loro  infermi  privi  di  ogni 
soccorso  un  ospizio,  in  cui  I’  ordine  dei 
cavalieri  teutonici  prese  finalmente  la 
sua  perfezione  , e la  regolare  sua  for- 
ma (1).  Erari  di  già,  conformo  abbia- 
mo Veduto  , uno  spedalo  a Gerusalem- 
me pei  pellegrini  di  Alemagna  , che  non 
intendevano  il  franco  , vale  a dire  la 
lingua  francese  usata  dagli  altri  crocia- 
ti. A questi  spedalieri  eransi  dipoi  anche 
uniti  alcuni  cavalieri  e nobili  , i quali 
prendevano  le  armi  per  la  sicurezza  dei 
pellegrini,  e per  la  difesa  de’tuoghi  san- 
ti. Questa  divozione  acquistò  un  nuovo 
grado  di  fervore  all'  assedio  di  Tole- 
maide , e formossi  un  terz'  ordine  mi- 
litare sul  modello  dei  templari  e degli 
spedalieri  di  San  Giovanni.  Esso  fu  su- 
bitamente approvato  ffal  patriarca  e dai 

(<)  Chron.  pruss.  c.  1;  J*c.  Vitr.  Hist. 
Hier.  c,  66. 
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vescovi  del  paese  , e confermato  nei-  jfe  ducono  alla  sua  sedia  dietro  l’ altare, 
l'anno  susseguente  dal  papa.  L’ abito  ^ ove  si  prostrano  eglino  stessi  ai  suoi 
dell'ordine  era  un  mantello  bianco  con  & piedi,  e ne  ricevono  il  bacio  di  pace, 
la  croce  nera.  Il  capo  luogo  fu  lo  spe-  3 Viene  quindi  condotto  ad  una  cattedra 
dale  accompagnato  da  una  chiesa,  che  5>'  di  pietra,  posta  innanzi  alla  basilica  la- 
il  primo  gran  maestro  , denominato  En-  ° teranense  , e di  qui  innanzi  alla  basilica 
rico  Valpot , fece  fabbricare  a Tolemai-  ^ di  San  Silvestro,  ove  assiso  in  una  sedia 
de , dandogli  tuttavia  il  nome  di  Santa  di  porfido  riceve  la  ferula  per  insegna 
Maria  di  Gerusalemme.  % del  governo  pastorale  , e le  chiavi  del 

Intanto  Filippo  Augusto  cadde  in  una  * palazzo  lateranense.  Passa  Gnalmenla  in 
malattia  , la  quale  consumò  tutte  le  sue  '$•.  un’  altra  simile  sedia  ; e quivi  gli  vien 
forze  , e per  cui  i suoi  medici  lo  sii-  | messa  una  cintura  di  seta  rdssa  da  cui 
molarono  a venire  immediatamente  a § pende  una  borsa  di  porpora  , contenente 
respirare  l’aria  nativa,  D’ altronde 'era  & dodici  sigilli  di  pietre  preziose  miste  di 
egli  assai  malcontento  del  re  d’ Inghil-  ^ profumi  : simboli  diversi  che  hanno  o- 
terra  , con  cui  non  manteneva  la  con-  % gnuno  il  mistico  loro  significato  ;■  essen- 
cordia  , o non  evitava  un’  aperta  rot-  jg  do  la  continenza  rappresentata  dalla  cin- 
tura se  non  con  isforzi  continuamente  tura  , l'elemosina  della  borsa  , il  colle- 
reiterati  di  pazienza  e di  dissimulazione,  gio  apostolico  di  cui  il  papa  è capo, 
Tultavolta  per  non  essere  accusato  di  dalle  pietre  preziose,  ed  il  buon  odore  di 
vendicare  i personali  suoi  dispiaceri  a Gesù  Cristo  , dal  profumo  t. 
spese  della  religione  , lasciò  considera-  $ Il  re  Enrico  VI,  alla  nuova  della  mor- 
bili  truppe  nella  Palestina  sotto  il  coman-  te  di  Federico  suo  padre  , era  partito 
do  del  duca  di  Borgogna , e non  ne  par-  M dall’  Alemagna,  per  farsi  incoronare  irn- 
tk  che  dopo  di  averle  esortate  a soste-  prradore  a Bouia.  Papa  Celestino  gli 
nere  di  concerto  col  re  Riccardo  la  glo-  diè  la  corona  , c gli  fece  molti  onori, 
ria  del  nome  cristiano.  Filippo,  nel  pas-  $ senza  però  lasciare  che  ei  prendesse  al- 
sar  che  fece  per  Roma , volle  altresì  far-  :0  cun’  autorità  nella  città.  Anzi  osservasi 
ai  assolvere  dal  suo  voto  , perchè  non  lo  -,o\  che  questa  iucoronazioue  fecesi  in  un 
aveva  interamente  compiuto;  ed  il  papa  modo  Gn  allora  inusitato  (2).  La  corona 
più  che  soddisfallo  della  prudenza  e gc-  io.  fu  depesta  ai  piedi  del  papa  , che  stava 
ncrosità  della  sua  condotta , ricolmollo  * assiso  sul  trono  pontificio,  e che  per  mo- 
di onori  e di  testimonianze  di  ricono-  S strare  il  diritto  che  aveva  di  deporre 
sccoza.  & l' imperadore  , se  lo  meritasse  , le  diede 

Occupava  allora  la  cattedra  di  san  Pie-  un  calcio  ^ e la  fece  cadere  per  terra  ; 

tro  il  papa  Celestino  IH,  sulla  quale  era  & ma  i cardinali  - immediatamente  la  rac- 
stato  innalzato  tre  giorni  dopo  la  morte  <*;  colsero  , e la  posero  sul  capo  di  Enri- 
di  Clemente  HI,  ai  trenta  di  marzo  1 191.  co.  Celestino  fece  altresì  promettere  a 

Era  egli  assai  avanzalo  in  età  , essendo  ? questo  principe  di  restituire  la  città  di 
stato  Cardinal  diacono  per  ben  sessanta-  & Tusculo  ; il  che  venne  eseguito  il  gior- 
cinque  anni  ; ma  il  suo  spirito  ed  il  suo  no  dopo,  martedì  di  Pasqua.  Nel  merco- 
corpo  medesimo  non  risentivan  per  anco  0 ledi  il  papa  1*  abbandonò  ai  Romani  , i 
il  peso  degli  anni.  Fu  incoronato  in  una  a:  quali  dandosi  in  preda  alla  gelosa  loro 
maniera  nuova  , secondo  il  cerimoniale  vendetta  , la  distrussero  Gno  al  segno  di 
dell’ordine  romano,  che  fu  allora  compo-  ?;  non  lasciarvi  pietra  sopra  pietra.  La  me- 
sto dal  cameriere  Cencio,  t 11  papa  elet-  ré  desima  Don  è stata  mai  più  ristaurata  ; 
to  , dice  questo  autore  (1),  si  prostra  in-  & ma  bensì  alcuni  degl’  infelici  suoi  citla- 
nanzi  l’altare,  mentre  si  canta  il  Te  dini  si  fecero,  nelle  rovine  di  uno  de’suoi 

lìtum;  poscia  i cardinali  vescovi  lo  cou-  sobborghi , alcuni  tetti  di  frasche  , che 


(1)  Jlabil.  ms.  ilal.  t.  2,  p.  210. 


(2)  Rog.  Itor.  p.  689. 
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hanno  dato  il  nome  e l’ origino  al  borgo 
di  Fra*cati. 

Il  papa  proibì  espressameli  lo  altresì 
all’  imperadorc  di  passare  in  Puglia  con- 
tro di  Tancredi,  re  di  Sicilia,  che  Celesti- 
no voleva  sostenere  nel  possesso  in  poi 
era  di  quel  regno.  Enrico  che  faceva  por 
co  caso  degli  ordini  del  pontefice  in  si- 
mil  materia,  portò  arditamente  le  sue 
armi  in  quella  provincia,  oye  impadronis- 
si di  molte  piazze, p tra  le  altre  di  Saler- 
no  che  n’ò  la  capitale.  Tutta  cedeva  in? 
nanzi  a lui  ; e se  l’ epidemia  non  fosse 
entrata  nelle  sue  truppe , ei  si  sarebbe  fin 
d’allora  rendalo  signore  della  Sicilia  , 
egualmente  che  della  Puglia-  Morto  Tan- 
credi qualche  tempo  dopq , ed  avendo 
lasciato  i suoi  Stati  a Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo ancor  fanciullo,  l’imperadore  non 
perdette  una  cosi  favorevole  occasione 
di  far  valere  i suoi  diritti.  Tornossene 
pertanto  in  Italia  con  un  nuovo  eserci- 
to , si  fece  incoronare  re  di  Sicilia  a Pa- 
lermo , ed  al  re  Guglielmo  vennero  ca? 
vati  gli  occhi.  Questo  giovane  principe 
fu  poscia  condotta  in  Alemagna,  ove 
mori  in  prigione.  Cosi  terminò  il  domi- 
nio dei  Normanni  nella  Puglia  e nella 
Sicilia,  dopo  cento  anni  di  un  regno  glo- 
rioso. 

Allorché  Filippo  Augusto  obbe-lascia- 
to  la  Palestina , il  re  d’Inghilterra  rima? 
sto  senza  freno,  come  senza  concorrente, 
diede  un  libero  sfogo  ai  trasporti  del  suo 
naturale,  e decise  di  tullq  con  una  dispo- 
tica autorità  ed  alterigia  : il  che  allonta- 
nò molti  nobili , e dispiacque  a tulli.  Il 
marchese  di  Monferrato,  uno  de’  più  pos- 
senti crociali,  come  signore  di  Tiro, 
sdegnato  perchè  Riccardo  prendeva  aper? 
tamente  contro  di  lui  il  partita  di  Gqido 
di  Lusigaano , ritirossi  a casa  con  le  sue 
truppe  e coi  suoi  vascelli.  I Tedeschi  si 
rimbarcarono  con  Leopoldo,  duca  di  Au- 
stria  , per  avvicinarsi  al  loro  paese.  Pa- 
recchi altri  crociali  si  persuasero  di  aver 
compiuta  il  loro  vaio  con  la  presa  d‘  To- 
Icmaidc  : e quindi  in  brevissima  tempo 
l esercito  cristiano,  senza  aver  per  anche 
data  una  battaglia  formale,  (rovossi  no- 
(abilmente  indebolito. 


Esso  era  però  tuttavia  in  istato  di  ten- 
tare lo  più  grandi  imprese;  e se  il  re  Ric- 
cardo con  quei  centomila  uomini  che  gli 
restavano  fosso  immediatamente  andato 
a Gerusalemme,  avvi  ogni  apparenza  che 
nella  costernazione  in  cui  si  trovavano  i 
Musulmani  e Saladino  medesimo,  avreb- 
be tripnfato  di  questa  piazza  , oggetto  di 
tanti  voti  e di  (ante  fatiche.  Ma  poiché  si 
trattenne  a riparare  le  fortificazioni  di  A? 
eri,  diede  il  tempo  all'inimico  di  ra- 
dunare un  esercito  numeroso.  Ei  non 
lasciò  però  di  andare  ad  incontrarlo , e 
di  combatterlo  presso  Cesarea.  La  bat- 
taglia fu  ostinata;  e fuvvi  un  combatti? 
mento  a corpo  a corpo  fra  Riccardo  e 
Saladino,  che  si  batterono  con  furore. 
Saladino  rimase  steso  a terra , ed  i suoi 
credendolo  morto , voltarono  le  spalle. 
Riccardo  non  meno  ostinato  in  continua- 
re , che  ardente  in  cominciare , restò  pa? 
drone  del  campo  di  battaglia.  Ma  neppu- 
re in  questa  occasione  seppe  approGltarsi 
de|  suo  vantaggio;  ed  in  vece  di  volare 
dirittamente  a Gerusalemme,  impiegò  il 
restante  della  campagna  a rifabbricare 
sulla  costa  lo  fortificazioni  di  alcune  piaz- 
ze smantellale.  Solamente  sei  mesi  dopo 
marciò  alla  volta  di  quella  capitele,  allor- 
ché 1'inverno,  che  era  noi  più  crudo  suo 
rigore,  rendette  impossibile  rassediq. 
Fu  dunque  di  mestieri  abbandonar  per 
allora  l’ impresa  , ed  aspettare  la  prima- 
vera. Ma  i solcali  francesi , disperati  di 
abbandonare  la  città  santa , dopo  di  aver- 
ne appena  scoperte  le  sommità  delle  tor- 
ri, accusarono  Riccardo  di  tradire  la  re- 
ligione , o senza  prestar  più  orecchio  a 
cosa  alcuna , vollero  far  ritorno  in  Eu- 
ropa, 

Questo  principe  vijesi  fra  non  molta 
obbligata  a tornarvi  egli  stesso,  atteso  i 
pericolosi  tumulti  elio  la  sua  assenza 
cagionava  in  Inghilterra , ove  i principi 
suoi  fratelli  avavana  già  sollevata  la  mag- 
gior parte  del  regno  contro  al  vescovo 
di  Eli,  incaricato  della  reggenza.  Alfret- 
tossi  pertanto  a conchiudere  con  Saladi- 
no una  tregua  di  tre  anni , tre  mesi , tre 
settimane  e tre  giorni.  Fu  stabilito  che 
tutta  la  costa , da  Jafla  sino  a Tiro , re- 
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sterrbbe  ai  cristiani  unilamenle  a Tole- 
maidc  o ad  Ascalona  , e cbe  i crociati 
pqtrebbcro  andare  in  piccole  schiere  a 
visitare  il  Santo  Sepolcro.  Saladino  giurò 
sul  Corano , e Riccardo  allegando  con  la 
solita  sua  fierezza,  che  dovevasi  esser 
contenti  della  regia  sua  parolai  diede 
soltanto  la  sua  raauo  a toccare  ai  Musul- 
mani. Poscia  dispose  di  due  reami  diede 
quello  di  Cipro  a Guido  di  Lusignano , 
il  quale  cedette  i suoi  diritti  sii  quello  di 
Gerusalemme  al  conte  di  Sciampagna , 
nipote  del  re  Riccardo.  Questo  giovano 
principe , denominato  Enrico , aveva  re- 
centemente sposala  la  principessa  Isabel- 
la, sorella  della  regina  Sibilla,  vedova  di 
Corrado -di  Monferrato  , signore  di  Tiro, 
assassinato  da  poco  tempo  dal  Vecchio 
della  Montagna  , il  quale  già  cominciava 
a rendersi  famoso  con  questa  sorta  di 
esecuzioni. 


Era  egli  capo  di  una  setta  di  Musul- 
mani , che  rendette  assai  numerosa  sgra- 
vandoli dalle  più  penose  osservanze  della 
loro  religione,  e permettendo  ad  essi 
ogni  sortadi  ladronecci.  Sicura  non  pra 
la  vita  de' più  possenti  principi  che  osas- 
sero esser  suoi  nemici.  Aveqdolo  il  sul- 
tano Gcla-lo-Doulet  mandato  a minac- 
ciare della  sua  indignazione  , nelle  mon- 
tagne ov’erasi  stabilito  sui  confini  della 
Persia  , ei  comandò  ad  uno  do’ suoi  sud- 
diti alla  presenza  dell'inviato  del  sultano, 
di  precipitarsi  dalla  sommità  di  una  tor- 
re, e ad  un  altro,  d’immergersi  un  pu- 
gnale nel  seno , il  che  fecero  senza  esita- 
re, e con  una  specio  di  giubilo  (1).  11 
vecchio  rispondendo  alloro  all’  inviato  : 
t Va , gli  disse , e fa  sapere  al  tuo  padro- 
ne che  io  ho  seltantamila  uomini  pronti 
ad  eseguire  in  questa  forma  tutti  i miei, 
ordini  ».  Questi  forsennati  immolarono 
alla  vendetta  del  loro  capo  una  moltitu- 
dine di  sovrani  r senza  che  potessero  i 
rq  .‘desimi  difendersi  dal  cieco  loro  furo- 
re. Siccome  non  avevan  altra  arme  che 
un  pugnale , furori  detti  fruttatili*  in  ara- 
bo , d’ onde  abbiamo  poi  tratto  il  nome 
di  assassini. 


Il  re  Riccardo , temendo  di  approdare 
nella  Puglia,  ove  l’imperadorc  Enrico, 
che  non  lo  amava , aveva  forze  formida- 
bili, prese  la  strada  della  Dalmazia-  Nau- 
fragò nel  golfo  di  Venezia , e fu  costret- 
to ad  avanzarsi  per  terra  negli  Siati  del 
duca  di  Austria , ohe  egli  aveva  sensibil- 
mente ofTeso  nella  Palestina-  Benché  tra- 
vestito da  tempiario , fu  riconosciuto  e 
condotto  al  duca , che  lo  ritenne  a Vien- 
na in  un’angusta  prigione,  e che  poi  lo 
consegnò  ali’ impera  dorè  suo  nemico.  In- 
tanto per  le  replicate  o vivissimo  istanze 
della  regina  Eleonora,  madre  di  Riccar- 
do , i|  papa  Celestino  scrisse  efficace- 
mento  all  imperadore  ed  al  duca  di  Au- 
stria , e sul  loro  rifiuto  pronunziò  contro 
di  essi  la  sentenza  discomunica,  ema- 
nata generalmente  contro  tutti  coloro 
che  attentassero  alla  persona , o ai  beni 
de’ crociati,  Ciò  non  ostante  fu  duopo 
che  dopo  un  anno  di  prigione  Riccardo 
pagasse  un  eccessivo  riscatto , e cbe  des- 
so ostaggi  per  la  sicurezza  del  pagamen- 
to di  quanto  era  rimasto  debitore.  Ma  to- 
sto che  si  vide  in  libertà , non  si  credette 
obbligato  a queste  forzate  convenzioni  , 
e il  papa  dispensollo  da’ suoi  giuramenti. 
Il  duca  Leopoldo , che  aveva  tenuta  una 
tal  condotta  più  degna  di  un  pirata  che 
di  un  sovrano , se  ne  vergognò  egli  stesso 
e ne  mostrò  un  sincero  pentimento.  Per- 
cosso , siccome  credette , dalla  mano  di 
Dio  nelle  sue  terre  e nella  sua  persoua , 
si  confessò  rea , liberò  gli  ostaggi  di  Ric- 
cardo , ed  ordinò  la  restituzione  delle 
somme  che  ne  aveva  ricevute , c che  non 
poteva  restituire  egli  stesso.  Erasi  egli 
rotta  una  gamba  cadendo  da  cavallo , nè 
mai  si  potè  guarirla.  La  cancrena  entrò 
nella  piaga  , fu  duopo  venire  alt’ampu- 
luziune  della  gamba  ; ma  la  corruzione 
sali  più  alto,  e non  vi  fu  maniera  di  sfug- 
gire la  morte , a cui  soggettossi  promet- 
tendo di  fare  un’ esemplar  penitenza  se 
Dio  gli  rendesse  la  salute. 

Il  re  Riccardo  dopo  tante  umiliazioni 
giunse  finalmente  nel  suo  regno.  Per 
cancellare  la  cattiva  impressione  che  nel- 
l’animo de’ popoli  poteva  risultare  dagli 
oltraggi  fatti  alla  maestà  regale,  fecesi 


(t)  elmac.  p.  289. 
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incoronar  di  nuove  e con  tanta  solennità 
come  so  il  suo  regno  allora  comincias- 
se. Goffredo  , arcivescovo  di  York,  suo 
fratello  naturale,'  uuitameule  al  conte 
di  Mortaio  che  regnò  dipoi  sotto  il  nome 
di  Giovanni  SenzaTerra,  erano  le  princi- 
pali cagioni  delle  turbolenze  che  aveva- 
no agitalo  il  regno  duratile  l'assenza  del 
re.Meutre  che  quel  prelato  pensava  solo 
a cabale  e ad  intrighi , trascurava  con 
grave  scandalo  tutte  le  funzioni  del  san- 
to ministero.  Ogni  giorno  era  a caccia  , 
non  teneva  mai  sinodi,  ed  era  prodigo  di 
scomuniche,  seguendo  gl’impeti  del  suo 
furore  e le  bizzarrie  del  suo  capriccio. 
La  sua  chiesa  se  ne  lamentò  col  papa, 
il  quale  diè  commissione  al  santo  vesco- 
vo Ugo  di  Lincoln  di  farne  una  giuridi- 
ca informazione. 

Nessuno  era  più  adattalo  di  questo 
prelato  a reprimere  senza  alcun  riguardo 
il  dispregio  dell'  ecclesiastica  discipli- 
na (1).  Offerto  fin  dall’età  di  otto  anni 
in  un  monastero  di  canonici  regolari  da 
suo  padre , prode  c virtuoso  cavaliere 
borgognone , che  vi  si  consacrò  egli  stes- 
so al  Signore,  erasi  di  buon' ora  fondato 
no’priucipii  di  una  soda  pietà.  Desidero- 
so poi  di  una  vita  piò  perfetta , passò 
nell’ordine  de' certosini , ove  in  età  tut- 
tora tenera  mostrò  la  sua  inclinazione 
per  gli  esercizi  dello  zelo , e quel  carat- 
tere di  fermezza , che  ci  rende  ad  essi 
cotanto  atti , qualora  è accoppiato  con  la 
prudenza c con  la  modestia.  Giuntoli  tem- 
po di  essere  ordinalo  prete,  uno  de’ suoi 
direttori  gli  dimandò  se  desiderava  di  ri- 
cevere gli  ordini  ; ed  egli  rispose  con 
semplicità,  non  esservi  in  questa  vita 
cosa  alcuna  che  maggiormente  bramasse. 
* E come  mai,  ripigliò  il  vecchio,  po- 
tete voi  desiderare  ciò  che  fa  tremare  i 
più  perfetti  ? 1 Ugo  atterrito  da  questo 
rimprovero  prostrossi  a terra , e chiese 
perdono  con  le  lagrime  agli  occhi.  Il  vec- 
chio ripigliò  con  mansuetudine  : z Alza- 
tevi , figlio  mio , e non  vi  turbale  : ben 
veggio  da  quale  spirito  siete  mosso.  Sì , 
voi  sarete  prete  e di  più  sarete  vescovo, 

(I)  Vii.  s.  llug.  ap.  Sor-  17  apr. 


i allorché  sarà  giunto  il  tempo  fissato  dal 
£ Signore  ».  Avendo  Enrico  II  fabbricata 
•;  nella  contea  di  Sommerse!  la  certosa  di 
: Ouitbam,  la  più  antica  fondazione  di  que- 
si’  ordine  in  Inghilterra  , i primi  due 
? priori  non  poterono  mai  fare  alcun  bene 
l fra  i difficili  nazionali  del  paese.  Ugo , 

• terzo  priore , non  solo  conciliossi  l’affetto 
\ di  uà  popolo  intrattabile,  soprattutto  ri- 
guardo ai  forestieri;  ma  con  l’ ascendente 
; del  suo  genio  e delle  sue  virtù  si  acqui- 
i sto  tanto  credito  presso  il  re , che  questo 
; principe,  benché  si  conoscesse  somma- 
mente abile , pur  diceva  in  ogni  occasio- 
; ne  di  aver  trovato  in  un  monaco  il  suo 
- maestro. 

| Ugo  venne  tratto  suo  malgrado  dalla 
: sua  solitudine  per  salire  sulla  sede  di 
’ Lincoln , e perfettamente  corrispose  a 
; tutte  le  speranze  che  si  erano  concepite, 

; non  tanto  della  rettitudine  del  suo  cuo- 
| re , quanto  della  rara  penetrazione  del 
; suo  ingegno.  Aveva  ricevuto  dal  cielo  un 
' dono  cosi  particolare  per  distinguere  fra 
: il  buon  diritto  ed  una  ingiusta  pretensio- 
ne, che  i più  esperti  giureconsulti  lo  ri- 
: guardavano  come  il  loro  oracolo  nella 
; decisione  de’  più  spinosi  affari , avvegna- 
; chè  ei  non  avesse  giammai  studiata  la 
| giurisprudenza.  Tutti  quelli  che  avevano 
; buone  cause,  lo  chiedevan  per  giudice 
! con  tanto  maggior  fiducia , quanto  che  a 
; questi  Itimi  egli  accoppiava  un’eguale 
: circospezione  ed  un  coraggio  incapace 
| di  lasciarsi  piegare  da  alcun  umauo  ri- 
j spetto  ; per  la  qual  cosa  i papi , sotto  i 
; quali  visse,  a lui  rimisero  i più  iinpor- 
; tanti  affari  della  chiesa  anglicana.  Il  san- 
; gue  reale  che  scorreva  nelle  vene  dcl- 
; l’arcivescovo  di  York,  non  impedì  ad 
Ugo  di  vendicare  la  disciplina  dai  danni 
; che  recati  le  aveva  quel  prelato  coi  suoi 
j costumi  interamente  secolareschi.  Proce- 
j dette  intrepidamente  contro  di  lui.  L’ar- 
: civescovo  si  appellò  alla  santa  Sede.  Ugo 
' gli  prescrisse  il  termine  entro  a cui  sa- 
■ rebbe  obbligalo  a comparire  a Roma  , ed 
' iutanto  fece  giunger  colà  le  informazioni 
i che  aveva  prese  sulla  faccia  dc’luoghi.Fi- 
\ nalmcntc  l’arcivescovo, il  quale  non  aveva 
i preteso  clic  di  causare  la  pena  con  le  sue 
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tergiversazioni  e lunghezze,  non  compar-  & 
ve  altrimenli , e quindi  fu  dichiaralo  so-  * 
speso  dall' uso  del  pallio,  dalle  funzioni  & 
episcopali  e da  qualunque  amrainislrazio- 
ue  si  spirituale  come  temporale  della  sua  ^ 
chiesa  (1 195).  «g 

Il  santo  vescovo  di  Lincoln  non  segna-  g 
lò  meno  il  suo  coraggio , riguardo  allo  g 
stesso  re  Riccardo , benché  questi  fosse 
sovrano.  Eravi  troppa  antipatia  fra  que- 
sto principe  e Filippo  Augusto  ; i due 
monarchi , fieri  e valorosi  l’ uno  e l’ al- 
tro, erano  troppo  vicini  per  rimanere 
lungamente  in  pace.  Poco  dopo  che  Ric- 
cardo fu  uscito  dalle  prigioni  dell’ Ale- 
magna , volle  vendicarsi  di  Filippo  che  £ senta  all'improvviso  e gli 
era  entralo  sulle  sue  terre.  Ma  estenuate  £ mi  il  bacio  di  pace.  — Voi  noi  meritate, 

j . i _ . r i ; 1-.»:  j •»  __  C? » _ 


misfatti  e delle  calamità  che  facevano  tut- 
tora gemere  l' Inghilterra  , sì  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  del  santo  martire  di 
Cantorburi.  E poiché  non  mostravasi 
tocco  da  queste  terribili  pitture,  quindi 
un  virtuoso  signore , onjlc  vie  maggior- 
mente impegnarlo  a ritirarsi,  si  olfri  per 
mediatore.  E chef  gli  rispose  egli,  voi 
vorreste  che  io  mi  sottraessi  al  pent  olo, 
per  immergere  in  esso  voi  ed  i vostri  fi- 
gliuoli f Dopo  queste  poche  parole  , si 
avvia  , ed  entra  in  palazzo. 

Sapendo  che  il  re  ascoltava  la  messa, 
se  ne  andò  direllamenle  alla  cappella,  e 
j*  senza  essersi  fatto  annunziare  se  gli  pre- 
senta all’improvviso  e gli  dice:  < Dale- 


essendo  le  finanze,  fece  radunare  i prelati 
per  trarne  le  copiose  somme  di  cui  aveva  )j 
bisogno.  Il  vescovo  di  Lincoln  avendo 
esanimala  la  cosa  con  quella  precisione 
di  spirilo  rhe  eragli  naturale , trovò  che 
con  ciò  mettevasi  il  clero  fuori  di  stalo 
«li  supplire  alla  destinazione  de’fondi  con 


gli  risponde  il  re.  — Son  venuto  a cer- 
carlo assai  di  lontano , soggiunge  il  ve- 
scovo : bisogna  assolutamente  che  voi 
mel  diale  t.  Si  inchina  il  re  sorridendo, 
e gli  dà  il  bacio.  Ascoltarono  insieme  il 
rimanente  della  messa , ed  allorché  si 
>"  venne  a portare  al  monarca  il  segno  della 


secreti  al  sollievo  de’ poveri,  ed  alla  mae-  £ pace, lo  fece  presentare  in  primo  luogo  al 


sta  del  culto  divino.  Disse  con  eloquenza 
le  sue  ragioni , ma  non  gli  riuscì  di  far 
adottare  il  suo  parere  che  ad  un  solo 
de’ suoi  colleghi,  il  quale  anche  vi  rinun- 
ziò  poco  tempo  dopo. 

lì  re  tanto  più  sdegnato  di  questa  re- 
sistenza , in  quanto  che  uno  solo  era  il 
vescovo  che  osasse  con  ciò  di  distinguersi 
da  tulli  gli  altri,  spedì  alcuni  armati  per 
■spogliarlo  di  tutti  i suoi  beni,  e scac- 
ciarlo dalla  sua  sede  ; ma  coloro  a cui 
era  stata  data  uua  tal  commissione , non 
si  arrischiarono  a compierla.  Giunti  pres- 
so il  vescovo , rimasero  attoniti  del  suo 
coraggio  ed  iutrepidezza  , furono  assaliti  j* 
dal  timore  de’ divini  gaslighi , e se  nc 
tornarono  seuza  aver  fatto  cosa  alcuna.  Il 
santo  però  paventando  di  tirare  sul  suo 
gregge  lo  sdegno  di  un  principe  così  vio- 
lento come  Riccardo , si  espose  egli  solo 
al  pericolo,  e parti  per  andarlo  a trova- 
re. Mentre  avvicinavasi  alla  corte,  alcu- 
ne persone  dabbene  gli  andarono  ìncon 


santo  vescovo.  Gli  altri  prelati  c tutti  gli 
astanti  credevano  appena  quel  che  vede- 
vano. t Ma  ciò  non  basta  gli  disse  il 
santo , allorché  la  messa  fu  terminala  , c 
lo  condusse  dietro  Fallare. 

Quivi  essendosi  egli  assiso  presso  di 
lui.  ( Orsù,  ripigliò,  ditemi  come  va  la 
vostra  coscienza , perocché  voi  siete  mio 
diocesano  ; ed  io  renderò  conto  di  voi  al 
tribunale  dell'  Eterno  ì . Depose  Riccar- 
l do  tutta  l’alterigia  e la  durezza  del  suo 
$ naturale,  e gli  rispose  : c La  mia  co- 
! scienza  è in  uno  stato  assai  lodevole,  ec- 
cettuata l’animosità  che  fa  perseguitare 
i nemici  del  mio  regno.  - — Che  dite  mai? 
soggiunse  Ugo.  Non  esercitate  forse  delle 
vessazioni  sugli  stessi  vostri  sudditi?  non 
opprimete  forse  i più  deboli  ed  i più  in- 
nocenti? L’Inghilterra  non  geme  essa 
per  voi  sotto  il  peso  delle  continue  vostre 
esazioni  ? Per  l' altra  parte  mi  è giunto 
all’orecchio,  che  voi  avete  mancato  alla 
fede  coniugale.  E queste  son  colpe  per 


irò , scongiurandolo  a non  presentarsi  al  $$  cui  la  vostra  coscienza  possa  esser  tran- 

, . j r . • *ii.4  _ a i :i j. 


re , a non  esporsi  ad  una  morte  sicura  , 
e a non  dar  luogo  alla  rinnovazione  dei 


quilla?  i A queste  parole  il  re  provò  una 
tale  oppressione  di  animo,  che  non  osava 
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di  aprir  bocca;  e continuando  il  santo  & di  Lorena,  l'altro  del  conte  di  Rete!; 
pastore  a rampognarlo , Riccardo  si  di-  w ma  questi , uomo  senza  lettere  e senza 
scolpò  balbettando  su  di  alcuni  articoli,  «8  disposizione  per  acquistarne,  non  aveva 
chiese  umilmente  perdono  degli  altri,  e «5  altro  merito  che  lo  splendore  della  sua 
promise  di  correggersene.  Quindi  innati-  Ss  nascita;  nel  che  se  Alberto  di  Lorena  gli 
ci  a tutta  l’assemblea  il  vescovo  minuta-  jg  era  almeno  uguale,  lo  superava  però  ili- 
mente  spiegò  i giusti  motivi  Che  avcta  * contrastabilmente  in  tutto  il  resto.  L’im- 
avuti  di  opporsi  ai  desideri  del  re.  « E ^ peradore  che  noti  amava  il  duca  di  Lo- 
non  mi  sarei  io  mostrato  indegno  del  ti-  rena  , non  ebbe  però  coraggio  di  diebia- 
tolo  di  pastore , soggiunse , qualora  mi  & rarsi  per  Alberto  di  Relel , troppo  noto- 
fossi  renduto  complice  della  vessazione  $ riamente  disadatto;  ma  pretese  che  in 
delle  mie  pecorelle?  i Non  chiese  il  re  % questi  casi  di  discordia , l'elezione  non 
altra  apologia,  e riputossi  felice  che  il  appartenesse  che  a lui  solo,  e diede  l’in- 
santo  non  portasse  più  oltre  la  correzio-  $ vestitura  al  fratello  del  conte  di  Honstad, 
ne.  Allorché  questi  fu  partito,  Riccardo  £ che  gli  aveva  prestati  molli  ed  Impor- 
▼oltandosì  ai  signori  del  suo  seguito,  dis-  tanti  servigi.  Appeitossi  al  papa  il  clero 
se  con  voce  tuttavia  tremante  : « Se  tutti  « di  Liegi’,  e mostrò  che  era  canonica  l’ele- 
i vescovi  a lui  somigliassero,  i principi  & zione  di  Alberto  di  Lorena.  Questi  trasfé- 
ed  i cortigiani  non  avrebbero  alcun  potè-  $ rissi  da  sé  medesimo  a Roma,  malgrado 
re  sopra  di  loro  j ..  tutte  le  insidie  che  l’imperadorc  gli  sve- 

li santo  prelato , facendo  poco  dopo  la  « va  (esc  per  istrada  ; e affla  di  evitarle  , 
visita  della  sua  diocesi  (1191),  trovò  nel- fu  Costretto  a travestirti  do  servitore.  In 
l’abazia  di  Godestave  un  superbo  sepol-  ■:<>  questo  abito  venne  presentato  a papa  Ce- 
cro,  che  gli  fu  dello  esser  quello  di  Ros-  ||  testino , il  quale  commosso  fino  alle  la- 
monda,  amante  di  Enrico  11.  t Era  colei  ® grimo,  paternamente  lo  consolò  e ricol- 
una  prostituta,  ei  disse;  si  tolga  da  questo  & mollo  di  tolti  gli  onori  dovuti  alla  fama 
luogo,  poiché  non  bisogna  soffrire  che  a £ che  preceduto  lo  aveva  in  Italia.  Anzi  ri- 
questo modo  si  onorino  la  dissolutezza  cfà  gettò  ceto  magnanimità  il  consiglio  di  al- 
l'adulterio ».  Questi  ordini  furono  imene-  ìg  Coni  cardinali,  e pubblicamente  confermò 
dòttamente  eseguiti.  ;E  l’elezione  di  Alberto  di  Lorena  (1192). 

L’imperadorp  Enrico  Vt,  senza  aver  la  Intanto  il  protetto  deU’imperadore  era 
durezza  di  carattere  del  re  Riccardo , stato  messo  in  possesso  del  vescovado  e 
non  usò  Ja  stessa  moderazione  di  questo  & delle  fortezze  effe  ne  dipendevano.  T or- 
prìncipe  , benché  in  un’occasione  molto  p nato  Alberto  da  Roma  ; di  duca  di  Arden- 
meao  offensiva.  Quindi  in  conseguenza  na  suo  zio  gli  offri  le  sue  forze  e quello 
del  furore  a cui  abbandonossi , si  vide  p de’ suoi  amici , per  sostenere  i diritti , 
rinnovare  la  sanguinosa  scena  , a cui  g la  cui  solidità  era  stata  riconosciuta  dalla 
avevano  dato  luogo  le  indiscrete  lagnanze  ^ santa  Sede;  ma  quel  virtuoso  prelato 
del  re  Enrico  II  contro  al  santo  primate  protestò  di  voler  piuttosto  rinunziarvi  , 
d’ Inghilterra.  Essendo  Rodolfo,  vescovo  & che  di  farli  valere  con  mezzi  cosi  poco 
di  Liegi,  morto  di  veleno,  mentre  era  sul  $ ecclesiastici.  Mentre  trovavasi  a Ilemis  , 
punto  di  rientrarsene  in  casa  al  ritorno  ove  si  credeva  in  sicuro  contro  al  risen- 
dalla  crociala , ove  aveva  seguito  l'impc-  S timento  dell’imperadore  , giunsero  tre 
rador  Federico;  i voti  per  l’elezione  del  Ss  cavalieri  tedeschi  c quattro  scudieri  che 
suo  successore  si  divisero  fra  due  con-  dicevano  essere  in  disgrazia  di  quel  prin- 
correnti,  ambidue  denominati  Alberto,  ® cipe.  Andarono  in  qualità  di  compatrioti 
ed  arcidiaconi  ambidue  della  chiesa  va-  p a salutare  il  nuovo  vescovo  di  Liegi,  e 
cante  (1).  Tutti  e due  parimente  erano  £ cosi  bene  si  insinuarono  nella  sua  ami- 
di stirpe  illustre,  uno  fratello  del  duca  p cizia , che  furono  fatti  inutili  sforzi  per 

H renderglieli  sospetti.  Ei  li  fece  frequente- 
(i)  .«gid.  de  epise.  Leod.  e.  56  et  seq.  $ mente  mangiare  alla  sua  tavola,  c a po- 
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co  a poco  divennero  la  pili  ordinaria  sua  & li.  Fu  questo  il  motivo  die  indusse  pa- 
compaguia.  Un  giorno  finalmente  sotto 
pretesto  di, una  passeggiala,  lo  trassero 
fuori  della  città  senz altro  seguito  che 
quello  di  un  canonico  e di  un  cavaliere. 

Allorché  furono  in  distanza  di  un  mezzo 

Quarto  di  lega  dalle  mura , due  di  quei 
estri  assassini,  che  camminavano  a'suoi 
fianchi,  gl’ immersero  all'improvviso  i 
loro  pugnali  .nelle  tempia , e poscia  tutti 
insieme  lo  caricarono  di  colpi  di  spada  e 
di  coltello,  sino  a fargli  tredici  piaghe 
profonde  (1 192). Quindi  immediatamente 
spronarono  i loro  cavalline  presero  la  fuga 
con  tanta  velocità , che  sebbene  avessero 
fatto  il  colpo  presso  rimbrunir  della  not- 
te , si  trovarono  a nove  ore  della  mat- 
tina nella  città  di  Verdun,  ove  furo- 
no molto  ben  ricevuti  dall'imperadore. 

11  defunto  venne  da  prima  seppellito  nella 
cattedrale1  di  Reims , ed  onocato  come 
martire  della  libertà  ecclesiastica.  Ma  nel- 
l’anno 1612,  col  consentimento  dell’ar- 
civeseovo  di  Reims  -,  e per  la  pietà  di  Al- 
berto, arciduca  di  Austria , le  ceneri  fu- 
rono solennemente  trasferite  nella  chiesa 
de’ carmelitani , che  questo  principe  ave- 
va recentemente  fondala  a Brusselles.  Si 
riferiscono  alcuni  miracoli  operati  al  suo 
sepolcro , ed  il  suo  nome  è segnato  nel 
martirologio  romano  ai  ventuno  di  no- 
vembre. 

L’anno  1193,  accadde  nel  governo 
dell' Egitto  e. della  Siria  un  cambiamento 
cherinvigori  le  speranze  de’cristiani  della 
Palestina,  e ne  ravvivò  lo  zelo  per  tutto 
1 Occidente.  Saladino  morì  ai  tredici  di 
questo  anno,  in  mezzo  a'suoi  trionfi,  do- 
po di  aver  divisi  i vasti  suoi  Stati  fra  do- 
dici figliuoli  che  lasciava  , senza  darne 
alcuna  parte  a Safadino , che  pure  aveva 
si  valorosamente  contribuito  a conqui- 
starli. Questa  potenza  cessava  fin  dotto- 
ra di  esser  formidabile , non  solo  per  una 
•al  divisione,  ma  molto  più  ancora  per 
le  discordie  intestine  che  ne  risultavano. 

I soldati  che  ben  conoscevano  il  valore 
e l’abilità  di  Safadino , amavano  piut- 
tosto di  ubbidire  a lui , che  non  a fan- 
ciulli senza  esperienza  ; per  la  qual  cosa  ^ -.r , 

ci  non  tardò  a far  la  guerra  a’suoi  nipo-  ^ nimarca. 

I/mnmon,  Voi-  IV . 


pa  Celestino  a far  predicare  la  quarta 
crociata.  Al  qual  effetto  mandò  tre  car- 
dinali in  Francia , incaricò  della  Stessa 
commissione  i vescovi  dell’Inghilterra  , e 
verisimilmente  scrisse  nello  stesso  modo 
ai  prelati  delle  altre  nazioni. 

Il  re  Riccardo  non  aveva  cessato  di 
portar  la  croce,  o non  cessava  di  prote- 
stare che , allo  spirare  della  tregua  con- 
clusa -con  Saladino , farebbe  ritorno  in 
Oriente;  ma  il  turbolento  suo  umore  lo 
metteva  ogni  giorno  in  nuove  angustie. 
Quanto  alla  Francia , il  re  Filippo  erasi 
impegnato  in  un  affare  che  tutte  assorbi- 
va le  altre  sue  cure , e che  toglicvagli  la 
libertà  di  uscire  dal  regno.  Essendo  mor- 
ta Isabella  di  Dainaut , sebbene  ne  avessa 
un  figlio  che  poi  gli  succedette  sotto  il 
nome  di  Luigi  Vili,  volle  ammogliarsi  di 
nuovo.  Chiese  ed  ottenne  la  principessa 
Ingelburga,  figliuola  di  Canuto  III,  re  di 
Dauimarca,  di. cui  tutti  celebravano  la 
bellezza , e molto  più  le  virtù.  Andò  egli 
ad  incontrarla  ad  Amiens,  e restò  còsi  con- 
tento di  vedere  da  sé  medesimo  tutto  ciò 
che  la  fama  ne  aveva  pubblicato, che  spo- 
sotla  Io  stesso  di  dell’arrivo  di  lei  (1 193). 
Ma  nel  giorno  seguente  ne  concepì  una 
nausea  cosi  straordinaria, che  non  potò  im- 
maginarsene alcun’ altra  causa  più  plau- 
sibile che  il  sortilegio.  Meno  di  tre  mesi 
dopo  un  sì  fatto  matrimonio,  il  re  tenue 
a Compiegne,  unitamente  ai  vescovi  ed  ai 
signori , un  parlamento  a cui  presedelte 
Guglielmo  suo  zio , arcivescovo  di  Reims 
e legato  della  santa  Sede.  Si  trovarono 
de’  testimoni  che  assicurarono  con  giu- 
ramento, che  Ingelburga  e la  fu  regina 
Isabella  erano  parenti  per  parte  di  Carlo 
il  Buono , conte  di  Fiandra , della  casa 
di  Danimarca.  Il  re  dal  canto  suo  sosten- 
ne di  non  aver  consumato  il  secondo  suo 
matrimonio,  avvegnaché  Ingelburga  pre- 
tendesse il  contrario.  Avendo  dunque  i 
prelati  decisa  la  nullità  di  uh  tal  matri- 
monio , l’arcivescovo  legalo  la  pronunziò 
con  sentenza.  • ... 

Il  re  abbandonò  incontanente  la  prin- 
cipessa, c volle  rimandarla  libera  in  Da- 
Ma  essa  chiese  di  rinchiudersi 
47  ' 
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in  un  monastero,  scegliendo  piuttosto  di  * certamente  non  si  crederebbe  di  una  viri 
passare  in  continenza  it  resto  de’suoi  gior-  W tù  minore  della  sua  i . 
ni,  che  di  contrarre  un  nuovo  matrimo-  9 Le  sublimi  qualità  del  vescovo  diTour- 
nio  da  lei  riguardato  come  un  delitto.  II  j£$  nai  erano  ben  capaci  di  dar  peso  alla  sua 
re  la  mise  in  Fiandra  in  una  comunità  , raccomandazione.  Era  egli  non  solo  uno 
e ve  la  lasciò  in  una  indigenza  la  quale  ^ de’più  dotti  uomini  e de' più  culti  scritto* 
non  dovette  certamente  dare  un  colore  & ri  del  suo  tempo,  nza  di  più  ubo  de'pre- 
molto  vantaggioso  alla  causa  del  monar-  9 lati  più  prudenti  e più  versati  negli  affa- 
ca.  Stefano,  che  era  passato-dall’abazia  di  & ri.  Da  trecento  anni  che  i Normanni , as- 
Santa  Genoveffa  di  Parigi  al  vescovado  » sediando  Parigi,  avevano  distrutta  l'alia- 
di  Tournai,  ove  trovavasi  questa  prioci-  3 zia  di  Santa  Genoveffa,  questa  non  era  mai 
pessa,  ne  fu  tocco  dalla  più  viva  e gene*  stata  ben  ristaurata  : Stefano  rifabbricò 
rosa  compassione.  Teneva  egli  il  suo  ve*  * tulli  i luoghi  regolari , riedificò  la  chie- 
scovado  da  Guglielmo  , arcivescovo  di  £ sa  qual  noi  la  reggiamo  tutto  di , e in 
Reims  , incaricato  di  questa  parte  del-  jg  una  parola  meritò  di  essere  riguardato 
l'amministrazione,  durante  il  viaggio  del  jt  come  un  secondo  fondatoce. 
re  Filippo  in  Oriento.  Aveva  poi  tante  I gemili  delle  persone  dabbene  sulla 
parte  nel  favore  del  re  medesimo,  che  fu  W infelice  regina  , e le  lagnanze  del  re  di 
uno  de’ patrini  del  principe  Luigi,  erede  2 Danimarca,  suo  fratello,  giunsero  all’o- 
prcsi.ntivo  della  corona.  Però  nessuna  di  $$  recchio  del  sommo  pontefice.  Prese  egli 

reste  riflessioni  Io  trattenne  : procurò  subito  assai  a cuore  questo  affare , ed 
intenerire  sulla  sorte  della  principessa  anzi  annullò  , ai  tredici  di  marzo  1196, 
quel  prelato  medesimo  che  aveva  aenlen-  «J  la  sentenza  di  divorzio  emanata  in  Fran- 
ai a lo  contro  di  lei , - e gli  scrisse  nei  se-  ? eia  come  contraria  ai  diritti  della  santa 
guenii  termini  (1194)  (1):  « Sede  , relativamente  alle  cause  maggio- 

< Lasciando  a Dio  il  giudizio  di  un  af-  » ri  (2).  Ciò  nondimeno,  sebbene  nel  mese 
fare  cosi  delicato  , non  posso  non  com-  2 di  giugno  dello  stesso  anno  il  re  Filippo 
piangere  una  principessa  ridotta  a di-  o-  avesse  sposata  Agnese  di  Merania  , non 
mandare  il  nutrimento,  dopo  di  aver  ven-  per  questo  vediamo  che  sia  stalo  più  ol- 
dulo,  po'  sussistere,  la  sua  argenreria  e S tre  inquietarti  da  papa  Celestino.  Questo 
la  miglior  parte  delle  sue  vesti.  E chi  non  $ pontefice  estremamente  vecchio,  senza  a- 
sarebbe  singolarmente  commosso  in  ve-  9 ver  nulla  perduto  del  suo  senno,  non  a- 
dere  tanta  miseria  accoppiata  con  tante  à®  veva  però  più  il  vigore  e l'attività  neces- 
viriù  ? Chi  può  essere  spettatore  indiffe-  saria  per  un  tal  affare.  D’ altronde  visse 
rente  dello  strano  infortunio  di  una  gio-  £ assai  poco  dopo  di  ciò. 
vane  di  sangue  regio,  molto  più  ragguar-  *8?  Pur  non  di  meno  qualche  tempo  dopo 
devote  per  la  sua  virtù,  che  pei  suoi  na-  9 ei  fu  pregato  ad  interessarsi  per  Filippo 
tali  ? Essa  passa  i giorni  interi  nell*  ora-  » di  Dreux  , vescovo  di  Beauvais  e nipote 
(ione,  nella  lettura,  nel  lavoro.  Gli  eier-  9 di  Carlo  il  Grosso.  Questo  prelato  di  co- 
cizi  seni  e penosi  occupano  tutti  i suoi  £ slumi  assai  più  convenienti  ad  un  prin- 
momenti . Il  riso  e gli  gchersi  sono  la  so-  $ cipe  del  secolo  che  non  ad  un  principe 
la  cosa  per  cui  non  lerimane  alcun  lem-  -g  della  Chiesa, .e  più  occupalo  dei  mestie- 
po , e le  sono  assolutamente  ignoti.  Pfe-  jg  re  della  guerra  che  del  pacifico  ministe- 
ga  ogni  giorno  senza  interruzione,  e con  » ro  degli  altari,  era  stato  preso  con  le  armi 
molto  spargimento  di  lagrime  dalla  mal-  9 alla  mano  dagl’  Inglesi  , che  per  lungo 
lina  sino  a mezzogiorno , e gii  ardenti  5 tempo  lo  tennero  in  una  dura  prigione, 
suoi  voti  hanno  per  oggetto  non  già  la  prò-  $ Dopo  aver  egli  scritto  più  volte  e sempre 
pria  sua  soddisfazione  , ma  bensì  la  per-  £ inutilmente  a papa  Celestino  , consegnò 
Ietta  felicità  e la  salvezza  del  re  ; il  che  A al  vescovo  di  Orleans,  che  andava  a Bo- 
at 

§ (2)  Apnd.  Bad.  de  disc.  p.  68 


(1)  Ep.  261. 


Aa.  1198 


LIBRO  THBNTtSIIIOTT*VO 


371 


ma  , una  lettera  anche  più  forte  di  tutte 
le  precedenti , nella  quale  fra  le  altre 
cose  osava  dire  al  sommo  pontefice  che 
esso  si  renderebbe  complice  della  violenza 
britannica,  qualora  non  ne  facesse  giusti- 
zia. Gli  rispose  il  papa  (1)  , che  a torto 
Lagnavasi,  e che  soffriva  appunto  quello 
che  erasi  meritato , mettendo  in  oblio  le 
convenienze  della  sua  professione.  Ciò 
non  ostante  scrisse  al  re  d’ Inghilterra  in  ^ 
favore  del  vescovo  prigioniero  , ma  in 
termini  supplichevoli , ed  astenendosi  da 
qualunque,  espressione  che  risentisse  di 
autorità.  Pregava  con  uno  stile  paterno 
che  fosse  messo  in  libertà  il  caro  suo  fi- 
gliuolo, il- vescovo  di  Beauvais.  In  risposta 
Riccardo  gli  mandò  il  giaco  di  maglia 
cou  cui  era  stato  preso  il  prelato,  e fece 
dire  al  papa  : Fedi  te  è questa  la  ceste 
del  tuo  figliuolo.  Il  vescovo  non  fu  messo 
in  libertà  che  nel  1202,  sesto  anno  della  j 
sua  prigionia,  e quarto  dopo  la  morte  di 
Celestino  III , la  quale  accadde  agli  otto 
di 'gennaio  1198. 

Questo  pontefice  aveva  fatto  quanto  ave- 
va potuto  per  mettere  in  suo  luogo  il  Cardi- 
nal Giovanni  di  San  Paolo,  sino  ad  offrire 
di  dimettersi  in  suo  favore.  Ma  sebbe- 
ne questo  cardinale  fosse  degno  del  pon- 
tificato per  eminente  saviezza,  per  rigida 
equità  e per  altre  molte  sublimi  virtù , i 
suoi  colleghi  però, poco  disposti  ad  esclu- 
dersi da  una  dignità  alla  quale  ciascuno 
di  loro  poteva  pretendere,  risposero  con- 
cordemente non  esservi  esempio  che  un 
papa  sì  dimettesse  , e che  in  ogni  caso 
perfettamente  libera  doveva  poi  asser-e  la 
elezione  del  suo  successore.  Quindi  in 
seguito  di  una  tal  proposizione,  nen  me- 
no che  delle  conseguenze  che  se  ne  pa- 
ventavano, nel  giorno  stesso  della  morte 
di  Celestino,  i cardinali  si  affrettarono  ad 
eleggere  il  Cardinal  Lotario  , della  casa 
dei  conti  di  Segni , che  fu  chiamato  In- 
nocenzo III.  Non  aveva  egli  che  trenta- 
sette  anni,  e con  tutto  ciò  era  ben  degno 
dei  primi  onori  della  gerarehia  , sì  per 
gli  egregi  suoi  costumi  come  per  hi  sua 
dottrina . La  sincera  resistenza  che  oppose 

* <«)  EP,  1». 


alla  sua  elezione , e che  manìfestossi  e-, 
ziandio  ton  le  lagrime  e con  le  menò 
equivoche  querele,  giustificò  una  fretta 
poco  conforme  a quanto  solevasi  prati- 
care. 

. Le  speranze  che  si  erano  concepite 
per  la  elezione  d’ Innocenzo,  furono  non 
solamente  da  lui  compiute,  ma  superale 
eziandio  con  la  vastità  delle  sue  mire  e 
delle  sue  falich»,e  con  un  vigore  ed  una 
intrepidezza  che  sempre  si  conteune  nei 
giusti  limiti.  Se  il  pontificalo  di  lui  do- 
vette una  parte  del  suo  splendore  a qhcl 
concorso  di  avvenimenti  straordinari  che 
serve  a sviluppare  tutta  l’energia  delle  a- 
niine  grandi,  può  però  dirsi  ancora  che  ei 
trovò  sempre  in  se  stesso  i mezzi  propor- 
zionati ai  bisogni  deile  circostanze  in  cui 
dovette  vivere.  Nelle  rivoluzioni  dell’ Ale- 
magna  e delie  province  meridionali  del- 
1*  Italia  ; nella  Francia  agitata  dall'  ille- 
gittimo matrimonio  di  Filippo  Augusto  ; 
in  tutta  l’estensione  del  mondo  cristiano, 
ove  lo  zelo  delle  crociate  riprodusse  un 
nuovo  fermento,  trovò  un’ampia  materia 
all’esercizio  di  tutti  i suoi  talenti  ,-i  quali 
in  nessun  genere  parvero  inferiori  alla 
loro  destinazione. 

Alquanto  prima  di  tre  mesi  innanzi 
alla  sua  assunzione  al  pontificato  , l’im- 
peratore Enrico  VI  era  morto  a Messina 
ai  ventotto  settembre  1197,  detestato  dai 
Siciliani  suoi  nuovi  sudditi , a cagione 
delle  crudeltà  che  contro  di  essi  aveva 
esercitate.  Costanza  stessa  , tua  moglie  , 
nata-dalia  casa  reale  di  Sicilia,  entrò 
ne’  sentimenti  degl’  infelici  suoi  compa- 
trioti, e fama  corse  che  essa  lo  avesse  fat- 
to avvelenare.  Ne  aveva  la  medesima  un 
figliuolo  per  nome  Federico,  il  quale  non 
aveva  che  tre  anni , e che  , vivente  suo 
padre,  era  già  stato  incoronato  re  di  Si- 
cilia. Fin  dagli  otto  di  marzo  dell’anno 
susseguente,  Filippo,  zio  di  questo  giova- 
ne principe,  si  fece  eleggere  egli  stesso, 
prima  dalla  maggior  parte  dei  signori 
di  Alemagna  , poscia  da  quelli  della  Pu- 
glia e della  Sicilia  ; dichiarando  però  , 
per  coprire  la  sua  ambizione  , di  vole- 
1 re  sostenere  soltanto  la  tutela  ed  i diritti 
di  suo  nipote.  Ma  questa  elezione  venne 
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dichiarala  nulla  dal  restante  dei  cigno* 
ri  tedeschi , i quali  elessero  ed  incoro* 
narono  ad  Aquisgrana  Ottone,  duca  di 
Sassonia. 

Innocenzo  III , come  ben  potevasi  a- 
spetiare,  non  se  ne  stette  spettatore  ozio- 
so di  questi  grandi  movimenti.  L’impera- 
trice Costanza , ad  oggetto  di  prevenirlo 
in  suo  favore  spedi  verso  di  lui  alcuni 
ministri,  di  cui  poteva  fidarsi,  e che  do- 
po una  lunga  e penosa  negoziazione,  ot- 
tennero finalmente  1*  investitura  del  re- 
gno di  Sicilia  per  essa  c pel  suo  figliuolo. 
Ma  pèr  ottener  questo  fine , le  fu  di  me- 
stieri-di rinunziare  ai  privilegi  estorti  in 
addietro  ad  Adriano  IV  dai  Siciliani , 
specialmente  intorno  alle  appellazioni 
dalla  Sicilia  a Roma,  ed  alle  legazioni  di 
Roma  in  Sieilia.  Poco  dopo  la  conclusio- 
ne di  questo  trattato,  Costanza  si  amma- 
lò e morì.  Allorché  videsi  agli  estremi , 
formò  al  giovane  principe  suo  figliuolo 
un  consiglio,  composto  del  vescovo  di 
Troia  , cancelliere  di  Sicilia  , e dei  tre 
arcivescovi  di  Palermo  , di  Monreale  e 
di' Capua.  G ciò  che  crasi  ben  lungi  dal- 
1’  immaginarsi,  fece  il  papa  reggente  del 
regno, assegnandogli  duramela  reggenza 
un’annua  rèndita  di  trentamila  di  quelle 
monete  di  oro  che  si  chiamavan  tari. 

Tutte  queste  negoziazioni  e disposizio- 
ni impedirono  per  assai  luogo  tempo  ad 
Innocenzo  di  prender  partito  nella  que- 
rela dell' impero,  e di  dichiararsi  in  favo- 
re della  casa  d?  Sassonia  contro  quella 
di  Svevia  * nella  quale  si  contano , ei 
disse  allorché  finalmente  si  decise  (1)  , 
altrettanti  persecutori  della  Chiesa,  quan- 
ti gl’  imperatori  che  ne  sono  stati  tratti. 
Sarebbe  un  somministrare,  contro  alla 
santa  Sede  armi  troppo  pericolose , qua- 
lora si  prendesse  una  più  lunga  serie  di 
imperatori  in  questa  famiglia  diodiosa 
memoria  ; qualora  si  rendesse  l' impero 
come  ereditario  fra  t discendenti , sia  di 
Enrico  V che  arrestò  a tradimento  pa- 
pa Pasquale,  e ne  estorse  le  investiture  ; 
sìa  di  l'ederico  I , che  contro  il  papa  A- 
lessandro  eccitò  quell’  orribile  ed  iuter- 

(1)  tanoc.  HI,  ep.  26. 
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minabile  scisma  , che  tanti  altri  nè  com- 
prese; sia  de’suoi  figliuoli  Enrico  VI  mor- 
to scomunicato  , e Filippo  di  cui  si  trat- 
ta , che  fa  tuttavia  la  guerra  aHa  Chiesa 
romana  i . Riguardo  poi  ad  Ottono  di  Sas- 
sonia , Innocenzo  celebrò  molto  lai  divo- 
zione di  questo  principe  e de’  suoi  ante- 
nati alla  santa  Sede,  e singolarmente  del- 
l'imperatore Lotario  II:  dal  choconchiu- 
se  èsser  duopo  riconoscere  Ottone  por 
re  dei  Romani,  e chiamarla  alla. corona 
imperiale. 

Siccome-  non  poteva -dissi mutarsi  che 
Filippo  di  Svevia  era  stato  eletto  dal 
maggior  numero  dei  principi  dell’impe- 
ro , quindi  credette  che  nulla  ne  fosse  la 
elezione,  atteso  che  egli  era  stato  scomu- 
nicato da  papa  Celestino  per  aver  invaso 
a mano  armata  il  patrimonio  di  san  Pie- 
tro. » Per  quel  che  riguarda  il  re  Fede- 
rico suo  nipote  , siccome  questi  è già  re 
di  Sicilia , disse  il  pontefice , sarebbe  da 
temersi  che  riunendo  egli  in  sé  l’ impero 
eoo  questo  regno,  ricusasse  poi  un  gior- 
no di  farne  omaggio  alla  Chiesa  romana. 
Oltre  a ciò  un  fanciullo  di  due  anni , il 
quale  non  è neppur  battezzato  , trovasi 
in  una  manifesta  incapacità  di  reggere 
l’impero  cristiano:  la  Chiesa  ha  bisogno 
di  un  imperatore  che  la  protegga  , e la 
maestà  dell’impero  non  soffre  che  sia  am- 
ministralo per  procurai.  Del  resto  pa- 
pa Innocenzo  si  reputa  giudice  in  queste 
quisiioni  politiche  fra  i suoi  fedeli  cristia- 
ni. > E lungo  tempo,  ei  dice,  che  sareb- 
be stato  duopo  ricorrere  alla  santa  Sede 
nel  presente  alTare  , che  le  appartiene 
principalmente  e diifiuiiivameute  : prin- 
cipalmente perchè  essa  ha  trasferito  l’im- 
pero di  Oriente  in  Occidente  : diffinitiva- 
mente  perchè  la  medesima  dà  la  corona 
imperiale  i. 

Lo  scandalo  che  dava  in  Francia  la 
condotta  di  Filippo  Augusto  riguardo  ad 
Ingelbtirga,sua  legittima  sposa,  richiamò 
non  meno  delle  turbolenze  dell’Alemagna 
l’altenzioue  di  papa  Innocenzo.  Ben  di- 
verso da  papa  Celestino , il  quale  in  si 
sorprendente  maniera  aveva  rallentato 
quel  primo  vigore  con  cui  aveva  comin- 
ciato a stringere  questo  principe , Inno- 
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cento  intraprese  Io  stesso  affaro  e io  con-  * venir  si  potesse  alla  pace.  Ciò  uon  ostan- 
tinuò  con  calore  sino  alla  consumazione.  £ le  leccai  una  tregua  che  durar  doveva 
Tosto  cheei  fu  assunto  alla  cattedra  di  san  a cinque  anni,  la  quale  appena  fu  osserva- 
Pietro,  scrisse  per  questo  motivo  ad  Eude, '£  la  per  lo  spazio  dei  tre  mesi  impiegali  a 
vescovo  di  Parigi,  che  portava  , come  il  gZ  farla  confermai  dal  papa, 
suo  predecessore  Maurizio  , il  cognome  !»  La  più  lieve  occasione  bastava  al  re 
di  Sulli , ma  per  un  titolo  assai  diverso.  ® Riccardo  per  disgustarsi,  e dare  iie’ passi 
Eude  era  figlio  di  Arcambaldo,  signor  di  » più  pericolosi.  Il  visconte  diLimoges,suo 
Sulli , ed  alla  nobiltà  di  questi  natali  ac-  §5  vassallo,  avendo  trovato,  un  tesoro,  glic- 
coppiava  una  purità  di  costumi,  che  era-  £ ne  mandò  quella  porzione  che  credeva  a 
si  manifestata  fin  dai  primi  suoi  anni  ; » lui  dovuta  in  qualità  di  signore  diretto, 
una  generosa  carità  che  distribuiva  tutti  £2  Preteso  Riccardo  che  il  tesoro  gli  appar- 
i suoi  beni  ai  poveri,  e quello  spirito  di  tenesse  tutto  intero  , ed  andò  immedia- 
zelo  che  in  un  vescovo  uon  lascia  giam-  M lamento  ad  assediare  il  visconte,  nel  suo 
mai  di  esser  compagno  della  pietà.  Il  pa-  castello  di  Chatolus.  Fu  quello  il  ter- 
pa  poco  contento  di  mettere  in  azióne  « mine  delle  inquietudini  e della  vita  di 
questo  virtuoso  prelato  , scrisse  diretta-  questo  principe  , gran  guerriero , genio 
mente  a Filippo  per  esortarlo  a porre  in  jp  sublime,  padrone  imperioso,  intrattabile 
sicurezza  la  sua  coscienza.  ® vicino  ed  alleato  quasi  insociabile.  Men- 

tili scrisse  altresi  qualche  tempo  dopo,  tre  andava  osservando  la  piazza,  riceret- 
allorchè  gli  qpedì  il  legato  Pietro  di  Ca-  * te  un  colpo  di  balestra  per  cui  mori  ai 
pua  , si  per  questo  affare  come  per  prò-  S sedici  di  aprile  1199,  dando  inaspettate 
curar  la  pace  fra  l’Inghilterra  e la  Fran-  % testimonianze  di  penitenza.  La  piazza  era 
eia,  e per  suscitare'  una  nuova  crociata.  stata  presa  di  assalto,  e quegli  che  lo  ave- 
Al  suo  arrivo  nella  capitale  della  Fraucia,  ® va  ferito  rimaneva  alta  sua  discrezione, 
questo  legato  seppe  che  tutti  gli  anni  nel  % Avendolo  egli  fatto  venire  presso  il  suo 
primo  giorno  di  gennaio  , malgrado  la  S*  letto,  quest’uomo  che  credeva  di  andare 
festa  della  circoncisione,  facevasi  nella  2 alla  morte,  volle  farsi  onore  almeno  col 
cattedrale  un  baccanale  profano,  denomi-  £ disprezzo  de’ più  orribili  supplìzi  : prete 
nato  la  festa  dei  Pazzi.  Vi  si  commette-  il  linguaggio  della  fierezza  e giunse  a 
vauo  mille  indecenze  ed  ogni  sorta  di  ec-  parlare  al  re  con  insolenza.  Riccardo 
cessi  ebe  perfettamente  corrispondevano  |?j  quasi  moribondo  gli  disse  conmansnelu- 
al  nome  di  una  tal  festa.  Pietro  di  Capua  ||  dine  (t)  : t Amico , voi  mi  avete  dato  la 
usò  tutta  l’autorità  di  cui  era  capace,  per  morte,  ed  io  vi  do  la  vita  per  obbedire  a 
correggere  un  si  fatto  abuso.  Il  vescovo  nostro  Signore  che  ha  perdonato  ai  suoi 
Eude  di  Sulli  pubblicò  anche  egli  il  suo  \ carnefici  1 . Ei  volle  esser  sepolto  a Fon- 
editto  con  cui  stabili  con  le  più  miuute  & tevraldo  a piede  del  re  suo  padre,  come 
particolarità  il  cerimoniale  di  questo gior-  g.  pér  fargli  soddisfazione  della  guerra.con 
no;  obbligò  ! canonici  di  starsene  mode-  % cui  esso  in  una  tanto  sensibile  maniera 
slamento  nei  loro  stalli,  ed  assegnò  aicu-  ® avevaio  offeso.  ' 

ne  retribuzioni  che  cessar  dovevano  qua-  pj  II  re  Riccardo  aveva  da  rimproverarsi 
Idra  ricominciassero  i disordini.  Presu-  À ancora  non  solo  molle  debolezze  o colpe 
monó  alcuni  che  questi  rimanesser  sospc-  2 segrete , ma  eziandio  parecchi  vizi  capi- 
si-; ma  non  furono  al  certo  interamente  § tali  e così  notori  che  non  furono  meno 
aboliti,  perocché  trovasi  la  festa  dei  Pazzi’  ; celebri  in  Francia  di  quel  che  lo  erano 
anche  dugentoquarant’anni  dopo.  in  Inghilterra.  Folco  di  Neuilli , quel- 

Iutanto  il  legalo  cercò  i mezzi  di  ri-  ì 1*  uomo  straordinario  che  a suo  tempo 
couciliare  i due  re,  e procurò  una  confe-  ì soggiogò  tutti  con  la  veemenza  delle  Sua 
rcuza  ai  confini  dei  due  regni  fra  Andelj  & prediche  e degli  apostolici  suoi  avverti- 
e„Vernon.  Numerosa  fu  I’  assemblea  e 

molto  patetiche  le  esortazioni,  sema  che  f!  (!)  Roger,  tu.  1199  , p.  790. 
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Ricali , si  indirizzò  un  giorno  a questo 
principe  e gli  disse  in  quello  siile  figurato 
che  gli  era  famigliare:  « Per  parte  di  Dio. 
onnipotente  , vi  comando  di  maritare  al 
più  presto  le  tre  malvage  figliuole  che  vi 
trovate.  — Ipocrita  , rispose  acremente 
Riccardo , voi  avete  incutilo  , io  non  ho 
figliuole.  — Tre  ne  avete  , replicò  Fol- 
co , e dalle  quali  fa  duopo  separarsi  per 
timore  che  peggio  vi  accada  : queste  so- 
no la  superbia , 1’  avarizia  e l’ impudici- 
zia. — Ebbene  , disse  il  re  sorridendo 
malignamente  verso  i suoi  baroni,  io- do 
la  mia  superbia  ai  templari , la  mia  ava- 
rizia ai  monaci  di  Cistercie,  e la  mia  im- 
pudicizia ai  prelati  di  corte  I . Malgrado 
però  lutti  questi  vizi , Riccardo  aveva 
avuto  la  sorte  di  conservare  la  sua  fede, 
la  quale  ravvivossi  all’ accostarsi  della 
morte,  e fece  sperare  bene  della  sua  salu- 
te. Le  debolezze  e gli  errori  di  quei  tem- 
pi di  semplicità  non  traevan  seco  , come 
in  un  secolo  che  crede  di  avere  assai  più 
di  filosofia  e di  ragionevolezza  , l’ immu- 
tibile  caparbietà  pel  delitto  e la  dispera- 
zione dell’apostasia. 

Folco  di  Neuilli , cosi  detto  dal  villag- 
gio di  questo  nome,  situato  sulla  Marna 
fra  Parigi  e Lagni , e di  cui  era  parro- 
co , era  stato  incaricato  di  predicar  la 
crociata  , prima  dal  legato  Pietro  di  Ca- 
pua  , e dipoi  da  papa  Innocenzo  , sulla 
eminente  riputazione  che  questo  buon  sa- 
cerdote crasi  acquistata  fin  nei  più  re- 
moti paesi.  L’ignoranza  e la  cattiva  edu- 
cazione lo  avevano  sulle  prime  fatto  ca- 
dere in  una  vita  scostumata.  Ma  avendo- 
gli dipoi  Dio  tocco  il  cuore , ei  rimise 
incontanente  la  sua  parrocchia  sul  mi- 
glior piede  , quindi  estese  il  suo  zelo  di 
luogo  in  luogo,  esortando  lutti  al  dispre- 
gio delle  cose  terrene , e muovendo  una 
guerra  irreconciliabile  ai  peccatori  scan- 
dalosi, e singolarmente  alle  donne  di  cat- 
tiva vita  ed  agli  usurai  che  in  molto  no- 
merò abitavano  nelle  sue  vicinanze.  Sic- 
come però  era  molto  semplice  e poco 
versalo  nelle  lettere,  altro  non  eccitò  pel 
corso  di  due  anni  che  lo  scherno  ed  il  di» 
spregio. 

Ad  oggetto  pertanto  di  acquistar  la 


scienza  di  cui  ben  sentiva  la  necessità  , 
prese  il  costume  di  portarsi  a Parigi  nel 
corso  della  settimana  ad  ascoltare  i dot- 
tori. Raccoglieva  in  un  libro  di  .ricordi  i 
passi  singolari  della  Scrittura,  alcuni  ec- 
cellenti squarci  dei  santi  Padri  , alcune 
massimo  di  morale  ; meditavate  dipoi  e 
ne  formava  le  istruzioni  che  predicava 
nella  domenica  susseguente.  Pietro  il 
Cantore  , uno  de’  famosi  dottori  del  suo 
tempo,  e da  cui  prendeva  spesso'  lezione, 
fu  tocco  dal  suo  fervore,  e prese  un  vivo 
interesse  nella  buona  riuscita  delle  fa- 
tiche di  lui.  Un  giorno  lo  fece  predicare 
a Parigi  nella  chiesa  di  San  Severino,  ed 
assistette  al  sermone  con  un  gran  nume- 
ro de’suoi  discepoli.  Dio  diede  tanta  for- 
za alle  parole  del  pio  oratore , che  il 
suo  maestro  e gli  altri  ascoltatori  escla- 
marono in  un  trasporto  di'ammirazione  , 
che  lo  Spirito  Santo  era  quegli  che  par- 
lava per  bocca  di -Folco.  Da  quel  mo- 
mento in  poi  tutti  i dottori  e gli  studenti 
accorrevano  in  folla  a’ suoi  sermoni  ; ed 
il  concorso  del  popolo  divenne  sì  copio- 
so, ebe  le  chiese  non  erano  più  capaci  di 
contenerlo. 

Mentre  predicava  nella  piazza  di  Chain- 
peaux  , vale  a dire  nel  mercato , innanzi 
ad  una  innumerabile  moltitudine  di  cle- 
ro e di  popolo,  -parlò  degli  ultimi  fini  con 
tanta  forza,  ebe  parecchi  tocchi  da  com- 
punzione si  prostrarono  innanzi  a Ini,  a 
piè  scalzi  e-in  camicia,  facendo  una  pub- 
blica confessione  de'  loro  peccati , pre- 
sentandogli le  verghe  e le  cinture  di  cuo- 
io , ed  abbandonandosi  alia  sua  discre- 
zione- Folco  rendendo  grazie  a Dio,  gli 
abbracciava  piangendo,  li  rassodava  nel- 
le buone  loro  risoluzioni , e dava  ad  o- 
gnuno  gli  opportuni  avvertimenti.  Molti 
furono  gli  usurai  che  restituirono.  La 
donne  pubbliche  detestavano  le  loro  in- 
famie, e si  recidevano  i capelli  per  con» 
seccarsi  ad  un’umile  penitenza.  Ei  pro- 
curò la  fondazione  dell’abazia  di  San- 
t’Antonio , ad  oggetto  di  assicurar  loro 
un  ritiro. 

Acquistassi  tanta  autorità,  che  gli  sco- 
lari ed  i dottori  andavano  aneh’  essi  coi 
loro  taccuini , per  raccogliere  quanto 
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fosse  possibile  da’  «noi  sermoni , e per  s&  ei  diceva,  non  è utile  nir eterna  loro  lat- 
tarne poi  uso  nei  propri  loro  discorsi.  vezzo.  Diceva  ad  altri  che  non  avevatt 
E realmente  in  fondo  , per  quanto  sem-  9 per  anche  fatta  una  sufficiente  pe  n iteri - 
plici  fossero  quelli  di  Folco,  appunto  per  j za.  Un  giorno  Avendogli  alcuni  nobili 
la  stessa  loro  semplicità  c chiarezza,  per  j presentalo  un  giovane  della  loro  fami* 
quel  linguaggio  di  ragione  , che  ben  ei  | glia  , impotente  in  tutti  i suoi  membri , 
sapeva  accoppiare  con  quello  della  pietà,  | ei  cominciò  dal  far  loro  una  forte  cor- 
indipendeptemenle.  dalla  santa  unzione  f rezione  sulla  vanità  de'  loro  ornamenti  : 
di  cui  erano  pieni , piacevano  assai  più  ! dopo  di  che  lo  guari  perfettamente  econ- 
che  quelle  molte  divisioni  6 suddivisioni  j Irò  alla  comune  espettazione. 
arbitrarie  , que'  luoghi  comuni  , quelle  & Avendo  ricevuto  dalla  santa  Sede  la 
allegorie  forzate,  quelle  puerili  allusioni,  fi  facoltà  d*  impiegare  a predicar  la  eru- 
che si  trovano  quasi  senza  anima  e senza  «j-  ciata  quelli  che  stimasse  a proposito  di 
ragionamento  ne’ sermoni  di  quel  tempo,  S scegliere  fra  i monaci  neri  ossia  cluni- 
senza  neppure  eccettuar  quelli  di  Stefa-  u sii , fra  i monaci  bianchi  ossia  bernar- 
no- di  Tournai,  e di  Pietro  di  Blois.  Per  1 diti,  e fra  i canonici  regolari,  ei  cornio- 
la qual  cosa  Folco  esortava  i dottori  ad  <g  ciò  dal  crocesignar  sè  medesimo.  IramC- 
astenersi  dalle  vane  sottigliezze , e dalle  a diatamenle  fu  seguito  da  una  lauta  mol- 
questioni  superflue,  a ricercare  nelle  io-  8?  titudine  di  persone  di  ogni  coudizione,  le 
ro  istruzioni  la  precisione,  l'utilità,  ed  a 1 quali  tutte  voleano  ricever  la  croce  dal- 
mescolarvi  quelle  grazie  giudiciose,  che  9 le  sue  mani,  che  ei  non  poteva  supplire 
le  fanno  piacere  senza  infievolirle  (1).  Ij  a tante  richieste.  Si  riputavano  tutti  si- 
Vi  furono  molli  dotti,  che  si  fecero  gloria  % curi  della  riuscita  di  un’  impresa  , a cui 
di  divenir  suoi  discepoli  e compagni  del-  Q sapevano  che  ei  dovesse  condurli.  I do- 
te apostoliche  sue  corse  ; e fra  gli  altri  nativi  di  ogni  specie,  che  fu  ron  messi  nel- 
Pietro  il  Cantora  , 1’  abate  di  Perseigne  k;  le  sue  mani , onde  provvedere  alle  spese 
dell’ordine  di  Cis lercio, -ed  Alberico,  ar-  « della  Spedizione,  ascesero  a somme  prò- 
cidiacoho  di  Parigi,  cfoe  fu- dipoi  arcive-  1 digiose  ; ma  per  quanto  ei  fosse  distac- 
scovo  di  Reims.  g cato  dalle  cose  caduche,  ciò  non  ostante 

Apostolizzò  Folco  in  questo  modo  per  fi  la  sua  riputazione  ed  autorità  decad- 
tutta  la  Francia  , la  Fiandra  , la’ Borgo-  p dero  considcrabilmente.  I principali  ti- 
gna, ed  una  gran  parte  dell’Alemagna.  I 3 gnorr  a cui  queste  predicazioni  fecero 
vescovi  lo  chiamavano  a gara  nelle  loro  $ prenderla  croce,  furono  Tibaldu  V, con- 
diocesi , e veniva  per  tutto  ricevuto  co-  U-  te  di  Sciampagna  , c Lodovico,  conte  di 
me  un  angelo  sceso  dal  cielo.  Il  suo  £s  Blois  , l' uno  e l’ altro  cugini  carnali  del 
esteriore  , e la  sua  maniera  di  vivere  te  re  di  Francia  , e nipoti  del  re  d’ Inghit- 
non  avevano  alcuna  singolarità.  Viag-  §5  terra  ; Siraone  di  Monfort , che  divenne 
giava  a cavallo,  e mangiava  liberamente  ; j,  dipoi  tanto  famoso  per  le  sue  vittorie  su- 
quauto  venivagli  presentato.  Dio  non  la-  \ gli  albigesi-,  Goffredo  di  Ville-Hardouio, 
sciò  di  comunicargli  il  dono  dei  miracoli  ì maresciallo  di  Sciampagna  , ed  autore 
ad  un  segno  sorprendente (2).  Con  la  sola  I della  storia  di  questa  crociata  ; i signori 
imposizione  delle  mani,  oppure  col  segno  I di  Montniirail , di  Montmorency  , di  La- 
deila  croce  ei  guariva  ogni  sorta  d' in-  j vai , e di  Danipierra. 
ferinità;  ma  però  non  faceva  uso  indifle-  1 Le  zelo  della  guerra  santa  non  impedì 
rente  di  questo  potere  su  tutti  i malati  ’ al  legato  Pietro  di  Capua  , di  vivamente 
che  lo  imploravano.  Ve  n’erano  alcuni , 1 trattar  l’aifare  di  Filippo  Augusto  e d’in- 
di cui  assolutamente  ricusava  d’ intra-  ! gdburga.  Dopo  lunghi  ed  inutili  tenta- 
prendere  la  guarigione, perocché  questa,  ! tivi  per  indurre  il  re  a riprender  la  le- 
gittima sua  sposa  , Pietro  lanciò  un  in- 
terdetto generale  sul  ragno  , con  ordine 
a tutti  i prelati  di  osservarlo  sotto  pena 


(t)  Ott.  a s.  Btas.  c.  47. 
Uid. 
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di  sospensione  (1200)(I).  1 vescovi  dopo 
alcune  rimostranze  che  fecero  al  papa,  c 
che  non  furono  ascoltate,  si  uniformaro- 
no cosi  puntualmente  cgtncralmeute  alle 
sue  intenzioni , che  Filippo  , avpndo  de- 
terminato di  maritare  Luigi,  suo  figliuo- 
lo, con  Bianca  di  Castiglia,  fu  costretto  a 
far  celebrare  il  matrimonio  fra  Vernon  e 
Andely  sulle  terre  del  re  d’ Inghilterra, 
zio  di  questa  principessa.  Il  re  Filippo 
ne*  trasporti  del  suo  risentimento  si  di- 
portò violentemente  contro  al  clero,  scac- 
ciò parecchi  vescovi  dalle  loro  sedi,  ban- 
dì i loro  canonici  ed  i loro  chcrici,  spo- 
gliò i parrochi  del  possesso  delle  loro 
parrocchie,  e si  impadronì  de’ioro  beni. 
Ma  poco  dopo  mosso  dai  clamori  del  sua 
popolo  e dalle  grida  della  propria  co- 
scienza, apri  UDa negoziazione  immediata 
col  sommo  pontefice  , e tentò  di  averne 
una  miglior  composizione  che  dal  legato. 
Innocenzo  esigette  che  questo  principe 
cominciasse  dal  riprendere  lugelburga  , 
riguardando  come  nulla  la  sentenza  di 
divorzio  già  emanata  a Compiegne. 

Filippo  che  sentiva  tanta  avversione 
per  Ingelburga,  quanta  era  l'inclinazione  ■ 
che  aveva  per  Agnese,  chiamò  in  questa  ; 
penosa  situazione  alcuni  prelati  e signori  > 
per  chieder  il  loro  parere  su  qfianlo  do- 
veva fare.  Gli  risposero  tutti  ad  uua  vo-  j 
ce  (2) , senza  eccettuarne  l’ arcivescovo  ; 
di  Reims,  suo  zio,  esser  duopo  ubbidire  , 
alla  santa  Sede.  La  sentenza  che  hai  ] 
pronunziala  a Compiegne,  ripigliò  il  re,  ) 
riguardando  l'arcivescovo,  è dunque  una  ' 
mera  illusione  ? e poiché  il  prelato  non  \ 
osò  di  affermare  il  contrario  , il  re  trai-  ) 
tolto  da  giudice  inconsiderato  e perver-  j 
so.  Ciò  nondimeno  allontanò  Agnese,  c 
ripigliò  Ingelburga  per  rimetter  le  cose  ! 
nella  loro  integrità  , e per  procedere  se- 
rondo  le. regole  ad  un  nuovo  giudizio. 
Allora  fu  levato  l'interdetto,  ed  assegnata 
una  dilazione  aflìn  di  prepararsi  a questa 
definitiva  sentenza,  ed  il  papa  scrisse  tan- 
to alla  regina,  quanto  al  re  di  Danimar- 
ca fratello  di  lei,  affinchè  si  disponessero 
a ben  difendere  la  loro  causa. 

(1)  Unger,  p.  802;  Rigord.  p.  41. 

. (2)  Cesi.  loiior.  11.  52. 


Questa  saggia  lentezza  e la  morte  di 
Agnese  di  Merania,  che  accadde  in  qufr 
sta  epoca  , spianarono  la  difficoltà  prin- 
cipale. L’  affare  lerminossi  l’ anno  1201 
in  un  concilio  di  Soissons  , ma  in  un 
modo  totalmente  inaspettato.  Gl’  ftiviati 
del  re  di  Danimarca,  dopo  di  aver  espo- 
sto lo  stato  della  questione  , interposero 
unitamente  ad  Ingelburga  l’ appellazio- 
ne al  sommo  pontefice  , ed  immediata- 
mente si  ritirarono,  allegando  la  ragio- 
ne , che  Ottaviano , Cardinal  vescovo  di 
Ostia  e legato  apostolico, era  loro  sospet- 
to. Tre  giorni  dopo  arritò  parimente  a 
Soissons  il  Cardinal  Giovanni  di  San  Pao- 
lo, associato  alla  legazione  di  Ottaviano. 
La  probità  di  Giovanni  non  era  equivo- 
ca. Segnalò  questi  il  suo  disinteresso  e 
la  sua  delicatezza  , ricusando  eziandio  i 
più  lievi  donativi  del  re  Filippo,  ed  ispi- 
rò in  tutti  quella  piena  o perfetta  fidiO- 
cia,  che  in  lui  riponeva  il  papa  Innocen- 
zo. La  regina  Ingelburga  non  potè  ricu- 
sargli i medesimi  sentimenti.  Ma  dopo 
la  precipitosa  partenza  dei  difensori  che 
le  aveva  mandali  il  re  suo  fratello  , non 
era  vi  più  alcuno-che  ne  perorasse  la  cau- 
sa. In  una  gì  critica  congiuntura  , un 
chcrico  oscuro  e poveramente  vestito  af- 
facciossi  senza  alcun  umano  riguardo  dal 
mezzo  della  moltitudine,  e dimandò  al  re 
ed  ai  legati  che  gli  fosse  permesso  di  di- 
fendere l’ innocenza.  Ottenne  la  chiesta 
permissione.  La  sua  eloquenza  ed  eru- 
dizione corrisposero  alla  magnanimità  di 
lui  ; ognuno  ne  restò  intenerito  : il  Car- 
dinal Giovanni  di  San  Paolo  si  convinse 
non  esservi  causa  di  separazione  , e si 
preparò  a sentenziare  in  favore  del  ma- 
trimonio (1201). 

Il  re  Filippo  ritirossi  sconcertato,  uscì 
da  Soissons  di  buon  mattino  senza  an- 
nunziare la  sua  partenza,  condusse  seco 
Ingelburga,  e fece  quindi  dire  al  prelato, 
che  ei  la  teneva  per  sua  mogUe  , e che 
più  non  dimandava  di  esserne  separalo.  È 
vero  che  da  prima  la  mise  ad  Etam- 
pes  come  in  un’  onesta  prigione  , nella 
quale  però  in  una  maniera  conveniente 
suppliva  alla  sussistenza  di  lei.  Durante 
questa  detenzione  che  non  fu  anche  bre- 
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vp  , Filif  po  rinnovò  i suoi  tentativi  per 
piegare  il  papa,  il  quale  stette  inflessibi- 
le , senza  però  esacerbare  il  re  con  una 
frelta  od  un  rigore  eccessivo.  Studiossi 
anzi  di  far  gustare  le  cause  dell’apparente 
sua  durezza  al  principe  stesso  che  nera 
l'oggetto  : gli  rappresentò  (1)  lo  scanda- 
lo che  rlsulterebne  dallo  scioglimento  di 
un  matrimonio  così  solenne  , e di  cui 
sensatamente  non  poteva  rivocarsi  in 
dubbio  la  codsumazione.  Terminava  poi 
con  questa  osservabile  riflessione  , ben 
capace  di  fare  impressione  ! i Se  noi  de- 
cidessimo su  questa  materia  senza  la  de- 
liberazione di  un  concilio  generale  , ol- 
tre all’offesa  di  Dio  ed  alla  cattiva  fama 
In  cui  incorreremmo,  ci  esporremmo  al- 
tresì al  rischio  di  perdere  la  nostra  di- 
gnità ì . Finalmente  11  re  Filippo  cedet- 
te; richiamò  la  regina  Ingelburga  dal 
castello  di  Etartipcs,  e con  ciò,  come  con 
una  delle  sue  più  belle  imprese,  cagionò 
a tutti  i suoi  popoli  un  giubilo  inespli- 
cabile. 

Innocenzo  III , allento  a tutto  , fu  in- 
formato che  Alfonso,  re  di  Leone,  tulio 
al  contrario  di  Filippo  Augusto,  non  vo- 
leva separarsi  da  Berengaria,  figliuola  di 
Alfonso,  re  dì  Castiglia  e suo  cugino  car- 
naie  , da  Ini  sposata  contro  le  leggi  ca- 
noniche, A questo  effetto  egli  spedi  in  I- 
spagna  Ranieri , monaco  di  Cistercio,  il 
quale  dopo  alcune  replicate  ammonizioni 
prescrisse  al  re  di  Leone  un  luogo  e un 
giorno  fisso  per  comparire  innanzi  a lui. 
Il  principe  non  si  presentò  , c Ranieri 
proferì  la  scomunica  contro  alla  sua  per- 
sona , e l’ interdetto  su  tutto  il  suo  re- 

fno.  Siccome  il  re  di  Castiglia  aveva 
schiaralo  di  esser  pronto  a ricevere  la 
sua  figliuola  , qualora  questa  gli  venisse 
rimandata,  perciò  non  fu  proferita  alcu- 
na censura  contro  di  lui. 

Verso  lo  stesso  tempo  , lnn oèctìzo  ìli 
confermò  1’  ordine  della  Trinità  per  la 
redenzione  degli  schiavi.  Dopo  tutte  lo 
dolenti  rivoluzioni  accadute  da  alcuni 
anni  negli  Stati  cristiani  dell’ Oriente  , 
era  infinito  il  numero  de’  fedfcli  condotti 

(I)  xr  *p.  10#. 
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in  cattività;  ed  i loro  sovrani  non  erano 
in  islato  nè  di  cambiarli  coti  altri  cattivi, 
uè  di  pagarne  il  riscatto.  Questi  infelici 
prigionieri  marcivano  in  catene , senza 
speranza  di  esser  liberati , e ciò  che  ere 
anche  più  funesto,  in  grave  pericolo  della 
loro  fede  e dèlia  loro  salute.  San  Gio- 
vanni di  Hata,  nato  in  Provenza,  e più  di 
ogni  altro  tocco  da  tante  calamità,  unissi 
con  uu  santo  solitario  per  nome  Felice 
di  Valois,  e tutti  e due  presero  la  risolu- 
zione di  consacrarsi  alla  liberazione  dei 
cristiani  prigionieri  fra  gl’infedeli.  Alfine 
di  perpetuare  questa  santa  impresa,  con- 
cepirono il  plano  di  un  nuovo  istituto  re- 
ligioso , ed  andarono  a Roma  per  farlo 
autorizzare  dal  papa.  Innocenzo  IJ1  ri- 
mise l'esame  di  questo  affare  al  vescovo  di 
Parigi  ed  all'abate  di  San  Vittore,  i quali 
compilarono  la  regola  del  nuovo  ordine, 
di  concerto  con  Giovanni  di  Mata,  sacer- 
dote e dottore  molto  stimato  in  questa  ca- 
pitale. Il  papa , dopo  alcune  giunte  fatte, 
giusta  i desideri  del  santo  istitutore,  con- 
fermolia  con  una  bolla  solenne  (1198). 

La  medesima  determina  che  i frati  ri- 
serberanno la  terza  parte  di  tutti  i loro 
averi  per  la  redenzione  degli  schiavi;  che 
le  loro  chiese  saranno  generalmente  de- 
dicate alla  Santissima  Trinità  ; che  in 
ogni  casa  non  vi  saranno  che  tre  cberici 
e tre  laici , oltre  il  ministro  che  debb’es- 
sere  sacerdote  ed  il  confessore  della  co- 
munità ; che  saranno  vestiti  di  bianco 
con  un  certo  seguo  sulle  loro  cappe,  af- 
fla di  distinguersi  dagli  altri  religiosi  ; 
che  non  andranno  a cavallo  se  non  so- 
pra gli  asini  : il  che  sulle  prime  pratica- 
rono con  tanta  esattezza  , che  per  lungo 
tempo  furono  delti  i frati  degli  asini.  lu 
generale  , tutta  questa  regola  respira  lo 
spirito  di  umiltà  e la  mortificazione  evan- 
gelica. Questi  religiosi  si  astenevano  abi- 
tualmente dalla  carne  ed  anche  dal  pe- 
sce, fuorché  in  viaggio.  La  sede  principale 
fu  la  casa  di  Cerfroi , nella  diocesi  di 
Meaux,  ove  Giovanni  di  Mata  era  andato 
a raggiungere  Felice  di  Valois , e che 
loro  fu  donata  da  Margherita,  roulessa  di 
Borgogna.  Trent’anni  dopo  , il  capitolo 
di  Parigi  diede  loro  in  quella  citta  una 
48 
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chiesa  dedicata  a san  Maturino,  donde 
poi  è loro  venuto  il  itome  con  cui  tono  j 
chiamati  in  Francia  (1).  Furon  così  ra*  ' 
pidì  i progressi  che  fecero  m Francia  , 
in  Italia,  in  Ispagna,  e fin  al  di  là  dei  ma- 
ri , che  nello  spatio  di  qtiarant'  anni  eb- 
bero fino  a seicento  case,  le  quali  sull’e- 
sempio di  Cìstercio  si  unirono  in  congre-  : 
garionc,  ed  ubbidirono  ad  un  superiore 
generale,  chiamato  ministro,  egualmente  « 
che  i superiori  locali.  Il  monaco  Alberi- 
co  , nel  fare  il  loro  elogio  osserva  però  ; 
nondimeno  fin  d’ allora,  che  i lunghi  lo-  j 
r°  viaggi  erano  pericolose  occasioni  di 
dissipazione.  . 

L’ordine  di  Val-dei-Cavoli  era  stato  sta-  ■ 
bilito  alcuni  anni  prima.  Esso  dovette  la 
sua  origine  ad  un  certosino  di  Louvigni 
nella  diocesi  di  Langres,  per  nome  Viar- 
do,  il  quale  sentissi  chiamato  ad  una  vita 
più  ritirata  , che  non  comportava  il  suo 
stato  di  frale  converso.  Col  consenso  per-  ! 
tanto  de’  suoi  superiori  si  stabilì  in  fondo  , 
ad  un  bosco  lungi  due  leghe  da  Louvigni,  ; 
e per  lungo  tempo  vi  dimorò  come  sepol*  ; 
to  in  una  caverna,  ove  praticava  straor-  j 
dinarie  austerità.  Finalmente  fu  scoperto  ■ 
dal  popolo  di  quelle  vicinauze,  e ne  ginn- 
se  la  notizia  al  duca  di  Borgogna  , che  ; 
gli  fece  frequenti  visite.  Trovandosi  quo-  : 
sto  principe  sul  punto  di  dare  una  batta- 
glia sommamente  pericolosa,  promise  al  ! 
santo  anacoreta  di  fondargli  un  mona-  i 
stero  nello  stesso  luogo,  qualora  tornasse  ! 
vincitore.  Riportò  la  vittoria,  e mantenne  ' 
la  promessa. 

Viardo  diede  alcune  costituzioni  a’suvi 
discepoli;  e sul  modello  delle  certose, al- 
ioggiolli  in  piccole  celle  , affinchè  tran- 
quillamente potessero  attendere  all’ora- 
zione ed  alla  lettura  (2) . Ad  oggetto  poi  di 
allontanare  le  cure  esteriori , non  volle 
avere  nè  greggi , nè  terre  lavorative , e 
loro  prescrisse,  fuori  del  recinto  del  mo-  ; 
nastero,  alcuni  coufini  assai  angusti,  ol-  j 
tre  i quali  non  era  loro  permesso  di  esteti- , 
darsi.  Non  vi  era  che  il  priore  che  pò-  i 
tesse  uscire  , sia  per  visitare  le  diverse  ] 


(1)  Albert.  Cbrun.  su.  1198. 
(2J  Jac.  Vitr.  Hisi.  (Jet.  I.  17. 


case  che  gli  erano  soggette,  aia  per  altri 
molivi  necessari  ; ed  anche  doveva  farsi 
accompagnare  da  alcuno  dei  suoi  reli- 
giosi. Avevano  essi  nei  loro  confini  al- 
cuni orti  con  frutti  ed  erbaggi  ; ed  in 
certe  ore  se  De  uscivano  io  comunità  per 
coltivarli , e raccoglierne  il  frusto.  Per 
supplire  poi  agli  altri  loro  bisogni,  e per 
timore  che  una  eccessiva  indigenza  li 
gettasse  nella  distrazione , avevano  alcu- 
ne annue  rendite  di  facile  esazione , e 
non  ricevevano  in  ogni  casa  se  non  tanti 
individui  quanti  potevano  esser  mante- 
nuti da  queste  rendite. 

L’anno  1201  diede  orìgine  ad  una  nuo- 
va congregazione  di  canonici  regolari  , 
la  quale  stabilissi  sotto  il  pontificato  di 
Innocenzo  III , e fu  confermata  da  Ono- 
rio, suo  successore.  Eranvi  in  Parigi  quat- 
tro professori  di  teologia,  denominati  Gu- 
glielmo, Everardo , Riccardo  e Manasse , 
non  roeo  rigoardevoli  per  pietà  che  per 
dottrina  (3).  Mentre  un- giorno  ragiona- 
vano delle  cose  eterne  , Guglielmo  disse 
di  aver  veduto  .fino  a tre  volte  uu  albero 
misterioso,  ì cui  rami  immensi  estenden- 
dosi per  ogni  parte  apprestavano  un  fe- 
lice asilo  a province  intere.  Gli  altri  tre 
dottori  assicurarono  di  aver  avuta  an- 
che essi  più  volte  la  stessa  visione.  Dopa 
di  avere  matura  temente  deliberato  intor- 
no a ciò  con  parecchi  altri  dotti,  si  cre- 
dettero chiamati  ad  istituire  un  uuovo  or- 
dine religioso.  Si  recarono  pertanto  ai 
confini  della  Sciampagna  e delia  Borgo- 
gna, penetrarono  in  una  profonda  valle, 
e si  stabilirono  presso  una  fonte  che  scuo- 
prirono  fra  alcune  rocce  alpestri  e molto 
alte.  Questo  deserto  era  di  ragione  di 
Guglielmo  di  Joinville,  che  facilmente  ne 
abbandonò  loro  una  parte.  Incoutanente 
vi  fabbricarono  alcune  povere  celle  , e 
cominciarono  a praticare  la  regola  di  san- 
l’Agosiiuo,  secondo  l'uso  di  San  Vittore 
di  Parigi.  Alcuni  anni  dopo  Federico,  ve- 
scovo eletto  di  Chaious,  abbandonò  quel 
vescovado  per  unirsi  coi  quattro  dottori. 
Furon  eglino  seguiti  da  parecchi  studen- 
ti, che  a poco  a poco  formarono  la  uuo- 

(3;  Lsbb.  Biblica.  t.  i , p.  321, 
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va  congregazione,  e le  fecero  dare  il  no- 
me di  Valle  degli  Scolari.  Attesa  l'alta 
considerazione  , in  cui  era  in  Francia  la 
cultura  delle  lettere  , questa  origine  ac- 
creditò mirabilmente  il  nuovo  istituto. 

Le  scuole  di  Parigi  erano  in  tanto  cre- 
dito , e procurarono  tanti  vantaggi  a 
quella  città  , che  Filippo  Augusto  diede 
loro  non  poche  straordinarie  testimonian- 
ze del  suo  favore.  In  occasione  di  una 
contesa  insorta  fra  un  albergatore,  ed  al- 
cuni scolari  tedeschi , il  prevosto  di  Pa- 
rigi corse  con  alcuni  cittadini  armali , e 
rimase  ucciso  un  nobile  tedesco  unita- 
mente ad  alcuni  de' suoi.  Subito  i dottori 
ne  portarono  le  loro  lagnanze  al  re  che 
fece  metter  in  prigione  il  prevosto  ed  al- 
cune persone  del  suo  seguito,  e siccome 
le  altre  avevano  presa  la  fuga  , il  re  ne 
fece  demolire  le  case  e devastare  le  terre. 

Temendo  egli  altresì  dopo  di  ciò  che 
gli  scolari  malcontenti  abbandonassero 
Parigi,  ordiuòper  l’avveniren)che  se  al- 
cuno di  loro  venisse  ad  esser  battuto,  tutti 
gli  scolari,  che  lo  vedessero,  fossero  tenuti 
ad  arrestar  il  reo,  ed  a consegnarlo  agli 
ufEziali  regi  , i quali  ne  farebbero  buona 
giustizia.  * Il  nostro  prevosto  e gli  altri 
nostri  giudici , continua  l'editto,  non  ar- 
resteranno uno  scolare,  oppure  se  lo  ar- 
restano, lo  rimetteranno  alla  giustizia  ec- 
clesiastica. Se  il  caso  è grave  , i nostri 
giudici  si  informeranno  del  trattamento 
dello  scolare;  ma  qualunque  sia  l'accusa 
non  meneranno  le  mani  sul  capo  delle 
scuole  di  Parigi,  vale  a dire  sul  rettore: 
che  se  ei  merita  pure  di  essere  arrestato, 
lo  debb  essere  dalla  giustizia  ecclesiasti- 
ca. Quanto  ai  servi  laici  degli  scolari , 
i quali  non  sono  membri  della  cittadinan- 
za , nè  regnicoli  , che  non  esercitano  il 
commercio  , e di  cui  gli  sludenii  non  si 
servono  per  turbare  l’ordine  pubblico , i 
nostri  uifiziali  non  metteranno  la  mano 
su  di  loro,  a meno  che  il  delitto  non  sia 
evidente.  Vogliamo  che  i canonici  di  Pa- 
rigi ed  i loro  servi  godano  dello  stesso 
privilegio  *.  Questo  editto,  in  cui  si  vede 
cominciare  la  distinzione  fra  il  delitto  co- 
ti) Goof.  Oril.  I.  I , p.  !>fiV 


379 


1 


mune  ed  il  caso  privilegiato,  è dell'  an- 
no 1200.  È desso  il  più  antico  monu- 
mento che  sottragga  alla  giustizia  seco- 
lare gli  scolari  in  qualità  di  rherici. 

Nell’  anno  antecedente  era  finalmente 
stata  terminata  la  famosa  disputa  che  ri- 
guardava la  metropoli  di  Bretagna,  e che 
durava  da  trecentocinquaut’anni.  Non 
fuvvi  mai  pretensione  più  mal  fondata  , 
che  sussistesse  sia  luogoc  sbigottisse  tanti 
tribunali.  La  medesima  era  stata  portala 
a tre  concili  , discussa  innanzi  a cinque 
papi  ; ed  il  metropolitano,  il  quale  non 
aveva  in  suo  favore  altro  titolo  die  l’ in- 
novazione profana  di  un  duca  di  Breta- 
gna , era  costantemente  stato  riguardato 
come  si  meritava.  Ma  papa  Lucio  11  , 
con  un  temperamento  che  credette  ac- 
concio a render  grata  la  decisione  finale 
che  aveva  preteso  di  proferire  , avendo 
altresì  permesso  al  vescovo  di  Dol  di  con- 
servare il  pallio,  diè  luogo  alla  rinnova- 
zione della  coutesa, ed  a prolungarla  fino 
al  pontificato  d’ Innocenzo  111.  Questo 
pontefice  finalmente  dopo  di  aver  esami- 
nato 1’  affare  con  un'  attenzione  che  po- 
tesse chiuder  per  sempre  la  bocca  alla 
ostinazione  britannica  , lo  decise  in  un 
modo  die  non  ammetteva  ulterior  discus- 
sione. Imperocché  pronunziò  solamente 
una  seutenza  (2),  che  confermava  quelle 
de’ suoi  predecessori,  e determinava  che 
la  chiesa  di  Dol  fosse  per  sempre  sog- 
getta a quella  di  Tours,  ed  il  suo  vescovo 
privato  anch'egli  per  sempre  dell'uso  del 
pallio  , senza  che  la  lite  potesse  mai  es- 
’ser  rinnovata  , come  in  addietro  , sotto 
pretesto  di  ricuperazione  di  titoli , e di 
nuovi  mezzi  di  difesa.  La  sentenza  fa 
eseguita  di  buona  fede  dal  vescovo  Gio- 
vanni di  Vaunoise;  e da  che  essa  fu  pro- 
ferita nel  1199,  la  chiesa  di  Dol  con 
tutti  gli  altri  vescovadi  di  Bretagna  è ri- 
masta pacificamento  soggetta  alla  chiesa 
di  Tours. 

Papa  Innocenzo  ebbe  nello  stesso 
anno  un  affare  assai  più  molesto  nel  se- 
no stesso  dell’  Italia  e nelle  vicinanze  di 
Roma.  Avendo  voluto  mortificare  gli  ahi- 
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tanti  di  Orvieto  , che  gli  avevano  dato  * madre  e di  sua  moglie  , che  si  strugge» 
qualche  motivo  di  dispiacere,  ritenne  in  9 vano  in  lagrime. 

Roma  il  loro  vescovo  per  lo  spazio  di  cir»  Mj  Durante  la  sua  assenza  , i settari  co» 
ca  oove  mesi.  Erano  i nuovi  manichei  ® spirando  fra  di  loro  avevano  corrotto  con 
cosi  possenti  in  Orvieto  , che  già  si  di-  S danaro  uno  dei  suoi  servi  per  nome  Ra- 
spollavano a scacciarne  i cattolici , ed  a |5  dolfo.  Pietro  , tornato  che  fu  al  suo  go» 
fare  di  quella  piazza, che  passava  per  ine-  il  verno,  perseguitoli!  come  aveva  fatto  in 
spugnatile  , un  ricettacolo  di  tutti  gli  5 addietro,  e ben  lungi  dal  temere  le  loro 
eretici,  e il  baluardo  della  eresia.  In  lan-  <§  minacce,  frequentemente  alzava  le  mani 
to  pericolo  , i cittadini  ortodossi  diman-  Ss  al  cielo,  pregando  il  Signore  ed  il  Princi» 
darono  al  papa  un  governatore  che  in  sò  9j  pe  degli  apostoli,  affinché  se  dovesse  mo- 
accoppiasse  le  virtù  cristiane  col  valore  9 rire  di  morte  violenta,  ciò  accadesse  per 
e con  la  prudenza, e che  fosse  capace  di  S mano  degli  eretici,  e per  la  difesa  della 
salvare  la  libertà  e la  fede  minacciale  ad  § fede.  La  notte  dei  venti  al  ventuno  di 
un  tempo  stesso.  jgj  maggio  , mentre  egli  era  per  mettersi  a 

Innocenzo  credette  di  non  poter  fare  8 letto  , alcuni  settari  introdotti  dal  tradi- 
una  scelta  migliore  ehe  mandando  ad  *3  toro  Radolfo,  lo  arrestarono  improvvisa» 
essi  Pietro  di  Parenzo,  nobile  romano  , mente,  gli  avvolsero  la  lesta  e la  gola  in 
giovane  bensì , ma  saggio , coraggioso,  j®  modo  ehe  non  potesse  gridare  , lo  tras- 
pieno di  lalcuti  e di  abilità , ed  ornalo  * sero  fuori  del  palagio,  e lo  strascinarono 
di  quella  purità  di  costumi  e di  quella  % in  un  luogo  remoto.  Quivi  gli  proposero 
sincera  virtù,  che  Dio  si  compiace  di  ri-  S di  abbandonare  il  governo  delia  città,  e 
muuerare  coi  doni  più  cari  ad  un'anima  » di  giurare , qualora  salvar  volesse  la  vi» 
cristiana  (I).  Pietro  riusoi  bene  a re»  ^ la,  di  protegger  la  loro  setta,  in  veee  di 
primcre  l' eresia  ; ma  qualunque  fosse  la  f*  perseguitarla.  Pietro  rispose  con  corag- 
prudenza  di  cui  usasse,  non  gli  riuscì  di  a gio,  che  ei  non  farebbe  al  certo  alcun  giu- 
guadagnare  il  cuore  di  quegli  eretici , 3 ramenio  in  favore  dell'eresia,  e che  non 
pervenuti  ad  un  troppo  alto  grado  di  pos-  gj  violerebbe  quelle  ehe  già  aveva  fatto  di  go- 
sanza  per  lasciarsene  tranquillamente  j§  vernare  Orvieto  per  un  anno  intero.  Men- 
spogliarc.  Previde  sin  d’  allora  fin  dove  ||  tre  questi  furiosi  cosi  lo  esortavano,  altri 
il  loro  furore  poteva  giungere  , e non  a ne  sopraggiunsero  anche  più  furibondi , 
pensò  che  a prepararsi  al  martirio,  Es-  » ed  un  di  essi,  alzando  il  pugno  ; c A che 
sendo  egli  tornalo  a Roma  per  celebrar  tanti  discorsi  ? » disse  , percuotendolo 

la  Pasqua  con  la  sua  famiglia,  ed  avendo-  così  aspramente  net  volto  , che  gli  fa- 

gli il  papa  dimandato  conto  del  perieo-  5 ce  cadere  un  dente  e sgorgare  dalla  hoc* 
loso  suo  governo  : i Santo  padre,  altri-  m ca  moltissimo  sangue.  Uno  rovesciollo 
spose  , io  mi  sono  condotto  in  modo  da  M con  un  colpo  di  stanga  , e tutti  insie» 
meritarmi  che  gli  eretici  pubblicamente  me  a colpi  di  spada  e di  coltelli  termina- 
mi minacciassero  di  morte — Prosegui,  fi-  rono  di  metterlo  a morte  : dopo  di  che 

gliuol  mio,  ripigliò  il  pontefice,  a gene»  jjlj  con  una  sollecita  fuga  si  sottrassero  allo 
«osamente  combattere  per  la  fede  , essi  $ sdegno  del  popolo  ortodosso , che  per 
no»  possono  togliere  che  la  vita  del  cor-  gf  una  sì  fatta  perdita  restò  immerso  in  una 
po;  e se  tu  morrai  per  loro  mano,  io  ti  5 inesplicabile  desolasione.  II  corpo  venne 
assicuro  , in  nome  di  Dio  e dei  santi  apo-  riportato  alla  chiesa  cattedrale,  e seppel- 
sloli,  della  remissione  di-tulli  i tuoi  pec-  S lilo  per  onore  nel  luogo  stesso  ov‘  era 
cali  j . luchiuossi  il  santo  governatore  , fg  solito  di  conferire  coi  cattolici  zelami  in- 
ringraziò  il  papa  , se  ne  andò  a casa  a <8  torno  ai  mezzi  di  reprimer  1’  eresia.  In- 
tuì- testamento,  e riparti  alla  volta  di  Or-  ® contenente  vi  si  operarono  i più  strepi- 
vieto  , involandosi  dalle  braccia  di  sua  jgj  tosi  miracoli,  di  cui  abbiamo  le  relazioni 

g meglio  particolarizzate  e le  più  degne  di 
(l)  Boll.  t.  io  ad  21  miji.  2 fede.  La  chiesa  di  Orvieto  onora  soTenne- 
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mento  queslosanlo  martire  il  giorno  della  : 
sua  morte  (1199). 

Noli’  anno  stesso  in  coi  san  Pietro  di  | 
Parendo  divenne  la  vittima  della  sua  fé-  ' 
de,  ni»  altro  santo  laico  , denominato  O- 
mobuono  , morto  in  pace  dopo  di  aver  j 
acquistati  a Dio  parecchi  ereliei  con  la  | 
sua  mansuetudine  e con  le  sue  cortesi  vrr-  ! 
tù  , venne  canonizzato  da  papa  Tnnocen. 
zo  , due  anni  soltanto  dopo  la  sua  mor- 
te (1).  Egli  era  Cremonese,  di  antica  fa- 
miglia, ma  di  medioeri  fortune  , motivo 
che  lo  costrinse,  come  il  padre,  ad  eser- 
citar qualche  traffico.  Sebbene  fosse  an. 
mugliato,  parevi  però  che  nudagli  stesse 
più  a cuore,  ohe  di  sovvenire  ai  bisogni 
de’  poveri.  Alla  elemosina  accoppiava  i j 
digiuni,  le  vigilie  ; 1*  assiduità  alla  pre-  j 
ghiera, e perfino  agli  uffizi  notturni  della 
chiesa  , i quali  però  aveano  già  cessato  ; 
di  essere  di  un  uso  eomune  pel  popolo  : j 
ma  il  prete  Oberlo , che  ben  conosceva 
la  pietà  di  Omobuono,  si  prendeva  il  pen- 
siero  di  aprirgli  tutte  le  notti  la  porta  del- 
la chiesa  di  Sant’Egidio,  sua  parrocchia. 
Terminato  che 'era  l'olmo,  ei  restava  nel 
luogo  santo  , prostrato  innanzi  al  croci- 
fisso sino  alla  messa  che  ascoltava  col  ri-  ! 
manente  de’  fedeli.  Ebbe  il  dono  de’  mi.  ; 
racofi,ed  il  dono  anche  più  meraviglioso  < 
di  guarire  la  cecità  degli  ostinati  settari, 
che  avevan  pure  resistito  alle  persuasive  i 
degli  uomini  più  dotti.  Un  giorno  che  egli  1 
aveva  assistilo  a mattutino  , e fatta  ora. 
zione  fino  alla  messa,  giusta  H suo  solito, 
prostrossi  al  Gloria  in  eccelsi»  , con  le  ; 
mani  stese  in  cróce.  E siccome  non  si  al- 
zava al  Vangelo,  si  credette  ohe  ei  fosse 
addormentato:  si  volle  quindi  svegliarle 
si  trovò  che  era  morto.  Ciò  accadde  ai ! 
tredici  di  novembre  1197,  giorno  in  cui , 
la  Chiesa  ne  onora  la  memoria- 

Intanto  tutto  disponevasi  nel  mondo 
cristiano  a spettacoli  di  un  genere  ben  ' 
diverso.  La  crociata  predicata  in  tntte  le 
province  di  Occidente , dopo  la  morte  di 
Saladino,  vale  a dire  por  lo  spazio  di  9et-  < 
te  in  otto  anni,  aveva  riscaldali  tutti  gli  ' 
animi,  e radunato  un  infinito  sumero  di  ; 


(I)  Sur.  13  noretnbr. 


combattenti  di  ogui  nazione.  Fin  dal  tem- 
po di  papa  Celestino  , 1 soli  crociali  di 
Alemagna  si  eran  trovati  in  tanto  nume- 
ro, che  aveano  composti  tre  eserciti,  i qua- 
li giunsero  tutti  in  Palestina.  Ma  le  fa- 
zioni e le  turbolenze  che  nella  loro  pa- 
tria cagionarono  la  morte  deU’imperato- 
re  Enrico  VI , furono  il  motivo  per  cui 
se  ne  tornarono  indietro  senza  aver  pro- 
curato verun  considerabile  vantaggio  ai 
cristiani  di  Oriente  , dei  quali  d’ altron- 
de rimasero  sommamente  àcandalizzati 
per  la  sregolata  loro  vita  , sospettandoli 
pur  anche  di  andar  di  accordo'  coi  Sara- 
ceni per  farli  perire.  Gli  altri  Occidenta- 
li in  numero  anche  assai  maggioro,  che 
partiron  dipoi  per  la  stessa  crociata , fu- 
rono anche  meno  utili  in  Terra  Santa  , 
ove  neppure  potoro  piede. 

Disgustati  de’  viaggi  per  terra  , quasi 
tulli  funesti , risolvettero  di  andare  per 
mare.  Radunatisi  pertanto  nel  centro 
dellaFrancia  che  era  la  patria  della  mag- 
gior parte  di  essi  , trattarono  con  la  re- 
pubblica di  Venezia  a (fin  di  ottenere  i va- 
scelli necessari  pel  tragitto  J al  qual  ef- 
fetto si  convenne  di  una  somma  di  ottan- 
tacinque  mila  marchi  di  argento  (2).  In- 
tanto il  conte  di  Sciampagna  , che  era 
stato  nominato  capo  di  questa  spedizione, 
mori  in  età  di  venticinque  anni.  Venne 
offerto  il  comandò  al  duca  di  Borgo- 
gna ed  al  conte  di  Bari , che  lo  ricusa- 
rono , e fu  finalmente  dato  a Bonifacio 
Il , conte  di  Monferrato.  Recossi  que- 
sti a Soissons  , ove  ricevette  la  croce 
dallo  mani  di  Folco  di  Neuilli,  che  era 
sempre  1’  anima  di  qoesta  grande  impre- 
sa , ma  che  con  sommo  rammarico  dei 
crociati  non  ve  gli  accompagnò , essen- 
do morto  alcuni  mesi  dopo  nella  sna  par- 
rocchia di  Neuilli.  11  conte  di  Monferra- 
to tornossene  nelle  sue  terre  per  fare  i 
preparativi  del  viaggio  , quindi  ripassò 
in  Francia  a mettersi  alla  testa  dell  eser. 
cito  che  parti  alla  volta  di  Venezia  verso 
la  Pentecoste  delf’anuo  1202.  Incontra- 
rono essi  per  via  un  gran  numero  di  altri 

(2)  Vili.  Hard.  n°7  et  seq.;  Gesl.  Ino.  m, 
n"  83  et  scq. 
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crociali  che  seco  loro  sì  uniron  con  giu-  & che  trovavasi  in  pericolo  di  vita  , per 
bilo,  con  la  mira  d'imbarcarsi  tutti  insie-  £ aver  denunziata  ai  signori  la  proibizione 
me  per  andare  direttamente  in  Egitto , ® pontificia.  Abbandonò  anzi  l’armata, 
per  non  romper  la  tregua  che  i cristia-  unitamente  a Guido  suo  fratello  e ad  al- 
ni di  Palestina  avevano  fatta  con  gl’infe-  » cuni  altri  generali , e passò  presso  il  re 
deli  della  Siria.  « di  Ungheria  , donde  parò  fece  ritorno  in 

Ma  in  questo  intervallo,  una  flotta  co-  !»  Terra  Santa.  Malgrado  la  sua  assen- 
mandata  da  Giovanni  di  Neslè,  castella-  za  fu  fatto  V assedio  della  piazza  , la 
nodi  Bruges,  passò  lo  stretto  di  Gibiller-  **  quale  restò  presa  nel  quinto  giorno, 
ra,  e molti  altri  crociati,  francesi  egual-  La  vicinanza  dell  inverno  obbligò  far- 
mente  che  fiamminghi , malgrado  le  lo-  àff  mata  ad  aspettare  in  Dalmazia  una  sta- 
ro promesse  , presero  una  strada  diver-  S gione  più  favorevole  per  andare  ad  al- 
ea da  quella  di  Venezia:  il  che  pose  quel-  & taccar  I’  Egitto.  Intanto  il  principe  Ales- 
li  che  vi  erano  arrivali  nella  impossibili-  9 sio,  figliuolo  d'isacco  Angelo,  imperatore 
là  di  contare  ai  Veneziani  la  somma  con-  2 deironizzato  di  Costantinopoli,  implorò  il 
venuta.  Dopo  di  aver  egliuo  pagata  la  $$  soccorso  de’  principi  crociati.  Correva 
loro  porzione  di  quanto  avevano  promes-  * già  il  settimo  anno  , dacché  un  altro  A- 
*>\  , dopo  altresì  che  il  marchese  di  Mon-  ;<%  lessio  , fratello  d’ Isacco,  aveva  rapito  la 
ferrato  , il  conte  di  Fiandra  e gli  altri  ^ corona  a questo  sventurato  imperatore  , 
principali  signori  ebbero  dato  coi  loro  J e che  dopo  avergli  fatto  cavare  gli  occhi, 
vasi  di  oro  e di  argento  tutto  ciò  che  riu-  ai  dieci  di  aprile  1193  , lo  riteneva  in 
sci  loro  di  prendere  in  prestito,  manca-  * un’  aspra  prigione  , ove  gli  si  dava  la 
vano  tuttavia  alla  somma  convenuta  tren-  § sussistenza  a compito  , come  all'  ultimo 
lamila  marchi  di  argento.  Enrico  Dan-  ® degli  uomini.  Il  figliuolo  d’  Isacco  era 
dolo  , vecchio  venerabile  , che  da  nove  a nello  stesso  tempo  cognato  di  Filippo  di 
anni  governava  la  repubblica  con  molta  $ Svevia,  eletto  re  de’  Homani.  Andò  egli 
saviezza  , loro  propose  pel  pagamento  ^ a trovar  questo  principe,  onde  più  facil- 
dei  resto  ad  aiutare  i Veneziani  a ripren-  & mente  con  la  sua  mediazione  conciliarsi 
dere  la  ridà  di  Zara  in  Dalmazia  , che  9 la  benevolenza  degli  altri  principi  latini: 
era  stata  loro  tolta  dal  re  di  Ungheria;  S al  qual  eifetto  Filippo  mandò  loro  incon- 
ed  egli  dal  canto  suo  obbligavasi  , ben-  '4  tanente  alcuni  ambasciatori.  Alessio  poi, 
che  cieco  ed  in  età  di  più  di  ottani’  anni,  essendo  giunto  egli  stesso  poco  dopo,  ra- 
di accompagnarli  con  cinquanta  galere  tifico  quanto  era  stato  promesso  in  suo 
per  liberare  il  Santo  Sepolcro.  I crocia-  nome  , cioè  che  in  primo  luogo  rimetta- 
ti avevano  una  tanto  maggior  ripugnati-  ^ rebbe  l' impero  di  Costantinopoli  sotto  la 
za  a volgere  a questo  modo,  contro  ad  un  <35  ubbidienza  della  santa  Sede  ; clic  som- 
principe  cristiano  e crociato  egli  stesso,  § ministrerebbe  dugentomila  marchi  di  ar- 
ie armi  preparale  contro  ai  nemici  del  j£  genio  per  l' intrapresa  de’  crociati , non 
cristianesimo  , in  quanto  che  il  sommo  85  meno  che  una  determinala  quantità  di 
pontefice  lo  aveva  espressamente  proibi-  ®j  viveri  per  tutte  le  loro  truppe;  che  fac- 
to , ed  il  suo  legato  faceva  di  già  tuona-  & compagnerebbe  personalmente  , oppure, 
re  sulle  loro  leste  i fulmini  delia  Chiesa;  Se  se  cosi  volessero,  manderebbe  diecimila 
ma  i debitori,  forzati  da  una  sorta  di  ne-  & uomini  a sue  spese  per  far  la  guerra  per 
cessila,  accettarono  la  prqposizione.  In-  M un  anno:  e che  per  tuttala  sua  vita  man- 
tanto  il  marchese  di  Monferrato  , a cui  % terrebbe  cinquecento  cavalieri  perla  di- 
ti papa  aveva  fatta  personalmente  ed  in  $ fesa  de’  luoghi  santi, 
voce  una  tale  proibizione,  trovò  pruden-  1$  11  papa  aveva  proibito  ai  crociati  diat- 

temente  il  pretesto  di  qualche  motivo  di  taccare  Costantinopoli  egualmente  che 
assenza  , e non  andò  all’  assedio  di  Za-  « Zara  : perocché  ciò  era  sempre  un  ver- 
rà. Siraone  di  Monfort  prese  sotto  la  sua  sare  il  sangue  cristiano  ed  un  perder  di 
protezione  l’abate  di  Veaui  dc-Sernai  j g,  mira  il  primo  oggetto  del  loro  viaggio. 
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All’  incontro  essi  pretesero*  che  stabilen- 
do un  imperatore  che  avesse  sposato  i 
loro  interessi troverebbero  una  mag- 
gior facilità  in  far  progressi  nella  Siria, 
non  meno  che  nell’  Egitto.  Si  persuase- 
ro parimente  che  il  papa  nulla  diman- 
dava di  meglio  che  di  vedere  stabilita 
la  loro  potenza  a Costantinopoli  qualo- 
ra fosse  possibile  , e che  la  buona  riu* 
scita  di  una  si  fatta  impresa  ne  otterrebbe 
loro  di  leggieri  il  perdono  ; ma  spaven- 
tevoli erano  le  difficoltà  ed  i pericoli.  La 
loro  armata  , dopo  la  partenza  del  reli- 
gioso Simone  di  Monfort  e di  parecchi 
altri  signori  che  vollero  ubbidire  alla  let- 
tera , più  non  era  che  di  quarantamila 
uomini  incirca  : e trattava»  di  attaccare 
una  città  estremamente  fortificata  , ove 
si  trovavano  più  di  dugenlojnila  uomini 
ìd  istato  di  portar  le  armi.  E bensi  vero 
che  a riserva  di  alcune  truppe  straniere, 
assoldate  dagl’  imperatori  di  Costantino- 
poli , tutto  il  resto  era  poco  agguerrito. 
1 crociali  speravano  altresì  sulla  città 
medesima  , la  cui  miglior  parte  sospira- 
va 1’  arrivo  del  giovane  Alessio. 

Il  tiranno  suo  zio  non  lasciò  di  mo- 
strar sulle  prime  molto  coraggio.  Anzi 
lo  fece  con  tanta  alterigia  , che  risen- 
tendosi soverchiamente  dalla  millanterìa 
non  poteva  essere  ispiralo  dal  vero  valo- 
re. Mandò  ai  Latini  una  specie  di  araldo, 
Italiano  di  nascita, ed  incaricato  di  dire  ai 
medesimi  (1)  : c Perchè  venite  voi  sulle 
mie  terre , voi  che  siete  cristiani  come 
lo  son  io , e che  aspirate  a ricuperare  la 
Terra  Santa  ? Se  avete  uopo  di  viveri , 
o di  danari , io  ve  ne  darò  ben  volentie- 
ri , purché  uscendo  da’  miei  Stati , pro- 
seguiate la  pia  vostra  spedizione  ; impe- 
rocché io  non  voglio  farvi  alcun  male  , 
sebbene  ne  abbia  tutta  la  forza-  Quando 
anche  foste  venti  volte  altrettanti , non 
potreste  evitar  la  morte  o la  sconfitta  , 
qualora  spiegar  volessi  le  mie  vendette!. 
Conone  di  Beluno  si  alzò  in  piedi,  ed  in 
nome  de’  baroni  cosi  rispose  a queste  va- 
ne millanterie  : « Noi  non  siamo  già  en- 
trati sulle  terre  di  Alessio  il  tiranno,  im- 


perocché  l’ impero  non  appartiene  a lui. 

H Tutto  ciò  che  possiam  promettergli,  qua- 

tura  ei  voglia  restituir  la  corona  al  legit- 

* timo  suo  signore  assiso  qui  fra  uoi , si  è 

ip,  di  pregare  questo  giovane  principe  a per* 

■°  donargli  i suoi  attentati.  Dee  ceftamen* 

^ te  bastare  all’  usurpatore  di  godere  in 

><>.  una  condizione  privata  di  questi  onesti 

& comodi , che  1’  augusto  suo  nipote  per 

,£t  un  rispetto  al  proprio  sangue  ha  la  ge- 

<g*  nerosità  di  offrirgli  j.  Quindi  volgendo 

un  terribile  sguardo  all'inviato  : t Vatie- 

ne  immediatamente,  gli  disse,  porta  que- 

sta  risposta  a colui  che  li  manda,  e non 

aver  1’  ardimento  di  tornare , se  non  nel 

caso  di  promettere  la  soddisfazione  che 

& pe’  suoi  interessi  ci  debbe  dare  sollecita- 
la r 

mente  ». 

A I crociati  non  vedendo  ricomparire 
^ alcun  deputalo,  si  accostarono  alla  città, 
^ sforzarono  la  cateua  che  chiudeva  il  por* 
to  , e passarono  a tiro  di  freccia  sotto  le 
S spiagge  e i baluardi  coperti  di  tanta  gen* 
o te,  dice  Ville  Ilardouin  nell'ingenua  sua 
'A  narrazione , che  non  sembravano  che 
lunghi  mucchi  di  armi  scintillanti.  Gli 
'fiì  Occidentali  piombarono  a visiera  calata 
j§  sull'armata  del  tiranno  Alessio,  la  quale 
era  ben  sei  volte  più  forte  della  loro,  e 
$1  che  essi  costrinsero  a ritirarsi  nell’interno 

5 della  città.  Alessio  stupefatto  dell’ ardi* 

6 mento  de’  Latini,  non  si  credette  nè  pur 
il  in  sicurezza  nel  doppio  suo  recinto, difeso 
$ da  dugentomiia  uomini  -,  quindi  smarrito 
$ gettossi  entro  un  vascello,  e se  ne  fuggì 
i?’  dalla  parte  dellaTracia.  Immediatamente 
j?  i senatori  ed  i primari  cittadini  trassero 

di  prigione  l’imperatore  Isacco,  ed  apri- 
ci' rono  le  loro  porte  ai  crociati,  i quali  en* 
trarono  col  giovane  Alessio  fra  le  accia* 
A mazioni  del  popolo.  Isacco  confermò  il 
% trattato  che  essi  avevano  fatto  col  suo  fi- 
& gliuolo.  Questo  giovane  principe  essea- 
f®  do  stato  incoronato  imperadore  il  primo 
® giorno  di  agosto  di  quest’  anno  1203  , 
$ scrìsse  al  papa  , capo  della  Chiesa  uni- 
versale  , e gli  promise  di  obbligare  tut- 
{§  ti  i suoi  sudditi  a rinunziare  allo  scisma. 
$ Era  questa  1’  esca  illusoria  che  i Gre- 
S ci  mettevano  in  opera  tutte  le  volta  che 
zvevan  bisoguo  degli  Occidentali.  Ales- 
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sio  pose  in  dimenticanza  le  sue  proines* 
se,  tosto  che  credette  di  poter  fare  a me- 
no de' suoi  benefattori.  A poco  a poco 
staccossi  da  loro  , e si  abbandonò  senza 
riserva  ad  un  suo  parente,  chiamato  co- 
me  lui  Alessio  , e più  conosciuto  sotto  il 
dome  di  Mursuflo  a cagione  del  sinistro 
aspetto  delle  folte  sue  sopracciglia.  I 
principali  Latini  spedirono  al  giovane 
Imperatore  per  lagnarsi  della  sua  infe- 
deità  alla  propria  parola.  L’  eloquente  e 
Cero  Beluno  era  alla  testa  della  deputa-* 
rione.  Favellò  egli  con  tanta  alterigia  , 
che  i Greci  sempre  insolenti  quando  non 
si  vedevano  in  pericolo,  poco  mancò  che 
non  facessero  man  bassa  su' deputati,  e 
li  licenziarono  con  oltraggiose  minacce. 
La  rottura  scoppiò  immediatamente  , ed 
ambe  le  partì  si  apparecchiarono  alle  osti- 
lità. L’ imperatore  Isacco  mori  in  questo 
tempo. 

Allora  Mursuflo  formò  il  disegno  di 
farsi  incoronare  imperadore  egli  medesi- 
mo. Il  giovane  Alessio erasi  reuduto  som- 
mamente odioso  ai  Greci  con  esazioni 
fatte  perfln  sulle  chiese,  di  cui  prese  gli 
ornamenti  ed  i vasi  sacri  col  pretesto  di 
soddisfare  guanto  doveva  ai  Latini.  I di- 
sordini cagionati  dalla  guerra  che  egli 
ebbe  seco  loro  dopo  tante  forti  contribu- 
sioni  , e le  imprudenze  di  ogni  sorta  in 
cui  cader  lo  fece  a bella  posta  il  tradito- 
re Mursuflo  , assoluto  signore  dell’  ani- 
mo di  lui,  portarono  al  colmo  I*  odio  e il 
pubblico  disprezzo.  La  ribellione  scop- 
piò all’  improvviso  senza  ebe  ( impruden- 
te Alessio  ne  avesse  avuto  precedente- 
mente il  meuomo  sospetto.  Mursuflo  do- 
po alcuni  inutili  tentativi  per  avvelenar- 
lo , prese  nua  via  più  sicura  e più  sbri- 
gativa, strangolandolo  con  le  proprie  ma- 
ni agli  otto  di  febbraio  1204,  sci  mesi 
«d  otto  giorni  dopo  l’ incoronazione  di 
questo  principe  infelice.  Il  parricida  fe- 
ce*) incontanente  acclamare  imperadore, 
• dichiarò  la  guerra  ai  principi  crociati. 

Tutti  questi  motivi  insieme  riuniti. ani- 
mavano il  loro  coraggio,  e loro  feoo  cre- 
dere che  il  prodigio  del  primo  loro  trion- 
fo non  doveva  esser  più  per  essi  die  un 
avvenimento  solito  e comune.  Di  fatto  si 


* impadronirono  della  città  con  tanta  pre- 
stezza come  la  prima  volta.  Dopo  un  as- 
salto die  durò  tutto  il  giorno,  essa  ven- 
ne presa  per  ricalata.  Mursuflo,  che  era 
accampalo  sopra  un’  eminenza  con  più 
di  centomila  uomini , prese  la  fuga  la 
notte  vegnente.  11  giorno  dopo  tutta  la 
città  andò  processionalmente  a dimanda- 
re  misericordia,  fu  loro  accordata  la  vi- 
ta, ma  si  permise  il  saccheggio,  con  proi- 
bizione però  ai  soldati  di  attentare  all'o- 
nore delle  donne.  Trovarono  ricchezze 
immense  , benché  i Greci  avesser  avuta 
il  tempo  di  sotterrarne  la  maggior  parte, 
che  poi  ritrovarono  alla  pace.  « Giam- 
mai , dice  Ville  Ilardouin  , non  si  fece 
in  alcun  luogo  un  bottino  così  ricco  in 
argento,  in  oro  ed  in  gemme.  Si  trovaro- 
no qualtrocentoiuila  marchi  di  argento 
pei  Francesi,  ed  altrettanti  pei  Venezia- 
ni , senza  quel  ehe  ogni  particolare  ave- 
va distratto  contro  all'ordine  pubblicato 
di  tutto  recare  nello  stesso  luogo  , per 
farne  una  giusta  distribuzione,  come  per 
togliere  previamente  la  quarta  parte  del- 
la somma  totale  , per  quello  dei  princi- 
pi crociali  , che  si  vorrebbe  fare  impe- 
radore ».  Fu  presa  altresì  una  prodigio- 
sa quantità  d' insigni  reliquie  , che  tutti 
gl'  imperadori  dopo  il  gran  Costantino 
si  erano  compiaciuti  di  trasferire  nella 
nuova  Roma  , e ehe  si  sparsero  poi  di  là 
per  tutto  I’  Oriente. 

Pensossi  quindi  ad  eleggere  un  impe- 
ratore, e furon  nominati  dodici  elettori, 
sei  francesi  tutti  ecclesiastici,  e sei  seco- 
lari veneziani.  La  scelta  cadde  sopra 
Baldovino,  conte  di  Fiandra  e di  Hainaut, 
che  in  età  di  trenladue  anni  aveva  tutte 
In  qualità  capaci  di  farla  rispettare.  Ei 
fu  eletto  la  seconda  domenica  dopo  Pa- 
squa e solennemente  incoronato  in  Santa 
Sofia  , la  doménica  susseguente  , dicias- 
sette maggio  1204.  E poiché  «rasi  con- 
cordato, che  se  veniva  assunto  un  Fran- 
cese all’impero,  si  darebbe  il  patriarca- 
to ad  un  Veneaiano;  quindi  fu  eletto  per 
patriarca  Tommaso  Morosi  ni,  Veneziano 
di  nascila  e suddiacono  della  Chiesa  ro- 
mana. Ad  oggetto  poi  di  compensare  il 
marchese  di  Monferrato,  capo  de'cro- 
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ciati , della  preferenza  accordata  sopra  ju  Latini  in  Costantinopoli.  Ma  tutte  queste 
diluì  al  conte  di  Fiandra, a cui  era  ugua-  |»  imprese  deU'  Occidente  sull'  Oriente  pa- 
le ]x*r  valore,  per  senno,  e per  altre  qua-  g revano  soggette  ad  una  specie  di  fatalità, 
lità  degne  del  trono  , ei  fu  fatto  re  del  Dopo  alcuni  regni  e mille  disastrose  agi- 
paese  di  Tessalonica.  Nulla  finalmente  |®  (azioni  , noi  vedremo  tutti  questi  pelte- 
si trascurò  di  quanto,  stimossi  opportuno  S grini  conquistatori  esposti  alle  stesse  dis- 
per  solidamente  stabilire  l’ impero  dei  v grazie  si  in  Grecia , come  in  Palestina. 


Bsimtox,  Voi.  IV. 
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DALLA  FRISA  DI  COSTANTINOPOLI  FATTA  DAI  CROCIATI  NZL  1204,  FUCO  AL  PRIMO 
CONCILIO  GENERALE  DA  LIONE  N1L  1245. 


Alla  nuova  della  presa  di  Costantinopoli 
e della  elezione  delì’imperator  Baldovino, 
papa  Innocenzo  III  non  Irovavasi  poco 
imbarazzato  per  rispondere  a questo  prin- 
cipe , il  quale  gli  chiedeva  la  conferma 
di  quanto  era  stato  fatto.  Non  poteva  egli 
approvare  che  i crociati  avessero  rivolle 
contro  i Greci,  cristiani  come  essi,  le  ar- 
mi che  avevano  impugnate  per  tult’alteo 
line.  Gl'  impedimenti  che  questi  scisma- 
tici gelosi  opponevano  ai  progressi  dei 
Latini  nella  Palestina,  gli  attentati  stes- 
si degli  ultimi  usurpatori  sopra  gl’  impe- 
ratori legittimi , non  gli  sembravano  scuse 
sufficienti  per  giustificare  una  vendetta 
esercitata  sopra  colpevoli  che  non  ave- 
vano commissione  di  punire.  Dall’altra 
parto  piacevagli  di  veder  ricondotta  al- 
(’  unità  la  chiesa  di  Oriente , e facilita- 
to con  ciò  il  soccorso  di  Terra  Santa. 
Nella  sua  risposta  prese  il  partito  di  be- 
nedire le  mire  della  Provvidenza,  Va  qua- 
le, con  la  ingiusta  condotta  tenuta  dai  La- 
tini, aveva  giustamente  punito  i Greci 
ed  i moltiplicali  loro  delitti  ; e senza  en- 
trar troppo  addentro  in  queste  delicate 
materie,  rispose (1), potersi  conservarla 
Grecia  conquistala  per  un  segreto  giudi- 
zio di  Dio,  con  doversi  però  soddisfare 
la  divina  giustizia  pel  passato.  Insistette 

(I)  viti,  tp.  131. 


poi  in  singoiar  modo  sulle  profanazioni 
che  erano  state  commesse  nel  saccheg- 
gio, e su  i tesori  delle  chiese  rubati  co- 
me beni  profani , di  cui  ordina  UDa  sol- 
lecita restituzione. 

Il  patriarca  eletto  per  Costantinopoli , 
trovavasi  in  Roma  di  cui  era  suddiacono. 
Innocenzo  confermò  la  sua  elezione  o 
piuttosto  vi  supplì  con  la  pienezza  della 
stia  potestà,  come  ei  si  esprima,  perché 
ne  trovava  la  forma  irregolare  , e più 
secolare  che  ecclesiastica.  Quindi  gli 
conferì  egli  stesso  l’ ordinazione,  gli  die- 
de il  pallio  con  l’obbligo  a suoi  successo- 
ri di  mandar  sempre  a chiederlo  a Ro- 
ma, ed  accordogli  parecchi  privilegi,  fra 
gli  altri  di  consecrare  i re  nell'  impero 
di  Costantinopoli  , e di  assolvere  quelli 
che  avessero  percossi  dei  cherici  : caso 
de’  più  strettauieute  riservati  allora  alla 
santa  Sede. 

Ad  oggetto  poi  di  mantenere  il  nuovo 
impero  de*  Latini  in  Oriente  , il  papa  co- 
mandò  agli  Occidentali  si  cherici  come 
laici  che  trervavansi  in  Romania , vale  a 
dire  nel  paese  di  Costantinopoli,  di  restar- 
vi per  un  anno,  qualora  gli  affari  di  Ter- 
ra Saula  non  ne  esigessero  altrove  la 
presenza  (2).  Dall’  altra  parte  , scrisse 
m Francia  per  impegnare  delle  persone 

I 

(2)  Vili,  »p.  61,  71. 
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ragguardevoli  per  talenti  e per  virtù  a 
passar  in  Grecia.  L’itnperador  Baldovino 
lo  aveva  pregato  a procurare  questi  soc- 
corsi alia  nuova  chiesa  latina  del  suo  im- 
pero, e ad  eccitare  generalmente  gli  Oc- 
cidentali di  ogni  paese  , di  ogni  condi- 
zione, di  ogni  sesso,  ad  andare  a pren- 
dere possesso  di  quelle  ricche  signorie 
che  loro  prometteva , ed  a formare  degli 
stabilimenti  in  una  regione,  di  cui  enfa- 
ticamente celebrava  la  fertilità  e le  dol- 
cezze. Questi  inviti  produssero-pur  trop- 
po il  loro  effetto,  almeno  fra  gli  abitanti 
di  Terra  Santa.  Non  solo  i pellegrini,  ma 
i cristiani  eziandio  nati  in  Palestina  an- 
darono in  tanto  numero,  che  il  papa  fu 
ben  presto  costretto  a' condannare  tali 
emigrazioni , ed  a lagnarsi  che  quella 
provincia  era  non  meno  sfornita  di  uomi- 
ni che  di  danaro.  Per  la  qual  cosa  la  ri- 
voluzione dellaGrecia,  che  era  stata  cre- 
dula di  un  tanto  soccorso  pei  luoghi  san- 
ti, serviva  al  contrario  ad  accelerarne , 

0 consumarne  la  perdila. 

1 Saraceni  mollo  più  afflitti  della  ridu- 
zione di  Costantinopoli  fatta  dagli  Occi- 
dentali , ebe  noi  sarebbero  stali  delia 
presa  di  Gerusalemme,  obbliarono  i par- 
ticolari dissapori,  e tentarono  tutte  le  stra- 
de immaginabili  per  indebolire  e divide- 
re i cristiani.  Eranvi  fra  questi  due  par- 
titi ebe  si  contendevano  il  principato  di 
Antiochia  , quello  di  Boemondo,  conte 
diTripoli,  e quello  di  [lupino,  suo  nipote, 
che  per  parte  di  madre  era  nipote  an- 
che egli  di  Livone  ossia  Leone,  re  di  Ar- 
menia, in  comunione  coi  Latini.  11  sul- 
tano di  Aleppo,  figliuolo  di  Saladino,  di- 
chiarossi  pel  conte  di  Tripoli;  e Denefi- 
no,  altro  principe  musulmano  poco  cele- 
bre di  poi,  appoggiò  il  partito  contrario. 

1 templari  ed  il  popolo  di  Antiochia  sta- 
vano pel  conte;  il  patriarca  di  Antiochia 
e gli  tpedalieri  pel  re  di  Armenia  , che 
sosteneva  il  suo  nipote.  Per  ciò  che  ri- 
guarda direttamente  il  regno  di  Gerusa- 
lemme , il  re  Amalrieo  II  di  Lusignano  , 
morto  a San  Giovanni  d’  Acri,  durante  i 
torbidi  di  Antiochia,  cioè  il  primo  gior- 
no di  aprile  1205  , ebbe  per  successore 
Giovanni  di  Brienne,  come  sposo  di  Ma- 


ria, primogenita  della  regina  Isabella,  In 
quale  fondava  il  suo  diritto  sopra  Amai- 
rico  1 della  casa  di  Angiò.  Siccome  altre- 
sì egli  era  re  di  Opro,  ma  per  diritto  di 
eredità  , lasciò  quella  corona  ad  Ugo  I, 
suo  figliuolo  , il  quale  non  era  che  un 
fanciullo  di  tenera  età  : debole  mezzo  , 
attesa  la  posizione  in  cui  trovavansi  gli 
affari  de' cristiani  di  Oriente  (1205). 

Dall’  altra  parte  i Bulgari  si  unirono 
coi  Curnani  e con  i Turchi  per  sostenere 
i Greci  contro  i Latini.  Ciò  non  ostante 
erano  grandi  nemici  de’ Greci,  di  cui 
avevano  scosso  il  giogo  dopo  di  averlo 
portato  più  di  centocinquaut’  anni.  Gio- 
vanni o sia  Gioannicio,  erede  della  po- 
tenza de’ suoi  fratelli  Pietro  edAssan,  li- 
beratori della  loro  patria,  aveva  ricevuta 
dal  papa  la  corona  reale  , e soggettate 
con  la  maggior  pompa  tutte  le  chiese  del 
suo  reame  alla  Chiesa  romana  , di  cui 
desse  ripresero  i riti  e tutti  gli  usi.  Ma 
i Greci  supplendo  alla  forza  con  ('artificio 
e con  le  trame  segrete,  staccarono  dai  La- 
tini il  re  Gioannicio  , promettendogli  di 
riconoscerlo  per  imperadore,  ove  li  libe- 
rasse dalla  loro  dominazione  (1).  Subito 
dopo  queste  convenzioni,  i Greci  ribel- 
laronsi  da  ogni  parte,  e si  impadronirono 
di  molte  piazze,  e fra  le  altre  di  quella 
di  Adrianopoli. 

L’iraperador  Baldovino  si  pose  in  oam- 
pagna  e formò  l’assedio  di  quella  città. 
Avendo  avuto  avviso  che  il  re  dei  Bulga- 
ri si  avvicinava  per  difenderla  con  un 
poderoso  esercito  , lasciò  all’  assedio  il 
maresciallo  di  Ville  Hardouin  col  doge 
di  Venezia  ; ed  accompagnato  dal  conte 
di  Blois , andò  incontro  ai  nemici  con 
forze  alle  loro  sommamente  ineguali  (2). 
Non  lasciò  di  dissipare  la  cavalleria  tar- 
tara che  serviva  di  vanguardia  al  re  della 
Bulgaria;  ma  trasportato  da)  suo  corag- 
gio la  inseguì  così  lungi  , che  i Bulga- 
ri ripiegandosi  dall’  una  parte  e dall’  al- 
tra gli  tagliarono  la  ritirata  e lo  attornia- 
rono da  tutti  i lati.  Al  conte  di  Blois  fu 
ucciso  il  cavallo  sotto  di  sè,  e restò  feri- 
to egli  stesso.  1 suoi  lo  consigliarono  a 

(1)  Vili.  Hard.  n°  il*. 

(2)  Id.  d°  1*9  et  seq. 
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ritirarsi , promettendogli  di  fargli  largo 
con  la  spada  alla  mano.  Dio  non  voglia, 
t-i  risposo,  che  si  posta  mai  rimprove- 
rarmi di  esser  fuggito  dalla  battaglia. 
Fu  ucciso  con  molli  altri  signori,  e l’im- 
peratore rimase  prigioniero.  Questa  rot- 
ta accadde  ai  quindici  di  aprile  1205. 
Qualche  tempo  dopo  Gioanuicio  gli  fece 
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per  quanto  era  possibile,  recitavano  l'uf- 
fixio,e  quelli  che  non  sapevano  leggere, 
dicevano  un  certo  numero  di  paternostri 
per  ogni  ora  canonica.  Non  mangiava- 
no mai  carne , e digiunavano  dalla  esal- 
tazione della  santa  croce  sino  a Pasqua. 

Mentre  1’  Oriente  assorbiva  cosi  l’ at- 
tenzione e gli  sforzi  degli  Occidentali , 


tagliar  le  braccia  e le  gambe,  e ne  rotolò  ? una  fatale  procella  formavasi  insensibil- 
il  tronco  in  un  precipizio,  in  cui  dicesi  che  « mente  contro  la  religione  nel  seno  dei- 
stesse  tre  giorni  ancora  a lottar  con  gli  or-  & la  nazione  più  cristiana,  e che  era  stala 
rori  delia  morte.  Vien  aggiunto  che  il  cru-  :js  (irto  allora  il  più  sicuro  rifugio  della 
dele  Bulgaro’  fece  poi  faro  una  tazza  dei  <* , Chiesa  in  tutti  i suoi  pericoli.  Cól  favore 
suo  cranio,  per  bevervi  alla  maniera  degli  del  tempo-  e dell’  astuzia  , i valdesi  ed  i 
antichi  Sciti.  Baldovino  è assai  lodato  an-  & nuovi  manichei,  sparsi  in  tante  e diverse 
che  dai  Greci  per  la  sua  giustizia  e per  chiese , eransi  renduti  formidabili  in  al- 
la sua  castità.  Enrico  suo  fratello  venne  cuoi  luoghi  per  la  loro  unione  , e domi- 

eletto  per  succedergli  ai  venti  di  ago-  '»>  navano  con  una  insolenza,  che  non  era 
sto  1206  ; ma  nello  stesso  anno  i Greci  ^ più  sopportabile  , nelle  province  della 


si  diedero  per  imperatore  Teodoro  La- 
ttaria, che  aveva  sposata  la  figliuola  del- 
l’ imperatore  Alessio  Angelo  , e che  sta- 
bili la  sua  sede  a Nicea,  capitate  della 
Bitinta. 

Nel  corso  di  queste  turbolenze  della 
chiesa  di  Oriente,  Alberto  , patriarca  di 
Gerusalemme,  e prima  vescovo  di  Ver- 
celli, compilò  per  alcuni  solitari  stabili- 
ti sul  monte  Carmelo  una  regola  che  ren- 
dette in  breve  sommamente  numerosa 
quella  società,  e che  conoscerla  fece  si- 
no all'estremità  deH’Occidente  (1 209).  Do- 
vevano essi  la  loro  origine  ad  un  venera- 
bile monaco  della  Calabria,  il  quale  mal- 
grado la  molta  sua  età  andò,  per  quanto 
dicesi,  a stabilirsi  in  quel  luogo  per  rive- 
lazione del  profeta  Elia.  Vi  si  vedevano 
ancora  e la  spelonca  di  questo  profeta  ed 
alcuni  avanzi  di  un  antico  monastero  , il 
quale  pareva  che  fosse  stalo  considera- 
bile. Il  pio  Calabrese  formò  un  piccolo 
recinto  in  mezzo  a quelle  rovine,  vi  fedi-  • 
fico  una  cappella  ed  una  torre,  e vi  ra-  i 
duoò  dieci  in  dodici  fratelli.  Nella  rego-  "• 
la  data  loro  dal  patriarca  Alberto , que-  ' 
sti  raccomanda- in  singoiar  modo  il  lavo-  • 
ro  ed  il  silenzio,  ad  imitazione  degli  anti- 


Francia  vicino  alla  Spagna.  Erano  costo- 
ro colà  sostenuti  dai  signori  del  paese,  e 
più  di  tutto  da  Raimondo  VI,  conte  di 
Tolosa,  e da  Raimondo  Ruggiero,  conte 
di  Foix.  A fine  di  reprimerli  , papa  In- 
nocenzo diede  il  carattere  di  legato  al- 
l'abate di  Cistcrcio,  ed  a due  celebri  reli- 
giosi dello  stesso  ordine,  nominati  Ra- 
dolfo  e Pietro  di  Castelnau,  tratti  dall'a- 
bazia di  Foniefredda , diocesi  di  Narbo- 
na.  Ad  oggetto  poi  di  sostenere  sì  i lega- 
ti , come  i dottori  ed  i predicatori  che 
gli  accompagnavano,  il  sommo  pontefice 
implorò  l’ autorità  e la  protezione  di  Fi- 
lippo Augusto. 

Diversi  prelati,  ed  anche  de’  più  rag- 
guardevoli , si  erano  renduti  colpevoli , 
parte  di  connivenza  relativamente  agli 
eretici,  parte  di  un  vile  riguardo  : o al- 
meno con  azioni  indegne  del  loro  carat- 
tere nuocevano  molto  più  alla  religione 
di  quel  che  potessero  esserle  utili  i vani 
loro  discorsi.  I legali  in  forza  di  un’auto- 
rizzazione espressa  del  sommo  pontefice, 
informarono  contro  di  Berengario,  arcive- 
scovo di  Narbona.  Sospesero  dalle  epi- 
scopali sue  funzioni  Guglielmo  di  Roque- 
sel , vescovo  di  Beziers.  Giunsero  fino  a 


chi  solitari  (1).  Abitavan  essi  in  celle  se-  $ deporro  il  vescovo  di  Viviers,  ed  usaro- 
parate,  ascoltavano  la  messa  ogni  giorno  -«  no  la  stessa  severità  riguardo  a Haimon- 

® do  di  Rabasteus,  che  per  simonia  crasi 
(1)  Canis.  t.  v,  p.  287;  Boll,  ix,  p.  778.  •£  innalzalo  sulla  sede  di  Tolosa.  In  luo- 
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go  ili  quest'  ultimo  fu  eletto  un  abate  del- 
1'  ordine  di  Cistercio  per  nomo  Folco  o 
Folchetto,  prelato  che  fu  di  un  gran  soc- 
corso per  la  religione  in  quella  sede 
importante.  Frasi  questi  negli  anni  suoi 
giovanili  dedicato  alla  poesia,  per  cui  eb- 
be fama  fra  i poeti  provenzali , sotto  il 
nome  di  Folchetto  di  Marsiglia  , luogo 
della  sua  nascita.  Avendo  poi  rinunziato 
a tutti  i piaceri  del  secolo  , abbracciò  la 
vita  monastica  nella  fervei)  te  casa  di  Gran- 
selva,  donde  fu  estratto  per  essere  abate 
di  Toronetlo,  nella  diocesi  di  Freius.  Di 
qui  poi  fu  fatto  passare  al  vescovado  di 
Tolosa  (120G). 

Intanto  il  Signore  preparava  un  nuovo 
soccorso  alla  sua  Chiesa  contro  alle  set- 
te corrotte  che  infestavano  uno  de’  più 
begli  appannaggi,  in  un  prelato  stranie- 
ro alla  Francia  , che  si  trovò  per  una  di 
quelle  apparenti  fortuite  combinazioni 
con  cui  la  Provvidenza  si  compiace  di 
cuoprirc  le  sue  vie  (1).  Diego  di  Azcbcz, 
vescovo  di  Osma  in  Castiglia  , tornando 
da  Roma  passò  per  Mompellieri,  e v'  in- 
contrò i legati  incaricati  di  travagliare 
alla  riduzione  degli  eretici , mentre  ap- 
punto erano  in  procinto  di  rinunziare  al- 
la loro  legazione  , per  la  noia  che  loro 
ispirava  l'inutilità  delle  loro  fatiche.  Ubo 
de’  principali  ostacoli  alla  buona  loro 
riuscita  era  la  vita  poco  regolata  degli  ec- 
clesiastici, la  quale  i settari  non  inauca- 
van  inai  di  obbiettare,  allorché  gii  esor- 
tavano ad  abbandonare  i loro  errori.  Il 
vescovo  di  Osma  insigue  per  nascita  e 
per  dottrina  , lo  era  anche  vie  maggior- 
mente per  virtù.  Aveva  stabilito  nella  sua 
cattedrale  l' istituto  dc’canonici  regolari; 
era  andato  a Roma  per  ottenere  dal  pa- 
pa la  permissione  di  abdicare  l'episcopa- 
to, c di  cousecrarsi  interamente  alla  con- 
versione della  barbara  nazione  de*  Cu- 
mani  che  abitavano  verso  l'imboccatura 
del  Danubio.  Ma  non  vi  essendo  potuto 
riuscire,  aveva  preso  l’abito  monastico 
nel  ripassar  che  fece  per  Cistercio,  a lin 
di  accoppiarne  le  rigorose  osservanze 


(I)  Jordan.  Trine.  Fr.  Tracd.  MS.  c.  7.  % 
et  scq.;  Vii.  s.  Dow.  ap.  Sur.  3 aug. 


cou  le  fatiche  dell'episcopato  che  era  co- 
stretto a ritenere  (1206). 

Queste  prelato  virtuoso  e pieno  dello 
spirilo  del  Signore  , ben  comprese  esser 
cosa  impossibile  il  ridurre  con  le  sole  pa- 
role una  setta , la  quale  con  una  somma 
affettazione  di  santità  e di  modestia  per- 
vertiva i semplici,  fintantoché  i missiona- 
ri cattolici  avessero  splendidi  treni,  nu- 
merose schiere  di  cavalli  e di  servi,  e si 
vestissero  e vivessero  con  fasto.  Avendo- 
gli i legati  chiesto  consiglio,  come  ad  un 
personaggio  celebre  si  per  prudenza  co- 
me per  pietà:  * Fratelli  miei,  disse  loro 
questo  uomo  apostolico,  noi  non  faremo 
nulla  di  buono,  (ino  a tanto  che  i settari 
accrediteranno  l'  errore  con  la  modestia 
ed  austerità  di  cui  fanno  pompa,  qualora 
noi  diamo  esempi  del  tutto  contrari  alla 
loro  maniera  di  vivere.  Fa  duopo  com- 
battere con  -una  reale  pietà  1’  apparente 
loro  virtù,  camminare  a piedi,  non  por- 
tar danari,  ed  imitare  in  tutto  la  vita  de- 
gli apostoli  i.  E siccome  i legali  mostra- 
vano di  temere  il  rimprovero  di  singola- 
rità menando  una  vita  cosi  nuova,  ei  di- 
chiarò loro,  che  ben  volentieri  restereb- 
be con  essi,  onde  travagliar  secondo  que- 
sto metodo  alla  difesa  della  fede.  Riman- 
dò immediatamente  il  suo  treno  , lutti  i 
cavalli  e tutte  io  persone  del  suo  segui- 
to, a riserva  del  solo  Domenico  di  Gus- 
mano,  canonico  regolare  e sottopriore 
della  sua  cattedrale,  vale  adire  primo 
dignitario  dopo  il  vescovo  che  ne  era  il 
priore.  Dopo  di  avere  per  qualche  tem- 
po evangelizzato  cou  frutto  su  questo 
nuovo  piano,  il  saggio  prelato  volle  tor- 
narsene nella  sua  diocesi  per  dare  sesto 
ai  suoi  affari,  e supplire  con  le  proprie 
reudile  alle  care  sue  missioni.  Ma  giun- 
to appena  a casa  sua,  mori  in  una  felice 
vecchiezza. 

Domenico,  che  egli  aveva  scelto  per 
compagne  assiduo  delle  apostoliche  sue 
fatiche,  e che  con  l’ andar  del  tempo  fu 
egli  medesimo  capo  di  questa  missione  , 
era  suscitato  dal  cielo  per  servire  la  Chie- 
sa iu  una  più  durevol  maniera,  istituen- 
do l'ordine  dei  frati  predicatori.  Era  egli 
nato  iu  Castiglia  nella  diocesi  di  Usma  , 
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e prima  della  sua  nascita  era  stata  pre- 
sagita  la  sua  destinazione  , sopra  un  so- 
gno in  cui  sua  madre  incinta  di  lui  im- 
maginossi  di  portar  nel  seno  una  fiaccola 
che  abbruciava  tuttala  terra.  Fece  isuoi 
studi  con  distinzione  nella  scuola  di  Pa- 
lencia  , la  più  famosa  di  Spagna  , dopo 
che  il  re  Alfonso  IX  vi  aveva  dalla  Fran- 
cia e dall’  Italia  chiamato  dotti  maestri 
in  ogni  genere;  ma  ei  vi  si  distinse  anche 
maggiormente  con  le  sue  virtù.  Prese  tan- 
ta inclinazione  alla  mortificazione  cristia- 
na, che  stette  dieci  anni  interi  senza  be- 
ver  vino.  L’ affetto  che  concepì  per  la 
pnrità  fu  tale  , che  conservò  la  sua  ver- 
ginità sino  alla  morte  senza  la  menoma 
sozzura.  La  sua  carità  giunse  (ino  a 
vendere  i libri  per  soccorrere  i poveri  in 
tempo  di  una  carestia. 

Il  vescovo  di  Osma , sulla  fama  dì  un 
merito  così  straordinario  in  uno  studente, 
lo  trasse  dal  luogo  de' suoi  studi,  e la  fe- 
ce canonico  regolare  della  sua  chiesa. 
Fu  questo  per  Domenico  un  nuovo  moti- 
vo di  avanzarsi  nella  perfezione  ; ed  i 
nuovi  suoi  progressi  lo  sollevarono  alla 
prima  dignità  del  suo  capitolo.  Ma  la 
principale  sua  inclinazione  era  per  la 
conversione  de’peccatori,  siccome  il  san- 
to suo  vescovo  non  lardò  a convincerse- 
ne nelle  occasioni  che  gliene  sommini- 
strò il  suo  viaggio  di  Francia.  Trovando- 
si egli  alloggiato  seco  lui  a Tolosa  nella 
casa  di  un  settario,  Domenico  adoprossi 
cosi  bene,  non  tanto  con  le  6oavi  ed  in- 
sinuanti sue  maniere, quanto  con  la  forza 
delle  sue  ragioni , che  nel  giorno  stesso 
del  loro  arrivo  converti  quell’eretico  al- 
bergatore. Avendo  avuta  notizia  del  pe- 
ricolo che  correvano  molle  nobili  ed  in- 
digenti donxelle,  il  cui  animo  i novatori 
cercavano  di  prevenire  con  le  loro  libera- 
lità a Gu  di  traile  al  loro  partito  , stabilì 
alle  medesime  un  monastero  a Prullio, 
presso  Monreale,  ove  in  una  esatta  clau- 
sura , nel  silenzio  , nella  orazione  e nel 
lavoro , esse  trovavano  un’cgual  sicurez- 
za per  f anima  e pel  corpo. 

Era  difficit  cosa  il  vederlo  ed  ascoltar- 
lo senza  cedere  ai  suoi  desideri.  Le  sue 
idee  ciliare  e profondamente  scolpite,  le 


sue  risoluzioni  decise  con  tanta  ragione- 
volezza che  quasi  mai  non  è stato  veduto 
in  necessità  di  cambiarne , una  inaltera- 
bile eguaglianza  di  animo  , il  suo  volto 
stesso,  in  cui  eran  dipinte  la  pace  della 
coscienza  e la  gioia  che  si  prova  nel 
servizio  del  Signore,  il  fuoco  del  suo  co- 
lorito e de’suoi  occhi,  la  sua  voce  soave 
e commovente  , tutto  in  lui  portava  alla 
virtù,  ed  a coloro  che  gli  si  avvicinava- 
no, comunicava  gli  ardori  di  quel  divi- 
no amore  di  cui  egli  era  acceso.  Ma 
non  per  questo  gli  riuscì  di  produrre  fra 
i settari  della  Linguadoca  i frutti  di  be- 
nedizione, che  si  aveva  luogo  a sperar- 
ne. Il  conte  di  Tolosa , ostinato  ed  arli- 
Gzioso  fautore  di  quell’  abominevol  setta, 
faceva  andare  a volo  gli  sforzi  degli  uo- 
mini più  apostolici. 

Il  legato  Pietro  di  Casletnau  gli  era 
singolarmente  odioso,  egualmente  che  a 
tutti  i suoi  protetti  eretici,  i quali  questo 
legato  perseguitava  con  egual  perseve- 
ranza che  vigore(I).  Formò  esso  unapos- 
sente  confederazione  per  la  difesa  della 
fede,  e vi  fece  entrar  anche  la  nobiltà  di 
Provenza  (1207),  dipendente  dal  conte, 
che  fu  costretto  ad  aderirvi  e per  questa 
ragione  , e pel  timore  delle  conseguen- 
ze della  scomunica  contro  di  lui  pubblica- 
ta. Ma  dopo  molti  reiterati  giuramenti , 
egli  era  però  sempre  disposto  a mancare 
a' suoi  impegni,  loslochè  credeva  di  po- 
terli violare  senza  pericoli. Pietro  di  Ca- 
stelnau  era  troppo  veggente  per  lasciarsi 
ingannare  da  questi  artifizi,  e troppo  co- 
raggioso per  dissimularli.  Ei  rimprove- 
rava in  faccia  al  conte  la  sua  cattiva  fe- 
de ed  i suoi  spergiuri  : quando  gli  veni- 
vano rappresentati  gli  eccessi  a cui  que- 
sto principe  era  capace  di  giugnere  , e 
che  la  stessa  sua  vita  era  in  pericolo:  « La 
causa  di  Gesù  Cristo  , rispondea  , non 
trionferà  mai  in  queste  contrade  , se  al- 
cuno di  noi  non  muore  per  la  fede.  Piac- 
cia a Dio  che  il  persecutore  mi  scelga 
per  la  prima  sua  vittima  > 1 

Finalmente  il  perfido  conte  fece  invita- 
re i legali  a conferire  seco  lui  a Sant’Egi- 


(t)  Hisl.  Alliig.  C.  64. 
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dio  in  Provenza  (I).  Aveva  promesso  di 
soddisfarli  su  tutti  i capi  di  cui  era  accu- 
sato, e sulle  prime  mostrò  di  ricevere  con 
docilità  i salutari  loro  avvertimenti.  Ma 
deponendo  ben  presto  questa  forzala  fi- 
gura, e smascherandosi  senza  ritegno  , 
minacciolli  pubblicamente  , e loro  disse 
mentre  si  ritiravano,  che  qualunque  fos- 
se la  strada  che  prendessero  o per  terra 
o per  mare,  non  eviterebbero  la  sua  ven- 
detta. L'ahate  ed  i magistrati  di  Sant’E- 
gidio  presero  cen  ragione  questa  riflet- 
tuta minaccia  per  una  risoluzione  fissa 
e già  determinata. Per  la  qual  cosa  con- 
dussero i legati  sotto  buona  scorta  sino 
alle  sponde  del  Rodano.  Ma  non  si  cer- 
cava che  di  prevenir  la  violenza  quando 
avevasi  molto  più  a temere  dal  tradimen- 
to. Due  uomini  del  conte  sconosciuti  ai 
legali  gli  avevano  seguiti,  eli  raggiunse- 
ro nel  luogo  in  cui  dormirono  prima  di 
passare  il  fiume.  Nella  mattina  seguente, 
avendo  i legati  secondo  il  solito  delta 
la  messa  prima  della  loro  partenza,  uno 
di  questi  sconosciuti  si  avvicinò  a Pietro 
di  Castelnau , e gli  diede  una  forte  lan- 
ciata sotto  alle  coste.  Pietro  nel  cadere 
per  terra,  guardollo  e gli  disse  : Voglia 
/ho  perdonarti,  siccome  io  li  perdono! 
Parole  che  più  volte  ripetè  con  un  rad- 
doppiamento sempre  nuovo  di  carità  fin 
a tanto  che  rendette  lo  spirito  (1208). 

La  notizia  di  questo  misfatto  cagionò 
un  ribrezzo  universale,  ed  in  breve  tem- 
po giunse  fino  a Roma.  Il  papa  ne  scris- 
se in  termini  assai  animati  a tutti  i signo- 
ri ed  a tutti  i cavalieri  delle  province  di 
Narbona,  di  Arles,  di  Aie,  di  Embrun  e 
di  Vienna  (2).  Dopo  di  aver  raccontato 
il  fatto,  dà  il  titolo  di  martire  al  defunto, 
il  quale  aveva  realmente  sparso  il  sangue 
per  la  fede , e che  come  tale  è onorato 
dalla  Chiesa  ai  cinque  di  marzo , sebbe- 
ne morisse,  al  più  tardi,  nel  mese-di  feb- 
braio. Ordina  agli  arcivescovi  ed  ai  loro 
suffragane!  di  pubblicar  la  scomunica 
contro  all’  omicida,  a tulli  t suoi  compli- 
ci , ricettatori  e difensori , cd  i denun- 

(1)  Chron.  s.  Mar.  Antis.  an.  1208. 

(2)  Gcst.  Innoc  ni,  c.  8. 


ziarla  di  nuovo  contro  il  conte  di  Tolosa, 
si  ragionevolmente  presunto*  reo  di  que-  - 
sta  morte.  Finalmente  dichiara  assoluti 
dal  loro  giuramento  tutti  quelli  che  al 
conte  Raimondo  hanno  promessa  fedeltà, 
società  od  alleanza;  decide  esser  permes- 
so ad  ogni  cattolico,  si  di  perseguitare 
la  persona  di  lui , come  d' impadronirsi 
delle  sue  terre  , e»  conchiude  con  esor- 
tare la  nobiltà  di  quelle  province  ad  ar- 
marsi per  l’estirpazione  dell'eresia  e per 
la  conservazione  della  vera  fede  (3). 
Scrisse  il  pontefice  al  re  Filippo  Au- 
gusto, per  pregarlo  di  andare  in  perso- 
na a reprimere  un  vassallo,  nemico  tan- 
to pericoloso  della  Chiesa  , o almeno 
a spedirvi  Luigi  suo  figliuolo.  Il  re 
ehe  era  disgustato  con  Ottone,  re  dei  Ro- 
mani, e eoo  Giovanni,  re  d’Inghilterra  , 
rispose  che  avendo  ai  fianchi  due  feroci 
leoni,  i quali  non  igpiavano  che  il  momen- 
to favorevole  di  piombare  sulle  sue  ter- 
re, non  poteva  senza  imprudenza  nè  al- 
lontanarsi egli  stesso , nè  allontanare  il 
suo  figliuolo;  ma  che  però  concederebbe 
ai  suoi  baroni  di  andare  a questa  spedi- 
zione. Il  papa  aveva  scritto  nello  stesso 
tempo  a tutti  i signori  cd  a tutti  i popoli 
della  F rancia , egualmente  che  ai  prela- 
ti , promettendo  indulgenza  plenaria  a 
coloro  che  prenderebbero  la  croce  per 
combattere  i settari  della  Narbonese  : 
motivo  per  cui  prese  le  armi  egualmen- 
te che  la  croce  uu  infinito  numero  di 
persono,  le  quali  la  pollavano  sulle  spal- 
le- Al  rotnore  di  tanli  armamenti  restò 
cosi  atterrito  il  conte  Raimondo,  che  pre- 
se egli  stesso  la  croce  contro  a quella 
sella  medesima  di  cui  egli  era  pure  il 
fautor  principale. 

Il  papa,  per  rimpiazzare  Pietro  di  Ca- 
stelnau, c Radolfo  suo  collega  di  legazio- 
ne, il  quale  mori  verso  lo  stesso  tempo, 
mandò  due  nuovi  legati,  Milooe  clierico 
della  Chiesa  romana,  insigne  per  la  pro- 
fondità della  sua  dottrina  , egualmente 
che  per  la  solidità  della  sua  virtù  , ed  il 
dottor  Teodosio  , canonico  di  Genova . 
Vennero  essi  dalla  parte  di  Lione  ineon- 

(3)  Gcst.  Innoc.  ili,  C.  8. 
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Irò  ai  crociati  che  colà  si  congregarono  * si  avvicinarono  prima  di  essere  altac- 
da  tutte  le  parti  della  Francia,  al  seguito  ^ cali , e fecero  piovere  sui  crociati  una 
del  duca  di  Borgogna,  dei  conti  di  Ne-  & grandine  di  frecce.  Tutti  i soldati  cattolici 
vers,  di  San  Paolo,  di  Monfort,  dell’ar-  & fremevano  di  furore  aspettando  gli  ordi- 
civescovo  di  Sens,  de’ vescovi  di  Autun,  8 ni  deloro  capi,  ed  intanto  i servi  deU’ar» 
di  Clermout,  di  Nevers  e d’ infiniti  altri  n mata,  sema  osservare  alcuna  disciplina, 
personaggi  ragguardevoli  nello  Stalo  e e senza  saputa  de’  loro  padroni,  si  acco- 
ncila Chiesa.  Raimondo  erasi  già  fatto  p 6tarono  alle  mura,  e presero  la  piazza  di 
assolvere  dai  legati , nel  luogo  stesso  in  assalto.  Fecero  man  bassa  su  lutti  gli  abi- 
cui  era  sepolto  il  beato  Pietro  di  Castel-  2 tanti,  ed  appiccarono  il  fuoco  alla  città, 
nau,  per  fargli  in  qualche  modo  una  H Era  il  giorno  della  Maddalena  , e nella 
onorevole  riparazione.  Aveva  giuralo  sul  chiesa  che  le  era  dedicata  restarono  uc- 
corpo  di  Nostro  Signore  , di  osservare  risi  fino  a settemila  persone  che  vi  si 
tutti  gli  ordini  del  papa  per  la  pace  del-  ;o}  erano  rifuggite  : particolarità  che  furono 
la  Chiesa  e per  l’espulsione  degli  ereti-  rilevate  come  un  segno  della  divina  ven- 
ci,  di  non  più  rendere  sospetta  la  suafe-  » detta  , non  tanto  per  l’omicidio  del  vi- 
de con  proteggerli , di  rompere  ogni  so-  <3  sconle  Trincavel , quanto  per  le  bestem- 
cietà  con  quelle  bande  di  masnadieri  che  S mie  che  quegl’  impuri  settari  si  permei- 
si chiamavano  rouiiers,  e di  non  più  ves-  Sì  levano  in  singoiar  modo  coulro  a questa 
sarc  i suoi  popoli  nè  i prelati  ortodossi,  jfj  santa  amante  di  Gesù  Cristo.  I crociati 
Per  la  sicurtà  delle  «uali  cose , aveva  s marciarono  di  poi  a Carcassona  , che  di 
consegnalo  sette  castelli  delle  sue  signo-  $ leggieri  avrebbero  potuta  prender  di 
rie,  ed  acconsentiva  alla  loro  confiscazio-  $ assalto;  ma  loro  faceva  tuttavia  orrore  la 
ne  qualora  non  osservasse  i suoi  giura-  8 sorte  di  Beziers.  Ricevettero  pertanto  a 
menti.  Quindi  non  mettendo  conGne  nè  composizione  gli  abitanti  di  Carcassona, 
a’ suoi  terrori  nè  alle  sue  precauzioni , 8 vale  a dire  con  patto  di  abbandonar  tutto, 
andò  egli  stesso  fino  a Valenza  incontro  e di  uscir  in  camicia, 
ai  crociati , a cui  rinnovò  i suoi  impe-  ^ Si  tenne  quindi  consiglio , per  veder 
gni , promise  senza  riserva  di  fare  tutto  S chi  dovesse  stabilirsi  padrone  e conser- 
tò che  vorrebbero  t cd  oltre  alle  piazze  «s  valore  di  queste  conquiste.  Dal  disinte- 
già  consegnate,  offri  per  ostaggio  il  prò-  3 resse  che  mostrarono  i primisignori,  ben 
prio  suo  hgliuolo  (1209).  g apparisce  che  lo  spirito  di  ambizione  non 

Subito  dopo  andarono  tutti  a Beziers.  & gli  aveva  guidati.  Il  conte  di  Nevers  ed 
Gli  abitanti  di  questa  città  abbandona-  3 il  duca  di  Borgogna  ricusarono  assoluta- 
la al  manicheismo  si  erano  renduti  odio-  & mente  e con  costanza;  e perchè  Simone 
si  con  le  loro  rapine , con  gli  ornici-  >5  di  Monfort  finalmente  accettasse  , non 
dii  e con  tutti  i misfatti  che  erano  le  con- ||  bastarono  le  più  vive  istanze , ma  fu  duo- 
«eguenze  della  spaventevole  loro  dottri*  $ po  che  i legati  gliel’  ordinassero  con 
na.  Grave  era  in  singoiar  modo  I’  orro-  l’autorità  della  santa  Sede  apostolica.  Ab- 
re  che  nell’  animo  ai  ognuno  aveva  ri-  g biam  già  veduto,  nella  spedizione  di  Zara 
svegliato  l’ assassinio  di  Raimondo  Trin-  W in  Dalmazia,  tutto  il  rispetto  che  per  gli 
cavel,  loro  visconte,  che  avevano  truci-  ordini  del  vicario  di  Gesù  Cristo  aveva 
dato  nella  chiesa  della  Maddalena,  dopo  ^ questo  pio  eroe,  il  quale  malgrado  il  lu- 
di aver  spezzato  i denti  al  loro  vescovo  ’k  multo  delle  armi  ascoltava  la  mossa  ogni 
che  tentava  di  distornarli.  Si  cominciò  S giorno, recitava  il  divino  ufizio,  ed  invio- 
pcrlanto  dall’  intimare  di  consegnare  un  >«  labilmente  osservava  i digiuni  della  Chie- 
eerto  numero  di  eretici,  di  cui  venne  Io-  & sa.  Onorava  poi  la  sua  fede  e la  sua  pie- 
rò presentata  la  lista,  e vcrisitnilmen-  & là  con  costumi  purissimi  e con  sode  vir- 
te  i principali  autori  della  loro  perver-  m tù,  con  una  modestia  ed  una  umiltà  cosi 
sione.  Ma  poco  contenti  di  rigettar  la  * straordinaria , che  malgrado  la  superio* 
richiesta  con  insolenza , alcuni  di  loro  n,  rità  del  suo  merito  era  atterrito  dalla  in- 
//c.va/o.v,  rol.  IF.  50 
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sufficienza,  e riputatasi  molto  al  di  sotto  & per  1'  alfronto  • cui  questo  principe  cre- 
della  sua  destinazione.  Tuttavolta  era  di  S devasi  esposto  nella  persona  del  vescovo 
un  valor  unico  e così  terribile  in  una  j»  di  Norvick,  Giovanni  fece  cadere  il  pri- 
battaglia , che  col  solo  moto  della  sua  ^ mo  peso  del  suo  risentimento  sui  mona- 
sciabla  metteva  in  fuga  i suoi  nemici  ; £ ci  di  Canlorburt  con  tutta  la  violenza  di 
attivo,  intraprendente,  intrepido  nei  suoi  % cui  era  capace. 

disegni  e coerente  nelle  sue  mire;  di  una  Scrisse  quindi  al  papa  in  uno  stile  ara»- 
incomparabil  destrezza  negli  esercizi  mi-  $ ro  e piccante,  che  ei  non  si  riaveva  dal- 
litari,  di  un  robusto  temperamento  , di  $ la  sua  sorpresa,  atteso  che  pareva  che  il 
alta  statura  , ben  fatto  nella  persona,  e <>  pontefice  e tutta  la  corte  romana  oblias- 
per  P affabilità  del  suo  umore  eglialinen-  & sero  quanto  fosse  loro  utile  la  sua  ami- 
le che  per  la  sua  facilità  nell' esprimersi,  $ cizia;  che  traevano  certamente  più  van- 
alto  non  solo  a farsi  rispettare  dai  nuo-  $ taggio  dal  suo  regno,  che  da  tutti  gli  al- 
vi suoi  sudditi , ma  a conservarsi  Pallet-  jg  tri  Stali  che  sono  di  qua  delle  Alpi  ; che 
to  dei  signori  su  cui  veniva  innalzato.  Se  » se  l’elezione  del  vescovo  di  Norvick  non 
nel  corso  dellesue gesta  si  trovano parec-  fosse  ratificata  iu  Roma,  egli  impedireb- 
chi  tratti  di  una  severità  clic  fa  fremere  ® be  a’  suoi  sudditi  di  recarvi  le  ricchezze 
tuttavia  , fa  duopo  giudicarne  sulla  qua-  $ che  le  erano  necessarie  per  respingere  i 
lità  de’ mostri  da  cui  credette  di  non  po-  r*  suoi  nemici  che  vi  erano  protetti  ; e che 
ter  altrimenti  purgar  le  province  che  % L’Inghilterra  più  non  anderebbe  a cer- 
essi  infestavano,  o almeno  sui  costumi  e care  fra  stranieri,  cosi  mal  disposti  a suo 
sui  pregiudizi  del  suo  secolo.  '&  riguardo,  la  giustizia  ed  i lumi  che  Irò- 

lutauto  tutta  l’ Inghilterra  fu  messa  in  a»  var  poteva  ne'  propri  suoi  prelati. 
interdetlo(1208), ilreGiovanni scomuni-  Papa  Innocenzo  rispose  con  molta 
cato  e deposto  dal  regno(12 12),  con  tutti  moderazione  ; giuslificossi  di  non  aver 
i disordini  e le  sciagure  inseparabili  da  ;«,■  aspettato  il  consenso  di  questo  principe 
somiglianti  rivoluzioni;  e ciò  per  un  moti-  -%  per  l’elezione  del  cardinale  Stefano  , e 
vo  estraneo  a questo  enorme  disordine  , :‘ó:  pretese  di  averlo  sufficientemente  richie- 
com’  era  l’elezione  di  un  vescovo.  Erano  ^ sto , avvegnaché  non  sia  d'uso,  ei  sog- 
stati  eletti  ad  un  tempo , per  la  sede  di  S giunse,  /’  aspettarlo  per  le  elezioni  che 
Canlorburt,  il  sottopriore  del  clero  mo-  ^ si  fanno  nella  corte  di  Roma.  Conchiu- 
saslico  di  questa  chiesa,  ed  il  vescovo  di  se  di  poi  esortando  il  re  a non  resistere 
Norvick.  L’  affare  fu  portato  a Roma,  e ,0,  ni  Signore,  ed  a non  rinnovare  quelle 
le  due  elezioni,  I’  una  e I’  altra  per  vero  fatali  consuetudini,  a cui  rinunziato  ave- 
dire poco  regolari , vi  furono  parimente  :£>  vano  il  re  suo  padre  ed  il  suo  fratello, 
annullate.  Subito  dopo  il  papa  propose  <>\  Ma  Innocenzo  scrisse  quindi  ai  vescovi 
per  quell’arcivescovado  il  cardinale  Sle-  di  Londra,diVorchestere  di  Eli,  che  se 
fano  di  Langton , che  fu  eletto  in  Roma  § dopo  le  loro  rappresentanze  il  re  non  ri- 
da alcuni  monaci  deputati  di  Canlorburì,  $ cevesse  l’ arcivescovo  Stefano,  dovessero 
contro  il  piacimento  del  re  , il  quale  si  s fulminare  su  tutta  l’Inghilterra  un  inter- 
era  dichiarato  iu  favore  del  voscovo  di  $ detto  generale  dalle  funzioni  ecclesia- 
Norvick  (1).  Stefano  era  Inglese  di  nasci-  $ sliche,  eccettuato  il  battesimo  de’fanciul- 
ta  , e di  un  vero  merito;  ma  aveva  stu-  li  e la  penitenza  de'  moribondi.  Questa 
dialo  a Parigi,  ove  era  stato  fatto  dotto-  lettera  minacciava  altresì  il  re  Giovanni 
re,  canonico  della  cattedrale  e cancellie-  £ di  pene  anche  maggiori,  qualora  la  me- 
re della  università.  0 fosse  pér  questa  vg  desiina  non  trionfasse  della  sua  resi- 
ragione  che  lo  rendeva  assai  odioso  a sterna. 

Giovanni  Senza  Terra,  nemico  dichiarato  S I Ire  vescovi  ,•  ubbidendo  agli  ordini 
di  quanto  veniva  dalla  Francia  , o fosse  o»  del  papa,  andarono  a trovare  il  re,  c lo 
(lì  Maih.  Par.  *n.  1206; Gest.  Innoc.  in,  £ scongiurarono  conio  lagrime  agli  occhi 
n'  131.  $ a mettere  in  sicuro  la  sua  potenza  e la 


An.  1211 


395 

solo  vescovo  clie  avesse  ardimento  di 
pubblicarla  censura.  In  breve  però  giun- 
se questo  a notizia  di  tutti  i suoi  sudditi, 
i quali  per  le  strade  e le  pubbliche  piaz- 
_ re  *i  dicevano  misteriosamente  all'  orec- 

vescovi  osasse  di  pubblicare  l'interdetto,  #5  chio  che  il  re  era  scomunicalo.  Goffredo 
ei  lo  manderebbe  a Roma  con  gli  altri  '§  arcidiacono  di  Norvick  , trovandosi  un 


nano  raEnTESiMonoao 

salute,  con  prevenir  l’ interdetto.  Gl’  in- 1 
terruppe  il  re  furibondo  , proruppe  in  ! 
ingiurie  contro  al  papa  ed  ai  cardinali  ; 
ed  io  termini  di  bestemmia,  che  gli  era- 
no familiari,  giurò  che  se  alcuno  de’suoi . 


>n  fi' 

prelati  e col  loro  clero  , dopo  di  averli 
spogliati  di  lutti  i loro  beni,  e che  fareb- 
be cavare  gli  occhi  e recidere  il  naso  a 


iorno  a Vestminster  per  gli  affari  dello 
cacchiere , disse  a coloro  che  seco  ne 
parlavano,  che  non  era  cosa  sicura  pei 


tutti  i Romani  che  si  trovassero  ne’  suoi  & beneficiati  il  restare  al  servizio  di  un 
Stati.  ( E perchè  non  posso  io,  soggiun-  gl  principe  percosso  di  anatema  (1).  Il  di- 
ce, con  questa  nota  d'infamia  far  egual-  scorso  venne  riferito  al  violento  monar 
mente  distinguere  dalle  altre  nazioni  lutto  $ 
il  rimanente  di  quel  popolo  detestabile  9?  1 
Finalmente  comandò  ai  tre  vescovi  di  $ 
sollecitamente  allontanarsi  dal  suo  co- 
spetto,  qualora  volessero  metterò  in  si-  8 
curo  i loro  giorni.  j? 

Di  fatto  i tre  prelati  si  ritirarono,  ma  pi 
il  timore  non  impedilli  dal  compiere  la 
loro  commissione.  Il  lunedì  di  passione, 


ca,  cho  fece  prendere  l’arcidiacono,  e lo 
imprigionò  senza  viveri,  carico  di  catene, 
e vestito  di  una  cappa  di  piombo,  il  cui 
peso  unito  alla  fame,  in  pochi  giorni  ca- 
gionarongli  la  morte.  La  crudeltà  natura- 
le a Giovanni  Senza  Terra  era  altresì  ani- 
mata da  un  avventuriere,  pernome  Ales- 
sandro Masson,  che  spacciavasi  per  teo- 
logo. Diceva  e provava  molto  plausibil- 


clie  in  quell’  anno  era  ai  ventiquattro  di  '«$  mente  ciò  che  realmente  non  era  diffìci- 
marzo,  misero  tutta  l’ Inghilterra  in  in-  $5  le,  vale  a dire  che  i beni  temporali  dei 
terdetto,  e velocemente  uscirono  dal  re-  £<  principi  ed  il  governo  de’loro  sudditi  non 
gno  per  sottrarsi  al  furore  del  re.  L’ in-  $ riguardavano  altrimenti  il  capo  della 
terdetto  venne  osservato  puntualmente,  e £ Chiesa.  Ma  nel  tempo  stesso  non  cessa- 
senza  alcuna  eccezione,  malgrado  tutti  «.  va  di  ripetere  che  il  re  era  l’ istrumcnto 
i privilegi , secondo  gli  ordini  del  papa;  della  collera  di  Dio,  stabilito  per  gover- 
di  modo  che  senza  preti  e senza  preghie-  * nare  il  popolo  con  la  verga  di  ferro.  Per 
re  si  portavano  i morti  della  città  e dei  ><■'  quanto  grato  ei  si  fosse  renduto  al  re 
villaggi  come  i cadaveri  degli  animali , Giovanni  con  questa  massima  tirannica  , 
e venivano  gettali  nella  prima  fossa  che  4 Innocenzo  III  ebbe  però  abbastanza  di 


trovavasi,  ove  frettolosamente  erano  co-  $ credito  in  Inghilterra  per  farlo  spoglia- 
perti di  terra.  Le  grida  che  il  popolo  al-  q re  di  un  gran  numero  di  benefìzi  che  vi 
zò  da  ogni  parte,  fecero  ben  presto  tre-  aveva  ottenuti  co’  suoi  intrighi,  e per  ri- 


mare  l’inconsiderato  monarca.  Spedi  egli  ciurlo  in  uno  stato  di  miseria,  in  cui  per 
pertanto  al  papa,c  fece  tutte  le  promesse  </.  lungo  tempo  fu  veduto  mendicare  il  pa- 
che credette  opportune  per  esser  tolto  ne  di  porta  in  porta, 
dalle  angustie  in  cui  si  trovava  , 0 che  *3  Finalmente  papa  Innocenzo  dichiarò 


poco  gli  costavano  in  tali  congiunture  ; 'o: 
ma  cosi  temerario  nella  speranza , come  3?; 


(12H)  tutti  i vassalli  ed  i sudditi  del  ra 
Giovanni  assoluti  dal  giuramento  di  fe- 


debolc  ed  abbietto  nel  pericolo, e sempre  $ deità  , 0 proibì  sotto  pena  di  scomunica 

alcun  modo  , 
consiglio , 


incapace  di  consistenza  nel  bene  egual-  o di  comunicar  seco  lui  in  ale 
mente  che  nel  male,  mandò  in  lungo  la  neppure  per  la  tavola , pel 

negoziazione,  abbandonossi  di  tratto  in  nè  semplicemenlo  per  parlargli.  Andò 

tratto  agl'  impeli  del  suo  risentimento,  $ anche  più  lungi  : perocché  Col  parere 


ed  alla  perfine  la  ruppe  interamente. 

In  capo  a due  anni  il  papa  scomunicò  5»3  pubblicò 
il  re  d'Inghilterra;  ma  in  tutta  1’ esten-  pi 
sione  di  quel  regno  più  non  trovossi  un  ìg.  "*  "* 


dei  cardinali,  c di  altri  gravi  personaggi 
icò  una  sentenza 


, nella  quale  di- 
(I)  Math.  far.  an.  1209. 
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chiaro  che  il  re  d'Inghilterra  sarebbe  de- 
posto  dal  trono,  e che  ad  istanza  del  som- 
mo pontefice  gli  sarebbe  dato  un  succes- 
sore più  degno  di  regnare.  Inconseguen- 
za di  che , Innocenzo  scrisse  a Filippo 
Augusto  d’ incaricarsi  di  una  tale  impre- 
sa per  la  remissione  de’suoi  peccati,  affin- 
chè egli  ed  i suoi  successori  dopo  di  aver 
detronizzato  il  re  Giovanni,  possedessero 
in  perpetuo  il  reame  d’Inghilterra.  Scris- 
se parimente  una  circolare  a tutti  i si- 
gnori , cavalieri  e militari  delle  diverse 
nazioni,  che  dovessero  prender  la  croce 
per  deporre  il  re  d’ Inghilterra,  e vendi- 
car l’ingiuria  della  Chiesa  universale  sot- 
to la  coudolta  del  re  di  Francia.  Sog- 

fiugneva  che  chiunque  cooperasse  coi 
coi  o in  altro  modo  alla  distruzione  di 
quel  pervcrsore,  riceverebbe  dalla  Chie- 
sa la  stessa  protezione  che  quelli  die  vi- 
sitavano il  Santo  Sepolcro. 

La  procella  che  cosi  formavasi  sul  ca- 
po del  re  Giovanni,  doveva  avere  le  più 
funeste  conseguenze.  Venivan  rimessi  i 
diritti  e la  potenza  della  Chiesa  a Filip- 
po Augusto,  nemico  già  troppo  formida- 
bile, che  dal  canto  suo  aveva  i più  plau- 
sìbili diritti  da  far  valere  contro  al  re 
d’ Inghilterra.  Il  principe  Goffredo,  fra- 
tello maggiore  del  re  Giovanni,  e morto 
fin  dall’  anno  1 186,  aveva  lasciata  la  mo- 
glie incinta  di  un  figliuolo  che  fu  nomi- 
nato Arturo,  e che  la  Brettagna,  l'Angiò, 
il  Laiue,  e la  Turena  riconobbero  per 
loro  signore.  Costanza  sua  madre  gli  pro- 
curò incontanente  la  protezione  dì  Filip- 
po Augusto  neile  cui  mani  lo  pose  in 
età  di  dodici  anni.  Ma  il  re  Giovanni 
suo  zio  avendo  trovato  maniera  d’ impa- 
dronirsi della  sua  persona,  dopo  di  averlo 
per  qualche  tempo  tenuto  imprigionato 
a liouen,  lo  fece  passare  dalla  prigione 
in  tuia  barca,  ove  lo  uccise  di  sua  mano , 
gettandone  il  corpo  nella  Seuna  (1213). 
Filippo  Augusto  fece  citare  Giovanni,  co- 
me suo  vassallo,  affinchè  rispondesse  su 
questo  misfatto  innanzi  alla  corte  de’pa- 
ri;  ed  avendo  egli  ricusato  di  comparire, 
lu  corte  a pieni  voti  confiscò  in  profitto 
del  re  Filippo  tutto  ciò  che  il  re  Giovan- 
ni possedeva  di  qua  del  mare.  II  monar- 


ca francese  entrò  incontanente  iu  Aqui- 
tania  , poscia  in  Normandia , affine  di 
mettere  con  le  armi  alla  mano  in  esecuzio- 
ne la  sentenza,  e vi  fece  non  poche  con- 
quiste. 

Papa  Innocenzo  tentò  allora  di  ri- 
stabilir la  pace  fra  i due  re;  ma  essendo- 
si cambiate  le  circostanze  , cambiò  egli 
pure  di  disposizioni,  e ad  oggetto  di  nuo- 
vamente sollecitare  la  spedizione  di  Fi- 
lippo Augusto  , gl’ inviò  Pandolfo,  sud- 
diacono  della  Chiesa  romana.  D’  altron- 
de il  re  di  Francia  era  eccitato  da  un 
gran  numero  di  signori  inglesi  , che 
ad  altro  non  aspiravano  che  ad  esser  li- 
berati dal  tirannico  giogo  del  re  Giovan- 
ni. Questo  principe  insensato  , crudele  , 
avaro,  dissoluto,  erasi  finalmente  rcndu- 
to  insopportabile  non  solo  agli  ecclesia- 
stici del  suo  regno,  ina  alla  nobiltà  ezian- 
dio, alle  città,  alle  campagne,  ed  a tutti 
i suoi  popoli.  Aveva  usata  violenza  a 
molte  donne  ed  a molte  nobili  donzelle: 
aveva  con  le  sue  estorsioni  ridotta  all'ul- 
tima indigenza  una  quantità  di  onorate 
famiglie  ; ed  aveva  bandito  un  gran  nu- 
mero di  sudditi  irreprensibili,  affine  d’in- 
vadere i loro  beni. 

I vescovi  scacciati  dall’  Inghilterra, 
donde  avevano  recato  a doma  le  loro 
lagnanze  , comandarono  al  loro  ritorno 
per  parte  del  papa  al  re  Filippo  , di  en- 
trare a mano  armata  nella  Gran  Bretta- 
gna, di  deironizzarne  il  tiranno,  e di  met- 
tere iu  suo  luogo  un  principe  degno  di 
regnare.  Filippo,  il  quale  non  aspettava 
che  l’ occasione  favorevole,  ordinò  sotto 
(iena  di  fellonia  a lutti  i vassalli  di  audar- 
lo  a raggiungere  a Rouen  di  cui  erasi 
già  renduto  padrone  , e vi  fece  equipag- 
giare una  flotta,  carica  di  ogni  sorta  di 
munizioni. 

Intanto  il  legato  Pandolfo  passò  in  In- 
ghilterra , e trovò  il  re  Giovanni  a Dou- 
vres.  Alta  sua  partenza  da  Roma  il  papa 
gli  aveva  dato  con  molta  segretezza  un 
progetto  di  riconciliazione  per  questo  prin- 
cipe, nel  caso  che  egli  volesse  finalmente 
sottomettersi  come  figlio  fedele  della  san- 
ta Sede.  Pandolfo  prevalendosi  del  terro- 
re che  nou  potutati  baudire  da  uu’  aui- 
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ma  cosi  rea  sessantamila  uomini  di  buone 
truppe,  ed  una  flotta  superiore  a quella 
degl’  Inglesi,  gli  tenue  il  seguente  discor- 
so: f Ecco  il  re  di  Francia  alla  imboc- 
catura della  Senna  già  in  procinto  di  op- 
primerti con  l’autorità  del  sommo  pontefi- 
coe  d'impadronirsi  del  tuo  reame.  Ven- 
gono seco  lui  i prelati  del  tuo  regno  e 
tanti  altri  Inglesi,  si  oberici  che  secola- 
ri, animati  da  lutto  l’ardore  che  può  es- 
sere ispirato  dalla  speranza  di  rientrare 
nella  patria  e di  ricuperare  i loro  beni. 
Per  1 altra  parte  ei  mostra  le  lettere  di 

3uasi  tutti  i siguori  d’Inghilterra,  che  lo 
imandano  per  sovrano , e che  gli  pror 
mettono  fedeltà.  Pensa  almeno  a’ tuoi  in- 
teressi, placa  il  cielo  giustamente  sde- 
gnato, soggettati  alla  Chiesa  , e riacqui- 
sta la  grazia  del  papa,  già  disposto  a re- 
stituirti quella  corona  ene  ti  ha  tolta  i 
(1215). 

Un  tal  discorso  non  lasciò  di  produr- 
re il  suo  elfctto.  Giovanni  tutto  fuor  di 
sé  medesimo,  e quasi  ridotto  alla  dispe- 
razione, aderì  alle  proposizioni  di  Pan- 
dolfo,  e promise  sedza  restrizione  alcuna 
di  sottomettersi  agli  ordini  del  papa,  per 
lutti  gli  oggetti , per  cui  aveva  provoca- 
to le  censure  della  santa  Sede.  Due  gior- 
ni dopo  dichiarò  con  una  carta  autenti- 
ca (1),  che  per  l’ espiazione  de’ suoi  pec- 
cati donava  di  sua  spontanea  volontà,  e 
col  parere  dc’suoi  baroni,  alia  Chiesa  ro- 
mana , a papa  Innocenzo  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, i regni  d’Inghilterra  ed’ Irlanda 
con  tutti  i loro  diritti , che  più  non  li  ri- 
terrebbe, che  come  vassallo  del  papa,  e 
gliene  farebbe  omaggio  ligio  , e per  se- 
gno di  soggezione,  oltre  H danaro  di  san 
Pietro,  pagherebbe  tutti  gli  anni  al  papa, 
mille  marchi  di  stcrlini  -,  da  ultimo  che 
obbligava  tutti  i suoi  successori  a man- 
tenere questa  donazione  , sotto  pena  di 
perdere  il  loro  diritto  alla  corona.  Con- 
segnò il  re  questo  documento  al  legato 
per  recarlo  a Roma,  ed  immediatamente 
alla  presenza  di  tutti  fece  omaggioe  giu- 
ramento di  fedeltà  al  sommo  pontefice  , 
rappresentato  dal  suo  ministro  , il  qua- 
li.' svi,  cp,  77. 


le  calpestò  alcune  monete  che  furono 
presentate  come  un  segno  della  sommis- 
sione del  re.  Incontanente  Giovanni  ven- 
ne assoluto  dalla  scomunica  dall’arcive- 
scovo di  Cantorburi  e dagli  altri  vescovi 
perseguitali , che  si  era  avuta  cura  di 
richiamare  nella  Gran  Brettagna. 

Il  legato  Pandolfo  all’  incontro  ripas- 
sò in  Francia  , andò  a trovare  il  re  Fi- 
lippo, e gli  significò  per  parte  del  papa 
di  desistere  dalla  sua  intrapresa  coutro 
il  re  d*  Inghilterra  , che  erasi  sottomesso 
alla  Chiesa,  e che  ei  non  poteva  più  com- 
battere senza  offendere  il  papa.  Filippo 
pestò  certamente  non  mcn  piccato  che 
sorpreso  da  un  si  fatto  cambiamento  , il 
quale  non  lo  avrebbe  però  impedito  dal 
portar  le  armi  nelle  isole  britanniche,  sa 
il  conte  di  Fiandra  che  lo  aveva  più  di 
ogni  altro  istigato,  non  si  fosse  cambiato 
egli  stesso  per  far  alleanza  col  re  Giovan- 
ni. Era  egli  Ferrando  ossia  Ferdinando  di 
Portogallo,  che  aveva  sposala  la  figliuo- 
la maggiore  del  conte  Baldovino  , dive- 
nuto imperadord  di  Costantinopoli,  e che 
ebbe  poi  motivo  di  pentirsi  della  sua  in- 
costanza. Il  re  Filippo  marciò  contro  a 
questo  infedele  vassallo  , il  quale  erasi 
collegato  con  l’imperatore  Ottone,  e col 
conte  di  Sarisbury,  fratello  naturale  del 
re  d’Inghilterra.  L’ineguaglianza  del  nu- 
mero non  f\i  un  motivo  sufficiente  per 
frenare  il  coraggio  di  Filippo.  Essendosi 
i due  eserciti  incontrati  presso  Bouvines, 
ei  fece  alle  sue  truppe  questa  breve  arrin- 
ga, riferita  dal  monaco  Rigord,  suo  cap- 
pellano, che  andava  dietro  di  lui:  < Tut- 
ta la  nostra  speranza  è in  Dio:  il  re  Otto- 
ne ed  i suoi  sono  scomunicati , e dichia- 
rali nemici  e distruttori  della  Chiesa  : il 
loro  soldo  è la  sostanza  del  povero  e la 
spoglia  del  clerp.  Quanto  a noi , sebbe- 
ne peccatori , siamo  uniti  di  sentimento 
con  la  santa  Chiesa  ; godiamo  della  sua 
comunione , e difendiamo  la  sua  libertà 
con  tutte  le  nostre  forte.  Più  non  dubi- 
tiamo che  Dio  non  ci  faccia  trionfare  dei 
nostri  nemici  e de’suoi  ».  Dopo  che  il  re 
chbe  così  favellalo,  le  truppe  gli  diman- 
darono la  sua  benedizione,  con  una  sem- 
plicità rispettabile  nel  suo  principio.  Su- 
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bile  dopo  fu  dato  il  segno  della  battaglia,  > 
durante  la  quale  il  cappellano  ed  i cberici  ' 
dell’ armala  non  cessarono  di  cantar  sai-  ■■ 
mi.  La  vittoria  fu  compiuta  pei  Francesi  \ 
(1214).  L’imperatore  Ottone  si  diede  alla 
fuga  ; i conti  di  Fiandra  e di  Sarisbury 
furono  fatti  prigionieri.  Per  colmo  di  feti-  ' 
cita  si  ebbe  notizia  che  il  re  Giovanili,  <; 
il  quale  aveva  fatto  uno  sbarco  in  Fran-  « 
eia,  ed  assediava  il  castello  della  llocca  | 
al  Meno,  in  Ansio , era  stato  forzato  da  . 
Luigi,  figliuolo  del  re  Filippo, a levar  quel- 1 
l’Assedio  ed  a ritirarsi  vergognosameu-  ; 
te.  In  memoria  di  una  tanta  fortuna , 
il  re  fondò  presso  Senlis  1'  abazia  della  | 
Vittoria,  in  cui  collocò  de’ canonici  re-  ? 
golari  di  san  Vittore  di  Parigi. 

Mentre  Giovanni  Senza  Terra  affetta- 
va  tanta  sommissione  innanzi  ai  legati  del  ; 
papa,  spedi  (1)  segretamente  con  molta  | 
sollecitudine  verso  il  Miramoiino  ossia  re  .< 
di  Marocco.  Gl’  inviati,  che  erano  due  ' 
cavalieri  ed  un  chcrico , presentarono  , 
una  lettera  del  re  loro  signore  , il  quale 
si  offriva  di  sottomettere  il  suo  reame  al  | 
principe  musulmano, di  pagargli  un  tribù-  f 
to,  e perfino  di  abbandonare  la  religione 
cristiana  per  la  maomettana,  qualora  vo-  , 
lesso  dargli  soccorso.  IIM:ramolino  leg-  ,• 
geva  le  pistole  di  san  Paolo,  che  gli  erano  : 
venute  fra  le  mani.  Stette  alcuni  momen-  j 
ti  assai  pensieroso;  quindi  rispose:  « Ec-  } 
co  il  libro  di  un  saggio  cristiano,  il  qua-  jj 
le  e con  le  azioni  e con  le  opere  mi  riem-  : 
pie  di  ammirazione.  Altro  uon  veggio  in  ■ 
lui  degno  di  riprensione , se  non  di  ave-  \ 
re  abbandonata  la  religione  de’  suoi  pa- 
dri.  Che  posso  io  pensare  del  vostro  pa-  i 
drone,  il  quale  vuol  rinunziare  ad  una 
religione  si  santa  e si  pura,  che  se  io  non  ! 
ne  avessi  alcuna  , la  sceglierei  preferi- 
bilmente  a tutte  Io  altre?  > Passò  poscia  ' 
ad  informarsi  dello  stato  del  re  e del  re- 
gno d’Inghilterra.  E siccome  i due  cava-  : 
lieri  gliene  fecero  la  piu  vantaggiosa  pit- 
tura , ei  ripigliò  sospirando  : i Non  ho 
mai  letto  nè  udito  dire  che  il  sovrano  di  ‘ 
un  simile  Stato  volesse  renderlo  tributa- 
rio di  uno  straniero-  Il  vostro  padrone  è 


un  miserabile  ed  un  vile.  Ne  ho  tanto 
disprezzo,  che  non  vorrei  noppur  dargli 
luogo  fra  i miei  schiavi  più  abietti.  E voi, 
soggiunse  , lanciando  sui  due  cavalieri 
uu  terribile  sguardo  che  li  fece  tremar 
per  la  lor  vita,  voi  agenti  ed  adulatori  di 
un  dispregevol  tiranno,  non  abbiate  Ja 
temerità  di  mai  piu  comparire  al  mio 
cospetto  i. 

Mentre  si  ritiravan  confusi , il  Mira- 
raolino  gettò  i suoi  sguardi  sul  terzo  in- 
viato, per  nome  Roberto,  il  quale  duran- 
te tutta  l’ udienza  erasene  stato  in  dispar- 
te. Veggendo  egli  un  uomo  piccolo,  som- 
mamente bruno,  e di  assai  cattivo  aspet- 
to , giudicò  ebe  il  merito  dovesse  com- 
pensare lo  svantaggio  della  figura  in  un 
ministro  incaricato  di  una  cosi  delicata 
negoziazione.  Lo  trattenne,  e gli  fece  non 
poche  dimande,  a cui  Roberto  soddisfe- 
ce con  un  candore  che  piacquero  assais- 
simo al  Musulmano.  L’Inglese  disse  in- 
genuame.nte  , che  il  suo  sovrano  era  un 
tiranno  quanto  debole  riguardo  agli  stra- 
nieri, altrettanto  terribile  ai. suoi  sudditi; 
che  per  sua  colpa  aveva  perduto  il  duca- 
to di  Normandia  con  molte  altre  signorie; 
che  non  cessava  di  rovinare  il  resto  dei 
suoi  Stati,  e di  rendersi  odioso  ai  suoi  po- 
poli con  le  sue  esazioni,  con  le  sue  usur- 
pazioni, cou  le  sue  dissolutezze  e coi  suoi 
adulterii.  Biasimò  il  Miramoiino  l'ecces- 
siva pazienza  degl’  Inglesi,  ed  aumentò  le 
testimonianze  di  disprezzo,  che  aveva  già 
date  a Giovanni  Senza  Terra.  Ebbe  di  poi 
molle  altre  conversazioni  con  Roberto  , 
ricolmollo  di  dimostrazioni  di  benevolen- 
za, e lo  congedò  carico  di  donativi , iti 
oro,  in  argento,  in  drappi  di  seta  ed  in 
gioie.  Lo  storico  Matteo  Paris  (2)  è que- 
gli che  ci  fa  sapere  queste  particolarità, 
e che  dice  di  tenerle  da  Roberto  medesi- 
mo. Soggiunge  che  il  re  Giovanni  pen- 
sava assai  male  intorno  a molli  articoli  di 
fede,  e che  gli  sfuggivano  empietà  cosi 
stravaganti  e scandalose  , che  nessuno 
avrebbe  coraggio  di  riferirle. 

Da  lungo  tempo  1’  Alemagna  non  era 
più  tranquilla  deiriughiltelra.  Era  seni* 

(2)  P.  208. 


(«)  Mattò,  l’ar.  an.  1213,  p.  201. 
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pre  straziala  dalle  fazioni  delle  case  di  s& 
Sassonia  e di  Svevia  , die  aspiravano 
contemporaneamente  all'impero.  Invano 
il  re  Filippo  di  Svevia,  si  vivamente  per- 
seguitato  da  papa  Innocenzo  , riconci- 
liossi  con  questo  pontefice.  Mentre  ne  « 
aveva  di  già  ricevuta  l'assoluzione,  e tro-  ° 
vaiasi  assai  avanzato  il  suo  accomoda-  ^ 
mento  col  re  Ottone  di  Sassonia,  suo  com-  'jr, 
petitore,  venne  assassinato  dal  conte  Pa-  3, 
Ialino  di  Baviera  , a cui  aveva  ricusato 
in  matrimonio  la  sua  figliuola,  dopo  pe-  ’M 
rò  di  avergliela  promessa.  Un  tale  avve-  $ 
nimento,  il  quale  pareva  che  dovesse  ac- 
celerare  il  ristabilimento  della  buona  ar-  & 
monia  , la- rendette  ciò,  nondimeno  assai  > 

Siù  difficile  di  prima.  È vero , che  il  re 
'Itone,  il  quale  non  aveva  più  rivale,  fu 
subito  incoronato  imperadore  (1209),  e o 
che  obbligossi  anche  con  giuramento  ver- 
so  il  papa  con  condizioni,  il  cui  vantaggio 
era  proporzionato  agli  obblighi  che  egli  $ 
aveva.  Ma  poscia  i magistrati  delle  città  £ 
d'Italia  gli  fecero  intendere  che  egli  era  o 
stato  sorpreso  almeno  nel  promettere  di  ¥ 
restituire  alla  santa  Sede  le  terre  della  ^ 
contessa  Matilde,  e che  la  distrazione  di 
quelle  vaste  signorie  sarebbe  di  un  irre- 
parabil  pregiudizio  all’  impero.  Per  la 
qual,  cosa  f imperadore  Ottone  ricusò  di 
restituirle  malgrado  i suoi  giuramenti , 
pretendendoli  contrari  a quello  che  ave-  $ 
va  fallo  precedentemente  di  conservare 
i diritti  dell’impero.  Per  la  stessa  ragione  £-■ 
attaccò  il  giovane  Federico  , re  di  Sici-  ^ 
lia  e pupillo  di  papa  Innocenzo,  per  ri-  ^ 
prendere  la  Puglia  , che  pretendeva  di 
pertinenza  della  corona  imperiale.  So- 
stenne  anzi  che  prima  che  questa  fosse 
fissata  sul  suo  capo,  il  papa  e gli  Stati  di  $ 
Sicilia  avessero  usurpate  non  poche  ter-  ^ 
re  che  gli  appartenevano. 

Finalmente  gli  animi  si  esacerbarono  tg» 
ad  un  tal  segno  , che  papa  Innocenzo  $ 
pronunziò  la  scomunica  contro,  di  Otto-  >£- 
ne.  Per  conseguenza  dichiarò  tulli  i suoi  39? 
sudditi  assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà,  || 
e,  sotto  pena  di  anatema,  proibì  di  rico-  ty 
noscerlo  per  imperadore.  Resistette  vigo- 
rosamente  Ottone , e si  videro  rinnovate 
tutte  quelle  scene  di  orrore,  che  mai  non  # 
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mancano  di  accompagnar  le  guerre  ci- 
vili, animate  da  persone  prevenute  con- 
tro la  Chiesa.  Ebbe  anche  non  poca  for- 
tuna in  Alcmagna  cd  in  Italia;  fece  molte 
conquiste  in  Puglia  ed  in  Calabria,  c lu- 
singossi  di  toglier  anche  la  Sicilia  al  re 
Federico  , col  mezzo  di  un  signore  del 
paese,  il  quale  unitamente  ad  alcuni  Sa- 
raceni occupava  non  poche  piazze  som- 
mamente forti  nelle  montagne.  Ma  i papi 
avevano  allora  molta  influenza  nel  go- 
verno generale  degli  animi  e degl’impe- 
ri. Riuscì  finalmente  ad  Innocenzo  III 
di  far  incoronare  re  dei  Romani  e di  Ger- 
mania in  una  dieta  tenuta  a Cobientz , 
l’anno  1210,  Federico  redi  Sicilia,  della 
casa  di  Svevia, esclusa  già  innanzi  da  que- 
sto pontefice  come  la  più  irreconciliabil 
nemica  della  Sede  apostolica. 

Innocenzo  III  sostenne,  riguardo  alla 
Spagna  , il  personaggio  di  capo  della 
Chiesa  e di  padre  dei  fedeli  (1).  Avendo 
Alfonso  IX  , re  di  Castiglia  , dichiarata 
la  guerra  al  Miramolino  Abou-Abdalla  , 
quarto  degli  Almoadi  , quello  stesso  di 
cui  Giovanni  Senza  Terra  ricercava  l’a- 
micizia, e che  regnava  in  Ispagna  egual- 
mente che  in  Africa  ; gl’infedeli  riporta- 
rono sulle  prime  vantaggi  cosi  grandi  , 
che  il  terrore  si  sparse  per  tutta  la  cri- 
stianità. 11  papa  scrisse  a tutti  i vescovi 
della  Spagna  , perchè  si  adoprassero  a 
riunire  tutti  i principi  cristiani  contro  al- 
l’inimico comune.  Nè  sembrando  neppur 
per  questo  pareggiate  le  forze  , il  re  di 
Castiglia  inviò  l'arcivescovo  di  Toledo  ed 
altri  ambasciatori  presso  le  diverse  na- 
zioni, affiu  di  chieder  soccorso.  La  Fran- 
cia era  sempre  la  speranza  della  religio- 
ne , nelle  congiunture  in  cui  col  valore 
era  duopo  di  una  franchezza  e di  una 
generosità  pronte  a mettersi  in  azione.  Il 
papa  impegnò  in  singoiar  modo  i Fran- 
cesi delle  province  meridionali  come  le 
più  vicine  al  teatro  della'guerra,  a divide- 
re i pericoli  di  una  battaglia  decisiva  che 
doveva  darsi  verso  la  Pentecoste  di  que- 
sto anno  1211,  accordando  loro  a que- 
sto effetto  le  indulgenze  della  crociata. 

(1)  Roderic.  vi  et  vili. 
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Immediatamente  partirono  parecchi  pre- 
lati , accompagnati  da  un’  armala  formi- 
dabile, fra  i quali  si  annoverano  Arnaldo, 
legato  della  santa  Sede  contro  degli  al- 
bigesi,  pervenuto  dall'abazia  di  Cislercio 
alla  sede  metropolitana  di  Narbona,  l'ar- 
civescovo di  Bordò  , e malgrado  la  di- 
stanza de’  luoghi,  il  vescovo  di  Nantes  in 
Bretagna.  Vi  .erano  duemila  cavalieri 
francesi  coi  loro  scudieri,  diecimila  ser- 
genti a cavallo,  e cinquantamila  sergenti 
a piedi.  Cosi  chiamavansi  coloro  che  ser- 
vivano alla  guerra  in  grado  al  di  sotto 
de’  cavalieri , come  chi  dicesse  serventi 
o persone  di  servizio. 

Per  implorare  le  benedizioni  del  cielo 
sulle  armi  de’crisliani,  nel  mercoledì  della 
Pentecoste,  diciassette  di  maggio  , fecesi 
in  Roma  una  processione  solenne  con  l'or- 
dine seguente.  Di  buon  mattino  le  donne 
si  radunarono  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  , il  clero  nella  Basilica  de’  do- 
dici apostoli,  e i secolari  nella  chiesa  di 
Santa  Anastasia:  poscia  ognuna  di  queste 
schiere  parli,  affinchè  poi  tutte  si  riunis- 
sero nella. piazza  di  Laterano.  Alla  testa 
delle  donne  venivano  da  prima  le  mona- 
che, quindi  tutte  le  altre  persone  del  me- 
desimo sesso,  senza  alcun  ornamento  nè 
di  oro  nè  dì  seta, ed  a piè  scalzi,  per  quan- 
to conceder  potevano  le  loro  forze.  1 mo- 
naci ed  i canonici  regolari  camminavano 
alla  testa  del  clero,  e gli  spedalieri  alla 
testa  de’  laici.  Allorché  tutti  furon  giunti 
sulla  piazza,  il  papa,  unitamente  ai  car- 
dinali ed  ai  vescovi,  entrò  in  chiesa,  prese 
la  vera  croce  , e tornossene  sui  gradini, 
donde  fece  un  sermone  al  popolo.  Dopo 
di  che  le  donne  se  ne  andarono  alla  chie- 
sa di  Santa  Croce  a sentir  messa,  che  fu 
loro  celebrata  da  un  cardinale;  ed  il  papa 
la  celebrò  nella  Basilica  lateranense  per 
tutti  gli  uomini  cherìci  e laici , i quali 
andaron  dipoi  a piè  scalzi  a Santa  Croce 
per  pregare  nuovamente  tutti  insieme  il 
Dio  degli  eserciti  in  favore  del  suo  po- 
polo. Alla  preghiera  si  accoppiarono  le 
elemosine,  ed  un  rigoroso  digiuno  senza 
mangiar  nè  pesce  nè  cosa  alcuna  che  fosse 
colta  ; e tutti  quelli  che  lo  poterono,  di- 
giunarono a pane  ed  acqua.  I fedeli  del- 


le altre  nazioni  si  sforzarono  aneli’ essi 
col  concorso  de'  voli  c delle  gare  di  fare 
una  santa  violenza  al  Signore. 

Nè  ingannati  rimasero  nella  loro  spe- 
ranza.La  battaglia  si  diede  nel  lunedì,  se- 
dici di  luglio,nelle  pianure  chiamate  /Va- 
ro* de  Tolosa , presso  alle  montagne  che 
furono  cognominate  la  catena  de' Mori. 
La  vittoria, o permeglio  dire  la  sconfìtta, 
fu  sì  compiuta,  che  vi  furon  fatti  prigio- 
nieri ceutottantamila  uomini  di  caval- 
leria , senza  contare  la  fanteria  che  era 
innumerabile.  Più  di  centomila  infedeli 
restarono  fra  gli  estinti, ed  i cristiani  non 
ebbero  di  uccisi  che  circa  a trenta  per- 
sone. Immenso  fu  il  bottino.  Tale  alme- 
no è la  narrativa  che  il  re  di  Casliglia  ne 
scrisse  a papa  Innocenzo  (1),  accop- 
piandovi magnifici  donativi  come  altret- 
tanti saggi  di  quel  ricco  bottino.  Un  pa- 
diglione di  seta  meritò  in  singoiar  motto 
l’ammirazione  universale,  atteso  il  lavoro 
che  fu  riputato  prodigioso,  con  uno  sten- 
dardo intessuto  di  oro,  che  venne  appeso 
nella  chiesa  del  Principe  degli  apostoli. 
Si  trovarono  a questa  vittoria  oltre  il  re 
di  Casliglia,  i re  di  Navarra  e di  Arago- 
na, molti  prelati,  i più  ragguardevoli  dei 
; quali  erano  Rodrigo  di  Toledo  ed  Arual- 
; do  di  Narbona  , ed  un  grandissimo  nu- 

■ mero  di  cherici,  i quali  tutti  insieme  can- 
tarono il  Te  Dcum  sul  campo  di  batta- 

; glia  con  tutta  quell'allegrezza  che  ispirar 

■ dovette  una  si  luminosa  fortuna. 

i Poco  dopo  una  tale  memorabile  spe- 
’ dizione  nella  quale  erasi  molto  segnalato 
i il  re  Pietro  di  Aragona  ; mentre  questi 
1 giugnera  nei  suoi  Stati  tutto  coperto  dc- 
' gli  allori  mietuti  sui  nemici  della  reli- 
gione , i vincoli  della  carne  c del  san- 
; gue  lo  trassero  in  una  impresa  ed  in 
’ mille  passi  assai  incoerenti  per  un  prin- 
ì cipe  il  quale  aveva  a rischio  della  pro- 
; pria  vita  difesa  non  ha  guari  la  sua  fe- 
; de.  Raimondo  VI,  conte  di  Tolosa,  quel 
i caparbio  protettore  degli  albigesi , era 
! cognato  di  questo  monarca.  Sempre  osti- 
I nato  nella  sua  affezione  per  questi  odiosi 
i settari  che  gli  avevan  di  già  fatto  perdere 


(t)  tnnoc.  xv,  ep.  182,  183. 
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tutte  le  sue  piazze  , a riserva  delle  sole 
città  di  Tolosa  e di  Monlalbano,  il  conte 
trasferissi  egli  stesso  in  Aragona,  e fece 
al  re  suo  cognato  una  patetica  pittura 
dello  stalo  a cui  trovavasi  ridotto  : < Av- 
vegnaché io  sia  dispostissimo, soggiunse, 
siccome  tante  volte  ho  protestato  e sic- 
come nuovamente  protesto  , a fare  tutto 
ciò  che  mi  verrà  ordinato  dal  papa  , io 
ti  consegno,  ei  prosegui,  le  mie  terre,  o 
piuttosto  i miei  titoli , Raimondo  mio  fi- 
gliuolo e tuo  nipote , ed  Eleonora  mia 
moglie  e tua  sorella,  affinché  o tu  li  di- 
fenda, se  ti  son  cari,  oppure  ratifichi  tu 
stesso  la  sentenza  della  nostra  sciagura  » . 

Il  re  intenerito,  e facendo  mollo  meno 
attenzione  che  non  doveva  agl’  interessi 
della  religione,  incominciò  dallo  scrivere 
al  papa,  che  ingannò  riguardo  alla  con- 
dotta del  conte  di  Monfort , ed  alle  vere 
disposizioni  del  conte  di  Tolosa;  di  modo 
che  Innocenzo  su  molti  articoli  entrò 
nelle  mire  del  re  di  Aragona.  Questo  prin- 
cipe tentò  altresi  di  sorprendere  i pre- 
lati della  Narbonese  , che  si  erano  con- 
gregati a Lavaur  per  rispondere  a molte 
capziose  proposizioni  che  aveva  loro  fatte. 
In  breve  si  accorsero  eglino  che  si  cer- 
cava solo  di  tenerli  a bada  e di  consu- 
mare in  inutili  negoziazioni  un  tempo  ne- 
cessario all'azione.  Ne  informarono  il 
papa  , egualmente  che  di  parecchi  altri 
tratti  di  soverchieria  del  re  Pietro,  a cui 
il  pontefice  proibì  con  lettere  di  proteg- 
gere più  oltre  i Tolosani. 

Ma  Pietro  era  di  già  penetrato  in  Lin- 
guadoca  con  alcune  truppe  aragonesi , 
capaci  di  rianimare  il  coraggio  de’  Tolo- 
sani e di  sostenere  possentemente  le  ne- 
goziazioni (t).  Accoppiando  egli  l’astuzia 
alla  forza  presso  il  conte  di  Monfort , 
gli  propose  una  sospensione  di  armi , la 
quale  dando  agli  affari  un’  aria  d’ incer- 
tezza e d'indecisione,  li  facesse  languire, 
estenuasse  lo  zelo  e il  fervore,  impedisse 
ai  rinforzi  diportarsi  aH’armata  cattolica, 
o ne  inducessero  le  agguerrite  truppe  a 
sbandarsi.  Erano  una  maraviglia  incoili- 
■prensibile  i progressi  del  prode  conte  di 

(il  Petr.  Itisi.  Alb.  e.  60  , etc. 
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Monfort  in  mezzo  agli  ostacoli  ed  ai  con- 
trattempi di  ogni  specie  che  si  oppone- 
vano a’ suoi  disegni.  Appena  era  egli  sta- 
to stabilito  capo  della  crociata , che  una 
gran  parte  dell’  esercito  erasi  ritirata  in 
seguito  di  una  contesa  fra  il  duca  di  Bor- 
gogna ed  il  conte  di  Nevers.  Per  l’altra 
parte  l’ impegno  de’  crociati  della  Lin- 
guadoca  non  era  che  di  sei  settimane  , 
laddove  il  voto  delle  altre  crociate  esten- 
devasi  comunemente  ad  un  anno.  Di  piu 
quella  che  predicavasi  allora  perlaTerra 
santa,  nuoceva  estremamente  alle  impre- 
se di  Monfort , il  quale  ciò  non  ostante 
non  rallentò  giammai  il  suo  coraggio. 
Questo  grand’uomo  trovossi  frequente- 
mente costretto  a trarre  i suoi  compensi 
o da  sò  solo , o dalla  sua  famìglia.  La 
contessa  sua  moglie,  che  era  della  casa  di 
Montmorency,  secondava  perfettamente 
l'abilità  ed  il  valore  stesso  del  suo  sposo. 
Fu  sovente  veduta  condurgli  in  persona 
dei  rinforzi  a traverso  di  mille  ostacoli  e 
di  mille  imboscate.  Simone  per  questa 
guerra  fece  cavaliere  Amalrico  suo  pri- 
mogenito, da  cui  la  principale  sua  terra 
dipoi  fu  detta  Monforte-1’ Amalrico.  Con 
le  poche  troppe  che  ei  poteva  mantene- 
re, coi  fortuiti  soccorsi  che  di  tratto  in 
tratto  riceveva  dai  diversi  popoli  divoti 
alla  fede  dei  loro  padri , con  la  sua  co- 
stanza e buona  condotta  erasi  successi- 
vamente impadronito  della  maggior  par- 
te delle  piazze  eretiche.  Ma  perciò  ap- 
punto erasi  sommamente  indebolito , e 
trovavasi  quasi  abbandonato  , allorché 
si  vide  costretto  a far  fronte  sì  al  re  di 
Aragona  , come  ai  settari , l’arroganza 
dei  quali  era  prodigiosamente  cresciuta 
per  un  tal  soccorso.  Allora  prese  la  cro- 
ce il  prìncipe  Luigi  di  Francia  , e sul 
suo  esempio  un  gran  numero  di  cavalie- 
ri ; ma  gli  aspri  assalti  che  il  re  Filippo 
suo  padre  ebbe  quasi  subito  a sostenere 
per  parte  del  re  d’Inghilterra,  chiamaro- 
no altrove  il  yalore  di  questo  principe  , 
e di  coloro  che  seco  lui  si  erano  crace- 
signati. 

Lo  stato  di  debotozza  in  cui  trovavasi 
la  causa  della  Chiesa  animò  lo  zelo  di 
due  virtuosi  fratelli,  vescovi  l’uno  e l'al- 
51 


Aii.  1213 


402  ST01UA  rMVinlil.K  dilla  nursi 

irò.  cioè  Manasse  di  Orleans  e Guglielmo  & cali,  ed  aodo  da  loro  tenendo  in  mano  un 
di  Auierre.Quant’era  minore  l'ardore  che  # pezzo  della  vera  croce.  Tulli  quelli  che  e- 
vedevano  per  una  crociala  , la  quale  in-  if  'rano  a cavallo,  ne  scesero  per  rispetto  : 
teressava  i servi  slessi  della  fede  e la  sai-  * i più  vicini  adorarono  la  croce,  l'uuo  do- 
vette della  patria  , tanto  fu  maggiore  la  y po  l’altro,  ed  il  restante  delle  truppe  rice- 
curachesi  presero  di  radunare  quel  gran  « vette  la  benedizione.  Nello  stesso  tempo 
numero  di  truppe,  che  loro  fu  possibile,  § il  vescovo  di  Comminges  gli  esortò  in 
e di  condurle  eglino  stessi  fino  al  luogo  questi  termini  : ( In  nome  di  Gesù  Cri- 
della  loro  destinazione.  Il  conte  di  Mon-  sto  marciale  con  coraggio  e con  una  san- 
fort , che  le  ricevette  a Carcassona  ove  ta  fiducia.  Chiunque  morrà  in  questa  bai- 
noa  aveva  clic  un  pugno  di  soldati , ri-  « taglia,  siate  certi  che  riceverà  la  corona 
guardò  il  loro  arrivo  come  un  pegno  dei  S del  martirio  , ed  entrerà  nel  regno  dei 
favori  del  cielo.  Tuttavplia,  a fine  di  ri-  $ cieli  senza  toccar  le  fiamme  del  purgato- 
sparmiare  per  quanto  poteva  il  sangue  & rio  , purché  sia  contrito  e confessato  , o 
cristiano,  spedì  alcuni  ecclesiastici  verso  £ almeno  abbia  un  vivo  pentimento  delle 
il  re  di  Aragona  per  richiamargli  a me-  ;«$  sue  colpe , un  sincero  desiderio  di  accu- 
moria  le  intenzioni  del  sommo  pontefice,  sarle  al  sacerdote  , tosto  che  lo  potrà  fa- 
e per  nuovamente  esortarlo  a non  prò-  re  j.  Confermarono  gli  altri  vescovi  que- 
teggere  i nemici  della  fede  che  gli  era  ste  promesse  ; poscia  unitamente  ai  loro 
comune  coi  crociati.  Il  re  non  impiegò  ^ cherici  entrarono  in  una  chiesa  vicina,  e 
la  dilazione  che. seco  portò  una  tale  ne-  <.  ad  alla  voce,  interrotta  da  pianti  e da  ge- 
goziazione,  se  non  per  aumentare  il  nu-  miti,  pregarono  per  la  buona  riuscita,  ta 
mero  delle  sue  truppe  c procurarsi  la  ^ cui  pompa  , poco  diversa  da  quella  dei 
maniera  di  stipendiarle.  Finalmente  , ai  * miracoli,  diede  ben  presto  a divedere  che 
dieci  di  settembre  12l3,venne  alla  testa  % eglino  erano  stati  esauditi, 
di  un  esercito  numerosissimo,  unitamen-  3 Pretendono  alcuni  che  Simone  di  Mon- 
te a conti  di  Tolosa  , di  Foii  e di  Com-  $ fori  facesse  una  sortila  alla  testa  di  mille 
minges , vale  a dire  coi  tre  più  determi-  Q dugento  intrepidi  guerrieri,  che  sorprcn- 
ua  i fautori  dei  manichei , e pose  l’asse-  SS  desse  il  re  di  Aragona  in  mezzo  a cento- 
dio  innanzi  alla  città  di  Mure!  , situata  ^ mila  uomini  , e che  lo  uccidesse  di  sua 
sulla  Garonna,  due  leghe  sotto  Tolosa.  & mano  : la  qual  cosa  sparse  un  tanto  tor- 
li prode  e religioso  Monforl , seguito  da  rore  fra  quelle  truppe,  che  le  medesime 
sette  vescovi  e da  tre  abati,  non  lasciò  di  g si  sbaragliarono  , senza  che  fosse  possi- 
a crostarsi,  con  tulle  le  truppe  che  potè  4 bile  agli  ufiziali  di  riunire  cinquanta  uo- 
mini. Almeno  è fuori  di  dubbio,  che  que- 
sto eroe  riportò  a Muret  una  delle  più 
S segnalate  vittorie  , di  cui  l'istoria  faccia 
menzione  (I).  I vescovi  che  erano  stati 
presenti  ne  scrissero,  nella  loro  ammi- 
razione , a tutti  i fedeli  : i I mucchi 
^ di  nemici  rimasti  sul  campo  di  batla- 
scomunicarono  lutti  insieme  i $85  glia  , dicono  eglino  fra  le  altre  cose  (2), 


raccogliere  , a lin  di  soccorrere  la  piaz- 
za nella  quale  ebbe  il  coraggio  di  rin- 
chiudersi . 

Nel  giorno  vegnente  di  buon  mattino, 
ei  confessossi  e fece  il  suo  testamento. 

Tutti  i vescovi  si  recaron  poi  alla  chiesa, 
e un  di  essi  celebrò  la  messa  , durante 

la  quale  scomunicarono  lutti  ini  0 a ... 

comi  di  Tolosa  e di  Foix  coi  principi  lo-  3 sono  così  alti  e moltiplicati,  che  è impos- 
ro  figliuoli,  il  conte  di  Comminges  e ge-  & sibile  di  saperne  il  numero.  De' nostri 
neralmente  tuttii  fautori  dell'eresia, senza  non  vi  è stato  che  un  solo  cavaliere  uc- 
itidicare  però  in  modo  più  particolare  il  re  $ ciso  e pochissimi  sergenti.  Noi  , vescovi 
di  Aragona, di  cui  per  riguardo  soppres-  di  Tolosa,  di  Nimes,  di  Usez  , di  Lodeve, 
sero  il  nome.  Il  giovedì,  dodici  di  settem-  ^ di  Bcziers,  di  Agde  e di  Comminges,  con 

bre,  mentre  i crociali  già  si  apparecchia-  & gli  abati  di  Clairac  , di  Yaileinagna  e di 

vano  alla  battaglia,  il  pio  vescovo  Folco  **  (0  pclr>  C-  71  f 72. 

di  Tolosa  vestissi  de'  paramenti  pontili-  .*  (2)  Ibùj.  73;  T,  XI,  Conc.  p.  99. 
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lan  Tiberio  accertiamo  la  verità  di  que- 
sto racconto  1 . Il  corpo  del  re  ili  Arago- 
na trovato  ignudo  sul  campo  di  batta- 
glia , fu  riconosciuto  e seppellito  dai  ca- 
valieri di  San  Giovanni  , ai  quali  aveva 
fatto  del  bene.  Ei  non  lasciava  altro  suc- 
cessore che  un  fanciullo  di  quattro  anni, 
il  quale  cadde  nelle  mani  del  conte  di 
Monforl  ; ma  che  il  papa  fece  rimettere 
in  libertà  , e che  regnò  sotto  il  nome  di 
Giacomo  I. 

Una  tal  vittoria  fu  un  colpo  mortale  al 
partito  si  lungamente  temuto  degli  albi- 
gesi.  Lo  zelo  della  crociata  ravvivossi 
ovunque.  Il  duca  Eude  HI  di  Borgogna 
accorse  di  nuovo  in  aiuto  di  Simone  di 
'Monfort,  unitamente  agli  arcivescovi  di 
Lione  e di  Vienna.  Il  principe  Lodovico 
di  Francia  , trovandosi  libero  per  una 
tregua  concbiusa  tra  Filippo  Augusto  cd 
il  re  d'Inghilterra,  affrettossi  a compiere 
il  voto  che  aveva  fatto  tre  anni  addietro. 
In  breve  tempo  le  piazze  che  rimanevano 
ai  settari  caddero  in  potere  del  capo  dei 
crociali  , il  quale  altora  si  vide  padrone 
della  Linguadoca  , del  Querci,  dell’Age- 
nese,  di  Roverga  e di  una  parte  della  Gua- 
scogna. Qualche  tempo  aopo  gli  fu  assi- 
curala nel  concilio  di  Laterano  la  signo- 
ria di  questi  nuovi  dominii;  ed  il  coute  di 
Tolosa  ne  rimase  irremissibilmente  esclu- 
so, come  un  principe  senza  fede  , in  cui 
non  potevasi  più  riporre  alcuna  fiducia. 
Si  credette  anzi  di  far  molto,  permetten- 
dogli di  ritirarsi  in  qualche  luogo  adat- 
tato a far  penitenza,  con  una  pensione  di 
quattrocento  marchi  di  argento.  Furono 
riserbale  pei  suoi  figliuoli  alcune  terre 
in  Provenza.  Quauto  alla  contessa  di  lui 
consorte,  principessa  virtuosa  c cattolica 
per  testimonianza  universale,  le  fu  con- 
servato il  pacifico  godimento  della  sua 
dote. 

Si  dura  fatica  a comprendere , come 
dal  bel  sangue  de’  conti  di  Tolosa  , cosi 
celebri  in  singoiar  modo  pel  religioso  lo- 
ro eroismo  nelle  spedizioni  di  Terra  Santa, 
fosse  uscito  un  principe  come  Raimon- 
do VI.  Il  conte  Baldovino  di  lui  fratello 
ramale, aveva  perla  religion  dei  suoi  pa- 
dri una  tal  divozione  , che  non  poli  va- 


cillare neppure  a fronte  del  più  barbaro 
furore.  Ei  fu  preso  di  notte  tempo  in 
Querci  mentre  dormiva  senz’  alcuna  dif- 
fidenza , e condotto  dai  routiers,  alleali 
di  Raimondo  suo  fratello,  in  uno  dei  ca- 
stelli che  i suoi  difendevano  contro  a 
questi  banditi.  E poiché  ei  non  volle  far- 
lo rendere  conforme  esigevano  , perciò 

10  fecero  stare  due  giorni  interi  seuza 
prender  cibo.  Determinato  egli  di  perire 
piuttosto  che  di  cedere  a questi  nemici  del 
buon  costume  e della  religione,  fece  veni- 
re un  prete,  a cui  confessossi,  e dimandò 

11  santo  viatico.  Mentro  il  sacerdote  por- 
tava i santi  misteri,  sopraggiunse  un  fu- 
ribondo routier,  il  quale  vomitando  milla 
imprecazioni,  protestò  che  Baldovino  non 

; herebbe  , nè  manderebbe,  se  prima  non 
avesse  restituito  un  altro  routier  detenu- 
to in  ferri,  t Crudele  , disse  il  conte  , 
io  chieggo  non  già  un  cibo  corporale  , 
ma  bensì  i sacri  misteri  clic  sono  il  divi- 
no alimento  delle  anime  nostre».  E sicco- 
me si  ostinava  a ricusarglieli  : t Mi  sie- 
no  almeno  mostrati  »,  diss'egli  ; e divo- 
tamente  adornlli.  Fu  quindi  condotto  a 
Montalbàno,ove  trovavasi  il  conte  di  To- 
losa , e questo  barbaro  fratello  gli  fece 
incontanente  metter  la  corda  al  collo  per 
impiccarlo.  Dimandò  di  nuovo  la  confes- 
sione ed  il  viatico,  che  gli  fu  ricusato  co- 
me la  prima  volta.  Pertanto  prese  Dio 
in  testimonio  della  buona  sua  volontà , e 
della  disposizione  in  cui  perseverava  di 
dar  la  sua  vita  per  la  difesa  della  reli- 
gione. Allora  il  conte  di  Foix,  aiutato  dal 
suo  figliuolo  e da  un  cavaliere  aragonese 
lo  sollevò  da  terra,  e con  la  corda  , che 
tutti  e tre  insieme  gli  avevano  messa  al 
collo- , lo  appiccarono  ad  un  albero.  Da 
questa  esecuzione  può  giudicarsi  qual 
fosse  il  carattere  e l'empietà  del  conte  di 
, Tolosa  (1214). 

Allorché  san  Domenico  vide  le  guerre 
di  religione  giunte  ad  un  tal  segno  di  fu- 
rore , torn05seoe  in  patria  e cominciò  a 
fare  il  missionario  in  Aragona,  in  Cast,'- 
glia  , in  Portogallo  e fin  nelle  province 
occupate  dai  Mori.  Colà  appunto,  per 
implorare  la  possente  protezione  della 
, Aladre  di  Dio  sopra  cosi  penose  fatiche. 
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stabili  la  divozione  del  rosario  , coufor-  tfe  per  quanto  potesse  ; il  che  puntualmente 
me  ai  costumi  di  un  secolo  e di  un  paese  ! osservò  per  tutta  la  vita, 
in  cui  le  guerre  e le  continue  turbolenze  ; | Qualche  tempo  dopo  trovandosi  vesti- 
facevano  tuttavia  della  meditazione  dei  o lo  di  un  ricco  abito  che  si  era  fatto  re- 
Libri  santi  un  esercizio  a pochi  riserbato.  ' ; centemenle,  incontrò  un  uomo  di  buona 
Ciò  nondimeno  ripassò  in  Francia  , ma  ;l  [ famiglia,  ma  povero  ed  assai  malvestito, 
per  istruirvi  dei  missionari  paciGci , oc*  ; i Ne  fu  si  commosso,  che  abbandonò  il  suo 
cupati  del  ministero  puramente  spirituale  Ss  abito  nuovo  ed  obbligollo  a vestirsene, 
e della  salute  delle  anime.  Non  avendo  l|  Un  altro  giorno  essendo  a cavallo  in  cam* 
però  questi  primi  discepoli  alcun  vincolo  Q pagoa  , incontrò  un  lebbroso  cosi  sfigu- 
cbe  gli  attaccasse  alte  loro  funzioni , e P rato  che  da  prima  ne  senti  un  vivo  or* 
facendo  poco  frutto  , gli  venne  in  pen-  jS  rore;  ma  reprimendo  poi  imraediataraen- 
siero  di  formare  un  ordine  religioso  che  % te  quella  prima  ripugnanza  della  natura, 
fosse  consecralo  alla  predicazione  del  1:  e riflettendo  che  per  avanzarsi  nel  ser* 
Vangelo  , alla  conversione  degli  eretici,  $ vizio  di  Gesù  Cristo  fa  di  mestieri  appli- 
ed  alla  propagazione  del  cristianesimo.  carsi  in  singoiar  modo  a vincer  sè  sles* 
Trovò  immediatamente  sedici  compagni,  a so  , scese  da  cavallo  e baciò  il  lebbroso 
i quali  seco  lui  si  impegnarono  in  queste  H|  dandogli  l' elemosina.  Essendo  dopo  di 
apostoliche  fatiche,  non  meno  che  nella  $ ciò  risalito  a cavallo  , e rimirando  per 
vita  povera  e mortificata  ddl'apostolato.  §|  ogni  parte  non  vide  più  alcuno  , avve* 
In  quest*  epoca  medesima  della  deca*  % gnachè  fosse  in  campagna  aperta, 
denza  della  fede  e dei  costumi,  il  Signo-  s Gli  autori  della  sua  vita  hanno  creda* 
re  procurò  alla  sua  Chiesa  un  nuovo  rin*  & to  che  la  sua  carità  , siccome  altre  volte 
forzo  di  truppe  ausiiiarie  per  mezzo  di  ® quella  di  san  Martino,  avesse  per  oggetto 
san  Francesco  di  Assisi  nell' Umbria  (1).  S Gesù  Cristo  medesimo.  Ma  ciò  che  deve 
Il  proprio  nome  di  lui  era  Giovanni  Ber-  $ riputarsi  a sorte  anche  assai  più  avven- 
nardone  , e prese  quello  di  Francesco  S turosa,  si  è che  questi  eroici  atti  di  virtù 
per  la  facilità  con  cui  imparò  la  lingua  Io  fissarono  irrevocabilmente  nel  sentiero 
francese  , necessaria  pel  commercio  che  p della  perfezione,  e che  fin  d’allora  e per 
egli  esercitava,  conforme  facevano  molti  | sempre  comparve  un  uomo  tutto  nuovo, 
dei  migliori  cittadini  delle  città  d'Italia.  1»<  Altro  oggetto  più  non  ebbe  che  il  servi- 
Sebbene  inclinalo  al  piacere,  senza  però  zio  del  Signore,  la  meditazione  delle  ve- 
darsi  in  preda  al  libertinaggio  mostrò  fin  ^ ri  là  eterne,  singolarmente  della  earilà  di 
dai  primi  anni  giovanili  una  somma  sen-  un  Dio  divenuto  vittima  dei  peccatori  t 
sibilità  riguardo  ai  poveri  ; anzi  si  fece  & l’accrescimento  del  culto  divino  e la  cura 
una  regola  di  non  ricusare  l’elemosina  :o;  dei  luoghi  che  vi  sono  destinati.  Conse* 
ad  alcuno,  alraen  quando  i medesimi  in- crò  sulle  prime  il  profitto  del  suo  cora- 
terponessero  il  nome  di  Dio  per  doraan-  y mercio  in  rislaurare  le  rovina  di  una 
dargliela.  Ciò  nondimeno  un  giorno  in  $ chiesa  in  altri  tempi  celebre,  lungi  quat» 
cui  era  straordinariamente  occupato  nel  ® trocento  passi  da  Assisi  sua  patria  ; po* 
suo  negozio  , ricusolla  ad  uno  contro  il  pi  scia  abbandonò  per  sempre  il  traffico  del* 
suo  solito.  Ma  immediatamente  ne  sentì  $ le  cose  terrene.  Il  padre  di  lui  sdegnato 
un  così  vivo  rimorso,  che  corse  dietro  a ££  che  egli  avesse  abbandonata  la  professio- 
quello  e sforzossi  di  compensarlo  , non  p ne  della  sua  famiglia  , lo  fece  rinunziare 
tanto  con  le  tenere  espressioni  del  suo  a a quanto  sperar  poteva  dalla  eredità  pa- 
rammarico,  quanto  con  l’abbondanza  del-  terna,  e portò  la  durezza  fino  a spogliar- 
le sue  liberalità.  Promise  quindi  a Dio  di  lo  delle  sue  vesti.  Per  la  qual  cosa  Fran- 

non  più  ricusare  l'elemosina  ad  alcuno  cesco,  il  quale  non  per  anche  aveva  ven- 

(o;  ticinque  anni,  disse  : « Ebbene,  giacché 
fi)  Alb.  Sud.  an.  1182;  Fading.  annal.  % s®1*0  abbandonato  dal  padre  che  io  aTP- 
s.  Frane,  vit.  per  s.  Bonav. , c.  1 et  seq.  % va  in  questo  mondo,  dirò  quind’ innanzi 
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eoa  maggior  confidenza  : Padre  nostro  & conseguenza  nostri  fratelli  : ei  può  chia- 
che  sei  ne'  cieli  ».  Uscì  poscia  dalla  città  |S  marli  a sé  , e renderli  più  grati  che  noi 
di  Assisi  e si  internò  nei  boschi,  lodando  e S a’ suoi  sguardi.  Anzi  spesso  accadrà  che 
ringraziando  il  Signore  di  averlo  libera-  S > medesimi , senza  aver  gustato  il  dono 
to  dalla  servitù  del  secolo.  Avendogli  uno  jj|  celeste,  pure  procureranno  il  servizio  del 
degli  antichi  suoi  amici  data  una  cattiva  tg  Signore,  sovvenendo  ai  bisogni  corporali 
tonaca  , ei  si  pose  a servire  i lebbrosi  e ® de  suoi  servi  e dei  suoi  ministri  » . 
ad  esercitare  le  opere  più  mortificanti  di  » I discepoli  di  Francesco  cominciarono 
misericordia  e di  umiltà..  Si  fissò  presso  s a soddisfare  su  questo  piano  alle  aposto- 
una  chiesa  detta  la  Madonna  degli  An-  fiche  loro  funzioni.  Predicavano  con  sem- 

Jpoli , e più  comunemente  la  Porziuncu-  ?<$  plicilà  e senza  riguardo  di  persone  , in- 
a , dal  luogo  in  eui  essa  era  situata  , in  S dirizzandosi  ai  primi  in  cui  si  imballeva- 
dislanza  di  seicento  passi  da  Assisi.  mL  no,  invitando  lutti  ad  amare  ed  a servire 
Un  giorno  udì  leggere  alta  messa  quel  §3  il  Signore,  a temere  i suoi  giudizi , e gli 
tratto  del  Vangelo  , in  cui  il  Salvatore  35  eterni  gastighi  destinati  a quelli  che  non 
dice  a’ suoi  apostoli:  Non  portate  nè  aj  ne  osservano  i comandamenti.  Alcuni  gli 
oro,  ni  argento , nè  alcuna  moneta  nelle  Ig  ascoltavano  con  attenzione  , e facevano 
vostre  borse  , nè  sacco  pel  viaggio  , ni  loro  la  carità;  ma  il  maggior  numero  ri- 
due  tonache,  ni  caliamenti,  nè  bastoni.  & guardava  con  istupore  gli  straordinari 
I Ecco,  diss’egli,  quel  che  cerco  da  lun-  ‘S  loro  abili,  e l'austerità  non  raen  singolare 
go  tempo,  e quel  cme  bramo  con  tutto  il  della  loro  vita.  Chiedevasi  loro  di  qual 
cuore  i . Detto  ciò,  depone  le  sue  scarpe,  g professione  e di  qual  nazione  si  fossero, 
il  suo  bastone,  le  sue  saccocce,  rinunzia  S Bene  spesso  veniva  loro  ricusato  l'ospizio 
al  danaro, e non  rilenendo*che  una  seni-  $ come  a vagabondi  ed  a malfattori;  di 
plice  tonaca  , getta  via  la  sua  cintura  di  ^ modo  che  erano  costretti  a passar  le  notti 
cuoio,  e se  ne  fa  una  di  corda,  applican-  jtó  intere  sotto  i portici  delle  chiese.  Tal- 
dosi  a conformarsi  in  tutto  e per  lutto  a $ volta  venivano  caricali  d’ ingiurie  ed  ol- 
quel  che  aveva  udito,  siccome  alla  regola  traggiati  senza  frenò;  ■ fanciulli  e la  pie- 
praticata  dagli  apostoli.  In  questo  stato  w be  geltavan  loro  e sassi  e fango,  e li  slra- 
cominciò  a predicare  la  penitenza  : ed  jg  schiavano  nelle  strade  pei  loro  cappucci, 
in  breve  si  vide  con  sette  discepoli , i 3 Ed  intanto  eglino  si  rallegravano  di  sof- 
quali  si  ridussero  , come  lui , alla  stessa  $ frire  questi  obbrobri  nell’  esercizio  del 
povertà,  e concepirono  lo  stesso  ardore  s?  ministero  evangelico.  Gii  loro  disinleres- 
per  la  conversione  de’  popoli  : c Fratelli  S se, egualirante  che  conia  invincibile  loro 
miei,  diceva  egli  ai  medesimi,  predichi*-  ® pazienza,  dissiparono  le  prevenzioni,  e 
mola  penitenza  più  con  gli  esempi  che  con  si  conciliarono  in  ogni  luogo  la  venera- 
le parole.  Affidiamoci  al  Signore  che  ba  zione  del  pubblico, 
vinto  il  mondo  con  la  sua  croce  ; trovo-  ||  Allorché  Francesco  vide  la  sua  com- 
remo  degli  uomini  duri,  i quali  ci  rende-  ^ pagaia  giunta  al  numero  di  undici  frati, 
ranno  il  male  pei  beni  eterni  che  preten-  tra  i quali  era  pure  un  sacerdote  per  no- 
diamo  di  procurar  loro  : ma  tutti  guada-  $ me  Silvestro  , il  primo  dell*  ordine  che 
gneremO  assai,  soffrendo  il  tutto  con  pa-  & fosse  decorato  di  un  tal  carattere  , ei 
zienza  e con  umiltà.  In  breve  tempo  pa-  § diede  loro  in  uno  stile  semplice  una  for- 
reccbi  saggi  e parecchi  nobili  verranno  5 ma  di  vita , la  quale  altro  non  era  che  i 
ad  unirsi  con  noi,  e porteranno  la  verità  & consigli  del  Vangelo  ridotti  io  pratica-, 
della  salute  ai  re  ed  ai  principi  non  raen  % con  le  poche  regole  necessarie  per  Puni- 
che ai  popoli.  Ma  in  lutti  i tempi  guardia-  $ formila  dell’osservanza;  poscia  risolvè  di 
moci  dal  giudicar  quelli  che  vivono  più  SI  far  approvare  questa  regola  dal  papa  , 
delicatamente  di  noi,  o che  ne’ loro  abili  ? sperando  unicamente  sulla  protezione  del 
hanno  ornamenti  superflui.  Sono  anche  gg  ciclo.  Avendo  trovato  maniera  di  pr- 
essi , come  noi , figliuoli  di  Dio  , c per  if  neirare , benché  non  senza  difficoltà , ai 
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piedi  ilei  sommo  pontefice  (nnocemo  III,  & narono  presso  Assisi , non  avevano  nep- 
cbe  naturalmente  era  dotato  di  molta  pe-  & pur  i libri  necessari  per  recitare  I*  utìrio 
netrazioue  , c che  era  versatissimo  nelle  ^ canonico.  Quindi  è che  per  un  tempo  as- 
vie  di  Dio,  riconobbe,  a traverso  dell’ap-  $$  sai  lungo  le  loro  orazioni  comuni  e con- 
parenza dispregevole  di  quest’uomo, una  & linue  furono  quasi  tutte  mentali. Una  ero- 
semplicità  veramente  evangelica,  uu'am-  ce  di  legno  piautata  in  mezzo  alla  capan- 
mirabile  purità  di  cuore  , quelle  vaste  & na  ove  si  radunavano  , era  il  libro  com- 
mire, e quell’intrepidezza  di  risoluzione,  S movente  , la  cui  muta  eloquenza  produ- 
cile caratterizzano  lo  zelo  , il  cui  princi-  £ ceva  nelle  anime  loro  una  inesausta  sor- 
pio  è lo  spirito  di  Dio.  Concepì  imme-  Ài  gente  di  lumi  e di  alletti.  Lo  spettacolo 
«italamente  dell’ alletto  per  l'umile  Fran-  della  natura  serviva  similmente  ad  innah- 
cesco,  e sentissi  disposto  ad  accordargli  a;  zare  i loro  cuori  verso  il  supremo  Siguo- 

3uello  che  dimandava;  ma  parecchi  car-  A re  clic  vedevano  e benedicevano  in  tutto 
inali  trovarono  singolare  un  tale  istilli-  ^ le  opere  di  lui.  Accrescendosi  intanto  di 
lo  , e molto  superiore  alle  forze  umane.  & giorno  in  giorno  il  loro  numero  , roal- 
Trovavasi  fortunatamente  in  Roma  Gui-  ^ grado  una  cotanta  austera  indigenza  , 
il  ),  vescovo  di  Assisi,  che  da  lungo  tempo  siccome  non  potevano  più  alloggiare  nel- 
ben  conosceva  ed  ammirava  il  virtuoso  $ la  loro  capanna  , dimandarono  la  chiesa 
suo  diocesano  : i So  voi  rigettate  la  ri-  ^ della  Porziuncula  ad  alcuni  monaci  bene- 
chiesta  di  questo  povero  di  spirito,  dis-  M delfini  a cui  apparteneva.  Era  dessa  la 
s' egli  al  papa  ed  ai  cardinali , guardate  ■"*  più  povera  che  fosse  nel  paese.  L’otten- 
bene  che  con  ciò  non  rigettiate  il  Vau-  ^ nero  facilmente  , e Francesco  avendone 
gelo  medesimo;  perocché  la  forma  di  vi-  ^ falla  la  prima  casa  , c come  la  culla  del 
ta  di  cui  egli  implora  l’approvazione,  al-  ^ suo  ordine,  vi  si  affa/ionò  più  che  ad  al- 
tro non  è che  1’  osservanza  della  perfe-  « cun  altro  luogo  del  mondo  (121 1). 
zioue  evangelica.  Ora  non  sarebb’egli  un  Di  qui  andava  egli  a predicare  nelle 
bestemmiare  contro^  Gesù  Cristo  , che  ^ città  e nelle  campagne  vicine.  I suoi  d - 
n' è 1’  autore,  il  pretendere  che  la  mede-  ’o'  scorsi  non  erano  studiati  ; ma  il  solo  suo 
sima  contenga  qualche  cosa  d’impossibi- aspetto  preveniva  ed  inteneriva  i cuori, 
le  , oppure  d’ irragionevole  ? i 11  papa  ©i  Aveva  sempre  la  faccia  sollevata  verso 
Innocenzo  tocco  da  questa  ragione  , ap-  *5  il  cielo  , ove  1’  anima  sua  pareva  che  si 
provò  la  regola  del  sunto,  ma  solamente  volesse  slanciare.  Si  sarebbe  preso  per 


in  voce;  il  che  accadde  uel  corso  dell’au- 
no  1210(1).  # 

JVell'uscirdi  Roma,Franccsooedi  suoi 
compagni,  pieni  di  fiducia,  ragionavano 
insieme  sui  mezzi  di  fedelmente  osserva- 
re la  loro  regola;  nè  si  fermarono  so  non 
quando  vi  furori  costretti  dalla  debolezza 


uno  de’  celesti  abitatori  , esiliato  sulla 
terra , e coti  fi  nua  mente  sospirante  per 
la  sua  liberazione.  Conosciuto  finalmente 
da  tutti , fu  in  una  tanta  venerazione  , 
che  allora  quando  entrava  in  una  qual- 
che città , si  correva  a suonar  le  campa- 
ne, ed  il  popolo  veniva  in  folla  col  clero. 


naturale  e dal  bisogno  di  cibo.  Ma  il  Ino-  ^ portando  palme  e cantando  inni.  Alcuni 
go  era  deserto  , e noe  sapevano  in  qual  «t  gli  baciavano  le  mani  o i piedi;  loccavan 
maniera  procurarsi  con  che  mangiare.  ’?-!  altri  le  sue  vesti , ed  eravi  chi  si  ripu- 
Comparve  allora  un  •uomo  che  presentò  $ tava  felice  di  baciar  la  terra  per  do- 
loro alcuni  pani , e che  immediatamente  * ve  era  passalo.  Il  compagno  di  lui  gli 
spari.  Quest’attenzione  della  Provvidenza  ®j  mostrò  molta  maraviglia,  perchè  rr- 
coofermolli  nella  risoluzione  di  non  mai  ceveva  questi  onori.  « Frate!  mio  , gli 
partirsi  da  quell’assoluta  povertà  che  ave-  £1  rispose,  ignori  tu  che  tutti  questi  rispetti 
vano  abbracciata.  Era  dessa  così  rigoro-  £ si  dirigono  a Dio  7 a me  tocca  a rituan- 
sa,  ebe  nella  loro  capanna  ove  se  ne  lor-  <-  darglieli,  in  quella  slessa  maniera  in  cui 

®;  gli  omaggi  renduli  alla  sta'ua  debbono 
(U  Vading.  1210.  tg  lornarsené- all'originale.  Si  dev'egli  prie 
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vare  questo  bnon  popolo  della  ricompen- 
sa che  merita  la  sua  fede  , onorando 
Dio  nella  più  silo  delle  suo  creature  t s 
Ei  fece  le  più  insigni  conversioni,  e tras- 
se nel  setliero  della  più  eminente  perfe- 
zione non  poche  distinte  persone,  la  più 
ragguardevole  delle  quali  fu  santa  Chia- 
ra, nata,  come  lui,  nella  città  di  Assisi. 

Dessa  era  di  nobili  natali;  militari  era- 
no stati  lutti  i suoi  parenti  da  parte  sì 
di  padre  come  di  madre , e la  sua  fortu- 
na proporzionata  alla  nascila  (I).Era  sta- 
ta prevenuta  dalle  benedizioni  del  cielo 
fin  dal  seno  di  sua  madre  , la  quale  le 
impose  il  nome  di  Chiara  , perchè  le  fu 
rivelalo  che  portava  una  fanciulla  , la 
uale  rischiarerebbe  tutto  il  mondo.  Fin 
all’ infanzia  essa  mostrò  una  tenera  ca- 
rità verso  i poveri  , ed  una  particolare 
inclinazione  alla  preghiera.  Non  tardò  a 
prendere  un  cilicio  che  assiduamente 
portava  sotto  gli  abili  preziosi  di  cui  era 
obbligala  a vestirsi , e ricusò  un  vantag- 
gioso matrimonio,  risoluta  di  consacrare 
al  Signore  la  sua  verginità.  Colpita  dalle 
massime  di  perfezione  quasi  andate  in 
dimenticanza,  di  cui  Francesco  sforzava- 
si  di  richiamar  la  memoria  ai  fedeli,  bra- 
mò di  parlare  con  questo  gran  servo  di 
Dio  , il  quale  dal  canto  suo  , sulla  fama 
(li  questa  vergine  illustre , desiderava  di 
vederla  , e di  unirla  inseparabilmente  al 
Signore.  Attese  le  disposizioni  in  cui  es- 
sa trovavasi,  prese  ben  presto  il  suo  par- 
tito sotto  la  condotta  di  un  si  tanto  diret- 
tore. La  domenica  delle  Palme,  dell'an- 
no 12)2,  diciottesimo  dell’età  di  Chiara, 

auesla  recossi  alla  chiesa  in  compagnia 
elle  altre  persone  del  suo  sesso  e della 
sua  condizione  magnificamente  ornate  ; 
c quando  la  gente  accostavasi  per  rice- 
vere la  palina  benedetta  , il  vescovo  già 
prevenuto,  scese  dall’altare,  e le  presen- 
tò la  palma  , come  il  segno  della  vittoria 
che  ella  meditava  di  riportare  sul  mondo 
e sulla  carne.  Nella  notte  vegnente  essa 
and»,  accompagnata  come  lo  esigeva  la 
decenza  , alla  chiesa  della  Porziuncula  , 
ove  i frati  che  cantavano  mattutino  , la 

(1)  Vsding.  «n.  1212;  Sus.  ad  13  sug. 


$ riccveliero  con  torce  accese.  Quivi  de- 
° pose  tutti  gii  ornamenti  del  secolo,  si  fe- 
Wt  ce  recidere  i capelli,  vesti  innanzi  all’al- 
tare  un  abito  di  penitenza , ed  immedia- 
to:, lame n te  sin  Francesco  la  condusse  al  ino- 
nastcro  di  san  Paolo  presso  alcune  mona- 
2;  che  benedettine,  Gntantochè  gli  riuscisse 
j di  procurarle  un  altro  soggiorno. 

$ 1 genitori  di  lei  si  credettero  disono- 

o’;  rati  dall'  umile  professione  della  loro  fi- 
gliuola  ; fecero  ogni  sforzo  per  farne  an- 
dare  a vuoto  il  disegno,  esercitando  con- 
iai: tro  di  lei  una  vera  persecuzione.  Non 
° solo  ella  rimase  inflessibile , ma  in  capo 
■J  a sedici  giorni  trasse  seco  Aguese  sua 
$ sorella  , più  giovane  di  lei , e che  le  era 
anche  più  strettamente  unita  per  somi- 
glianza  delle  virtù  , che  pei  vincoli  del- 
S;  la  natura.  Francesco  dopo  di  aver  egli 
stesso  reciso  i capelli  ad  Agnese  , stabili 
le  due  sorelle  presso  la  chiesa  di  San  Da- 
% miano  , che  alcuni  anni  prima  aveva  ri- 
& siaurata.  Esse  vi  radunarono  molte  com- 
# pagne  della  penitente  loro  vita,  e forma- 
li rono  una  comunità  che  diede  l' origine 

0 all’ istituto  delle  Clariste,  ossia,  secondo 
la  denominazione  italiana  , all'  ordine 

£5  delle  Povere  donne,  ordine  capace  di  at- 
’oj  torrire  col  rigore  dell’osservanza  gli  uo- 
| mini  più  Coraggiosi. 

«s  Verso  lo  stesso  tempo  viveva  in  una 
$ non  meno  mirabile  maniera  , benché  in 
uno  stato  meno  perfetto,  la  beata  Maria, 
W;  cognominata  di  Òignies,  dal  luogo  in  cui 
passò  la  maggior  parte  de’  suoi  giorni, 

01  nel  Belgio  sulle  spoude  della  Sambra  (2). 
$ Dessa  fu  maritata  (in  dall’età  di  qualtor- 
oì  dici  anni.  Poco  dopo  determinò  il  mari- 
«?  lo  ad  attendere  al  paro  di  lei  alla  perfe- 
ig  zione  ed  a vivere  in  una  perfetta  conti- 
sòl  nenia.  Applicossi  per  qualche  tempo  se- 
jjk  co  lui  al  servizio  dei  lebbrosi  presso  Ni- 
^ velie,  luogo  di  sua  nascita  ; ma  più  non 
% potendo  solTrire  il  concorso  di  quelli  che 
■fi  andavano  a visitarla  per  onore , ritirossi 

presso  il  monastero  dei  canonici  regolari 
S®  di  Oignies,  fondato  recentemente,  e fre- 
si quentalo  da  parecchi  illustri  servi  di  Dio, 
$ dai  quali  ripromeltevasi  i maggiori  soc- 

ìp  (2}  Ball.  t.  22  ad  23  jno. 
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corsi  pel  suo  profitto  nella  virtù.  Ve  ne 
trasse  alcuni , come  il  pio  vescovo  Folco 
di  Tolosa  , allora  scacciato  dalla  sua  se- 
de, e Giacomo  di  Viirl,  dotto  parroco  di 
Argenteuil,a  cui  predisse  cheei  sarebbe 
vescovo  in  Terra  Santa  , conforme  real- 
mente lo  divenne  di  Tolemaide.  A que- 
sto parroco  ella  rendette  servigi  assai 
più  importanti  di  quelli  che  ne  sperava. 
Egli  era  celebre  per  la  sua  eloquenza,  ed 
aveva  ricevuto  dal  papa  la  commissione 
di  predicare  la  crociata  contro  agli  al- 
bigesi.  Ma  avendo  lo  spirito  esalto  e le 
idee  molto  più  sane  di  quelle  del  suo  se- 
colo riguardo  alle  qualità  dell’  oratore  , 
vedeva  con  dolore  che  i suoi  discorsi  non 
corrispondevano  alle  sue  cognizioni.  Se 
ne  consolava  però  con  le  lodi  che  gli  ve- 
nivan  date.  La  beata  Maria  lo  guarì  del- 
la vana  compiacenza  che  prendeva  in 
questa  sorta  di  elogi  ; e nell'atto  di  cor- 
reggere l’amor  proprio  del  predicatore, 
essa  rimediò  altresì  al  difetto  principale 
dei  suoi  discorsi , il  quale  derivava  da 
una  eccessiva  confusione  di  materie  , di 
cui  non  presentava  ' che  la  parte  bril- 
lante, senza  poter  poi  svilupparle  in  una 
maniera  capace  d’ interessare  gli  ascol- 
tatori. 

Maria  osservava  nel  suo  ritiro  un  con- 
tinuo digiuno  , ed  anzi  praticava  alcune 
poco  imitabili  austerità  , ma  però  infini- 
tamente rispettabili,  attesa  l’inspirazione 
divina,  di  cui  non  permette  di  dubitare 
la  solidità  del  suo  spirilo  e delle  sue  vir- 
tù. Stette  una  volta  per  tutti  i dieci  gior- 
ni che  sono  fra  l'Ascensione  e la  Pente- 
coste senza  mangiar  cosa  alcuna  , senza 
nulla  diminuire  dei  laboriosi  suoi  eserci- 
zi e senza  sentirsi  infievolita.  Riguarda- 
va il  lavoro  come  una  penitenza  imposta 
a tutti  gli  uomini  dopo  il  peccato  dei  pri- 
mi nostri  padri.  Per  la  qual  cosa  si  ri- 
dusse , atteso  l'abbandono  di  tutti  i suoi 
beni,  alla  necessità  di  lavorare,  non  tan- 
to per  procurarsi  il  vestito  ed  il  cibo  in- 
dispensabile , quanto  per  soddisfare  alla 
inclinazione  che  aveva  di  soccorrere  gli 
infelici. 

1 suoi  esempi  contribuirono  infinita- 
mente a conservare  nella  sua  patria  quel- 


lo spirito  di  fede  e di  pietà  che  allora  di- 
stingueva i Fiamminghi  fra  tutte  le  na- 
zioni cristiane.  I crociati  venuti  da  quel- 
le province  per  combattere  gli  albigesi , 
erano  stati  in  mezzo  al  tumulto  delie  ar- 
mi uno  spettacolo  di  edificazione  e di  stu- 
pore agli  occhi  del  pio  véscovo  di  Tolo- 
sa. Allorché  egli  ugualmente  che  Gia- 
como* di  Vitri  andarono  presso  di  loro, 
l’ammirazione  di  questi  due  santi  perso- 
naggi  giunse  fino  aU'cntusiasmo.  Pareva 
loro,  siccome  dicevano,  di  avere  abbati - 
| donato  F Egitto  e di  entrare  nella  Ter - 
; ra  promessa.  Ammiravano  in  singoiar 
modo  , nel  sesso  divoto  , quel  profondo 
rispetto  di  cui  mostrava*!  pieno,  sì  verso 
le  cose  sante  come  verso  i loro  ministri , 
molto  dispregiali  in  Lingundoca  , c che 
! sensibilmente  palesava*!  fin  nel  loro  por- 
' lamento  e nei  più  piccoli  loro  passi.  Vi- 
dero in  diversi  luoghi  non  poche  schie- 
re di  vergini,  le  quali  in  un'austera  umil- 
tà non  vivevano  che  del  lavoro  delle  lo- 
ro mani,  benché  molte  di  esse  fossero  di 
famiglie  illustri  ed  opulente.  Altre  don- 
ne , egualmente  consecrate  a Dio,  si  ap- 
’ plicarono  con  una  cura  veramente  ma- 
: terna  a preservare  quelle  anime  pure  dal 
contagio  del  secolo,  ed  a rassodarle  nel- 
la pratica  della  vita  perfetta.  Le  vedove, 
più  occupate  a piacere  a Dio  che  non  lo 
erano  state  giammai  a piacere  ad  alcun 
uomo  , passavano  la  vita  nei  digiuni  e 
nelle  vigilie  , nella  orazione  , nel  lavoro 
ed  in  opere  di  carità.  Le  donne  che  si 
trovavano  pure  involte  negl'imbarazzi  del 
matrimonio  , educavano  i loro  figliuoli 
nel  timor  di  Dio,  osservavano  frequente- 
mente la  continenza  per  meglio  attende- 
re all’  orazione  ; e molte  ve  ne  erano  le 
: quali  col  consenso  dei  loro  sposi  la  os- 
: servavano  abitualmente.  Tutte  poi  di- 

2 lavano  i giudizi  ed  i discorsi  dei 
ani  , i quali  non  avendo  coraggio 
di  combatterle  direttamente  , ne  faceva- 
no l’oggetto  delle  loro  beffe.  Diedero  es- 
; se  una  luminosa  prova  del  sommo  loro  or- 
' rore  al  delitto  , nell’occasione  delie  tur- 
bolenze che  le  guerre  civili  accesero  in 
alcune  città  dei  Paesi  Bassi.  Molte  a Lie- 
# g' s>  gettarono  nel  fiume  o nelle  cloache, 
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a fin  di  sai  varo  il  loro  onore,ed  il  Signore  % là  di  setta  e di  sistema  produce?!  una  di- 
riguardando più  f intenzione  dio  I opo-  visione  molto  più  pericolosa  che  quella 
ra  , giustificolle  in  qualche  modo  non  delle  opinioni,  il  più  lieve  difetto  si 
permettendo  che  alcuna  perisse.  ere  di  studiare  per  vanità  , per  una  e- 

Il  cielo  ne  favorì  alcune  coi  doni  più  mutazione  gelosa,  per  interesse  e peram- 
Straordinari , che  Giacomo  di  Vitri  si  è fi  bidone. 

preso  il  pensiero  di  trasmetterci  (1).  At-  Un  professore  di  logica,  per  nome  A- 
tribuisca  egli  in  singnlar  modo  il  dono  -M  malrico , ed  anche  più  palesemente  i 
dei  miracoli  alla  beala  Maria  di  Ognics  : H suoi  discepoli, portarono  la  sottigliezza  fi- 
fi  nella  vita  che  nc  ha  composta  , riferì-  $ no  alla  eresia  ed  ai  più  detestabili  prin- 
sce  un  gran  numero  di  maraviglie  opc-  cipit  di  perversione.  Sostenevano  costo- 
rate  durante  la  sua  vita  e dopo  la  sua  fg  ro  che  ognuno  poteva  esser  salvo  per 
morte , la  quale  accadde  il  ventitré  di  l’ infusione  intcriore  della  grazia  dello 
giugno  dell*  anno  1213,  trrnlesimosesto  5?  Spirito  Santo  , senza  alcun  esteriore  , e 
dell'età  sua.  Da  molti  secoli  essa  è ono-  £ che  perciò  erano  inutili  la  confessione  , 
rata  come  beata  nel  paese  in  cui  riliros-  % l’eucaristia  , il  battesimo  e tutti  i sacra- 
si , e che  dalla  memoria  delle  sue  virtù  É menti.  Esaltavano  la  carità  , fino  a dire 
restò  edificalo  anche  luugo  tempo  dopo  S,  che  ciò  che  era  peccato  in  sé  stesso,  ces- 
ia sua  morte.  gj  sava  di  esserlo  tosto  che  aveva  per  pria- 

Ma  mentre  in  un  angolo  del  mondo  jfc  cipio  una  tale  virtù.  Quindi  commetteva- 
vedevansi  rinnovate  vestigia  così  belle  ?»  no  l’adulterio  ed  i più  vergognosi  eccessi 
della  primiera  fede  , la  rilassatezza  che  a sol*0  >1  nome  di  carità  , promettendo  in 
faceva  eziandio  grandi  progressi  , diede  luogo  di  gastighi  una  eterna  ricompen* 
occasione  di  seriamente  pensare  alla  ri-  sa  alle  donne  di  cui  abusavano.  E qui 
forma  ed  alla  celebrazione  del  concilio  § giova  osservare  i diversi  colori  che  il 
generale  che  era  già  stato  intimato  per  nnovo  manicheismo  e gli  altri  errori  cor- 
procurarla.  La  corruttela  dei  costumi  in-  & renti  prendevano  , a misura  delle  circo- 
fettava  eziandio  quella  stessa  fonte  che  in  stanca  dei  luoghi  , delle  persone  e delle 
altri  tempi  era  stata  la  più  pura  e la  più  condizioni. 

feconda  della  pubblica  istruzione.  Tutti  % Ad  una  si  mostruosa  dottrina  fa  uo- 
gli  studi  fiorivano  splendidamente  nella  '<s  po  attribuire  principalmente  la  singoiar 
università  di  Parigi.  Vi  si  studiavano  <$>  corruttela  dei  costumi , che  secondo  la 
non  solo  le  arti  liberali,  ma  anche  la  me-  testimonianza  di  Giacomo  di  Vitri,  nella 
dicina  , il  diritto  canonico,  e singoiar-  & storia  del  suo  tempo,  regnava  nella  uni- 
mente  la  teologia.  Vi  accorreva  da  tutti  & versiti  di  Parigi.  * Non  vi  si  contava  , 
i climi  una  prodigiosa  moltitudine  di  sco-  $ ei  dice  (2),  la  semplice  fornicazione  nel 
lari , tratti  dalle  delizie  del  soggiorno  , & numero  dei  peccati.  Le  prostitute  ferma- 
dall’  abbondanza  di  tutti  i comodi  della  % vano  per  le  strade  i eherici  che  passava- 
vita,  e dalla  successiva  e particolare  prò-  V.  no,  e come  per  forza  gli  strascinavano  in 
lezione  dei  due  re  Luigi  il  Giovane  e £ casa:  tanto  erano  esse  accostumate  a non 
Filippo  Augusto.  Gli  studenti  innume*  ^ trovar  resistenza  i.  Riputavasi  anzi  un 
rabili  vi  erano  divisi  per  nazioni,  Ingle-  83  onore  l’aver  molte  concubine.  Nello  stes- 
si , Tedeschi  e Italiani , egualmente  che  so  edificio  si  trovavano  a pian  terreno  le 
Francesi  ; e fra  questi  Normanni , del  «,]  scuole,  ed  i luoghi  infami  negli  apparta- 
Poitou,  Britanni,  Borgognoni,  Braban-  menti  superiori.  Ben  lungi  che  il  liberti- 
zoni  e Fiamminghi.  Ma  ognuna  di  queste  « naggio  imprimesse  disprezzo  ed  ignomi- 
brigate  era  caratterizzata  da  qualche  vi-  -ó'  nia  , erano  trattati  come  imbecilli  o 
zio  particolare  anche  assai  meglio  che  £ ipocriti  quelli  che  vivevano  nella  inno- 
via!  luogo  della  tua  origine-  La  diversi-  »■  cenza  o nella  pietà.  Il  Cardinal  Roberto 

i 

;2)  Hrst.  Occid.  e.  7. 


(I)  C.  68. 

Htsntorr,  Fot.  1 F. 
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di  Coinson,  legalo  in  Francia  per  ali  af- 
fari della  crociala  , credette  di  dover 
prendere  in  considerazione  queste  cele- 
bri scuole,  nelle  quali,  cornee  uè  Inglese, 
egli  aveva  studiato  e ricevuto  il  grado  di 
dottore  in  teologia.  Per  ordine  del  papa 
ei  fece,  per  riformarle,  un  editto  conce- 
pito in  questi  termini  (1):  ( Nessuno  in- 
segnerà le  arti  in  Parigi  se  prima  non 
sarà  giunto  all’età  di  ventun  anno  , non 
le  abbia  studiato  pel  corso  di  sei , e non 
siasi  sottoposto  ai  solili  esami.  Quauto 
alla  teologia  , nessuno  la  insegnerà  se 
non  abbia  trentacinque  anni  di  età',  ed 
otto  almeno  di  studio.  Similmente  sarà 
uopo  soggiacere  alle  prove  in  tutto  ciò 
che  riguarda  i costumi  e la  fede  , pri- 
ma di  essere  ammesso  a fare  alcuna 
pubblica  leziorie , o a predicare.  Per  la 

2ual  cosa  ogni  studente  avrà  un  maestro 
sso;  senza  di  che  nessuno  sarà  reputato 
scolare  i..  L'editto  specifica  altresì  gli 
autori  ed  i libri  che  verranno  impiegati 
nelle  lezioni,  a fine  di  ovviare  all’ altera- 
tone delle  sane  massime , e di  arrestare 
in  tal  forma  il  male  nel  suo  nascere.  Que- 
sto affare  fu  trovato  assai  importante  per 
dover  essere  trattato  in  un  concilio  pro- 
vinciale. 

Il  duodecimo  concilio  ecumenico  , 
quarto  di  Lalerano , si  tenne  poco  dopo, 
per  la  riforma  generale  di  tutti  gli  ordi- 
ni della  Chiesa , e per  procurare  un  ef- 
ficace soccorso  alla  Terra  Santa.  Vi  si 
trovarono  quattrocentododici.  vescovi  , 
compreso  il  patriarca  di  Costantinopoli, 
Gervasio,  successore  di  Tommaso  Moro- 
sini,  e Kadolfo,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, e tra  primati  e metropolitani  seltan- 
tuno.  Kadolfo  era  succeduto  al  patriar- 
ca Alberto  che  era  stato  ucciso;  l’ anno 
antecedente  1214,  nella  chiesa  di  Santa 
Croce  di  Tolemaide  , da  un  uomo  di 
cui  correggeva  i disordini.  Egli  viene 
onorato  come  santo  dai  carmelitani  che 
da  lui  tengono  la  loro  regola.  Il  patriar- 
ca latino  di  Antiochia,  impedito  da  una 
grave  malattia , fu  rappresentato  dal  ve- 
scovo di  Aularada:  ed  il  diacono  Germa- 


& 


no  rappresentò  il  patriarca  melchita  di 
Alessandria  , il  quale  volle  comunicare 
col  concilio  , ma  che  dalla  dominazione 
dei  Musulmani  era  impedito  di  andarvi  in 
persona.  11  patriarca  dei  Marouiti , riu- 
niti alla  Chiesa  romana  sotto  il  pontifica- 
to di  Lucio  III , veuue  per  istruirsi  pie- 
namente nella  fede  e ne’  sacri  riti  che 
poi  ebbe  cura  di  fare  puntualmente  os- 
servare a’  suoi  popoli.  Oltre  ai  vescovi 
si  videro  nel  concilio  di  Lalerano  più  di 
ottocento  abati , o altri  superiori  di  mo- 
nasteri , coi  ministri  dei  principi  più 
possenti , c della  maggior  parte  degli 
Stati  repubblicani. 

Il  concilio  durò  dal  giorno  di  san  Mar- 
tino, undici  di  novembre  1215  , fino  al 
giorno  di  sant'  Andrea,  ultimo  dello  stes- 
so mese.  Papa  Innocenzo  ne  fece  l' a- 
perlura  con  un  sermone  che  può  dare 
un’  idea  del  gusto  del  suo  tempo  (2). 
Questo  pontefice,  uno  dei  grandi  genii 
che  abbiano  governala  la  Chiesa  , prese 
per  testo  queste  parole  del  Vangelo:  Ho 
ardentemente  desiderato  di  fare  con  voi 
questa  Pasqua.  Spiegando  dipoi  la  paro- 
la di  Pasqua,  la  quale  significa  passaggio, 
ne  distingue  tre  die  gli  somministrano 
l’argoraenlo  e la  divisione  del  suo  discor- 
so: il  passaggio  corporale,  cioè  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  il  passaggio  spirituale  da 
uno  stato  ad  un  altro  stato,  ed  il  passag- 
gio eterno  da  questa  vita  alla  vita  futu- 
ra. Nè  più  felice  è lo  sviluppo  di  queste 
tre  idee,  lu  proposito  del  passaggio  cor- 
porale , Innocenzo  non  parla  che  del 
viaggio  di  Terra  Santa,  dal  cui  possesso 
sembra  chcei  faccia  dipendere  la  gloria 
ed  i più  preziosi  vantaggi  del  cristianesi- 
mo. Sul  passaggio  spirituale  , ei  trattò 
della  riforma  della  Chiesa  , ma  senza 
entrare  in  alcuna  enumerazione  interes- 
sante , nè  utile , ed  ammucchiando  una 
gran  quantità  di  testi  di  Libri  santi,  presi 
in  sensi  allegorici  , e più  frequentemen- 
te stiracchiati.  Tultavolta  i decreti  au- 
tentici di  questo  concilio, compresi  in  set- 
tanta capitoli  ossieno  canoni  , non  sono 
nè  meno  puri , nè  meno  giudiziosi , e 


(*)  Itisi.  L'ntv.  t.  3 , p.  81. 


(2)  T.  zi  Conc.  p.  131. 
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•ervono  anzi  di  fondamento  alla  disci- 
plina che  si  osserva  oggigiorno. 

Vi  si  condannano  da  prima  tulli  gli 
erotici  albigesi  , valdesi , i discepoli  di 
Berengario  ; e si  definisce  specialmente 
che  Gesù  Cristo  è egli  stesso  il  sacerdo- 
te , ed  il  sacrifizio  della  nuova  legge  ; 
che  in  virtù  della  facoltà  da  lui  data  agli 
apostoli  ed  ai  loro  successori  , f sacer- 
doti ordinati  legittimamente  sono  i soli 
che  possono  consecrare  i sacramenti  dei 
nostri  altari  \ che  il  corpo  ed  il  sangue 
di  questo  Dio  fatto  uomo  si  contengono 
veramente  in  essi , essendo  il  paue  per 
divina  onnipotenza  transuslanziato  nel 
corpo  ed  il  vino  nel  sangue.  SI  fatto 
termine  di  transustanziazione , usalo  già 
da  alcuni  dottori  cattolici , e massime  da 
Lanfranco,  fu  cousecrato  da  questo  con- 
cilio per  significare  il  cambiamento  del- 
le specie  sagramentali  nel  corpo  e nel 
sangue  di  Gesù  Cristo  , siccome  la  pa- 
rola di  consustanziale  lo  era  stata  dal 
concilio  niccno  per  esprimere  che  il 
Figliuolo  di  Dio  ha  la  stessa  natura 
che  il  Padre.  Vengono  condannate  al- 
tresì le  sottigliezze  dell'  abate  Gioacchi- 
no , da  cui  ne  derivava  che  la  stessa  na- 
tura divina  non  è Padre  , Figliuolo  e 
Spirito  Santo  , e per  conseguenza  che  la 
unione  delle  persone  in  Dio  è non  già 
propria  e reale  , ma  solamente  sirailitu- 
dinaria  ; come  appunto  quando  si  dice 
nei  Libri  santi  , che  la  moltitudine  dei 
credenti  non  aveva  che  un  cuore  ed 
un'anima.  Ma  avendo  questo  dottore  sog- 
gettati i suoi  scritti  al  giudizio  della  san- 
ta Sede  , non  fu  pronunziata  alcuna 
sentenza  contro  alla  sua  persona. 

Quanto  poi  ai  settari  che  sconvolge- 
vano gli  Stati  e distruggevano  il  buon 
costume  , il  concilio  lateraneuse  gli  ab- 
bandona alle  potestà  secolari , affinché 
queste  li  puniscano  come  conviene,  do- 
po però  che  i cberici  saranno  stati  degra- 
dati. ( 1 beni  de'laici,  esso  dice,  verran- 
no confiscali , e quelli  degli  ecclesiastici 
applicali  alle  chiese  da  cui  traevano  lo 
loro  rendite-I  depositari  del  potere  politi- 
co saranno  ammoniti,  e,  se  fa  duopo,  for- 
zali con  le  censure  a prestar  giuramento 


di  purgar  le  loro  terre  da  tutti  gli  ereti- 
ci notati  dalla  Chiesa.  Che  se  il  signore 
' temporale  , dopo  una  tale  ammonizione, 
se  ne  sta  pure  inoperoso  , sarà  scomu- 
nicato dai  prelati  della  provincia  , e se 
non  dà  soddisfazione  dentro  I’  anno,  ver- 
rà  denunziato  al  papa  , il  quale  dichia- 
; rerà  i suoi  vassalli  assoluti  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  abbandonerà  le  si* 

; gnorie  di  lui  alle  armi  dei  conquistatori 
- ortodossi.  Ora  coloro  che  prenderanno 
> la  croce , guadagneranno  le  stesse  in- 
dulgenze, che  quelli  che  vanno  in  Ter- 
i ra  Santa.  Scomunichiamo  altresì  i fauto- 
ri e gli  albergatori  degli  eretici  ; in  gui- 
sa che  se  essi  non  daranno  soddisfazioue 
debtro  l’anno  , saranno  infami  di  pieno 
, diritto  , e come  tali  esclusi  da  lutti  gli 
ufizi  e consigli  pubblici , dai  diritti  di 
elezione,  da  quello  di  far  testimonianza, 
di  testare  e di  ricevere  ePedità.  Non  sa- 
rà loro  risposto  in  giudizio  , e saranno 
obbligati  a rispondere  agli  altri.  Se-sono 
giudici  nulle  saranno  le  loro  sentenze, 
e non  si  farà  causa  alcuna  al  loro  tribu- 
nale ; se  sono  avvocali , nou  saranno 
; ammessi  a perorare  ; se  notai  , saranno 
di  nessun  valore  gli  atti  che  avranno 
compilati  ; e cosi  del  resto  1 . Ecco  cer- 
tamente una  delle  disposizioni  in  cui  ò 
sembrato  ohe  la  Chiesa  si  ingerisca  più 
formalmente  in  ciò  che  appartiene  ai  pa- 
droni temporali  ; ma  questi  acconsenti- 
vano, a tali  decreti  per  F organo  degli 
| ambasciatori  che  avevano  al  concilio. 

Fu  ordinata  altresì  1'  inquisizione  os- 
sia ricerca  degli  eretici  ne’  seguenti  ter- 
mini. i Ogni  vescovo  visiterà  almeno 
una  volta  1’  anno  , o da  sé  stesso  , o per 
mezzo  di  un  commissario  capace  , quei 
luoghi  della  sua  diocesi , ove  correrà 
voce  che  si  trovino  degli  eretici.  Colà  si 
farà  giurare  a tre  uomini  di  buona  fama 
e più  ancora  , ove  lo  creda  opportuno, 
elio  gl’  indicheranno  fedelmente  , non 
tanto  gli  erotici , quanto  le  persone  che 
tengono  conventicole  segrete  , oppure 
che  praticano  delle  singolarità  lontane 
dalla  osservanza  comune  dei  fedeli  ».  Do- 
po di  aver  rinnovato  l’editto  di  tenere 
i annualmente  de'  concili  provinciali , si 
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vuole  che  per  facilitar  loro  la  riforma  ■ 
degli  abusi,  vi  sieno  m ogni  diocesi  per*  ; 
sone  capaci  , costituite  per  far  diligeu* 
temente  una  tal  ricerca  nel  corso  del- 
l'anno , e per  farne  poi  la  dovuta  rela- 
zione al  concilio  dell'  anno  susseguente. 

I capitoli , che  hanno  l' obbligo  di  cor- 
reggere le  colpe  de’  canonici , vengono 
mantenuti  in  questo  diritto  , che  il  con- 
cilio fonda  unicamente  sulla  coosuetudi-  ; 
ne  , senza  parlare  di  privilegio  , nè  di 
titoli  di  esenzione  : che  se  non  faranno  ; 
la  correzione  nel  termine  prescritto  dal 
vescovo  , allora  la  medesima  sarà  a que- 
sto  devoluta. 

L*  ottavo  canone  che  determinala  ma- 
niera di  procedere  nella  punizione  dei  de- 
litti, è divenuto  sommamente  famoso  sic- 
come quello  che  è servilo  di  fondamen- 
to ai  processi  criminali  , anche  dei  tri- 
bunali secolari,  bisso  stabilisce  che  sulla 
pubblica  ditfamazione  , il  superiore  dee 
iuformare  per  uffizio  ; ma  che  colui  con- 
tro al  quale  informa  debb’  esser  presen- 
te , a meno  che  uou  sia  assente  per  con- 
tumacia; che  il  giudice  gli  dee  proporre 
gli  articoli  di  cui  fa  l' inquisizione  , af- 
Gucliè  1'  accusato  abbia  la  facoltà  di  di- 
fendersi ; ebe  non  solo  dee  dichiarargli 
le  deposizioni  , ma  il  Dome  eziandio  dei 
testimoni, e riceverne  le  eccezioni  con  le 
legittime  sue  difese.  Accenna  poi  tre  ma- 
niere di  procedere  in  queste  materie  cri-  , 
minali  (l):  l’accusa  cioè,  che  debb’  es- 
ser preceduta  da  una  iscrizione  legitti- 
ma secondo  il  diritto  romano;  la  denun- 
zia , preceduta  , secondo  il  vangelo,  da 
una  caritatevole  ammonizione  ; l' inqui- 
sizione, preceduta  dalla  dilfamazione  pub- 
blica. Coloro  che  cercano  di  essere  più 
ampiamente  informati  delle  forme  giu-  ; 
diciarie  che  erano  allora  in  uso  , le 
troverauuo  nel  canone  treniesimottavo. 
Osserviamo  intanto  essere  proibito  ai 
oberici  il  pronunziare  uua  sentenza  di 
sangue  , il  farne  1'  esecuzione  , o 1*  assi-  ! 
•tervi , ed  anche  lo  scrivere  lettere  per  ; 
questa  sorte  di  esecuzioni  sanguinose. 
Viene  proibito  altresì  ai  preti,  ai  diaco* 
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ili  ed  ai  suddiaconi  il  far  le  operazioni 
di  chirurgia,  in  cui  si  applica  il  ferro  o il 
fuoco. 

Il  concilio  espone  similmente  le  pre- 
rogative de' quattro  antichi  patriarchi; 
e si  dà  finalmente  la  preminenza  a quel- 
lo di  Costantinopoli.  Questo  articolo  è 
tratto  da  Graziano  , che  tolto  lo  aveva 
egli  stesso  dal  concilio  in  Trullo ; senza 
considerar  però  che  questo  concilio  sin 
dal  principio  era  stalo  rigettato  dalla 
santa  Sede.  Ma  dopo  che  Costantinopoli 
era  in  poter  de'  Latini,  il  papa  più  nulla 
temeva  dalle  scismatiche  prelensioui  del- 
la Grecia.  Fu  stabilito  ancora  , pei  pa- 
triarchi dell’  Oriente  , 1'  uso  del  pallio, 
che  i medesimi  dovranno  ricevere  dal 
papa  dopo  avergli  giurata  fedeltà. 

Si  ordina  quindi  che  in  ogni  chiesa 
cattedrale  siavi  uu  maestro  di  grammati- 
ca, e nelle  metropoli  un  teologale  ossia 
maestro  di  teologia  , a cui  verrà  asse- 
gnata la  rendita  ai  una  prebenda  per  go- 
derne finché  insegnerà,  senza  perciò  di- 
venir canonico. 

Quanto  alle  elezioni , si  proibisce  il 
lasciar  vacare  per  più  di  tre  mesi  un  ve- 
scovado od  un'abazia;  altrimenti  coloro 
che  hanuo  il  diritto  di  eleggere  ne  re- 
steranno privi  per  quella  volta;  ed  uu  tal 
diritto  sarà  devoluto  al  superiore  imme- 
diato , il  quale  anch*  egli  sarà  tenuto  a 
riempiere  nel  termine  di  tre  mesi  la  se- 
de vacante,  prendendo  il  consiglio  del  ca- 
pitolo. Vengono  dichiarate  nulle  di  pie- 
no diritto  le  elezioni  fatte  per  abuso  del- 
la potestà  secolare.  Chiunque  avendo  un 
benefizio  con  cura  di  «mime,  ue  riceves- 
se un  secondo  della  stessa  natura,  resterà 
co!  solo  fatto  privato  del  primo  ; che  se 
leuta  di  ritenerlo , perderà  I’  uno  e I'  al- 
tro. U collatore  conferirà  liberamente 
quel  primo  benefizio  ; e se  noi  farà  nel- 
lo spazio  di  tre  mesi , la  collazione  ne 
resterà  devoluta  al  superiore.  TuUavolta 
la  santa  Sede  potrà  dispensare  da  questa 
regola  le  persone. distinte  per  eminenza 
di  dignità  o di  merito. 

Quanto  ai  sacramenti  , è comandalo 
che  tutti  i fedeli  dell’uno  e deli’ altro 
sesso , giunti  all'  età  della  discrezione  , 
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confessino  al  primo  sacerdote,  vale  a * moveva  a sdegno  l'universale  de'fedeli(l). 
dire  al  parroco,  aluieuo  una  volta  I’  an-  L I monaci  di  Cluny*,  con  la  loro  auibizio- 
no  , tutti  i loro  peccati,  e cbe  soddisfac-  5*>  ne,  con  le  loro  dissensioni,  e con  la  licen- 
cino  la  penitenza  che  loro  verrà  impo-  £ ziosa  loro  vita  cagionavano  tanto  scan- 
sia ; che  ognuno  altresì  riceva  a Pasqua  & dato  , quanta  era  stata  1’  edificazione  che 
il  sacramento  dell'  eucaristia  , a meno  g avevan  data  per  lo  spazio  di  dugento  an- 
che il  proprio  suo  sacerdote  non  creda  w ni.  Peggio  poi  era  ancora  ne’  monasteri 
opportuno  di  tenerlo  lontano  per  un  $ isolati  , i quali  non  avevano  capitoli  ge- 
tempo;  altrimenti  sarà  scacciato  dalla  ® aerali.  Ad  oggetto  pertanto  di  rimedia* 
Chiesa  e privato  della  sepoltura  ecclesia-  ■«,<  re  ad  un  si  fatto  disordine,  il  concilio  or- 
stica.  Crasi  già  introdotta  la  cousuetudi-  & dinò  che  tulle  le  comunità  tenessero  un 
aedi  nou  comunicarsi  che  una  volta  ^ capitolo  generale  , sull'esempio  de'  rao- 
1'  anno,  in  vece  di  farlo,  come  altre  voi-  & naci  di  Cislercio  , e che  per  prender- 
le , a Pasqua,  a Pentecoste  , ed  a Nata-  £ ne  il  metodo , vi  chiamassero  sulle  pri- 
le.  Per  quel  che  riguarda  la  confessio-  # me  due  abati  di  quest’ordine,  yi  si  trat- 
ue  , è questo  il  primo  decreto  autentico  terà  maturamente  , dice  il  concilio  , 
che  1’  abbia  ordinata  generalmente.  Si  della  osservanza  regolare;  e ciò  che  vi 
credette  di  dover  operar  cosi  a cagione  sarà  determinalo,  sarà  osservato  invio • 
degli  errori  degli  albigesi  e de'  valdesi  $ labilmente.  11  concilio  soggiugne  che  di  là 
sul  sacramento  della  peniteuza.  Per  la  poi  saranno  deputate  alcune  sagge  perso- 
slessa  ragione  furono  rinnovati  diversi  & ne  per  visitare  in  nome  del  sommo  pon- 
punti  di  tradizione  , riguardo  alla  con-  ? tefice  tutti  i monasteri  della  provincia  , 
iessione  auricolare,  riguardo  al  costume  anche  quelli  delle  monache,  e per  rifor- 
di  conservare  nelle  Chiese  l’ ostia  con-  $ inarvi  lutto  ciò  che  di  riforma  sarà  degno. 
tecra|a,e  di  portarla  agl'infermi  con  tur-  w-l  canonici  regolari  sono  obbligati,  come 
•e  accese  ; e fu  comandata  la  comunio-  i inouaci,  ad  osservare  questi  capitoli  , 
ne  de’ laici  sotto  una  sola  specie.  Furo-  e ad  eseguire  , giusta  la  propria  loro 
no  altresì  ristretti  da  sette  a quattro  i ^ osservanza  , il  rimanente  del  decreto, 
gradi  di  parentela  , i quali  impedivano  i Opponendosi  la  soverchia  diversità 
il  matrimonio.  Vennero  condannati  i * degl’  istituti  all’  osservanza  del  buon  or- 
matrimoni  clandestini;  « per  ovviare  ^ dine  , proibiamo  rigorosaracute,  ripiglia 
alla  clandestinità  , il  concilio  rendette  * il  concilio  , d' inventarne  de'  nuovi  ; ma 

mque  vorrà  praticare  la  vita  rcgola- 
abbraccerà  una  delle  regole  che  so- 
approvate  ».  Già  papa  Innocenzo, 
vendo  un  termine  , entro  a cui  si  uotes-  o*  siccome  abbiam  veduto  , aveva  a voce 
sero  proporre  gl'  impedimenti  dei  ma-  ^ approvato  la  regola  di  san  Francesco  ; 
trimonio  , prima  della  celebrazione  di  J;  ed  essendosi  questo  santo  istitutore  pre- 
esso. »'  sentalo  al  concilio  di  Laterano , il  papa 

Traltossi  finalmente  4el  grande  og-  pubblicamente  confermò  una  tal  rego- 
getto  di  questo  concilio,  egualmente  che  $ la  , dichiarando  di  averla  approvata, 
di  tanti  altri , cioè  della  riforma  del  eie-  « comecbè  senza  bolla-  San  Domenico  es- 
ro  si  regolare  come  secolare.  La  rilas-  jg  sendo  comparso  egli  pure  , unitamen- 
salezza  erosi  insinuata  anche  ne’  mona-  $ te  a folco,  vescovo  di  Tolosa , che  già 
steri , i quali  dovevano  pure  servire  , e ? aveva  dato  a Domenico  ed  a'  discote- 
che realmente  per  lungo  tempo  avevano  j li  di  lui  la  sesta  parte  delle  decime  dei- 
servito  di  modello  agli  altri  siati.  La  fa-  « la  sua  diocesi , proposero  al  papa  il  pia- 
niosa abazia  di  Monte  Cassino  , donde  S no  d’ istituzione  da'  frali  predicatori.  In- 
la  vita  regolare  orasi  poi  diffusa  in  tutto  § nocenzo  disse  al  loro  capo  di  tornartene 
l’Occidente,  era  caduta,  giusta  i rimpro- 

veri  d’innoceiuo  III,  iu  un  disordino  che  # (I)  Ep.  X,  ad  abbat.  Mont.  Cas. 


generale  la  consuetudine  già  stabilita  in  $s  chu 
alcuni  paesi , singolarmente  in  Francia,  & re  , 
di  far  le  denunzie  in  Chiesa  , preseri-  'S  no 
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a’  suoi  discepoli  , e di  scegliere  seco  loro  * gono  di  lui  e sermoni,  e trattali  di  pietà 
■ina  delle  regole  autorizzate  ; dopo  -di  e parecchi  altri  monumenti  dell’  esten- 
che  tornasse  por  ottenere  1*  approvazio-  $ sione  e della  coltura  del  suo  ingegno, 
ne  del  suo  istituto.  Soggetlossi  Domeni-  **  La  Chiesa  gli  debbe  in  singoiar  modo  la 
co  senza  pena  a questa  saggia  insinua-  ^ bella  sequenza  Veni  Sancte  Spiritile. 
«ione,  che  non  differiva  da  quella  del  $t  Nel  giorno  vegnente , oppur  nell’altro 
concilio.  ^ dopo  quello  della  sua  morte,  diciotlo  lu- 

1 cauoni  di  Lacerano  sono  seguiti  da  gl  io,  fu  eletto  in  Perugia  stessa,  per  suo- 
liti decreto  particolare  riguardo  alla  ero-  gì  cedergli,  il  cardinale  Cencio-Savelli,  che 
ciata,  la  cui  partenza  restò  fissata  al  pri-  prese  il  nome  di  Ouorio  111. 
ino  giorno  di  giugno  1217.  Oltre  alle  % Essendo  stato  l’ istituto  di  san  France- 
p inibizioni  ed  alle  concessioni  solite  in  ^ sco  confermato  nel  concilio  laleranense, 
simil  caso  , restano  qui  proibiti  i tornei  **  ed  essendo  ancora  in  vita  papa  Inno- 
pel  corso  di  Ire  anni  , e si  ordina  che  censo  , 1’  umile  istitutore  sembrava  in- 
per  lo  spazio  di  quattro  anni  almeno  si  if;  certo  se  applicar  dovesse  i suoi  discepoli 
osserverà  la  pace  io  tutta  la  cristianità,  & alla  predicazione  del  Vangelo,  oppur  so- 
netto pena  delle  censure  ecclesiastiche  e 
degli  effetti  temporali. 

Circa  sei  mesi  dopo  il  concilio  di  La- 
terano,  papa  Innocenzo  IH  morì  a Perù-  mente  condotto  nello  spirilo  di  profezia, 
già  ai  sedici  o ai  diciassette  di  luglio  del-  $ non  vergognavasi  però  di  prender  ccn- 
1 anno  1216.  Il  suo  poutificato,  di  più  ^ siglio  anche  dai  semplici  , e temette  di 
di  dtcioll'  anni , è. considerabile  pei  sin-  decidere  una  tal  questione  (4).  Pregò 
golari  avvenimenti  in  cui  ebbe  parte,  pel  # pertanto  fra  Silvestro,  che  era  continua- 
gran  numero-di  decretali  che  sono  al-  & mente  occupato  nell’ orazione  sopra  una 
trottante  prove  della  sua  abilità  nella  » montagna  presso  Assisi , a consultare  il 
scienza  del  diritto  , della  vastità  delle  Signore  , ed  a comunicargli  i lumi  che 
sue  mire  , e della  troppo  famosa  iulrepi-  £ ne  riceverebbe.  Domandò  altresì  a santa 
dezza  del  suo  carattere.  Gli  autori  del  >'  Chiara  di  cercare  la  volontà  di  Dio  sullo 
suo  secolo  parlano  di  lui  assai  diversa-  £ stesso  argomento  , si  da  sè  medesima 
mente  , e sembrano  estremi  sì  nelle  lodi  & come  per  mezzo  di  alcuna  delle  sue  mo- 
come  nei  rimproveri.  Il  monaco  Ri-  & nache  , che  fosse  di  anima  la  più  sem- 
gord  (1)  lo  celebra  come  un  uomo  in-  £2  plico  , o la  più  pura  che  potesse  cono- 
comparabile , il  quale  non  operò  ebe  « scere.  Chiara  e Silvestro  con  una  pcr- 
maraviglie.  Matteo  Paris  (2)  lo  accusa  & fetta  uniformità  nelle  loro  risposte  assi- 
di superbia  e di  avarizia  : censore  , la  $ curarono  essere  volontà  di  Dio  che  i fra- 
cui  malignità  , qui  come  in  molti  altri  Si  tclli  si  dedicassero  al  ministero  apostoli- 
luoghi  , non  ha  trovati  approvato».  Co-  ||  co.  Francesco  adottò  una  tal  decisione,  e 

hi  senza  un  giusto  titolo,  alcuni  nemici  [è  ben  gli  effetti  mostrarono  che  questa  ve- 

detta Chiesa  romana  lo  accusano  di  aver  £ niva  dal  cielo. 

portato,  per  uno  zelo  eccessivo  sul  lem-  & Ei  divise  , come  ad  altrettanti  aposto- 
porale  de’ principi,  1’  autorità  della  sua  W li,  le  province  ed  i regni  Ira  i frati  più  di- 
sede assai  più  lungi  elio  fatto  non  aveva  stinti  per  sapere  e per  virtù,  in  Ispagua, 
alcuno  de’ suoi  predecessori.  Innocen-  »'  Bernardo  di  Quinavalle  , suo  primo  di- 
zo  111  fu  quegli  che  istituì  i primi  com-  ? scapolo  , con  buon  numero  di  coopcra- 
missari  per  la  ricerca  e per  il  gastigo  tori  proporzionato  all’importanza  di  que- 
degli  eretici,  vale  a direi’  inquisizione,  sta  missione;  Giovanili  Bonetto  , con 
il  cui  primo  tribunale  fu  eretto  a Tolosa.  2 tron  latrò  compagni , in  Provenza  ; Gio- 
Ollrc  le  lettere  di  questo  papa , riman-  £ vanni  di  Slracbia,  stabilito  ministro  o su- 
di P.  60.  2 (3)  Vii.  per  Bonav.  c.  12. 

(•2)  P.  2<  6.  5p.  ^4)  Vading  au.  12J2  et  seq- 


lamente  nell  orazione  e ne  pacinci  eser- 
cizi del  ritiro  (3).  Per  quanto  versato 
ci  fosse  nelle  vie  di  Dio , e frequente- 
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periore  in  Lombardia;  nella  Marca  di  & fra  Paetlìro.  Andò  egli  in  Francia  qual* 
A ncona,  Benedetto  di  Armo,  assai  amalo  jg  tro  o cinque  anni  dopo  la  sua  conver- 
dal  santo  ; in  Toscana,  Elia  di  Cortona,  Si  sione  , e vi  fu  il  primo  ministro  de'  frali 
dipoi  generale  dell’ordine  , furono  ac-  ^ minori.  Era  accompagnato  da  frat’Angc- 
colti  da  que’  popoli  diversi  coree  gl’  in-  « lo,  il  quale  fu  egli  il  primo  loro  ministro 
viali  di  Dio.  Giovanni  di  Penna  destina-  ° in  Inghilterra,  e da  frat’  Alberto  , che  si 
lo  per  1’  Alemagna  con  sessanta  frati,  vi  gì  rendette  celebre  per  la  sua  dottrina,  e che 
fu  da  prima  molto  mal  ricevuto..  L’abito  divenne  il  quarto  generale  dell'  ordine, 
povero  che  portavano  , fu  cagione  che  j*  Intanto  Francesco,  ben  informato  che 
fossero  riputati  per  que’  falsi  riformato-  ^ il  suo  ordine  aveva  de’  nemici  in  Roma, 
ri  , i quali  col  favore  del  mortificato  lo-  & e ricevendo  le  lagnanze  di  molti  dei  suoi 
ro  esterno  difendevano  l’eresia.  Ma  qual-  S confratelli  sulla  durezza  di  alcuni  prela- 
che  tempo  dopo,  parve  che  quella  nazio-  ■»;  li  a riguardo  loro  , prese  la  risoluzione 
ne  volesse  gareggiare  con  tutte  le  altre  * di  chiedere  al  papa  medesimo  un  protel- 
in  affetto  per  que’  degni  religiosi,  che  es-  ^ tore  pei  frati  presso  di  sua  Santità.  U 
sa  aveva  avuto  agio  di  conoscere.  San  & cardinale  Ugolino  avevagli  protestalo  in 
Francesco  risolvette  di  andarsene  nella  termini  espressi  di  essere  tutto  suo.  Que- 
Francia  propriamente  cosi  detta  , di  pc-  & sto  prelato  , tornato  a Roma  dalla  sua 
uetrare  nel  Belgio  , e scelse  Parigi  per  '>*»  legazione  di  Toscana,  impegnò  non  sen- 
suo  soggiorno  , come  una  città  celebre  S za  stento  l’umile  Francesco  a predicare 
per  la  sua  pietà  , specialmente  verso  alla  presenza  del  papa  e del  sacro  colle- 
L’ adorabile  Sagramento  de’  nostri  altari.  B gio.  Il  santo  per  rispetto  ad  una  così  au- 
Con  questo  disegno  ei  se  ne  partì , e gusta  assemblea  compose  con  molto  stu- 
giunse  uno  a Firenze  , ove  era  legato  il  * dio  un  sermone  , ed  imparollo  esatta- 
cardinal  Ugolino,  vescovo  di  Ostia.  Que-  $ mente  a memoria  ; ma  quando  volle  par- 
sto  prelato  di  una  somma  virtù  bramava  jg  lare,  non  potè  ricordarsi  ocppurc  di  una 
ardentemente  di  veder  Francesco.  Nel  ® parola  di  ciò  che  avea  scritto.  Lo  Spiri- 
primo abboccamento  che  ebbe  seco  lui  , -0;  lo  Santo  voleva  essere  unicamente  il  suo 
gli  concepì  un  afletto  così  saldo  come  il  m maestro.  L’  oratore  dopo  di  avere  pub-' 
principio  da  cui  partiva.  Non  piacqucgli  blicameute  confessato  il  suo  imbarazzo  , 
però  il  diseguo  che  il  sant’uomo  aveva  di  # abbandonossi  secondo  il  suo  solilo  alla 
uscire  dall’Italia,  nelle  circostanze  in  cui  guida  adorabile  che  voleva  dirigerlo, 
trovavasi  un  ordine  nascente  , che  aveva  * Parlò  con  tanta  forza  ed  unzione,  elle  il 
tuttavia  de’nemici  occulti.  Francesco  che  sommo  pontefice  e tutta  la  corte  romana 
sagri  Beava  il  proprio  sentimento  a quel-  j®  protestarono  di  non  essere  mai  rimasti 
lo  del  minimo  tra  i frati,  fece  vedere  la  }#,  così  vivamente  commossi.  .11  papa  ricol- 
stessa  sua  inclinazione  per  le  missioni  , mollo  di  carezze  al  terminar  del  ser- 
alla  maniera  di  pensare  del  pio  cardina-  ^ mone  alla  presenza  del  cardinale  Ugoli- 
le  ; e in  suo  luogo  fece  partire  per  la  & no.  i Santo  Padre , gli  disse  il  santo 
Francia  fra  Pacifico.  Era  questi  un  irò-  É oratore , io  son  confuso  della  tua  bontà 
valore  convertito,  così  in  altro  tempo  fa-  ^ per  me  e per  i poveri  nostri  frati  ; ma 
moso  pe’  suoi  versi , che  l’ imperadore  mi  rimprovererei  conte  tolti  alla  Chiesa 
gli  aveva  data  pubblicamente  la  corona  B i momenti  preziosi  che  noi  involeremmo 
poetica  , ed  era  stato  cognominato  il  re  « al  capo  di  essa,  in  mezzo  agl’importaDti 
de’  versi.  Avendo  udito  ragionar  del  san-  $ affari  da  cui  esso  è aggravato.  Accorda- 
to , lo  volle  vedere  , ne  ascoltò  le  predi-  S ci  questo  cardinale  per  trattare  i nostri 
che  , e sul  fatto  rinunziò  al  mondo  per  » interessi,  sotto  la  tua  autorità  i.  Accon- 
abbracciare  il  nuovo  istituto.  Il  santo  isti- § senti  papa  Innocenzo  alla  sua  diman- 
tutore  veggendolo  passare  in  tal  forma  £ da,  ed  il  Cardinal  Ugolino  fu  il  primo  pro- 
dall’  agitazione  delle  passioni  e de’riraor-  » lettore  dei  frali  di  san  Francesco,  ad  imi- 
si  alla  pace  della  coscienza  , nominollo  ® (azione  de’  quali  la  maggior  parte  degli 
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altri  ordini  procuraronsi  coll' andar  del 
tempo  de' cardinali  protettori. 

Francesco  non  restrinse  il  suo  scio  al* 
le  regioni  abitate  dai  crisliani  (1).  Spedi 
nel  paese  di  Marocco  cinque  missiona- 
ri, denominati  Bernardo  di  Gorbia,  Pie- 
tro di  San  Geminiano  , Ottone  , Adiulo 
ed  Accursio.  Si  incaminarono  ossi  per  la 

Iiarle  di  Coimbra  , ore  i re  di  Portogal- 
o facevano  allora  la  loro  residenza  , ed 
ove  vennero  favorevolmente  accolli  dal- 
ia regina  Urraca,  la  quale  due  anni  pri- 
ma vi  aveva  procurato  uno  stabilimento 
ai  frati  minori.  Avendo  eglino  quindi  ve- 
stiti gli  abiti  secolari  sopra  i loro,  entra- 
rono sulle  terre  de'  Mori , penetrarono 
in  meno  a Siviglia  , e si  presentarono 
alla  porta  del  palazzo  , annunziandosi 
come  ambasciatori  inviati  al  re  per  par- 
te di  Gesù  Cristo,  padrone  dei  re..  E ben 
sarebbero  stati  sacrificati  immediatamen- 
te, se  il  figliuolo  del  re  non  avesse  tem- 
perata l’ ira  di  suo  padre  , il  quale  con- 
tentossi  di  fargli  imprigionare,  e che  poi 
lasciò  loro  la  libertà  di  passare  nel  regno 
di  Marocco. 

Quivi  il  loro  zelo  non  fu  meno  arden- 
te che  a Siviglia.  Predicarono  essi  ai  Sa- 
raceni per  tutto  ove  gl'  incontravano  ; e 
mentre  un  giorno  passava  il  re,  quando 
appunto  Bernardo  di  Corbia  era  attornia- 
to da  una  folta  schiera  di  persone  che  ei 
studiava**  di  trarre  al  cristianesimo  , la 
presenza  del  principe  non  intimorì  il  mis- 
sionario , il  quale  raddoppiò  le  vive  sue 
esortazioni,  il  re  lo  credette  pazzo  ; or- 
dinò che  fosse  rimandato  unitamente  ai 
suoi  compagni  in  paesi  cristiani , e li 
fece  ricondurre  a Celila , affinchè  colà 
fossero  imbarcati.  Si  sottrassero  eglino 
per  istrada  ai  loro  condottieri  , e rien- 
trati in  Marocco  tornarono  a predicar  di 
bel  nuovo  nella  pubblica  piazza.  Venne- 
ro arrestati  per  la  seconda  volta  a fin  di 
essere  rimandati  in  paesi  cristiani.  Fug- 
girono di  nuovo  : tornarono  per  la  terza 
•volta  a Marocco  , e si  presentarono  al 
re  innanzi  a cui  fra  Bernardo  già  co- 
minciava ad  evangelizzare  , quando  il 


& 


principe  infurialo  per  questa  intrepida 
perseveranza,  e mollo  più  aneora  per  la 
inutilità  di  quanto  potè  dir  loro  , onde 
render  vacillante  la  loro  fede,  recise  ad 
essi  la  testa  di  propria  mano  ai  sedici  di 
gennaio  1220.  Le  loro  reliquie  furono 
raccolte  dai  cristiani  di  quel  luogo  , e 
trasferite  in  Portogallo  nel  monastero 
di  Santa  Croce  di  Coimbra.  Visi  opera- 
rono parecchi  miracoli,  per  cuiquei  mar- 
tiri sono  stati  solennemente  registrati  nel 
catalogo  di  quelli  a cui  la  Chiesa  presta 
un  pubblico  culto. 

San  Francesco  rimandò  altri  sette  dei 
suoi  religiosi  a predicare  il  Vangelo  a 
Ceuta  (2),  prima  città  dell’Africa,  sullo 
stretto  che  la  separa  dalla  Spagna.  Sic- 
come essi  annunziavano  non  esservi  sa- 
lute che  in  Gesù  Cristo  , il  prìncipe  mu- 
sulmano li  fece  condurre  al  suo  cospetto 
e loro  offri  ampie  ricchezze,  qualora  ab- 
bracciar volessero  il  maomettismo.  Ma 
vedendoli  inflessibili,  li  fece  separare,  e 
tentare  ognuno  in  particolare  per  la  via 
tanto  delle  minacce  quanto  delle  promes- 
se, e da  ultimo  condannolli  per  la  loro  co- 
stanza al  taglio  della  testa. Furono  dipoi 
canonizzati,  come  i martiri  di  Marocco. 

Il  santo  istitutore  non  contento  di  met- 
tere in  azione  i suoi  discepoli , diede  lo- 
ro l’ esempio  dello  zelo  apostolico  con 
tanto  maggior  cura  , quanto  minore  era 
il  numerodei  religiosi  lettorati  che  avreb- 
be pure  bramati  onde  esporsi  a pericoli 
così  grandi.  Già  per  questo  motivo,' ben 
conveniente  alla  insaziabile  sua  carità  , 
aveva  egli  spedito  fra  Egidio  ai  Sarace- 
ni che  abitavano  le  contrade  orientali 
dell’  Africa  , uomo  di  maravigliosa  sem- 
plicità , pel  quale  Francesco  aveva  un 
affetto  particolare,  ed  alla  cui  fede  nulla 
vedeva  d' impossibile.  Egidio  ed  alcuni 
compagni  al  pari  di  lui  virtuosi  non  po- 
terono tutta  volta  vincere  in  nulla  l’osti- 
nazione musulmana  ; e fin  d' allora  sa- 
rebbe stato  facile  il  convincersi  esservi 
più  da  perdere  che  da  guadagnare  per 
la  vera  religione  , presentando  la  luce 
ad  uomini  furiosi , di  cui  essa  non  face- 


(I)  Vading.  «ir.  1210. 


(2)  Sur.  13  ort. 


An.  1210 


tifino  TRItirmiMONOKO 


417 


va  die  de’ profanatori  e degli  omicidi. 

1 n lan  lo  Francesco  passò  egli  medesi- 
mo in  Egitto  sopra  alcuni  vascelli  di  rin- 
forzo , spediti  ai  cristiani  die  assediava- 
no Damiate  (I).  Poco  dopo  il  loro  arri- 
vo gli  assedianti  si  apparecchiavano  a 
dare  una  battaglia  agl’  infedeli,  li  santo 
ebbe  rivelazione  che  l'evento  non  sareb- 
be favorevole  ai  cristiani.;  ma  temette 
di  passaré  per  un  visionario  qualora  an- 
nunziasse un  avvenimento  cosi  impene- 
trabile allo  spirito  umano.  Avendo  mo- 
strato il  suo  imbarazzo  al  religioso  che 

10  accompagnava  : « Fratei  mio  gli  dis- 
se il  suo  compagno  , temi  Dio  più  che 
gli  uomini , uè  ti  ratleuga  il  giudizio  di 
questo  mondo  che  da  lungo  tempo  trat- 
ta in  te  qual  follia  la  sapienza  evangeli- 
ca i.  Immediatamente  Francesco  andò 
a dichiarare  al  capo  de’  crociati  la  sua 
rivelazione,  la  quale  realmente  fu  presa 
per  un  vaneggiamento  : ma  i cristiani 
avendo  data  la  battaglia  furono  battuti , 
e perdettero  circa  seimila  uomini  fra  uc- 
cisi e prigionieri.  Credcsi  che  questo  sia 

11  combattimento  che  fu  dato  dai  crociar 
ti  tedeschi  ed  ungari  ai  venti  di  agosto 
di  questo  anno  1219. 

Ledile  armate  restarono  ciò  non  ostan- 
te in  presenza  l’una  dell’  altra  ; ma  i Sa- 
raceni usavano  tanta  violenza  , che  nes- 
sun fedele  poteva  uscire  dal  campo  sen- 
za un  manifesto  pericolo.  Il  sultano  ave- 
va promesso  un  bisante  di  oro  a chiun- 
que gli  recasse  la  testa  di  un  cristiano.' 
Nulla  potè  intimorire  Francesco  , a cui 
riuscì  di  fuggire  , e che  se  ne  andò  al 
campo  degl’  infedeli  con  un  solo  compa- 
gno. Avendo  incontrato  due  pecorelle  , 
disse  al  religioso  che  lo  accompagnava: 
« Facciamoci  coraggio,  o fralel  mio,  sul- 
le promesse  di  Colui  che  ci  manda  come 
altrettante  pecore  in  mezzo  ai  lupi  i . N'è 
guari  andò  che  videro  piombar  su  di  lo- 
ro alcuni  Saraceni  i quali  li  legarono  , 
caricandoli  di  percosse  e d’  ingiurie. 
Francesco  disse  loro  con  intrepidezza  : 
* Io  sono  cristiano , ho  qualche  affare 
col  vostro  padrone  ; non  tardate  per- 
ii) Sonar,  in  vit.  c.  19;  Jac.  Vilr,  Oceid. 
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tanto  a condurmi  alla  sua  presenza  ». 

Il  sultano  era  Malec-Camel  , figliuolo 
di  Saladino  , e chiamato  Meledino  dai 
nostri  autori.  Dimandò  questi  ai  due  re- 
ligiosi chi  li  mandasse.  Francesco  rispo- 
se : t L'Altissimo  Signore  a voi  m’in- 
via per  mostrare  la  strada  del  cielo  a voi 
ed  al  vostro  popolo  » . Piacque  la  sua  in- 
trepidezza al  sultano,  il  quale  perciò  nel- 
lo spazio  di  pochi  giorni  gli  diede  molta 
udienze  , ed  invitollo  a fermarsi  pressa 
di  sè.  t Ci  resterò  ben  volentieri,  rispo- 
se Francesco  , se  volete  convertirvi  uni- 
tamente al  vostro  popolo  : che  se  avete 
pure  alcun  dubbio  sulla  necessità  di  ab- 
bandonare la  legge  di  Maometto  per  ab- 
bracciar quella  di  Gesù  Cristo,  tate  ac- 
cendere una  gran  pira  , ed  io  vi  entrerò 
unitamente  ai  dottori  della  vostra  religio- 
ne , affinchè  il  Dio  creatore  degli  cle- 
menti faccia  conoscere  qual  è la  fede  che 
si  dee  seguire..  — Dubito  fortemente,  ri- 
pigliò Meledino  sorridendo,  che  si  trovi 
alcun  de’  nostri  imanì il  quale  entrar 
voglia  nel  fuoco  per  la  sua  religione.  Di 
fatto  era  già  sparito  uno  de*  più  vecchi, 
tremante  alla  prima  disfida  del  sant’  uo- 
mo , il  quale  soggiunse  al  sultano  : * E 
bene  , vi  entrerò  io  solo,  qualora  voi  mi 
promettiate  per  voi  e pe’  vostri  sudditi  di 
farvi  cristiano  fu  supposizione  che  io  ne 
esca  sano  e salvo  ».  Meledino  rispose 
allora  più  seriamente  , che  temeva  una 
ribellione  se  facesse  un  tal  patto.  Offrì 
dipoi  ricchi  donativi  al  santo,  il  quale  con 
rfcusarli  si  rendette  anche  più  venerabile 
agli  occhi  di  lui  ; quindi  congedollo  e gli 
disse  sospirando:  «Fregate  permo,  padre 
mio,  affinchè  Dio  conoscer  mi  faccia  la 
religione  che  maggiormente  gli  è grata  ». 

Francesco  al  suo  ritorno  dall’  Egitto, 
convocò  un  capitolo  generale  in  Assisi. 
Durante  la  sua  assenza  gli  erano  stata 
fatte  molte  querele  contro  di  fra  Elia  , 
che  non  senza  qualche  inquietùdine  ave- 
va lascialo  vicario^  generalo , come  un 
uomo  adatto  al  governare  , o piuttosto 
di  molto  credito  tra  i frati.  Fin  dal  pri- 
mo capitolo  tenuto  nell’  anno  anteceden- 
te,mostrando  Elia  una  presunzione  molto 
sospetta  all’  umiltà  di  Francesco  j questi 
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gli  aveva  fatto  dire  per  mesto  ilei  cardi-  fratelli  ».  Girò  cosi  tra  o quattro  volle 
ual  protettore  che  un  uomo  semplice  e £ in  mezzo  all’  assemblea.  Spogliandosi 
senza  leltere  ascoltar  doveva  i consigli  i quindi  di  quest’  abito  con  indignazione  , 
de'  religiosi  versati  nelle  scienze  e negli  £ lo  gettò  lungi  da  sè  ; poscia  voltandosi 
affari  ; al  che  venne  aggiunto  non  esser  ^ verso  il' colpevole  : * Ecco,  disse,  come 

cosa  da  saggio  il  far  tanto  più  degli  an-  se  ne  andranno  i fratelli  bastardi  dell’or- 

tichi  padri  della  vita  cenobitica,  e di  non  J dine.  Ed  ecco,  soggiunse  ripigliando  la 
seguire  che  regole  uuove  ed  oppressive  « sua  aria  semplice  e naturale,  qual  è il  con- 
della  umana  debolezza.  Francesco  sven-  % legno'de’  legittimi  nostri  fratelli  ».  P ro- 
tando T intrigo  , e penetrando  Gn  nel*  scrisse  tutte  le  novità  introdotte  da  Elia 
fondo  de’  cuori  , alzossi  in  mezzo  al  ca-  nel  l'ordine,' gli  tolse  la  carica  di  vicario, 
itolo,  e disse  alla  presenza  del  cardina-  * e fece  mettere  in  suo  luogo  Pietro  di  Ca- 
s : i Fratelli  miei  , cari  miei  fratelli  ’ % tania.  Volle  poscia  rinunziare  ad  ogni 
Dio  ci  chiama  per  la  via  della  semplicità  ?:  governo  , e soggettarsi  egli  stesso  a Pie- 
e dell'  umiltà  a seguir  la  via  della  croce.  g;  tro  » come  ministro  generale  ; ma  tutti  i 
Non  mi  proponete  dunque  altra  regola , •#>  frati  non  poterono  acconsentirvi , e di- 
fuorchè  quella  che  il  Signore  ha  voluto  chiararono  che  , fintantoché  ei  vivesse  , 

insegnarmi.  Nulla  io  fo  da  me  stesso  in  nessun  altro  superiore  vi  sarebbe  che  il 

questa  materia,  e Diurni  ha  fallo  conosce-  $ }uo  vicario. 

re  con  segni  non  sospetti  la  sua  voloutà.  ^ L’  umiltà  di  Francesco  non  restringe- 
Temete  che  i saggi  i quali  v’ingannano,  •»:  vasi  a queste  estrinseche  osservante,  ma 
non  chiamino  sopra  di  loro  o sopra  di  voi  si  estese  pur  anco  fino  alle  distinzioni  ed 
la  collera  celeste.  La  carnalp  loro  pruden-  ^ alle  prerogative  di  Stalo  , che  le  perso- 
za  non  ingannerà  già  il  Signore:  ma  egli-  gft  ne  di  comunità  sostengono  talvolta  con 
no  sono  quelli  che  s'ingannano  studiando-  ",  tanto  maggior  calore  , quanto  più  gran- 
si  di  distruggere  ciò  che  Gesù  Cristo  or-  ^ de  è il  loro  distacco  dagl’  interessi  del 
dina  per  la  loro  salute  per  mezzo  dell’or-  .■*:  secolo.  Molli  frati  si  tagliarono  con  san 
gano  ili  Francesco,  indegno  suo  servo  ».  Francesco  , che  nelle  province  lontane 
Le  lagnanze  sopraggiunte  dopo  questa  'M  diversi  vescovi  non  permetteva»  loro  di 
impresa  contro  le  rilassatezze  di  Elia  , £ predicare , e lo  pregarono  ad  ottenere 
non  potevano  non  fare  impressione  sul-  ad  essi  un  privilegio  del  papa  , in  vigor 
l’animo  del  santo  istitutore  , il  quale  vi-  * del  quale  potessero  annunziare  la  parola 
de  in  breve  con  gli  occhi  propri,  quanto  $ di  Dio  senza  una  tal  permissione  in  tutti 
le  medesime  fossero  fondate.  Il  degenere  quei  luoghi  ove  più  loro  tornasse  a gra- 
discepolo  ebbe  1'  audacia  di  presentarsi  ?■'  do.  Mostrossi  il  santo  uomo  atterrito  da 
al  cospetto  del  suo  maestro  con  un  abito  una  tal  pretensione  , e rispose  (2)  : * E 
più  colto  e di  un  panno,  molto  più  fino  & che  , fratelli  miei  , voi  cosi  dimenticate 
degli  altri,  con  un  cappuccio  più  lungo,  lo  spirito  del  vostro  stato  ? Il  vostro  pri- 
eome  lo  portavamo  allora  le  persone  del  $ vilegio  proprio  si  è di  non  averne  alcu- 
secolo,  con  le  maniche  più  larghe,  e con  $ no.  Le  distinzioni  non  servirebbero  che 
un  parlamento  poco  modesto.  Il  santo  © ad  insuperbirvi,  ed  a somministrare  agli 
uomo (1),  senza  per  anche  spiegarsi,  pre-  % altri  motivi  di  amarezza  e di  discordia, 
gollo  di  prestargli  il  suo  abito;  lo  mette  j|ì  11  buon  ordine  esige  che  voi  cominciate 
sopra  il  proprio.  Io  ripiega  con  elt‘gan-  & dal  conciliarvi  gli  animi  dei  superiori 
za  sotto  la  cintura  , alza  fieramente  il  con  l’umiltà  e con  la  sommissione;  poscia 
cappuccio,  quindi  camminando  a lunghi  -|j  quelli  dei  fedeli  che  sono  sotto  la  loro 
passi  con  la  lesta  alta  e col  petto  in  fuori,  legge, con  la  parola  e col  buon  esempio, 
saluta  la  compagnia,  dicendo  in  aria  di  Allorché  i prelati  vedranno  che  santa- 
protezione  : t Dio  vi  guardi,  miei  buoni  '<>  mente  voi  vivete  , e che  avete  la  debita 


(1)  Yading  an.  1220. 


& 12}  Vading.  an.  1218  , n“  26. 
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riverenza  alla  loro  autorità,  saranno  es- 
si i primi  a pregarvi  di  cooperare  alla 
salute  delle  anime  che  alla  loro  cura  so- 
no affidate  >. 

Essendogli  rappresentato  da  alcuni 
fiati  di  aver  essi  trovali  non  pochi  parro- 
chi  cosi  intrattabili , che  non  era  stato 
possibile  di  [ùegarli  nè  con  tutti  i riguar- 
di immaginabili,  nò  con  la  vita  la  più  ©• 
semplare  , il  santo  uomo  replicò  (1)  : 
t Nella  santa  milizia  noi  non  facciamo  il 
personaggio  di  truppe  ausiliario  , e non 
siamo  decorali  del  comando:  la  nostra  ri- 
compensa sarà  proporzionata  non  già  al- 
l'esito, ma  bensì  alla  fatica  ed  alla  buona 
volontà.  Del  resto  se  voi  sarete  figliuoli 
di  pace  guadagnerete  certamente  il  cle- 
ro od  il  popolo.  Supplite  al  difetto  de'  pa- 
stori : anzi  cuopritene  i di  Tetti  ; e dopo 
tutto  ciò  non  cessate  di  essere  umili  s. 
Intanto  siccome  la  mancanza  di  un*  ap- 
provazione scritta  ed  autentica  in  favore 
di  san  Francesco  , era  il  motivo  per  cui 
i suoi  religiosi  si  vedevano  esposti  ad 
una  parte  di  questo  dispiacere  , dal  lato 
del  clero  secolare  ; quindi  col  parere  e 
col  soccorso  del  Cardinal  protettore  ot- 
tenne da  papa  Onorio  una  bolla  solen- 
ne di  conferma  in  data  degli  undici  di 
giugno  12 1 9 , la  quale  è la  prima  che  sia 
stata  accordata  all’  istituto  di  san  Fran- 
cesco. 

Quello  di  sau  Domenico  aveva  ricevu- 
to lo  stesso  favore  sin  dal  principio  del 
pontificato  di  Onorio.  Questi  due  ordini 
etano  come  saldi  argini  eretti  nella  Chie- 
sa contro  al  torrente  della  rilassatezza  e 
della  corruttela.  Il  Signore,  per  animare 
la  virtù  dei  maestri  e dei  discepoli , co- 
municò ai  due  fondatori  non  pochi  lumi 
interamente  celesti  intorno  alla  sublimi- 
tà delta  loro  destinazione.  Dicesi  che 
essendosi  eglino  incontrali  in  una  chiesa 
di  Roma  , si  riconoscessero  senza  esser- 
si prima  mai  veduti.  Domenico  propose 
a Francesco  di  unire  le  loro  congrega- 
zioni , onde  di  due  farne  una  ; ma 
Francesco  rispose  (2)  : * Fratei  mio,  la 
volontà  di  Dio  si  è che  le  medesime  ri- 

fi)  Colisi.  12 , t.  3 Opime. 

(2)  Opu»c.  t.  3,  colloq.  19. 


mangano  separate  , affinchè  una  tale  di- 
versità somministri  maggiori  compensi 
alla  debolezza  nmana  , e quegli  a cui 
non  convenisse  il  rigore  dell’  una,  non 
lasci  di  trovare  nell’  altra  la  via  della  sa- 
lute ».  L'unione  non  fu  meno  perfetta 
fra  i due  fondatori  ed  i loro  discepoli. 

I frati  predicatori  non  erano  sulle  pri- 
me nè  mendicanti  nè  esenti  dall’ordina- 
rio, rea  bensì  canonici  regolari.  La  prima 
bolla  che  approvò  la  loro  istituzione,  la 
qualificò  espressamente  come  ordine  ca- 
nonico sotto  la  regola  di  sant'  Agostino  : 
cosa  non  contraria  al  decreto  laieranense, 
il  quale  non  proibiva  che  lo  stàbiliinento 
di  nuovi  ordini  religiosi.  San  Domenico 
apparecchiandosi  a portare  il  Vangelo 
fra  i Saraceni , fece  anzi  eleggere  sotto 
il  nome  di  abate  un  superiore  generale, 
denominalo  Matteo  ; ma  questi  fu  il  solo 
che  portasse  un  tal  titolo.  Il  generale 
dell’ordine  fu  dipoi  nominato  maestro  , 
ed  i superiori  particolari , priori. 

I frati  predicatori  si  sparsero  , come  i 
minori,  in  tutti  i paesi  cristiani.  Dome- 
nico spedi  quattro  de’ suoi  frati  in  Ispa- 
gna,  ove  recossi  quindi  egli  medesimo, 
e fondò  due  monasteri,  uno  a Madrid, 
che  fu  quasi  subito  dato  ad  alcune  mo- 
nache, e Feltro  a Segovia,  che  fu  U 
prima  casa  dell’ordine  di  là  dei  Pirenei. 
Sette  altri  frali  vennero  a Parigi , ove 
acquistarono  una  casa  in  via  Sau  Giaco- 
mo , per  cui  sono  essi  stati  chiamati  in 
tutta  la  Francia  col  nome  di  Giacobini  : 
Ne  succedette  poi  il  brillante  stabilimen- 
to di  Bologna  in  Italia,  il  cui  vescovo,  ad 
istanza  del  Cardinal  Ugolino, diede  loro  la 
chiesa  di  San  Nicolò  delle  Vigne,  ed  ove 
molti  distinti  personaggi  furono  solleciti 
ad  illustrare  quest’ordine  nascente  con- 
secrandovisi  eglino  stessi  al  Signore. 
A Roma  papa  Oaorio  accordò  loro  la 
chiesa  di  San  Sisto.  Nello  slesso  tempo 
diede  F incumbenza  a san  Domenico  di 
riformare  e di  congregare  a quest* effetto 
in  quel  luogo  tutte  le  monache  disperso 
ne’diversi  quartieri  di  Roma , ed  i frati 
predicatori  Furono  trasferiti  nel  convento 
di  Santa  Sabina,  ove  sono  oggi  ancora. 
Una  tal  riforma  , benché  fatta  da  tre  cai- 
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(liaali  che  il  santo  umilmente  dimandò 
per  appoggio,  trovossi  soggetta  alle  mag- 
giori difficoltà  ; ma  cièche  vincer  non 
potè  l’autorità  della  porpora , Domenico 
etfettuallo  felicemente  con  la  perseveran- 
za della  sua  virtù , e con  lo  splendore  di 
moltissimi  miracoli.  Fra  gli  altri  prodigi, 
in  questa,  sola  occasione  ei  risuscitò  tre 
morti  (1). 

Uno  de’ testimoni  di  queste  maraviglie 
è Ivone,  cancelliere  di  Polonia , eletto 
vescovo  di  Cracovia , ed  audalo  a Roma 
per  far  confermare  la  sua  elezione.  Re- 
stò egli  tanto  colpito  in  stogolar  modo 
dalla  risurrezione  di  Napoleone,  nipote 
del  cardinale  Stefano , che  non  pose  più 
confini  alla  sua  divozione  verso  san  Do- 
menico ed  ai  suoi  religiosi.  Poco  con- 
tento di  chiamarli  nella  sua  patria , e di 
prevenirvi  lutti  in  loro  favore , diede  ad 
essi  per  cooperatori  e por  confratelli  i 
propri  suoi  nipoti , cioè  Giaciuto,  cano- 
nico di  Cracovia , e'  Ceslao,  canonico  di 
Sandorair , tulli  e due  anche  più  illustri 
per  la  loro  virtù  -che  per  la  loro  nascita; 
tutti  e due  possenti  in  opere  cd  in  paro- 
le; rislauratori  della  pietà  tra  i fedeli  del 
Nord  ; propagatori  del  Vangelo  fin  alle 
più  selvagge  estremità  del  mondo,  e lutti 
c due  da  ultimo  onorati  dalla  Chiesa  cou 
pubblico  culto. 

11  buon  odore  delie  loro  virtù,  e la 
venerazione  de’  popoli  durante  la  vita  di 
questi  due  santi , furono  le  ragioni  per 
cui  vennero  istituite  alcune  case  del  foro 
ordine  in  tutte  le  contrade  settentrionali. 
Nè  meno  rapidi  erano  i progressi  che  fa- 
ceva quest’istituto  fra  le  altre  nazioni. 
Fin  dal  secondo  capitolo  generale  de’frati 
predicatori , i quali  ne  presero  il  metodo, 
unitamente  a tutti  i religiosi  stabiliti  do- 
po quelli  di  Cistercio , furono  eletti  otto 
superiori  provinciali  per  governarli  in 
altrettante  province , cioè  la  Spagna , la 
Francia , la  Provenza , la  Lombardia , la 
Romagna,  la  Germania,  l'Ungheria  e 
l' Inghilterra.  Volle  Domenico  dimettersi 
dal  generalato  sotto  pretesto  di  più  non 
pensare  che  alla  propria  salute,  e di  ap- 


parecchiarsi alla  morte.  Non  aveva  egli 
allora  che  cinquantun  aiuti.  Ma  non  vi 
fu  aoconsenlito,  e solamente  venne  ordi- 
nato che  durante  la  celebrazione  de’  ca- 
pitoli fossero  stabiliti  alcuni  definitori, 
i quali  avessero  tutta  l’autorità  anche  so- 
pra il  generale. 

Intanto  essendo  egli  andato  a vedere 
alcuni  pii  amici  che  aveva  fra  gli  eccle- 
siastici di  Bologna , dopo  aver  loro  ragio- 
nato del  disprezzo  delle  cose  terrene, 
disse  ad  essi  (2)  nell’ atto  di  prendente 
congedo  , verso  la  Pentccoslo  che-  io 
questo  anno  1221  cadeva  ai  trenta  di 
maggio  : i Voi  mi  vedete  sano  ; e pure 
me  ne  andrò  a Dio  prima  dell' Assunzione 
dì  Maria  Vergine  j . Non  ksciò  però  di 
trasferirsi  in  Lombardia  ad  oggetto  di 
trattare  degli  affari  del  suo  ordine , col 
cardinale  Ugolino,  legato  in  .quella  pro& 
vincia.  Verso  la  fiue  del  mese  di  luglio 
tornossene  a Bologna  sommamente  stan- 
co dal  viaggio  e dal  caldo  eccessivo. 
Venne  allora  assalito  da  una  febbre  ac- 
compagnala da  dissenteria.  Non  dubitan- 
do egli  di  non  esser  prossimo  al  suo  fine, 
feeesi  condurre  i novizi , a cui  racco- 
mandò lo  spirito  di  pietà,  e l’amor  della 
regolarità.  Esortò  lutti  gli  altri  frati  a 
diligentemente  evitare  la  frequenza  delle 
donno,  ad  edificare  il  prossimo,  ad  ono- 
rare il  loro  stato  con  la  integrità  delia  fa- 
ma e con  l’odore  della  virtù,  t Colla  ca- 
stità, ei  soggiunse,  e con  la  povertà,  cheè 
il  fondamento  del  nostro  istituto , sarete 
grati  a Dio  ed  utili  alla  Chiesa  ».  Poscia 
raccogliendo  le  sue  forze,  con  aria  di  se- 
verità , che  non  eragli  famigliare,  e con 
voce  sommamente  animata,  proibì,  sotto 
pena  della  maledizione  divina  e della  sua, 
l’inlrodur  uell’ordine  l’uso  delle  proprietà 
temporali.  Spirò  quindi  dolcemente  steso 
sopra  la  cenere  in  giorno  di  venerdì  ai 
sei  del  mese  di  agosto.  Si  trovò  una  cate- 
na di  ferro  fatta  a foggia  di  cintura  sul 
suo  corpo  che  fu  seppellito  a Bologna. 
Molti  furono  i miracoli  che  si  operarono 
al  suo  sepolcro;  e vennero  moltiplicati  i 
suoi  ritratti  , come  uuo  dei  più  gran 


(1)  Thebd.  11,  c.  3 et  6. 


(2)  T.  iv,  c.  8,  12;  Jord.  e.  32. 
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servi  di  Dio.  Egli  era  di  statura  medio-  & costernali  ne  arrestarono  non  pochi  , i 
ere,  ma  benissimo  fatto  nella  persona  ; ||  quali  trovarono  però  maniera  di  fuggir- 
aveva  regolari  le  fattezze  del  volto,  il  co-  ì»  sene  e di  continuare  il  loro  viaggio.  Sul 
(orilo  incarnato  ed  animato  come  un  loro  esempio  molli  furono  i giovani , le 
cherubino , la  barba  e gli  occhi  di  un  4$  donzelle  e le  donne  che  si  croccsignaro- 
biondo  vivo,  l’aspetto  interessante  e no-  ® no  per  andare  seco  loro.  Vi  furono  ai- 
bile  che  ispirava  i'alfoUo  ed  i!  rispetto  in  ||  tresi  de’ ladroni  e degli  scellerati  che  Si 
quanti  lo  vedevano  ; soave  n«  era  la  vo-  ^ mescolarono  fra  queste  truppe  innocenti, 
ce,  ma  sonora  e penetraate  come  la  trom-  $ e che  rubarono  quanto  loro  era  stalo  do- 
ba,  singolarmente  allora  qumdo  ei  tuo-  ^ nato.  Parecchi  di  questi  poveri  fanciulli 
nava  contro  al  vizio  (1221).  $).  si  smarrirono  nelle  foreste  c nelle  inon- 

Quest'uomo  apostolico  arevo  conce-  ® lagne,  ove  perirono  di  stanchezza  e di 
pilo  il  disegno  di  andar  a predicare  il  miseria:  alcuni  giunsero  fino  al  di  là  del- 
Vangelo  in  Oriente;  ma  ne  fu  impedito  ® le  Alpi , ove  i Lombardi  terminarono  di 
dagli  affari  del  suo  ordine  e dalla  situa*  & spogliarli  ; e » deplorabili  avanzi  di  que- 
zione  degli  Occidentali  in  qiel  clima.  AI-  % sta  truppa  confusa  e dispersa  se  nc  tor- 
Iro  quasi  più  non  restava  loro  in  Palesli-  N naronò , come  meglio  poterono , alla  ca- 
lia che  le  due  città  di  Tiro  e di  Tolemai-  sa  paterna. 

de,  ov’ erano  per  cosi  dire  mprigionali,  Fra  le  truppe  regolari,  Andrea,  re 
ed  in  un  continuo  timore  divedersi  espo-  £ di  Ungheria,  e Leopoldo,  duca  di  Austria, 
sti  ai  maggiori  eccessi  pei  narte  de’Sa-  Sj  furono  de’ primi  a partire  in  compagnia 
racenj.  Avevano  per  capo  Giovanni  di  & di  parecchi  signori  e di  un  copioso  nu- 
Brionne,  conte  della  Marca,  c re  titolare  £ mero  di  combattenti  (2).  Poco  dopo  di 
di  Gerusalemme,  siccome  qipunto  lo  era  jàì  loro,  Guglielmo,  conte  di  Olanda , e pa- 
staio Amalrico  di  Lusignaio , a cui  sue-  & recebi  crociali  tedeschi  si  imbarcarono 
cedette  per  sì  fatto  scopo , : la  cui  poste-  ^ sulla  Mosa , e si  trasferirono  a Lisbona 
rilà  rimase  in  possesso  delregno  di  Ci-  *4;  in  Portogallo,  ove  avevano  dato  l'appua- 
uro.  Giovanni  di  Brienne,  nominato  ai  ^ lamento  ad  altri  vascelli  ebe  dovevano 
baroni  deputati  di  Palcstiia  dal  re  Filip-  ||  seguirli.  I Mori  avevano  recentemente 


po  Augusto  per  succeder!  a Lusiguano , 
aveva  seco  condotti  di  Rancia  trecento 
cavalieri , ed  alcune  alln  truppe  di  cro- 
ciati le  quali  cominciaono  a far  respi- 
rare i nuovi  suoi  suddti.  La  crociata 


tolto  ai  cavalieri  della  Spada  , ossia  di 
San  Giacomo , il  castello  di  Alcazar , c 
lo  avevano  soggettato  ad  un  annua  cou- 
tribuzione  di  cento  schiavi  cristiani  a 
profitto  del  re  di  Marocco.  Questi  cava- 


pubblicata  noi  concilio  ntcranenso , e o beri,  unitamente  à quelli  dol  Tenqiio  a 
che  di  nuovo  agitò  tutte  I nazioni  diEu-  ® dello  Spedale , ed  al  rimanente  della  no- 
ropa  , mise  ben  presto  «pesto  principe  ^ bilia  del  regno , dipinsero  con  vivi  colori 
in  istato  di  tentare  impese  anche  più  ai  pellegrini  la  indegnità  di  questa  «er- 
raggu  arde  voli.  viti,  ed  il  continuo  timore  in  cui  tenevali 

Questo  zelo  bellicoso,  c a si  lungo  tem-  $ la  vicinanza  degl’infedeli,  da  cui  conio 
po  infelice,  era  però  lungi  all'essersmor-  ^ maggiori  istanze  li  pregarono  a liberarli, 
rato  (1).  Pochi  anni  prim  crasi  veduta  ||  Siccome  la  stagione  era  avauzata , e 
questa  fermentazione  risaldare  ezian-  l’ arrivo  della  flotta  in  Palestina  non  po- 
dio gli  animi  delle  persotv  le  meno  atte  #5  leva  allora  esservi  di  molta  utilità , atteso 
alla  guerra.  Un  gran  numeo  di  fanciulli  p|  che  soprattutto  non  giugnevano  per  an- 
dclie  città  e de’  villaggi , i di  Francia  ^ che  il  re  dei  Romani , e parecchi  altri 
come  di  Germania,  si  ratinarono  belli  'f’  principi  di  Germania,  impegnali  a sc- 
e crocesignati , e frettolosi  se  no  parti-  guirli  ; i crociati  si  lasciarono  piegare  , 
rono  alla  volta  di  Terra Sa,la. I genitori  lo;  ad  eccezióne  delle  truppe  della  Frisia, 


(1)  Alb.  Stad.  et  Godefr.  la.  1216. 


(2)  Cbren.  Uodcfr.  an.  1217. 
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clic  con  ottanta  bastimenti  proseguirono  tutti  i fanciulli  che  potè,  a Gn  di  baltez- 
il  loro  viaggio.  Formassi  incontanente  £ za  rii  e farli  educare  da  donue  di  speri* 
l'assedio  diAlcazar,  che  fu  stretta  viva-  ^ meniate  pietà. 

meule.  Indarno  i re  mori  di  Siviglia  , di  & Intantoìl  re  Andrea  di  Ungheria,  sulle 
Cordova , di  Jaen  e di  Badajos  andarono  ^ prime  sì  ardente  per  la  difesa  dei  luoghi 
in  soccorso  della  piazza  con  truppe  assai  ■■<>)  santi,  ed  Ugo  re  di  Cipro-,  figliuolo  di  A- 
più  numerose  che  quelle  dei  cristiani,  malrico  ostia  Annerito  di  Lusignano,  si 
Gl’infedeli  perdettero  la  battaglia;  i re  Q separarono  dagli  altri  crociati  che  gli 
di  Jaen  e di  Cordova,  con  quattordici-  o;  scongiurarono  a non  abbandonarli.  Ma 
mila  de’  migliori  loro  soldati , furono  ta-  * Andrea,  avendo  passali  tre  mesi  in  Pale- 
gliali  a pezzi  ed  innumerabile  fu  Ja  mol-  0;  slina  , credeva  di  aver  compiuto  il  suo 
litudinc  dd  prigioni.  Alcazar  si  arrese  a voto-,  c di  essere  in  lib'ertà  di  tornarsene 
discrezione  (121 7).  Gli  autori  di  quel  lem-  ° ne’-suoi  Stali.  Quanto  al  re  di  Cipro,  que- 
po(l)attribuiscono  questa  fortuna  ad  una  ^ sii  morì  l’aAno  susseguente  (1219)  nel 
miracolosa  protezione  del  eielo,che  si  vi-  fiore  dell’età , lasciando  per  Successole 
sibilmentc  combatte  pei  fedeli , che  i Sa-  Enrico,  suo  figliuolo,  in  età  di  soli  nove 
raceni  prigionieri  dimandavan  loro  , ove  mesi.  L’esercito  cristiano  aveva  iuutil- 
fossero  que’ guerrieri  sfolgoranti  di  luce,  mente  tentati  d’impadronirsi  della  for- 
che costretti  gli  avevano  a darsi  alla  fu-  lezza  del  Ta  torre , che  i Saraceni  aveva- 
ga : ma  una  maraviglia  anche  più  singo-  « no  edificala  ilcuni  anni  prima  sul  monte 
laro  c più  incontrastabile  fu  la  sincera  di  questo  none  , nelle  vicinanze  di  Acri 
conversione  del  signore  maomettano  di  ói  cui  tenevano  in  continuo  timore.  Ad  og- 
Alcazar,  il  quale  con  cento  altri  Musul-  getto  portano  di  supplire  alla  mancanza 
mani  ricevette  il  battesimo.  I frutti  di  di  questa  coiquista,  il  re  di  Gerusalem- 
questa  impresa  impegnarono  il  papa  a «.  me  ed  il  duci  di  Austria,  coi  vescovi  di 
permettere  d'  impiegare  in  soccorso  dei  ^ Muusler  e di  Utrecht,  rifabbricarono  il 
cristiani  della  Sjiagua  nna  parte  della  «.  castello  di  Cesarea.  Da  un'altra  parte  i 
imposizione  ordinala  pel  soccorso  di  Gì-  $ templari  edi  cavalieri  teutonici  fabbrica- 
rusalemme  , ed  a commutare  il  voto  di  | rono  sopra  uu promontorio  poco  lontano 
andare  in  Terra  Santa  , nell’ obbligo  di  o;  una  fortezza , die  fu  detta  dipoi  il  oastel- 
marciare  contro  ai  Mori.  lo  de’pellegriii.  * 

Anche  senza  queste,  restavano  forze  0'  Finalmente  crociati  del  Belgio  e del- 
sullìcienti  per  ristabilire  gli  affari  dcli'O-  jgj  la  Germania,  die  si  erano  segnalali  in 
ricnte.  Col  re  di  Ungheria,  coi  duchi  di  £ Portogallo,  giiusero  in  Oriente;  per  la 
Moravia  e di  Austria  era  giunta  a San  qual  cosa  il  redi  Gerusalemme  col  duca 
Giovanni  d’Acri,  ossia  Toieinaide,  una  ><  di. Austria  si  isolvè  di  portare  il  fuoco 
innumerabile  moltitudine  di  crociati  , £ della  -guerra  h Egitto , e di  far  l’assedio 
parte  cavalieri,  parte  sergenti  dì  armi  » $ di  Dannata,  sulla  nuova  che  il  papa  ne 
sì  di  Germania , come  degli  altri  paesi  ricevette , misti  scrisse  a Venezia,  a Ge- 
lici Nord.  Corredino , figliuolo  di  Safa-  nova  e negli  Itri  porti  d’Italia , ove  gior- 
dano, sultano  di  Babilonia,  unitamente  a «’  nalmente  amavano  nuove  truppe  di  cro- 
Meledino  suo  fratello  , che  già  coman-  ® ciati  frances,  tedeschi , e di  ogni  nazio- 
dava  in  Egitto,  aveva  minacciala  la  stes-  <>•  ne,  affiachèdireltamente  si  recassero  a 
sa  città  di  Acri,  ed  avanzavasi  sulla  fron-  Damiala  pei  la  conquista  dell’Egitto,  di 
ticra  verso  il  paese  del  Giordano.  I cri-  J cui  tutto  il  mondo  già  si  pasceva.  La 
sliani  non  solo  l’obbligarono  a ritirarsi , ^ morte  del  sutano  Saf, olino,  fratello  e de- 
ma fecero  altresì  un  gran  imitino,  ed  un  £ gno  emulo  Id  gran  Saladino,  la  quale 
buon  numero  di  prigionieri , dei  quali  accadde  qiiitlro  mesi  dopo  il  principio 
Giacomo  di  Vilrì,  vescovo  di  Acri, liberò  'j  dell’assedio  nel  corso  del  settembre  del- 
• & l’anno  121J,  accrebbe  di  molto  le  spe- 
li) Ilain.  il,  fp.  S17,  # rame  dell’ isercilo  cristiano.  Ma  tra  i 
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quindici  figliuoli  che  ci  lasciava,  Meledi-  ifc  impresa.  Ottone,  suo  competitore  era  già 
no  il  maggiore,  sultano  di  EgHto,  e Cor*  morto  fin  dall'anno  1218  in  un  abban- 


radino, sultano  di  Damasco,  avevano  tut- 
te le  qualità  idonee  a sostener  la  gloria 


dono  generale , ma  che  gli  fu  salutare, 
e che  gli  diede  motivo  di  concepire  un 


del  loro  padre.  Varie  furono  le  batta*  * sincero  pentimento  delle  sue  colpe.  Nel 

glie  nelle  quali  il  vantaggio  non  fu  per  corso  della  Funga  malattia  che  precedette 

la  parte  dei  cristiani  (1).  Tullavolta  a la  sua  morte,  si  fece  dare  tutti  i giorni 

forza  di  costanza , e continuamente  ri-  In  disciplina  , c prima  di  render  l'anima 


costanza 

cevendo  nuovi  rinforzi,  questi  si  rendet- 
tero padroni  della  piazza  dopo  circa  di 


volle  che  gli  ultimi  de’ suoi  servi  gli  met- 
tessero il  piede  sul  collo.  Federico  libera- 


ciotto mesi  di  assedio , ai  cinque  di  no-  $ to  dalle  angustie  in  cui  trovavasi  per  que- 
vemhre  1219.  Nel  gran  numero  dei  pri-  sta  parte,  abbandonò  la  Germania,  ed  an- 
gionieri  il  pio  vescovo  di  Acri  segnalò,  dossene  a Roma,  ove  fu  incoronalo  dal 
come  aveva  già  fatto  altra  volta , la  sua  papa  nella  chiesa  di  San  Pietro  la  doine- 
cacilà  pei  fanciulli , dei  quali  più  di  cin-  ivica  venlidue  novembre  1220.  Ricevette 
qiieecuto  morirono  subito  dopo  di  aver  e quindi  la  croce  dal  cardinale  Ugolino, 
ricevuto  il  battesimo.  La  signoria  di  Da-  e pubblicamente  reiterò  il  volo  che  aveva 
miata  e delle  sue  dipendenze  fu  data  al  o;  fatto  di  andare  in- Terra  Santa.  11  ihica 
re  di  Gerusalemme  in  aumento  del  suo  'kt,  di  Baviera  , molti  altri  principi  c signori, 
regno,  ma  noti  però  senza  conlraddi-  ^ si  della  Puglia  come  della  Germania , in 
zione.  ■’©■  numero  di  più  di  quattrocento,  con  un 

Pareva  che  i crociati  non  potessero  infinito  numero  di  cavalieri  e di  fanti , 
riportare  un  solo  vantaggio , senza  che  « si  crocesignarono  con  l'imperadore  , il 
questo  non  richiamasse  incontanente  fra  ijjj  quale  promise  di  farsi  precedere  inOrion- 
di  loro  la  discordia  con  tutti  i suoi  perì-  $ te  da  un  esercito  formidabile  all’avvici- 
coli.  Pelagio,  Cardinal  vescovo  di  Albano,  ;©>  narsi  della  prossima  primavera  , e Hi  re- 
legato della  crociata,  disgustossi  coi  re  ?!  carvisi  in  persona  nel  mese  dell’ agosto 
Giovanni  di  B/ienne,  contrastandogli  la  susseguente.  L’ inadempimento  di  una 
signorìa  di  Damiata,  e volendo  regolar-  k;  tale  promessa,  e la  severità  del  papa  , 
ne  tutti  gli  affari  in  una  maniera  assolu-  J gli  procacciarono  mille  rammarichi , e 
ta  (2).  Il  re  malcontento  abbandonò  far-  diede  motivo  ai  più  orribili  scandali, 
mata  , seguito  da  quasi  tutte  le  sue  trup-  Intanto  Onorio  odoperossi  da  ogni 
pe.  Altrettanto  fecero  quelle  di  Cipro , i parte  per  accrescere  i soccorsi  che  pas- 

templari,  e la  maggior  parte  dc’cavalie-  -©  sar  dovevano  a Damiata.  Scrisse  all'ar- 
ri  francesi.  Per  la  qual  cosa  i vincitori  £;  civescovo  di  Rouen , cd  ai  suoi  suffraga- 
di  Damiata  imprigionati  per  così  dire  :o;  nei  (3)  perchè  mandassero  dei  predieato- 
ifella  loro  conquista,  ed  in  breve  ridotti  & ri  per  tutta  la  Normandia  , a fin  di  ecci- 
all’  indigenza  ed  alle  più  dolorose  estre-  y laro  i fedeli  a crocesignarsi.  Malgrado  il 
tnità , implorarono  di  nuovo  il  soccorso  $ copioso  numero  di  Tedeschi  che  già  lo 
dell'Occidente,  e supplicarono  il  papa  a erano,  ei  raccomandò  a Corrado  di  Rei 


sollecitarlo. 

Federico,  re  di  Sicilia  e già  eletto  re 
de1  Romani,  era  da  lungo  tempo  esortato 


semberg,  suo  legato,  recentemente  eletto 
vescovo  d’  Hildesheim  , di  darsi  pensiero 
chela  nuova  sua  dignità  non  gli  facesse 


da  papa  Onorio  a passare  in  Oriente , « trascurare  la  predicazione  della  crociata, 
siccome  più  volte  aveva  promesso.  Fra  In  Italia  incaricò  della  sua  legazione  per 

i motivi  d’ indugiò,  che  si  moltiplicavano  Io  stesso  effetto  il  cardinale  Ugolino,  co- 

ali’  infinito , per  questa  volta  addusse  il  me  il  più  atto  pel  suo  ingegno  c per  la 
pretesto  della  coróna  imperiale  che  vole-  |s  esemplare  sua  vita  a compiere  utilmente 
va  assicurarsi  prima  di  questa  pericolosa  :©’(  un  sì  fatto  uGzio. 

(I)  Jac.  Vitr.  ili,  cp.  417.  f§> 

(2j  T.  9,  Spivil.  e.  373.  tgi 


[3]  Fp.  Honor.  ap.  tuia. 
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Nello  slesso  tempo  facevasi  un’altra  fk  prima  col  clèro  di  Romania,  in  cui  ap- 
guerra  di  religione  ai  Prussiani , ai  Li-  ^ parisce  che  la  chiesa  greca  non  era  nella 
vonesi,  ed  agli  altri  pagani  del  Settcn- consuetudine  di  esigerò  le  decime.  Per 
trione.  Alberto,  vescovo  di  Riga,  aveva  la  quaj  caia  si  obbligarono  i soli  Latini 
istituito  per  la  difesa  dei  nuovi  cristiani  $ a pagare  la  decima  intera,  ed  i Greci  so- 
di quelle  contrade,  l’ordine'  militare  di  Si  lamente  il  trentesimo  per  lo  spazio  di  die- 


Cristo  , che  fu  detto  altresì  l’ordine  della 
Spada  , perchè  i cavalieri  portavano  sul  << 
mantello  una  spada  con  la  croce.  Nulla  -J 
sfuggi  alle  miro  ed  alla  sollecitudine  di  « 
papa  Onorio.  Questi  esortò  i Sassoni  a S 
prender  le  .irmi  contro  ai  pagani  di  Li-  | 
venia  , e loro  accordò  per  questa  guerra  ■;< 
l’indulgenza  di  Terra  Santa.  Quanto  a < 
quelli  di  Prussia,  diede  la  commissio  | 


ci  anni  , per  avvezzarli  iuseosibilmente 
a pagare  il  decimo.  Teodoro  Lascaris 
non  solo  si  sostenne  contro  ai  Latini , ma 
si  oppose  altresì  alle  intraprese  delTur- 
chi,  con  tale  riuscita  che  è stato  riputato 
il  più  gran  guerriero  ed  il  miglior  politi- 
co del  suo  tempo.  Stabili  così  bene  la  sua 
potenza , che  essa  non  vacillò  neppure 
dopo  la  sua  morte  , ma  passò  tutta  inte- 
iic  al  vescovo  di  Brcslavia  di  esaminare  tj-ì  ra  a Giovanni  Vatacio  suo  genero , che 
se  fosso  più  espediente,  o che  il  duca  di  ^ gli  succedette  l’anno  1222. 

Polonia  eseguisse  il  disegno  che  aveva  «!  Ai  quattordici  di  luglio  1223,  il  re 
di  andare  in  Oriente,  oppure  che  rima-  % Filippo,  già  sopracchiamato  Augusto  per 
nesso  nel  paese , per  combatterne  gl’ido-  S lè  sue  conquiste  dal  monaco  Rigord,  sto- 
latri.  E siccome  poco  dopo  gli  giunse  «5  rico  contemporaneo , morì  nel  cinquan- 
nolizia  che  i cristiani  di  quello  contra-  o tesimoltavo  anno' della  età  sua,  e qua- 

* ; . •.  . • . i_i ivr_i  * 


de  avevano  riportala  una  insigne  vii 
toria  , esortolli  a non  divenir  più  alte- 
ri riguardo  ai  vinti , ma  bensì  a mostrar  | 
loro  uua  carità , la  quale  facilitasse  ai 
medesimi  la  via  del  cristianesimo.  Si 
servì  il  Signore  di  lutti  questi  mezzi  per 


rautesimoterzo  del  suo  regno.  Nel  corso 
dell’  ultima  sua  malattia  , che  fu  assai 
lunga  , questo  gran  re  raddoppiò  tutte 
le  testimonianze  di  religione  che  aveva 
date  in  mille  occasioni  nella  lunga  dura- 
ta del  suo  regno , provvide  alla  sua  co- 


la riduzione  della  Livonia  sotto  il  giogo  scienza , -e  fece  un  testamento , in  cui 

della  fede,  c fra  non  molto  si  contarono  ben  si  riconosce  quello  spirito  di  fede  e 


in  quella  provincia  e chiese  numerose  , 
e vescovi,  e metropolitani. 


di  penitenza , che  lo  dirigeva  (I).  Fra  gl» 
altri  legati , ei  dà  cinquantamila  lire  di 


Intanto  in  Oriente , la  Grecia  non  era  Parigi , ossia  il  valore  di  venlioinquemila 
in  uno  stato  mollo  più  vantaggióso  che  il  50;  marchi  di  argento,  per  riparare  i torti 
regno  di  Gerusalemme.  Roberto,  figliuolo  £j>  che  poteva  aver  fatti  ; diecimila  lire  alla 
dell  impcradore  Pietro  di  Courtenai  ,'era  $ regina  Ingelburga  ; intorno  alla  quale  y 
succeduto  a suo  padre  l'anno  1219 , pel  J esprime  in  termini  tali. che  non  lasciano 
rifiuto  di  Filippo  suo  fratello  maggiore , ^ dubbio  alcuno  dei  sentimenti  cristiani 
il  quale  all’  impero  di  Costantinopoli  pre-  $ che  ripigliati  aveva  per  essa  ; seimila  lire 
ferì  la  sua  contea  di  Namur.  L’indolcn-  al  re  di  Gerusalemme;  quattromila  al 
za  dèi  voluttuoso  imperatore  diede  luogo  V-  maestro  dello  Spedale  di  Tolosa  , altret- 


allo  stabilimento  di  due  nuovi  imperi 
oltre  quello  di  Nicòa,  cioè  di  quello  di'| 


tante  ai  templari  di  oltremare,  e di  più 
:o'  pel  soccorso  di  Terra  Santa  centocin- 


Trebisouda  da  Davide  Comneno , e quel-  *>  quanlamila  marchi  di  argento 

1a  ,1:  'ir....!....: A.  'e j . a 1.  . iri.i...  1 <• 


Io  di  Tessalonica  da  Teodoro  Angelo  Co- 
irtneuo,  che  non  deesi  confondere  con  Q 


Ebbe  per  successore  Luigi  suo  figliuo- 
li», cognominalo  il  Leone  pel  suo  valore. 


Teodoro  Lascaris  ,•  che  aveva  stabilito  $ e "che  I imprudenza  del  re  Giovanni  d’In- 
l’ impero  di  Nicca.  Quindi  Roberto  la-  ® ghiltcrra  rendette  tanto  formidabile  a’suoi 
sdossi  talmente  restringere,  clic  quasi  »,  popoli.  Luigi  essendo  stalo  prima  chia- 
non  regnava  clic  sul  territorio  di  Costan-  W 

tinopoli.  Ratificò  un  trattato  fatto  poco  (t)  Alg.  p.  G9;  G.  Brito,  p.  219. 
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malo  alla  corona  della  Gran  Brettagna  * lo  dovuto  soccombere  tolto  i replicati 
dal  corpo  della  nobiltà , come  sposo  di  * sforzi  di  una  sella  cosi  caparbia.  Il  vec- 
llianca  di  Casiiglia  nata  dal  re  d' Ioghi!-  p.  clno  conte  Raimondo  di  Tolosa,  che 
terra  Enrico  11,  era  colà  sbarcato  foli*  | perduto  aveva  il  possesso  de'suoi  Stati, 
cernente , era  stato  incoronato  a Londra,  dopo  di  aver  lungamente  errato  in  Fran- 
ed  aveva  battuto  il  re  Giovanni , cui  i A eia  ed  in  Ispagna , aveva  da  ultimo  pas- 
suoi  sudditi  dicevano  indegno  del  Irono,  ^ sati  i Pirenei , crasi  ravvicinato  alla  sua 
usurpato  atj  Arturo  ,-suo  nipote,  dopo  di  <ò»  capitale,  e col  favore  delle  intelligenze 
averlo  assassinato.  Giovanni  senti  allora  ^ che  vi  si  era  procacciate , gli  era  riuscito 
la  necessità  di  riconciliarsi  con  la  santa  di  rendersene  padrone,  mediante  l’aiuto 
Sede , e si  fece  suo  vassallo  ; ma  questo  A:  del  re  di  Aragona,  Giacomo  I,  suo  nipo- 
passo  non  fece  che  aumentare  il  disprcz-  £j?  te.  Papa  Onorio  aveva  inutibnente  tentato 
zo  dei  suoi  sudditi  non  molto  religiosi , V di  richiamare  questo  giovane  principe  ai 
senza  che  la  scomunica  ricaduta  da  Gio-  A sentimenti  di  una  giusta  riconoscenza 
vanni  sopra  Luigi  impedisse  I progressi  ^ verso  la  santa  Sede,  la  quale  dopo  laTu- 
delle  anni  francesi.  Il  fine  di  Giovanni  <>:  nesta  morte  del  re  suo  padre  , lo  aveva 
Senza  Terra,  che  morì  di  dolore  ai  dician-  A tratto  dalle  prigioni  del  conte  di  Mon- 
nove  di  ottobre  1219  . dopo  di  aver  però  A fori  (1).  Nè  più  efficaci  furono  le  minar* 
ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa  , fu  più  À ce  che  gli  fece,  di  suscitare  contro  di  lui 
funesto  al  principe  Luigi.  Una  tal  morte  ■£,  le  nazioni  straniere.  Nulla  potè  impedire 
eslinse  il  risentimento  degl’  Inglesi , che  & al  fiero  aragonese  di  soccorrere  i tolosa- 
allora  lo  abbandonarono , e che  si  dicliia- ni  eretici.  Intanto  l’ intrepido  Monforl 
ra rouo  per  Enrico  111,  figliuolo  del  de-  dispregiando  tutti  gli  ostacoli  e tutti  i pe- 
funto  re , giovane  principe  di  nove  soli  Ài  ricoli  andò  incontanente  ad  assediare  To- 
anni , a cui  la  sua  innocenza  acquistò  ^ Iosa;  ma  in  capo  a nove  mesi  di  assedio 
('affetto  e la  tenerezza  di  tutti  gli  ordini  sommamente  disastroso,  ben  lungi  di  es- 
dcl  regno.  Luigi  tornatosene  in  Francia  ||  sere  in  istalo  di  soggiogare  la  piazza  , 
ripiglio  la  guerra  contro  agli  albigesi,  ;:0  sentissi  tanto  estenuato  di  forze  , quanto 
e sostenne  per-  tutto  la  fama  di  valore  , A;  lo  era  di  danari  e di  qualunque  congpen- 
che  erasi  già  acquistata.  so.  Percolino  di  sciagura,  il  legato  che 

Tosto  che  fu  sul  trono  di  Francia  , il  Ài  egli  aveva  nella  sua  armata,  secondo  l'uso 
re  d’Inghilterra  mandò  a chiedergli  la  A'  costante  di  queste  guerre  di  religione  , 
restituzione  della  Normandia.  Luigi  per  'o:  lo  trattava  con  una  ingiuriosa  durezza  , 
risposta  fece  pubblicare  la  confiscazione  A accusando  questo  grand'uomo  d‘  incapa- 
chc  il  re  suo  padre  aveva  fatta  non  solo  cilà  e quasi  di  codardia  (2).  Per  l’altra 
di  questa  provincia  , ma  di  tutti  i feudi  parto  gli  assediati  portavano  l’ insolenza 
eziandio  della  corona  di  Francia,  posse-  A;  agli  ultimi  eccessi.  Il  giorno  susseguente 
duti  dagl’inglesi.  Nell’anno  vegnente  a quello  di  san  Giovanni , mentre  questo 
passò  la  Loira , impadronissi  del  Poitoù,  « pio  eroe  stava  a mattutino , si  andò  a dir- 
dcir  Annis , del  Limosino , del  Perigoni,  A gli  che  gli  eretici  disponevansi  a fare  una 
e conquistò  generalmente  lutto  ciò  che  ri-  p sortita.  Dimandò  le. sue  armi , se  ne  ve- 
maneva  al  re  d’Inghilterra  di  qua  della  A:  sii,  e credette  di  avor  tempo  ancora  di 
Garonua.  Altro  più  non  aveva  da  sotto-  ascoltar  la  messa.  Era  già  questa  inco- 
meltere  che  Bordò  e la  Guascogna,  quan-  AÌ>  minciata , ed  egli  orava  con  nn  fervore 
do  ad  istanza  del  papa  e di  parecchi  ve-  A;  particolare , allorché  ebbe  avviso  che  si 
scovi  volse  di  nuovo  le  armi  contro  agli  <>  attaccavano  quelli  che  avevano  in  cusio- 
atbigesi.  A dia  le  macchine.  E mentre  continuava  ad 

Il  prode  Simone  di  Monforl,  sì  fre-  ^ orare,  venne  un  altro  corriere  che  gli 
quenlemente  loro  vincitore,  e sì  spesso  disse  spaventato:  « Affrettatevi,  i nostri 
ridotto  alle  ultime  estremità  dalla  indo- (tj  Rajn.  1 , ep.  «92  et  813. 
mabile  loro  ostinazione , aveva  fumimeli-  ,£  (2;  reir.  Uisi.  alò,  c.  89. 

Hknriox,  / io/.  IF.  iét 
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•odo  oppressi  e più  non  possono  resiste-  *3f 
• re.  — Lasciatemi  per  un  altro  poco  la 
consolazione  di  adorare  il  mie  Salvalo-  $ 
re  i,  ei  rispose  con  una  espressione  di  jg 
sentimenti , che  dovette  far  presagir!  rj. 
qualche  cosa  di  straordinario.  Allorché 
alzossi  l'ostia  consacrata , secondo  l'uso  £ 
già  stabilito  da  alcuni  anni , ei  recitò  il 
cantico  Nunc  dìmittis , ginocchioni  , e % 
con  le  mani  alzate  al  cielo;  poscia  disse 
rizzandosi  con  vivacità  : < Andiamo , che  & 
è tempo  : moriamo , se  così  è necessario,  || 
per  Colui  che  si  è degnato,  di  morire  per  fé 
noi  i.  Non  poterono  i nemici  sostenere  ^ 
la  sua  presenza,  e furono  respinti  fino  % 
ai  loro  baluardi  ; ma  in  mezzo  ad  una  ® 
folta  nube  di  dardi  restò  colpito  da  un  * 
sasso  e da  cinque  frecce.  Si  percosse  il  /<>' 
petto  raccomandandosi  a Dio  ed  alla  Bea- 
ta  Vergine,  e Cadde  senza  vita  (1218).  § 
Amairico , suo  primogenito  e suo  sue-  B? 
cessore,  fu  costretto  un  mese  dopo  a le- 
var  l'assedio  da  Tolosa.  Avendo  i pelle- 
grini  sì  spesso  sconcertato  il  padre  dt  lui 
con  le  improvvise  loro  ritirate,  il  figliuolo  ^ 
che  non  aveva  Io  stesso  grado  di  autori- 
•à  , nè  lo  stesso  ascendente  sugli  animi, 
si  vide  in  breve  immerso  in  angustie  ca- 
paci di  ridurlo  alla  disperazione,  e che 
tali  gli  parvero  da  non  poter  essere  su-  5 
perate  che  da  un  possente  monarca.  Per- 
tanto fece  una  cessione  a Luigi  Vili  di 
tutti  i suoi  diritti,  ossia  pretensioni  sulle 
terre  del  conte  di  Tolosa  e degii  altri  albi- 
gesi  (122A),  poscia  ritirossi  nel  seno  del- 
la Francia,  ove  dopo  la  morte  di  Matteo 
di  Montmorencj  ricevette  in  compenso 
la  carica  di  contestabile.  Guido  di  Levi, 
uomo  di  singolar  distinzione  pel  suo  va- 
lore in  questa  guerra  di  religione,  ot-  S 
tenne  da  Amalnco  medesimo  il  titolo  di  *»< 
maresciallo  della  fede , che  è poi  rimasto  § 
alla  sua  posterità.  g 

In  un  concilio  nazionale  ed  in  un  par-  & 
lamento  tenuto  a Parigi  ai  ventolto  di  & 
geuoaio,  e ai  venti  di  marzo  de  l’anno 
1226,  .1  leg*.,o  romano,  Cardinal  di  San-  ** 
t Angelo,  conici mò  al  re  Luigi  la  cessio-  ^ 
ne  Ji  Amalri  o di  Monforl.  Il  venerdì 
dopo  il  conciiio,  vale  a dire  ai  trentuno  *| 
di  gennaio,  il  re  dopo  avere  maturamen-  ,gs 


te  deliberato  ricevette  la  croce  dalle  ma- 
ni del  Cardinal  legato,  con  quasi  tutti  i 
vescovi  ed  i baroni  del  regno,  per  andare 
contro  agli  albigesi.  Oltre  l’indulgenza 
plenaria-  e la  dispensa  da  ogni  sorta  di 
voti,  fuorché  quello  del  viaggiò  di  Geru- 
salemme, il  legalo,  col  consenso  di  pa- 
recchi vescovi;  accordò  al  re  per  cinque 
anni  un’annua  somma  di  centomila  lire 
sulla  decima  ecclesiastica  che  il  papa 
aveva  imposta. 

11  Vecchio  conte  di  Tolosa  era  morto 
mostrando  un  alto  pentimento,  e Rai- 
mondo VII , suo  figliuolo,  era  in  posses- 
so della  miglior  parte  de’suoi  Siati.  Te- 
neva questi , riguardo  agli  eretici , a un 
dipresso  la  stessa  condotta  che  a\eva  te- 
nuta suo  padre , vale  a dire  manteneva 
seco  loro  delle  corrispondenze  Somma- 
mente sospette  , mentre  però  negava  di 
seguire  i loro  principile  di  essere  il  lpro 
fautore.  In  un  concilio  celebrato  a Bour- 
ges  Dell’anno  antecedente  (1225)  avea 
pregato  il  legato  che  vi  presedeva,  per- 
chè andasse  in  tutte  le  città  de’suoi  Siali 
ad  informarsi  della  fede  de  suoi  sudditi, 
promettendo  di  far  giustizia  di  tutti  quelli 
che  fossero  trovati  rei  di  eresia.  Intorno 
a che  il  re  d’Inghilterra  non  cessava  di 
gridare  essere  un  abuso  l’erigere  in  cro- 
ciata una  guerra  che  il  re  di  Francia  vo- 
leva fare  ad  un  signore  cristiano. 

Luigi  disprezzo  quelle  lagnanze  che 
derivavano  da  politica  più  che  da  gene- 
rosità , cioè  dal  timore  che  avevano  il  re 
d’Inghilterra,  l'imperatore  ed  il  re  di 
Aragona , che  il  monarca  francese  non 
acquistasse  il  diritto  supremo  di  conqui- 
sta sulle  terre  che  il  conte  di  Tolosa  te- 
neva in  feudo  da  quei  principi.  Nel  mese 
di  maggio  dell’anno  1226,  egli  s’incam- 
minò verso  il  Rodano  con  un  grosso  eser- 
cito; il  terrore  precedeva  i suoi  passi:  i 
consoli  delle  città  che  appartenevano  al 
conte  di  Tolosa  vennero  ad  incontrare  il 
re  per  dargli  le  loro  fortezze  e diversi 
ostaggi.  Avignone,  che  era  la  più  forte 
di  quelle  città,  sulle  prime  si  piegò  a som- 
missione ; ma  volle  quindi  venire  a certi 
patti  che  offendevano  la  maestà  del  vin- 
citore. Egli  la  strinse  di  assedio , e dopo 
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Ire  mesi,  nel  corso  de’ quali  essa  pati  & sione  delle  cinque  piaghe  di  Nostro  Si- 
un’  orribile  mortalità , la  forzò  alla  resa,  » gnore , come  è raccontato  da  san  Bona- 
adeguò  al  suolo  i bastioni,  e fece  alter-  ventura , sull’asserzione  di  molli  virtuosi 
rare  trecento  case  ed  altrettante  torri.  te  e di  nobil  grado  (J);  dopo  vi  Tatto  «traor- 
Subito  di  poi  si  avanzò  nella  Lìnguado-  dinario  favore,  divenuto  tanto  celebre 
ca,  ove  tutte  si  arresero  le  città,  le  castella  x>  sotto  il  nome  di  stimate  , ogni  giorno  più 
ed  i forti  nella  circonferenza  di  oltre  due  te  s’indebolì  la  salute  di  Francesco,  eie 
leghe  da  Tolosa.  Al  Gnir  di  questa  glo-  sue  infermità  del  pari  che  la  soifcreoza 
riosa  spedisione,  si  mosse  trionfante  per  te  andarono  a tal  segno,  che  i suoi  ditce- 
tornar  nella  sua  metropoli,  risoluto  di  £ poli  credeansi  di  vedere  un  altro  Giob- 
1.  : . k..  j„n  . 


voler  continuare  la  impresa  a migliore 
stagione;  ma  in  Montpensier  nel!  Al  ver-  i 
gaia,  egli  fu  presoda  una  mortale  infer-  c 
mità , che  lo  rapi  di  mezzo' a quella  splen-  » 
dida  carriera,  la  domeuica  otto  novein-  * 
bro , nell’età  non  più  di  trentanove  anni.  § 
Iu  tal  modo  successe  quel  che  Filippo  ? 
Augusto  temeva  , quando  sforzavasi  di  | 
temperar  lo  zelo  di  Luigi , principe  ve-  jj 
ramente  dabbene,  e lodevole  in  pertico-  jj 
lare  pe’suoi  costumi , il  quale  però  seguì  { 
più  gl’impeti  del  fervore  che  le  massime  i 
della  prudenza,  i Mio  figlio,  dicea  Fi- 
lippo  , non  si  attiene  fuorché  al  con-  « 
siglio  di  mover  guerra  ài  nemici  della 


be.  Egli  previde  l’ora  della  sua  morte 
gran  tempo  innanzi  che  giungesse  : pe- 
rocché all’avvicinarsi  del  suo  ultimo  gior- 
no , egli  annunciò  che  ben  presto1  usci- 
rebbe da  questa  vaile  di  lagrime , come 
il  Signore  avevagli  rivelato.  Si  fece  quin- 
di trasportare  alla  sua  prediletta  casa 
della  Porziuncula,  a Gne  di  render  Ca- 
mma nello  stesso  luogo  ove  egli  aveva 
ricevuto  lo  spirito  della  grazia. 

Fu  fatto  allora  da  esso  il  testamento, 
quale  ognuno  poteva  aspettarsi  da  un 
cristiano  nato  e vissuto  nella  povertà  e 
senza  risorse  di  spirilo  (2).  Non  vi  si 
scorge  se  non  un  compendio  dei  sen- 


Cliiesa:  egli  perderà  la  salute  in  cosi  ^ tiinenti  di  umiltà  e di  anuegazione  che 
fatte  spedizioni;  forse  anco  vi  morrà,  ed  lo  nobilitarono  dal  giorno  ohe  egli  erasi 
il  regio  potere  dovrà  quindi  restar  nelle  $ dedicato  in  tutto  al  Signore.  Egli  pre- 
mani di  una  donna  e di  un  fanciullo  s.  g scrive  che  i suoi  cari  discepoli  sempre  si 
Di  fatto  la  corona  fu  messa  in  capo  ad  un  Sf  estimino  i più  piccoli  Tra  gli  uomini , se- 
bi nei  u Ho  di  undici  anni , sotto  Cammini-  g condo  il  loro  nome  di  frati  minori  ; che 
strazione  della  regina  sua  madre  ; ma  ^ la  modestia  e la  semplicità  dell’anima 
appunto  per  mezzo  della  madre  e del  G-  j£  trasparisca  nel  loro  esterno  ; che  la  loro 


glio  sembrò  che  la  Provvidenza  volesse  c|  povertà  si  conosca  nei  loro  conventi,  nel 
tutelar  la  Francia  dai  pericoli  a cui  la  $ le  stesse  loro  chiese , 


fedo  'troppo  bollente  di  Luigi  Vili  ave- 
vaia esposta. 


che  devono  essere 
basse,  anguste, e senza  fregi  studiati  allo 
scopo  di  allottare  la  gente;  poiché  essi 


San  Francesco  mori  in  questo  me-  te  faranno , dice  egli , molto  più  fruito  per 
desimo  anno  ; umile  di  condizione  la-  te  la  indigenza  ebe  li  porterà  a predicar 
sciò  un  vuoto  anche  maggiore  nel  mon-  nelle  chiese  altrui,  ed  apparirà  mauifesta 

do  cristiano.  Non  eravj  paese  ove  C or-  te  nelle  loro,  che  non  pei  ragionameuli 

dine  suo  non  Gorisse  già  nel  modo  con  £ meglio  artificiati.  Volle  eziandio  ingiun- 

cui  era  stato  istituito , senza  rendile  e i®  gore  che  i muri  fossero  di  graticci  di 

senz’altro  mezzo  che  il  lavoro  dei  frati  te  canne  o di  legno  , e di  terra  frammista 
e la  carità  dei  fedeli  : le  quali  due  cose  * eoa  paglia  : e consenti  a gran  Ealica,  che 

non  volle  mai  separate  l’isGtulore  della  te  fossero  fatti  di  pietre  comuni , poiché  gli 

più  laboriosa  fra  le  società  regolari.  Egli  te  diedero  a conoscere  che  avrebbe  costato 
non  approvò  il  mendicare  se  non  che  per  £ meno  del  legno , e sarebbero  più  difii- 
sopperire  ai  lavori , o alle  mercedi  di  essi  te  cilmente  bisognosi  di  riparazione.  Rac- 
le quali  non  fossero  pagale.  Erano  due  (1)  Vit.  e.  13;Vading.  an.  1224. 

anni  rhe  il  santo  avea  ricevuta  l’impres-  (2;  Opusc.  p-  120, 


Ad.  1226 
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comandò  pure  in  ispecial  modo  il  rispet- 
to verso  i preti  ed  i pastori  di  anime,  t Io 
voglio  e decreto  , ei  disse  iu  questo  pro- 
posito, a tutti  i frati  in  virtù  dell'obbe- 
dienza, che  in  qualunque  condizione  si 
ritrovino  non  sieno  tanto  arditi  da  sol- 
lecitar per  sé  stessi , o per  qualsivoglia 
altro  mediatore , alcuna  lettera  nella  cor- 
te di  Roma  ad  effetto  di  possedere  una 
chiesa  od  ogni  altro  luogo,  con  pretesto 
di  predicazione , ed  anche  di  sicurezza 
per  loro  medesimi  : che  se  non  vengono 
accolti  in  un  luogo , passino  in  un  altro 
con  la  benedizione  del  Signore  ) . Finisce 
col  vietare  assolutamente  a ciascun  frate, 
sia  cherico  o laico , di  appor  glose  al 
suo  testamento,  uè  ad  alcun  altro  punto 
della  regola,  i Ma  poiché  Iddio  soggiun- 
ge, mi  fece  la  grazia  di  spiegarle  sempli- 
cemente, essi  le  odano  e si  pongano  a 
praticarle  con  egual  semplicità  >. 

Egli  aveva  manifestato  da  gran  tempo 
il  suo  sentire  circa  uu  punto  di  condotta, 
che  egli  aveva  a cuore  non  meno  della 
povertà  e della  modestia.  Al  cardmal 
proleggitore,  dell'ordine,  che  gli  leuea 
parole  dei  monisteri  di  vergini  di  quel- 
l'istituto,  che  cominciavano  a crescer 
soverchi  di  numero , caldamente  egli  ri- 
spose (1):  « Ad  eccezione  di  quello  ove 
allogai  Chiara,  io  non  ho  procurata  la 
fondazione  e non  presi  pensiero  del  go- 
verno di  alcun  altro  di  essi.  Nulla  più  mi 
duole  che  della  premura  die  hanno  avuta 
i frati  ad  istituire  altrove  ed  a reggere  ca- 
se di  vergini , ma  sopra  tutto  a dar  loro 
il  titolo  di  minori  >.  Poi  pregò  accesa- 
mente il  cardinale  di  riino  vere  i frati , 
quanto  sarebbe  iu  lui,  dalla  cura  e dalla 
famigliarità  delle  religiose.  In  tutto  il 
tempo  del  suo  governare,  egli  si  era  con- 
tinuamente spiegato  nel  modo  più  forte 
e risoluto  intorno  a quell’articolo.  < Oh 
quanto  io  temo,  sovente  esclamava  e sem- 
pre con  la  più  viva  commoziune , quanto 
io  temo  clic  mentre  Iddio  ci  ha  tolte  le 
femmine,  il  demonio  ci  abbia  date  le  suo- 
re! - Questo  tratto  solo  può  addimostrar- 
ci il  retto  sentire  di  quell'  uomo  lutto 


sacro  al  fervidissimo  amor  della  croce. 

L’ umile  Francesco , presentendo  l’e- 
strema sua  ora',  si  stese  sul  nudo  pavi- 
mento , sollevò  al  cielo  le  palme  , bene- 
dicendo Iddio  perchè  era  nel  concedergli 
una  perfetta  libertà  ed  uno  intero  spo- 

?;liauienio  : volse  gli  occhi  sopra  quei 
rati  che  aveva  d’intorno,  elordisse: 
c Io  feci  quanto  era  in  me;  il  Signore  Id- 
dio vi  aiuterà  in  ciò  che  a voi  resta  da  fa- 
re i . Tutti  i frati  che  sì  trovavano  nel 
paese  accorsero  a lui , e mentre  si  scio- 
glievano in  pianto,  ei  gli  esortò  a conser- 
var l’amore  di  Dio  e del  prossimo,  l'u- 
miltà, la  povertà,  la  pazienza  e più  di 
tulio  la  fede  della  Chiesa  romana , il  che 
egli  pregò  con  tanto  ardore  , che  il  par- 
ticolare abbon  imento  de’ suoi  figli  per  le 
novazioni  sospette  è ancora  prova  dopo 
tanti  secoli  deH'eilicacia  di  sua  preghiera. 
Egli  stese  le  braccia  l'una  sopra  l'altra 
a forma  di  croce  , e diede  la  sua  benedi- 
zione cosi  ai  lontani  come  ai  presenti  : si 
fece  leggere  di  poi  la  passioue  del  Sal- 
vatore secondo  san  Giovanni , e recitan- 
do, come  meglio  potè,  il  salino  cento- 
quarantino  , nel  profferire  quelle  parole 
dell’ultiino  versetto  : Libera  fanima  mia 
dai  suo  carcere , affinché  essa  celebrila 
tua  gloria  ; i giusti  mi  fanno  corona 
aspettando  che  tu  mi  ricompensi , egli 
esalò  quietamente  l’estremo  anelito  nella 
notte  del  tre  al  quattro  di  ottobre  dell’an- 
no 1226,  (juarauli-siiuoquinto  della  sua 
età,  e dall  istituzione  dell' ordino  deci- 
moscttiino.  Il  cielo  onorò  di  subito  la 
tomba  del  suo  servo  cou  prodigi  tanto  più 
insigni , e concedette  al  suo  nome  tanto 
maggior  celebrità  in  tutto  il  mondo,  quan- 
to egli  stesso  erasi  più  ingegnato  a farsi 
piccolo  e spregevole  agli  occhi  degli  uo- 
mini. 

Due  anni  appena  erano  corsi  dalla  sua 
morte  quando  egli  fu  canonizzato  con 
maravigliosa  pompa  da  Gregorio  IX  , il 
quale  a tal  fine  si  condusse  nella  città 
di  Assisi,  ove  comparti  varie  indulgenze, 
ad  esempio  del  suo  antecessore,  Onorio 
III,  che  il  primo  recò  questa  usanza  nel- 
la canonizzazione  dei  santi.  Gregorio  non 
i si  tenne  colà  dal  visitar  Chiara,  n si  de- 


lti Vading.  an.  t219. 


An.  1227 


Libro  trehtisimokovo 


gna  discesola  di  Francesco,  e le  profler- 
se  considerevoli  possedimenti , anche  in 
beni  stabili  j come  necessari  per  ovviare 
a diversi  inconvenienti  elle  annoverò. 
Chiara  rispose  con  fermezza  che  la  san- 
ta povertà  valea  meglio  di  lutti  i beni  e di 
tutti  i vantaggi  che  le  erano  offerti,  i Fi- 
glia mia,  riprese  a dire  il  papa,  se  il  vo- 
stro vota  solamente  è quello  clic  vi  rat- 
ticne  io  dovvene  l’ assoluzione.  — Santo 
padre  , soggiunse  con  libertà  del  tulio 
evangelica  , io  non  chiedo  altra  assolu- 
zione che  quella  dc'mici  peccali  1 (I). 

Il  cardinale  Ugolino  era  questi  che 
sotto  nome  di  Gregorio  IX  aveva  Succe- 
duto a papa  Onorio  nel  di  seguente  alla 
morte  di  lui , diciannove  di  marzo  del- 
l'anno 1227.  Ugolino,  come  già  si  è detto, 
era  fervente  zelatore  del  bene,  sostenito- 
re delle  virtù, ed  anche  egli  di  vita  spec- 
chiatissima, di  alto  intelletto  e di  grande 
memoria  , assai  dotto  particolarmente 
nella  scienza  del  diritto.  Giungeva  pres- 
so agli  ottantatre  anni  quando  fu  sollevalo 
alla  cattedra  di  san  Pietro,  e la  occupò  per 
quattordici  anni,  cinque  mesi  c due  gior- 
ni; cosi  avendo  vissuto  quasi  un  secolo. 

Nei  tempo  dell’  ultimo  regno  pontifi- 
cio, l'imperatore  Federico  crasi  inimicalo 
con  la  santa  Sede,  spossessando  i conti  di 
Anagni,  fratelli  d'innocenzo  III,  che  ave- 
vano la  protezione  di  Onorio  di  lui  suc- 
cessore. Questo  germe  di  scissione  fra  il 
papa  e f imperatore  riuscì  a male  in  di- 
versi incontri,  e già  venivasi  alle  più  ni- 
michevoli  estremità  , quando  il  re  Gio- 
vanni di  Brienne  che  affrettava  e prega- 
va i soccorsi  dell’  Europa  alla  gemente 
Palestina  , procurò  un  breve  riconcilia- 
mento  con  dare  la  figlia  sua  primogenita 
in  matrimonio  a Federico.  Allora  questo 
principe  orgoglioso,  tratto  dalla  sua  cu- 
pidigia , applicò  tutti  i suoi  pensieri  al 
riacquisto  di  Terra  Santa,  che  riguarda- 
va quale  suo  dominio:  ma  ben  presto  pa- 
lesò lo  sconoscente  animo  suo  , dispo- 
gliando il  suo  suocero  delle  rendite  ed 
anche  del  titolo  di  re  di  Gerusalemme. 
Giovanni  di  Brienne  cruccioso  si  raccol- 
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se  in  Roma  , ore  fu  fallo  governatore 
dello  Stato  ecclesiastico  : papa  Onorio  , 
che  molto  lo  prediligeva  , mori  senza  a- 
verlo  potuto  vendicare. 

Gregorio  , suo  successore  e stretta- 
mente congiunto  per  sangue  ad  Innoeen- 
. zo  HI , la  cui  famiglia  era  già  stata  di- 
spogliata da  Fedcrioo  , prese  a stimolar 
vivamente  questo  principe  «(finché  adem- 
pisse il  suo  voto  per  la  oroeiata  (2).  L'im- 
peratore, che  dopo  la  sua  incoronazione 
era  sempre  rimasto  sugl'  indugi  , non 
potè  ricusare  di  sciogliere  le  veie  , e si 
tenne  per  alcun  tempoin  mare  ; poscia 
ndduccudo  una  malattia  clic  polevasi  con 
tutta  ragione  creder  liuta  , rientrò  nel 
porto  di  Otranto  , e per  lui  fu  , che  la 
maggior  parte  dei  crociali  fecero  ritor- 
no ai  loro  paesi.  Era  il  mese  di  agosto 
dell’anno  1227,  termine  segnato  dall'im- 
peratore per  ultima  dilazione  , oltre  il 
quale  aveva  consentito  egli  stesso  ad  es- 
i sere  scomunicato  se  uou  adempieva  il 
suo  voto  della  crociata.  Nel  ventiuove 
del  settembre  successivo,  giorno  sacro  a 
san  Michele,  papa  Gregorio  assistilo  dai 
; cardinali  e da  un  gran  numero  di  vesco- 
vi, pronunciò  il  decreto  di  scomunicazio- 
ne, lo  rinnovò  iu  molle  altre  congiuntu- 
■ re  , o vi  aggiunse  f interdetto  per  tutti  i 
luoghi  dove  giungesse  l’imperatore,  e per 
tutto  il  tempo  che'ivi  si  restasse.  Minac- 
ciò inoltre  questo  principe,  nel  caso  cho 
si  facesse  beffe  delle  censure,  di  trallar- 
; lo  da  eretico  , vale  a dire  nello  stile  dei 
tempi  , di  sciogliere  i suoi  sudditi  dalla 
‘ obbedienza.  Non  si  creda  però  che  il  pa- 
pa venisse  a questi  rigori , soltanto  per- 
chè Federico  non  si  avviava  iu  Palestina. 
Lo  stesso  Gregorio  , nelle  sue  lettere  ai 
. vescovi  di  Puglia  , dice  che  ha  solenne- 
! mente  scomunicato  Federico  , tanto  per 
j non  essere  andato  in  Terra  Santa,  e per 
i non  avere  fornite  le  truppe  ed  il  danaro 
i che  aveva  promesso  , quanto  per  aver 
impedito  1’  arcivescovo  di  Taranto  dal 
’ condursi  alla  sua  chiesa  e Visitare  il  suo 
; popolo  ; per  avere  tolto  ai  cavalieri  del 
; Tempio  ed  agli  ospitalieri  i beni  che  essi 


(t)  Sur.  Vit.  s.  Clar.  c.  9. 


(2)  Vit.  Grcg.  ap,  Rain.  n"  29. 
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avevano  nel  regno  di  Sicilia;  per  non  a-  & Federico,  cui  le  punizioni  della  Chie- 
vere  osservato  la  convenzione  falla  tra  ^ sa  solo  istigavano  a vendetta,  si  appigliò 
lui.  e vari  baroni  , di  cui  la  Chiesa  ro-  y ad  un  maneggio  che  può  far  conoscere 
inana  era  maltcvadrice  per  suo  interce-  j®  tanlo  il  suo  spirito  artificioso  quanto  l’ec- 
dimeulo  ; per  avere  spoglialo  delle  sue  & cesso  a cui  fu  spinto  l'abuso  del  feudali- 
terrc  il  conte  Ruggiero  , crociato  e pre-  sino  (2).  Ei  chiamò  da  Roma  i Frangipa- 
so  sotto  la  tutela  della  santa  Sede,  e per  g?  ni  con  gli  altri  cittadini  più  illustri  e piu 
aver  riliutato  di  liberar  suo  figlio  dal  ;«  potenti  da  cui  non  aveva  a temere;  fece 
carcere  ove  ingiustamente  lo  tenea.  Il  £ stimare  latto  ciò  che  era  nella  città,  case, 
papa  cita  quindi  un  decreto  di  Urbano  y?,  giardini,  ed  altre  terre;  le  comperò  da  es- 
II  , pel  quale  ciascuno  è sciolto  dall’  ob-  » si,  e poi  loro  le  restituì  a titolo  di  feudi, 
bligo  di  serbare  la  fede  ad  un  principe  ® Questi  iudomiti  vassalli,  tornali  che  furo- 
crrstiano  , quando  egli  si  opponga  a Dio  »■  no  in  Roma  , sommossero  il  popolo  con- 
ed  a suoi  santi,  e tenga  a vile  i loro  co-  $ tro  il  papa  , vennero  ad  insultarlo  nella 
mandamenti.  Ora  per  conoscere  quanto  ^ chiesa  di  San  Pietro  nel  tempo  che  si  ce* 
Federico  si  mettea  sotto  i piedi  la  legge  ».  lebravano  i santi  misteri , con  grande 
di  Dio,  conviene  rammentarsi  che  egli  £ schiamazzo  e minacce  così  orrende,  che 
aveva  infranto  il  patto  giurato  col  ponte-  ;<>  il  pontefioe  cercò  nella  fuga  la  sua  sicu- 
fice,  erasi  dimostrato  favorevole  ai  Mao-  a rezza  fuor  di  Roma, 
mettani , aveva  gabbati  t re  di  Gerusa-  L'imperatore  tenne  di  poi  una  grande 
lemme  e tutti  i cristiani  che  combatteva-  | Tagunauza  per  dar  sesto  alle  cose  della 
no  in  Asia  , mancato  al  voto  sovente  ri-  ??  Sicilia,  finché  egli  viaggiasse  oltremare, 
petuto  e solennemente  confermato  di  jfc  al  qual  partito  le  doglianze  di  tutto  il 
combattere  t Saraceni,  e per  ciò  era  sta-  » mondo  cristiano  lo  mossero  in  6ne  a di- 
to a buon  dritto  scomunicato  una  prima  * terminarsi.  Il  papa  gli  fece  divietò  d' in- 
volta : ma  poiché  egli  era  stato  assoluto  ?»  gerirsi, scomunicalo  com'era,  della  guer- 
«lalle  censure  , ai  delitti  che  aveva  cse-  ra  santa  : ma  Federico  non  si  restò  dallo 
«•rati  , aggiunse  altri  delitti  anche  più  e-  y sciogliere  le  vele  , e dopo  un'  assai  pro- 
normi , nè  si  riteneva  dall’ invadere  le  ?»  spera  navigazione,  entrò  nel  porlo  di  Acri 
città  del  territorio  della  Chiesa  e dal  su-  •£;  ai  sette  di  settembre  1228,  con  un'armata 
scitarc  le  orribili  discordie  dei  guelfi  c o però  quasi  venuta  a fine  per  caglou  dei 
dei  ghibellini , le  quali  non  si  vedranno  suoi  moltiplicati  ritardi,  e per  le  infermi- 
estinte  se  non  dopo  dugenlo  e più  an-  £ tà  che  vi  si  introdussero  prima  della  sua 
ni  di  guerre  civili:  non  ebbe  eziandio  dif-  » partenza,  le  quali  tolsero  ai  vivi  , per  dir 
liceità  di  confidare  cariche  di  magistratu-  ® di  alcuni,  Luigi , langravio  di  Turingia  , 
re  ai  Saraceni , e di  ceder  loro  la  città  !y  il  più  ragguardevole  dei  principi  ale- 
che  fu  chiamala  dal  loro  nome  Luceria  manni  che  si  erano  adornati  della  croce, 
dei  Saraceni;  egli  saccheggiava  le  chie-  Per  maggiore  infortunio  , il  papa  inviò 
se  ed  i monasteri  ; opprimeva  i Siciliani  to'  due  frati  minori  sulle  tracce  di  Federi- 
eon  la  più  fiera  tirannide  ; sconsigliava  e0'  co,  col  comando  al  patriarca  di  Gertisa- 
co’suoi  ragionamenti  il  nipote  del  re  di  £ lemme  che  dmunciasse  quel  priucipesco- 
Tunisi,  che  era  venuto  a Palermo  a chie-  A inimicato  , e ai  cavalieri  del  Temp  o , 
der  il  battesimo;  impediva  ogni  via  che  dello  Spedale  e dell’  Ordine  teutonico , 
riuscisse  alla  celebrazione  del  concilio  che  y che  gli  negassero  obbedienza. 

Gregorio  aveva  convocalo  in  Roma,  e E®’  Per  sua  buona  sorte,  Corradioo,  sul- 
teneva  fra  i ceppi  i cardinali  e vari  ve-  y tano  di  Siria  ed  il  più  crudele  nemico 
scovi  da  lui  catturati.  Eran  queste  le  ca-  ».  dei  cristiani,  era  morto  da  poco:  Melodi* 
gioni  per  le  quali  il  pontefice  contro  di  ® no  suo  fratello,  sultano  dell  Egitto,  non 
esso  scagliò  una  seconda  scomunica  (1).  ?»  si  piaceva  di  guerra.  L’ imperatore  gli 


(1)  Lsbbe  , t.  zi  , p.  390. 


(2;  l'sperg.  p.  323. 
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spedi  messaggeri  con  doni,  e gii  oii'erse  «fe  to  imperiale  , avea  già  apportala  grave 
la  pace  , se  gli  volea  restituire  il  regno  onta  nel  regno  di  sauPietri^conduceodo 
di  Gerusalemme.  Il  sultano  si  accordò  di  dalla  Sicilia  una  banda  di  Saraceni,  sud- 
porre  in  sua  mano  quella  città,  ma  ime-  * diti  dell'  imperatore , i quali  commiscro 
ramente  demolitale  sotto  altre  condizio-  :|j  scelleraggini  e crudeltà  senza  esempio. Di 
ni  anche  più  dure  : t tanto  vergognose , ■%*  fatto  Federico , che  fu  sospettato  sempre 
che  i cristiani  del  paese  negarono  di  ac- 
cettarle. Federico  non  fece  meno  per 
questo  il  suo  ingresso  nella  città,  ed  egli 
è 1’  ultimo  principe  di  Europa  che  siavi 
entrato  in  qualità  di  regnante.  Si  con-  M essi  unicamente  abitavano  : era  quivi  fe- 
dusse  con  pompa  regia  alla  chiesa  del  $2  staggiato  il  venerdì , e l’ islamismo  vi  si 
Samo  Sepolcro,  accompagnato  dai  cava-  dimostrava  apertamente;  presso  che  lutti 
lieri  teutonici  , da  mollo  popolo , e da  gli  olìciali  di  suo  figlio  Manfredi  erano 
nobili  persone  , ma  non  Irovossi  un  ve-  Musulmani.  Ora,  avendo  gl’infedeli  già 
scovo  per  imporgli  la  corona,  cui  fu  co-  $ invase  tutte  le  parti  cpnosciule  dell'Asia 
«fretto  di  prendere  egli  stesso  sull’altare.  'p  e dell'Africa , occupando  essi  metà  delia 
Cosi  quantunque,  da  più  che  diciotto  an-  Spagna,  e minacciando  l'intera  Europa, 
ni,  Giovanni  di  Brienne  fosse  stato  coro-  & il  padre  comune  de’ cristiani  polea  veder- 
nato  e riconosciuto  re  di  Gerusalemme , © li  senza  terrore  stabiliti  in  distanza  di  po- 
e pel  suo  ingegno  , per  le  sue  felici  im-  ò$  che  giornate  da  Roma  ? E il  principe  , 
prese  e le  sue  fatiche  sempre  si  fosse  che  ivi  li  chiamava,  non  dovea  sembrare 
mostralo  degno  di  quell'onore,  nel  lem-  © un  lupo  vestilo  della  pelle  di  pecora  ? 
po  ohe  egli  era  venuto  in  Europa  a sol-  jjs  Fatta  inutile  prova  coi  fulmini  della 
tacitare  ed  unire  i soccorsi  dei  principi  j#  Chiesa,  il  papa  giudicò  che  era  necessario 
cristiani , Federico  suo  genero  , accop-  M di  ribattere  la  forza  conia  forza, ed  aflidò 
piando  la  turpitudine  con  la  crudeltà,  si  per  questo  Gne  una  numerosa  squadra  di 
fece  usurpatore  del  suo  trono.  All’  an-  cavalleria  e di  fanteria  a Giovanni  di 
nuncio  del  qual  vile  operare  , Giovanni  Brienne.  Poiché  costoro  difendevano  te 
di  Brienne  prese  il  consiglio  di  rimaner-  £ possessioni  della  santa  Sede,  queste  trup- 
si  in  Italia  ; ed  il  papa  , tocco  da  pietà  pe  si  intitolavano  l’armata  della  Chiesa  , 
per  quel  re  spossessato , gli  diede  in  pri-  e vantavano  di  aiutar  la  religione  al  pari 
ma  il  governo  di  parecchie  terre  della  ^ de’  crociati  : ma  in  vece  della  croce  , i 
Chiesa  romana  , poi  come  già  abbiam  combattenti  fregiavano  la  loro  veste  con 
detto  , il  comando  delle  sue  truppe.  Fe-  <2  le  chiavi,  che  sono  il  simbolo  della  pote- 
derico  si  parti  nella  mattina  segnante  per  stà  pontificia.  11  re  titolare  di  Gertisa- 
tornare  in  Acri , senza  aver  nuli’  altro  ^ lemme  imprese  questa  guerra  al  modo 
fatto  per  la  sicurezza  della  città,  che  prc-  & barbaro  dell'Oriente,  o piuttosto  spintovi 
gar  i nobili  a curar  di  afforzarla. Scrisse  $ dall'ira  che  nutriva  contro  l' imperatore 
nulladimeno  lettere  gloriose  in  Europa  , suo  genero,  dal  quale  era  stato  oltraggia- 
ed  esaltò  la  sua  spedizione  con  siffatte  lo-  % to  , e che  studiossi  il  papa  di  frenare, 
di,  che  il  patriarca  di  Gerusalemme  non  g • Iddio,  a lui  diceva,  vuol  per  certo  con- 
fu tardo  a smentire.  ss  servar  la  libertà  della  sua  Chiesa  , ma 


d intelligenza  con  questi  nemici  del  no- 
o:  me  cristiano,  erasi  argomentalo  di  trarli 
>3  ne’suoi  dominìi  d'Italia , ed  avea  lor  do- 
[à  nata  la  città  di  Luceria  ossia  Luccra  che 


A quel  medesimo  tempo  , essendoché  §§  non  vuole  che  coloro  ai  quali  è commes- 
per  gli,  ordini  di  Federico  si  facea  guer-  Y|f  sa  la  cura  del  difenderla , si  mostrino  si- 
ra al  papa  in  Italia  , il  re  Giovanni  di  & tibondi  di  sangue,  e mercanteggino  la  li- 
Brienne,  che  Gregorio  avea  posto  a con- berta  de’  loro  fratelli.  Usiamo  coi  nostri 
doltiero  delle  squadre  pontiGcie,  tolse  ai  prigionieri  per  tal  guisa  , che  traviati  fi- 
luogotenenli  dell’  imperatore  i più  forti  *5  gli  sieno  ricondotti  nel  grembo  della 
castelli  del  regno  di  Napoli.  Rainaldo,  ^ Chiesa  loro  madre  (1). 
duca  di  Spoleto,  che  capitanava  Teserei-  # (!)  Uatth.  Paris  , 1229. 
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Frattanto  erano  giunte  voci  all’  impe-  & mancato  ai  vivi  nell’anno  1228  , lasciai»- 
ratore,  che  nieutre  egli  combatteva  i ne-  do  a successore  il  proprio  fratello  Baltlo- 
mici  del  nome  cristiano,  il  capo  della  re-  xjì  vino  li , in  età  non  maggiore  di  undici 
ligione  invadea  le  sue  terre,  e faeea  sof-  $ anni.  Quindi  per  governar  l'impero  nel- 
fri  re  ai  suoi  sudditi  in  Italia  i piti  amari  £ la  stia  minor  età  , i Franchi  di  Romania 
trattamenti.  Per  la  qual  cosa  di  subito  » stimarono  di  non  poter  meglio  fare  che 
strinse  con  Meledino  una  tregua  di  dieci  £ rivolgersi  al  re  spossessato  di  Gerusalem- 
anni , e senza  provvedere  alla  certezza  aj  me  il  quale  conosceva  i costumi  e l’inte- 
deH’eseguitnenlo,  sollecitò  immantinente  Ó'  resse  dell'Oriente.  Fu  convenuto  clic  una 
:l  suo  ritorno  in  Europa.  Egli  inoltre  figlia  di  lui,  giovinetta  ancora  , sebbrn 
spacciava  che  la  sua  stessa  persona  non  <•  egli  toccasse  già  gir  ottani’ anni  , si  spo- 
era  al  sicuro  nella  Palestina:  Matteo  Pa-  £ serebhe  a Baldovino  quando  fossero  l'uno 
ris,  autore  contemporaneo,  ma  facilini-  < e l’ajtra  nubili;  che  il  padre  della  princi- 
mo  a sparlar  di  altrui,  accusa  i cavalieri  pessa  avrebbe  intanto  la  corona  d' impe- 
dello  Spedale  , ed  anche  più  quelli  del  ratore,  e ne  terrebbe  per  tutta  la  sua  v- 
Tempio  , che  avesser  fatto  cenno  al  sul-  a?  ta  non  meno  il  titolo  che  l'autorità  (1229). 
tano  di  Egitto,  di  un  viaggio  devoto  che  Il  langravio  di  Turingia  , cui  la  soia 
Federico  volea  fare  a piede,  ed  in  com-  * morte  impedì  dal  seguitar  l' imperator 
pagnia  di  pochi  suoi  fidi  alla  volta  del  «•’  Federico  in  Palestina  , avea  lasciata  vp- 
iìtime  Giordano.  Olireehè,  egli  dice,  che  *:  dova,  nell'età  di  venti  anni,  Elisabetta  , 
il  sultano,  indignalo  ili  colai  perfidia  del-  o figlia  di  Andrea  redi  Ungheria,  principes- 
la  quale  non  volle  giovarsi  , ne  disvelò  * sa  di  una  rara  virtù  , esempio  bellissimo 
gli  autori  a Federico,  che  tutto  dissimulò  | del  suo  secolo',  proposto  solennemente 
fino  al  momento  opportuno  di  vendicar-  » dalla  Chiesa  all’imitazione  ed  al  culto  dei- 
si,  e questa  essere  siala  l'origine  dell'o- ^ la  posterità  (2).  Essa  fu  educata  dopo 
dio  suo  contro  i templari.  La  sua  pre-  ©:  l'età  di  quattordici  anni  alla  corte  di  Tu- 
senza  in  Italia  bastò  quasi  sola  per  dissi-  ,0  ringia  , ove  la  sua  virtù  prematura  die 
pare  il  turbine  contro  di  lui  addensato  : ° grandi  frutti  di  edificazione,  e mosse  par- 
egli  ritolse  in  poco  tempo  tulle  le  città  e $ tìcolarmcnte  il  giovane  sposo  che  le  era 
castella  che  i suoi  luogotenenti  aveano  ® destinato  a volerla  emulare.  La  sua  ea* 
perduto;  ma  ciò  che  fu  di  molto  maggior  ,©  rità  indefessa  e la  sua  eroica  pazienza  fu- 
fortuna  e cagionò  tanto  più  letizia  quan-  ■'*;  rono  le  due  virtù  che  maggiormente  ne 
to  meno  vi  erano  apparecchiati  gli  ani-  ^ abbellirono  la  vita.  Usava  ogni  giorno 
mi,  egli  fermò  la  pace  col  pontefice  nel-  dispensare  alimenti  a novecento  poveri  : 
l'anno  susseguente,  ed  ebbe  l’assoluzione  £ e nel  tempo  di  una  carestia  che  desolò 
delle  censure.  Gregorio  IX  rientrò  non  ó l’Alemanna  nell’anno  1225,  essa  fece  di- 
moilo di  poi  in  Roma  , i cui  cittadini  si  slributra  agl'  indigenti  tutto  il  grano  che 


argomentarono  di  riparare  i loro  falli 
raddoppiando  la  lor  riverenza  al  papa, 

E fama  che  a ciò  fossero  condotti  da  una  * 
spaventosa  inondazione  del  Tevere,  dopo 
della  quale  restò  nella  città  un  gran  nu- 


ora stato  ricolto  nelle  sue  terre;  e poiché 
i ministri  del  langravio  biasimavano  que 
sta  , come  diesano  , indiscreta  profusio- 
ne: t Lasciate  che  essa  faccia  il  voler  suo, 
disse  quel  principe  degno  di  tal  consor- 


mero  di  enormi  serpenti  , che  dilfondea-  te;  io  ho  per  certo  che  fino  a tanto  che  es- 
no  in  tutti  i quartieri  la  morte  col  fune-  $ sa  distribuirà  i miei  beni  a’  poverelli  , il 
sto  lor  veleno  t).  S 

Giovanni  di  Brienne,  che  erasi "recato 
dall’  Italia  in  Francia  , ebbe  invito  di  a- 
scendere  all’  impero  di  Costantinopoli . 

L’ imperatore  Roberto  di  Courleuai  era 


(I)  Hie,  s.  Oerm.  p.  1005. 


Signore  ine  li  renderà  largamente  ì .Per 
comodo  de’veechi  e degl'infermi,  che  al- 
cun poco  sten  la  vano  nel  venir  cercando 
soccorri  al  suo  castello  di  Wariberg,  po- 
sto su  di  un'alta  montagna,  essa  fece  co- 
iti! Hì«t.  I.andgr.  c.  40  et  seq.  : Bonav. 
serm.  de  s.  Elis. 
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struirc  nell»  vallo  uno  spedalo  ove  ài  so-  * confratelli  portavano' abito  grigio  e mo- 
vente scendeva  0 servivati  con  le  proprie  desto,  con  una  cintura  piena  di  nodi,  0 
mani.  E come  se  tutte  le  sue  cure  ed  a-  tt  si  chiamavanoi  Penitenti.  Luchesio,  mor- 
ve ri  non  fossero  bastanti,  si  occupava  S calante  di  Genova,  ardente  nel  seguir  la 
assiduamente  a filar  la  lana  , e ad  altri  o fazione  de' guelfi  i quali  cominciavano 
grossi  lavori  , per  fornirli  di  vestimenti.  al  pari  de' ghibellini  a desolar  l’Italia,  fu 
Dopo  la  morte  di  suo  marito  , che  le  ^ il  primo  che  si  stringesse  a questa  vita  di 
lasciò  un  figlio  e due  figliuole,  Enrico  di  penitenza.  Non  a lungo  la  praticò  santa 
lei  cognato  entrò  in  possessione  dello  Sta-  $ Elisabetta  : Iddio  volle  coronar  le  sue 
lo  a danno  di  que'legitlimi  eredi;  poi  cac-  J virtù  già  salite  a grado  altissimo,  quan- 
ciò  la  loro  madre,  spogliata  di  tuttofa  qua-  j#  tunque  colei  fosse  appena  sui  ventiquat- 
le  fu  costretta  a ricoverarsi  in  una  trista  tre  anni.  E poco  più  che  tre  anni  appres- 
casa  di  osteria  presso  la  città  d’  Eiscnac,  £ so,  fu  canonizzata  con  una  bolla  del  pri- 
perocchò  ninno  ardiva  ricettarla  per  timo-  rno  giorno  di  giugno  dei  1235  , la  qual 
re  d’irritare  il  principe  regnante.  Per  ac-  £ prescrive  di  celebrarne  la  festa  ai  dician- 
crescere  il  suo  dolore,  le  furono  mandati  nove  di  novembre  che  fu  il  di  della  sua 
i suoi  figliuòli,  co’qtiali  essa  menò  qual-  morte. 

che  tempo  una  vita  poverissima  fra  tali  di-  ^ Ebbe  anche,  una  zia  ed  una  cugina 
sagi  che  fecero  brillare  tutta  la  sua  am-  & che  sono  ascritte  net  numero  de’santi(2). 
mirabile  pazienza.  Quando  la  novella  di  La  sua  zia  Eduige,  figlia  del  duca  di  Ca- 
questo  disastro  fu  pervenuta  alle  orec-  rinzia,al  pari  che  la  madre  di  Elisabetta, 
chie  de'suoi  illustri  congiunti,  e special-  e moglie  di  Enrico  il  Barbuto , duca  di 
mente  del  re  suo  padre,  tutti  si  studiaro-  * Polonia  e di  Slesia,  dai  primi  istanti  del 
no'  di  farle  dimenticare  con  proteste  di  «4  suo  matrimonio  che  fu  stretto  all’età  di 
affezióne  gli  oltraggi  cosi  poco  da  lei  me-  |j[  tredici  anni,  osservò  la  continenza quan- 
ritati.  Lo  stesso  usnrpatore  Enrico,  vergo-  i»  to  più  le  era  possibile.  E quando  conob- 
gnandosi  d’ incrudsdire  contro  una  don-  » be  accertata  la  successione  nella  casa  di 
na,  la  quale  gl’  insegnava  però  ad  esser  £ suo  marito  pel  nascimento  di  qualche  fi- 
forte nelle  avversità  , la  richiamò  al  ca-  ìcf  glio,lofece  consentire  a serbare  la  castità 
stello  di  Wartberg,  e pose  ogni  cura  per  S perpetua  , di  cui  proferirono  il  voto  con 
compensarla  di  tutti  i suoi  patimenti.  Ma  % approvazione  e benedizione  del  vescovo. 
Elisabetta  , contenta  soltanto  che  si  edu-  Il  duca  visse  da  religioso,  senza  averne 
cassero  alla  virtù  le  sue  figlie  ed  il  suo  fi-  ^ fatta  professione,  lasciando  libero  il  cre- 
gliuolo  Ermanno,  il  quale  poi  ricuperò  gli  ;<►;  scere  alla  sua  barba  come  usavano  i fra- 
Slali  del  padre  suo  , sembrò  che  avesse  & ti  conversi,  dal  che  gli  venne  il  sopran- 
ogni  diletto  nell’ umiliazione,  si  stabili  in  p nome  di  Barbuto.  La  duchessa  avendolo 
un  semplice  abituro  , e si  dedicò  per  iu-  $ persuaso  a fondare , presso  Breslavia  in 
Cero  alle  opere  di  carità.  Inoltre  abbracciò  $ Islesia,  il  monistero  diTrebnrtz  in  favore 
la  regola  del  terz’ ordine  di  san  France-  >*  delle  religiose  di  Cistercio,  ivi  pose  dimo- 
sco, che  era  istituita  da  pochi  anni, oche  W.  ra,  ma  nell’ esterno,  cingendo  pur  labi- 
fu  poscia  confermata  da  papa  Nicolò  IV.  ^ lo  senza  far  professione,  ad  intendimento 
Era  questa  una  congregazione  in  cui  «$>  di  conservar  la  libera  disposizione  de’suoi 
i fedeli  ai  ambo  i sessi,  ancorché  legati  '?  averi  in  soccorso  degl  indigenti.  Offerse 
da’  vincoli  del  matrimonio,  senza  dipar-  p a Dio  la  propria  figlia  Gertrude,  che  fu 
tirsi  dalle  loro  professioni  e dalle  lor  ca-  ?>'  eletta  badessa  ed  acquistò  rinomanza  per 
se,  si  componevano  ad  una  regola  data  ® i favori  maravigliosi  di  che  il  cielo  ! ha 
da  san  Francesco,  e potevano  formarsi  $ onorata. 

ulta  perfettibilità  della  vita  religiosa,  scn-  & A quel  tempo  viveva  satit’  Antonio  di 
za  praticarne  tutte  le  austerità  (1).  Quei  jg  Padova,  il  più  illustre  dc’frati  minori  do- 
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o il  santo  istitutore  di  quell'ordine  (t).  A 
"jli era  Dato  in  Lisbona, ed  avea  ricevu-  X 
lo  al  battesimo  il  nome  di  Ferdinando  : 5 
nell’età  di  quindici  anni,  si  legò  all’ordi-  3 
ne  di  sant’  Agostino  , che  è quanto  dire  g 
ai  canonici  regolari , fra  cui  si  segnala- 
va nello  studio  delle  sacre  lettere,  quan- 
do furono  arrecate  in  Portogallo  le  reli- 
quei  de’  otnque  frali  minori  caduti  mar- 
tiri a Marocco.  Allora  fu  che  ei  provò  un 
ardente  desiderio  d’ immolarsi  al  par  di 
coloro  per  la  fede,  e risolvette  di  abbrac- 
ciar la  loro  maniera  apostolica  di  vivere, 
come  la  più  opportuna  ad  aprirgli  la  via 
al  martirio.  E disposta  celatamenle  ogni 
cosa  per  mandare  ad  effetto  il  suo  pensie- 
ro, senz'altro  indugio  vestì  l’abito  di  alcu- 
ni di  essi  a’  quali  aveva  confidato  il  suo 
segreto  disegno  , a li  pregò  di  chiamar- 
lo d’ allora  innanzi  Antonio  (1221)  per 
tenersi  nascosto.  Egli  si  procacciò  la 
permissione  di  tragittare  in  Africa,  e di 
fatto  vi  andò:  ma  Iddio  lo  riserhara  non 
perchè  egli  divenisse  martire,  ma  perchè 
custodisse  lo  spirito  apostolico  in  un  se-  S 
minano  di  altri  martiri  invitti,  cioè  nella  ” 
sua  nuova  professione,  e facesse  rifiorir 
le  virtù  de’  primi  fedeli  nel  centro  del 
mondocristiano.  Valicato  che  ebbe  il  ma- 
re , fu  soprappreso  da  cosi  grave  e fiera 
malattia,  che  si  stimò  bene  rimandarlo 
subito  in  Ispagna.  Ma  nè  pur  colà  Iddio 

10  chiamava  : i venti  contrari  lo  condus- 
sero in  Italia,  ove  fermò  sua  dimora  per 
tutto  il  rimanente  corso  di  sua  vita. 

Elia,  degradato  da  san  Francesco,  era 
stato  rimesso  in  onore  dallo  stesso  santo, 

11  quale  credè  bastante  quell'umiliazione 
ad  un  uomo  fornito  per  altra  parte  di 
qualità  convenienti  al  governo  del  suo 
ordine.  Ed  il  medesimo  Elia  subentrò  a 
tutta  la  pienezza  di  potere  del  santo  isti- 
tutore, il  quale  finché  visse  non  ebbe  se 
non  che  vicari  generali . Ma  restato  colui 
sul  buon  sentiero  Gno  a tanto  che  fu  sog- 
getto all’  autorevole  custodia  del  sommo 
Francesco  , quando  quel  freno  più  non 
lo  molestò,  ricorse  la  via  di  prima,  total- 
mente opposta  all’  evangelica  semplicità 

(1)  Boll.  13  jua. 


del  suo  maestro.  Per  uso  suo  particola- 
re egli  distrusse  una  parte  delle  limosi- 
ne  ricolte  dai  frali;  si  procacciò  un  buon 
cavalla,  de’servi,  tolse  l’abitudine  di  man- 
giar solo  nella  sua  cella  ove  si  dava  bel 
tempo,  e osò  infino  dire  apertamente  che 
il  modo  di  vivere  di  san  Francesco  era 
impraticabile  a molti  religiosi  che  non 
potevano  esser  tulli  santi  al  par  di  lui  : 0 
posciachè  aveva  l’ arte  di  guadagnarsi 
i cuori  , egli  traeva  il  maggior  numero 
alle  sue  volontà  ed  infrenava  gli  altri 
col  timor  del  suo  dispotico  dominare. 

Fu  sant'  Antonio  quasi  il  solo  che  si 
opponesse  a questo  sovvertimento  dell’i- 
stituto , e perciò  divenne  segno  a tutte 
sorta  d’ingiuriosi  trattamenti:  e poco 
mancò  che  lo  si  imprigionasse  come  uno 
scismatico  che  intendesse  alle  divisioni 
dell’  ordine.  Non  pertanto  ei  trovò  modo 
di  porsi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  , 
scansò  i corrieri  che  aveva  Elia  spediti 
per  catturarlo  in  cammino,  e giunse  feli- 
cemente per  sentieri  fuor  di  mano.  Papa 
Gregorio  che  conosceva  la  sua  saggezza 
e venerava  la  sua  santità  , lo  accolse  a 
braccia  aperte,  e si  addogliò  nel  conside- 
rare già  tanto  crollato  l’edifiriodi  France- 
sco, quattro  auni  soltanto  dopo  la  mor- 
te di  lui.  Laonde  avvenne  che  citò  Elia  al 
suo  tribunale,  comprovò  la  veracità  dei 
richiami  fatti  contro  di  lui  , dichiarollo 
scaduto  dal  ministero  generale,  e fece  su- 
bito eleggere  chi  gli  succedesse.  Trova- 
si però  una  bolla  pontificia  data  o confer- 
mata in  questo  medesimo  anoo,  ad  inter- 
pretare la  regola  ed  il  testamento  di  san 
Francesco,  il  quale  avea  molto  riprova- 
te si  fatte  glose  : si  aggira  essa  parti, 
colarmente  sulla  proprietà,  interdetta  ai 
frati  minori  ; oggetto  di  controversia  , 
che  noi  vedremo  per  lungo  tempo  eser- 
citar la  sottigliezza  scolastica,  ed  agita- 
re a quando  a quando  la  graulà  roma- 
na. Senza  perder  tempo  in  quella  con- 
tesa, Antonio  , già  posto  al  reggimento 
debordine,  tutto  si  diede  a farvi  sorgere, 
con  una  perfetta  regolarità,  e quell  amo- 
re e quella  coltura  delie  lettere  che  co- 
minciarono a far  salire  in  pregio  i suoi 
I confratelli,  tacciati  in  prima  d’ignorsnza. 
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Ma  l' amor  della  preghiera  e le  cure  * ne  *e  pubbliche  peccatrici  romper  la  ca- 
apostoliche  assai  più  lo  dilettavano  che  j 5-  teoa  che  le  slriugeva  alle  colpe,  e ador- 
le  brighe  del  governare  : quindi  volle  ; j narsi  de’costumi  delle  vergini  più  ritrose, 
essere  di  ogoi  maggioranza  scaricato  sì  § Dopo  cotesla  incomparabile  missione, 
dal  concilio  generale  come  dal  papa,  e si  1 » si  raccolse  Antonio  in  un  eremo  poco  lun- 
recò  a fissar  sua  dimora  in  Padova.  In  ! ; gi  da  Padova,  per  consacrarsi  inleramen- 
meno  che  un  anno  , egli  raccolse  tanti  £ te  alla  preghiera  ed  alla  meditazione  dei- 
frutti  di  salvezza  e tanto  si  rese  celebre  \ | le  cose  eterne.  G quivi  fu  di  tratto  assa- 
in  quella  grande  città  , che  ne  gli  fu  j [ lito  da  un  violento  morbo,  da  cui  presa- 
aggiunto il  nome.  Ivi  predicò  tutti  i gior-  gì  cbe  non  si  rialzerebbe,  quantunque 
ni  della  quaresima  , e vie  più  accrebbe  | 1 nou  giungesse  ai  trentasei  anni  (1231). 
l’avidità  de’ suoi  ascoltatori  per  l’evan-  Si  fece  trasportare  a Padova,  e la  rice- 
gelico  nutrimento.  Tutti  concorrevano  A vuli  gli  ultimi  soccorsi  della  religione  , 
in  folla  dai  luoghi  finitimi,  donde  parli-  jl  si  avvivò  di  tutte  le  restanti  sue  forze  per 
vano  la  notte,  ed  andavano  a stiparsi  nel  a cantare  i salmi  che  sogliono  recitarsi  nel 
sacro  tempio  per  udirlo.  Cosi  grande  di-  * porgere  l’estrema  unzione  ,-e  mezz’ora 
ventò  il  concorso  , che  essendo  incapaci  ^ dipoi  rese  placidamente  1'  anima  al  Si- 
deli’ affollato  popolo  le  chiese  , egli  fu  É gnore.  Il  numero  e la  grandezza  de’mi- 
in  necessitàdi  predicar  nell’  aperta  cam-  ® racoli  che  avvennero  presso  il  suo  se- 
pagna.  Tenea  ciascuno  le  botteghe  chiù-  ® poterò,  lo  fecero  allogare  in  solenne  mo- 
te fino  a cbe  durava  il  suo  sermoneggia-  ^ do  fra  i santi , quasi  ua  anno  dopo  la 
re.  Vi  furono  viste  non  meno  di  trenta-  » sua  morte  succeduta  ai  tredeci  di  giu- 
mila  persone,  tutte  cosi  attente  come  w gno,  nel  qual  dì. fu  determinato  l’annuo 
quelle  che  erano  accanto  al  pulpito  : e K fesleggiameutodellasuamemoria(12$2). 
in  vero  egli  parlava  con  un  fuoco  , un-  $ In  quel  tempo  (stesso,  e non  all'ombra 
(ione  e dignità  tali  che  non  parea  un  del  chiostro,  ma  uèl,  mezzo  degli  scogli 
umano  oratore  ma  un  serafino.  E allor-  * che  circondano  il  trono,  si  formava  nel- 
cbè  si  incaminava  al  suo  pulpito,  era  co-  la  persona  del  giovane  Luigi  IX  , re  di 
Stretto  per  attraversare  la  calca  a farsi  & Francia  , un  santo  eguale  ai  più  per- 
circondare  da  un  gruppo  di  giovani  for-  fp  fetli  solitari  per  la  pietà  , la  purezza 
ti  ed  animosi.  Ciascuno  era  sollecito  di  del  cuore  , il  dispregio  e la  noncuranza 
toccarlo  al  passar  che  faceva  ; tutti  con  delle  cose  mortali;  e uelle  cure  del  trono, 
pio  ardimento  si  sforzavano  di  recidere  & nell'arte  di  vincere  e di  governare  non 
alcun  piccolo  brano  delle  sue  vesti , o di  te  inferiore  ad  alcuno  della  sua  medesima 
strapparne  almeno  qualche  filamento  cbe  jS  stirpe,  cosi  feconda  di  grandi  re.  La  re- 
custodivano poi  come  preziose  reliquie.  i§f  gina,  madre  e governatrice,  collocò  lutti 
Dopo  il  sermone  i più  gran  peccatori  ve-  i suoi  pensieri  a formar  di  lui  un  re  cri- 
nivano a prostrargli  innanzi  chiedendo  ^ stiano,  spirandogli,  con  le  sue  esortzzio- 
misericordìa  , ed  i preti  non  bastavano  fc*  ni  tanto  di  sovente  ripetute  e tanto  me- 
ad  amministrar  loro  il  sacramento  di  pe-  | morabili,  più  orrore  del  peccato  cbe  del- 
nitenza.  Ascoltava  egli  stesso  tutte  le  con-  la  morie;  ed  in  proporzione  di  questo  ze- 
fcssiouiche  poteva,  facendo  supplire  l’ac-  lo  a procurar  sopra  tutte  le  cose  il  regno 
cesa  sua  carità  al  difetto  delle  forze  , e 0 di  Dio  nell’  impero  francese , parve  che 
i più  indubitevoli  effetti  di  pentimento  fcf  la  Provvidenza  mettesse  ogni  sua  cure 
assai  lo  ristoravano  della  troppa  fatica.  nello  stabilir  fortemente  l'autorilà  della 
Vedevansi  i più  infelloniti  nomici  correre  <«£  regina  e dui  giovine  monarca.  I comi 
a benevolo  amplesso  uno  coll’  altro;  gli  M di  Sciampagna,  di  Bettagna,  di  Bologna, 
usurai  restituire  i loro  sordidi  guadagni,  & della  Marca , e pressoché  lutti  i principi 
render  la  liberti  ai  debitori  che  teneva-  $ e baroni  collegati  contro  di  loro  furono 
no  da  gran  tempo  prigioni,  e sovente  S soggettati  da  un  re  fanciullo,  governato 
condonare  ad  essi  lutti  i loro  debiti;  iti  fi-  ^ da  una  donna. 
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Bianca  e Luigi  fonarono  il  conte  «lì 
Tolosa  , che  difendeva  sempre  gli  albi- 
gesi , a ritornarsi  nel  grembo  della  Cliie- 


(toru  cnivìhsale  della  chiesa 

come  di  fatto  avvenne.  Così  fioriva  il  re- 
gno dovuto  a san  Luigi , appena  uscito 
dall’  infanzia  , e cessò  la  funesta  guerra 


sa,  ed  a riporre  nelle  loro  mani  la  sorte  degli  albigesi  , e fu  ricuperato  uno  dei 

J-i l» : n_i: j « • o. ^ j • _i LI.  . j: 


dell'unica  sua  Ogliae  dc’suoi  Sia  ti  ( 1 229) 
Questo  trattato  che  ebbe  confermaziono 
iu  un  concilio  di  Parigi  , era  espresso  in 
modi  che  bene  si  addicevano  a tutta  la 
maestà  della  corona  di  Francia.  È det- 
to in  esso  (1)  , che  Raimondo  venne  a 
chiedere  semplicemente  alla  Chiesa  ed 


più  bei  dominii,  che  sarebbe  stato  diviso 
da  quella  corona. 

Al  tempo  stesso  che  fermavasi  questo 
trattato,  e ne' paesi  a’quali  interessava  , 
si  pubblicò  un  decreto  , nel  cui  pream- 
bolo , oggetto  di  discussione  per  molti 
scrittori  (2)  , si  incontra  bensì  la  parola 


7 r — ~ fòt  ; 7 \/  » — 7 , 1 

al  re  non  giustizia,  ma  grazia  e perdono,  jg  libertà  della  chiesa  gallicana  , ma  con 


promettendo  esser  loro  fedele  in  nvveni 
re.  Le  condizioni  con  cui  egli  è accolto  , 
sono  che  bandirebbe  gli  eretici  da  tutte 


un  senso  al  tutto  difforenle-da  quello  che 
v-i  si  pone  oggidì,  « Riconoscendo  noi 
da  Dio  il  nostro  regno  e tutto  ciò  ebe 


le  sue  terre , e ne  farebbe  una  rigorosa  'Pi  noi  siamo,  dice  san  Luigi , nulla  più  ar- 


ri cerca.  Laonde  l’ inquisizione  che  ave- 
va sortita  origine  l'anno  1214,  fu  nel  1 229 


dcnlemente  bramiamo  che  consagrargli 
le  primizie  della  nostra  vita  c del  nostro 


stabilita  nelle  regioni  meridionali- della  $ regnare.  Vogliam  dunque  che  in  suo  ono- 
Francia,  ed  affidata  generalmente  ai  do-  ® re  e per  gratitudine  a’ suoi  benefizi  U 
.. i ioo9  £’ i i:  ss  ....  rt:. -i  1 ... i..i 


menicani  nel  1233.  E aggiunto  che  egli 
restituirà  i beni  alle  chiese,  e lor  pagherà 
le  decime  anche  de’  suoi  domimi  ; -clic 
darà  varie  somme,  le  quali  sono  indicate, 
per  compensare  i danni  di  cui  fu  cagio- 


sua  Chiesa,  si  lungamente  e crudelmen- 
te afflitta  in  questo  province  , non  provi 
qua  meno  ì vantaggi  di  una  dominazione 
pròspera  e mite  , che  degli  altri  nostri 
Stati.  Ond’  è che  col  parere  di  uomini 


ne  ; che  fornirà  , fra  le  altre  largizioni , insigni  per  condizione  e per  merito  , noi 
quattromila  marchi  di  argento , per  col-  S decretiamo  che  lo  chiese  cd  i sacerdo- 
locar  maestri  in  Tolosa  , cioè  duo  teoio-  $ •*  che  loro  appartengono  , avranno  in 
gi,  due  canonisti,  sei  professori  delle  ar-  queste  province  le  stesse  libertà  ed  im- 
li  liberali  e due  di  grammatica.  Tale  fu  ^ munita  di  cui  è privilegiata  la  chiesa 
l’origine  della  università  di  Tolosa.  Rai-  gallicana,  per  usarne  e goderne  piena- 
mondo  VII,  doveva  ancora  dopo  la  sua  $ mente  , secondo  il  costume  della  detta 
assoluzione  vestir  subito  le  insegne  della  ^ -chiesa  >.  Gli  articoli  seguenti , che  sono 
croco,  ed  andar  per  cinque  anni  a guer-  ° come  derivazioni  di  questo,  fanuo  assai 
reggiare  i Saraceni  di  Oriente.  Nel  ve-  conoscere  qual  significato  diasi  alle  pa- 
nerdi  santo,  che  in  quell’anno  1229,  ca-  rolc  libertà  ed  immunità  delia  chiesa 
«leva  ai  tredici  di  aprile,  il  conte Raimon-  -0  gallicana.  Questo  decreto  in  dieci  artico- 
do  fu  assoluto  pubblicamente  dalle  cen-  ^ li  mira  principalmente  alla  estirpazione 
sure  ecclesiastiche,  insieme  a coloro  che  w dell’eresia.  I signori  th*'  luoghi  cd  i pu- 
le avevano  incontrate  per  la  stessa  cau-  desta  regi  sono  obbligali  a ricercare 
sa.  l’olente  siguorc  come  egli  era,  fu  co-  esattamente  i .settari,  ed  a condurli  inoan- 
stretto  a venir  d’iunanzi  all’altare  co’  piè  zi  a’giudici  ecclesiastici:  assegnata  la  ri- 
nudi  , e sol  coperto  di  camicia- e sotto-  compensa  di  due  inarchi  di  argento  a 
braghe.  Giovanna,  sua  figlia  ed  erede  , chiunque  avrà  catturato  un  eretico.  Aduu- 
fu  consegnata  al  re  che  la  maritò  a suo  * que  sotto  il  regno  di  san  Luigi  le  libertà 
fratollo  Alfonso  , conte  di  Poiliers,  con-  gallicane  uon  consistevano  nel  privile- 
veuendo  che  in  difetto  di  eredi  venuti  da  5*’  gio  di  attenersi  più  liberamente  tigli  an- 
qiicslo  matrimonio  , la  contea  di  Tolosa  jg  lichi  canoni  di  cui  non  parla  ri  santo  re; 
ritornerebbe  sotto  la  corona  di  Francia , ma  esse  comprendevano  almeno  la  facol- 


(I)  T xi.  Cune.  p.  113. 
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là  conceduta  dalla  Chiesa  d' invocare  o 
pur  no  il  braccio  secolare  per  appoggio 
a’  suoi  decreti  contro  i sudditi  ribellanti. 

Il  re  san  Luigi  non  aveva  tocco  il 
ventesimoprimo  anno  , richiesto  fin  dal 
regno  di  Filippo  l’Ardito  per  l’età  mag- 
giore de’ nostri  re,  quando  soggiogò  con 
le  armi  i potenti  vassalli  che  aveano  stret- 
ta nuova  alleanza  contro  di  lui , c tirato 
al  loro  parlilo  il  re  d’Inghilterra,  Enri- 
co III.  L' autorità  ed  il  potere  di  Litigi 
andavano  sempre  crescendo  con  gli  anni . 
Il  più  risoluto  di  questi  agitatori , Pietro 
Mauclerc,  ducà  di  Brettagna,  fu  costret- 
to venir  con  una  corda  al  collo,  e ghia- 
iosi a' piedi  del  re  dimandargli  perdono 
della  sua  fellonia.  Gli  fu  concessa  la  vi- 
ta perchè  era  principe  dì  sangue  regio  , 
vale  a- dire  del  ramo,  di  Dreux  , egli 
fu  lasciata  la  Brettagna , ma  solamcn- 
te  per  iusino  a che  vivesse  egli  e suo  fi- 
glio ; dopo  il  qual  tempo  doveva  quella 
provincia  riunirsi  alla  corona.  Il  re  d'In- 
ghilterra fu  anch’csso  umilialo  , ridotto 
a chieder  la  pace  , e finalmente  gli  fu 
uopo  cedere  ai  Francesi  una  buona  par- 
te delle  terre  che  possedeva  nel  paese  lo- 
ro. Il  conte  della  Marca  , suo  collegato, 
perde  la  città  di  Saintes  ed  una  parte 
delta  Santongia.  Ed  in  sì  falli  acquisti  il 
re  dimostrò  chiaramente  nou  meno  la 
sua  clemenza  e generosità  che  la  saggez- 
za di  sua  politica  e la  fermezza  del  suo 
coraggio. 

L’ amore  de’  propri  doveri  c la  sana 
pietà  che  informavano  tutte  le  sue  ope- 
re, si  congiungevano  in  san  Luigi  ad  un 
affetto  e venerazione  profondi  verso  il 
capo  della  Chiesa.  Un  primo  avvenimen- 
to ce  ne  chiarirà.  I vescovi  del  XIII  se- 
colo, signori  temporali , almeno  nella 
maggior  parte,  con  gli  stessi  diritti  che  gli 
altri  vassalli  della  corona,  godevano  gli 
stessi  privilegi  che  i posseditori  de’  feudi 
allora  stabiliti.  Essendo  perciò  insorte 
contese  sopra  affari  temporali  fra  i mini- 
stri dol  re  e quelli  de’ vescovi  di  llouen, 
di  iieauvais  e di  Heims  , ed  avendo  pre- 
valilo la  forza,  i vescovi,  secondo  l’uso 
de’  tempi  , invocarono  1’  arbitrato  e la 
protezione  del  papa.  E non  già  che  la  mc- 


diazione  di  GregorioIX  fosse  disconosciu- 
J»  ta  da  san  Luigi  clic,  aveva  ordinato  il  se- 
questro  del  temporale  contro  i prelati  , 
£ anzi  furono  restituiti  all’  arcivescovo  di 
PI  llouen  tulli  i suoi  beni  co’  frutti  che  era- 
gjj  no  stati  percepiti  dal  di  del  sequestro.  Il 
5,  papa  volendo  acconciar  la  briga  del  vc- 
ìyj  scovo  di  Beauvais,  elesse  a mediatore  fra 
j?;  il  re  ed  il  vescovo  il  decano  di  Sant’Ome- 

f'  ‘ ro.  Ma  il  vescovo  morì  in  quello  stesso 
anno  ; ed  il  suo  successore  tolse  l’ in- 
terdetto  e venne  a pace  col  re.  In  fine 
Luigi  non  volle  ebe  la  quistìoue  au- 
g dasse  più  oltre;  o poiché  ne  fu  bene  in- 
io;. formato,  pubblicò  un  editto  con  cui  die- 
de de  causa  vinta  all’  arcivescovo  di  ileims. 
® In  quanto  al  decreto  che  era  stato  fatto  ed 
$ eseguilo,  lo  stesso  Fleury  ooncorre  nel- 
§•  la  opinione  che  i termini  dubbi  in  esso 
£ sparsi  autorizzavano  i richiami  del  papa. 
& t II  re,  dice  egli,  fece  nn  decreto  ove  è 
l’ordine  che  i suoi  vassalli  e quelli  de’si- 
3 gnori  non  saranno  nel  l'obbligo  di  rispon- 
di dere  agli  ecclesiastici  nè  ad  altri  avanti 
^ il  tribunale  ecclesiastico  : lei  qual  cosa 
Pi  deve  intendersi  in  materia  tempora- 
£ /e»  (1).  La  stessa  reverenza  al  papa  si 
3;  scorse  nella  condotta  che  usò  san  Luigi 
P,  intorno  alla  dissensione  di  Federico  cui 
$ Gregorio.  1 Ben  è vero,  dico  il  P.  Fon- 
fi(  tanay,  che  san  Luigi  ricusò  fermamente 
® di  mostrarsi  inchinevole  all’uno  o all’al- 
fi  tro  partilo.  Del  resto  non  oppose  alcuna 
,ó;  difficoltà  nè  alla  pubblicazione  della  boi- 
la  che  scomunicava  P imperatore,  nè  ai 
soccorsi  di  danaro  che  il  cardiual  di  Pa- 
dj  lestrina  dovea  raccorre  dalle  chiese  » (2). 
Federico  , dopo  tante  paci’  finte  o sin- 
cere , avea  di  nuovo  rotta  1’  amicizia. col 
^ pontefice.  Perchè  Enrico  o Enzio,  figlio 
3;  naturale  di  questo  principe  aven  tolta  in 
moglio  Adelaide,  figliuola  di  un  giudice  o 
^ nobile  di  Sardegna  , P imperatore  lo  di- 
io*  chiaro  re  di  quell’  isola  (1238).  Il  papa 
S riguardò  tale  impresa  come  un’  usurpa- 
ci' ziono  dei  diritti  della  saula  Sede  , non 
:<*  solo  per  la  ragione  che  apparteneva  a lui 
la  Sardegna,  secondo  l’antica  pretensione 
de’  papi  su  tutte  le  isole  del  mare , e per 

§ (t)  V.  lib.  80,  n"  13,  17  et  33. 

y.  (2)  Ist.  della' chiesa  gali.  lib.  31. 
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la  donazione  lauto  di  Luigi  il  Semplice 
quanto  degli  altri  imperatori;  ma  spezial- 
mente per  aver  avuto  il  padre  di  Adelai- 
de il  suo  principato  in  feudo  dalla  Chie- 
sa romana,  ed  averne  fatto  omaggio  allo 
stesso  Gregorio.  L' imperatore  all'incon- 
tro sosteneva  che  la  Sardegna  -erosi  sot- 
tratta all'obbedienza  degl'imperatori  men- 
tre essi  intendevano  a più  rilevanti  nego- 
zi , e che  egli  era  obbligato  pel  giura- 
mento fatto  alla  sua  elezione  di  racqui- 
slar  tutto  ciò  che  era  stalo  smembrato 
dall’  impero  : folle  pretensione  , poiché 
secondo  questo  credere  , avrebbe  egli 
potuto  anche  sostenere  cbe  era  stretto 
dal  suo  giuramento  a ricuperare  tutto 
ciò  cbe  una  volta  possedeva  Cariomagno. 

La  resistenza  di  Federico  ravvivò  tut- 


chi  del  popolo  bisognava  restar  nella  co- 
munione della  Chiesa;  e cbe  poscia,  va- 
lendosi delia  calunnia,  pretendeva  cbe  il 
papa  avesse  perduto  il  suo  potere  non 
meno  che  la  virtù.  ( Ma  oltre  si  fatti  er- 
rori , dice  il  pontefice,  noi  abbiam  nelle 
mani  chiare  prove  della  sua  empietà  con- 
tro la  fede  ; perocché  questo  scellerato 
osò  dire  che  il  mondo  era  stato  illuso  da 
Ire  impostori,  Gesù  Cristo,  Mosè  e Mao- 
metto , e che  due  di  essi  eran  morii  nel- 
la gloria,  cosi  anche  posponendo  loro  il 
Salvator  crocifisso.  Ebbe  inoltre  l’ardi- 
tezza di  dire  che  solo  i forsennati  possono 
credere  che  Iddio  creatore  del  tutto  ab- 
bia potuto  nascere  da  una  vergine  ; che 
niuno  può  esser  concepito  se  non  dall'u- 
nione de’ due  sessi,  e cbe  l'uomo  io  nulla 


te  le  antiche  querele  de’  papi  contro  di  1$  debbe  aver  fede  cbe  non  possa  provarlo 
lui.  Questo  principe,  di  cui  aveva  il  pon-  '3  con  la  ragione  naturale  »,  Sembra  cbe 
tefice  protetto  la  persona  ed  i diritti  nel  $1  Federico  abbia  tratti  quegli  errori  nel  suo 
tempo  della  sua  fanciullezza  ; a cui  avea  commercio  co’Greci  e con  gli  Arabi,  che 
conservato  il  regno  di  Sicilia  ; che  avea  & osservando  il  moto  delle  stelle  , gli  pro- 
fano eleggere  imperatore  ed  egli  stesso  Io  ig  metteano  la  monarchia  universale:  e tau- 
aveva  incoronalo,  ricevendo  i suoi  giura-  v?  tol’aveano  accecato  con  questa  lusinga, 
menti;  questo  principe  ingrato,  fra  gli  altri  cbe  riputavasi  un  Dio  sotto  le  sembianze 
nuovi  torti  accumulati  aa  undici  anni , di  uomo,  e diceva  apertamente  che  erano 
avea  subornati  i domani  per  cacciare  il  ^ venuti  tre  impostori  per  sedurre  il  geue- 
papa  dalla  sua  sede;  lasciate  senza  pastori  & re  umano,  ma  cbe  egli  assumevasi  il  ca- 
diciannove  chiese  negli  stati  di  Sicilia,  e K rico  di  distruggere  una  quarta  impostu- 
dispoglialene  altre  con  tiranniche  esazio-  Sé*  ra  da  cui  gli  uomini  semplici  erano  illu- 
ni; posto  un  eterno  ostacolo  a tutto  ciò  che  ® si , cioè  l’ autorità  del  papa.  Matteo  l’a- 
erasi divisato  in  favor  di  Terra  Santa  e ^ ris  conviene  anch'  egli  esser  fama  che 
de’Latini  di  Costantinopoli, e diffamato  sé  <>  Federico  avesse  bestemmialo  contro  la 
stesso  nel  modo  più  scandaloso  pe'suoi  po-  ^ eucaristia  , creduto  più  alla  religione  di 
poli  con  le  sue  azioni  e con  i suoi  discorsi  & Maometto  che  a quella  di  Cristo  , e fos- 
da  empio.  Le  doglianze  di  Gregorio  , ed  se  alleato  co'  Saraceni  e gli  amasse  me- 
i motivi  del  suo  adoperare  contro  Federi-  ài  gl  io  de’  cristiani. 

co  sono  esposti  in  due  lettere,  una  indiriz-  p?  Gregorio  IX  che  volevo  regolalamen- 
zata  al  cardinale  Ottone,  legalo  in  Inghil-  te  operare,  fece  molte  ammonizioni  con 
terra  , 1'  altra  all'  arcivescovo  di  Canlor-  «ì  le  forme  di  uso,  quindi  pubblicò  solenne- 
buri.  Si  conosce  da  quelle  autentiche  $8  mente  la  scomunicazione  contro  l' impc- 
scrilturc  che  nel  tempo  stesso  iu  cui  Fe-  É raiore  (1239)  , la  quale  era  significata 
derico  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  |§  in  queste  parole:  * Cou  l’autorità  del  Pa- 
offeriva  soddisfazione  al  papa  , si  facea  3 dee,  del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo,  de- 
padrone della  Sardegna  e delle  diocesi  * gli  apostoli  san  Pietro  c san  Paolo  e con 
di  Massa  e di  Luni  che  erano  della  santa  pi  la  nostra  , noi  scomunichiamo  e auate- 
Sede  ; cbe  questo  imperatore  aveva  sul-  ig  matizziamo  Federico  , diccntesi  impera- 
le prime  sostenuto  di  non  poter  essere  » tore  , e decretiamo  sciolti  dal  loro  giu- 
scomunicato  , tanto  era  allor  persuaso  **  ramento  tulli  coloro  che  gli  giurarono 
che  per  conservare  il  suo  titolo  agli  oc-  fedeltà  , lor  divietando  strettamente  di 
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osservare  i loro  obblighi  antichi , tino  a & te  l'interdetto  e la  scomunica,  o che  porti 
che  egli  rimanga  scomunicato  ».  Tutti  i £ o riceva  lettere  di  lui. 
capi  di  lagnanza  che  adduceva  il  sommo  SS  Rispose  il  pontefice  a questi  atti  di  fe- 
ponlefire,  erano  molto  distesamente  nar-  roce  ostilità,  sforzandosi  a incitarci  prio- 
rati nella  sentenza  , a fine  di  giustificar-  gs  cipi  cristiani  contro  Federico  : e scrisse 
ne  il  rigore  : oltracciò  furono  ripetuti  e al  re  san  Luigi , (2)  e si  lasciò  trarre  a 
divulgati  in  tutte  le  chiese  e le  corti,  per  ^ dirè  che  era  più  degno  il  combattere 
mezzo  di  una  lettera  circolare  che  il  papa  SE  l’ imperatore  che  liberar  Terra  San  la  dal- 
fece  dirigere  a’suoi  legati,  ai  giudici  ordì-  £ le  mani  degl'  infedeli  , pingendo  a lui 
nari  delle  Jerre,  ai  re,  ai  duchi,  ai  conti  ed  gj  quel  principe  come  un  asprissimo  nimico 
agli  altri  principali  signori.  Dal  canto  suo  Ss  arila  fede,  e come  un  empio  abbomine- 
l’ imperatore  non  restossi  muto  : e spe-  ^ vote.  Alcuni  storici , a cui  non  si  vuol 
dì  a tutte  le  corti  lunghi  manifesti  in  cui  prestare  la  minima  fiducia  , hanno  im- 
non  solo  faceva  la  sua  apologia,  ma  mel-  ^ maginato  che  per  meglio  assicurare  1'  e- 
teva  innanzi  pur  egli  accuse  gravi  contro  * sito  di  questo  negoziamento  , egli  vi  ag- 
Gregorio,  che  fece  una  risposta  più  fer-  .9  giunse  motivi  d’  interesse,  t Sappiate  , 
vida  ancora  della  prima  denuncia . Nè  si  egli  dicesse  al  re  (3),  che  per  matura 
tenne  Federico  dal  render  minacce,  e di  deliberazione  con  tutti  ’i  nostri  fratelli 
allegare  in  questo  proposito  innumere-  cardinali,  noi  abbiam  condannato  espos- 
voli  citazioni  delle  sante  Scrittore  ad  e-  sessato  della  imperiai  dignità  Federico 
sèmpio  de’ suoi  avversarie  di  accumula-  che  ne  assume  il  titolo,  ea  abbiamo  scel- 
re  allusioni  e figure  come  era  in  usanza.  1»  to  per  porre  in  suo  luogo  il  conte  Rober- 
Dopo  tanti  scandalosi  manifesti  di  cui  & to  frale!  vostro  , a cui  Roma  e tutta  la 
si  inondarono  tutti  i regni  cristiani,  firn-  fe  Chiesa  voglia  dare  ogni  maniera  di  soc- 
peratore  venne  ai  fatti  (1)  , e pubhficò  ® corso  , tanto  per  istabilirlo  , quanto  per 
un  atto  di  aperta  niroicizia  nel  suo  regno  # tutelarlo  i.  Ma  la  sola  cosa  certissima  è 
di  Sicilia,  come  il  più  vicino  a Roma  e il  ® che  Gregorio  persuase  il  re  a sostenerle 
più  a temersi  dal  papa.  Comandò  che  ne  % città  federale  di  Lombardia  per  la  difesa 
fossero  cacciati  tutti  i sacerdoti  oriundi  de-  m della  loro  libertà  contro  la  tirannide  di 


gli  altri  paesi  d’Italia;  che  si  levassero  so-  « Federico.  Non  troviamo  in  altri  che  in 
pra  tutto  il  clero  secolare  e regolare  certi  ^ Maiteo  Paris,  il  meno  degno  di  esser 
sussidi  che  ponessero  il  principe  in  istato  9 creduto  quando  segue  tenacemente  un 
di  vendicarsi  con  le  armi  alla  mano  ; si  ^ partito  , la  pretesa  lettera  in  cui  il  papa 
confiscassero  i beni  di  tutti  i Siciliani  che  & dice  aver  trasferito  l' imperiai  diadema 
rimanessero  in  Roma;  si  impedissero  o g al  fratello  del  re  di  Francia.  Or  come 
dal  recarvisi  in  avvenire  o dal  tornarne  una  tale  scrittura,  così  onorevole  alla  na- 
senza  un  ordine  della  corte  imperiale,  o $ zione  ed  alla  famiglia  dei  nostri  re,  non 
anche  dal  portar  di  colà  lettere  del  papa  g sarebbe  stata  conservata  negli  archivi  ? 
contrarie  ai  disegni  dell’imperatore.  Chi  ss  Come  il  solo  Matteo  Paris  ne  avrebbe  ot- 
arrecherà  tali  lettere,  sia  appeso.  E se  g tenuto  copia  in  Inghilterra?  Basta  gil- 
queste  sieno  lettere  di  credenza  , dovrà  i 1 larvi  «opra  lo  sguardo  per  conoscerà 
palesare  quanto  in  esse  sia  contenuto;  e S 1 che  essa  è scritta  solamente  per  dare  ca- 
se non  sono  favorevoli  a Federico,  ei  sa-  gione  ad  una  risposta  fatta  in  nome  dei 
rà  egualmente  punito  di  morte.  Una  let-  nobili  francesi  , e che  da  un  capo  al- 
tera dell’  imperatore  al  capitano  del  re-  # l' altro  è nel  sento  de’  manifesti  ai  Fe- 
gno  di  Sicilia  comanda  che  egli  danni  al  § derico  contro  il  papa.  Sponde  , dice  il 
fuoco  ogni  persona  , di  qualunque  con-  « P.  Fontenay  , non  dubita  di  affermare 
dizione  sesso  ed  età  , la  quale  appro-  S che  il  racconto  di  Matteo  Paris  è un  ve- 
ti o lodi  la  sentenza  del  papa  ritguardan-  £ 


(1)  Rie.  s.  Germ.  p.  ioti. 


(2)  Labbe  , zi,  p.  360. 

(3)  Matti.  Par.  1*37  , p.  4M. 
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ro  sogno  di  una  mente  accesa  ; c Rainal-  * 
di  lo  chiama  una  satira  velenosa  di  quel-  S 
, io  scrittore  o j4i  alcun  altro  che  vi  abbia  ifcj 
aggiunto  del  suo  (1). 

in  Alemagna  , i vescovi  , secondando  j»; 
un  sentimento  di  prudenza  o di  timore  , & 
pregarono  il  papa  che  non  gli  astringesse  ^ 
a pubblicar  le  censure  eoutro  l’ impera-  5; 
loro  , c fermasse  piuttosto  la  pace  con  ? 

3 nel  principe,  a fine  di  estinguere  lo  senti-  L; 

alo  eccitato,  nella  Chiesa.  (2)  In  Italia  , >■ 
Derioldo,  patriarca  di  Aquilea  , ebbe  si  ° 
poco  rispetto  a tali  censure  che  ardi  co-  è 
inimicare  con  Federico  fin  nc’  pubblici 
esercizi  di  religione.  I cavalieri  leu  lo*  Q 
nici  si  negarono  , per  tintore  , di  volersi  > 
nimicare  a quel  potente, ed  il  papa  ad  cf-  & 
fctlq  di  costringerli  a tanto,  minacciò  io-  Io- 
vano  di  ritoglier  loro  ogni  privilegio;  e f> 
fu  solamente  dopo  aver  ben  consultato 
sé  stessi,  che  obbedirono  più  tardi  ad  In-  V 
noccnzo  IV.  Nè  fece  maggior  utile  Gre-  £ 
gorio  presso  alcuni  principi  di  Alemagna,  <> 
clic  egli  concitò  ad  eleggersi  un  altro  im-  » 
peratorc  , e che  gli  risposero  non  aver  £ 
lui  il  diritto  di  disporre  dell’ impero  , <o 
ina  solo  di  coronar  colui  che  i principi  ?■' 
avessero  eletto. 

In  quel  giro  di  tempo  Baldovino  II,  im-  o 
peralor  di  Costantinopoli , era  venuto  in  £ 
Francia  a richieder  soccorsi  contro  i Gre-  o, 
ci  che  pur  si  arrogavano  il  titolo  d' im-  & 
pcratori.  Quivi  intese  la  morte  di  Gio- 
vanni  di  Briennc  , succeduta  ai  ventitré  & 


di  marzo  dell'  anno  1237.  La  perdila  del  $ 
qual  principe  , clic  col  titolo  e 1’  autori-  W 
là  d’ imperatore  , continuava  all’  impero  £ 
i buoni  offici  clic  no  avea  ricevuti  du-  ■* 
rantc  la  puerizia  di  Baldovino  , pose  in  ■?: 
grave  pericolo  la  potenza  de'  Latini  di  |® 
Grecia.  Il  giovine  imperatore  rqplto  af-  .« 
frollò  il  partirsi  con  quanti  crociali  ave-  A 
va  potuto  adunare  ; ma  gli  veniva  meno  % 
il  danaro  necessario  se  non  al  viaggio  , :4. 
almeno  per  operar  con  buona  spcran-  S 
za  al  ristabilimento  delle  cose  del  suo 
impero  quando  vi  fosse  giunto.  Poiché  f> 
avea  già  prove  della  magnifica  generosi-  J 
tà  del  sunto  re  ; o per  un  sentimento  di  $ 

(1)  Islor.  dell»  Chiesa  pali.  I.  31.  S 

(2)  Alb.  Stad  , an.  1239.  ìv- 


gratitudine,  o per  trar  nuove  somme  da 
un  principe  che  mai  non  si  lasciava  vin- 
cere in  liberalità  , gli  offerse  la  corona 
di  spine  che  il  Salvatore  avea  portala  sul- 
la croce  , e ebe  serbavasi  da  tempo  im- 
memorabile nella  cappella  degl’  impera- 
tori di  Oriente.  ( Avverrò  per  infallibàl 
cosa  , gli  disse,  che  noi  vediam  passare 
uesla  memoria  preziosissima  alle  mani 
egli  stranieri.  Laonde  permettete  che  io 
la  faccia  pervenire  a voi  , mio  congiun- 
to , mio  signore,  mio  bcnefaltor  magna- 
nimo , celie  la  Francia,  mia  diletta  pa- 
tria , ne  divenga  erede  i.  Il  santo  re  ag- 
gradì l’ offerta  con  un  giubilo  adeguato 
alla  vivezza  di  sua  fede  : nè  si  restò  len- 
to ad  assicurarsi  la  possessione  del  serto 
di  spine. 

Ma  ciò  che  Baldovino  avea  mostrato 
di  temere , già  era  avvenuto.  I baroni 
dell' impero  , stretti  dal  bisogno.,  avea- 
no  data  in  pegno  quella  corona  ai  Vene- 
ziani per  una  gran  somma  di  danaro  , 
a patto  che  se  non  fosse  restituita  nel  ter- 
mine-accordato, la  santa  reliquia  reste- 
rebbe a Venezia.  San  Luigi  mandò  subito 
il  danaro  occorrente  in  Italia , e fece  ri- 
portare in  Francia  il  pegno  sacro,  teso- 
ro ben  più  pregevole  agli  occhi  suoi  che 
tutte  le  ricchezze  della  terra.  Egli  usò  in 
pari  tempo  tutte  le  arti  della  prudenza 
più  avveduta  , per  la  verificazione  ed  il 
trasporto  della  reliquia.  Come  intese  clic 
avvicinavasi , andò  ad  incontrarla  sino 
alla  borgata  di  Villanova  del  He,  fra  Tro- 
yes  e Sens,  con  la  regina  sua  madre  , i 
principi  suoi  fratelli  , e gran  numero  di 
signori  e di  vescovi.  Furono  riconosciu- 
ti i suggelli, così  dei  signori  Latini  di  Co- 
stantinopoli, come  de'  Veneziani,  apposti 
alla  custodia  di  argento  in  cui  era  un 
vaso  di  oro  contenente  la  sacra  corona 
( 1239  ). 

Sarebbe  difficile  il  significare  con  pa- 
role ciò  che  il  re  sentì , e ciò  che  prova- 
rono tante  illustri  persone,  quando  essu 
fu  discoperta.  Tutti  si  distolsero  in  la- 
grime e prorompeano  in  teneri  sospiri  , 
come  se  avesser.vedulo  lo  stesso  Gesù  in- 
coronato ili  spine.  Al  dì  seguente,  undi- 
ci di  agosto  , in  cui  si  celebrò  l’uuuner- 
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sario  di  rosi  memoranda  cerimonia  , fu  * facoltà  e quelle  dc’tuoi  successori  diven* 
portata  la  reliquia  a Seus,  ed  il  pio  mo-  ^.ue  uno  de'  più  ricclii  del  regno, 
narra  non  volle  dividere  quel  glorioso  in-  $ Nell’ epoca  stessa  , la  beata  Agnese  di 
carico  se  non  con  Roberto,  conte  di  Ar-  S Boemia  , figlia  del  re  Primislao  , era  in 
tois,  primogenito  de  suoi  fratelli.  Erano  «g  ammirazione  a tutti  i paesi  del  Nord  (1). 
E uno  e I*  altro  a piò  nudi  e coperti  della  f Destinata  successivamente  in  isposa  a 
Sola  camicia  : tutti  i nobili  pur  lo  segui-  g tre  regnanti,  fidanzata  ad  uno  di  essi,  e 
lavano  scalzi , e la  moltitudine,  che  era  w non  potendo  avvincere  il  suo  cuore  ad 
influita  , ad  pnta  dello  scompiglio  inevi-  s altri  che  at  divino  Sposo  , si  pose  sotto 
labile -in  quella  sorta  di  concorsi , non  ^ la  protezione  della  Regina  delle  ver* 
spirava  che  pietà  e compunzione.  Poscia-  $ gini , per  poter  adempire  la  risoluzione 
che  ebbe  il  re  deposta  la  corona  nella  ss  da  lei  fatta  di  rimaner  sempre  simile  al 
chiesa  principale  , si  parti  subitamente  % suo  celeste  esemplare.  Il  cielo  oqdiuò  gli 
alla  volta  di  Parigi.  Otto  giorni  dopo  ivi  g eventi  a norma  dei  desiderii  di  lei , ed  ì 
si  accolse  la  reliquia  con  nuore  cimo-  suoi  legami  caddero  di  per  sè  stessi, 
strauze  di  religione,  a cui  tutta  la  corto  * L’ imperatore  Federico,  che  erasi  posto 
t e la  città  vollero  partecipare.  Presso  al-  in  ischiera  per  averla  in  moglie,  dopo  U 
la  badia  di  sant’Autonio  sorgeva  un  gran  v><  morte  di  Iolanda  , figlia  del  re  di  Geru- 
patco  , da  dove  parecchi  vescovi  vestiti  g salemme  , fu  il  solo  che  le  procurasse 
pontificalmente  mostrarono  il  reliquiario  alcuna  difficoltà. Gli  ambasciatori  di  que- 
al  popolo,  il  quale  ruppe  in  singulti  ed  in  $ sto  principe  erano  già  venuti  alla  corte 
gemiti.  Il  re  ed  il  priucipe  di  lui  fratello,  di  Boemia  , e faceaao  gli. apparecchi  per 
ancora  a piè  nudi  e vestiti  sol  di  carni-  « condur  via  la  principessa  con  una  ma- 
cia, la  portarono  poscia  sulle  loro  spalle  g gnifìcenza  degna  del  loro  signore  (1233). 
fino  alla  chiesa  cattedrale,  e quindi  al-  2 Agnese  d’altra  parte  bene  avvertita  det- 
l’ oratorio  del  palazzo  , il  quale  noma-  w lo  scandaloso  vivere  dell’  imperatore  in 
.vasi  San  Nicolò,  ed  occupava  la  piazza  % tempo  di  sua  vedovanza,  mandò  segreta- 
ove  nqn  molto  di  poi  fu  fabbricata  la  san-  mente  a papa  Gregorio,  chiedendolo  che 
ta  cappella.  . . £ la  togliesse  ad  un  giogo  che  volevano 

Il  re  fece  acquisto,  presso  a quel  tem-  S imporle.  Il  re- Primislao  , che  avea  con- 
po  , di  varie  altre  reliquie  insigni,  come  chiuso  questo  maritaggio,  era  morto  po- 
ora  il  ferro  della  lancia  da  cui  ebbe  il  5|  co  dopo  una  tal  convenzione  , lasciando 
Salvatore  trafitto  il  costalo  , un  brano  jg  il  trono  a suo  figlio  Venceslao  IV.  Agnc- 
della  spugna  che  gli  porsero  intrisa  di  se , poiché  ebbe  ricevuta  dal  papa  una 
fiele  c di  aceto,  ed  una  porzione  conside-  C bolla  conforme  a’  suoi  voti , fu  al  re  suo 
revole  della  vera  croce  ; quella  stessa  , fratello  , e lo  supplicò  di  aiutare  una  ri- 
dicono , che  l’ imperatrice  sani’  Elena  ^ soluzione  approvata  dal  sommo  pontefi- 
avea  fatta  trasportare  da  Gerusalemme  a & ce.  Il  nuovo  re  ue  fece  avvisati  eli  am- 
.Coslantinopoli.Egii  divisò  d’innalzare  nel  $ bascialori , i quali  tosto  ne  mandarono 
recioto  stesso  del  suo  palagio  un  sanlua-  ^ la  novella  all’imperatore.  Questi  in  sui- 
no, clte  in  ricchezza  e beltà  fosse  degno  » le  prime  parve  inacerbato  fuor  di  modo, 
per  quanto  era-  possibile  di  que’  preziosi  $ ma  dopo  qualche  considerazione  si  appi- 
monumenti.  Fece  subito  por  mano  alla  ^ gliò  ad  un  sentimento  o almeno  ad  un 
costruzione  della  santa  cappella  che  noi  parlare  tutto  diverso.  « Qualora  mi  aves- 
vediaiuo  anche  oggidì,  molto  al  di  sopra  » se  abbandonato  , diss  cgfi  , per  quatun- 
per  magnificenza  all’  idea  che  Si  ha  co-  j£i  que  alleo  uomo  , io  saprei  toglierne  roe« 
munemenle  dell’ingegno  e dell’ abilità  M morabil  vendetta  ; ma  non  posso  in  al- 
degli  artefici  di  quel  tempo  (1242).  Si  S cun  modo  biasimare  che  essa  mi  anta- 
fatto  edilìzio  costò  a quel  monarca  qua-  •#  ponga  lo  Sposo  celeste  ». 
rantamila  lire  di  quel  danaro  : oltre  che  *3 
vi  allogò  un  capitolo  il  quale  per  le  sue  (1)  Boll.  0 mart. 
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Fino  a quel  giorno,  Agnese  era  vissu-  tiulleili  che  egli  affidava  alla  Intel»  del 
!a  in  corte  non  ajlramennTche  imin  cliio-  g duca  Abele  di  Danimarca  (1239).  Ei  per- 
stro  : aggiungeva  alle  asti  nenie  della  W «eterofillo  alla  morie,  che  avvenne  quat- 
quaresiina  i digiuni  dell'  Avvento  e di  g tonfici  anni  dopo  il  suo  entrar  nella  re- 


molti  altri  tempi  particolari  , durante  i 
quali  vive»  con  s»  rigida  parsimonia,  che  | 
appena  mesceva  qualche  goccia  di  vino  v 
al  pine  ed  acqua  di  cui  solo  si  nutriva.  {< 
Ma  essa  tenca  gran  cura  di  celar  lo  sue  | 
penderne:  avea  sempre  un  cilicio  od  una  < 
cintura  di  ferro  sotto  le  vestimento  orna-  $ 
te  di  oro  e di  gemme  che  il  suo  grado  | 
obbligatala  ad  indossare.  Quasi  ognimat-  $ 
tina  era  da  lei  consumala  in  differenti  -f 


chiese  ; e per  avere  anche  più  agio  di 
prolungare  i suoi  interlenimenti  con  Dio 
senza  esser  veduta,  vi  andava  spesso  pri-  § dosi  le  sue  genti  impadronite  di  notte  di 

rUt'alka  vosliftì  ria  rlnnnn  rls»!  vnl  trn  n iò'  lina  fnrlP77.a  Pdlppn.i  Pirli  vi  fli’i’nrtn  r»r»ri 


ligione. 

ì Da  un  capo  all*  altro  di  Europa  la  vir- 
1 tù  risplendeva  nelle  condizioni  più  ele- 
vate.  Ferdinando  III,  che  riunì  insepa- 
5 rabilraente  i regni  di  Leone  0 di  Casli- 
glia  , si  ebbe  ad  un  tempo  il  titolo  di 
>.  santo  per  la  sua  verace  pietà  , e quello 
| di  grande  per  le  sue  conquiste  sui  Mori, 
t a cui  tolse  una  parte  delle  province  u- 
ì surpate  a’ stìoì  antecessori  (1).  Prima- 
mente  1*  inaspettata  presa  di  Cordova  , 
sì  rese  loro  tremendo  il  suo  nome.  Essen- 


za» dell’alba,  vestita  da  donna  del  volgo  o >»'  una  fortezza  esterna,  egli  vi  accorse  con 
da  artigiana . Finalmente  sciolta  che  si  fu  Si  un  drappello  di  armati , e non  si  ritenne 
dal  brillante  servaggio  a cui  altri  avea  ^ dal  porvi  l’assedio.  Il  re  Abenhoul  for- 
sperato  di  ridurla  , essa  tenne  un  gene-  ■:»'  lunatamente  cranè  uscito  per  andare  al 
re  di  vita  che  potesse  dar  libero  campo  * soccorso  di  Valenza  Che  era  combattuta 
all’  ardore  del  suo  zelo.  Presa  di  amore  & dal  re  di  Aragona  ; nella  quale  impresa 
già  dq  gran  tempo  dell’ istituto  di  san 
Francesco  , ed  ammirandosi  di  tutto  ciò 
che  le  era  narrato  della  singoiar  vita  di 
santa  Chiara  , essa  fondò  un  mobislero 
a Praga  , col  nome  di  San  Salvatore , e 
quivi  si  consacrò  solennemente  a Dio  con 
sette  altre  vergini  d' illustri  natali.  Chia- 
ra , con  cu»  ebbe  corrispondenza  epistp-  gj 
lare  , le  mandò  cinque  delle  sue  mona- 


mori per  tradimento  di  uno  de' suoi.  Do- 
po la  sua  morte  fra  i suoi  sudditi  si 
mise  la  discordia  , mentre  l’esercito  di 
Ferdinando  cresceva  ogni  dì  più  innan- 
zi alle  mura  di  Cordova.  La  città  fu  stret- 
tamente accerchiata  , impedite  le  vetto- 
vaglie , « gli  abitatori  di  essa  , che  allor 
quasi  pareggiavano  in  numero  quelli  di 
noma  e Costantinopoli , vedendosi  agli 


che  per  comporre  quella  nascente  coma-  $ estremi  per  la  carestia  , domandarono 
nità.  bissa  confortava  soprattutto  Agnese  » di  venire  a patti.  Si  concesse  loro  sol- 

II’ l„ll  Jf . .1  » «f  J: ! 1 ■ _ Il  . j - - 


alt’aoiore  della  santa  indigenza;  ed  Agno 
se  tanto  formossi  allo  spirito  di  Chiara  , 


tanto  di  escir  salvi , nulla  portando  se- 
co. In  tal  guisa  fu  Cordova  liberata  dal 


che  non  volle  soffrire  mai  determinata  0 dominio  de'  Musulmani , alla  vigilia  di 
una  rendila  sicura  al  nionislero  di  cui  san  Pietro  , ventotto  giugno,  dell’  anno 
era  fondatrice  e badessa  , per  qualun-  «>'  1236,  dopo  che  era  stata  lor  primaria  città 
que  istanza  le  ne  facesse  il  re  suo  frale!-  **  in  fspagna  per  cinquecentoventidue  anni, 
lo.  Essa  avea  trentun  anno  nel  tempo  di  & vale  a dire  dall’anno  713  (2).  Alla  doitm- 


sua  consacrazione  (1236)  , e di  poi  ne 
visse  ancora  quarantacinque. 

Adolfo,  conte  di  Alsazia,  diede  ai  po 


ne,  giorno  sacro  agli  apostoli,  dopo  aver 
purificata  la  principal  moschea  , la  più 
grande  c più  adorna  di  tutta  la  Spagna, 


poli  ed  ai  principi  cristiani  lo  stesso  eseni-  vi  fu  celebrala  solennemente  la  messa  , 
pio  di  annegazione.  Dopo  aver  militato  jg  e predicato,  con  grande  allegrezza  del- 
con  grande  onore  insieme  con  l’impera-  I’  esercito  e degli  altri  cristiani  che  ac- 
dor  Federico,  e governalo  ftggiamente  gj  correvano  da  tutti  i convicioi  paesi.  Per- 
lo Stato  suo,  entrò  nell’iunile  istituto  dei  clic*  le  campagne  di  Cordova  sono  ferii- 
frali  n,"iori-  senza  lasciar»  vincere  dal-  $ {t)  rhron  s Ferd.  „p,  Boll>  , lnilt 
la  considerazione  di  tre  fagli  ancor  fari-  ^ (2;  Rie,  s.  Gena.  4236. 
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lissiiue  , e la  situazione  deliziosa,  la  ri*  & dio  di  sei  mesi , fu  costretto'  di  reuder 
tirata  de' Mori  non  vi  lasciò  alcun  vuo- Valenza  , i cui  abitatori  arabi  furono 
to  , mancarono  piuttosto  le  case  elio  i W trattali  con  meno  rigore  che  quelli  di 
novelli -cittadini  che  si  recavano  a popo-  ® Siviglia  e di  Cordova.  Oltre  il  dono  del- 
iarla.  Fu  stabilita  la  sede  vescovile , co-  % la  vita  , ebbero  la  sicurtà  di  uscire  dalle 
me  in  altro  tempo,  sotto  la  metropolita-  |k  mura  eoa  tutto  ciò  che  potessero  trar  se- 
na di  Toledo.  co.  Abuzeil^chiaraàto  dopo  la  sua  rige- 

Finita,  si  fatta  impresa,  Ferdinando  !»  aerazione  Vnlcenzo  di  Belvis , menò  vi- 
sali  ad  una  prodigiosa  super' orila  con-  ;J*  ta  privala.,  ma  in  mezzo  agli  agi  ed  al 
tro  gli  Arabi.  In  pochi  anni  loro  ritolse  & lusso,  che  ricordavano  la  preterita  sua 
Jaen  , Siviglia  , Cadice  , e molti  altri  w possanza.  Continuò  ad  abitar  Valenza, 
luoghi  meno  importanti.  Abuzeit , re  di  3 ove  la  sua  pietà  lo  mosse  poco  di  poj  a 
Granala  , nel  cedergli  Jaen  , fu  anche  & cedere  il  Suo  palazzo  acciocché  vi  fosse 
forzalo  a riconoscersi  di  lui  vassallo  3?  stabilito  un  convento  di  frati  minori  (4). 
(1216).  I Mori  di  Siviglia,  che  erano  tre-  jS  In  quelle  varie  conquiste  dei  principi 
centomila  , dopo  un  assedio  di  quindici  si  cristiani  di  Spagna  , si  elfettuava  la  re- 
mesi  furono  costretti- , come  queHi  di  » staurazione  dei  vescovati , nella  condi- 
Cordova  , a ritirarsi',  nulla  seco  porlan-  » zione  in  cui  erano  prima  della  venuta 
do  , alcuni  in  Africa  , alcuni  nel  regno  M dei  Mori  , però  i mutamenti  falli  - nel- 
di  Granata  e nelle  altre  province  che  te-  .2  la  dipendenza  politica  si  estendevano 
ncano  ancora  in  Ispagna  (1-248)  (1).  anche  spesso  alla  giurisdizione  eccle- 

11  re  Giacomo  di  Aragona  , dal  canto  2 siaslica.  Cosi  in  virtù  di  una  bolla  da* 
suo  , veleggiò  all' isola  di  Majorca  con  & ta  nell’anno  1239  , la  sede  vescovile  di 
una  grossa  armata , vinse  uua  gran  bat-  Valenza  , soggetta  aulicamente  alla  me- 
taglia  sopra  gl'infedeli,  fece  prigione  tropolidi  Toledo  , fu  posta  sotto  quella 
il  re  con  uno  de'  suoi  Qgli , preso  di  as-  $ di  Tarragona  , città  del  regno  di  Ara- 
salto  la  capitale  , e si  insignorì  delfin-  j?  gona,  quando  in  vece  Toledo  era  del  re- 
terà isola  e Si  quella  di  Minorca  , che  gno  di  Casliglia.  Poiché  i papi  avevano 
diede  tulle  due  al  re  di  Portogallo  in  per  lo  innanzi  accordalo  ai  re  di  Arago-. 
concambio  della  coutea  di  Urgel  (2).  2 na  le  decime  di  tutte  le  terre  che  conqiii- 
Subitamcnte  dopo  il  conquisto  di  Major-  £ stassero  sui  Mori , il  re  Giacomo  Cube 
ca,  il  re  di  Aragona  imprese  quello  del  f di  che  dotare  i vescovati  che  si  ^istabili- 
regno  di  Valenza.  Fattasi  via  tra  molte  j|  vano  in  modo  conveniente  alla  dignità 
città  , che  in  pochi  anui  soggiogò  , egli  8 di  quelle  chiese. 

pervenne  Gno  alla  capitale(3). Aveva  sul- a Questo  principe  aveva-già  avuta  la 
le  prime  un  debole  esercito,  rispetto  alla  gloria  di  contribuire  alla  istituzione  del  - 
città  che  doveva  assediare;  ma  di  gran  k l’ordine  della  Mercede,  il  cui  scopo  era, 
Lunga  si  accrebbe  poi  conio  genti  die  gli  % come  quello  della  Trinità,  di  redime- 
furono  mandate  non  solo  da  suoi  Siati  , 2 re  i prigionieri  più  numerosi  che  mai 
ma  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Il  re  le-  S dopo  tante  nuove  guerre  co’ Musulma- 
gillimo  Abuzeit  era  stato  balzato  dal  Irò-  » ni  (3).  Mentre  egli  era  tenuto  nelle  carce- 
no  di  Zacn,  ed  crasi  rifuggilo  in  Arago- ri  in  Linguadoca  , morto  già  il  re  suo 
na  , ove  ebbe  la  felice  sorte  di  abbrac-  ^ padre,  Sitnone  di  Monfort  aveva  fidala  la 
ciare  il  cristianesimo , secondo  la  prc-  1:4  educazione  di  lui  ad  un  gentiluomo  del 
ghiera  profetica  di  due  santi  missionari*  S paese,  per  nome  Pietro  Nolasco:  e quan- 
ai  quali  avea  fatto  soffrire  il  supplizio  » do  fu  rimesso  in  libertà  e ricollocato  sul 
del  martirio-  L’usurpatore,  dopo  un  asse- ® trono  de’ padri  suoi , quel  pio  istitutore 

• & andò  a vederlo  in  Barcellona  , gli  mani- 

fi)  Annal  SevH.,  1.  t. 

(2)  Index  rcr.  Arag.  t.  tu;  Hisp.  illustr.  S 

».  76.  Se  (1)  Vading.  an.  1233. 

(3)  Escolan.  1.  9,  c.  4.  $ (5;  Ball,  t)  16  et  29  jun. 
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festò  la  ispirazione  elio  credeva  «.ver  ^ immani  violenze  contro  gli  Ebrei.  I’c- 
avuta  di  togliere  i fedeli  dalla  schiavitù  £ rocche  i crociati-  si  teneano  come  ob- 
dei  Mori , e gli  dipinse  soprattutto  viva-  bligo  di  religione  il  calpestarli  sotto  i 
mente  il  pericolo  in  cui  erano  di  allon-  » piedi  dei  cavalli  , e toglier  loro  la  vita 
tanarsi  dalla  fede.  Pietro  aveva  già  rau-  gg  senza  perdonare  ai  fanciulli  ed  alle  don- 
nato alcuni  compagni  pel  suo  divisa-  ® ne  incinte  , e tutto  ciò  non  con  altra  ra- 
menlo  , a cui  porgeva  aii^>  in  ispecie  jg  gione  che  il  rifiuto  di  soggettarsi  al  batte- 
Raimondo  di  Pegnafort , santo  e dolio  fei  simo.  Gli  Ebrei  pensarono  che-  il  capo 
domenicano , che  era  sup  confessore.  E * della  Chiesa  non  loderebbe  trattamenti 
fama  che  nella  stéssa  notte  la  Madre  del  $ così  opposti  alla  benignità  del  Vangelo, 
Salvatore  apparve  a quei  due  santi  ed  al  •'(&  ed  a lui  portarono  doglianze.  Per  lo  che 
re  di  Aragona  per  confortarli  nel  loro  re-  2 papa  Gregorio  Scrisse  fortemente  su 
ligioso  disegno.  Pietro  Nolasco  fu  il  pri-  <«ì  questo  proposito  ai  vescovi  di  Aquitania, 
mo  ad  assumer  l'abito  che  consisteva  in  ^ del  Poitou  e di  Brettagna,  ove  quei  fu- 
rore più  ardeva.  Li  pregò  di  far  cono- 
scere alle  genti  armale  per  la 


una  tonaca  , uno  scapolare  , una  cappa  ; 

o mantello , il  tutto  di  color  bianco  , e : . , 

cullo  scapolare  le  armi  di  Aragona  con  ® del  cielo,  che  non  già  con  tali  eccessi 


una  croce  in  capo.  Raimondo  espose  in 
un  discorso  eloquente  i vantaggi  del  no- 
vello istituto,  poi  ne  ordinò  le  costituzio- 
ni , le  quali  furono  approvale  da  papp 
Gregorio  nell’anno  1233. 

San  Raimondo  di  Pegnafort,  che  suc- 


firocuravano  le  sue  benedizioni  sopra  la 
òro  impresa  , ma  avrebbero  potuto  ciò 
ottenere  col  rispetto  alla  divina  legge, 
cou  la  purezza  del  cuore  e con  la  fervida 
carità;  che  l’ ingresso  della  Chiesa  quan- 
tunque aperto  a tutti  gli  uomini , debbe 


cesse  nel  primato  generale  del  suo  ordì-  tuttavia  esser  libero  , poiché  1*  uomo  ca- 
ne al  beato  Giordano  (1238),  è anche  ||  duto  pel  suo  libero  arbitrio  , dee  pure 

' rialzarsi  col  libero  arbitrio  aiutato  dalla 
grazia  (2).  Il  .papa  esortò,  egualmente 
san  Lpigi  a spegnere  una  rabbia  tanto 
contraria  alla  dolcezza  di  sua  natura 
quanto  alla  purezza  della  sua  fede. 

Questo  spirito  della  Chiesa  è dimo- 
strato di  maniera  non  meno  autentica  in 


celebre  per  la  sua  collezione  di  decreta- 
li che  fu  la  quarta  dopo  quella  di  Gra-  1 
siano.  Le  decretali  ivi  sono  distribuite  in  | 
cinque  libri  sotto  differenti  tifoli , e di-  j 
sposte  per  ordine  di  tempi  ; la  qual  cosa  j 
non  era  stata  praticata  nelle  compilarlo-  1 

ni  precedenti.  Questa  comincia  da  A!es-  L ... 

sandro  III , ove  finisce  l’opera  di  Gra-  S un  concilio  tenuto  a Tours  il  di  dieci 
siano,  ed  i decreti  vi  sono  per  estratto  se-  & giugno  dell’anno  1236.  c Noi  facciamo 
rondo  la  materia  di  ciascun  titolo.  Gre-  stretto  divieto',  dicevano  i Padri  (3),  di 
gorio  IX  autorizzò  questa  collezione,  ec- uccidere  o di  battere  gli  Ebrei , di  to- 
cetluando  tutte  le  altre  : il  suo  volere  si  glier  loro  i beni , e di  recar  loro  alcun 
compì,  e la  collezione  fu  sì  bene  accol-  £-  altra  ingiuria,  poiché  sono  tollerali  dal- 
la che  di  poi  è semplicemente  detta  le  & la  Chiesa  la  quale  non  vuole  morto  H 
Decretali. 

Non  minore  zelo  dimostrò  san  Ferdi- 
nando di  Casliglia  contro  la  corruzione 
e le  empietà  della  eresia  , che  contro 
quelle  del  maomettismo.  Avendo  scoper- 
to a Valenza  settarii  disonesti  e sedizio- 
si, li  fece  notar  d’infamia,  loro  impron- 
tando sul  viso  il  segno  di  un  ferro  cal- 
do (1).  A quel  tempo  istcsso  tà  Francia 
del  pari  che  in  Ispagna  si  commiscro 


peccatore  , ma  desidera  la  sua  conver- 
sione > . E siccome  lo  zelo  della  crociata 
era  il  pretesto  con  coi  si  colorivano  quel- 
le enormità  , il  concilio  aggiunse- che 
sarebbero  posti  prigioni  i orociali  impu- 
tati di  tale  accusa  , senza  alcun  rispetto 
ai  Ior-  privilegi  ; che  loro  si  toglierebbe 
| eziandio  la  croce,  se  fossero  trovati  col- 
pevoli di  omicidio  o di  altri  capitali  mis- 
fatti. 


(1)  viti  , fpist.  218,  ap.  Haio. 


* 


(2) 

(3) 


ep.  213  , «p  Rain. 
zi  Cune.  p.  1504. 


An.  1239  ti:  ro  TRKfu  t'Ji  JtuwoNO  445 

Intanto  seguiva  il  cristianesimo  a di-  * Irò  quei  nemici  furenti  del  nome  tri* 
stendevi  nelle  regioni  del  Nord,  sì  per  * stiano. 

le  fatiche  dei  messaggeri  apostolici,  e si  m Un  fervido  missionario,  chiamato  Bal- 
per  la  protezione  delle  potenze  tempora-  S dorino  di  Laune  , tanto  bene  riuscì  nella 
li  che  con  la  forza  li  aiutavano  contro  la  3*  Livonia  , che  il  papa  Io  fece  vescovo  di 
violenza  dei  pagani.  Avendo  quei  di  jjg  Semigallia  , che  fa  parte  di  quella  prn- 
Prussia  operate  crudeltà  e sacrilegi  or-  ® lincia  , ed  ha  per  capitali)  la  città  di 
rendi  nella  provincia  di  Masovia,ed  an-  (o>  Mittau  (3).  Gli  conferì  pure  la  potestà 
cor  più  in  Polonia  , ove  trucidarono  di  legato,  non  solamente  in  Semigallia 
i preti  sull'altare,  e calpestarono  il  ^ ed  in  tutta  la  Livonia  , ma  in  Gollandia, 
Sacramento  adorabile  ; il  duca  Corra-  ^ in  Finlandia  , in  Estonia  , in  Curlandia, 
do  che  imperava  colà  , dopo  alcune  in-  e generalineule  nelle  terre  finitime,  abi- 
suQìcienti  prove , chiamò  nel  paese  i ca-  tate  da  pagani  o da  neofiti,  e nelle  vici- 
Talleri  dell’ ordine  teutonico  , che  era-  ne  isole.  Fra  i popoli  che  allora  si  con- 
no in- voce  di  gran  valore  e possanza  , $ vertirono  , i Curlandesi  col  re  Lamine- 
e.  che  lo  elessero  «a  loro  gran  maestro  in  « chino  si  offersero  a ricevere  lo  fede  cri- 
quest’  anno  1239.  Egli  donò  loro  lè  ter-  ® stiana,  promettendo  di  soggettarsi  ai  vo- 
re  di  Culm  perchè  le  possedessero  in  *>‘  Ieri  del  sommo  ponteGce,  e dando  ostag- 
perpetuo  ed  iu  total  proprietà,  con  le  $$  gì  per  sicurtà  della  loro  paròla.  Fu- 
altre  che  potessero  togliere  alle  mani  rono  ad  essi  imposte  alcune  condizioni 
degl'infedeli  (1).  Tal  fu  l’origine  della  '<>•.  poco  adeguate  atle  antiche  leggio  ma' 
potenza  di  quei  cavalieri  iu  Prussia.  11  Ss  giustificate  per  avventura  dalle  presenti 

Jiapa  invitò  con  lettere  circolari  tulli  i o difficoltà  : furono  obbligali  a di  fertile  re  i 
edeli  delle  vicinanze  a prender  le  armi  w preti  come  le  proprie  loro  persone, ed  a 
contro  i Prussiani  barbari,  ed  a guidarsi  concorrere  nelle  imprese  che  si  farebbe- 
in  tutte  le  loro  imprese  co’  consigli  dei  ■>  ro  contro  gl'  infedeli , tanto  per  la  pro- 
cavalieri teutonici  (2).  |g  pagazione  quanto  per  la  conservazione 

Il  loro  graude  potere  non  fu  ancor  ba-  % della  fede.  Nel  resto  , non  furono  solto- 
stevole.  Dopo  la  loro  Tenuta  in  Prussia,  ® posti  ad  alcun  altro  signore  temporale 
i pagani  cosi  antichi  come  apostati , in-  che  al  loro  proprio  re,  c fu  promesso  di 
sorgendo  all'  improvviso  e concitandosi  « non  offendere  questa  libertà  fino  a che 
gli  uui  agli  altri  , si  avviarono  a’ confini  ° rimanessero  fedeli  alla  religione, 
e vi  arsero  più  di  diecimila-  villaggi  $ Nell’ estremo  oriente  dell’ Europa  vcr- 
cou  molte  chiese'e  monisteri.  Fu  sì  or-  ® so  le  foci  del  Danubio,  la  nazione  dei 
rendo  lo  sterminio,  che  i fedeli  non  eb-  M Cumani  o Comani  dimostrò  tanta  ìndi* 
hero  altro  luogo  che  le  foreste  per  ahi-  nazione  al  cristianesimo  , che  1’  arcive* 
tare  e celebrare  il  divino  uficio.  Più  di  f scovo  di  Strigonia  pensò  bene  di  dover 
ventimila  cristiani  furono  immolati , scn-  £ anteporre  la  cura  della  loro  conversione 
za  porre  nel  calcolo  i molti  schiavi  che  V al  viaggio  di  Terra  Santa  (4).  Già  erasi 
i loro  padroni  faceano  perire  con  le  so-  incamminalo  perla  Palestina, quando  un 
verchie  fatiche.  I Pagani  lasciavano  dio-  V principe  di  quella  nazione,  volendo  ab- 
rir  di  fame  o scannavano  i ricchi;  sacri-  bracciare  il  cristianesimo  con  tulli  i suoi 
fica  vano  le  figlie  al  demonio  sopra  un  ro-  sudditi,  gli  mandò  l'iinicd  sno  figliuolo, 
go  dopo  averle  coronale  di  fiori  , ed  im-  pregandolo  di  venire  a metter  lui  cd  il 
palavano  i fanciulli  o gli  schiacciavano  °/  suo  popolo  ne’la  cognizione  del  vero  Dio. 
contro  gli  alberi  • le  rupi.  Informato  il  ■$$  Il  papa  non  solo  accordò  le  dispense  ne- 
ponlelice  di  quelle  nefaudilà  , fece  cam-  $ cessaric  all’ arcivescovo  , ma  ben  anche 
biarc  il  voto  dei  crociali  poveri  od  infcr-  '■*  lo  fece  suo  legato  perchè  predicasse  in 
ini  dui  paesi  vicini , per  mandarli  con-  o suo  nome  , ergesse  chiese,  creasse  ve- 
ti) Chron.  Prosa.,  pari.  2.  c.  1 . 2,  31.  jg;  (3)  Rain.  an.  1231;  Alhrr.  an.  1231. 

(2)  iv,  cp.  61,  62.  63  ap.  Haiu.  14)  Du  Ualigc  -ur  Ni  tic -Hard,  p.  536. 
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scovi,  formasse  un  clero  e facesse  iu  ge-  • 
iterale  tulio  ciò  che  riguardava  la  propa- 
gazione della  fede.  1 padri  predicatori  ; 
inolio  contribuirono  a raccogliere  i fruì- 
li  abbondanti  di  quella  salila  messe.  Ai- 
cuni  apostoli  dello  stesso  ordine  opera-  ! 
rono.  molto  più  mirabili  conversioni  tra  ; 
i Saraceni"  di  Xocera  , ossia  Nucerio  , ; 
nel  regno  di  Napoli , i quali  Gno  allora  ; 
avevano  dimostrato  tanto  odio  al  nome  : 
cristiano.  Questa  città  era  come  il  ba- 
luardo  del  paganesimo  in  quelle  conira-  ' 
de  , e l’ esecrando  covile  iu  cui  si  mac-  j 
chinava  da  lungo  tempo  la  rovina  delle  ; 
chiese  d’Italia  , in  modo  che  la  chiama-  ; 
vano  generalmente  Noccia  dei  Pagani,  j 
Nel  tempo  di  cui  parliamo  , essa  comin- 
ciò almeno  a dividere  il  sno  cullo  fra  il  < 
cristianesimo  e le  superstizioni  musul-  , 
mane.  fi  papa  scrisse  all’  imperatore 
pregandolo  di  favorire  questa  missione;  ; 
a cui  Federico  rispose  (1263),  che  molli  - 
cransi  di  fatto  convertiti. 

Nel  1240  , mentre  lo  stesso  Federico  > 
e suo  Gglio  Enzio  menavano  grandi  stra- 

§i  nel  ducato  di  Spoleto  c nella  Marca 
i Ahcona  , Gregorio  non  avrebbe  po-  : 
luto  senza  danaro  soccorrere  lo  città  fe- 
derate , e difendere  se  medesimo.  Per-  ; 
ciò  aiutato  dal  clero  di  Francia,  essen- 
doché Giacomo,  vescovo  di  Palcstrina,  c . 
suo  legato  , ottenne  nell’  assemblea  dei  ; 
vescovi  della  provincia  di  lleims  , ria-  ; 
niti  a Scnlis,  la  ventesima  delle  reudite  ■ 
ecclesiastiche  (I) , e non  pensando  cer-  ' 
lamento  san  Luigi , che  favoriva  la  ce-  ’ 
lebrazione  del  concilio,  ad  impedire  quel-  : 
la  ventesima  concessa  dal  clero,  che  era  | 
libero  posseditore  de’ suoi  beni  , il  papa  ; 
non  dimenticò  di  rivolgersi  anche  agl’lu-  ' 
glesi,  i quali  dopo  il  re  Giovanni  si  erano  < 
Tatti  in  certo  modo  tributari  della  santa  - 
Sede.  Il  cardinale  Ottone  , legato  in  In-  < 
ghiltcrra  ne  radunò  i vescovi,  ed  i prin-  ) 
cipali  abati  a Redingues  , con  alcuni  si-  l 
cuori,  c richiese  loro  iu  nome  del  ponte-  < 
Gre  la  quinta  parte  delle  loro  rendite.  ; 
Al  primo  annunzio  di  questa  imposizione  ' 


(t)  Jaeobus  Aleyerios,  Anna!.  FUnd.  2 . 
1 i ni  ad  an.  12i0. 


i vescovi  palesarono  il  più  atto  disgradi- 
raento:  ma  1’  arcivescovo  di  Canlorburi, 
i di  due  mali  scegliendo  il  minore  , con- 
senti a quella  imposta  , con  la  speranza 
di  racquistare  per  questa  indulgenza  la 
libertà  dell’  elezioue,  quasi  distrutta  dai 
re.  Non  fu  argomento  che  costoro  non 
usassero  per  impedire  a provvedere  la 
chiese  vacanti,  delle  quali  si  usurpavano 
le  rendite  Gno  alla  installazione  del  nuo- 
vo titolare  : il  che  era  dello  regalia. 

Codesto  abuso  che  traeva  seco  mille 
altri  disordini , non  poteva  a meno  di 
attristare  un  vescovo  come  era  Edmon- 
do, il  quale  Irovavasi  allora  a capo  del- 
la chiesa  d’ Inghilterra  (2).  Nato  in  A- 
bingtou  , di  una  famiglia  comune  , egli 
aveva  ricevuto  da  sua  madre  Mabila  una 
educazione  sommamente  preferib  le  a 
quelle  delle  colle  società.  Ammaeslrollo 
sin  dall’  infanzia  a digiunare  nei  vénerdi 
a pane  ed  acqua;  e cresciuto  alquanto 
più  di  anni , lo  mandò  a studiar  nelle 
scuole  di  Parigi  , cosi  adatte  a svilup- 
pare le  rare  facoltà  dell’  ingegno  , che 
egli  cominciava  a far  conoscere;  gli 
diede  due  ciliei  perchè  ne  usasse  tre 
volle  la  settimana , e lo  confortò  a leg- 
gere tutto  il  salterio  nelle  domeniche  e 
nelle  feste,  innanzi  di  preuder  cibo.  Pei 
consigli  di  un  sauto  ecclesiastico  , ci 
formò  il  voto  di  verginità,  cui  rigorosa- 
mente osservò , fece  mollo  progresso 
nelle  scieozc,  e si  avanzò  di  egual  passo 
nella  via  della  virtù.  Essendo  stalo  eletto 
pubblico  maestro  , cd  iusegnaudo  ancor 
giovinetto  le  arti,  liberali  , ogni  giorno 
ascoltava  la  messa  co’ suoi  discepoli,  e, 
contro  il  costume  degli  altri  precettori, 
era  solito  di  recitar  1’  uGzio  canonico. 
Quando  volle  passare  allo  studio  della 
teologia  , consociò  alle  altre  divozioni 
quella  di  assistere  tutte  le  notti  al  mat- 
tutino nella  chiesa  di  San  Moderino,  pres- 
so la  quale  abitava.  Essendo  ordinato 
prete,  accrebbe  le  sue  austerità  del  pari 
che  le  sue  preghiere,  non  mangiando, 
se  non  che  uua  volta -il  giorno  c riunen- 
do al  grand'  ulizio  quello  della  Verg  ae 


(2)  Sur.  16  nor.;  Matth.  Far.  p.  323,  eie. 
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e quello  dei  morii.  Nè  volle  nini  altro 
che  un  solo  benefizio,  ad  onta  delle  cal- 
de proferte  che  spesso  gli  furono  falle 
di  altri  tali  doni.  Allorché  i deputati  di 
Canlorburi  vennero  ad  annunciargli  la 
sua  elezione  a questa  illustre  sede  , ri- 
cusò nel  modo  più  assoluto,  e convenne 
intimargli  , in  nome  della  Chiesa  , che 
non  resistesse  alla  Provvidenza:  egli  non 
si  arrese  se  non  quando  gli  fu  dichiara- 
to che  egli  era  a ciò  costretto  , se  non 
volea  pericolare  della  eterna  sua  salvez- 
za (1234). 

Quella  dignità  cosi  temuta  dalla  sua 
modestia  non  gli  cagionò  in  fatti  altro 
che  amarezza  : la  sua  condiscendenza  in 
proposito  della  contribuzione  richiesta 
dal  papa  , non  riuscì  in  alcun  modo  al 
fine  desiderato.  La  chiesa  d'Inghillec? 
ra  , donando  i suoi  beni  temporali , non 
ebbe  minor  detrimento  nelle  sue  libertà: 
in  breve  tempo  i mali  suoi  tanto  creb- 
bero , che  il  santo  prelato  non  resistendo 
al  peso  del  dolore , e nòiato  della  vita  , 
condannò  sé  stesso  ad  un  volontario  esi- 
glio.  Quindi  valicò  il  mare  , ristrinse  di 
gran  lunga  il  treno  solito  ad  aversi  dai 
primati  della  Gran  Brettagna,  e ad  esem- 
pio di  san  Tommaso  * suo  predecessore, 
si  ritirò  nella  badia  di  l’onligny  , della 
quale  edificò  i religiosi  per  la  sua  assi- 
duità nella  orazione  , nella  lettura  , nel 
digiuno,  ed  in  tutti  gli  esercizi  degli  ana- 
coreti più  perfetti.  Solo  interrompeva 
queste  umili  osservanze  per  condursi  ad 
evangelizzare  nei  casali  vicini.  Poco  però 
egli  rimase  in  un  eremo  cosi  gradito  al- 
la sua  pia  modestia:  consunto  dalle  asti- 
nenze e dagli  affanni , cadde  gravemen- 
te infermo  , e per  consiglio  de’  medici 
fu  trasportato  a Soisi , monislero  di  ca- 
nonici regolari  presso  Provins  , la  cui 
aria  fu  stimata  valevole  a - risanarlo. 
Per  offrir  qualche  consolazione  ai  mona- 
ci di  Pontignj,  i quali  molto  a mal  cuo- 
re vedeano  partire'  un  cosi  santo  vescovo, 
ei  loro  promise  di  tornar  appo  di  essi  per 
la  festività  del  suo  patrono  sant’  Edmon- 
do , re  d’ Inghilterra  e martire , parti- 
colarmente venerato  ai  venti  di  novem- 
bre j ma  la  predizione  dovea  spiegarsi 


in  vnodq  ben  diverso  da  ciò  che  i suoi 
devoti  ospiti  immaginavano.  Egli  man- 
cò di  vita  a Soisi , nel  giorno  sedici  di 
novembre  (1241).  Fu  lascialo  colà  il 
suo  cuore  , e trasportato  il  suo  cadave- 
re a Ponligny  , ove  giunse  per  appunto 
il  dì  sacro  a sant'  Edmondo  (1).  Nume- 
rosi prodigi  avvennero  ne’  due  luoghi  , 
ove  riposarono  te  sue  reliquie  , e fu  po- 
scia la  sua  memoria  in  gran  venerazione 
nell’  intero  paese  , che  lo  onora  di  culto 
sotto  nome  di  sant’  Elmo. 

La  guerra  continuava  fierissima. fra  il 
papa  e l’imperatore.  Federico  in  terra 
e in  mare  scorrea  con  truppe  numerose; 
assediava  di  mano  in  mano  i castelli  che 
circondano  Roma,  per  cui  si  spianava 
ad  essa  il  cammino.  11  papa  avea  convo- 
calo un  concilio  da  tutti  i paesi  cristia- 
ni, e si  pose  in  mare  una  moltitudine  di 
vescovi  francesi,  inglesi  e spagnuoii  per 
giungere  più  prestamente  a Roma.  La 
flotta  dell’  imperatore  disperse  quella  dei 
Genovesi  che  gli  scortavano  ; quindi  la 
maggior  parte  di  quei  vescovi  furono 
presi  , conseguali  a Federico,  trattali 
da  prigionieri  c poco  meno  che  da  schia- 
vi. Questa  prigionia  durò  presso  a due 
anni , e san  Luigi  non  ottenne  se  non 
che  a stento  la  liberazione  dei  vescovi 
del  suo  regno.  Frattanto  l’ imperatore 
si  inoltrava  verso  Roma  ove.  era  chia- 
mato dal  cardinale  Giovanni  Colonna  , 
prelato  guerriero  e poco  onesto  , il  qua- 
le abbandonò  le  parti  del  papa  e con  mi- 
lizie imperiali  tolse  alcuni  luoghi  forti  ai 
Romani.  Tivoli  si  arrese  allo  stesso  im- 
peratore , il  quale  sempre  più  avvici- 
nandosi , occupò  diversi  castelli  donde  i 
Tedeschi  portarono  lo  sterminio  fin  sotto 
alle  mura  di  Roma.  Non  pochi  grandi 
della  città  , accordevoli  con  Federico,  si 
adoperavano  per  darla  in  sua  mano, 
quando  il  papa  intimò  una  processiona 
generale  In  cui  si  mostrò  portando  fra 
le  braccia  le  sacre  chiavi  de’  due  princi- 
pi degli  apostoli.  Alla  qtiat  vista  i Ro- 
mani , ristorati  tanto  di  forze  quanto  di 
fiducia , indossarono  tutti  la  croce  > e 

(t)  Math.  Paris,  p.  488. 
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l’ esercito  imperiale  , che  non  aspellava- 
si  certamente  una  si  fatta  risoluzione,  si 
ritirò  per  diffondere  altrove  il  saccheg- 
gio e la  morte. 

Tale  era  lo  stato  di  Roma  , quando 
papa  Gregorio  IX,  soccombendo  al  cor- 
doglio che  gli  arrecava  la  prigionia  dei 
vescovi  i quali  si  erano  imbarcati  per 
condursi  al  concilio,  venne  a morte  nel- 
l'età di  quasi,  cento  anui , ai  ventuno  di 
agosto  del  1241.  Qualunque  fosse  il  Gne 
che  Federico  si  era  proposto  , egli  usò 
meglio  che  non  si  prevedeva  il  polersuo: 
lasciò  ordinarsi  1’  eledone  di  un  nuovo 
papa  e restituì  perciò  la  libertà  ai  suoi 
prigionieri.  Fu  eletto  sul  finir  di  ottobre 
il  Cardinal  vescovo  di  Sabina,  Goffredo, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Celestino  IV, 
ma  cessò  di  vivere  dòpo  sedici  giorni  in- 
nanzi che  fosse  consacralo , e tosto  la 
santa  Sede  , combattuta  di  nuovo  dal- 
1’  imperatore  e colpita  da  tutti  i mali , 
vacò  circa  venti  mesi , cioè  sin  quasi  il 
finire  del  mese  di  giugno , dell'  anuo 
1243. 

Allor  fu  che  i cardinali , stanchi  di 
yeder  poste  a sacco  le  vicinanze  di  Ro« 
ma  , le  loro  proprie  terre  e quelle  delta 
Chiesa  romana  , concordarono  di  eleg- 
gere il  Cardinal  Sìnibaldodi  Fiesco,  na- 
to a Genova  dall'  illustre  casa  dei  couti 
di  Lavagna.  Egli  fu  eletto  in  Anagni 
con  voti  unanimi  col  titolo  di  Innocen- 
zo IV  , e consacralo  nello  stesso  luogo 
il  giorno  di  san  Pietro  e san  Pàolo,  ven- 
tinove  di  giugno.  Fra  tutti  i cardinali 
esso  era  quello  che  l' imperatore  più  a- 
inava  : egli  mostrò  nondimeno  molta  in- 
quietudiue  all’  annuncio  della  sua  ele- 
zione. E mentre  ne  faceano  le  maravi- 
glie : ( Il  papa  ed  il  cardinale  , ei  disse, 
sano  due  persone  assai  differenti  ; ed  io 
temo  forte  che  iu  vece  di  un  amico  car- 
dinale , noi  non  abbiamo  un  papa  ne- 
mico i . 

Federico  si  appagò  sulle  prime  delle 
condizioni  che  Innocenzo  mise  al  suo  pa- 
cificamento con  la  Chiesa;  fece  promessa 
«li  restituire  tutte  le  terre  che  la  corte  di 
Roma  possedeva  prima  della  nimicizia; 
«li  far  la  stessa  rosa  quanto  agli  alleati  di 


1 Gregorio  IX  , e di  scrivere  in  ogni  par- 
te , clic  egli  non  uvea  mai  tenute  in  di- 
spregio le  sentenze  pronunziate  da  que- 
sto pontefice.  Egli  confessò  che  il  papa, 
fosse  anche  peccatore  , aveva  la  pienez- 
za del  potere,  inquanto  allo  spirituale, 
sopra  tutti  i fedeli  si  cberici  come  laici, 
cd  ancora  sopra  i re.  Promise  una  gene- 
rale ammenda  di  tutti  i torli  che  aveva 
commessi,  l'espiazione  de'suoi  falli  con  le 
limosini! , coi  digiuni  e con  altre  buone 
opere.  Intorno  a’ suoi  propri  danni  , si 
rimetteva  al  giudizio  del  nuovo  papa  e 
dei  cardinali  (1244).  Tali  erano  le  con- 
dizioni , sotto  le  quali  sarebbe  stalo  asso- 
luto. Che  se  dopo  la  degradazione  ordi- 
nata contro  di  lui  con  tanta  pubblicità, 
non  trovasi  alcun  ricordo  di  rialzamento 
di  lui  alla  dignità  imperiale,  nè  del  ri- 
condurre i suoi  popoli  alla  sua  obbe- 
dienza, ciò  spiegasi  facilmente:  nel  mo- 
do (stesso  in  cui  pel  fatto  della  sua  sepa- 
razione dalla  Chiesa  , l’ imperatore  per- 
deva i diritti  c gli  onori  dei  quali  gode- 
va a titolo  di  membro  della  Chiesa  ; pa- 
rimenti pel  fatto  della  sua  reintegrazione 
nella  cristiana  società, ■ egli  trovavasi  na- 
turalmente ricollocato  ne' suoi  diritti- 
L'itnperadore  dopo  queste  solenni  ob- 
bligazioni , che  sembrò  dimenticare  to- 
stoche  le  ebbe  contratte  , non  pensò  ad 
altro  che  a sorprendere  il  pontefice  (1), 
il  quale  essendo  uscito  di  -Roma  per  an- 
dare a conchiudere  il  trattato  con  Fede- 
rico , videsi  improvvisamente  in  cosi 
gjrave  pericolo  , che  fuggi  da  Sutri  ncl- 
l’ ora  del  primo  sonno  ; e montato  sopra 
un  buon  palafreno  , corse  trentatrò  mi- 
glia prima  che  alcuno  si  mettesse  ad  in- 
seguirlo. Ei  si  ritrasse  in  Civitavecchia, 
ove  gii  si  raggiunsero  sette  cardinali  ; e 
di  colà  per  la  via  di  mare  si  trasportò 
con  essi  a Genova  sua  patria  , la  quale 
avea  spedite  a questo  fine  ventitré  gale- 
'•  re  sotto  il  comando  del  suo  ammiraglio 
: e de'  suoi  più  illustri  cittadini , congiun- 
ti o amici  del  papa.  Temendo  egli  anco- 
ra si  le  arti  dell’  imperatore,  e si  la  pros- 
: similà  delle  sue  squadre,  si  avvisò  di  cer- 


(I)  Matti.  Psris . p.  83C  , 500. 
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care  un  asilo  più  sicuro  presso  la  nazio- 
ne che  avca  sempre  stese  le  braccia  ai 
pontefici  sventurati,  e domandonne  li- 
cenza al  re  san  Luigi.  Considerazioni  di 
Stalo  ritennero  quel  pio  monarca  , o a 
dir  meglio  i signori  del  suo  regno  , dal 
consentire  alle  brame  d’ Innocenzo:  poi 
1’  iulcrmi(à  dalla  quale  il  re  fu  preso  in 
quei  giorni  svolse  il  papa  dal  rinnovar 
la  sua  inchiesta. 

In  pochi  di  il  re  fu  condotto  a si  fat- 
to stato  che  Io  ebbero  creduto  morto  , e 

10  avrebbero  sepolto , se  una  delle  don- 
ne che  lo  custodivano  non  si  fosse  op- 
posta. L’  intera  Parigi  fu  desolata,  cd  i 
nobili  di  tutta  la  Francia  concorsero  a 
Pontoise  , ove  era  l’ infermo  , il  quale 
nell’età  di  meno  che  trentanni  già  for- 
mava le  delizie  del  suo  regno  e il  fer- 
missimo appoggio  della  religione.  L’ a- 
bate  Dionigi  trasse  i corpi  de’  santi  mar- 
tiri dalle  loro  nicchie  , e fu  fatta  subito 
una  processione  in  cui  il  popolo  con  pre- 
ghiere interrotte  da  singhiozzi,  ridoman- 
dava a Dio  il  suo  padre  ed  il  suo  re. 
Questo  principe  riebbe  1*  uso  della  favel- 
la , e la  prima  parola  che  pronunziò  fu 

11  nome  del  vescovo  di  Parigi.  Venutogli 
innanzi  il  buon-  prelato  , Luigi  lo  pregò 
di  mettergli  sopra  la  spalla  la  croce  di 
pellegrino  pel  viaggio  di  oltremare.  Le 
due  regine  , Bianca  di  lui  madre  , e sua 
moglie  Margherita  di  Provenza,  lo  pre- 
garono di  attendere  almeno  la  sua  inte- 
ra guarigione;  ma  egli  protestò  che  non 
prenderebbe  alcun  nutrimento  se  prima 
non  gli  fosse  data  la  croce,  ed  il  vescovo 
non  osando  di  rifiutargliela  , e versando 
copiose  lagrime  la  segnò  sopra  il  suo 
mantello. 

Frattanto  il  papa  avea  scelto  per  luo- 
go di  sua  ricovero  la  città  di  Lione  , 
piazza  iu  quel  tempo  neutrale,  e non  di- 


pendente se  non  che  dal  suo  arcivescovo 
e dal  suo  capitolo.  Vi  giunse  intorno  alla 
metà  di  dicembre  dell’ anno  1244  ; nel 
mese  del  seguente  gennaio  convocò,  pel 
giorno  festivo  di  san  Giovanni , il  con- 
cilio generale  , cui  la  sentenza  pronun- 
ciata di  nuòvo  contro  l’ imperatore  Fe- 
derico II  rese  tanto  celebre. 

Noi  abbiamo  alcune  delle  sue  lettere, 
scritte  in  questo  proposito,  ed  indirizzate, 
una  all’  arcivescovo  di  Sens  per  lui  ed  i 
suoi  suffragane!  , un’altra  al  capitolo 
della  stessa  chiesa  , una  terza  al  re  san 
Luigi  , e qualche  allra  a vari  cardinali  - 
Il  papa  in  tutte  dipingeva  la  Chiesa  ani- 
mata dalla  sapienza  e dal  potere  del  suo 
divin  Fondatore  , come  singolarraeule 
destinala  a far  regnare  la  giustizia  nel 
mondo,  e spegnere  tra  gli  uomini  le  dis- 
sensioni e le  guerre  che  gl*  impedivano 
dal  godere  una  santa  tranquillità  (1). 
Con  questi  priucipii  persuaso  degli  ob- 
blighi inerenti  al  ministero  di  cui  la 
Provvidenza  l’aveva  incaricato,  egli  cer- 
cava , com’  era  suo  dire  , nel  consiglio 
e nel  soccorso  dei  fedeli  il  mezzo  di 
sperdere  qucll’orrcndo  turbine  che  met- 
teva la  Chiesa  e la  religione  in  pericolo. 
Ma  senza  distendersi  ad  esporre  partico- 
larmente i mali  di  cui  si  voleva  il  rime- 
dio, ei  proponeva  in  generale  quanto 
era  uopo  per  iscacciare  gl’  infedeli  , 
Saraceni  e Tartari , e per  conciliare  le 
differenti  questioni  che  tenevano  lui,  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  , e F imperatore  Fe- 
derico in  una  divisione  tanto  funesta:  e 
tal  era  principalmente  il  doppio  motivo 
che  spingevalo  a convocare  in  una  as- 
semblea quanto  la  Chiesa  ed  il  moudo 
cristiano  avea  di  più  sublime  (2). 


§ (1)  Labbe  , t.  u . p.  63C. 

*8*  (2)  Istoria  della  chiesa  gali.  1.  32. 
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Bit  coMiNCiins  nuL  miao  concino  ovnebal*  01  iro.va  nell’  Anno  134$  , 
. tino  il  rima  del  secondo  concilio  okitmuta  di  uona  nel  1274. 


Furono  tenuti  a Lione  , in  meno  ohe 
treni’ anni , due  concili  generali  ; 1’  uno 
fi  l’ altro  famosi , ma  per  cagioni  assai 
differenti.  Si  vedrà,  nel  secondo,  il  mu- 
ro di  divisione  abbattuto  almeno  per  qual- 
che tempo  fra  i Greci  ed  i Latini,  il  titolo 
di  prescriiione  tolto  allo  scisma,  e la  via 
di  salvezza  aperta  di  nuovo  ai  fedeli  di 
Oriente  i quali  incedevano  avanti  al  Si- 
gnore con  più  rettitudine  che  i capi  del- 
la nazione,  guidati  principalmente  dalla 
politica.  Il  grande  obbietto  del  primo  di 
questi  concili  fu  per  contrario  il  rinno- 
vamento della  scomunicazione  contro 
l’imperatore  Federico. 

Giunta  1’  epoca  di  quel  primo  concilio 
si  trovarono  in  Lione,  coi  papa  ed  i car- 
dinali , i due  patriarchi  latini  di  Costan- 
tinopoli e di  Antiochia,  il  patriarca  di  A- 
quileia  , e presso  a centoquaranta  arci- 
cescovi  e vescovi  d’ Italia,  di  Francia, 
di  Spagna  , e delle  Isole  Britanniche. 
Invano  altri  se  ne  sarebbero  desiderati 
dalle  chiese  di  Grecia  e di  Siria  , e da 
quelli  di  Ungheria  e del  Nord  , per  la 
desolazione  in  cui  si  giaceano  (I).  Solo 
comparve  all’adunanza  il  vescovo  di  Be- 
rilo  in  Palestina  , campato  dalle  stragi 
dei  Commini.  Dopo  i vescovi  si  nuroe- 

(t)  Spond.  124S , n“  H , et  seq.  > Riin. 
ecd.  en.  n"  27  et  seq.  ; Stilli.  Piris  , p. 
Al3  ed.  !6l«. 


; rarono  molti  abati , presidi  di  eonven- 
| ti  i ed  i generali  de’  due  ordini  di  san 
; Domenico  e di  san  Francesco  : vi  si  vi- 

■ dero  parimente  principi  secolari , 0 i lor 
i deputati, Baldovino,  imperator  diCostan- 
: tinopoli,  Berengario,  conte  di  Provenza, 

■ Raimondo,  conte  di  Tolosa,  gli  ambascia- 
; lori  dell’  imperator  Federico  , quelli  del 

re  di  Francia  e quelli  del  re  d’ Inghil- 
; terra. 

Federico,  dopo  la  coavocazione,  area 
mostrata  più  disistima  del  concilio  che 
ansietà  e cura  per  impedire  che  non  vi 
: si  movesse  alcuna  cosa  contro  di  lui.  Ciò 
; nullostanle  persuaso  com’egli  era  ditro- 
: versi , per  le  colpe  che  lo  rimordevano, 

I nella  necessità  di  cercar  suffragi  in  quel- 
; 1’  augusta  radunanza  , inviò  alcuni  si- 
ì gnor!  o ministri  di  sua  corte,  da  lui  for- 
| ititi  di  procura  ; e fra  gli  altri  Taddeo 
I di  Sessa , capo  del  consiglio  imperiale, 

: uomo  assennato  ed  eloquente  a cui  è da* 

, ta  la  qualità  di  cavalier  dottora  nèllo 
e studio  delle  leggi. 

Taddeo  di  Sessa  tosto  si  avvide  quan- 
j to  sarebbe  pernicioso  di  lasciar  prender 
! forza  tra  i Padri  del  coocilio  ai  senti- 
menti  svantoggiosi  , cbe  essi  avevano 
t concepito  del  suo  signore.  Tosto  che  i! 
I papa  ebbe  adunati  per  la  prima  volta  i 
vescovi  in  una  conferenza  preliminare, 
f 1’  accorto  ministro  abbagliò  tutti  con  la 
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4S2  STORIA  U.M  VERSALE  DELLA  CHIESA 

• miiguifioenza  delle  sue  offerte.  Poco  & mercoledì  ventolto  di  giugno  , vigilia 
mancò  che  per  la  sicurezza  data  da  lui  dei  tanti  apostoli , nella  chiesa  calle- 
ilei  buon  volere  di  Federico  non  fosse  % tirale  di  San  Giovanni.  11  papa  elio  ne 
già  provata  la  dolcezza  di  vedere  pel  suo  * era  preside  , usò  per  testo  del  suo  scr- 
mezzo  la  Grecia  scismatica  ricongiunta  * mone  quello  parole  di  Davidde  : Tu 

0 sommessa  ai  Latini  ; i Corasmìni  cac-  « hai  proporzionata  la  grandezza  delle 
ciati  dalla  Palestina;  i Saraceni  domali,  tue  consolazioni  alla  moltitudine  de  miei 

1 Tartari  dispersi  ; e , ciò  che  era  la  co-  « affanni;  o,  secondo  Matteo  Paris,  quelle 
sa  più  difficile  a persuadere,  lui  stesso  , * di  Geremia  : Voi  tutti  che  passale  per 
ucreduto  delle  sue  prevenzioni  contro  ^ la  via  , considerale  e vedete  se  ri  è do- 
la  Chiesa  romana  , riparare  tutti  i dan-  o lare  che  somigli  al  dolor  mio.  tigli  Fa- 
ni e soddisfar  tutte  le  ingiurie  di  cui  es-  ° ceva  1’  applicazione  dei  dolori  di  Gesù 
sa  si  querelava.  11  papa  maravigliò  del-  Cristo  e delle  cinque  piaghe  da  lui  rice- 
I" ardimento  di  quell’oratore  , e rispo-  vute  in  croce,  alle  differenti  piaghe  che 
segli  solo  con  una  esclamazione  : t Oh  * affliggevano  lo  Chiesa  , ed  erano  la  de- 
le  belle  e grandi  promesse  1 gridò  egli , * pravazione  de’  pastori  e de’  popoli , l’in- 
BU  per  mala  sorte  non  sono  altro  che  ° solenza  de’ Saraceni,  lo  scisma  de’ Gre- 
quelle  già  a me  fatte  e delle  quali  non  ° ci,  la  crudeltà  de’ Tartari,  e la  persecu- 
aspctto  miglior  esito  per  l’avvenire. Ghia-  zione  di  Federico  (I  ). 

ramente  si  scorge  che  l’ imperatore  ad  & Se  quest’  ultimo  male  non  era  il  mag- 
t-sse  ritorna  di  presente  solo  per  riamo-  <£  giore  di  quelli  che  avevausi  a deplorare, 
vere  la  bipenne  che  è già  alla  radice  »:  egli  credeva  almeno  che  il  concilio  fosse 
dell’  albero , e per  pigliarsi  giuoco  del  £ in  istalo  di  ripararvi  più  efficacemente 
concilio  quando  più  non  lo  temerà,  lo  che  a tutti  gli  altri  : ne  fece  adunque  il 
non  gli  chiedo  se  non  che  osservi  la  pa-  ss  suo  prineipal  subbielto  , c si  mosse  in 
ce  alle  condizioni  che  giurò  sulla  sai-  ^ cuore , parlando  di  quelt’iufelice  que- 
vezia  dell’anima  sua  ; le  quali  se  egli  ì*  slione  . sino  a versar  molte  lagrime,  e 
adempia  , io  son  contento.  Dovrei  forse  ^ ad  interrompere  con  singulti  il  suo  ra- 
abbaiidonarmi  alla  sua  incostanza  , ed  ||  gionamento. 

evpormi’anche  al  pericolo  di  una  uuova  S Aveva  l’ imperatore  in  Taddeo  di  Ses- 
infedeltà  ? Dovrei  accettare  in  oggi  la  sa  un  ministro  fervente  ed  animoso  , il 
parola  che  egli  mi  dà  ? Chi  dio  nc  sarà  # quale  non  potò  ascoltare  a lungo  i capi 
mallevadore  , e chi  troverò  forte  abba-  di  accusa  posti  innanzi  dal  pontefice  , 
stanza  per  obbligarlo  qualora  In  iufran-  c(  senza  moverne  strepito  ed  entrare  neile 
ga  ? — I redi  Francia  e d’Inghilterra,  ><*  giustificazioni.  Qui  si  conobbe  quanto 
rispose  francamente  Taddeo.  — Noi  non  0 era  certo  il  papa  di  tutti  i fatti  che  avea 
vogliatn  saperne,  soggiunse  il  papa,  per  ||  proposti  ; essendoché  sofferiva  con  tran- 
teiiieuza'che  se  Federico  venisse  a man-  io;  quillo  animo  che  Taddeo  non  solo  gli 
car  di  parola  , come  finora  accadde,  noi  0 contradicesse  e tentasse  di  confutarlo,  ina 
non  fossimo  costretti  di  rivolgerci  sopra  V.  1°  assalisse  direttamente  , gli  opponesse 
i mallevadori,  perocché  sarebbe  Io  stesso  & lo  sue  proprie  lettere  sottilizzando  an- 
che suscitare  alla  Chiesa  tre  nemici  per  ? cora  e cavillando  con  lui , a quel  mo- 
lino, ed  i più  temuti  fra  i principi  s.  '<>'  do  che  il  rispetto  e la  sola  buona  fe- 
Per  quanlo  potere  avesse  avuto  Tad-  ® de  non  avrebbero  concesso.  Taddeo  a ve- 
drò pel  concilio,  non  ne  possedeva  tanto  * va  un  bell’ appoggiarsi  sulle  rccrimi- 
ebe  bastasse  per  lo  trattato  che  si  giurò  > nazioni , poiché  ne  sentiva  il  difetto,  di- 
na Roma  l’ anno  antecedente  , e quello  ^ ce  Matteo  Paris;  e le  lettere  del  papa 
stesso  al  quale  il  papa  richiamava  I’  iin-  £ raffrontate  a quelle  dell’  imperatore  va- 
peraiore  ; ond’ è che  appigliossi  al  par-  «•  levano  soltanto  a porre  quel  principe 
tuo  di  rimanere  in  silenzio.  g (t>  Tarn,  u Cene.  p.  368;  M*th.  Pan- 

II  concilio  fu  solènnemente  aperto  il  ^ iìiì. 
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vie  più  cliiaramrtile  nel  suo  torto  , non 
vedendosi  dal  suo  lato  se  non  che  pro- 
messe assolute  , quando  quelle  del  papa 
erano  condizionali.  Perciò  le  condizioni 
non  erano  mai  adempite  dall’imperatore, 
il  papa  rimaneva  sempre  libero  e l' im- 
peratore sempre  obbligato  a soddisfare 
alla  sua  parola.  Egli  si  parve  al  tutto 
convinto  di  averla  violata,,  ogni  qual  vol- 
ta l’ avea  data  senza  disdirsene  , cioè  o- 
gni  qual  volta  per  le  sue  lettere  o per 
i suoi  messi  egli  era  venuto  ad  alcuna 
trattazione  di  accordo. 

Taddeo , uomo  di  scaltro  ingegno  , 
quantunque  così  battuto,  non  risposo 
meno  con  aggiramenti,  ed  usò  ogni  sut- 
terfugio  per  giustificare  il  suo  signore. 
Egli  non  trasse  più  felicemente  (impe- 
ratore dall'  accusa  di  eresia  ; o per  dir 
meglio  passò  di  volo  sopra  quell’artico- 
lo , coutente  di  porre  in  considerazione 
che  nè  egli,  nè  alcun  altro  polca  parlar- 
ne con  sufficiente  cognizion  di  causa  , 
eccetto  lo  stesso  imperatore  , poiché  i 
torli  dei  quali  il  papa  lo  faceva  reo  su 
questo  proposito  erano  puramente  inte- 
leriori.  Almeno  , soggiunse  egli , l’ im- 
peratore non  sofferiva  usurai.  Il  ebe  fu 
preso  per  una  parola  magnamente  gitta- 
ta contro  gli  unci  del  papa  ; questo  det- 
to però  non  valeva  che  a distornar  le 
menti  da  quella  parte,  ed  a nulla  riusci- 
va pel  fondo  dell'affare  irò- questione. 

I rimproveri  che  riguardavano  i lega- 
mi di  amicizia  di  Federico  col  sultano  di 
Babilonia , i favori  che  impartiva  ai  Sa- 
raceni dimoranti  in  Sicilia  , e la  trista 
fama  suscitata  dalle  donne  di  quella  na- 
zione che  erano  nella  corte  di  lui,  nem- 
men  furono  ribattuti  dal  suo  apologista, 
come  quello  delle  false  promesse. 

Allorché  Taddeo  stimò  aver  dello  ab- 
bastanza per  acchetare  la  prima  indigna- 
zione del  papa,  ed  impedirlo  dal  trarre  al 
suo  avviso  tutta  l’adunanza  , cambiò  vo- 
ce e modi.  L’alterigia  più  non  gli  si  ad- 
diceva , per  la  situazione  in  cui  mirava 
essere  i vescovi , ed  anche  i laici:  e pe- 
rò si  compose  ad  umiltà  e dolcezza;  chie- 
se alcuni  giorni  d’ indugio,  per  informa- 
re l'imperatore  di  ciò  che  aveva  sotto  gli 


* occhi,  e moverlo  con  le  più  forti  iucliua- 
^ zioni , o a venire  egli  stesso  al  concilio 
% che  lo  aspettava  , od  a mandargli  una 
procura  più  larga,  ebe  potesse  all’uopo 
servirgli,  « Mi  guardi  il  ciclo  dal  tenere 
& la  vostra  proposta , entrò  a dire  il  papa. 
® Io  so  di  che  l’imperatore  sia  capace  e 
A quanto  mi  costò  lo  sfuggire  a’  srtoi  lacci; 
% e niuno  dee  maravigliarsi  che  io  ancora 
A lo  tema  : se  egli  qui  venisse  , io  sgom- 
$ brerei.  Il  mio  coraggio  non  si  stende  fi- 
£ no  al  desiderio  di  morir  martire  o a sof- 
A frire  le  angosce  di  una  prigiono  >. 

& Il  papa  affrettando  quanto  più  poteva 
A la  condannazione  dell’  imperatore  , cre- 
A dea  scorgere  nell'adunanza  opinioni  tau- 
& to  simili  alle  sue  , che  indugiava  a gran 
<>.  fatica  : si  acconciò  tuttavia  alle  istanze 
pi  degli  ambasciatori  di  Francia  e d’ In* 
A ghilterra  , i quali  assecondarono  la  pre- 
À ghiera  del  ministro  imperiale , ed  egli 
jj*S  consenti  nell’  accordargli  due  settimane 
A di  dilazione  pel  loro  intervento. 

À Federico  intanto  lasciavasi  guidare 
'A  dalla  sfrenatezza  di  sua  natura  , che 
A lo  spingea  senza  posa  da  una  risolu- 
® zione  ad  un’altra.  Egli  si  rigirava  su 
A i confini  d’Italia  , incerto  a qual  partilo 
j*!  si  abbandonasse  ; ed  ora  avvicinavasi 
A dalla  parte  dì  Lione  , quasi  avesse  Volu- 
to  colà  venire  a render  ragione  del  suo 
J operare;  ora  fermavasi  in  qualche  città 
,«  a piè  delle  Alpi,  vergognando  di  sotto- 
A mettersi  a giudici , o di  confessar  che 
aveva  bisogno  di  giustificazione.  ( Il  pa- 
ò'  pa , disse  egli  per  le  novella  che  gli 
giunsero  in  Torino  T mi  dimostra  a chia- 
% ri  segni  esser  lui  che  vuol  coprirmi  di 
A confusione  ; incollerito  per  aver  io  fatti 
A;  imprigionare  i suoi  congiunti,  eccita  og- 
A gì  tutto  questo  rumore  contro  di  tue. 
A Ma  io  sodo  imperatore;  e la  maestà  del- 
;'À  l’ impero  perderebbe  troppo  nella  mia 
A sommessiooe  , se  io  mi  avvilissi  fino  ad 
A incontrare  i giudizi  di  un  coucilio  , e 
A-  spezialmente  di  un  concilio  che  mi  è dis- 
favorevole  » (1). 

S Si  attenne  a questo  raziocinio  per  aver 
cagione  di  non  venir  più  oltre  ; e questa 

M)  Math.  Paris,  p.  643. 


Bruiti  A UNI  VEtt-tLH  DELLA  CHIESA 


454 

fu  tutu  la  risposta  alt'  invilo  di  Taddeo  ■ 
di  Sessa,  e sdegnò  eziandio  di  conferir-  , 
gli  nuovi  poteri.  Mudo  potè  muoverlo  a 
ciò  , quantunque  nel  medesimo  tempo 
egli  facesse  partire  tre  nuovi  procuratori 
che  furono  il  vescovo  di  Frisinga  , il  : 
gran  maestro  dell'  Ordine  teutonico  ed 
il  celebre  Pietro  delle  Vigne  , il  più  de- 
siderato e più  riputato  fra  quelli  che  i 
arcano  la  qualità  di  suoi  segretari.  Qua- 
lunque fosse  l’ incarico  che  egli  loro 
commettesse , nulla  fecero  di  particolare 
per  lui  nel  concilio  : giusta  le  apparenze  : 
non  vollero  essi  giungere  se  non  che  do- 
po la  terza  adunala  , die  doveva  essere  ‘ 
la  decisiva  , e che  era  indicata  ai  dicias- 
sette di  luglio.  ' 

La  seconda  sessione  , già  tenuta  ai  ' 
cinque  dello  stesso  mese,  e le  conferen- 
ze particolari  negl’  intervalli , furono 
piene  di  vili  alterchi,  soprattutto  quando  ; 
i Padri  ebbero  iulesa  la  determinazione  j 
dell'  imperatore,  ed  in  qual  dispregio  a-  ! 
veva  il  concilio.  Tulli  lo  tacciarono  di  •> 
ribelle  alla  autorità  della  Chiesa  , e di  :< 
contumace  , e bisognava  , secondo  le  < 
parole  dello  storico  (1)  , che  le  quattro  * 
parli  della  terra  si  fossero  collcgale  con-  j 
trodi  lui  per  moltiplicare  gli  accusato-  ' 
ri.  L'incolpazione  che  unanimemente  e 
con  più  calore  era  incalzala  , volgevasi  • 
intorno  alle  crudeltà  esercitale  perórdi-  ' 
ne  suo  contro  parecchi  vescovi  che  an- 
davano  a Roma,  sedendo  pontefice  Gre-  ■ 
gorio  IX.  Taddeo  di  Sessa  riprese  al-  ; 
quanto  il  auo  primo  vigore  nel  difender-  ■ 
lo , a cagione  della  facilità  che  ebbe  di  ; 
scagliarsi  tratto  tratto  sopra  vari  prelati  ! 
contro  cui  Federico  era  giustamente  sde-  ; 
gnalo:  ma  per  condurre  l'oratore  in  un  - 
grave  intrigo  , non  fu  bisogno  esaminar  i 
molto  profondamente  la  maniera  per  cui  ; 
l' imperatore  aveva  incrudelito  contro  ; 
tutti  i vescovi  chiamati  a Roma  dal  de- 
funto papa.  Taddeo  non  disdisse  la  con- 
dannazione di  questo  articolo.  ( Il  mio 
signore  , disse  egli , ha  riconosciuto  di 
poi  gli  eccessi  a cui  si  erano  lasciati  gui- 
dare i suoi  ministri , anzi  no  provò  un  ; 

(1)  H»th.  Paris , p *'S. 
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vero  cordoglio  : e se  gl"  innocenti  sono 
stati  confusi  tra  i rei  , devesi  ciò  attri- 
btàre  al  caso  di  un  subito  ed  improvvi- 
so assalimento  , non  ad  un  disegno  me- 
ditato di  volerli  perdere.  •—  Perchè  dun- 
que , soggiunse  il  papa  , ba  egli  duralo 
nel  ritenerli  Ira  i ferri  , quando  fu  in  sua 
facoltà  di  farne  il  discernimento?  Per- 
rhè  aggravò  egli  i loro  mali  continuan- 
do ad  opprimerli  con  un  furore  il  quale 
non  può  attribuirsi  se  non  ad  una  inte- 
ra volontà  unicamente  lisa  a non  ascol- 
tar richiami?  > 

L' instancabile  Taddeo  cominciava  a 
scolpare  il  suo  signore  contro  una  evi- 
denza troppo  conosciuta,  lt  papa  si  ac- 
corse di  tutto  il  suo  vantaggio  , e disse 
francamente  per  la  prima  volta  che  e- 
ranvi  assai  titoli  i quali  richiedevano  la 
pena  di  degradazione.  Questa  parola 
riuscì  improvvisa  e dura  agli  ambascia- 
lori  inglesi  , cui  I’  affinità  contratta  tra 
Federico  ed  il  re  d'Inghilterra  faceva  più 
attenti . Alzarono  quindi  la  voce  , ma  d - 
spcrando  trattenere  il  colpo  , e forzali 
di  abbandonar  Federico  alla  sua  rovina, 
si  restarono  ad  intercedere  pel  principe 
Corrado  suo  figliuolo,  affinché  non  fosse 
avviluppato  nella  stessa  sentenza. 

Taddeo  di  Sessa , più  turbato  di  ogni 
altro  per  quelle  disposizioni , non  ne  fu 
tuttavia  ancora  sbigottito:  comparve  nel- 
la terza  adunata  . pronto  a far  difesa 
contro  le  aggressioni  , ed  a vendere  al- 
meno a caro  prezzo  la  sua  disfatta.  Egli 
stimava  l'appello  come  l'ultimo  rifugio. 
Ma  a chi  avrebbe  dovuto  appellarsi  di  un 
; concilio  generale  che  in  nulla  distingue- 
vasi  dallo  stesso  corpo  della  Chiesa?  Sic- 
; come  di  gran  lunga  questo  non  era  as- 
sai numeroso  quanto  esser  poteva,  Tad- 
; deo  si' appellò  ad  un  concilio  più  gene- 
I rate.  Al  che  rispose  il  papa:  (Che  il  con- 
; cibo  nello  stato  in  cui  era  , di  null’allro 
! abbisognava  per  aver  la  qualità  di  una 
; assoluta  pienezza,  e che  avevaia  bastan- 
! temente  per  l’ intervenzione  dei  palriar- 
j chi,  degli  arcivescovi , dei  vescovi  , dei 
f principi,  dei  signori,  e dei  messi  di  mol- 
li ti  re  , tutti  riuniti  da  diversi  paesi  del 
} mondo  cristiano.  Non  fu  sema  loro  gca- 
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▼e  noia  , aggiunte  egli,  che  tutù  costo- # dei  debili  imprudentemente  contralti  iK-Ile 
ro  attesero  dal  signor  vostro  un  atto  di  ^ chiese  , e del  pericolo  in  cui  questi  debiti 
tommessione:  e lo  attesero  invano.  Quel-  joj  spingono  altrui  nel  temporale,  i Forma- 
li che  sono  lontani  furono  impediti  di  jg  si , egli  dice , tra  i beneficiati  una  suc- 
qua  venire  per  tali  ostacoli  che  non  sa-  cessione  di  uomini , che  si  coprono  di 
prebbesi  apporre  ad  altro  ehe  a'  tuoi  ® debili  per  la  loro  faciltà  ad  aggravare 
artifizi.  Sarebbe  forse  giusto  il  far  di  3 i loro  benefizi  ». 

ciò  un  motivo  d’  indugiare  la  sentenza  $ Particolarmente  sopra  i beni  eccle- 
di  degradazione  che  egli  merita , e di  siaslici  credevasi  poter  meglio  calcolare 
permettere  che  egli  ricolga  dalla  sua  ^ per  sovvenire  alle  spese  di  parecchie 
frode  istessa  il  frutto  che  desidera  ? I ig  guerre  che  in  Siria  , in  Grecia , in  Ale- 

li  papa  nella  terza  adunata  , che  si  $ magna  , in  Italia  sembravano  necessa- 
differì  ai  diciassette  di  luglio  in  riguardo  fg  rie  pei  bisogni  presenti  della  cristianità, 
di  Federico,  volle  primamente  soddisfare  r?  Ma  quei  fondi  miseramente  si  sperdeva- 
alla  particolar  devozione  che  egli  e gli  al-  S no  , anche  più  per  la  noncuranza  che 
tri  cardinali  avevauo  avuta  per  la  Bea-  gf  per  la  dissipazione  dei  beneficiati.  I Pa- 
la Vergine  in  tempo  del  conclave  , per  $ dri  del  concilio  di  Lione  accusavano  di 
cui  era  asceso  al  trono  pontificio  dopo  ^ ciò  egualmente  i vivi  ed  i morti;  i morti 
Celestino  IV.  I cardinali,  vessali  da  Fe-  *>'  che  non  avean  lasciato  dopo  di  loro  al- 
dericoed  intrigati  dalle  contese  che  ei  su-  $ tro  che  benefizi  aggravati  d’ infinito  nu* 
scitava  contro  di  loro  , erano  ricorsi  al-  |g  mero  di  debiti;  i vivi,  che  in  vece  di  di- 
la Madre  di  Dio  , della  quale  già  cele-  $ venire  piò  economi , riempivano  i vuoti 
bravasi  la  Natività  nella  Chiesa  da  più  di  » col  mezzo  di  prestanze  e si  commetteva- 
due  secoli  (1).  Essi  avean  fatto  voto  di  $ no  alla  rapacità  degli  usurai.  Le  usure 
operarsi  tutti  ad  accrescere  la  solennità  ® ( dice  quel  testo  che  intende  parlar  dei- 
di quella  festa,  subito  che  avessero  avuto  2 le  cessioni  enormi  a cui  bisognava  adat- 
un  papa.  L’  oggetto  del  qual  voto  era  & tarsi  quando  si  toglieva  a prestito)  sono 
l’ istituzione  di  un’  ottava  che  Innocen-  g un  abisso  ove  la  maggipr  parte  dei  beni 
io  IV  ( secondo  alcuni  ) concesse  nel-  jp  della  Chiesa  vanno  a perdersi.  Il  conci- 
ranno  medesimo  della  sua  elezione,  l’an-  ||  lio  si  doleva  in  particolare  che  per  qti an- 
no 1243  , ma  che  noi  non  troviam  però  jg  to  fossero  indebitali,  vescovi , abati , od 
decretata  pubblicamente  con  un  alto  a altri  titolati  ciascuno  si  facesse  un  vanto 
della  sua  autorità  se  non  che  due  anni  jffi  di  lasciare  un  monumento  che  potes- 
appresso  questo  primo  concilio  di  Lione  £ se  riguardarsi  come  proprio  e perso- 
per  consentimento  del  concilio.  naie  De’ luoghi  di  loro  dipendenza.  < Il 

Furono  aggiunti  alenni  altri  regola-  capitale  , come  egli  nota  , sarebbe  di 
menti  intorno  alle  dispute  ed  alle  forma-  g vegliare  alla  conservazione  di  quanto  si 
lità  giudiziali.  Disperando  scemare iprin-  & possiede  , e d’ intendere  alle  riparazioni 
cipii  di  cupidigia  che  mantenevano  il  di-  & che  sono  conosciute  di  vera  necessità  : 
sordine  nell’  amministrazione  della  giu-  !g|  ma  la  vanagloria  inspira  ben  altri  pen- 
stìzia  , il  concilio  non  riputò  indegno  di  tf  sieri,  e tutto  concorre  a sospingere  ruo- 
tò il  correggerne  le  procedure  , e ri-  g mo  in  una  tal  profusione  o ad  onestare 
metterle  co’ suoi  statuti  alla  regolarità.  £ un  tal  difetto  di  applicazione,  che  non  pos- 
Questo  è il  subbietto  dei  dodici  primi  ar-  sono  a meno  di  riuscire  dann&issimi.  E 
ticoli,  chiamali  istituzioni  o capitoli:  i § raccomandato  intorno  a ciò  in.  molli 
cinque  ulùmi  offrono  argomenti  di  più  » articoli  tutto  quello  che  1'  accortezza  an- 
rilievo.  **  che  delle  persone  del  secolo  può  conti- 

li tredicesimo , intitolato  delle  Unire , § gliare  come  rimedio  al  passato  e salva- 
tratta  molto  meno  delle  usure  stesse  che  » mento  per  l’ avvenire.  Si  composero  leg- 

**  gi  sopra  alcuni  punti  più  particolari  : ma 
il  principio  del  male  derivava  pur  dai 


(1)  Cone.  T.  xi,  p.  648. 
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vizi  radienti  nella  natura  , e perciò  ap- 
punto difficilissimi  a correggere.  Furono  : 
posti  avanti  per  ottener  su  ciò  buon  ef- 
fello  i motivi  di  coscienza,  e soprattutto  • 
la  considerazione  di  Dio  solo.  La  qual  ' 
cosa  forma  uno  statuto  assaissimo  esteso.  ì 
' La  presenza  di  Baldovino  imperatore  ; 
di  Costantinopoli  al  concilio  , rendeva  | 
anche  più  commovente  la  pittura  ebe  ivi  . 
crasi  fatta  dell’  ultimo  infortunio  da  cui  ; 
era  minacciato.  Iminaginossi  dai  Padri  ! 
no  mezzo  di  soccorrerlo  abbondevol- 
mente  senza  che  la  Chiesa  a ciò  impie-  < 
gasse  cotali  leve  che  le  fossero  di  aggra-  ? 
vamento  nel  servigio  necessario  o nelle  :■ 
retribuzioni  giustamente  dovute  a coloro  } 
che  la  servono  (1).  È questo  il  decimo-  ' 
quarto  regolamento.  Si  destinò  a tale  og-  S 
getto  per  tre  anni  la  metà  della  rendita  - 
dei  benefizi  in  cui  i titolari  non  ritede- 
vano  ; ma  sì  fece  parola  nello  stesso  ;• 
tempo  delle  eccezioni  fondate  giustamen-  ijj 
te  sopra  varie  sorta  di  scuse , conte  so-  >, 
no  le  cariche  rivolte  chiaramente  all’  u»  >- 
tililà  delle  diocesi,  gli  studi  ed  i posti  che  . 
per  diritto  dispensavano  altrui  dalla  resi-  -i 
denza.  Se  però  i beneficiati  che  avean  ;; 
la  dispensa  per  diritto  godessero  di  una  . 
rendita  superiore  ai  cento  marchi , era- 
no  obbligati  di  darne  il  terzo  , e -si  di- 
nunciava  scomunicato  chiunque  usasse 
frode  per  sottrarsi  a ciò.  Il  papa  dimo-  ì 
strava  tanto  più  zelo  nell’  imporre  que-  i 
si’  obbligo  , quanto  che  imponeva  a sè  ; 
stesso  ed  ai  cardinali  il  carico  di  pagar  la  [ 
decima  parte  delle  rendite-loro. 

Egli  tenne  lo  stesso  modo  rispetto  a 
Terra  Santa  il  che  forma  l’argomento  j 
del  decimoseltìmo  articolo.  11  concilio  ■ 
di  Lione  decretò  di  soccorrerla  con  una 
nuova  crociata  : ma  il  papa  non  si  ri- 
mase contento  a rinnovar  le  principali  : 
leggi  che  erano  state  proposte  nelle  ero-  : 
ciate  precedenti  ; poiché  egli  e la  sua 
corte  si  condannarono  al  pagamento  di  : 
un  altro  decimo  , mentre  il  concilio  non 
prescriveva  a tutti  gli  ecclesiastici  so  non 
che  di  dare  il  ventesimo. 

Per  quanto  terrore  ispirassero  i Tar-  j 

(t)  T.  zi  Conc.  p.  650. 


- tari , ia  loro  maniera  di  far  la  guerra 
S non  permetteva  che  si  prendesse  contro 
■ di  essi  alcun  determinato  riparo  alle  lo- 
* ro  incursioni.  Il  concilio  nel  diciasette- 
simo regolamento,  non  decretò  adun- 

3 ite  , relativamente  a loro  , se  non  che 
i osservare  il  lor  cammino  quanto  sa- 
rebbe possibile  , secondo  la  natura  dei 
: paesi  , e non  perdonare , a fine  di  arre- 
; starli  , nè  a lavoro  manuale,  nè  a tutto 
, ciò  che  si  conoscesse  più  opportuno  a 
. stornare  in  parte  quello  spaventevole  fla- 
gello , se  non  si  potessero  abbracciare 
■ in  una  volta  i mezzi  necessari  por  libe- 
; rarsene  all’  intutto. 

: Dopo  questi  divisamenli  e queste  con- 

- chiiisioni  , il  papa  aveva  concepito  il  di- 
: seguo  vantaggiosissimo  alla  Chiesa  ro- 
: malia  , qualora  lo  avesse  potuto  condur- 
| re  ad  effetto  , ed  era  di  spargere  nell’  a- 
dunanza  esemplari  di  tutti  i privilegi  che 
gl’  imperatori  c gli  altri  monarchi  gli  a- 
: vesserò  mai  accordato.  Egli  aveali  fatti 
: porre  nella  forma  più  regolala,  affinchè, 

; diceva  egli,  tenessero  vece  de’  proprh  o- 
: riginali  (2).  Ma  qualunque  fosse  la  loro 
autorevolezza  ed  autenticità  , gli  amba- 
sciatori inglesi  trassero  da  ciò  argomento 
; di  richiamarsi  in  nome  della  nazione 
I contro  le  liberalità  del  loro  « , e si  sca- 
gliarono specialmente  con  molto  ardore 
' contro  quelle  che  essi  chiamavano  con- 
: Iribuzioni  immense  fornite  dal  regno  a ti- 
tolo di  gratificazioni  e di  sussidi.  Non 
miravano  , secondo  alcuni  se  non  ad  oc- 
cupar l' adunanza  per  distornare  il  giu- 
dizio di  Federico  : ma  conoscevano  po- 
co il  papa  , se  intendevano  di  tenerlo  a 
bada.  EÌgli  porse  quietamente  l’orecchio 
alle  doglianze,  ed  alle  invettive  dpgl’-In- 
| glesi:  quindi,  non  mostrandosi  nèaspreg- 
1 giato,  nè  commosso  dalle  loro  dicerie,  la- 
sciò loro  anche  l’agio  di  leggere  una 
lunghissima  memoria-,  che  trattava  della 
collazione  dei  benefizi  d’Inghilterra  a 
favore  degl  Itahani,  e semplicemente  ri- 
spose che  ciò  voleva  essere  esaminalo. 
Tutti  si  restarono  muti.  Il  papa  , o di 


fi)  Coni*  p. 
Paris  I.  zi. 
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por  sé  stesso  o eccitato  da  una  parola  elio  * loro  che  ne  arcano  il  diritto  , e serbare 
Taddeo  di  Sessa  pronunciò  con  un’  aria  £ a sé  stesso  ed  ai  cardinali  la  cura  di  pror- 
di  placidezza  che  mai  non  smetteva  , ri-  vedere  al  regno  di  Sicilia.  L'  atto  è se- 
condasse I'  attenzione  del  concilio  sopra  guato  del  giorno  del  terzo  adunamento  , 
Federico  : espose  quanto  aveva  sempre  •©;  diciassette  di  luglio.  Finché  durò  la  let- 
amato quel  principe , quali  riguardi  ave-  M tura  della  sentenza  , il  papa  e tutti  i pre- 
ragli usati;  qual  deferenza  gli  aveva  sem-  B lati  avevano  in  pugno  ceri  ardenti;  ed  o- 
pre  dimostrata  nel  tempo  delle  loro  dis-  gnuno  , dice  Fleurj  , era  preso  da  ter- 
sensioni  , a tal  che  dal  coininciamento  $ rore  come  ad  un  colpo  di  fulmine  accom- 
del  concilio  molti  aveano  dubitato  se  egli  & pagliato  di  baleni, 
potrebbe  finalmente  risolversi  a pronuit-  Taddeo  di  Sessa  aveva  messo  in  opera 
ciar  contro  di  lui  ; che  egli  vi  si  era  nul-  ^ tutti  gli  argomenti  , da  fervido  ministra 
lameno  determinato,  per  le  più  forti  ;<*  di  Federico,  per  parare  quel  colpo.  Gual- 
considerazioni  e dopo  gli  esami  più  at-  o:'  ticro  di  Ocra,  suo  collega,  e tutti  gli  uo- 
lentamente  ponderati.  Le  quali  conside-  ©>  mini  che  erano  venuti  con  essi , caddero 
razioni  ed  esami , con  le  particolarità  ’ój  nel  più  profondo  invilimento  , come  se 
dpgli  obblighi  giurati  dall’imperatore  nel  avessero  vista  la  folgoro  scoppiar  sopra 
trattato  dei  1244  ed  apertamente  vio-  A il  loro  signore. 

lati  , porgono  infatti  cagione  al  corpo  $ Nonostante  la  loro  devozione  al  bene1 
della  sentenza.  Derivava  dal  Cu  qui  det-  di  Federico  , un  sentimento  di  religione 
lo,  che  quel  principe  avea  particolar-  3»  non  permise  loro  di  vederlo  caricar  di 
mente  meritate  le  pene  più  gravi  della  anatemi  con  l’apparecchio  usato  in  quella 
Chiesa  , per  quattro  sorta  di  delitti  , lo  X solennità,  senza  battersi  la  mano  sul  pet- 
spergiuramento , il  sacrilegio  , F eresia  3*  to  , ed  alzar  grida  lamentevoli  per  1’  or- 
e la  mancanza  di  fedeltà  alla  santa  Sede  ^ rore  che  provavano  a quello  spettacolo, 
come  feudatario.  Ma  si  debbe  mettere  in  ^ Fu  per  essi  ( dicono  gli  storici  ) una  im- 
osscrrazione  che  , in  quanto  all’  eresia  , & magine  dello  stesso  giudizio  di  Dio  al- 
il  papa  insisteva  meno  sopra  fatti  alle-  % la  nn  dei  secoli , e Taddeo  1*  avea  cosi 
gali  che  formassero  una  dimostrazione  & presente  , che  sciamò  tutto  trepidante  , 
giuridica  , di  quello  che  sopra  indizi , 2 secondo  le  parole  che  si  recitano  nell’uf- 
probabilità  e congetture.  Per  tutti  questi  S Azio  dei  morti  : « Eccolo  quel  giorno 
capi  di  accusa  , Innocenzo  conchiudeva  $ d’ira,  di  calamità  e di  miseria:  Die»  isia, 
che  dopo  avere  studiosamente  deliberalo  Ig  die»  irae , calamitati s et  miseriae  > (1). 
coi  cardinali  e col  sacro  concilio  in  qua-  ® Poscia  , non  valendo  più  a sostener  la 
lilà  di  vicario  di  Cristo  sulla  terra,  ed  in  3 v's(a  del  pontefice  e di  tutti  i Padri  del 
virtù  del  potere  di  legare  o di  sciogliere  concilio  che  ripetevano  1'  anatema  col 
che  avea  ricevuto  nella  persona  di  san  & torchio  in  mano  e con  una^oce  terribile, 
Pietro,  egli  dichiarava  il  nominalo  prin-  Taddeo  ed  i suoi  consoci  di  ambasceria  si 
cipe  , reso  da’  suoi  peccati  immeritevole  © ritrassero  col  dolore  di  non  aver  potuta 
del  regno  e dell'  impero  , rigettato  da  w dissipare  il  nembo  che  minacciava  il  lor 
Dio  , e scaduto  da  ogni  onore  e da  qua-  signore  da  sì  lungo  tempo, 

lunque  dignità..  Egli  affrancava  per  sem-  Cosi  ebbe  line  il  primo  concilio  gene- 
pre  i suoi  popoli  dal  giuramento  di  obbe-  rato  di  Lione  , i cui  alti  nuli’ altro  ci 
dienza  e sottoponeva  alla  pena  di  scomu-  ©’  offrono  di  più  notevole  che  la  sentenza 
nicazione  meritala  pel  solo  fatto  , cbiun-  di  degradazione  pronunciata  contro  l’ira- 
que  in  avvenire  gli  obbedisse  e gli  porges-  * peratore.  Il  papa  avea  voluto  che  la  cau- 
se consiglio  o soccorso  sotto  qualsivoglia  3#  sa  fosse  riferita  al  solo  tribunale  che  Fe- 
sorta  di  titolo  o sotto  qualunque  colore  2 derico  II  non  aveva  rifiutato , e che  egli 
di  sudditanza.  Quanto  a ciò  che  riguar-  aveva  protestato  essere  1’  unico  a cui  si 
dava  l’  eleggerò  un  altro  imperatore  , ei  « 
lasciava  di  ciò  un  intero  arbitrio  a co-  v (5)  Mitili.  Paris.  • 
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sottometterebbe  (I)  : il  papa  avea  inteso  sarà  accollo,  e non  resagli  obbedienza , 
di  porre  fine  allo  scandalo,  ed  usare  l'ul-  ss  poiché  non  avrebbe  altra  intenzione  cho 
timo  rimedio  contro  il  male  che  P impe-  li  quella  di  romper  l’unità  della  Chiesa  e di 
ratore  faceva  alla  Chiesa.  Perciò  Federi-  £ turbar  la  pace  de’  cattolici  ....  Il  vente- 
co  fu  giudicalo  e condannato  , non  solo  $ simosecondo  è una  sentenza  apposita  di 
da  colui  al  quale  doveva  tributo  , e da  scomunicazione  contro  Federico,  già  im- 
cui  dipendeva  per  la  Sicilia  e per  P im-  £ peratore,  c contro  tutti  coloro  da  cui  egli 
pero,  ma  dal  capo  della  Chiesa  e da  con-  riceva  o favore  o soccorso  oconsiglio.... 
toquaranta  vescovi  ragunati  con  lui  in  E cosa  da  notare  che  questo  concilio  era 
concilio  ecumenico.  Ora  , se  la  Chiesa  Ì2  totalmente  composto  di  vescovi  i quali 
universale  , ristretta  a concilio  , credè  e ? avevano  le  lor  sedi  in  Linguadoca  , in 
professò  altamente  che  avea  questo  di-  ■$  Provenza , nella  contea  Venessina  e nel 
ritto  sopra  Federico  li , non  risulta  per  & Delfinato  , terre  allora  conosciute  per 
ogni  cattolico , averlo  essa  ancora , poi-  K’  imperiali  1 (8). 

chè  non  he  potuto  ingannarsi  nè  ingan-  |§  Dopo  avere  annunciato  esser  l'impero 
tiare  i suoi  figli  ? E il  pretendere  Poppo-  vacante,  Innocenzo  scrisse  agli  elettori, 
sto  non  è forse  il  dichiarare  che  essa  può  £ che  erano  i duchi  di  Austria,  di  Baviera, 
fallire,  che  non  ha  conosciuto  il  suo  po-  ói  di  Sassonia  , del  Brabante  , e gli  arcive- 
tere , che  errò  nell’uso  che  ne  ha  fallo,  fi  scovi  di  Colonia  , di  Magonza,  di  Salis- 
che  è caduta  in  quel  frangente  e può  ca-  ^ burgo , per  eccitarli  a far  l'elezione  ; ma 
der  di  nuovo  ? Ed  allora  che  divengono  quei  principi,  e sopra  tutto  il  duca  di  Au- 
le promesse  divine,  non  dover  prevalere  §>  stria,  alleato  con  Federico,  sentirono  ri- 
le  porte  dell’inferno  contro  di  essa  ? Ma  % brezzo  al  primo  sguardare  i pericoli  in 
quantunque  la  Chiesa  abbia  fatto  saggia-  cui  doveausi  porre.  Federico,  dal  canto 
mente  tutto  quello  che  fece,  quantunque  suo,  non  era  tale  da  lasciarsi  quietamente 
il  diritto  di  cui  usò  sia  per  lei  inatmnissibi-  ó'  rapir  la  corona.  Quando  intese  la  novella 
le,  pure  i tempi  e le  circostanze  avendo  % della  sua  degradazione  : * Mi  si  portino 
cambiato,  lo  spirito  di  Dio  che  la  proteg-  i miei  scrigni  > , disse  con  feroci  ed  ob- 
gerà  sempre  , non  le  permetterebbe  di  bliqui  sguardi:  e poiché  li  ebbero  aperti  : 
operare  oggidì  come  essa  dovette  opera-  <3  * Si  veda , soggiunse , se  le  mie  corone 
re  fulminando  l'imperator  Federico  II.  sono  perdute  (.Collocò  la  più  splendida 
Osservisi  intanto  come  questa  gravissi- 1§  sulla  sua  testa  , e con  pcchi  fiammanti  e 
ma  risoluzione  parve  allora  legittima  e ^ con  voce  spaventosa  gridò  (A):  t Eccomi 
naturale.  L’anno  1248.  si  adunò  a Valen-  ancor  cinto  del  diadema  ; ed  il  papa  ed 
za  nel  Delfinato  un  concilio  composto  di  ||  il  suo  consiglio  non  ne  sfregeranno  la 
quattro  arcivescovi,  e di  quindici  vesco-  mia  fronte  , se  non  vi  sia  prima  molto 
vi,  de’quali  erano  moderatori  due  cardi-  sangue  sparso.  E che  1 un  uomo  ignobi- 
nali  (2).  ( Il  secondo  canone , dice  il  P.  le , nella  sua  insolenza  , avrà  la  conlen- 
Fontenay,  francamente  dipinge  Federico  si  tezza  di  ridur  me  al  nulla  , me  che  non 
come  un  principe,  a cui  più  nulla  si  deb-  £ ho  eguale  fra  i principi  ? i 
be  in  virtù  della  sua  degradazione.  Il  *4  Si  tenne  a pronte  ed  efficaci  risoluzio- 
concilio  decreta  che  oltre  il  solito  giura-  M ni  per  mettersi  in  buona  difesa  ; e per 
mento  di  conservar  la  pace,  un  altro  se  ,3  inchinare  i regnanti  a favor  suo,  mandò 
ne  aggiunga  contro  lo  scismatico  Fede-  «;  loro  sue  lettere,  e si  argomentò  di  trarre 
rico , autore  di  tutte  le  sconcordie  ; non  a sè  i loro  animi  con  la  considerazione 
gli  si  porgerà  nè  aiuto  nè  sostegno,  e nel  o'  della  propria  loro  sorte,  t Che  non  do- 
caso  che  egli  venisse  in  queste  province,  vole  vo>  temere,  ciascuno  in  particolare, 
o di  per  sè  o per  mezzo  di  un  ministro  |]  diceva  egli , se  si  ardisce  congiurar  la 
autorizzato  da  lui  a farsi  obbedire , non  p perdita  della  mia  corona,  quando  io  teli- 
li) Fleurj , I.  81,  n°  21.  £<  (3)  Istoria  della  chiesa  gali.  I.  32. 

(2)  Labbe  , t.  li , p.  096,  (4)  Math.  Paris  , p.  593. 
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go  l'impero  e tanti  vasti  regni  dalla  sola  : 
mano  di  Dio?  Nò  sono  già  ii  pruno,  con- 
tro cui  abbia  fatto  il  clero  simili  abusi 
del  suo  potere  , ed  è a credere  che  non 
sarò  l’ultimo.  I suoi  membri  hanno  som-  ; 
messi  altra  volta  i principila  con  la  for- : 
Sa  di  loro  virtù,  e non  delle  armi  : s’in- 
terteneano  con  gli  angeli,  risanavano  mi- 
racolosamente gl'infermi,  ravvivavano  i 
morti.  Oggidì  , oltre  la  loro  stemperata 
ambizione,  quanta  turpità  macchinano  i 
lor  costumi , cui  il  pudore  non  permette 
di  rivelare  1 Ma  noi , noi  stessi  favoreg- 
giamo quei  disordini.  L' opulenza,  della 
quale  soffriamo  che  si  impinguino  essi 
negli  Stali  nostri,  è la  fonte  del  loro  dis-  : 
sennato  orgoglio.  Sarà  quindi  opera  di 
zelo  il  togliere  questo  alimento  aìlor  vizi, 
e voi  dovete  in  ciò  meco  adoperarvi  » (1). 

L’ imperatore  scrisse  più  particolar- 
mente al  re  san  Luigi;  e nel  trattare  con 
un  principe  così  religioso,  applicò  l’ani-  ] 
rao  soprattutto  a voler  provare  che  il  vi-  \ 
cario  di  Cristo  fosse  uscito  dai  confini  del  ; 
suo  potere,  i Quanto  olle  pene  spirituali,  ; 
diss'egli,  quanto  alle  penitenze  condegne  j 
a’  nostri  peccati,  noi  le  riceviamo  rispet-  ; 
tosi , noi  le  osserviamo  fedelmente  , si  : 
dalla  parte  del  papa  che  noi  conosciamo  : 
a nostro  padre  e signore  in  Gesù  Cristo,  ; 
come  dalla  parte  deu  ultimo  fra  isacerdo-  < 
ti.  Ma  egli  condanna,  per  delitto  di. lesa  ; 
maestà,  l’imperatore  romano  ; sommettc  ; 
alla  legge  colui  ebe  la  sua  dignità  affran- 
ca  da  tutte  le  leggi  umane , colui  che  ; 
da  Dio  solo  può  essere  punito  in  questo  i 
mondo  , e che  non  vede  sopra  di  sé  al-  ' 
cun  potere  coattivo  (2).  Quantunque , a ! 
norma  della  fede  cattolica,  noi  confessia-  ; 
mo  che  Gesù  Cristo  diede  al  suo  vicario  • 
l'interezza  del  potere  nelle  cose  spiritua- 
li, non  trovasi  tuttavia  legge  divina  o ec-  : 
clesiastica  che  gli  accorai  il  potere  di  : 
trasferir  l’impero  a sua  voglia  , di  giu- 
dicare i re  ed  i principi  nel  temporale,  e. 
di  punirli  con  la  privazione  dei  loro  Stati. 
E bensì  vero  che  per  diritto  e per  costu- 
me  gli  appartiene  il  consacrarci,  ma  non 


gli  appartiene  già  per  questo  il  degra- 
darci, più  ebe  ai  vescovi  degli  altri  regDi 
il  destituire  i principi  che  hanno  simil- 
mente diritto  di  consacrare  1 (3). 

Breve  tempo  dopo  questa  lettera,  nel- 
la quale  l’ imperatore  contraddice  a sò 
stesso  , perchè  consente  che  la  sua  ele- 
zione e la  sua  destinazione  dipendono 
dai  principi  di  Alemagna  , esso  molto 
agitalo,  con  tutta  la  sua  sicurezza  appa- 
rente ed  il  suo  fermo  contegno  , spedi 
Pietro  delle  Vigne  e Gualtiero  di  Ocra 
in  ambasceria  presso  il  santo  re.  Gli  di- 
pingeano  dì  nuovo  le  conseguenze  funeste 
delle  pretensioni  del  papa  sul  temporale 
dei  principi,  si  rimetteva  intorno  alla  sua 
discordanza  col  pontefice  al  giudizio  dei 
pari  del  re  di  Francia  , e proponeva  dì 
dare  alla  Chiesa  quella  soddisfazione  che 
giudicassero  conveniente.  Posciachè  Fe- 
derico aveva  in  cognizione  tutto  il  fer- 
vore del  monarca  francese  per  la  libera- 
zione di  Terra  Santa,  gli  offerse  pure  il 
suo  soccorso  per  la  crociala  , auclua  nel 
caso  che  il  suo  accordo  col  papa  non  rie- 
scisse  a bene.  Per  le  quali  sollecitazioni, 
il  re  fece  due  viaggi  appositamente  a 
Cluny  , ove  stanziava  il  papa  (1246) , e 
nulla  intralasciò  che  valesse  a piegarlo. 
Innocenzo  contrappose  inflessibilmente  a 
tutte  le  istanze  ed  a tutte  le  promesse,  le 
sopgrchierie  ed  empietà  cosi  sovente  rim- 
proverate aFederico.  ■ Coprile  di  obblio 
le  passate  cose,  gli  disse  il  santo  re , ac- 
cogliete il  peccatore  che  si  umilia,  e mo- 
stratevi degno  vicario  del  buon  Pastore, 
imitando  la  sua  benignità  >.  Il  papa,  ri- 
sentendosi, rispose  di  non  volér  cedere. 
San  Luigi  era  persuaso  della  sincerità 
di  Federico  , al  pari  che  Innocenzo  era 
della  sua  doppiezza:  quindi  per  cosi  dif- 
ferenti principi! , non  è maraviglia  che 
avendo  tutti  due  lodabilissime  volontà  , 
durassero  costantemente  , uno  nelle  sue 
istanze,  e l’altro  nel  suo  rifiuto.  Aggiun- 
ge Matteo  Paris  che  il  re  si  ritrasse  in- 
collerito e con  mal  animo  cODlra  il  papa  : 
cosa  non  mollo  credibile  se  si  guardi  al- 
la natura  di  san  Luigi . Ma  che  che  fos- 


ti) Petr.  Via.  I.  t , ep.  2. 
(2)  Fleurjr , 1.  82  , n*  32. 


(3)  Petr.  Vin.  1.  I , tp.  3. 
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se  , Canno  appresso  ( 1*247  ) il  re  non  si 
apparecchiò  meno  a volare  in  difesa  del 
papa  , quando  senti  che  Federico  lo  mi- 
nacciava in  Lione  , ove  il  santo  padre 
crasi  raccolto  (1). 

Fu  parimente  per  comando  di  Inno- 
cenzo IV  , che  un  concilio  tenuto  a Be- 
ziers,  l’anno  dopo  quello  di  Lione,  fece 
per  la  ricerca  degli  eretici  il  decreto  di 
regolamento  che  servi  di  norma  alle  pro- 
cedure osservate  dì  poi  nei  tribunali  del* 
l’ inquisizione  (2).  Vero  è che  noi  trovia- 
mo i medesimi  concetti,  e presso  a poco 
le  medesime  regole  in  un  concilio  tenuto 
"»  Narbona, undici  anni  prima.  Ecco  quan- 
to è da  notare  più  particolarmente  nel- 
1’  ano  e nell’altro,  i Nel  distretto  della 
vostra  inquisizione,  dicono  i Padri  in  ri- 
sposta agl'  inquisitori  domenicani  che  li 
consultavano,  voi  comincerete  ad  espor- 
re la  vostra  commissione  davanti  al  po- 
polo ed  al  olero  riuniti:  poscia  intimerete 
a tutti  coloro  che  si  sentano  colpevoli  di 
eresie,  o che  conoscono  altri  eretici  , di 
rappresentarsi  a voi  per  palesare  la  ve- 
rità nel  termine  designalo,  che  si  chiama 
tempo  di  grazia.  Coloro  che  obbediranno 
non  saranno  condannati  di  morte,  nè  di 
carcere  perpetuo,  nè  dì  esiglio,  nè  della 
confìscazione  de' loro  beni.  Saranno  pre- 
se sotto  giuramento  le  loro  confessioni  e 
testimonianze,  ohe  rimarranno  registrate 

fiuridioamente  , e saranno  posti  ad  ab- 
iurazione  coloro  ohe  vorranno  rientrar 
nel  grembo  della  Chiesa  , con  promessa 
di  denunziare  , e perseguire  gli  eretici. 
Quanto  a coloro  che  non  si  saranno  ap- 
presentnti  nel  termine  prescritto  , voi  li 
citerete  nominatamente;  e dopo  aver  lo- 
ro esposto  i fatti  di  cui  saranno  stati  co- 
nosciuti rei  , ed  aver  loro  conceduta  la 
libertà  del  difendersi,  con  le  giuste  dila- 
zioni, so  le  loro  difese  non  sono  accette- 
voli,  se  essi  non  fanno  confessione  delle 
loro  colpe,  voi  li  dannerete  senza  pietà, 
quando  anche  si  sommeltessero'in  allora 
ni  comandi  della  Chiesa.  Intorno  ai  set- 
tatori più  colpevoli , ohe  hanno  titolo  di 

(1)  Istoria  dell*  chiesa  gali. 

(2)  Direct.  Inqois.,  pari.  3,  p.  407  : T. 
zi  Conc.  p.  «76. 


perfetti  o vestiti  , se  al  tutto  si  ostinano, 
voi  li  dannerete  in  presenza  del  giudice 
secolare,  poscia  a lui  gli  abbandonerete  : 
e nella  stessa  guisa  adopererete  coi  ri- 
belli che  negano  entrar  in  carcere  o adem- 
piere alcun’allra  penitenza,  c coloro  che 
saranno  ricaduti  dopo  il  loro  abbiuramen- 
to.  Colui  che  ostinatamente  neghi  dopo 
essere  stato  giudizialmente  convinto,  sarà 
trattato  a modo  di  eretico,  qualunque  co- 
sa egli  faccia  d'altronde  per  dimostrare 
che  siasi  convertito  >. 

Innocenzo  IV  si  tolse  anche  pensiero 
del  Portogallo  , a titolo  di  arbitro  fra  il 
re  ed  i sudditi  che  invocavano  da  lui  giu- 
stizia. Governava  quel  regno  Sancio  II, 
ma  lasciava  regnare  in  suo  luogo  i propri 
favoriti.  Già  papa  Gregorio  IX  , dopo 
vari  ammonimenti  ed  una  lunga  aspetta- 
zione, avea  pronunciato  l'interdetto  con- 
tro il  regno,  e la  scomunicazione  contro 
il  re.  Aveudoavuioil  loro  effetto  pergrao 
tempo  quelle  censure  , il  re  diede  pro- 
messa di  riformare  gli  abusi  dì  cui  si  fa- 
ceva richiamo,  di  riparare  i danni  ed  al- 
tre simili  cose  ; ma  nulla  di  ciò  fu  atte- 
nuto, ed  il  re  Sancio  non  diportossi  me- 
glio di  prima.  Quindi  nuove  doglianze 
portate  al  pontefice  dai  vescovi  e dai  si- 
gnori nell’anno  1245.  Per  lo  che  Inno- 
cenzo , dopo  aver  inutilmente  ammonito 
Sancio  che  rientrasse  nel  suo  buon  sen- 
no, lo  scomunicò,  pose  il  suo  regno  nel- 
l'Interdetto , ed  affidonne  poi  l’ammini- 
strazione a suo  fratello  Alfonso,  conte  di 
Bologna  , destinato  erede  dei  trono  , at- 
teso che  Sancio  non  avea  figli.  Il  monar- 
ca, derelitto  dai  vescovi  e dalla  maggior 
parte  dei  nobili,  si  volse  al  partito  di  fug- 
gire all’ avvicinarsi  di  suo  fratello  , e si 
ricovrò  in  Toledo  presso  il  re  Ferdinan- 
do, da  cui  fu  generosamente  accolto,  ed 
ebbe  i soccorsi  che  gli  bisognavano  n ria- 
scendere in  trono.  L’anno  1247 , egli  si 
tornò  in  Portogallo  con  un  esercito  gui- 
dato dall’infante  di  Casligli*  , vinse  una 
giornata  campale,  si  impadronì  di  molle 
città  , e fu  sul  punto  di  riprendersi  la 
corona;  ma  la  sola  lettura  della  bolla  del 
papa  , che  l’ arcivescovo  di  Braga  fece 
pubblicar  nel  campo  dell’ esercito  casti- 
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gliauo  , vi  diffuse  io  sgomento.  Cadono  : 
le  armi  di  pugno  ai  capitani  come  ai  sol- 
dati, si  sbandono  tulli,  e Sancio,  costret- 
to di  ritornare  in  Toledo,  ivi  mori  senza  ' 
prole  nell’anno  1258. 

Frattanto  Innocenzo  IV  stimolava  i : 
principi  di  Alemagna  perchè  elegessero 
un  re  dei  Romani , e proponeva  parlico-  j 
larmenle  Enrico  , langravio  di  Turin-  : 
già  (1).  Atteso  che  gli  elettori  mostra-  ; 
vano  di  repugnare  da  un  fatto  che  chiu- 
deva ogni  via  di  paciGcamento,  e questo  j 
pericoloso  onore  poco  allettasse  Enrico  ' 
medesimo , il  papa  mandò  il  legato  Fi- 
lippo Fontana,  uomo  abile  c sicuro,  con  : 
potestà  di  costringere  , eziandio  con  le  ; 
pene  temporali,  i signori  laici  alla  obbe-  ' 
dienza  del  re  che  fosse  eletto.  Scrisse 
inoltre  ai  padri  predicatori , ed  ai  frati  ; 
minori,  per  condurli  a servirsi  del  potere  ; 
che  la  loro  virtù  e riputazione  loro  con- 
cedeva sopra  le  menti  del  popolo,  a fine 
di  trarre  i Tedeschi , se  non  altro  con 
l’accordare  indulgenze,  ad  obbedire  il  re  ; 
che  venisse  scelto.  Il  giorno  dell’Ascenzic- 
ne,  diciassette  di  maggio  dell’anno  1246,  ; 
ebbe  finalmente  luogoquestaelezione  con  . 
l'assentimento  del  papa,  nella  dieta  di  Ho-  ; 
cheim,  presso  a Wurtzburgo,  per  opera  j 
degli  arcivescovi  di  Magouza  , di  Colo-  ; 
nia  , di  Treveri , eccetera  , e di  alcuni  j 
signori  laici.  L’arcivescovo  di  Magonza  ’ 
tosto  si  fece  a bandir  la  crociata  contro  ; 
gl'  infedeli , Ira  cui  comprendeva  Fede-  ì 
rico  , che  per  la  sua  qualità  di  scomuni-  ' 
cato  era  posto , secondo  le  parole  mede-  \ 
simc  di  Gesù  Cristo , nel  novero  dei  pa-  ' 
gani,  e dei  pubblicani , ossia  degl’  infe-  \ 
deli.  Tutti  i principi  e nobili  di  quella  ? 
adunanza  si  decorarono  della  croce  : e | 
nello  stesso  tempo  il  papa,  considerando  | 
che  Federico,  feudatario  della  santa  Se-  > 
de  nel  regno  di  Sicilia,  per  la  guerra  in-  \ 
giusta  che  non  erasi  restato  dal  fare  dopo  • 
tanti  anni  al  suo  signore,  aveva  infranta  * 
la  clausola  di  fedeltà  e di  vassallaggio  , 
spedi  due  cardinali  legati  in  Sicilia,  con  v 
una  lettera  in  data  del  ventisei  aprile  del-  ' 
l'anno  1 2 V6  nella  quale  manifesta  a tutti 

(I)  L.  Ili,  ep.  4;  Rsin.  1246  , n"  2 J 
36  , 37.  i 


gli  ordini  dei  cittadini  che  ha  deposto  dal 
suo  grado  l'imperatore  Federico  con  l’ap- 
provazione del  concilio  lioncse  ? incitan- 
doli a scuotere  il  giogo  di  quel  principe, 
e tornarsi  all’  obbedienza  della  Chiesa 
romana  di  cui  sono  figli  diletti  più  che 
gli  altri  popoli , a fine  di  goder  la  pace, 
ed  una  vera  libertà  (2). 

Federico  non  si  rimaneva  inoperoso  : 
e mentre  egli  scorreva  per  l’ Italia  , suo 
figlio  Corrado  mosse  a Francoforle  con- 
tro il  re  Enrico,  che  aveva  là  convocala 
una  dieta  due  mesi  dopo  la  sua  elezione. 
Corrado  fu  subitamente  messo  in  fuga  , 
e lasciò  alcuni  prigionieri  di  alto  alTare  ; 
ma  avendo  raccozzate  più  numerose 
squadre,  allorché  succedevano  gli  appa- 
recchi della  coronazione  di  Enrico , che 
il  papa  doveva  fare  con  grandissima  pom- 
pa, egli  ricomparve  animosamente,  diede 
una  pugna  sanguinosa,  in  cui  la  vittoria 
dopo  essere  stata  alquanto  in  bilico,  si  de- 
cise per  la  parte  di  Corrado.  Il  nuovo  re, 
costretto  alla  fuga,  provò  tanto  dolore  dì 
questa  umiliazione  , che  venne  a morire 
nella  quaresima  del  seguente  anno  (3). 

Papadnnocenzo  non  fu  già  meno  do- 
lente di  cosi  improvvisa  sventura  ; ma 
aveva  un’  anima  più  forte  , e non  parve 
inteso  ad  altro  che  a ripararla  : fece  par- 
tire tutti  ad  un  tempo  quattro  legati,  uno 
per  l’ Italia  , il  secondo  per  l'Alemagna  , 
un  altro  per  la  Spagna,  ed  il  quarto  per 
l'estrema  Europa  settentrionale,  ossia  la 
Norvegia.  Nell’  Inghilterra , per  evitare 
formalità  e lentezze  incomode  , diede 
commessione  ai  frati  minori  ed  ai  padri 
predicatori,  che  lodevolmente  occuparo- 
no le  veci  dei  legati.  Oltre  le  censure 
ecclesiastiche,  fulminate  contro  tutti  co- 
loro che  serbavano  qualche  fedeltà  a Fe- 
derico , o che  avessero  soltanto  qualche 
relazione  coi  suoi  partigiani , fu  dato 
eziandio  il  consiglio  di  dichiarargli  ina- 
bili a rendere  testimonianza  in  giustizia, 
e di  toglier  per  essi  il  diritto  di  asilo  alle 
chiese  (4). 

Queste  acerbità  ne  condussero  alcuni 

(2)  Math.  Paris  , p.  622. 

(3)  Idem,  p.  (433  , etC. 

(t)  Episl.  113. 
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alla  disperazione  ed  ai  più  orrendi  mis-  i 
fatti.  Un  cavaliere  suddito  dell' impera-  ; 
tote,  da  cui  erasi  partito  perchè  egli  non  } 
era  contento  Si  lui , trovandosi  a Lione,  * 
Gualtiero  di  Ocra,  uno  dei  messi  di  quel  i 
principe,  gli  persuase  di  uccidere  il  pa-  i 
pa  per  meglio  racquislarsi  la  grazia  del  ì 
suo  signore  ; ma  il  ponleGce  scampò  da  jj 
quel  sacrilego  assassinio  per  la  rivelazio-  $ 
ne  di  uno  fra  i congiurati , caduto  subi-  * 
lamento  infermo  , al  quale  il  timore  dei  t 
giudizi  di  Dio  fece  palesare  il  lutto-  Ap-  ì 
pena  si  fu  dileguato  questo  pericolo , re-  jjj 
starano  sorpresi  due  nobili  italiani  che  ;< 
si  accingevano  allo  stesso  delitto  , e che  •' 
accertarono,  pressoché  quaranta  altri  ca- 1 
valieri  di  provalo  coraggio  aver  simil-  ì 
mente  congiurata  la  morte  del  papa.  | 
Nell'anno  istesso  1247,  l'imperatore  escr- 
citò  fieramente  le  sue  vendette  in  Italia  ì 
contro  i favoreggiatori  del  pontefice.  A-  • 
vendo  costoro  occupata  a forza  la  città  di  ;• 
Parma  , egli  venne  a stringerla  di  asse-  | 
dio;  e per  mostrare  la  sua  fermezza  a non  ; 
rimoversi  dall’ intento,  fece  del  suocam-  i 
po  una  specie  di  città,  cui  disse  Vittoria.  ] 
Tanto  si  confidava  di  vincere  ,»e  tanto  ; 
si  offerse  deliberato  a così  immani  ven-  ■ 
dette,  che  ricusò  di  ricevere  gli  assediati  j 
a discrezione.  Nullameno  questi,  fatti ar-  j 
diti  pel  mancar  delle  speranze , esegui-  ‘ 
rono  una  sortita,  e presero  il  suo  campo:  i 
ciò  avvenne.il  martedì  diciotto  di  feb-  t 
braio  del  1248.  Federico,  rifuggendosi  di  ì 
necessità  in  Cremona  , ebbe  perduto  le  ; 
sue  bagaglie  ed  il  suo  tesoro  con  Taddeo  ■ 
di  Sessa  , a cui  ne  area  commessa  la  j 
guardia  , e che  fu  posto  m brani  dagli  ‘ 
abitatori  di  Parma.  Questa  ratta  decreb-  : 
be  assai  la  fama  di  Federico  in  Lombar-  < 
dia.  L'anno  appresso  1’  esercito  di  lui  fu  j 
distrutto  dai  Bolognesi  ; e il  suo  figlio  j 
naturale  Enzio  che  lo  capitanava,  quello  : 
stesso  che  egli  aveva  sollevalo  al  trono 
della  Sardegna,  e che  nel  1241  avea  ra-  ; 
piti  sul  mare  i vescovi  che  faceano  viag-  ! 
gio  a Roma  per  un  concilio,  fu  egli  pure  ! 
tatto  prigione  , e condotto  nelle  carceri  ; 
di  Bologna,  ove  restò  fino  alla  tua  morte 
nell'anno  1272  (1). 

(1)  L.  83  , n*  4. 


Stando  le  cose  iu  questo  termine  , il 
legato  del  papa  in  Atemagna  , cardinale 
del  titolo  di  San  Giorgio  dal  velo  d'oro,  si 
giovava  di  tutto  il  suo  potere  per  far  che 
si  desse  un  successore  al  re  Enrico  ed 
un  emulo  tremendo  a Federico.  In  fatti 
formò  presso  Colonia  un  concilio  di  ve- 
scovi che  potè  ragunare  ; e nel  terzo 
giorno  di  ottobre,  Guglielmo, fratello  del 
conte  di  Olanda, fu  eletto  re  dei  Romani 
dai  tre  elettori  ecclesiastici , c da  alcuni 
signori  uuiti  ai  vescovi.  Questo  giovane 
principe  , di  presso  a venti  anni  , aveva 
in  suo  favore  il  duca  di  Brabante  suo 
zio,  i conti  di  Gheldria  e di  Loz  , l'arci- 
vescovo e la  città  di  Colonia;  gli  arcive- 
scovi di  Magonza  c di  Brema  coi  loro 
suffraganei , non  compresi  i vescovi  di 
Wisburgo,  di  Strasburgo  e di  Spira  (2). 
Intanto  Federico  era  sempre  conosciuto 
ad  imperatore  da  alcuni  signori  dell'Ale- 
magna , che  erano  i duchi  di  Sassonia  e 
di  Baviera,  il  marchese  di  Misnia,  i gran- 
di delia  Stiria  e dell’Austria  , concordi 
all'arcivescovo  di  Magdeburgo  ed  ai  ve- 
scovi di  Passavia  e di  Frisinga. 

li  legato  d’Innocenzo  in  Norvegia  era 
il  Cardinal  Guglielmo,  vescovo  di  Sabina, 
il  quale  oltre  la  commessione  d'incitare  i 
regni  del  Nord  contro  l’ imperatore  , e 
trar  danaro  da  essi  per  fare  a lui  la  guer- 
ra , era  incaricato  di  abilitare  pel  trono 
liaquin,  figlio  illegittimo  dell'ultimore  di 
Norvegia.  Da  una  lettera  d’ Innocenzo  a 
questo  principe  (3),  conoscesi  che  il  pa- 
pa, usando  la  pienezza  del  suo  potere,  gli 
accordò  dispensa , a fine  di  essere  solle- 
vato alla  regia  dignità  , e di  trasmetterla 
a suoi  legittimi  figli  , nonostante  il  vizio 
de’  suoi  propri  natali.  Haquin  lasciò  le- 
vare sopra  il  suo  regno , per  le  mire  del 
papa  , tali  sovvenzioni  che  montarono  a 
quindicimitacinquecenlo  marchi  di  sier- 
iini : ma  rifiutò  di  obbligarsi  io  persona 
nella  guerra  che  facevasi  contro  l’impe- 
ratore. Questo  principe  che  Matteo  Pa- 
ris dà  per  uomo  saggio  , modesto  e ben 
fornito  di  lettere,  preso  da  abborrimento 
pei  nemici  del  nome  cristiano,  meditava, 

(2)  Fp.  ap.  Rain.  n"  8 , «le. 

' J,  iv  , cp.  18'.*;  Halli.  1248  , n*  31. 
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secondo  la  devozione  dei  tempi , romper  $ partire,  e fece  Fare  altrettanto  ai  crociati 
loro  la  guerra,  e già  erasi  distinto  della  suoi  compagni,  sotto  pena  di  essere  ripu- 
croce.  % tali  pubblici  nemici  (2)  : essendoché  la 

San  Luigi , inteso  il  disegno  del  re  di  B crociata  bandita  contro  Federico  noccva 
Norvegia,  concepì  il  pensiero  di  far  con  S a quella  di  Terra  Santa,  egli  persuaso  al 
esso  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e di  com-  g papa  che  non  permettesse  di  commutare 
mettergli  tutto  il  governo  della  sua  flot-  S i voti  pel  viaggio  di  oltremare,  nè  anche 
ta,  come  ad  un  principe  universalmente  ® in  Alcmagna.  A fine  di  prevenirci  disor- 
stimalo,  e mollo  esperto  del  mare.  A tal  B dini  troppo  sovente  cagionati  da  quelle 
fine  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  amo-  spedizioni , ei  fece  escludere  dal  favor 
revolezza  e di  rispetto  , ed  allo  storico  *>'  della  Chiesa  i crociali  che  commettessero 
Matteo  Paris, che  al  dono  di  scrivere  ag-  ladronecci,  assassino,  ratti,  ed  altre  simili 
giungeva  altre  qualità  pregiate  dai  due  re,  % enormità:  fece  comandamento  d’ infor- 
diè  commissione  di  agevolarne  l’alleanza.  marsi  con  attenta  cura  in  tutto  il  regno, 
Questo  benedettino  inglese,  del  monistero  dei  danni  che  i mercatanti  o qualsivo- 
di  Sant’  Albano,  profondo  nelle  materna-  % glia  altro  privalo  potessero  aver  sofferto, 
tiche,  e nella  teologia,  come  nella  storia  S Se  con  l’aiuto  del  suo  nome  alcuno  risco- 
del  suo  secolo,  egregio  poeta  ed  oratore  » lesse  danaro  o viveri,  la  parte  lesa  avea 
se  si  guardi  ai  tempi  , istituito  fin  nella  SI  diritto  di  porgere  la  sua  querela  ; e per 
pittura  e nell’architettura,  era  anche  ri-  £;  le  prove  ordinarie  o pel  giuramento  era- 
nomato  per  la  sua  abilità  negli  affari , $ le  fatta  una  intera  restituzione.  I signo- 
per  la  sua  integrità  , per  la  sua  pietà , e $ ri  che  doveano  esser  compagni  al  re , se- 
pel  mirabil  ordine  che  egli  fece  rifiorire  ì#  guirono  questo  bellissimo  esempio  , co- 
in parecchi  monisteri  ; più  degno  ancora  ^ me  ci  è fatto  noto  dallo  stesso  principe 
di  estimazione  e di  confidenza,  se  l’amor  & Joinville,  che  nell’ora  del  dipartirsi,  chia- 
troppo  ardente  del  bene  e 1’  asprezza  di  ',4  mò  i suoi  vassalli, e disse  loro:-  ( lo  men 
costumi  che  si  contrae  talvolta  nella  so-  vado,  oltremare  , ed  ignoro  se  mai  ri- 
Illudine  , non  gli  avessero  dato  inclina-  % tornerò.  Laonde  se  vi  ha  alcuno  che  da 
rione  alla  pungente  censura  ed  a tutti  gli  me  abbia  ricevuta  ingiuria  , egli  parli 
impeti  della  satira.  Il  re  Qaquin,  poiché  francamente,  che  io  voglio  soddisfarlo  i. 
ebbe  letta  in  presenza  di  Paris  la  lettera  di  ^ Joinville  si  rimise  intorno  a ciò  all’  ar* 
san  Luigi,  diede  la  seguente  risposta  (1):  1%  bitrio  di  quei  del  paese. 

« Io  rendo  molte  grazie  a questo  pio  re,  Atteso  che  il  termine  della  partenza 
ma  conosco  un  poco  l’indole  del  France-  & già  fosse  vicino,  la  regina  Bianca,  madre 
se  : egli  è instabile  e pungente,  ed  il  na-  ^ di  lui,  ed  i signori  del  regno  si  studiava- 
turale  indocile  del  Norvegio  non  inclina  ?<*  no  di  fargli  mutare  il  suo  proponimento, 
al  soffrire.  Potrebbero  attaccar  litigi  fra  & Gli  faceano  considerare  che  egli  avea 
loro,  e noi  ne  patiremmo  ambedue  irre-  id  fatto  quel  voto  nel  tempo  di  grave  infer- 
parabili  danni  i.  Haquin  dimandò  sola-  '«f  mila,  offuscalo  dell’inlelleUo  e poco  men 
mente  la  libertà  di  approdare,  in  caso  di  che  impedito  nell’uso  della  ragione  ; che 
bisogno  , nei  porli  di  Francia  , e di  cari-  gì  era  facile  , qualunque  si  fosse  l’impegno 
car  vettovaglie  : il  che  san  Luigi  di  otti-  & suo  , procurarne  la  dispensa  , a ragiono 
ino  grado  concesse.  Non  è però  cono-  delle  difficoltà  del  regno  e della  fievolez- 
sciuto  che  il  re  di  Norvegia  sia  partito  '*>  za  di  sua  salute  ; che  , lui  lontano  , la 
per  la  crociata.  g Francia  non  avrebbe  solo  a temere  le  agi- 

Nulia  valse  a scuotere  la  risoluzione  tazioni  che  commuovevano  tutta  l’Euro- 
di  Luigi  , il  quale  avendo  disegnala  la  pa  per  le  contese  dell’impero,  ma  ebe  es- 
tua dipartenza  pel  di  festivo  a san  Gio-  £ sa  correva  altri  perìcoli  dal  lato  degl’ in- 
vanni dell’anno  1248,  fece  giuramento  di  $ vidi  Inglesi  e del  loro  artificioso  re.  Bian- 

¥ 


(1}  Mtth.  Par.  p.  6t3. 


(2;  Istoria  di  s.  Luigi , p.  2*. 
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et,  assalendo  da  ultimo  il  figlio  nella  bon- 
tà della  sua  indole  e nella  sua  pietà,  gli 
propose  quanto  l’ossequio  alla  volontà 
di  una  madre  era  accettesole  a Dio,  e gli 
magnificò  i pericoli  del  seguire  il  proprio 
avviso  contro  tanti  savi  consigli.  In  tutte 
le  quali  rimostranze  non  vide  il  santo-re 
altro  che  i troppo  vivi  timori  della  ma* 
terna  tenerezza  : ma  grand'uomo  di  stalo 
come  era  grande  in  santità,  prudente  al 
par  che  pio,  tutto  avea  saggiamente  pon- 
deralo; ei  sapeva  che  il  regno  nulla  ave- 
va a temere  dalla  parte  ai  Àiemagna  , 
assai  ritenuta  fra  le  sue  interne  divisioni, 
fra  le  scomuniche,  fra  le  sue  guerre  ec- 
clesiastiche e civili.  Dalla  parte  deli’  In- 
ghilterra, L'indole  irresoluta  del  re  Enri- 
co III , il  quale  non  sapea  rimanersi  nè 
in  pace  nè  in  guerra  , potea  dare  alenò 
sospetto  ; ma  siccome  non  era  quel  prin- 
cipe un  buon  guerriero,  e le  sue  imprese 
erano  sempre  riuscite  a male,  parca  non 
esservi  luogo  a timore.  Il  più  gran  perico- 
lo, ed  il  solo  forse  che  con  ragione  si  po- 
tesse paventare,  lutto  era  nel  seno  stesso 
del  regno,  ne’ partiti,  nelle  sedisioni,  nei 
moti  e nelle  contese  dimestiche  ; ma  es- 
sendo che  i duchi  di  Borgogna  e di  Bret- 
tagna, i conti  di  Fiandra  c della  Marca, 
e tutti  i più  potenti  signori  aveano  ve- 
stita la  croce  insieme  con  Luigi,  i fabbri 
della  discordia  e delle  sollevazioni  usci- 
vano dal  regno  nel  tempo  stesso  che  il 
monarca. 

Ciò  nullameno  vedendo  che  principal- 
mente iosistevasi  da  tutti  sopra  la  invali- 
dità del  suo  voto , finse  di  stare  al  senti- 
mento di  quelli  che  in  ciò  si  appoggia- 
vano , e strappata  la  croce  dalle  sue  ve- 
stala porse  a Guglielmo  diÀlrernia,  ve- 
scovo di  Parigi , che  mostravasi  de’  più 
ardenti  a ritenerlo.  La  regina  Bianca  e 
tutti  i presenti  espressero  con  gli  atti  e 
con' la  voce  la  più  Tiva  allegrezza  : ma  il 
re  componendosi  in  aspetto  grave  e risolu- 
to, disse  guatando  uno  dopo  l’altro  colo- 
ro che  lo  attorniavano  : t Voi  non  im- 
maginate al  certo  che  io  sia  in  questo 
punto  travolto  di  senno;  io  più  non  sono 
inalato  , ,e  godo  di  tutta  la  luce  del  mio 
intelletto.  Or  bene,  io  ridomando  la  cro- 


ce, e chiamo  Dio  in  testimonio,  che  non 
entrerà  alcun  alimento  nel  mio  corpo  , 
se  prima  non  mi  sia  stala  resa  i.  A que- 
ste parole,  lutti  gli  animi  furono  cambia- 
ti, ed  esclamato  da  ogni  parie  che  la  vo- 
lontà di  Dio  non  era  piu  incerta;  e niu- 
no  ardi  più  contrastare  alla  risoluzione 
del  re  (1).  Egli  non  si  togliea  pensiero 
per  la  leva  delle  truppe  ; ehè  eransene 
presentate  assai  più  che' non  bisognava: 
il  difficile  era  di  procurar  loro  il  soldo  e 
la  sussistenza  nei  paesi  desolati  a cui  si 
avviarono  , e dove  era  uopo  recar  nello 
stesso  tempo  la  maggior  parte  delle  cose 
necessarie  alla  vita.  Ma  era  nota  la  sag- 
gia economia  del  re,  la  sua  rigida  virtù, 
la  sua  fedeltà  alle  minime  obbligazioni  e 
tutta  la  fidanza  che  si  poteva  mettere  nel- 
la sua  parola.  I castaidi  delle  sue  terre  , 
fin  d' allora  mollo  ragguardevoli  , antici- 
parono a lui  un  anno  di  rondila  , e tutte 
le  grandi  città  del  regno  si  sommisero 
ad  una  volontaria  tassa. 

Prima  della  sua  dipartita,  Tece  termina- 
re dal  cardinale  Eude  di  Castelrosso,  le- 
gato dalla  crociata  , un  negozio  intrapre- 
so da  lungo  tempo  , e che  egli  credette 
importare  al  bene  della  religione.  Un  dot- 
to Ebreo  della  Roccelta  (2) , venuto  alla 
fede  quindici  anni  avanti,  diuunciò  grati 
quantità  di  errori  e di  bestemmie  conte- 
nuti io  un  libro  che  quei  della  sua  na- 
zione appellavano  Talmud, cioè  dottrina, 
e che  è la  raccolta  delle  loro  tradizioni. 
Secondo  essi  questa  dottrina  vocale  era 
stata  insegnata  a Mosè  dallo  stesso  Iddio 
al  pari  che  la  legge  scritta,  cd  erasi  con- 
servata nella  lor  memoria  , fino  a che  i 
loro  sapienti  la  compilassero  in  iscriltu- 
ra  , temendo  che  non  venisse  a perdersi 
nell’  oblio  dopo  la  rovina  di  Gerusalem- 
me e la  dispersione  de’ suoi  abitatili.  Co- 
desta  raccolta  però,  molto  più  considere- 
vole per  la  sua  lunghezza  che  quella  del- 
la Bibbia,  non  può  originare  che  dal  co- 
minciamento  del  sesto  secolo.  Essa  è col- 
ma di  prove  chiarissime  d’iguoranza  , di 
bizzarri  sogni  e di  empie  favole.  Vi  si 
trova,  fra  le  altre  empietà,  che  ogni  not- 
ti) Math.  Par.  , p.  6*S. 

(2i  tufi.  Sumtn.  ».  ritolti.  Yind.,  p.  683. 
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te  Iddio  si  maledice  tre  volte  , per  aver 
derelitto  il  suo  popolo  ed  il  suo  tempio  ; 
che  nessun  Ebreo  nell’altra  vita  sentirà 
più  che  un  anno  il  fuoco  dell’  inferno  , 
nè  soffrirà  alcun’  altra  pena  ; anzi  che  i 
corpi  e le  anime  di  tutti  i malvagi  ivi  sa- 
ranno ridotti  in  polvere,  tranne  coloro  che 
avranno  usurpato  gli  onori  divini , per  i 
quali  soltanto  sarà  eterno  il  supplizio  in- 
fernale. Queste  accuse  furono  avvera- 
te sopra  i libri  , da  dottori  tanto  sperti 
nella  lingua  ebraica  , che  gli  stessi  rab- 
bini si  videro  costretti  ad  una  intera  con- 
fessione. In  conseguenza  di  ciò  il  legato 
diede  il  suo  giudicio;  furon  raccolti  quan- 
ti di  quei  libri  riuscì  di  trovare  in  tutta 
la  Francia,  e ne  fu  distrutta  con  le  fiam- 
me una  quantità  maravigliosa.  Il  papa 
scrisse  ai  re  d’Inghilterra,  di  Castiglia , 
di  Aragona,  di  Navarra  e di  Portogallo, 
per  indurli  a far  nei  loro  regni  le  mede- 
sime investigazioni. 

Ai  dodici  di  giugno  1848,  san  Luigi  fu 
a San  Dionisio  per  ricevere  l’orifiamma 
dalle  mani  del  legato  Eude  di  Caslclros- 
so;  tornò  ad  ascoltar  la  messa  nel  tempio 
di  Nostra  Donna,  e poscia,  accompagnato 
da  varie  processioni  fino  alla  badia  di 
Sant’Antouio,  sali  a cavallo  tra  le  festose 
grida  del  popolo  (1).  Gli  venivano  ai  fian- 
chi la  regina  Margherita  sua  consorte,  i 
conti  di  Artois  e di  Angiò  suoi  fratelli , 
il  legato  e lunga  tratta  di  signori  e di 
vescovi.  Il  terzo  fratello  di  lui,  Alfonso, 
conte  di  Poitiers , restossi  nel  regno  fino 
al  seguente  anno,  perchè  fosse  rispettato 
il  cominciar  dell’  amministrazione  com- 
messa alla  regina  Bianca  , e si  avviasse- 
ro bene  gli  affari  sotto  quel  nuovo  gover- 
no. Il  re  passò  per  Lione  , dove  ancora 
vide  il  papa,  e confessatosi  a Ini,  diman- 
dò la  benedizione  pontificia  , e gli  disse 
nel  partire:  lo  vi  lascio  la  cura  del  mio 
regno;  savia  precauzione  nel  caso  in  cui 
il  re  d’Inghilterra  non  attenesse  la  paro- 
la che  avea  data  di  sua  fedeltà.  Dalla 
parte  di  Federico,  dianzi  totalmente  scon- 
fitto e riumiliato  davanti  a Parma , il  re- 
ti) Joinv.  Olir.  s.  Dion. , t.  2 Spicil. 
p.  Siti. 
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gno  nulla  aveva  a temere.  Quando  san 
Luigi  appressavasi  ad  Avignone,  alcuni 
signori  gli  proposero  di  assediar  quella 
città , clxe  essi  chiamavano  il  covile  dei 
manichei , dandole  colpa  di  avere  avve- 
lenalo il  re  Luigi  Vili  , padre  del  santo 
re.  Egli  rispose  che  andava  a far  vendet- 
ta, non  delle  offese  di  suo  padre  nè  del- 
le sue  , ma  di  quelle  di  Gesù  Cristo  ♦ se- 
gui quietamente  il  suo  viaggio  fino  ad 
Acquò  Morte  , ove  entrò  in  nave  ai  Ven- 
ticinque del  mese  di  agosto  , e con  pro- 
spero corso  , ai  diciassette  di  settembre 
toccò  le  spiagge  dell'isola  di  Cipro.  Il  re 
Enrico  di  Lusignano , a cui  il  papa  ave- 
va dato  il  regno  di  Gerusalemme  , reso 
vacante  per  la  condannazione  di  Federi- 
co , si  ornò  della  croce  con  quasi  tutti  i 
nobili  ed  i vescovi  del  paese. 

Fu  risoluto  di  portar  le  armi  in  Egit- 
to, il  cui  sultano  era  signore  della  Pa- 
lestina : ma  poiché  le  navi  di  munizione 
e molte  schiere  di  armati  non  erano  an- 
cor giunti,  si  differì  l’esecuzione  di  quel 
progetto  fino  al  verno.  Durante  quell'in- 
tervallo pervennero  in  Cipro  ambascia- 
tori  tartari , che  in  nome  del  lor  padro- 
ne, chiamato  Ercalthai,  porsero  al  sanio 
re  una  lettera  scritta  in  linguaggio  per- 
siano ed  in  caratteri  arabici  (2).  Dopo 
grandi  cerimonie  piene  di  tutta  l’ enfasi 
orientale  , vi  si  leggeva  quanto  segue  : 
c Noi  supplichiamo  l’Onnipotente  di  con- 
cedere la  vittoria  ai  re  cristiani  sopra  i 
nemici  della  croce,  cd  intendiamo  che  tut- 
ti i fedeli  del  Cristo  , pregando  a nostro 
vantaggio , godano  i favori  del  nostro 
Dio  con  sicurezza  ed  in  piena  libertà . 
Tale  è il  beneplacito  di  Kiocai , re  della 
terra  ». 

Questo  Kiocai  era  Caiouo-can,  nipote 
e successore  del  famoso  Genghis-can  , 
fondatore  dell’impero  dei  Tartari  mogol- 
li  , il  più  potente  che  mai  fosse  al  mon- 
do. Allargava»!  il  suo  dominio  al  setten- 
trione dell’Asia,  dalla  Cina  alle  frontiere 
delia  Russia  e della  Polonia;  ed  al  mezzo- 
dì Gno  agli  Stali  dei  califfi  , che  i Tartari 

(2)  Tom.  vii  Spicil. , p.  223  , ctc.;  Da- 

chesne  , 3 , 21». 
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conquistarono  l'anno  1268,  scacciando- 
ne Mostazem  , la  cui  caduta  porlo  seco 
l'estinzione  del  calafato.  Essi  di  poi  si 
inoltrarono  nella  Siria  , e nell*  Asia  Mi- 
nore , fino  al  Bosforo  di  Costantinopoli. 
Regnando  lo  stesso  Genghis-can  , ave- 
vano concepite  alcune  idee  del  cristia- 
nesimo nell’ impero  di  Thogrulonk,  kan 
dei  Tartari  keraili , prete  cristiano  della 
setta  nestoriana  , e celebre  nelle  nostre 
antiche  storie  col  nome  di  Prete  Gianni. 
La  loro  invidia  contro  il  poter  musul- 
mano li  piegava  fortemente  a favor  dei 
cristiani,  implacabili  suoi  nemici. 

Animalo  da  questi  raggi  di  speranza 
e volendo  arrestare  gli  eccidi  che  ave- 
vano già  sparsi  nel  settentrione  dell'  Eu- 
ropa , il  pontefice  aveva  loro  spediti , 
1’  anno  1248  , missionari  francescani , 
con  lettere  indirizzate  a Caiouc-can  (1). 
Questi  frali,  che  arcano  a lor  condottie- 
ro Giovanni  di  Pian  Carpino,  si  avviaro- 
no per  la  Russia  , dove  ebbero  liete  ac- 
coglienze «Jal  duca  Vasilico,  il  quale  esor- 
tarono con  buon  successo  a riunirsi  alla 
Chiesa  romana.  Ma  il  compimento  di  que- 
sta bell’opera  a cui  si  volle  giungere  con 
cautela  e ponderazione  , non  ebbe  effet- 
to prima  del  ritorno  di  quei  missionari. 
Frattanto  Vasilico  si  fece  scortare  fino  a 
Riovia  , metropoli  della  Russia  , per  ti- 
more dei  Lituani,  del  par  feroci  e molto 
più  terribili  che  i Tartari.  Essi  scampa- 
rono da  quel  pericolo  , ed  ai  ventitré  di 
febbraio  dell’ anno  1245  giunsero  alla 
prima  guardia  avanzata  dei  Mogolli:  qui 
furono  assaliti,  e chiesero  loro  donde  ve- 
nissero e qual  cagione  li  conduceva  pres- 
so i vincitori  del  mondo.  Risposero:  «Noi 
siamo  ministri  del  papa-,  signore  e padre 
dei  cristiani,  il  qual  ci  manda  at  re  , ai 
principi  ed  a tutta  la  nazione  dei  Tartari, 
perchè  desidera  che  i Tartari  ed  i cristia- 
ni sieno  amici  fra  loro  e vivano  insieme 
come  fratelli.  Oltre  ciò  egli  brama  che 
la  illustre  nazion  dei  Tartari  sia  grande 
nel  cielo  e nella  eternità  siccome  è sulla 
terra  ; ma  si  maraviglia  nell’  udire  che 

(t)  Vading.  an.  1247  , 3 , eie.;  Vincent. 
Spie.,  Hist.,  I.  31;  {terger,  c.  9.  elc- 


essi  abbiano  posto  a morte  tanti  Unghe- 
ri,  Moravi  e Polacchi,  che  son  cristiani  e 
A che  non  li  avevano  offesi.  E poiché  Dio 
H è assai  sdegnato  di  tati  violenze  , ei  li 
conforta  a pentirsene  e non  più  tornare 
■&  a simili  eccessi.  Anche  li  prega  a fargli 
H sapere  ciò  che  bramano  e ciò  che  inten- 
di dono  fare  per  l’avvenire  i. 

La  guardie  scorsero  tostamente  i mis- 
* sionari  al  loro  capo  che  si  chiamava  Co- 
$ renza,  e custodiva  il  fiume  Nieper  dalla 
£ parte  della  Russia  con  un  esercito  di  ses- 
ie.; santamila  combattenti.  Furono  da  lui  ac- 
colti  con  fastosa  alterigia  , ed  ebbero  u- 
dienza  genuflessi  al  cospetto  di  quell’  u- 
SS  fidale,  e di  tulli  i magnati  che  erano  con- 
corsi  : moslrossi  però  cortese  nel  dar  lo- 
'«*  ro  cavalli  e tre  Tartari  per  condurli  pre- 
stamenle  a Batou-can,  accampato  io  riva 
al  fiume  Volga  , ed  il  più  potente  dei 
te  principi  tartari  dopo  l'imperatore.  Si  mi- 
^ sero  in  viaggio  ai  ventinove  di  febbraio , 
X e come  che  andassero  rattamente  , non 
poterono  giungere  prima  dei  quattro  di 
X aprile  che  era  il  mercoledì  della  setti* 
roana  santa.  Ebbero  a soffrir  maraviglio- 
semente  nel  tragitto  , tempo  di  quaresi- 
,0,  ma,  in  cui  non  avevano  altro  che  miglio 
per  nutrimento,  e neve  fusa  per  bevanda. 

5 Furono  anche  maggiori  le  cerimonie  per 
I’  udienza  di  Batou  che  per  quella  di  Co- 

S*  renza:  le  lettere  del  papa  tradotte  in  lin- 
'fj  guaggio  tartaro  , furono  porte  a questo 

6 secondo  generale , che  dopo  averle  lette 
con  grande  attenzione,  fece  dire  ai  mis- 

e sionari,  che  si  poteano  recare  all’impera- 
lore  Caiouc. 

Ìkj  Infiacchiti  come  erano  dai  digiuni  e 

$ dagli  stenti,  essi  camminarono  con  tutta 
prestezza,  sotto  la  guida  di  due  Tartari, 
cambiando  cavalli  quattro  q cinque  vol- 
te al  giorno,  dall’ottava  di  Pasqua,  quin- 
dici di  aprile,  fino  ai  ventidue  di  luglio. 
In  questo  lungo  viaggio  essi  videro  infi- 
nito numero  di  città  e di  fortezze  rovina- 
te, immense  campagne  sparse  di  teschi  e 
$ di  membra  umane,  e tratto  tratto  lunghi 
H cumuli  di  cadaveri  , spaventosi  monu- 
& menti  delle  vittorie  e della  barbarie  di 
* quella  nazione. 

ìj/.  Convenne  loro  aspettare  un  mese  per 
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aver  udienza  da  Caiouc-can,  perchè  egli  cappella  in  cui  essi  cantavano  pubblica- 
non  era  eletto  imperatore  , dopo  1‘  anno  }À  mente  l'uficio,  e davano  il  seguo  per  as- 
precedcnte  in  cui  suo  padre  Oclai , fi-  sistervi  ; il  che  gli  altri  capi  dei  Tartari 
glio  di Genghis-can,  era  morto  disegnali-  3 non  concedevano.  11  regno  di  questo 
dolo  a suo  successore,  il  che  non  toglie-  ■«?,  principe  nou  fu  di  tre  anni  intieri  : suo 
va  a quella  nazione  guerriera  il  diritto  & nipote  e successore  Mangou-can  fu  an- 
di  scegliersi  un  padrone,  che  essa  facea-  % che  più  propizio  ai  cristiani , ed  un  gran 
si  un  vanto  di  pregiare  solo  in  conside-  ;o.  numero  di  Tartari,  lui  regnaute,  abbrac- 
razione  della  sua  virtù.  Scorrendo  que-  |g  ciarono  la  fedo  ; ma  sembra  che  essi  ap- 
sto  lungo  indugio,  necessario  per  compor-  $ pena  di  nome  fossero  cristiani,  e durai- 
re  radunamento  generale  di  una  nazione  sero  fatica  a distinguere  la  religion  vera 
innumerevole,  Tourakina,  madre  di  Ca-  ja  dalle  false.  Di  poi  non  resisterono  al  con- 
iouc,  era  stata  tolta  dall’amininistrazione.  kj  tagio  del  maomettismo  nell’Asia;  nulladi- 
Era  costei  abbastanza  favorevole  ai  cri-  s manco  lungamente  mostrarono  sul  cri- 
stiani, perchè  fosse  riputala  cristiana  es-  'À  stianesimo  un  fondo  di  alfezione,  o molto 
sa  stessa,  e figlia  del  Prete  Gianni.  Ca-  meno  di  avversione  che  le  altre  geuti 
iouc  mandò  i frati  minori  a quella  prin-  |s  musulmane. 

cipessa  nel  luogo  ove  tenessi  1’  adunan-  « In  quanto  a Caiouc-can,  secondo  Tordi* 
za  generale  , ed  ove  essi  aspettavano  il  $ ne  riputato  divino  da  Genghis-can,  fonda- 
tempo  della  elezione.  Inoltre  , dei  due  tor  dell'impero,  nell’assemblea  istessa  ove 
principali  atabec  , ossia  ministri , uno,  era  stato  collocato  sul  trono,  egli  fece  la 
per  nome  Cadac,  era  cristiano  già  batlez-  ° cerimonia  dello  stendardo,  la  quale' coz- 
zalo, e Cliincai,  che  era  l’altro,  senza  a-  sisteva  nell'alzare  una  gran  bandiera  dal 
ver  ricevuto  il  battesimo  , non  avea  mi-  $ lato  di  Occidente,  squassandola  e miuac- 
nor  benevolenza  pei  fedeli  : tutti  e due  ^ ciando  ai  popoli  di  quelle  contrade  di 
si  argomentavano  di  procurar  loro  quel-  <*  portare  ferro  e fiamma  tra  loro  , se  con 
la  dell  imperatore;  si  volgeano  con  rive-  ^ tutta  la  terra  non  si  soggiogassero  a lui; 
ronza  ai  vescovi  ed  ai  preti , e dimostra-  ma,  fosse  riguardo  o politica,  non  volle 
vano  grande  estimazione  ai  popoli  cri-  # che  i messi  del  papa  ne  avessero  odore, 
stiani,  specialmente  ai  Franchi.  ^ Lo  stesso  giorno  che  egli  fu  sollevato  al 

EssendostatoelettoiinperatoreCaiouc,  « trono  li  ammise  fra  il  picciol  numero  di 
fu  determinato  il  giorno  dell’Assunzione  ° quelli  che  furono  introdotti  alla  sua  pre- 
della Vergine  pel  suo  collocamento  in  ^ senza  : di  poi  li  ritenue  ancora  per  più 
trono.  Una  grandine  orribile  che  soprav-  ^ che  un  mese  , il  quale  incomodo  favore 
venne  lo  fece  differire  ; ma  ebbe  final-  * molto  li  afilisse  col  tormento  della'  fame, 
mente  luogo  nel  giorno  di  san  Barlolom-  è Imperocché  ad  essi  erano  distribuite,  co- 
rneo ai  ventiquattro  di  agosto.  Il  principe  ° me  ai  Tartari  che  si  satollavano  per  quat- 
si  mostrò  in  pubblico  sopra  il  suo  trono;  tro  giorni,  certe  provvisioni  che, non  po- 
e tutti  vennero  a genuflettersi  innanzi  a « tendo  serbarsi,  li  riduceano  agli  ultimi  di 
lui,  eccetto  i missionari , che  si  ebbe  ri-  ^ senza  alimento.  In  fine  ebbero  dalTimpe- 
guardo  di  non  costringere  a tanto,  peroc-  ratore  il  loro  commiato , e lettere  scritte 
cbè  non  erano  suoi  sudditi.  Il  nuovo  im-  * in  lingua  arabica  al  papa.  Otfcrse  anco- 
peralore  già  era  nel  nono  lustro,  di  me-  ra  di  mandargli  un’ ambasceria  ; la  qual 
diocre  statura,  di  grave  portamento  e di  5$  cosa  i missionari  non  parvero  in  alcun 
aria  pensosa, che  avvalorava  la  riputazio-  modo  desiderare,  temendo  assai  più  che 
ne  di  prudenza  e di  accortezza  della  qua-  0;  non  Operassero  da  cotale  visita.  Aveaijo 
le  godeva.  1 cristiani  della  sua  corte  as-  « sospetto  che  i Tartari,  informati  così  dei- 
scrivano  che  egli  doveva  abbracciare  la  :*■  la  sconcordia  che  regnava  nell’  impero 
vera  fede,  e già  tenea  presso  di  sé  alcu-  oS  cristiano,  fossero  incoraggiati  ad  assalir- 
ni  sacerdoti,  uutrivali  a sue  spese,  ed  a-  £ lo.  Quindi  i messi  del  papa  ai  tredici  di 
veva  innanzi  alla  sua  teudadi  onore  una  novembre  si  partirono  con  alcune  guida 
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soltanto  , e non  pervennero  tulle  terre  lo  cristiane  ; die  nella  parte  dell’ Indie, 
dei  cristiani  se  non  che  uel  mese  di  giu-  0 rischiarala  alla  fede  dall’apostolo  san  To- 
gno  dell'almo  1247  (1).  «-  (naso,  un  re  cristiano  soccorso  dai  Tar- 

Da  un  altro  canto  Innocenzo  IV  spe-  £ tari  aveva  trionfato  di  lutti  i Saraceni,  da 
di,  intorno  a queU’epoca,  vari  padri  pre-  <,  cui  questo  principe  soffriva  molto  per  lo 
dicatori  ai  Mugolìi  che  eran  dominati  al-  o innanzi  ; che  nel  paese  , da  lui  nomato 
l’oriente  della  Persia  da  Boiothnoi.  Fu-  Tangath  , e che  pare  essere  il  regno  del 
rono  essi  con  mal  garbo  accolti  da  quel-  io:  Prete  Gianni,  tutti  i popoli  professavano 
l’orgoglioso  , benché  ei  fosse  soggetto  a il  cristianesimo, e che  i Tartari  lo  arcano 
Caiouc-can  : e la  sola  proposta  che  gli  <?.  ricevuto  da  essi.  L’Armeno  soggiunse  che 
mossero  di  tramutarsi  alla  fede  cristiana,  ó>  era  entrato  egli  stesso  nelle  loro  chiese  , 
per  poco  non  costò  loro  la  vita.  Già  era-  ® ed  avea  veduto  colà  varie  dipinture  figu- 
no  dannati  all'ultimo  supplizio,  ed  il  vio-  o;  ranti  i sacri  nostri  misteri^  in  ispecie  Ta- 
lento Tartaro  solo  per  le  istanze  di  una  % dorazione  dei  re  Magi , che  egli  afferma 
fra  le  sue  mogli  rivocò  i suoi  comandi  esser  venuti  da  uuel  paese  al  tugurio  di 
per  Io  timore  che  essa  avevagli  inspirato  Betlemme;  che  i Tartari  aveano  anch’es- 
di  aizzar  contro  di  lui  tutte  le  nazioni  cri-  ? si  chiese  e campane  per  annunziar  gli 
sliane.  Imperocché  quanto  i Tartari  ave-  olici , e che  qualunque  venisse  ai  loro 
vano  in  dispregio  i Saraceni  e tutte  le  principi,  o musulmano  o cristiano,  voles- 
nazioni  infedeli,  altrettanto  temevano  gli  £ seo  pur  no, era  costretto  di  condursi  pri- 
adoratori  di  Gesù  Cristo.  Si  conobbe  in  ma  di  ogni  altra  cosa  al  tempio  per  ado- 
seguiio  , per  nuovi  ambasciatori  tartari  *5  rare  Gesù  Cristo.  Egli  tenne  parola  di  ai- 
giunti  in  Cipro,  mentre  ivi  era  san  Luigi,  1$  cuni  altri  popoli  cristiani  sparsi  nell'Asia, 
che  Boiothnoi,  chiamato  anche  Batou,  a-  0 e dei  magniGci  avanzi  di  molte  chiese 
veva  Musulmani  per  consiglieri  ; se  tut-  £ ruinate  dai  Maomettani,  contro  i quali  il 
lavia  si  può  prestare  fede  a quei  pretesi  can  dei  Tartari  prendeva  in  ogni  iucon- 
ambasciatori  del  can  Ercallhai,  in  nome  £ Irò  la  difesa  dei  fedeli  (3). 
di  cui  si  appresentarono,  e del  quale  non  'À  Luigi,  avvegnaché  fatto  certo  di  tutti 
si  intese  più  parlare  di  poi.  ||  questi  particolari  da  un  uomo  di  alta  eou- 

Irovossi  non  di  meno  appresso  al  san-  dizione,  e testimonio  della  maggior  parte 
to  re  Luigi,  allorché  gli  pervenne  quella  p dei  falli , nulla  intralasciando  di  tutti  gli 
ambasceria,  un  padre  predicatore  per  no-  avvisi  della  prudenza,  volle  ancora  inter- 
me Andrea  di  Lougjumeau,  che  conosce-  p rogar  gli  ambasciatori  di  Ercalthai , al 
vane  il  capo,  chiamalo  Davide,  per  aver-  cospetto  del  suo  consiglio  e dei  più  saggi 
lo  veduto  nella  grande  armata  dei  Tar-  vescovi.  Tutte  le  loro  risposte  concorda- 
tari, ove  erasi  portato  col  voler  del  papa  V rono  a quella  narrazione.  A cui  aggiun- 
insiem  con  altri  domenicani  (2).  Il  re  di  scro  che  il  sultano  di  Mosul,  remoto  dal- 
li prò  ed  il  conte  di  loppe  consegnarono  la  loro  patria  due  sole  giornate  di  carn- 
ai santo  re  una  lettera  del  contestabile  di  j»  mino,  era  figlio  di  una  cristiana  che  ama- 
Armenia,chccraslataloroindiriita,eche  £?  va  sinceramente  i cristiani  abbenebèan- 
cmifcrinava  l’annuncio  della  buona  volon-  p cor  tale  non  fosse  ; che  osservava  i loro 
là  dei 'lartari.  Il  contestabile  era  stato  spe-  f giorni  festivi , ed  in  nulla  tenevasi  alla 
dito  ei  medesimo  al  loro  gran  kan  o im-  2;  leggo  di  Maometto  , e che  inchinava  ad 
paratore , e riferiva  intorno  alla  loro  fe-  «pj  abbracciare  il  cristianesimo  al  primo  de- 
de  cristiana  le  particolarità  più  valevoli  slro  che  gli  si  offerisse.  Da  ultimo  essi 
a movere  il  cuore  delle  persone  pie;  egli  .<*  avvertirono  il  santo  re  che  i Tartari  si 
diceva  che  nella  vasta  ampiezza  del  loro  5$  proponevano  di  assediare  nella  vicina 
Tegno  si  stcndeauo  grandi  uazioni  al  tut-  £ stale  il  califfi)  in  Bagdad  , e lo  pregaro- 

jpt  no  di  assalire  TEgitto,  alfinthè  questo  ca- 
li) Fleurv,  ».  12,  p.  874,  ctc.  § 

12J  Duchtsnc  , p.  347.  ^ (3)  Spicil.,  p.  217,  eie. 
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po  della  religione  musulmana  non  poles-  li.  E I'  universa  genie  che  forma  Vimpe- 
se  (rame  alcun  soccorso.  <2  ro  e la  Chiesa;  ina  questo  abbiale  per  fer- 

Luigi  diede  loro  tre  padri  predicatori  mo  che  Colui  il  quale  di- tutto  dispone  , 
per  accompagnarli  nella  loro  tornata,  ed  SI  qui  noq  mi  ha  condotto  invano  i.  Luigi 
essi  partirono  insieme  ai  ventisette  di toccava  allora  il  suo  trentcsimoquinto  an- 
gennaio  di  questo  anno  1249,  con  lettere  no,  aveva  la  capigliatura  bionda,  la  bar- 
e presenti  , si  per  Ercalthai  corno  pel  ha  rasa  al  modo  dei  tempi , il  viso  natu- 
gran  can  dei  Tartari.  Da  Antiochia  ove  ',<>!;  Talmente  dolce  e gradevole,  ma  tremen- 
presero  terra,  consumarono  un  anno  nel  & do  qualora  veniva  in  armi  ;.e  la  sua  sta- 
viaggio,  correndo  per  trcuta  miglia  eia-  tura  innal/avasi  di  tanto,  che^ompariva 
scun  giorno  , prima  di  venire  nel  luogo  '4;  con  tutta  la  lesta  al  di  sopra  delle  schie- 


ove  il  can  risedeva.  Essendo  mancalo  ai 
viventi  Caiouc  in  quel  mentre  , il  suo  o 
successore  Mangou  , del  quale  i padri  ?} 

firedi calori  videro  parimente  l’elezione  , 
i accolse  con  gentilezza  e significò  di  « 
amare  assaissimo  i cristiani.  Per  questa  sa 
relazione  san  Luigi  scrisse  al  papa  che 
molti  Tartari  aveano  ricevuto  il  battesi-  ™ 


re  (3) . Egli  gittasi  in  mare  con  la  spada 
nel  pugno,  seguitato  dai  principi,  dai  ca- 
valieri e da  tutti  i soldati  che  si  affollano 
con  bella  gara  sulle  sue  tracce,  correndo 
nell’acqua  fino  al  collo.  Gl*  infedeli , do- 
po avere  scoccate  le  loro  frecce  alla  ven- 
tura , cercano  salvamento  nella  fuga  : i 
cristiani  preudono  terra  , l’ orifiamma  è 
mo,  e che  quei  popoli  innumerevoli,  per  inalberato  sopra  la  riva,  e tutto  l’eserci- 
uscire  a calca  dalle  tenebre  dell’infedel-  « to  leva  grida  di  giubilo  e di  vittoria, 
tà  solo  attendevano  zelanti  apostoli  che  & Nella  succedente  notte  i nemici  diserla- 
loro  tendessero  la  mano  (1).  Alcuni  anni  cono  la  città  : e per  colmo  di  fortuna  il 
appresso,  egli  fece  ancor  partire  alle  voi-  % conte  di  Poiiiers  , che  il  re  suo  fratello 
la  della  Tarlarla  un  frate  minore,  chia-  £ aveva  lasciato  per  alcun  tempo  in  Fran- 
malo  Guglielmo  di  Ilubruquis , la  cui  ’»■  eia  , sopraggiunse  in  quel  termine  con 
relazione  nulla  aggiunse  di  rilevante  alle  £ truppe  fresche. 

anteriori.  Non  è conosciuto  che  i voti  e Fu  fatto  soggiorno  pressoché  cinque 
gli  audameuti  del  re  Luigi  abbiano  avu-  mesi  in  Diamata  , non  tanto  a ristoro  , 
to  prosperi  effetti.  ^ quanto  ad  aspettar  clic  decrescessero  le 

Lietissimo  però  che  il  suo  disegno  so-  p-  iuondazioui  del  Nilo;  ma  l'abbondauza  e 
pra  l'Egitto  si  accordasse  con  quello  dei  # 1*  ozio  ivi  spinsero  le  truppe  al  disordine 
Tartari , egli  si  partì  di  Cipro  il  giorno  ^ c allo  scostumc.  Poscia  , pei  consigli  di 
dell’Ascensione,  tredici  di  maggio,  e ar-  $ alcuni  signori , e specialmente  del  conte 
rivo  ai  quattro  di  giugno  in  vista  di  Da-  ^ di  Artois,  giovine  principe  non  meno  int- 
imala. Più  da  lungi  che  potò  scorgere  la  ri-  peluoso  che  irreprensibile  nell’  adopera- 
cela: i Amici  miei,  disse  ai  signori  che  * re,  il  quale  sciamò  : Chi  vuole  uccidere 
lo  accerchiavano  (2),  questo  è il  moiueu-  % il  serpe  gli  dee  schiacciar  la  testa.  Fu 

10  di  porre  a prova  la  nostra  fede  ed  il  no-  <$;  presa  risoluzione  di  piombar  sul  Gran 
slro  coraggio.  Nulla  temiamo,  poiché  o-  | Cairo,  metropoli  di  tulio  l'Egitto.  Al  qual 
guicosa  é prospera  per  noi:  se  moriamo,  fine  partirono  il  giorno  ventesimo  dino- 
siam  martiri , se  acquistiamo  la  vittoria  , £ vembre  le  armate  di  terra  c dì  mare,  ses- 

11  nome  francese  , il  nome  cristiano  , il  ^ sautamila  uomini  circa.  Nella  via  fu  iute- 
Dio  che  adoriamo  sarà  glorificato.  Non  j»;  sa  la  morte  del  sultano  Melìc-Saleh  ; ma 
abbiale  risguardo  alla  mia  persoua  : io  egli  aveva  lasciati  capitani  abili  e som- 
non  sono  altro  che  un  uomo,  di  cui  il  Si-  %]  Diamente  valorosi  per  governare  la  guer- 
gnore  , quando  gli  piaccia  , estinguerà  ’ft.  ra,  aspettandoci  ritorno  di  Moadau,suo  fi- 
con  un  soffio  la  vita , come  quella  di  tu l-  * glio  e successore,  che  era  rimasto  in  Si- 
li» ria.  Facardino,  nella  mani  del  quale  era 


(1)  Ap.  Rain.  1233  , n"  49. 

(2;  Math.  Par.  addilam.  p.  1990. 


* (3)  Joinv.,  p.  43. 
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il  supremo  comando  delle  anni , seguito  & come  una  trincea.  Il  conte  di  Sarisberi  , 
da  squadre  esercitate  per  «in  secolo  con-  il  conte  di  Coucj  , più  di  trecento  cava- 
tro  le  armate  cristiane,  si  diede  a oosteg-  ■<*'  lieri  cheli  seguivano  e dugento  del  Tem- 
giare  i Francesi  , da  cui  non  era  diviso  * pio  o dello  Spedale  , perirono  in  quella 
se  non  che  dal  braccio  del  Nilo  cho  cliia-  giornata.  Venderono  a sì  caro  prezzo  la 
masi  il  fiume  di  Tani.  Era  sulla  via  di  É loro  vita  , che  la  perdita  loro  , se  fosse 
Damista  verso  il  Cairo  , una  città  che  % stala  riparabile,  non  avrebbe  valso  meno 
portava  il  nome,  di  poi  sì  funesto,  della  ;«;•  di  una  vittoria. 

Massura  , e che  sorgeva  di  là  da  questo  ^ Ma  le  stesse  vittorie  stremavano  gran- 
fiume  o canale.  I Francesi  qua  pervenu-  ^ demente  i crociati.  Essi  ruppero  le  scbie- 
ti  alquanti  giorni  prima  del  Natale  , si  & re  venute  contro  il  re,  il  quale  si  illustrò 
affaticarono  fino  agli  otto  di  febbraio  55  con  opero  di  fortezza  e di  valore  appena 
(1250),  con  poco  buon  successo,  nel  fa-  V credibili  : ei  solo  atterrò  a’  suoi  piedi  sei 
rt  un  argiue  per  attraversarlo.  Finalmen-  animosi  Saraceni  che  eransi  concordati 
te  , insegnato  loro  un  guado  da  un  Ara-  ^ nella  risoluzione  di  prenderlo  vivo.  La 
bo  beduino  , essi  furono  a sorprendere  & notte  separò  i combattenti  ed  allontanò  i 
Facardino  nel  suo  campo,  uccisero  mol-  ^ Francesi  dal  campo  di  battaglia,  o piut- 
ta  gente  , e restò  egli  stesso  nel  numero  p tosto  dal  miserando  teatro  della  morte 
dei  morti  (1).  ':<ì  e della  strage  : al  di  prossimo  , nuo- 

il  conte  di  Arlois , per  la  sua  natura  £ vi  assalti  , nuovi  prodigi  di  valore  , 
impetuosa,  volle  subito  impadronirsi  del-  una  egual  costanza  cd  un  egual  trion- 
Ja  Massura,  di  cui  vide  spalancate  le  por-  fo  dal  lato  dei  Francesi  ; o per  dir  me- 
te. Il  maestro  del  Tempio,  che  il  re  avea  v glio  , essi  coprendosi  di  gloria  sceraa- 
messo  all' antiguardo  perdio  moderasse  ° vano  di  mollo  la  loro  armata.  Il  difil- 
la foga  del  conte,  gli  fece  considerare  es-  ^ cile  ricolto  dei  viveri  in  un  paese  inler- 
tcr  bene  a temere  che  non  fosse  quello  o secato  da  un  gran  fiume  e da  canali  sen- 
un  ascoso  laccio  preparato  a danno  di  un  za  numero  , in  mezzo  ad  immense  turba 
pugno  di  armati,  quali  si  vedrebbero  ben-  & di  nemici  , i nuovi  sforzi  di  costoro  ani- 
tosto oppressi  dalla  moltitudine.  Roberto  mali  dal  giungere  del  sultano  Moadan  , 
si  lasciò  andare  ad  oltraggiose  risposte  , ^ l'infezione  dei  cadaveri  che  impedivano  le 
e rimproveri;  e corse  volando  ad  inseguì-  uscite  dei  canali  e si  ammontavano  in 
rei  fuggenti.  I cavalieri  temettero  di  diversi  luoghi  dall’  una  all’ altra  riva  , i 
sembrar  ritenuti  da  paura  ; Francesi  c jfc  pestilenziali  morbi  che  ne  conseguirono, 
Saraceni  , lutti  si  accalcano  alla  rinfusa  ^ ebbero  in  poco  tempo  messo  I’  esercito 
entro  la  città.  Ma  gl'  infedeli , accortisi  ^ cristiano  in  una  sorte  la  più  lagrimcvole. 
del  pieeoi  numero  dei  cristiani,  e secon- is  Si  venne  ai  negoziameuti  che  furono 
dati  come  erano  dagli  abitanti  che  dal-  tratti  in  lungo  , e permisero  al  conla- 
F allo  delle  case  opprimeano  il  nemico  $ gio  di  diffondersi  e minar  le  schiere.  Fu 
con  una  grandine  di  frecce  , vigorosa-  SS  da  ultimo  presa  la  tarda  risoluzione  di 
mente  contrastarono,  liondochar,  suece-  tornarsi  a L)ainiala. 
dutonel  comando  A Facardino,  e non  me-  :<ji  Mentre  erano  sulle  mosse,  ai  cinque  di 
no  di  lui  scaltrito,  il  quale  si  levò  poscia  aprile,  piombarono  gl’  infedeli  ad  appiè- 
fino  alla  dignità  di  sultano  , spedì  buon  ^ care  zuffa  con  tutte  le  squadre  congiuu- 
nerbo  di  milizie  incontro  al  re  per  impe-  ;<*>  le,  a cui  fu  nondimeno  opposta  una  vigo- 
dirlo  dal  raggiungersi  al  conte  suo  fra-  % rosissima  resistenza  , per  quanto  piccolo 
tello.  Col  restante  delle  sue  truppe  accer-  igj  fosse  il  numero  dei  Francesi  atti  alla  pu- 
chiò  lo  sventurato  Roberto,  che  dopo  c-  Sì  gna.  Il  re,  malato  auch'  egli , e cosi  de- 
gregie  prove  di  valore  , cadde  sopra  un  Loie  cho  poteva  a grau  fatica  pronunzia- 
cumulo  d’  infedeli  di  cui  aveasi  formato  '•>'  re  i comandi  , permise  clic  si  raimodas- 

$ scro  i ìiegoziamcnii;  ma  1’  equivoco  pre- 
ti) Joinr.,  passim.  5-  soda  un  araldo  fece  interpretar  le  suo 
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parole  come  un  cenno  di  metter  giù  le  ! 
armi.  In  un  istante  egli  videsi  circondato  j 
da  Barbari  che  si  impossessarono  di  lui  e ; 
dei  suoi  fratelli  i conti  di  Poiliers  c di  An-  ■ 
giò  : il  legalo  cercò  salvezza  oltre  il  Nilo  , 
a Dannala,  ove  recò  le  triste  novelle  al-  ; 
la  regina.  Il  re  fu  condotto  ed  im-  ! 
prigionato  alla  Massura  ; e quivi  il  sul-  j 
tano  , poiché  intese  lui  giacerei  per  feb-  : 
bre  e disenleria  negli  estremi  di  vita,  , 
gli  mandò  fisici  valenti  che  lo  risana-  ; 
rono  in  quattro  giorni.  Anche  i Sara- , 
ceni  gli  portarono  , coinè  il  più  grade-  j 
vole  presente , il  suo  breviario,  ed  il  suo 
messale  che  avevan  tolto  col  resto  nel  j 
bottino.  Finché  durò  il  tempo  di  sua  pri-  : 
gionia  , egli  non  si  stette  di  recitar  Tufi- 
ciò  ogni  di  nelle  ore  solite  , ed  adempiè  - 
a tulli  i doveri  della  religione  in  preseuza  j 
degl’  infedeli  attoniti  di  sì  bella  pietà,  j 
Nè  si  stancavano  essi  di  ammirare  le  sue  ' 
virtù  e la  sua  grandezza  di  animo,  il  pa-  ; 
ziente  suo  coraggio  nel  durar  gl'  inco-  • 
modi  di  una  rigida  carceraziono  che  si  i 
allungò  per  un  intero  mese,  la  sua  equa-  ! 
nimità  e la  sua  fermezza  nel  rigettare  le  j 
proteste  che  ei  non  estimava  ragionevoli,  i 
Noi  ti  teniamo  in  ischiavitù , gli  dicea-  ? 
uo  essi,  e tu  tisi  con  noi  come  fossimo  \ 
noi  stessi  tra  le  tue  catene.  Gli  emiri , \ 
guatandosi  fra  loro , diceano  esser  que-  " 
sto  il  più  intrepido  cristiano  che  avessero  ; 
mai  veduto.  $ 

Al  sultano  che  gli  avea  fatto  richiede-  ; 
re  minacciosamente  di  restituirgli  oltre 
Damiata  tutti  i luoghi  che  rimaneano  in  j 
poter  de'  cristiani  nella  Palestina,  rispo-  ‘ 
se  che  consentiva  alla  restituzione  di  i 
Damiata,  la  qual  più  non  poteva  difen- 
dorsi;  ma  quanto  ai  luoghi  fortificali  di  ; 
Terra  Santa,  disse,  che  essi  non  apparto-  * 
nendogli  , quindi  tale  articolo  a lui  era  - 
estraneo.  Fu  minaccialo  di  un  nonnulla,  | 
cioè  di  tritargli  (e  ossa  fra  due  legni  ! 
Ei  rispose  placidamente  che  era  lor  pri- 
gioniero , e che  di  lui  potean  fare  a lor 
seuno.  Vedendolo  impenetrabile  al  timo- 
re, il  sultano  cosi  pel  riscatto  di  lui  come 
per  le  spese  della  guerra  , gli  ebbe  di- 
mandato, oltre  la  restituzione  di  Damia- 
ta, un  milione  di  bisanli  di  oro,  che  va- 


leva in  quel  tempo  cinquecentomila  lire 
della  moneta  di  Francia,  e varrebbe  og- 
gidì più  di  sette  milioni,  t Io  concedo 
volentieri,  ci  rispose  , le  cinquercntomi- 
la  lire  pc’iniei  sudditi,  ma  sconviene  del 
tutto  alla  mia  persona  Tesser  posta  a 

f (rezzo  di  danaro  : io  renderò  per  essa 
a città  di  Damiata  i.  Il  sultano,  ricevuta 
colai  risposta,  pieno  di  ammirazione  scia- 
mò: « Per  la  mia  legge  , il  Francese  è 
grande  tra  le  catene , come  con  le  armi 
in  pugno  : io  li  condono  centomila  lire 
sulle  cinqueccntomigliaia  che  dee  paga- 
re > . Il  trattato  fu  conchiuso  a queste 
condizioni,  e col  patto  ancora  di  resti- 
tuire i prigionieri  fatti  in  Egitto  dopo  la 
venuta  dei  Francesi , e nel  regno  di  Ge- 
rusalemme dopo  la  tregua  con  T impe- 
rator  Federico;  ma  il  sultano  doveva  pa- 
rimente liberare  lutti  i cristiani  presi  da 
quell’epoca  insieme  a Luigi,  e lutti  i fe- 
deli catturati  dopo  la  sua  discesa  in  Egit- 
to.Si  concedeano  loro  inoltre  tutte  le  sup- 
pellettili che  avevano  lasciale  in  Damia- 
ta, e sicurezza  e libertà  agl’ infermi  ed 
a coloro  che  restassero  per  loro  proprie 
faccende.  Di  più,  i cristiani  di  Palestina 
serba  van  pure  tutte  le  terre  che  possedea- 
no  innanzi  al  giungere  del  re  Luigi. 

Il  sultano  marciò  di  poi  verso  Damia- 
ta per  tome  la  signoria:  ma  fu  nel  cam- 
mino trucidato  da  suoi  emiri , scontenti 
che  ei  non  si  fosse  appreso  ai  loro  consi- 
gli per  quel  trattalo.  In  esso  finì  la  stir- 
pe del  gran  Saladino,  la  quale  regnava 
da  oltantaduc  anni:  ed  allor  cominciò  la 
dinastia  de’Mammalucchi,  schiavi  turchi 
comperali  dai  Tartari,  ed  allogati  nello 
cariche  militari  dai  sultani  i quali  aveva- 
no creduto  che  quei  sudditi  senz’  avi  o 
senza  patria  si  legherebbero  di  amore 
soltanto  adoro  principi.  Il  generale  Bon- 
docar  aveva  tra  essi  il  comando  supre- 
mo, ma  Azeddin  fu  il  primo  lorosultano. 
Tutto  ebbe  a soffrire  dalla  loro  brutalità 
il  santo  re,  e si  vide  assaissime  volte  nel 
punto  di  cader  sotto  le  loro  scimitarre. 
Uno  degli  emiri  ancor  grondante  del  san- 
gue del  suo  signore,  T affrontò  e gli  dis- 
se: < Che  mi  darai  tu  per  aver  ucciso  il 
tuo  nemico  che  avrebbe  affrettata  la  tua 
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morte  se  più  a lungo  viveva?  » Luigi  ri- 
volse la  testa  con  indegnazione,  senza 
dargli  risposta.  Quel  furente  sollevando 
il  ferro  e pronto  a ferire  : « Fammi  ca- 
valiere, disse,  o li  uccido  ».  Il  re  imper- 
territo rispose  che  mai  non  farebbe  ca- 
saliere  un  infedele.  Questa  fermezza  di  a- 
n imo  placò  tutti  quei  dissennati,  i quali  ì 
abbassarono  gli  occhi  e la  fronte,  e con  le 
mani  incrociate  al  petto,  salutarono  il  re 
a lor  modo  e gli  dissero  con  riveren- 
za (I):  t Non  temete,  o signore,  voi  sie- 
te in  sicurtà  i . Essi  anche  deliberarono 
di  farlo  sultano;  e la  risoluzione  non  fu 
impedita  se  non  che  dai  più  scaltri  di  co- 
loro, i quali  pensarono  di  dover  tutto  te-  j 
mere  per  la  loro  religione  da  un  princi- 
pe tanto  pio  quanto  era  Luigi.  Sorse  pe- 
rò un  dibattimento  vivissimo  intorno  al- 
la forma  del  giurare  che  si  terrebbe  nel- 
la confermazione  del  trattato.  Quegl’  in- 
fedeli avendo  fatto  contro  se  stessi  le  im- 
precazioni consuete  pel  caso  che  lo  infran- 
gessero, chiedevano  che  il  santo  re  giu- 
rasse con  parole  non  ben  ritenute  quan- 
to alla  vera  religione,  i A Dio  non  piac- 
cia, sciamò  egli,  che  parole  così  abbo- 
roinose  escano  mai  dalle  mie  labbra!  i 
Alle  minacce  più  terribili  che  poteron 
fargli,  non  diede  altra  risposta,  se  non 
che  facessero  del  suo  corpo  tutto  che 
loro  aggradiva,  ma  che  nulla  potrebbero 
sopra  l'anima  sua  che  era  di  Dio.  Join- 
ville  aggiunge  però  non  essergli  noto  se 
il  giuramento  fu  fatto  quale  lo  richiede 
vano  gli  emiri.  I vescovi  più  dotti  ave- 
vano accertato  il  re,  che  avendo  volontà 
di  adempiere  le  sue  promesse , egli  po- 
teva senza  onesta  ritrosia  significarle  con 

Snelle  parole  che  erano  desiderate.  Quan- 
o si  venne  sul  consegnare  agl’  infedeli 
il  danaro  che  loro  era  stato  promesso  , 
eglino  fallarono  di  diecimila  lire  a danno 
loro  : alcuni  avvertirono  il  re  di  questo 
fallo,  come  di  cosa  che  dovesse  piaeer- 

fli,  o almeno  dargli  cagione  di  scherzo 
Igli  la  tolse  in  ben  altro  modo;  e volle 
che  fosse  loro  aggiunta  quella  somma 
I Saraceni  non  furono  di  gran  lunga 

(1)  Joinv.  Ducati.,  p.  71. 


tanto  fedeli  alle  loro  proprie  obbligazio- 
ni. In  Damiata  essi  svenarono  tutti  i ma- 
lati cristiani , arsero  o rapirono  tutti  i 
loro  averi,  non  restituirono  fuorché  quat- 
trocento prigioni  sopra  meglio  che  do- 
dicimila, si  provarono,  con  le  scimitarre 
sguainate , di  farne  apostatare  molli  ed  a 
parecchi  fecero  soffrire  le  pene  del  mar- 
tirio. La  mala  fede  di  quei  barbari  impedì 
al  re  Luigi  di  ripassare  in  Francia  cosi 
tosto  come  aveva  risoluto  : a fine  di  ri- 
scattare per  lo  meno  quanti  schiavi  gli 
venisse  fatto,  e preservar  le  cose  di  Ter- 
ra Santa  da  un  intera  rovina,  fu  conten- 
to a rimandare  i due  fratelli  per  conso- 
lazione della  regina  madre,  e del  regno, 
ed  ei  si  andò  a Tolemaide.  I Musulmani 
di  Egitto  gli  avviarono  allora  nuove  tor- 
me (li  prigionieri  ; ed  egli  ne  Uberò  col 
suo  danaro  un  assai  più  gran  numero,  e 
fino  a sei  o settecento  in  una  volta  (2).  Nè 
ebbe  posa,  finché  non  avesse  prima  tolti 
dall'  Egitto  tutti  gli  schiavi  fatti  da  venti 
anni.  In  Palestina  fece  riparare  e mette- 
re in  istato  di  difesa  tutti  i luoghi  forti  che 
restavano  ai  cristiani  in  quella  provincia, 
ed  erano  Tolemaide,  il  castello  d’ Biffe, 
Cesarea,  loppe,  Sidone;  e tatto  ciò  a sue 
spese.  Ma  prima  che  quesl’ultima  città  fos- 
se posta  al  sicuro  , i Saraceni  delle  vici- 
nanze improvvisamente  piombarono  su  i 
fedeli,  e nc  uccisero  presso  a tremila  che 
restarono  tre o quattro  giorni  insepolti.  Il 
santo  re  accorse  per  rendere  loro  le  de- 
bite onoranze,  come  a martiri,  di  cni  si- 
gnificò più  volte  che  invidiava  la  sorte. 
Si  affaticò  egli  stesso  con  le  proprie  ma- 
ni, essendo  ancor  digiuno  per  lo  rispetto, 
a ragunar  quei  cadaveri , ed  a metterli 
entro  sacca  perchè  fossero  di  là  traspor- 
tati. In  cinque  giorni  che  bisognò  tor- 
nare a così  fastidioso  lavoro , egli  non 
palesò  la  minima  ripugnanza  , parendo 
insensibile  alla  contaminazione  dell’  aria 
che  i servi  ed  i poveri  tratti  dall’esca  del 
danaro , non  sofferivano  che  con  ecces- 
siva molestia  (3). 

In  Tolemaide  ei  ricevette  ambasciato- 
ci Joinv,  p.  88;  Due.,  p-  404,  ete. 

(3)  Joinv..  p.  108. 
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ri  del  principe  dei  Bateniani  o Assassini, 
che  vivea  nei  monti  sui  conCni  delta  Per- 
sia, chiamato  volgarmente  il  Vecchio  del- 
la montagna.  Fin  dall’ anno  1236,  al 
primo  annuncio  che  il  santo  re  area  tol- 
te le  insegne  delta  croce  , quel  tiranno 
barbaro,  lo  spavento  di  tutte  te  teste  co- 
ronate, che  egli  facea  tremare  fin  su  i 
loro  troni , avea  spediti  in  Francia  due 
de’  suoi  ciechi  satelliti  affinché  lo  truci- 
dassero in  messo  detta  sua  corte  (1).  Su- 
bito di  poi,  meglio  istruito  dette  forse  del 
regno  e delle  nobili  qualità  del  monarca, 
aveva  fatto  partire  velocemente  due  nuo- 
vi messi  per  avvisarlo  che  si  guardasse 
dai  nrimi(2). Quelli  che  vennero  a Tole- 
maide  cominciarono  col  dimandare  su- 

fierbamente  a Luigi  se  egti  conosaesse  il 
or  signore,  t Ho  una  lieve  rimembran- 
sa,  disi’ egli  con  placido  viso,  di  averne 
inteso  parlare.  — - Non  comprendiamo  , 
soggiunsero  coloro, perchè  non  gli  abbia- 
te ancora  spediti  presenti,  siccome  l’im- 
perator  di  Alemagna  e tutti  i re  la  cui 
vita  è in  sua  mano.  Egli  vi  ammonisce 
dì  non  più  indugiare  ».  Il  santo  volse  il 
tergo  a quei  milustri  insolenti,  e lor  fece 
dire  che  senza  i riguardi  avuti  solamente 
alla  loro  qualità  di  ambasciatori,  li  avreb- 
be fatti  gittare  in  mare;  che  riprendessero 
la  loro  via,  ma  che  entro  quindici  giorni 
ritornassero  a dar  soddisfazione  in  nome 
del  loro  signore  (3).  La  qual  magnanimi- 
tà senza  esempio  confuse  f audacia  del 
Vecchio  della  montagna.  Avanti  il  finir 
de’ quindici  giorni,  sì  videro  ricomparire 
i suoi  messaggieri  in  atto  di  supplicanti, 

' e carichi  di  doni  che  mandava  egli  stes- 
so, fra  i quali  una  camicia  ed  un  anello 
di  oro , in  segno  della  stretta  alleanza 
che  desiderava  contrarre  col  re:  furono 
rimandati  coi  presentì , che  il  re  fece  al 
lor  signore , in  tonache  di  scarlatto , ed 
in  vasellame  di  argento.  Luigi  proponen-  . 
dosi  in  tutte  le  cose  il  solo  vantaggio  del-  S 
la  religione , volta  guadagnare  ad  essa  ' 
quel  tremendo  Maomettano,  a cui  spedi 

(l)  Jota.,  p.  8#;  Coch.  v,  p.  332;  Naug. 
Chr.,  n°  1230. 

(2)  Lacbes.,  1.  4,  n*  20. 

(3)  Jolnv.,  p.  87. 
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un  sacerdote  per  nome  Ivone  il  Brettone, 
acciocché  lo  facesse  a lui  conoscere;  ma 
gli  occhi  di  quel  vecchio  scellerato  non 
vollero  aprirsi  ad  una  luce  cosi  pura.  Al- 
quanto dopo,  qnella  esecrabile  tana  di  as- 
sassini fu  distrutta  dal  gran  can  Mangou. 

San  Luigi  da  Cesarea  che  fortificava, 
scrisse  alla  regina  sua  madre,  a’suoi  fra- 
telli di  a’  suoi  sudditi , per  chieder  loro 
un  soccorso  non  solamente  di  uomini  e di 
danaro,  ma  di  vettovaglie  e di  provvisio- 
ni; tanto  i saccheggi  perpetui  della  Pa- 
lestina aveano  esausta  quella  sventurata 
provincia.  Giunte  bì  fatte  lettere,  adunò 
Bianca  tutti  i nobili  del  regno , che  si 
dolsero  amaramente  della  guerra  che  il 
pontefice,  senza  riguardo  alle  cose  de’cri- 
stiani  di  Oriente,  suscitava  di  nuovo,  di- 
cevan  essi , net  seno  della  cristianità. 
L’imperator  Federico  era  morto,  ai  tre- 
dici di  dicembre  l’anno  1250,  nella  Pu- 
glia, ove  il  disordinameli  lo  de’suoi  affari 
lo  aveva  costretto  a rifuggirsi.  Quivi  egli 
caricò  i popoli  dell’  imposizione  più  gra- 
ve che  si  fosse  mai  veduta,  e comandò  che 
si  pagasse  in  un  termine  assai  breve  sot- 
to pena  delle  galere.  Dopo  questi  ultimi 
fatti,  cosi  pochi  dicevoli  ad  un  imperator 
cristiano,  diede  pure  alcuni  segni  di  pen- 
timento: morì  confessato  ed  assolto  dei 
suoi  falli  dall’  arcivescovo  di  Palermo  , 
rappacificato  a*  suoi  nemici , ordinando 
con  testamento  la  distribuzione  di  parec- 
chie grandi  somme  in  limosine,  e lascian- 
do atl’  equità  della  Chiesa  la  cura  di  ri- 
storarsi delle  perdite  e delle  ingiustizie 
che  le  avea  cagionate.  Altri  per  opposto 
dissero  che  spinto  alle  più  violenti  riso- 
luzioni contro  i suoi  sudditi  d’Italia  cha 
lo  abbandonavano,  vi  chiamasse  i Sara- 
ceni di  Barberia  per  commettere  ad  essi 
la  volontà  che  aveva  di  saccheggiarla  j 
che  essendo  in  questo  disegno  , cadde 
malato  a Fiorenzuola,  piccola  città  della 
Puglia,  e da  ultimo  fu  trovato  morto  nel 
suo  letto,  ove  età  stato  soffocato  sotto  un 
guanciale  , o avvelenato  da  Manfredi, 
principe  di  Tarauto,  uno  de’suoi  figli  na- 
turali (4). 

(4)  Istoria  della  chiesa  gali.,  1.  325. 
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Il  papa,  i illesa  la  inerte  di  quel  terri- 
bile nemico,  non  fu  lento  a tornarti  in  Ita- 
lia , dopo  avere  anche  rinnovata  la  sco- 
municazione contro  la  memoria  di  Fede- 
rico, e contro  il  figlio  di  lui,  Corrado,  che 
ti  attribuiva,  tenia  il  consentimento  del- 
la santa  Sede,  rosi  l' impero  come  il  re- 
gno di  Sicilia.  Frattanto,  per  ordine  as- 
soluto del  pontefice  , bandivasi  fin  nella 
Francia  la  crociata  contro  Corrado,  con 
una  indulgenza  più  larga  che  per  Terra 
Santa  ; perocché  stendevasi , al  dir  di 
Matteo  Paris  (I),  al  padre  ed  alla  madre 
del  crociato.  La  regina  Bianca,  che  avea 
avuta  la  generosità  di  offerire  ad  Inno- 
cenzo, presso  a rientrar  nell'Italia,  tutto 
ciò  che  era  in  essa  e nel  regno,  ti  stimò 
offesa  di  quella  moltiplicazione  di  cro- 
ciale , il  cui  effetto  inevitabile  era  di 
far  languire  quella  in  cui  il  re  suo  figlio 
si  sacrificava  per  la  fede.  C però  essa  ed 
1 baroni  si  tennero  al  partito  di  sequestrar 
le  terre  de’ nuovi  crociati,  e fu  mandata 
in  dileguo  quella  impresa  , almeno  giu- 
sta l’asserzione  molto  sospetta  dello  sto- 
rico inglese  , testé  mentovalo. 

Coiai  misto  di  armi  e di  pietà  cagionò 
ragliamenti  anche  più  perniciosi.  Un 
vecchio  upostata  dell'ordine  di  Cislercio, 
nomato  Giacobbe  , che  dicevasi  essere 
stato  il  condottiero  di  quella  crociata  di 
fanciulli  tedeschi  ed  ungari , la  quale 
erasi  formata  quaranl’anni  addietro,  ave- 
va preso  a farla  da  profeta,  intorno  alla 
cattura  di  sau  Luigi  (2).  Egli  spacciava 
che  gli  Angeli  e la  Madre  di  Dio  gli  avean 
comandato  di  predicar  la  crociata  , ma 
soltanto  ai  semplici  di  cuore,  e principal- 
mente ai  pastori  , dal  che  coloro  che  lo 
seguivano  presero  il  nome  di  pastorelli. 
Teneva  sempre  una  mano  chiusa  , nella 
quale  diceva  di  serbar  l’ ordine  scritto 
che  aveagli  dato  la  Vergine  Santissima. 
Ben  presto  ai  semplici  abitatori  della  cam- 
pagna, che  avevano  abbandonalo  le  lo- 
ro greggi  ed  i loro  aratri  per  seguitar 
lui,  si  aggiunsero  parecchi  banditi  e sco- 
municati. assassini  e ladri,  in  fine  lutti  co- 
ti) Math.  Par.,  p.  713. 

(3)  ldtm,  p.  710,  tic.;  Nang,  Cbron.,  t.vt, 
Spici!.,  p.  538. 


* loro  che  nel  linguaggio  del  tempo  erano 
g chiamati  Ribaldi.  Formarono  tutti  insie- 
§ me  una  moltitudine  di  centomila  uomini, 

* armati  alcuni  di  spade  e di  pugnali,  al- 
« tri  di  scuri  o di  mazze  , e tutto  ciò  che 
$ la  fretta  e l’ardore  dell' immaginazione 
§ potevano  convertire  inistrumentidi  roor- 

te.  Giacobbe  e coloro  fra’suoi  dipenden- 
2 fi,  che  dopo  di  lui  si  facevano  chiamar 
p capi,  davansi  briga  di  predicare,  quan- 
tunque  laici,  e spacciarono  gran  uuraero 
di  stranezze,  sovente  contrarie  alla  fede  : 
ma  essi  erano  attorniali  dai  meglio  in  armi 
® della  turba,  prontissimi  a far  man  bassa 
Pi  sopra  chiunque  avesse  ardimento  di  con- 
j tradirli.  Essi  pretendevano  di  rimettere  i 
peccati,  e faceano  i matrimoni  a loro  pia- 
cimento ; nè  erano  rade  le  volle  che  in- 
veissero contro  gli  ecclesiastici  ed  i frati, 

| non  risparmiando  i padri  predicatori  uè  i 
minori,  i più  in  venerazione  a quei  lem- 

I*  pi-  Dipingevano  i vescovi  ed  i loro  mi- 
nistri come  gente  ingorda  di  oro,  e nuo- 
tante nella  mollezza.  Quanto  alla  corte 
romana,  ne  pubblicavano  tali  immagina- 
rie turpitudini  che  il  pudore  non  per- 
mette di  riferire  (1251). 

Dai  Paesi  Bassi,  ove  era  cominciato  il 
loro  adunarsi , entrarono  in  Francia,  e 
la  regina  madre,  illusa  sulle  prime  dalla 
loro  apparente  semplicità  e dalla  speran- 
za di  procurar  soccorso  al  re  suo  figlio, 
non  pose  ostacoli  contro  di  loro,  del  che 
fecero  il  proprio  vantaggio,  dandosi  per 
uomini  dabbene  e di  specchiala  virtù  , 
poiché  in  Parigi,  ove,  come  essi  diceva- 
no, regnava  la  saggezza,  non  avevano 
provato  il  minimo  contrasto.  Quella  fal- 
sa integrità  fu  smentita  dalla  licenza  im- 
moderata con  cui  esercitavano  le  ruberie 
ed  ogni  sorta  di  violenze.  In  Orleans  , 
mentre  Giacobbe  predicava  le  sue  stoltez- 
ze, un  giovine  gli  si  appressò,  dicendogli 
con  intrepido  volto:  Tu  mentitei, o sciagu- 
rate, seduttore  eretico  dei  semplici.  Non 
ancora  del  tutto  era  proferita  questa  pa- 
rola , che  uno  dei  pastorelli  squarciò  a 
lui  la  testa  con  un  colpo  di  ascia.  Di  su- 
bito infuriarono  terribilmente  contro  gli 
^ ecclesiastici, spezzarono  le  porle  e le  Gne- 
x-  sire  delle  loro  case,  ne  scannarono  o ne 
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gittarono  Della  Loira  fino  a venticinque. 

AI  sentire  quelle  enormità , la  re- 
gina confessando  modestamente  che  era 
stata  sorpresa  , li  fece  denunciare  sco- 
municati , e diede  i suoi  comandi  per- 
chè fossero  perseguiti  quegli  empi  a 
modo  di  guerra.  Presso  a Bourges  fu- 
rono raggianti  dal  popolo  di  essa  città  ; 
e mentre  Giacobbe  predicava  con  la  sua 
consueta  impudenza, un  beccaio  lo  uccise 
con  un  colpo  di  ascia  che  gli  fece  balzar 
via  la  lesta.  Quell'accozzamento  inordi- 
nato e seuza  freno  delle  torme  che  lo  se- 
guivano, tosto  si  dileguò,  e per  tutto  da- 
ta la  caccia  ai  settatori  di  lui,  che  erano 
ammazzati  a guisa  di  bestie  malefiche. 
Fra  coloro  che  scamparono,  alcuni  fece- 
ro passaggio  nella  Gran  Brettagna , ove 
abboniti  da  tutti,  insorsero  contro  colui 
che  li  conduceva  e lo  misero  m brani. 
Parecchi  in  appresso  tolsero  la  croce  da 
senno , ed  andarono  pentiti  in  Palestina 
ai  servigi  del  santo  re  di  Francia.  Cosi 
ebbe  fine  quella  setta  di  deliranti,  che  i 
savii  del  tempo  riguardarono  come  la 
più  pericolosa  che  fosse  mai  stata  dopo 
Maometto.  La  dispersione  della  quale  fu 
uuo  degli  ultimi  fatti  della  regina  Bianca, 
morta  inParigi  nel  succedente annoi  252. 
Prima  di  spirar  t anima,  essa  fece  chia- 
mar la  direttrice  della  badia  diMaubuis- 
son  , monistero  dell’ordine  di  Cislercio 
che  avea  fondato  essa  medesima  a Pon- 
toise  (1242) , volle  indossare  l’abito  , e 
fece  professione  al  cospetto  di  lei.  Poco 
dopo  la  sua  morte,  fu  trasportata  in  quel- 
la badia , ove  si  avea  scelta  la  sepol- 
tura. 

In  quelfanno  islesso  san  Pietro  di  Ve- 
rona mori  da  martire  come  era  suo  dé- 
siderio  ed  aspettazione  da  lungo  tempo. 
Nato  egli  da  genitori  eretici,  nella  città 
il  cui  nome  a lui  rimase , scorto  poi 
dalla  grazia  del  Signore  che  avealo  im- 

f ironia!»  col  suggello  degli  eletti,  fin  dal- 
a prima  infanzia , egli  attinse  nelle  scuo- 
le una  fede  pura  ed  immutevole,  da  cui 
le  istigazioni  de’  suoi  congiunti  non  po- 
terono mai  distaccarlo.  Ed  egli  rpsistè 
con  la  medesima  forza  di  animo  alle  tenta- 
zioni impure  che  lo  combatterono  negli 


anni  appresso  ; ma  per  conservare  eter- 
namente un  tesoro  tanto  prezioso  quan- 
to H vaso  in  cui  lo  portiamo  è fragile, 
nell’  età  di  quindici  o sedici  anni  , egli 
entrò  nell'  ordine  de’  padri  predicato»  , 
che  erano  ancora  governati  da  san  Do- 
menico. Quivi  si  rese  celebre  col  mini- 
stero della  parola  , principalmente  nel- 
la Lombardia,  sempre  infetta  dell’ eresia 
dei  nuovi  manichei.  Il  suo  zelo  ed  abi- 
lità gli  ottennero  in  Milano  la  carica 
d’ inquisitore.  Egli  operò  innumerevoli 
conversioni,  e non  meno  si  procurò  ne- 
mici, poiché  gli  ostinati  eretici  fremeva- 
no al  vedere  seemato  di  giorno  in  gior- 
no il  loro  partito;  ma  più  cresceva  il  pe- 
ricolo per  lui,  più  rrnfiammavasi  il  suo 
desiderio  di  morir  martire.  Quando  egli 
offeriva  i sacri  misteri,  la- sua  preghiera 
solita,  alla  elevazione  dell' ostia  immaco- 
lata, era  di  non  fluir  la  vita  se  non  per 
la  fede.  Egli  conobbe  finalmente  di  essere 
stato  esaudite. 

Nella  domenica  delta  palme , ventuno 
di  marzo,  predicando  in  Milano  al  co- 
spetto d’ innumerevole  udienza  , disse  a 
voce  alta  che  egli  sapeva  per  cosa  cer- 
tissima che  la  sua  morte  era  risoluta  da 
una  torma  di  congiurali.  Posto  fine  al 
sermone,  si  tornò- con  mirabile  tranquilli- 
tà in  Corno  ove  ero  priore,  e felicemente 
vi  giunse:  ma  essendo  di  colà  ripartito 
il  sabato  dopo  Pasqua , sei  di  aprile  , fu 
eolto  in  un  bosco  da  due  sicari  venduti 
che  lo  fecero  morire  sotto  la  ronca  ed  il 
coltello,  senza  che  egli  facesse  alcun 
movimento  per  evitarne  i colpi.  Egli  si 
accomandava  tranquillamente  a Dio  , e 
professava  non  meno  con  le  labbra  ebe 
col  cuore  la  fede  per  cui  dava  la  vita. 
La  sua  spoglia  fu  riportata  in  Milano  e 
sepolta  con  grandi  onori  nella  chiesa  del 
suo  ordine  (1252).  Il  seguente  anno  , 
dopole  convenevoli  informazioni  sui  pro- 
digi che  avea  fatto  vivendo  e dopo  mor- 
to,' il  papa  che  era  in  Perugia,  alla  pre- 
senza di  una  moltitudine  innumerevole 
di  sacerdoti  e di  laici  , solennemente  lo 
pose  nel  novero  dei  santi.  Fra  i suoi  mi- 
racoli, uno  de’  più  felici  fu  la  conversin- 
ue  di  uno  de' suoi  uccisori,  chiamato 
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Marino  , che  entrò  nell’  ordine  del  suo 
santo  benefattore  in  qualità  di  frate  con- 
verso; ed  ivi  chiuse  santamente  i suoi 
giorni. 

Nell’anno  1253,  la  Chiesa  militante 
diede  ancora  due  illustri  cittadini  alla  ce- 
leste Sionne.  Santa  Chiara(l),  dopo  una 
infermità  di  languore  che  durava  da  ven- 
totlo  anui,  ricevette  al  line  la  ricompensa 
dell’  angelica  sua  purità,  della  sua  fedel- 
tà nell’ osservare  e far  eseguire  da  altri 
la  regola  del  suo  santo  padre  Francesco, 
particolarmente  in  ciò  che  riguardava 
l’intera  povertà,  e dei  tormenti  volontari 
che  non  cessava  nella  sua  austerità  di 
aggiungere  a quelli  che  le  erano  cagio- 
nali da’ suoi  malori.  Sotto  la  sua  veste 
grossolana  portava  essa  un  cilicio  di  crini 
di  cavallo  o di  setole  di  porco  , dormiva 
sul  nudo  terreno  o sopra  mucchi  di  ser- 
menti , e non  aveva  che  un  ceppo  per 
guanciale.  I suoi  digiuni  eguagliavano 
le  altre  sue  macerazioni:  assidua  nelle 
preghiere,  era  essa  tanto  potente  presso 
Iddio,  che  operava  talvolta  sugli  spirili 
altrui  effetti  ben  più  maravigliosi  che  il 
cambiamento  delie  leggi  visibili  della 
natura.  Quando  le  truppe  di  Federico 
imperatore,  composte  in  parte  di  Sara- 
ceni erano  venute  ad  assaltare  la  città  di 
Assisi , ed  i Maomettani  già  davano  la 
scalata  ai  muri  delle  suore,  la  santa  ah- 
badessa  , moribonda  come  ora  , fecesi 
trasportare  con  la  santa  eucaristia  sull’u- 
scio del  monistero.  Quivi  ella  si  proster- 
nò , o disse  fra  le  lagrime  : ( Soffrirete 
voi,  o Signore,  che  queste  vergini  le  quali 
non  respirano  che  il  santo  amor  vostro 
sicno  abbandonate  a turpi  infedeli  fi  A 
queste  parole,  i Saraceni  , come  se  fos- 
sero stati  colpiti  dal  fulmine , precipi- 
tarono dai  muri,  ove  già  erano  salili , e 
si  volsero  tutti  in  fuga.  Essa  mancò  ai 
vivi  il  giorno  succeduto  alla  festiva  ri- 
cordanza di  san  Lorenzo , undici  di  a- 
costo , dopo  aver  ricevuta  la  visita  e 
la  benedizione  pontificia  di  papa  Inno- 
cenzo. 

San  Riccardo  , vescovo  di  Chichc- 

())  Sur.  ad  12  aug. 


gf  ster  (2),  mori  in  Douvres,  nell'esercizio 
ff  di  tutto  le  apostoliche  funzioni.  Imperoc- 
S che  , non  restringendosi  a predicar  la 
crociata,  di  cui  avevagli  il  papa  dato  L’in- 
carico; egli  esortava  i peccatori  a peni- 
tenza, confessava,  confermava,  ammini- 
strava i sacri  ordini,  fino  a che  la  fatica 
e la  malattia  lo  avessero  totalmente  spos- 
sato. Egli  era  stalo  acerbamente  perse- 
guitalo dallo  sdegno  del  re,  che  lo  impe- 
dì lungo  tempo  ad  entrare  in  possesso 
della  sua  sede,  a cagione  dell'antico  suo 
affetto  per  sant'  Edmondo  , arcivescovo 
di  Cantorburi , e fu  ridotto  a vivere  ap- 
pena della  carità  di  coloro  che  si  piace- 
vano di  albergarlo  e di  nutrirlo.  Ciò  nul- 
la meno  egli  non  cessava  dal  far  le  sua 
visite,  dall’  adempire  tutte  le  sue  funzio- 
ni vescovili  e sacerdotali , non  solo  eoa 
fermezza  ma  con  ilarità.  Vedendo  un 
giorno  i suoi  canonici  grandemente  af- 
flitti della  sua  sorte:  ( Dimenticate  voi, 
loro  diss'  egli  con  viso  ridente , che  gli 
apostoli  si  allegravano  disoffrire  oltrag- 
gi pel  nome  di  Cristo?  > Egli  praticava 
così  grandi  austerità  , che  i suoi  amici 
furono  costretti  a fargli  una  specie  di 
violenza  per  moderarlo.  Qualunque  fos- 
se il  cadimento  della  sua  chiesa  e della 
sua  fortuna , egli  faceva  limosine  immo- 
dcrate  , e poiché  il  fratello  di  lui  che 
aveva  incaricato  della  cura  del  suo  tem- 
porale, volgevagli  rimostranze  in  questo 
proposito  : « Sarà  giusto,  rispose  egli,  che 
noi  mangiamo  nell’  oro  o nell'argento  , 
meotrechè  Gesù  Cristo  soffre  la  fame  nei 
suoi  poveri?  ì Quindi  aggiungendo  alla 
carità  il  merito  ben  più  raro  della  mo- 
destia, e rammentando  la  mediocrità  dei 
suoi  natali,  segui  a dire:  f Meglio  è che 

10  maogi  nella  creta,  ad  esempio  di  mio 
padre  ; e se  fa  uopo  si  venda  infino  il 
mio  cavallo  i . 

Giunto  al  fine  in  Terra  Santa  la  no- 
vella della  morte  della  regina  Bianca , il 
legato,  a cui  fu  mandata , si  recò  presso 

11  re  col  suo  guardasigilli  ed  il  suo  con- 
fessore, e disse  che  aveva  qualche  segre- 
to da  palesargli  in  presenta  di  que'  due 

(2)  Boll.  l.  ix,  p.  280. 
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uomini  di  sua  fiducia.  Avendoli  il  re  fat-  & tarsi  della  loro  perseverante.  Tale  è,  co- 


ti venire  dalla  sua  camma  nella  sua  cap- 
pella; (Principe,  disse  il  legato  (1),  rin- 
graziate Iddio  de*  favori  di  cui  vi  colmò 
sin  dalla  vostra  fanciullezza  ; e princi- 
palmente di  avervi  data  una  madre  che 
vi  crebbe  cosi  religiosamente,  • che  con 
tanta  saggezza  governò  il  vostro  regno  s . 
Le  lagrime  ed  i singulti  del  prelato,  me- 
glio che  le  sue  parole  interrotte,  signifi- 
carono il  resto  che  aveva  a dire.  Il  re 
mise  un  alto  strido  , poi  stemprandosi 
in  lagrime,  si  genuflesse  davanti  all’alta- 
re, e disse  con  le  mani  congiunte  : « Si- 
gnore, iò  vi  rendo  grazie  di  avermi  data 
per  un  tempo  una  cosi  buona  madre,  ma 
questa  non  era  che  una  prestanza,  o voi 
la  riprendeste  quando  vi  fu  in  piacere.  Io 
l' amava  più  di  una  creatura  mortale;  ed 
essa  era  di  ciò  ben  degna.  Ma  poiché 
questa  è la  vostra  volontà,  il  nome  vostro 
fia  per  sempre  benedetto  1 s Egli  ritenne 
seco  il  suo  confessore  , e recitò  insieme 
con  lui  tutto  l’ufizio  de’ morti,  senza  che 
il  dolore  gli  facesse  fare  il  minimo  sba- 
glio di  pronuncia.  Quindi  non  usci  dalla 
sua  stanza  per  due  giorni , e non  mosse 
parola  ad  uomo  vivente  ; fece  celebrare 
le  esequie  Hi  lei  ed  infinito  numero  di 
messe  ; ne  ascoltò  una  particolarmente 
ogni  giorno  secondo  l' intenzione  della 
defunta  per  tutto  il  tempo  che  rimase  in 
Palestina,  e mandò  alle  chiese  di  Fran- 


ine si  narra,  l’ origine  di  quella  moltitu- 
dine di  famiglie  che  portano  ili  Fran- 
cia il  nome  di  Saraceni.  Il  santo  re  stet- 
te sul  mare  due  mesi  e mezzo  , durante 
i quali  si  mostrò  non  meno  apostolo  che 
re;  faceva  predicare  nel  vascello  tre  volle 
per  settimana;  e quando  il  mare  non  era 
molto  turbato,  eravi  una  particolare  istru- 
zione pe’  marinai.  Volle  che  si  confessas- 
sero tutti  per  quel  viaggio  , e fece  loro 
a questo  fine  un  ragionamento  di  propria 
bocca  , nel  quale  fra  le  altre  cose  loro 
disse  (3):  ( Colui  che  si  accosta  ai  sacra- 
menti non  tema  di  venir  meno  al  servi- 
gio del  mare;  subentrerò  io  stesso  per 
lui , o sia  uopo  di  tirare  uu  canape,  o 
di  qualunque  altro  lavoro  i.  Questi  mo- 
di affettuosi  e popolari  furono  cosi  effi- 
caci, che  molti  marinai  non  più  confes- 
sali da  vari  anni  , si  tornarono  a Dio 
con  tutti  i segni  di  una  sincera  mutazio- 
ne. Si  approdò  alle  rive  della  Provenza, 
perchè  il  re  aveva  divisato  di  andare  a 
Santo-Balsamo,  ove  è faina,  dice  Join vil- 
le che  lo  accompagnava,  trovarsi  il  cor- 
po di  santa  Maria  Maddalena.  Questo  ò 
il  primo  vestigio  di  una  opinione  cosi 
nuova,  combattuta  da  tanti  altri  monu- 
menti. Pervenuto  in  Parigi,  egli  si  con- 
dusse, la  domenica  tredici  di  seltembra 
dell’anno  1254,  a render  molle  azioni 
di  grazie  a Dio  nella  chiesa  di  San  Dio- 


cia  tante  gemme , dicono  gli  autori  con-  & nigi;  ma  restò  con  l’insegna  della  croce, 
temporanei  (2),  quanto  un  cavallo  poteva  jg  per  mostrare  che  non  intendeva  di  aver 


portarne,  affinchè  vi  si  pregasse  per  l’a- 
nima di  lei  e per  Ini  stesso.  Egli  restò 
presso  ad  un  anno  in  Terra  Santa,  per 
finire  tutto  il  bene  che  aveva  comincia- 
to nel  paese  : dopo  di  che  i pericoli  che 
sovrastavano  al  suo  regno  , minacciato 
dalla  parte  d’Inghilterra,  come  da  quel- 
la dell’Alemagua,  gli  fecero  prendere  il 
consiglio  di  ritornarvi  subitamente.  Fra 
le  buone  opere  che  egli  fece  in  Palesti- 
na, una  delle  più  maravigliose  fu  la  con- 
versione di  moltissimi  Saraceni,  cui  per- 
suase egli  stesso,  e menò  seco  per  accer- 


«w 
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compilo  interamente  il  suo  volo. 

Il  santo  re  non  poteva  giungere  più 
opportuno,  che  in  mezzo  alle  burrasche 
le  quali  romoreggiavano  senza  posa  in- 
torno al  regno.  11  re  Corrado,  sorvissuto 
appena  quattro  anni  airimperator  Fede- 
rico suo  padre,  era  morto  nei  fior  deli'e- 
tà,  a’ventunodi  maggio  di  questo  medesi- 
mo anno  1254;  ma  suo  fratello  Manfredi , 
non  mcn  di  lui  ardito  nelle  imprese  e mol- 
to più  scaltro,  trovavasi  a capo  del  gover- 
no in  qualità  di  tutore  del  giovane  Corra- 
dino  suo  nipote,  figlio  ed  erede  di  Corra- 
do. Veduto  rinchinamenlo  dei  popoli  a 


( t)  Duchesne,  p.  457. 
(2)  Joinv.,  p.  HO. 


(3;  Gdufr.,  c.  23. 
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sommellersi  al  papa,  si  apprese  al  consi- 
glio di  sommeiierglisi  egli  stesso;  ed  Iti- 
noceti zo  Io  ricevè  nella  sua  grazia,  e gli 
confermò  la  concessione  che  Federico 
gli  avea  fatta  del  principato  di  Taranto, 
e delle  contee  di  Gravina  e di  Tricarico', 

10  fece  eziandiosuo  vicario  o luogotenen- 
te per  uua  gran  parte  del  regno.  Ma  es- 
sendo stato  un  signore  , che  erasi  stret- 
to di  grande  amore  e riverenza  al  papa, 
ucciso  dalle  genti  di  Manfredi,  questi  che 
volessi  aver  comandato  quell'assassinio, 
si  congiunse  ai  Saraceni  di  Nocera  , e 
formò  un  esercito  numeroso  con  cui  riac- 
cese la  guerra,  prosperamente  sulle  pri- 
me. Mentre  tali  cose  avvenivano,  il  papa 
mori  in  Napoli,  ove  era  stato  chiamato 
dai  nobili,  il  settimo  giorno  di  dicembre, 
dopo  undici  anni  e mezzo  di  un  pontifi- 
cato avvolto  in  continue  turbazioni.  In- 
nocenzo IV  amava  e proteggeva  le  lette- 
re : oltre  gli  scritti  che  egli  compose  in 
difensione  della  Chiesa  contro  le  insidie  e 
gli  oltraggi  di  Federico  , abitiamo  di  lui 
alcuni  comentari  sul  quinto  libro  delle 
Decretali  ; egli  era  versato  nella  giuris- 
prudenza e soprannominalo  U Padre  del 
Diritto.  Ai  doti ici  di  dicembre,  fu  eletto  a 
succedergli  Rainaldo  , Cardinal  vescovo 
di  Ostia  , che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro IV,  uomo  pio,  di  costumi  irreprensi- 
bili ed  anche  austeri. 

Nel  seguente  anno  1258,  a malgrado 
delle  difficili  coudizioni  che  gli  lasciava 

11  suo  antecessore,  egli  estese  le  sue  sol- 
lecitudini fin  sopra  i Barbari  del  Nord  che 
erano  i più  tenaci  nel  paganesimo.  Già 
era  scorso  qualche  anno  dacché  Mindof, 
principe  di  Lituania  , aveva  abbracciata 
la  religione  cristiana  con  gran  parte  dei 
suoi  sudditi;  i cavalieri  di  Prussia  gli  con- 
sigliarono di  prender  titolo  di  re  , rivol- 
gersi al  papa  per  questo  fine,  e porsi  sot- 
to la  protezione  di  lui.  Innocenzo,  accet- 
tando 1 offerta  che  faceagli  Mindof  di  sua 
libera  volontà,  eresse  il  suo  principato  al 
grado  di  regno  , e lo  forni  di  un  vesco- 
vo (1).  Nondimenoal  cominciar  del  pon- 
tificato di  Alessandro  , il  nuovo  re  raau- 

(I)  Baio.  an.  1251. 


cando  di  fermezza  negli  obblighi  suoi, 
rivolse  le  armi  contro  i cristiani  di  Polo- 
nia, arse  la  città  di  Lublino,  e seco  tras- 
se una  gran  quantità  di  schiavi.  I suoi 
successori , ad  esempio  di  lui , rimasero 
pagani  ancor  più  di  un  secolo.  Il  cristia- 
nesimo fece  per  lo  incontro  veraci  pro- 
gressi nella  Livonia  ; onde  fu  che  il  seg- 
gio di  Riga  essendo  restato  vacante,  l’ar- 
civescovo di  quella  provincia  , che  fino 
allora  non  aveva  avuto  una  determinata 
sede,  scelse  quella  chiesa  per  sua  metro- 
politana , e papa  Alessandro  confermò 
questa  scelta  nella  sua  bolla  del  venti  di 
febbraio  dellanno  1255  (2).  Riga  fu  d'ai- 
lora  metropolitana,  non  solo  della  Livo- 
nia, ma  dell'  Estonia  e della  Prussia. 

Tuttavia  i Prussiani,  popolo  tenacissi- 
mo, fra  quelli  del  Nord,  alle  superstizio- 
ni ed  ai  ladronecci  , aveano  sempre  al- 
cuni capi  ed  alcune  truppe  idolatre  che 
teneano  perpetuamente  i fedeli  in  sospet- 
to. Oltocaro,  pervenuto  poco  appresso  al 
regno  di  Boemia  , Ottone , marchese  di 
Brandeburgo,  suo  nipote  e suo  marescial- 
lo; il  duca  di  Austria,  il  marchese  di  Mo- 
ravia, l'arcivescovo  di  Polonia  ed  il  vesco- 
vo di  Olmiitz  , si  avviarono  in  loro  soc- 
corso con  un  formidabile  esercito  di  cro- 
ciati che  montava  a sessantamila  combat- 
tenti (3).  Dopo  avere  incendiate  e sac- 
cheggiate le  terre  degl'  infedeli,  loro  die- 
dero battaglia,  li  ruppero,  e presero  un 
infinito  numero  di  prigionieri.  Fu  per- 
donata la  vita  a coloro  che  vollero  farsi 
cristiani , e messi  tulli  gli  altri  a Gl  di 
spada.  I due  capi  principali  di  quei  pa- 
gani, ridotti  agli  stremi  in  una  città  ove 
era  difetto  di  provvigioni , confessarono 
che  movevano  inutili  sforzi  contro  il  cie- 
lo , e si  arresero  a discrezione  : furono 
tostamente  battezzati  dal  vescovo  di  01- 
mùtz,  ed  ebbero  per  pallini,  uno  il  re  di 
Boemia,  e l’altro  il  marchese  di  Brande- 
burgo , che  li  colmarono  di  segni  della 
loro  benevolenza  , e li  onorarono  col  ti- 
tolodi amici.  I pagani  di  tutta  la  Prussia, 
stimolati  da  questo  esempio,  si  affreltaro- 

(2)  i,  ep.  291,  ap.  Bain. 

(3)  Chron.  Prua.  J,  173;  Dubrsv.  I.  17, 
p.  137. 
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no  a chiedere  il  battesimo;  ma  per  tene-  * frutticon  la  divulgazione  degli  esemplari: 
re  a freno  la  loro  incostanza,  il  re  Otto-  e fece  parte  di  tali  copie  ai  frati  minori, 
caro,  dopo  aver  distese  le  sue  conquiste  g ed  ai  padri  predicatori  che  aveva  in  par- 
fino  al  Mar  Baltico  , fece  erigere  sopra  **  ticolare  affezione,  ed  alla  badia  di  Royau- 
una  montagna  la  città  fortissima  che  in-  m mont  che  aveva  fondata  per  centoquat* 
di  tolse  il  nome  di  Conisberga  , che  i il  lordici  monaci  dell' ordine  Cistercio. 
dire  Monte  Reale.  jg  La  scuola  di  religione,  la  più  famosa 

Da  un  altro  canto  , papa  Alessandro  $ nel  mondo  cristiano  , dovette  parimenti 
dedicavasi  a far  che  rinborisse  tra  gli  É a lui  la  sua  perfezione.  Nell’anno  1250, 
antichi  fedeli  tutta  la  perfezione  del  Van-  g Roberto  di  Sorbona  (2)  , così  detto  dal 
gelo.  Gi  scrisse  al  santo  re  Luigi,  mo-  * luogo  ove  era  nato  nella  diocesi  di  Sena, 
vendolo  con  lodi,  unico  mezzo  il  più  ad-  £ aveva  incominciala  la  fondazione  del  suo 
dicevole  al  comune  dei  graudi  , accioc-  $ collegio  a favor  dei  poveri  studenti  in 
chè  più  rapidamente  di  giorno  in  giorno  teologia  , e la  regina  Bianca  , allora  go- 
avanzasse  al  regno  di  Dio:  gli  diceva  che  ® vernatrice  , gli  avea  donata  una  casa  in 
quantunque  il  regno  di  Francia  sia  supe-  J*  Parigi , presso  al  castello  delle  Terme  , 
riore  a tutti  gli  altri , è tuttavia  meno  a-  ? avanzo  dell’  antico  palazzo  di  Giuliano 
domo  del  suo  proprio  splendore,  che  del- 1 [ l'Apostata.  Il  re  vi  aggiunse  tutte  le  case 
la  virtù  di  un  re,  il  quale  per  quanto  sia  & che  avea  nello  stesso  quartiere,  iniscam* 
inteso  si  governo  de'suoi  Stati,  riguarda  & bio  di  alcune  altre  che  Roberto  cedè  per 
come  il  suo  più  principale  affare  l'incre-  \ t parte  sua  nella  contrada  della  Bretton- 
mento  del  regno  di  Gesù  Cristo.  Nello  % neria,  perchè  vi  si  collocassero  canonici 
stesso  tempo  gli  accordò  che  tanto  egli  ; ì regolari  di  una  congregazione  di  Fian- 
quanto  i re  suoi  successori  non  potesse-  i»  dra,  appellali  di  Santa  Croce.  L’alta  ri* 
ro  essere  colpiti  di  scomunicazione  o £ nomanza  delle  virtù  di  Roberto,  in  prima 
d’interdetto  senza  un  ordine  particolare  » canonico  di  Cambrai , poscia  di  Parigi, 
della  santa  Sede  (I).  & mosse  il  re  a chiamarlo  in  sua  corte  , e 

Di  fatto  Luigi , dopo  il  suo  ritorno  di  sovente  volte -lo  facea  sedere  convitato 
Terra  Santa  , ben  mostrava  che  aveva  » al  suo  desco. 

portato  disposizioni  di  animo  non  co-  1 j L’  università  di  Salamanca  , emula  di 
muni  agli  altri  crociati.  Si  vide  in  lui  un  quella  di  Parigi  per  le  materie  di  religio* 
notevole  accrescimento  di  zelo,  di  carità,  £ i ne,  fu  fondata  alcuni  anni  appresso , se- 
di bontà,  di  modestia,  ben  anche  di  equi-  3 condo  la  bolla  di  confermazione  dell'an- 
ta, per  quanto  fedele  si  fosse  dimostrato  ’S  no  1255,  concedente  la  permissione,  per 
sino  allora  ai  doveri  di  quella  virtù,  che  j j quelli  che  vi  si  ricevessero  dottori,  d’in- 
è la  prima  dei  re.  Avendo  inteso  ne’suoi  segnare  in  tutte  le  università,  salvo  però 
viaggi , che  un  principe  musulmano  a-  %'<  in  quelle  di  Parigi  e di  Bologna  (3).  Qoe* 
veva  ricercati  con  molto  desiderio  e rac-  s sta  fu  opera  del  re  di  Castiglia  , Alfon* 
colti  a grandi  spese  tulli  gli  scritti  che  « so  X,  soprannomato  il  Savio,  cioè  dotto, 
poteano  giovare  la  sua  religione,  arrossì  - 1 secondo  lo  stile  di  quel  tempo.  Egli  era 
che  gente  infedele  paresse  più  zelante  | [ succeduto  il  trenta  di  maggio  1252  a suo 
per  l errore,  che  i cristiani  perle  verità  11  padre  Ferdinando  III , celebralo  perla 
eterne.  Laonde  egli  istituì , allato  alla  |jj  conquista  dell’ Andalusia,  e mollo  più  an- 
sua  cappella  di  Parigi,  una  biblioteca  di  i ( cora  per  le  cristiani  virtù,  che  lo  fecero 
tutti  i buoni  libri , che  potè  scoprire  nei  & porre  solennemente  da  Clemente  X nel 
vari  monisteri  ove  que’  tesori  preziosi  si  M novero  dei  santi  (4). 
tenevano  ascosi.  Non  volle  però  che  di  1 1 Uno  stabilimento  ancora  più  conside- 
là  fossero  tolti  anche  pagando  ; ma  che  S . 

fossero  trascritti,  e se  ne  moltiplicassero  i j j f^Dnbreuil,  Anliq.,  p.  917;  Deboulay, 

) [ (3)  Rain.,  n"  54. 

* (4)  Boll.  t.  18,  p.  382, 
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revole,  per  parte  di  Luigi,  fu  quello  del- 1 
l'Inquisizione  , che  ebbe  luogo  a sua  ri- 
chiesta, in  tutto  il  giro  de’suni  Stati  sol- : 
to  papa  Alessandro  IV.  La  qual  partico- 
larità è sufficientissima  prora  che  l'inqui-  ; 
sizioue  non  fu  stabilita  in  regno  cristiano 
so  non  che  per  consentimento  e talvolta 
pure  per  volontà  dei  principi  : fatto  es-  : 
senziale  e sempre  dissimulato  dai  decla- 
matori che  scrivono  contro  quel  tribuna-  : 
le  ; essi  affettano  di  persuadere  che  co-  ; 
desta  giurisdizione  fu  stabilita  per  la  so-  ; 
la  autorità  dei  papi , contro  il  diritto  dei 
re,  mentre  è conosciuto  indubitabilmen-  : 
te  non  aver  essa  fatto  alcun  esercizio  fuor- 
ché sotto  l’autorità  dei  re  (1).  Il  sommo 
pontefice  per  la  preghiera  di  Luigi  IX  , , 
diede  al  provinciale  dei  padri  predicato-  ’ 
ri  di  Francia,  ed  al  guardiano  dei  frati 
minori  di  Parigi,  l’uficio  dell'  inquisizio-  : 
no  in  tutto  il  regno  (2).  Ad  onta  di  tutto  ' 
il  rispetto  della  nazione  per  la  memoria 
del  re  , quell'istituto  non  potè  durare  in 
Francia  : e però  i primi  dommalizzanti 
non  essendovi  stati  ritenuti  nei  loro  pri-  ! 
mordi!,  come  furono  in  Ispagna  dall’in-  ; 
quisizionc,  vcdrassi  la  pretesa  riforma  i- 
vi  partorir  la  guerra  civile,  e versare  a 
piene  mani  il  disordine  per  mala  fortu- 
na del  popolo  c del  re.  Per  aver  sostato 
nel  principio  che  doveasi  usare  un  asso- 
luto rigore  contro  alcuni  individui , fu 
messa  a repentaglio  la  salute  di  tutto  il 
regno. 

La  moderazione  di  Luigi  rispetto  al 
re  d’ Inghilterra  , per  quanto  fosse  co-  ; 
stata  cara  ai  Francesi  , gli  procacciò  : 
grandi  applausi.  Dopo  una  guerra  for- : 
lunata  per  la  Francia  si  conchiuse  tra 
le  due  potenze  un  trattato  di  pace  per 
cui  Enrico  III  rinunciava  alle  sue  inten-  I 
(ioni  sopra  la  Normandia,  il  Maine,  l'An-  : 

giò  , la  Turrena , il  Poitou  ; e Luigi  gli  j 
sciò  tutto  il  ducato  di  Aquitania,  a con-  j 
dizione  che  gli  fosse  tributario  (1256).  I ! 
consiglieri  del  santo  re  gli  dimostrarono 
molta  maraviglia,  perchè  annuisse  ad  uno 
smembramento  si  notevole  del  territorio  ' 
che  egli  ed  i suoi  antecessori  a veano  ritol- 
ti) Brrgicr,  art.  Inquisiiiont. 

(2)  Knn.,  an.  1253,  o”  95. 


to  all'Inglese  soltanto  per  sua  colpa.  ( Io 
so,  rispose  egli  (3),  che  i re  Giovanni  ed 
Enrico  giustamente  perderono  le  terre 
che  io  posseggo  , e che  non  sono  obbli- 
gato a tale  restituzione.  Non  pertanto  io 
lo  faccio  pel  bene  della  pace  , per  affor- 
zare una  durevole  amistà  fra  due  regie 
case,  che  sono  oltre  ciò  cosi  strettamen- 
te unite  dai  vincoli  del  sangue.  Notate  , 
soggiunse  egli,  che  il  re  d'Inghilterra  mi 
reuderà  tributo;  il  che  non  mai  ancora 
fece  s.  Codesta  è la  relazione  del  signo- 
re di  Joinville  , cbe  conosceva  meglio 
questi  afTari  e la  solida  tempra  dcll’intel- 
Ictto  di  Luigi  IX,  cbe  il  monaco  di  San 
Dionigi,  il  quale  attribuisce  al  re  tutte  lo 
piccolezze  di  un  animo  perplesso, riguar- 
do alla  confiscazione  della  Normandia 
fatta  legalmente  da  Filippo  Augusto. 

In  quel  medesimo  tempo,  Alessan- 
dro IV  riunì  cinque  congregazioni  di  ro- 
miti in  un  solo  corpo,  che  formò  l’ordine 
degli  agostiniani  mendicanti  (1256).  Ol- 
tre i discepoli  di  san  Guglielmo  di  Mala- 
valle  , morto  cento  anni  innanzi,  e som- 
messo al  par  di  quei  romiti  alla  regola 
di  san  Benedetto,  se  ne  vedevano  da  gran 
tempo  molti  altri  che  facean  professione 
di  seguir  la  regola  di  sanl’Agoslino.  La 
più  considerevole  di  tali  congregazioni 
era  quella  diBrcttina,  nella  Marca  di  An- 
cona, istituita  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio IX  dal  beato  Giovanni  il  Buono, 
che  si  converti  in  un  modo  inopinato  , 
dopo  aver  fallo  per  lungo  tempo  il  mc- 
stier  di  giocolatore.  Questo  papa  assegnò 
sulle  prime  una  forma  determinata  di 
vestimento  ai  romiti,  che  si  confondeva- 
no talvolta  coi  frati  minori  per  la  simi- 
glianza  dei  loro  abiti , e che  faceano  di- 
minuire verso  questi  ultimi  la  carità  dei 
fedeli.  Per  istalnlire  anche  maggiore  u- 
niformità,  papa  Alessandro  collocò  tolti 
quei  solitari  indistintamente  sotto  la  re- 
gola di  sant' Agostino.  Ma  i guglielraiti 
dolenti  di  vedersi  privi  della  regola  di  san 
Benedetto  , sì  accortamente  pregarono 
Alessandro,  che  ei  li  ripose,  come  erano 
in  avanti,  sotto  il  loro  proprio  generale. 

(3)  Joiov.,  p.  14,  119;  Cuch.  Y.  p.  369, 
* 370 
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1 religiosi  di  san  Francesco,  quanlun-  # litiche  intenzioni.  In  hrpve  , furono  ca- 
que  già  molto  differenti  dai  loro  anima-  ^ ricali  di  tutte  le  accuse  che  tanto  spesso 
ti,  e <| noli i di  san  Domenico  si  illustrava-  & si  rinnovarono  di  poi  , e che  non  si  ces- 
ilo ancora  fra  i diversi  ordini , per  la  lo-  £ sera  mui  dal  ripetere  contro  i novelli,  il 
ro  virtù  e dottrina:  ire  ed  i pontefici  si  di-  * cui  zelo  ed  ottime  qualità  della  mente 
sputavano  in  certo  modo  la  gloria  di  prò-  & apriranno  gli  occhi  altrui  sulla  degrada- 
toggerli.  Alessandro  IV  loro  concedette  ||  zione  de’lor  predecessori. 
var?privjlegi  che  suscitarono  l'invidia  dei Fra  lutti  i querelanti  , Guglielmo  di 
dottori  secolari , riempirono  particolar-  jjj|  Sant  Amore  (2),  dottor  di  Parigi,  sopra- 
mente  l’università  di  Parigi,  per  non  po-  £ vanzò  gli  altri  per  le  sue  declamazioni  ed 
chi  anni,  di  fermento  e di  zizzania,  e ca-  & invettive.  1 dottori  di  condizione  religiosa 
gionarono  ai  vescovi,  sull’integrità  delle  É non  eran  veduti  con  occhio  amico  in  co- 
loro giurisdizioni,  timori  tali  che  quasi  du-  p desta  liorentissima  università,  Erano  du- 
rarono lino  ai  giorni  nostri.  Il  re  san  Lui-  jtfc  dici  allora  le  cattedre  di  teologia;  trcdcl- 
gi  aveva  tanto  amore  a que’due  ordini , £ le  quali  erano  occupate  dai  canonici  di 
che  dicea  sovente:  Se  io  potessi far  due  §,  Parigi  e due  giacobiti  ossia  domenica- 
parti  della  persona  mia , darei  Cuna  ai  W.  ni;  c benché  in  tal  modo  non  vi  fossero 
padri  predicatori , e [altra  ai  mino-  ^ se  non  che  due  professori  di  stalo  pro- 
ri  (1).  Egli  fece  la  risoluzione  di  entra-  jg  priaraente  religioso, l’università  teneva  la 
re  ir»  uno  di  quegli  ordini,  quando  aves-  concorrenza.  Ora  in  quell’epoca, i profes- 
se un  figlio  in  eia  di  regnare,  ed  aperse  ||  sori  che  essa  argomeutavasi  respingere, 
questo  suo  disegno  alla  regina,  per  prò-  erano  san  Tomasodi  Aquino,  ed  Alberto 
curarsi  da  lungi  il  suo  consentimento  ; ® il  Grande,  tutti  due  domenicani  e dottori 
ma  quella  saggia  principessa  , a fine  di  di  Parigi.  Iu  quanto  ai  frati  minori,  essa 
toglierlo  da  questo  pensiero,  gli  addusse  avea  pur  da  lottare  contro  il  celebre  A- 
cosi  forti  ragioni , che  il  re,  la  cui  pie-  X lesSandro  di  Hales  e san  Bonaventura 
là  non  ebbe  mai  nulla  di  ostinatezza,  nè  & suo  discepolo,  che  fu  eletto  in  quest’  nu- 
di fidanza  nel  suo  proprio  sentire,  lasciò  & no  (123G)  generale  dell’ordine  suo.  Il  ri- 
persuadersi che  non  era  tale  il  volere  % fiuto  che  diede  l’università  di  promovere 
j;  [);0p  j ( ai  gradi  i due  famosi  santi  che  abbiamo 

Questo  favore  ed  estimazione  degli  uo-  j jj  nominati,  può  fornire  un’  idea  dello  spi- 
niini più  illustri  verso  i religiosi  mondi-  rito  che  animava  la  società  dei  dottori  di 
cauti,  tirarono  addosso  a tutti  loro  molti  k Parigi.  Oltre  questa  avversione,  feconda 
rimproveri  e vilipendi,  fossero  o pur  no  di  contese,  che  i papi  con  tutti  i modi  di 
fondati  in  ragione.  Dicevasi  che  amavano  autorità  esercitali  allora  da  essi  poteano 
i banchetti  dèi  principi  e dei  prelati,  o per  ì«5  a gran  fatica  racchetare  , molti  vescovi 
far  buona  vita,  o più  tosto  per  nutrire  il  |j  si  dolevano  che  i frati  mendicanti , sotto 
„ loro  orgoglio  dei  fumi  della  vanagloria,  % le  apparenze  dei  privilegi , turbassero 
e soddisfar  la  loro  inclinazione  all* intri-  p5  l’ordine  della  gerarchia  , e violassero  la 
garsi  e al  governare  ; che  li  immischia-  jtì  giurisdizione  nell’  esercizio  del  loro  mi- 
vano nelle  cose  che  più  erano  ad  essi  e-  I#  nistero.  Ma  Guglielmo  non  si  stette  a co- 
stranee;  che  si  insinuavano  in  tutti  i con-  jjg  tali  doglianze  : incitato  dal  furor  della 
sigli  ed  in  tutte  le  imprese  ; che,  dal  so-  % sua  bile  e dagli  stimoli  de’suoi  confratel- 
vrano  fino  al  privalo  di  minimo  conto  , 5*ì  li , che  in  una  lettera  scritta  da  essi  tutti 
essi  volevano  dominare  sopra  tutte  le  men- ai  vescovi  aveauo  proposta  la  loro  scuo- 
ti, sopra  tutti  gli  ordini  di  potere;  c per-  ^ la  per  fondamento  della  Chiesa  , egli  vi- 
ciò  si  rendevano  piacenti  , lusingatori  , de  nella  sua  disputa  tutta  la  religione  e- 
direttori  facili  ed  ingegnosi  a piegare  le  Jj  sposta  a gran  mali,  cd  intitolò  la  sua  de- 
leggi della  coscienza  secondo  le  loro  po-  585  clamazione:  Dei  pericoli  degli  ultimi 

fi)  fi.  De  Bello,  1.  12.  ? '2)  Guil.  s.  Am.,  p.  t>. 
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tempi.  Non  contento  di  dipingere  in  quel-  & «ione  corrispondente  a’ tuoi  natali  ed  ai 
l'opuscolo  nominatamente  i suoi  avver-  ^ disegni  di  fortuna  die  sopra  di  lui  volge- 


sari  come  falsi  apostoli  e seduttori  ipo- 
criti, si  scagliò  direttamente  contro  la  lo- 
ro condizione  di  mendicità  , quantunque 
approvata  dalla  Chiesa,  la  quale,  egli  di- 
ce con  temerario  ardimento,  dee  rivocar 
ciò  che  ha  instiluito  per  errore  e contro 
il  divieto  di  san  Paolo  (1). 

Il  papa  condannò  quello  scritto  come 
iniquo,  scellerato  e scandaloso,  lo  fece  ar- 
dere in  suo  cospetto,  ordinò  sotto  pena  di 
scomunicazione  a tutti  coloro  che  lo  aves- 
sero di  gittarlo  alle  fiamme  nel  termine  di 
otto  giorni,  e vietò  di  approvarlo  o soste-  £ 
nerlo  in  alcun  modo  (2).  Si  rinfiammò  la 
sua  benivoglienza  verso  i frati  inendican- 


vano  i suoi  parenti , fu  messo  fin  dalla 
prima  gioventù  nelle  più  celebri  scuole 
d’ Italia,  e primamente  a Monte  Cassino, 
poi  nell'università  di  Napoli,  fondata  di 
recente  dall’imperalor  Federico.  Ma  il 
cielo  destinava  a ben  altra  via  quel  fan- 
ciullo, parimente  favorito  dai  doni  della 
grazia  e da  quelli  dell'ingegno.  Docile 
alle  prime  ispirazioni  venute  dall’ alto, 
il  giovane  Tommaso  non  ebbe  appena  co- 
minciato a far  conoscere  la  sua  facilità 
di  avanzar  nelle  scienze,  che  in  Napoli 
stessa  entrò  nella  congregazione  dei  pa- 
j tiri  predicatori  (3). 

Per  isfuggire  alle  ricerche  de' suoi  pa- 


ti , in  favore  dei  quali  accrebbe  tutto  ciò  ^ renti  che  si  stimarono  altamente  offesi 


che  avean  fatto  i suoi  antecessori . I princi 
pi,  aderendo  alle  sue  volontà,  continuaro-  ^ 
noa  tenerli  nella  loro  fiducia,  ed  egli  livi- 
de con  giubilo  presso  a quegl'  illustri  per- 
sonaggi. Nè  ignorava  che  l’aria  della  cor- 
te è contagiosa  ai  ministri  del  Vangelo  , 
tanto  regolari  quanto  secolari  ; ma  poi- 
che  la  Chiesa  impartisce  i suoi  soccorsi  )< 
ai  principi  del  par  che  ai  sudditi,  i mini-  ? 
stri  che  ivi  adoperano  con  meno  rischio  J 
sono  quelli  che  nella  loro  regolarità  e ;< 
noncuranza  del  mondo  trovano  più  scam- 
po  contro  il  contagio. 

San  Tommaso  di  Aquino  non  aveva  po' 


di  questa  umile  risoluzione,  i suoi  supe- 
riori lo  mandarono  prima  a Roma  , e po- 
scia a Parigi.  I suoi  fratelli  lo  fecero 
spiare  : coltolo  in  mezzo  del  viaggio  , 
lo  condussero  in  un  castello  appartenen- 
te al  padre  loro.  Quivi  per  un  anno  che 
lo  tennero  come  incarcerato,  nulla  fu 
che  non  ponessero  in  opera  per  fargli  di- 
menticare un  ordine,  la  cui  mendicità 
così  diletta  al  lor  fratello  riputavano  co- 
me un’ignominia  per  essi  tutti.  Gli  fu 
lacerato  il  suo  vestimento;  ma  egli  ne 
conservò  i brani , se  ne  cinse  quanto  me- 
glio potè  , e ricusò  ogni  altro  abito. 'Fu 


co  giovato  a dirigere  la  censura  pontili-  intromessa  nella  sua  stanza  una  giovane 
eia  contro  la  temerità  del  dottor  di  Pari- ^ licenziosa  , di  aspetto  e d’indole  egual- 
gi.  Imperciocché  in  Anagni,  alla  presen-  gf  mente  propri  a sedurre;  ed  egli  tosto 
za  del  sommo  pontefice,  egli  avea  prò-  ^ che  la  vide,  diè  di  piglio  ed  un  tizzone 
uunciato  a favore  dei  frati  mendicanti  '<>■  ardente  e la  mise  in  fuga.  Quindi  subito, 
una  lunga  apologia,  in  cui , con  la  forza  | con  lo  strumento  istesso  che  servì  a di- 
e precisione  che  sono  proprie  delle  sue  ^ fendere  la  sua  castità,  delinea  una  croce 
scritture,  egli  rispondeva  alle  diverse  al- sul  muro,  si  prostra,  e domanda  con  la- 
legazioni  di  coloro  che  ingiustamente  li  ^ grime  la  grazia  di  conservar  per  sempre 
assalivano.  La  sua  sola  persona,  se  è £ quella  pura  e delicata  virtù  nella  sua  in- 
lecito cosi  parlare  , era  una  maravigliosa  ® terezza.  Tutto  il  corso  della  sua  'ita  di- 
apologia dell'Istituto  che  egli  avea  ab-  * mostrò  che  il  Sigoore  aveva  esaudita  una 
bracciato  coi  più  magnanimi  sacrifizi.  prece  accompagnata  da  particolarità  di 
La  famiglia  da  cui  egli  originava  , illu-  così  alfettuoso  commovimento.  Nel  durar 
sire  e polente  fin  dal  decimo  secolo,  pos-  della  sua  carcerazione,  Tommaso  inspirò 
sedea  la  città  e la  contea  di  Aquino  nella  J:  ad  una  delle  sue  sorelle  il  desiderio  d’i- 
lerra  di  Lavoro.  Per  dargli  una  educa-  » mitarlo,  e costei  si  pose,  come  egli,  sot- 


ti) Duboulsy  , p. 
(2;  IJ.  p.  31:!.  G 
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to  i piedi  le  speranze  del  secolo,  e vesti  $ tato  del  lavoro  manuale  , era  di  coni- 
le lane  monastiche.  Finalmente  la  madre  M battere  l'inoperosità,  sovente  mascherata 
di  lui  , vedendolo  fermissimo  nel  suo  sotto  l'apparenza  di  abbandono  tra  le 
proposto  , concesse  di  lasciarlo  fuggire,  K inani  della  Provvidenza;  ma  che  tali 
quasi  che  essa  ne  fosse  inconsapevole.  sorta  di  lavori  debbono  far  luogo  a più 

Egli  si  ravviò  verso  Parigi,  donde  su-  utili  occupazioni , quali  sono  cerlamcn- 

bilamente  incamminossi  a studiar  la  teo-  * te  le  cure  apostoliche;  coloro  che  di 
logia  in  Colonia , sotto  gl'  insegnamenti  presente  le  adempiono  , non  essendo 

di  Alberto  il  Grande , maestro  degno  del  inspirati  come  gli  apostoli , aver  obbli- 

suo  discepolo,  che  tuttavia  lo  sopravanzo  go  di  addottrinarsi  con  incessante  stu- 

di gran  lunga  per  quel  che  riguarda  in  ’*>[  dio;  e per  conseguente  coloro  che  essi 
particolare  la  solidità  e la  precisione.  Ma  Ù inviano  pel  cammino  di  salvezza , e pel 
Alberto  seppe  almeno  ravvisare  l'Angelo  o:  vantaggio  de’ quali  studiano,  dover  loro 
della  scuola  sotto  la  taciturnità  e le  ap-  fornire  la  sussistenza,  poiché  il  Signore 
parenze  di  un  tardo  ingegno.  Mentre  i <>  comandò  che  quelli  che  annunziano  il 
condiscepoli  di  Tommaso  lo  schernivano  Vangelo  vivano  del  Vangelo.  Perciò  i 
di  quell’ esteriore  poco  vantaggioso,  e lo  religiosi  mendicanti  possono  dimandare 
chiamavano  sovente  il  bue  muto,  Alber-  ;ó  questa  sussistenza  , ovvero,  ciò  che  è la 
to  disso  loro  che  verrebbe  il  dì  in  cui  i & cosa  istessa , esercitar  la  mendicità  se- 
dotti muggiti  di  quel  bue  sarebbero  ora-  $ condo  le  regole  del  loro  stato , che  ri- 
coli per  tutta  la  Chiesa.  Tomaso  venne  ig  stringendoli  al  solo  necessario,  li  tengo- 
in  appresso  a studiare  di  nuovo  sotto  Al-  no  in  guardia  contro  la  servile  ndulazio- 
bcrto  in  Parigi , poi  sotto  un  altro  de'suoi  ne  e le  colpevoli  deliziosità  , fruito  pcr- 
confralelli  per  nome  Brunetto;  ed  allora  ° nicioso  della  sola  cupidigia, 
cominciò  in  qualità  di  baccelliere  a spie-  * San -Bonaventura  tenca  nell' ordine  dei 
gare  il  libro  delle  Sentenze.  Egli  doveva  o frati  minori  lostessogradochesanTomaso 
ottenere  la  licenza  neH'anno  1254,  per  ° di  Aquino  fra  i padri  predicatori  (2).  La 
continuare  le  sue  lezioni  nella  qualità  di  p sua  vocazione,  che  differiva  alquanto  da 
dottore;  ma  le  dispute  che  sopraggiun-  quella  diToroasOjUouènicuoosscrvebile. 
sero  tra  l'università  ed  i religiosi  racndi-  £ Essendo  caduto  pericolosamente  infermo 
canti,  tardarono,  come  già  è detto  , il  io-  all'età  di  quattro  anni , la  madre  di  lui , 
suo  dottoralo  fino  al  venlesimoterzo  gior-  £ che  abitava  in  Bagnareale  di  Toscana  , 
uo  dell’anno  1257.  Aliorfu  che  in  età  di  0 lo  accomandò  alle  orazioni  di  san  Fran- 
presso  a trentadue  anni,  egli  pubblicò  « cesco,  che  ancor  viveva,  e promise  di 
la  sua  apologia  pe’frati  mendicanti,  pre-  * affidarlo,  se  guariva  , alla  sua  paterna 
dicalori  e minori.  cura.  11  santo  pregò  pel  fanciullo,  e ve- 

Insistà  particolarmente  sulla  mendici-  ? dendolo  in  un  subito  guarito , esclamò  : 
tà  religiosa  e si  scagliò  contro  l’obbliga-  ||  Oh  buona  avventura!  nome  che  gli  ra- 
zione del  lavoro  manuale  che  imponevasi  ó sto , in  vece  di  quello  di  Giovanni  ch’egli 
a ciascun  religioso  senza  eccezione  o ri-  « avea  ricevuto  nel  battesimo.  Bonavcnlu- 
serbo  (1).  Fece  considerare  che  quanto  ©’  ra,  nell'anno  1243,  ventesimosecoudo 
ne  dice  san  Paolo  riguarda  cosi  i seco-  r»;  di  sua  età , compi  il  volo  di  sua  madre 
lari  come  i religiosi  ; perocché  al  tempo  cingendosi  l’abito  del  suo  benefattore, 
degli  apostoli  non  rierano  per  anche  re-  e:  Lo  mandarono  a far  suoi  studii  in  Pari- 
ligiosi  distinti  dai  secolari.  Intorno  al-  j*  gì , come  san  Tomaso,  ed  al  par  di  lui 
l’autorità  di  sant’ Agostino  , di  cui  si  va-  '<>  ebbe  un  maestro  celebre  nella  persona  di 
leva  Guglielmo  di  Sant’Amore siccome  % Alessandro  di  Hales  , che  tocco  nell’ani- 
di  quella  di  san  Paolo  , dimostrò  che  il  ® ma  per  la  bella  indole  del  suo  discepolo 
fine  di  quel  santo  dottore , nel  suo  Trat-  lo.  e per  l’innocenza  dei  suoi  costumi , duca 

igi  (2)  fading.,  »n.  122);  Pur.  ad  M jul. 
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di  lui , che  sembrava  non  aver  parteci- 
pato a!  fallo  del  nostro  antico  padre.  Bo- 
naventura già  era  dottore  ed  insegnava 
teologia  in  Parigi , quando  fu  eletto  ge- 
nerale dell’ordine  suo  in  età  di  trenta- 
cinque  anni.  Fu  eziandio  deputato  dai 
minori , del  pari  che  Tomaso  dai  predi- 
catori , perchè  andasse  ad  affrettare  in- 
nanzi al  papa  la  condannazione  del  dot- 
tor di  Sant'Amore.  Scrisse  parimente  va- 
ri trattali , poi  una  grande  apologia  dei 
frati  mendicanti  contro  il  dottor  Girard 
di  Abbeville,  che  crasi  dato  al  parlilo  del 
primo  lor  detrattore  (1). 

Cosi  temerarie  invettive  contro  gli  or- 
dini mendicanti , c cosi  bene  confutate, 
nulla  tolsero  loro  della  venerazione  dei 
popoli  e dei  grandi.  Le  virtù  della  beala 
Isabella  di  Francia  , sorella  di  san  Lui- 
gi , diedero  anche  un  novello  splendore 
all’  istituto  di  san  Francesco  ed  un  bel- 
lissimo esempio  a tutto  il  regno.  Avendo 
essa  deliberato  fin  dalla  sua  fanciullezza 
di  consacrarsi  a Dio,  il  maritaggio  che 
le  Tu  proposto  col  re  Corrado,  figlio  dcl- 
l’imperator  Federico  , non  valse  che  ad 
ispirarle  più  avversione  alle  grandezze 
del  secolo,  e maggior  ilici  inazione  religio- 
si , per  cui  ella  aveva  fatto  segreti  voti  : 
lodata  dal  re  suo  fratello  nel  suo  rifiuto 
eroico  , essa  da  quel  momento  visse  in 
corte  siccome  in  una  comunità  religio- 
sa. Teneva  un  rigido  silenzio,  conce- 
deva la  maggior  parte  del  suo  tempo  al- 
i'nrazione  , il  più  sovente  digiunava  , e 
oltre  ciò  prendea  si  poco  cibo , che  sem- 
brava un  prodigio  il  sussistere  in  quel 
nodo  : aggiungeva  la  penitenza  c le  ma- 
cerazioni , aveva  cura  di  custodire  possi- 
bilmente immacolata  la  propria  coscien- 
za con  la  giornaliera  confessione  , tutto 
dava  in  limosine,  e serviva  i poveri  con  le 
Suestessc  mani.  Fondata  che  ebbe  una  ca- 
sa monastica,  scelse  l’ordine  di  san  Fran- 
cesco , e collocò  religiose  di  santa  Chia- 
ra a Long-champ  presso  Parigi  (1260). 
Le  costituzioni  che  lor  si  prescrissero  , 
furono  proposte  in  prima  ai  dottori  del- 
l’ordine, specialmente  a sau  Bonaventu- 
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ra.  La  principessa  si  chiuse  ella  medesi- 
ma iti  questa  badia , ove  restò  fino  alla 
sua  morte , ma  senza  far  professione 
e non  cingendo  l’abito.  Papa  Leone  X 
permise  nel  sedicesimo  secolo  ebe  la  si 
onorasse  a Long-champ  come  beata  (2). 

Alessandro  IV  , quasi  sempre  fuor  di 
Roma  , ove  non  ebbe  più  sicurezza  che 
il  suo  antecessore , mori  in  Viterbo  ai 
venticinque  di  maggio,  Tanno  1261.  Fra 
i regolamenti  che  gli  sono  attribuiti  (3), 
è notevole  quello  che  ordina  agl'  inqui- 
sitori della  fede  il  vendere  i beni  confi- 
scati agli  eretici , e riserbarne  il  prezzo 
pei  bisogni  della  Chiesa  romana.  Si  rife- 
risce allo  stesso  pontificato  il  comincia- 
menlo  di  quelli  che  si  chiamano  casi  pri- 
vilegiati. In  un  concilio  tenuto  a Morn- 
pellieri  l’anno  1238,  fu  conceduto  al  si- 
niscalco di  Beaucaire  di  metter  le  mani 
sugli  ecclesiastici  sorpresi  in  flagrante 
delitto,  per  causa  di  rapimento,  di  omi- 
cidio , d’ incendio  e di  consimili  renti , a 
condizione  di  rimettere  que’colpuvoli  al 
tribunal  vescovile  (4).  Videsi  dieci  anni 
appresso,  in  un  concilio  di  Londra,  una 
specie  di  autorizzazione  per  l'espropria- 
zione annuale,  c si  vieta  in  essa  ai  ve- 
scovi di  usurparsi  le  rendite  delle  chiese 
vacanti , se  non  sieno  fondate  su  di  un 
privilegio  o di  una  costumanza  (3). 

Quantunque  il  numero  dei  cardinali 
fosse  ristretto  a nove , ed  uno  pur  fosse 
lontano  al  tempo  della  morte  di  papa 
Alessandro,  durarono  tanta  fatica  ad  ac- 
cordarsi intorno  la  scelta  del  suo  succes- 
sore , che  la  santa  Sede  rimase  vedova 
per  tre  mesi.  Da  ultimo  ai  ventinove  di 
agosto,  elessero  Giacomo  Pantaleone, 
patriarca  di  Gerusalemme,  che  trovavasi 
in  Viterbo  e che  tolse  il  nome  di  Urba- 
no IV.  Egli  era  nato  in  Troyes  in  Sciam- 
pagna, da  padre  artigiano;  ma  le  qualità 
del  suo  ingegno  compensavano  di  gran 
lunga  la  bassezza  dei  suoi  natali.  Egli 
pervenne  primamente  aH’arcidiaeonato 
di  Liegi,  poscia  al  vescovato  di  Verdun, 

(2)  Vii.  di  s.  Agn.  , p.  170. 

(3)  Rain.,  1262  , n°  31. 

(1)  Tom.  li  Cune.,  p.  778. 

■;8J  Thom.,  Disc.,  pari.  3,  I.  4,  c.  32. 
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ed  adempì  con  integrità  singolare  pareo  & dò  contro  al  despota  di  Epiro  squadre 
chie  legazioni  del  Nord.  Subito  dopo  la  ^ governate  dal  cesare  Alessio,  con  ordine 
sua  esaltazione,  egli  scrisse  ai  vescovi  .«*  di  recar,  passando,  alcuno  spavento  a 
per  darne  loro  avviso,  del  pari  che  al  re  ^ Costantinopoli,  senza  però  nulla  impren- 
san  Luigi , del  quale  era  nato  suddito.  dere  di  rilievo.  Nel  cadimento,  a cui  vol- 
Poicliè  i cardiuali  erano  in  troppo  picciol  « geva  la  Grecia  , si  erano  formate  vario 
numero  ( non  avendone  fatto  alcuno  pa-  ® truppe  di  ladroni  assai  numerose  per 
pa  Alessandro  ),  Urbano  ne  creò  sette  5»?  iscorrer  liberamente  la  campagna,  o che 
nel  primo  anno  del  suo  ponti!icato,c  sette  ^ depredavano  senza  pietà  così  i Latini  co* 
altri  uel  mese  del  succedente  maggio  (1).  & me  i Greci , quantunque  usassero  dei  ri* 
Questo  pontefice  segni  le  vie  incomin-  $ guardi  a questi  ultimi,  de’ quali  erano 
ciate  da’ suoi  antecessori,  Alessandro  ed  compatrioti.  Le  poche  milizie  chetenea* 
Innocenzo,  relativamente  a Manfredi , ■o  no  i Francesi  colà,  erano  partite  da  Co- 
che, col  favore  della  tutela  di  suo  nipote  ® stantinopoli  per  una  lontana  spedizione, 
Corradino,  si  era  fatto  signore  assoluto  £ ed  i Latini  chiusi  nella  città  pativano  ogni 
dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  e ne  ot-  «:  più  duro  stremo.  Alessio  prese  consiglio 
tenne  a forza  il  titolo  di  re  in  luogo  del  <|>  dello  stato  delle  cose,  e limitando  il  suo 
giovine  priucipe.  Allorché  papa  Urbano  disegno  a ciò  che  n’era  solo  la  minor 
cominciava  a procedere  contro  di  lui , & parte,  assali  con  tanto  impeto  Costanti- 
più  importanti  affari,  se  si  guardi  ai  lem-  £ nopoli,e  fu  tanto  assecondato  dai  raasna- 
pi,  ebbero  volti  i suoi  pensieri  dal  lato  Ai  dieri  consoci  della  sua  fortuna  , che  se 
della  Grecia.  L'impero  di  Costantinopoli,  ne  rese  signore  nella  notte  del  venticin- 
che  i Latini  facevano  prezzare  alle  altre  que  di  luglio  I2C1 , cinquantasette  anni 
nazioni  come  fermo  su  solidissime  basi , N>.,  dopo  l’invasione  degli  Occidentali.  L’im- 
fu  ad  essi  ritolto  facilmente  ed  in  modo  % perator  Baldovino,  Giustiniano  patriarca 
da  far  ismcnlire  la  loro  illusione  (1261).  latino,  e parecchi  altri  signori  che-non 
Si  fatto  conquistaraento  fu  opera  di  Mi-  caddero  sottode  armi,  furon  costretti  a 
chele  Paleologo , primo  imperatore  del-  <>'  salvarsi  sopra  barchette  in  qualche  isola 
T ultima  dinastia  dei  Greci  nella  nuova  >5  riinota,  e di  quivi  nella  terra  de’loro  pa- 
lloma:  fu  pertanto  la  stessa  prosapia  che  Si  dri.  A questo  grave  annuncio,  Michele 
ritolse  ai  Latini  Costantinopoli  c ne  fu  o1  Paleologo  velino  sollecitamente,  prese 
dispogliata  dai  Turchi  nell’anno  1453.  $ albergo  nel  gran  palagio,  e vi  collocò, 

Michele  Paleologo,  per  fare  che  i Greci  © sino  al  tempo  che  cadde  in  ruina  il  suo 
ricuperassero  la  capitale  del  loro  impe-  impero  e la  sua  casa  , la  sede  di  quella 
ro,  pensò  prima  di  tutto  ad  usurpare  il  ® moribonda  potenza. 

Irono  di  Nicea,  preparato  a questo  line  A La  diflìcii  condizione  in  cui  la  trova* 
come  una  pietra,  se  è lecito  il  dir  cosi,  va,  mosse  lui  a ricorrere  continuameute 
sporgente  da  sospeso  fabbricato.  Avendo  £ al  papa,  sì  per  aver  da  esso  aiuti  contro 
trovalo  modo,  nell'infanzia  di  Giovanni  g;  il  potere  ottomano  chesi  reudea  più  for- 
Lascaris,  di  ottenere  il  governo  di  quel  » midabilc  ogni  giorno,  sì  ancora  per  dissi- 
simulacro  d’ impero,  che  ebbe  tullavolta  ^ pare  il  nembo  che  le  sollecitazioni  di  Bai- 
assai  splendore  a’ suoi  occhi  per  esser  g;  dovinoed  il  dispetto  dell'intero  Occidente 
comprato  a prezzo  dell’inumanità  e delia  & non  tardavano  a sollevare  contro  la  sua 
perfidia,  spogliò  il  suo  pupillo,  dopo  A grandezza.  L’Italia  in  fatti  e la  mag- 
averlo  fatto  accecare.  E perchè  la  molti-  gior  parte  di  Europa  furono  bentosto  nel 
Indine  degli  Stati , che  erano  qua  e colà  f<,ì  più  acceso  bollimento.  Si  predicò  la  ero- 
sorti  dagli  avanzi  di  quelli  di  Costantino-  A ciata  a danno  dc’Greci;  i legati  di  Borna 
| so! i sin  dalla  invasione  de’Latini,  si  op-  si  sparsero  in  tutte  le  corti , si  imposero 
poneano  alle  ambiziose  sue  volontà,  man-  tributi  sopra  tutti,  i beni  ecclesiastici.  Ma 

& la  troppa  frequenza  di  tali  imposizioni,  e 
ìp  le  gravissime  sventure  che  esse  non  aves- 
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no  distalo  a rimovere,  cominciarono  ad  & gran  numero  di  mondani  sapienti  , ed 
intiepidir  gli  animi  ferventi  elle  dianzi  £ anche  da  ecclesiastici,  i quali  gridarono 
miravano  a lontane  spedizioni.  I vescovi  contro  la  novità  e la  superstizione,  o al- 
d' Inghilterra  dissero  francamente  (I),  & meno  contro  l’inutilità  di  un  nuovo  fe- 
che  nulla  avrebbero  dato  per  un  principe  ^ steggiamento  per  onorar  1’  eucaristia,  di 
straniero , quando  potevano  a pena  soc-  & cui  ciascun  giorno  si  facea  solenne  ri- 
correre ai  bisogni  della  patria,  in  mezzo  cordauza  nel  sacriGcio  della  messa.  Ciò 
ai  turbamenti  ed  alle  divisioni  che  la  fu-  g non  pertanto  il  vescovo  di  Liegi,  che  era 
pestavano.  I Francesi  fecero  distinzione  *£  Roberto  di  Toreta,  ed  il  Cardinal  Ugo 
tra  il  soccorso  di  Terra  Santa  contro  £ di  San  Caro , legato  in  Alemagua , non 
gl'infedeli,  ed  i sussidi  implorati. per  tuo-  c tennero  conto  di  quelle  grida  , e la  festa 
ver  guerra  ad  un  monarca  cristiano  (2).  S*  fu  istituita.  Sei  anui  dopo.  Giuliana  mori 
Paleologo,  dal  canto  suo  , non  si  resta-  * nel  giorno  cinque  di  aprile  del  1238,  in 
va  d’ insistere  sopra  quella  differenza  , una  riputazione  di  santità  che  la  fa  vetie- 
a Tettava  un  ardente  zelo  pel  giovamento  <?■  rare  anche  oggi  nel  paese  coma  beata; 
della  fede  cristiana,  la  confessava  in  tutta  S L’anno  1264,  papa  Urbano  diede  un’ap- 
la  sua  purezza,  e mostrava  tanto  fervore  £ posila  bolla  per  far  celebrare  quella  fe- 


JVoi  lo  vedremo  adoperarsi  in  guisa  ebe  di  Aquino  di  dettare  in  questo  proposito 
non  si  potrebbe  dubitare  essersi  egli  con-  *$.  l’ufizio  del  Santo  Sacramento,  la  cui  no- 
dello sinceramente,  se  fosse  stato  meno  $ bilia  e celeste  unzione  corrisposero  alia 

? . * _ i • 8»  p j_i  i*  _ _ ! : 


sovente  ingannatore  che  gli  altri  a lui 
preceduti 


fama  del  dottore  angelico,  e che  noi  reci- 
tiamo ancora.  Ma  essendo  morto  in  quel 


In  mezzo  agli  affanni  ed  alle  difficoltà  medesimo  anno  Urbano  IV,  ai  due  di 

che  queste  pericolose  esitanze  cagiona-  ottobre  , la  celebrazione  della  nuova  fe- 

vano  a papa  Urbano,  egli  non  trascurava  & sta  fu  disusata  per  più  di  quarant’  auni 


le  funzioni  più  sacre  del  pontificato.  La 
festività  del  Santo  Sacramento  era  stata 
istituita  nella  diocesi  di  Liegi,  nel  tempo 


La  santa  Sede  per  quasi  cinque  mesi 
restò  vacante  dopo  la  morte  di  quel  pou- 
telice , e secondo  le  più  certe  notizie  , fu 


die  questo  papa  era  ivi  arcidiacono,  ed  soltanto  ai  cinque  di  febbraio  del  1263 
egli  era  stato  uno  de’ più  ardenti  a toglier  ebe  gli  si  diode  a successore  Guido  di 
di  mezzo  gli  ostacoli  che  la  santità  di  Folco,  Cardinal  vescovo  di  Sabina , nato 
quella  istituzione  , così  generalmente  lo-  «i  di  nobile  prosapia  a San  Gilles  sopra  il 
data  in  appresso , non  arcalo  impedito  $:  Rodano.  Egli  era  di  cosi  esemplar  mode- 
dal  sostenere.  Essa  era  stata  proposta  da  £ stia  e tanto  sincero,  che  fece  lutti  gli 
mia  semplice  religiosa  di  Monte  Corni-  $ sforzi  per  togliersi  allo  splendido  incarico 
glione,  vicino  a Liegi,  chiamata  Giulia-  ° del  pontiGcato,  che  oragli  stato  imposto 
na , a cui , ogni  qual  volta  applicavasi  mentre  egli  era  assente  per  caùsa  di  le- 
ali’orazione,  sembrava  di  veder  la  luna  gazione.  .Nel  che  non  avendo  potato  riu- 
nella  sua  pienezza,  ma  con  una  lieve  le-  j?  scire  , disse  ad  uno  de’  suoi  nepoti  per 
sione  : essa  ebbe  quindi  rivelazione  che  v nome  Pietro  il  Grosso  : c Molti  si  alle- 
quella  luna  figurava  la  Chiesa , e la  pie-  grano  del  nostro  innalzamento  ; ma  noi 
cola  lesione  una  solennità  da  istituirsi  in  non  ci  Iroviam  cagione  se  non  che  di 
onore  del  Sacramento  adorato  sui  nostri  &>  timore  e di  lagrime.  Voi  stesso  dovete 
altari  (3).  Ma  Giuliana , per  quanto  santa  **  divenir  quindi  piu  umile:  noi  non  per- 
di umile  fosse , fu  stimala  delirante  da  molliamo  che  nè  voi  , nè  vostro  fra- 

,,  ,,  . Stello,  nè  alcuno  de’ nostri  congiunti , a 

(!  Malh.  Westm.,  p.  382.  33  . ’ .■  .•  i„„ 

(2)  Kain.,  11“  t9,  20.  2t.  rv  noi  venga  senza  un  ordine  particolare  da 

(3,  Boll.  ’t.  iv,  p.  439.  parie  noslra  ; altramente,  noi  lo  riman- 


te 
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daremo  confuso.  Non  procurate  di  mari-  ^ la  rorona'impe/iale  se  non  che  dopo  ci- 
tar vostra  sorella  più  nobilmente,  per  la  sersi  a ciò  fatto  autorizzare  da  papa  Lro- 
ragione  di  ciò  che  a noi  è accaduto:  se  .«  ne  X col  mezzo  di  una  dispensa  solcnue. 
voi  la  maritate  al  figlio  di  un  semplice  S Carlo  di  Angiò  dovette  assai  lungamente 
cavaliere,  noi  ci  proponiamo  di  dare  tre-  'i,  aspettare  l’arrivo  della  sua  armala  che 
cento  tornasi  di  argento  (erano  presso  a ° veniva  per  terra, e la  rimanente  stagione 
cinquanta  scudi  della  presente  moneta  ).  '0  passò  senza  che  fosse  fatta  alcuna  impre- 
se voi  la  innalzate  al  di  sopra  della  sua  o;  sa  degna  di  oaservazione.  Ma  consacrato 
condizione,  non  ispcrate  da  noi  un  sol  ^ e coronalo  re  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
danaro.  Lo  stesso  avverrà  per  tutti  i no-  ©ì  il  giorno  deW’  epifania  del  seguente  anno 
stri  congiunti , nessun  de’ quali  dee  gio-  1266,  egli  entrò  senza  indugi  sulle  terre 
varsi  della  nostra  esaltazione.  Mabilia  e * di  Napoli;  Manfredi  mandò  proponendo- 
Cecilia  si  uniscano  a quegli  sposi  che  $ gli  un  accordo.  Perchè  il  suo  esercito 
esse  torrebbero  se  noi  fossimo  nel  sem-  0:  avea  gran  numero  di  Saraceni,  Carlo  diè 
plice  chericato.  Quanto  a Gilla,  vedete-  ^ questa  risposta:  f Riferite  al  sultano  del- 
la spezialmente  da  parte  mia,  e pregatela  jj»  la  Puglia,  che  io  non  voglio  nè  pace  nè 


di  esser  ferma  a serbar  tutta  la  modestia 
nel  suo  vestire,  e di  non  incaricarsi  mai 
di  raccomandazioni  per  chicchessia  >.  In 


tregua  con  esso , e che  in  breve  o io  lo 
manderò  all'inferno , o egli  mi  manderà 
in  cielo  1.  Le  due  armate  tosto  si  avan- 


tai modo  si  fece  conoscere  Clemente  IV  2 zarono , e si  affrontarono  presso  a Br- 

: r i i _ .‘p  . . . . v-i it  i j-ii- 


nei  primordi  del  suo  pontificalo. 

Ei  rivolse  tostamente  le  sue  cure  alla 
briga  del  regno  di  Sicilia,  tenuta  per  una 
delle  più  gravi  della  Chiesa  romana.  Quel- 
la corona  era  stata  conceduta  dai  suoi 
antecessori , Innocenzo  ed  Alessandro  ; 
a Edmondo,  figlio  minore  del  re  d’Inghil 


nevento.  Una  sola  battaglia  , delle  più 
& sanguinose  di  cui  sia  tenuto  memoria  , 
decise  della  sorte  de’loro  capitani.  I Fran- 
ta? cesi  ebbero  una  compiuta  vittoria;  Man- 
li fredi  restò  fra  i morti,  e Carlo  solo  pos- 
%<  seditore  del  regno.  Per  questa  sconfitta, 
i guelfi  ripresero  la  mano  sopra  i gh,- 


tra  per  due  o tre  secoli  desolarono  l'Ita- 
lia con  la  loro  esecrabile  emulazione  in 
tutti  i generi  di  delitti  e di  empietà.  Esse 


terra;  ma  sembrando  che  questo  principe  bellini,  due  feroci  ed  ostinale  fazioni,  la 
si  riraovessn  dalle  sue  pretensioni , Ciò-  4»  prima  delle  quali  favoreggiava  i ponteii- 
mente  la  diede  al  più  giovine  dei  fratelli  "g  ci,  la  seconda  gl'imperatori:  l'una  è Bal- 
di san  Luigi,  Carlo,  conte  di  Angiò  e di  ‘ ' ' ” J ' 

Provenza,  che  stimolò  a venire  per  pren- 
derne il  possesso.  Carlo  non  indugiò  a e r 

mettersi  in  mare  da  Marsiglia  , e non  & scoppiarono  principalmente  , regnando 
ostante  ogni  precauzione  usata  da  Man-  £ papa  Gregorio  IX  e l’imperalor  Federi- 
fredi  per  chiudergli  il  passo  in  terra  ed  in  $ co  11,  ma  nulla  abbiamo  di  ben  certo 
mare,  approdò  felicemente  ad  Ostia.  H quanto  alla  loro  origine,  nè  sulla  etimo- 
papa  che  era  in  Perugia  , spedì  quattro  ^ logia  de’  loro  nomi , che  ciò  nondimeno 
cardinali  che  gli  diedero  in  noma,  nella  $ sembra  che  derivino  dai  nomi  propri  dei 
chiesa  di  San  Giovanni  a Lalerano,  Fin-  <£  loro  primi  autori.  Si  sa  infatti  che  sotto  il 


vestitura  del  regno  di  Sicilia, con  lo  stern 
dardo,  ai  venti  di  maggio.  Questo  princi- 
pe promise,  per  lui  ed  i suoi  successori, 
che  pagherebbe  annualmente  alla  santa 
Sede  un  censo  di  ottomila  once  di  oro , 


pontificato  di  Gregorio  IX,  e mentre  Fe- 
derico li  movea  contro  Roma  , Gibdo 
che  avea  seguite  le  parti  di  quel  princi- 
pe, eccitò  la  ribellione  di  parecchie  città 
d'Italia  contro  il  papa;  e da  esso  per  cer- 


con  una  chinea  bianca , e non  accette-  to  venne  il  nome  Ai  ghibellini.  Quanto  a 
rebbe  mai  nè  l’impero  nè  il  regno  teuto-  S*  quello  di  .guelfi , pare  aver  principio  da 
nico,  nè  quello  di  Lombardia  o di  To-  p più  allo.  E da  ricordarsi  che  le  truppe 
scana:  condizioni  cosi  religiosamente  os-  $ della  contessa  Matilde  furono  sempre  ri- 
servate di  poi,  che  Carlo  V,  già  re  di  W v0|te  a||a  difesa  di  san  Gregorio  VII,  e 
Spagna  e delle  Due  Sicilie  , non  accettò  ^ che  essa  avea  sposato  in  seconde  nozze 
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Guelfo  o fjfielfo,  due»  di  Baviera , che  la  predicavasi  in  Inghilterra  contro  Si- 
le capitanò  per  qualche  tempo  : dal  che  ^ mone  di  Molitori  , conte  di  Leicester, 
probabilmente  il  nome  di  guelfi  si  tolse  figlio  del  celebre  Siiuone  sopraunomato 

a nominare  i difensori  de’  papi.  ~ 

In  Alemagna  si  soffrivano  tutti  i sov-  i 


$ il  Flagello  degli  albigesi,  ed  il  quale  non 
_ acquistò  a sé  medesimo  altro  che  l'odie- 

vertimenti,  e tutti  i flagelli  dell'anarchia.  $ vole  soprannome  di  Catilina  degl’  Ligie- 
Non  pertanto,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  * si.  Egli  era  a capo  dei  sudditi  ribelli  del 
di  Olanda  , che  perì  nell'agno  1256  nel  ,«  re  Enrico  HI,  principe  naturalmente  buo- 
voler  costringere  i ribellanti  Frisoni , $ no,  ma  incostante  e bizzarro,  senza  for- 
erano  stati  eletti  in  sua  vece  Uno  a due  tezza  di  animo,  senza  politica,  egualmeu- 
imperatori.  Riccardo,  figlio  del  re  Gio-  > te  incapace  di  farsi  temere  e di  farsi  ama- 
vamo d'Inghilterra  c conte  di  Cornova-  ,9  re.  L'alta  riputazione  di  saviezza  e di 
glia,  eletto  il  primo  e coronato  ad  Aix  la  probità  che  godeva  per  tutto  il  re  san 
Cbapelle  nel  di  dell’Ascensione  del  1257,  & Luigi,  avea  bensì  potuto  farlo  scegliere, 
non  potò  sopperire  alla  spesa  necessa-  0-  tanto  da  Enrico  quauto  dai  suoi  baroni 
ria  per  sostener  la  sua  dignità  , e gli  fu  W ad  arbitro  delle  loro  contese;  ma  l'indole 
forza  di  tornarsene  in  Inghilterra,  dove  irrequieta  e la  foga  intrattabile  del  genio 
mori  quattro  anni  appresso.  Alfonso  X,  -W:  brillanico  aveano  quasi  di  subito  violala 
re  di  Castiglia,  eletto  imperatore  due  '9  la  sentenza  arbitrale,  quantunque  pro- 


mesi  dopo  Riccardo , e rattenuto  dalle 
sue  guerre  contro  i Mori , non  potò  pur  ;’«j 
venire  a torre  possesso  dell’impero.  Ac-  & 
cadde  in  quella  orrenda  confusione  che  $ 
i principi  di  Alemagna  crebbero  princi- 
palmeme  il  lor  potere  con  danno  di  quel- 
lo  degl’  imperatori  , e che  varie  città  !$! 
d’ Italia  si  tramutarono  in  repubbliche,  £ 
o furono  usurpale  da  signori  che  ne  for-  ; 
marono  ciascuno  un  suo  piccolo  stato. 

Mai  non  si  moltiplicarono  tanto  abusi-  ; 
vamenle  le  crociate,  quanto  in  quel  tem- 
po di  sdegni  e di  orrore.  I vescovi  di  Ger- 
mania  stimavano  reciprocamente  nemici 


nunciala.con  soddisfazione  delle  due  par- 
ti. La  ribellione  non  ebbe  fine  se  nou 
per  la  morte  di  Simone,  che  fu  sconfitto 
ed  ucciso  nella  battaglia  di  Evesham , ai 
quattro  di  agosto  dell’anno  1265.  Ei  re- 
stò privo  dell’ecclesiastica  sepoltura,  co- 
me che  egli  era  morto  scomunicato.  A ca- 
gione delle  ardite  mene  agitate  ia  Ispa- 
gna  dai  re  mori  di  Granata  e di  Murcia, 
convenne  ancora  bandir  nuovamente  in 
que’paesi  la  crociata.  Si  predicò  in  (ine 
la  crociata  in  Ungheria  contro  i Tartari, 
che  il  loro  genere  di  cristianesimo , fre- 
no troppo  debole  alla  loro  ambiziosa  fe- 


deltà religione  e confondevano  con  gli  rocia,  non  impediva-  dal  minacciare  una 
infedeli  i parlili  differenti  da  quello  che  ® spaventevole  incursione  nei  paesi  crislia- 
essi  aveano  abbracciato.  In  Italia  il  car-  ni  finitimi  a quel  regno  ed  a quello  di  Po- 
dinal  di  SaDfa.  Cecilia  facea  predicare  % Ionia. 


con  tanto  ardore  contro  i partigiani  di 
Manfredi,  e spezialmente  contro  i Sara- 
ceni di  Noccra , sempre  aderenti  a quel 
partito,  che  egli  dispensava  coloro  i quali 
prendeano  la  croce,  per  far  loro  la  guer- 
ra, dagli  obblighi  contratti  per  la  ricupe- 
razione di  Terra  Santa.  Si  bandivano  in 
Francia  con  egual  fervore  due  crociate 
ad  un  tempo,  vale  a dire  contro  Manfre- 
di ed  in  favoredi Carlo  di  Angiò,  e contro 
Boodocar, sultano  di  Egitto,  che  avea  ster- 


Intanto  il  capo  della  Chiesa  non  si 
adoperava  meno  a favore  della  causa  di- 
2>  vina.  La  chiesa  di  York , vacatile  da 
piu  che  un  anno  , non  avea  fatto  uua 
elezione  più  canonica  dopo  un  si  lungo 
indugio , e perciò  Urbano  la  soppresse , 
e diede  quell’arcivescovato  a san  Bona- 
ventura •(!).  I bisogni  dell’  Inghilterra  , 
ove  la  sconcordia  eia  guerra  civile  ayea- 
no  portati  gravissimi  danni  alla  discipli- 
na; nulla  tanto  richiedevano  quanto  un 


minata  Cesarea  ed  apparecchiavasi  alias-  <s  prelato  di  quella  virtù.  11  qual  santo  nou 
sedio  di  Acri,  sola  piazza  forte  che  rima-  ^ 

uessc  ai  cristiani  di  Palestina.  La  crocia-  (I)  Vading.,  1265.  n°  146. 
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pure  era  nell’altrui  venerazione  pel  can- 
dore de' suoi  costumi,  per  l'austerità  della 
sua  vita,  per  la  tenera  pietà  e perla  mo- 
destia sincera  che  egli  sapea  congiungere 
all’  altezza  della  dottrina;  ma  la  sua  gra- 
vità, la  sua  prudenza  , il  lungo  uso  del 
governo  dell'ordine  suo,  nel  quale  erasì 
reso  amabile  a tutti  mantenendo  perfetta- 
mente l'osservanza  regolare,  faceano  si 
cheei  fosse  giudicato  abile  a tutto.  Il  pa- 
pa, essendo  venuto  ad  una  ferma  risolu- 
zione, e conoscendo  l’umiltà  di  Bonaven- 
tura, gl’  ingiunse  in  virtù  della  santa  ob- 
bedienza di  acquetarsi  alla  volontà  divi- 
na , accettando  l’arcivescovato  di  York. 
Tali  sono  i termini  della  bolla  che  fu  da- 
ta in  questo  proposito  ai  ventiquattro  di 
novembre  1265,  ma  che  non  ebbe  ese- 
cuzione. L'umiltà  di  Bonaventura  fu  cosi 
ingegnosa,6  colse  tanto  bene  il  pontefice, 
tutto  che  immutabile  sembrasse  il  volere 
di  sua  santità,  che  egli  non  fu  costretto 
ad  accettar  quell'onore. 

San  Tomaso  di  Aquino  rifiutò  al  modo 
stesso  l’arcivescovato  di  Napoli,  che  papa 
Clemente  aveagli  pur  conferito  .con  una 
bolla , aggiungendovi  le  rendite  di  San 
Pietro  ad  ararti  (1).  Il  santo  dottore  sup- 
plicò per  sempre  il  sommo  pontefice  di 
non  dargli  alcuna  dignità  ecclesiastica,  e 
di  lasciargli  finir  la. vita  nell’indigenza  e 
neU’umiltà  della  sua  professione:  illustre 
oscurità,  nella  quale  servì  più  utilmente 
la  Chiesa,  che  non  fecero  la  maggior 
parte  de  vescovi  inalzati  ai  primi  seggi. 
Allora  egli  componeva  quei  volumi  ma- 
ravigliosi  di  dottrina , che  egli  intitolò 
Somma  di  Teologia,  e divise  in  tre  par- 
ti: la  prima  naturate,  la  seconda  morale 
e la  terza  sacra.  Egli  tratta  nella  prima 
della  natura  di  Dio  e delle  creature,  e 
nella  terza  dell’incarnazione  e dei  sacra- 
menti. Nella  seconda  , suddivisa  in  due 
altre, egli  tratta  in  primo  luogo, o, come 
egli  dice,  nella  prima  seconda  , esamina 
in  particolare  i vizi  e le  virtù.  G basti 
indicare  ciò  che  tutta  l’arte  dell’ analisi 
non  potrebbe  se  non  che  infievolire  , 
traendolo  da  quella  miniera,  cosi  ricca  e 

(t)  L.  T.ur.,  ap.  Erhard-,  p.  263. 
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cosi  pura,  delle  nozioni  speculative  della' 
scolastica  e della  scienza  pratica  della  sa- 
lute. Di  qua  tulli  i grandi  maestri,  da  più 
di  cinque  secoli,  non  hanno  cessato  dal- 
l’attingere,  senza  che  alcuno  di  essi,  anche 
col  sostegno  di  un  fondo  tanto  vantag- 
gioso e con  la  facilità  di  aggiungere  alla 
prima  invenzione,  abbia  mai  dato  ùn  cor- 
so di  teologia  perfetta  e per  la  solidità 
delia  dottrina  e per  l’ordine  ed  il  metodo. 
Questa  grand’  opera  fu  composta , re- 
gnando Clemente  IV  , il  cui  pontificalo 
durò  tre  attui  e nove  mesi , e nell’  inter- 
vallo che  precede  la  elezione  del  suo 
successore. 

Questo  papa  venne  a morire  in  Viter- 
bo il  dì  ventinove  di  novembre  dell’anno 
1268.  I cardinali  ebbero  tanta  difficol- 
tà nell*  accordar  le  loro  opinioni  intorno 
ad  un  successore,  che  il  podestà  del  luo- 
go li  rinchiuse  nella  casa  ove  erano  adu- 
nati in  numero  di  quindici , e li  tenne, 
a questo  modo  per  quasi  tre  anni.  Nel 
qual  tempo  , indicato  con  precisione  da 
Guglielmo  di  Puy-Lau reni,  e dalla  cro- 
nologia di  Monforle  a cui  si  attennero 
i critici  moderni  più  stimati , e per  con- 
seguenza dopo  la  morto  di  Clemente  IV, 
Carlo  di  Angiò  fece  morire  il  giovine  Cor- 
rado ossia  Corradi.no,  nipote  dell’impera- 
tor  Federico  (2).  E dunque  inutile  di  al- 
legare, con  alcuni  falsi  apologisti  , per 
sembrar  di  difendere  Clemen^p  dell'aver 
contribuito  a quel  barbaro  fatto  , che 
Carlo  fu  biasimalo  da  questo  papa  c dai 
suoi  cardinali. 

Fu  nell’anno  1269  che  Corradino,  ri- 
fuggitosi in  Alemagna  mentre  il  suo  zio 
Manfredi  gli  rapiva  il  regno  di  Sicilia, 
tornò  in  Italia  per  far  valere  le  sue  pre- 
tensioni contro  il  vincitor  di  Manfredi, 
lleslò  con  la  peggio  combattendo  nella 
Puglia  ; cadde  poco  di  poi  nelle  mani 
del  suo  rivale  che  lo  fece  dannare  a 
morte,  e giustiziar  pubblicamente,  al  tem- 
po istesso  che  si  decapitavano  altri  augu- 
sti capi  benevoli  al  suo  partito.  Egli  era 
l’ultimo  principe  della  casa  imperiale  di 
Svevia,  odiosissima  per  lo  spirito  di  sci- 
ci) V.  Spond.,  an.  1269  n"  6. 
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sma  e per  gl'  Insulti  molto  sposso  ripetuti 
coulro  la  Chiesa  romana.  Ma  se  queste 
considerazioni  possono  aver  diminuita  la 
colpa  del'nuovo  re  di  Sicilia  , già  non 
l’assicurarono  dalla  macchia  incancella- 
bile di  cui  era  improntata  la  sua  me- 
moria. 

La  virtù  di  Clemente  IV  , non  che  si 
smentisse  sopra  la  santa  cattedra , andò 
sempre  in  accrescimento  ; perocché  non 
solo  la  sua  vita  era  integerrima  e pura , 
ma  egli  fece  ammirare  il  più  santo  costu- 
me e la  più  severa  modestia  nel  primo 
seggio  dell’universo.  Ei  non  indossava  li- 
ni, si  coricava  sopra  uu  letto  durissimo, 
e per  lungo  tempo  non  si  nutrì  di  carne: 
ebbe  il  piu  vivo  zelo  per  la  frequentazio- 
ne dei  sacramenti,  cui  gli  altri  incomin- 
ciavano a non  più  curare  uel  modo  che 
si  conviene.  Per  infiammare  questa  divo- 
zione, egli  autorizzò  con  una  bolla  la 
confraternita  del  Gonfalone,  stabilita  in 
Roma  ad  onor  della  Vergine  Santissima, 
con  obbligo  per  coloro  che  vi  si  ascrive- 
vano, di  confessarsi  c comunicarsi  tre 
volto  all'anno.  Essa  toglieva  il  suo  nome 
dalla  bandiera  che  portavano  i confra- 
telli, c viene  stimata  la  più  antica  di  tali 
sorta  d'istituzioni,  stabilite  di  poi  nume- 
rosissime ad  esempio  di  quella  prima. 

Per  quanto  il  re  san  Luigi  fosse  cal- 
dissimo nel  procurare  il  bene  della  Chie- 
sa, e particolarmente  prediligesse  la  per- 
sona del  pio  Clemente  IV,  ebbe  qualche 
contesa  con  lui;  ed  ancorché  non  fosse 
questione  se  non  di  due  arcidiaconali , 
1 uno  nella  cattedrale  di  Reims , e l'altro 
in  quella  di  Sens,  Luigi  si  querelò  acer- 
bamente a Roma.  Da  ambe  le  parti  si 
venne  a concordato  per  l’affare  di  Reims: 
l'arcidiacono  eletto  da  Clemente  in  un 
modo  che  offendeva , come  era  spaccia- 
to, il  dirilto  regale,  subito  si  dimise;  ed 
il  papa  gli  fece  una  nuova  collazione  col 
consentimento  del  re , e dichiarò  con 
aperti  detti  che  non  intendeva  per  essa 
recare  offesa  al  diritto  regale  (!).  Quanto 
aH'affare  di  Sens,  il  papa  non  avea  eletto, 
e non  elesse  mai  alcuno  a quell* arcidia- 

(i)  Doboul.,  p.  372  , Preuv.  Lib,  Gali., 
p.  368. 
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* conato;  ma  Pietro  di  Cbarn't,  arcidiacono 
0 di  Sens,  aderente,  come  era,  alla  perso- 
ó na  stessa  di  Clemente  IV  col  titolo  di  ca- 

* meriere,  quando  fu  egli  eletto  arcivesco- 
vo'; vo  di  quella  metropoli , e consacrato  dal 
>'  papa  , il  suo  arcidiaconato  rimase  per- 
S2  ciò  vacante  nella  corte  di  Roma;  e secon- 
o do  una  costituzione  la  quale  confermava 
J l'usanza  stabilita  dopo  Innocenzo  IH , la 

collazione  di  quel  titolo  apparteneva  al 
p pontefice.  Ai  richiami  di  san  Luigi , Clc- 
mente  rispose  che  non  conferirebbe  quel 
« benefìzio  prima  che  il  nuovo  arcivescovo 
avesse  veduto  il  re  per  istruirlo  del  suo 
dirilto  alla  collazione.  Luigi  senza  atlen- 
? dere  Charnì,  provvide  a questa  dignità, 
& col  rivestirne  Girard  di  Rampiglionc,  ar- 
o cidiacono  di  Melun.  Il  papa  allora  si  do!- 
se  col  re,  dice  Fleury,  perchè  non  aves- 
se  usato  verso  di  lui  in  quella  oecorren- 
I«>  za  i riguardi  che  gl»  erano  dovuti.  Gi- 
£ rard  ebbe  interdizione  di  prender  posses- 
si so  ; ma  dopo  la  morte  del  papa  e del  re, 
° egli  fu  confermato  nel  posto  di  arcidia- 
gi  cono  da  Gregorio  X (2).  Osservisi  che  il 
>;  re  san  Luigi  avea  prescritto , secondo  il 
costume,  cne  Girard  si  disobbligasse  dal 
primo  benefìcio  nel  venire  al  secondo(S). 
° In  Alemagna  al  contrario  era  un  abuso 
g;  comunissimo  fin  da  quel  tempo , che  un 
« solo  uomo  fosse  canonico  in  più  calle- 
drali , a fine  di  giungere  più  facilmente 
al  vescovato. 

•>;  L’anno  1269  fu  quello  in  cui  san  Lui- 
gi gì  pubblicò  il  famoso  decreto  conosciuto 
■pi  sotto  il  nome  di  Prammatica  Sanzione  , 
per  la  quale  restituisce  alle  chiese  calte- 
:<>;  drali  ed  alle  badie  la  libertà  di  eleggere  i 
loro  vescovi;  reprime  le  usurpazioni  dei 
S signori  al  par  che  del  clero  su  i diritti  al- 
trui,  e restringe  alle  necessità  urgenti  le 
$ imposte  che  la  corte  romana  poteva  met- 
‘J  ter  sopra  le  chiese  di  Francia  (4).  c Lui- 
■'M  gì)  per  grazia  di  Dio,  re  dei  Francesi,  a 
perpetua  ricordanza,  volendo  provvedere 
ò alia  tranquillità  della  chiesa  del  nostro 
M regno,  all’incremento  del  culto  divino, 

(2)  Ibid.,  p.  390. 

;4  (3)  Lib.  Gali.,  p.  1701. 

* (4)  Toin.  zi,  Cono.  Gali.  Marca,  de  Con- 
cord.,  I.  3,  c.  1. 
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alla  salute  delle  anime  fedeli  : e deside-  & tavia  perchè  la  maggior  parte  degli  «ent- 
rando ottener  la  grazia  ed  il  soccorso  di  0 tori  lo  ritorcano  a biasimo  della  santa  Se- 
Dio  onnipotente  ( da  cui  solo  il  nostro  À de,  perchè  essa  non  ha  costume  di  usare 
regno  sempre  ha  dipenduto,  e sotto  la  * egualmente-,  e perchè  non  converrebbe 
protezione  del  quale  noi  lo  mettiamo  an-  •«;  che  mettesse  imposte  sulle  chiese  senza 
cora  di  presente  ) ; abbiamo , eoa  que-  & ricercare  l’assentimento  dei  re.  Non  sem- 
sto  editto  maturamente  deliberato  e ebe  * bra  per  altra  parte  che  questo  articolo  di 
sarà  perpetuo,  statuito  ed  ordinato  quanto  san  Luigi  si  accordi  con  ciò  clic  si  legge 
segue:  1°  Che  i vescovi  delle  chiese  del  0 nella  cronaca  di  Normandia  , cioè  che 
nostro  regno,  i patroni  e collatori  ordi-  ^ quando  si  seppe  che  il  re  domandava  a 
nari  dei  benefizi , godranno  del  loro  pie-  ,<s  papa  Clemente  la  decima  pel  soccorso  di 
no  diritto,  e conserverà  ciascuno  di  essi  s Terra  Santa,  i capitoli  di  Keims,  di  Sens 


la  propria  giurisdizione  ; 2"  Che  le  chie- 
se cattedrali  e le  altre  chiese  del  nostro 


v e di  Rouen  fecero  lamentanze  al  papa 
per  impedirlo  dal  consentire  alla  doman- 


regno  avranno  le  loro  elezioni  libere,  e 'a,  da  del  re;  e che  il  re , molto  sdegnato 
che  queste  elezioni  avranno  intieramente  & per  questo  adoperare , avea  scritto  con- 
il  loro  effetto  ; 5°  Che  la  simonia  , delitto  tro  <ii  essi  al  papa,  il  quale  aveudo  fatta 
tanto  pernicioso  alla  Chiesa,  sia  bandito  mala  accoglienza  ai  lor  deputati,  conce- 
assolutamente  dal  nostro  regno.  4"  Noi  $ dette  aire  la  decima  per  tre  anni  ».  Tut- 


to questo  significa,  entra  a dire  il  P.Fon- 
lenay  (3),  che  il  re  non  potendosi  lodare 
- della  facilità  del  papa  intorno  all'articolo 

.i~u_  • l a.  • c 


vogliamo  e comandiamo  che  le  promo-  jg  1 
zioni,  collazioni,  provvisioni  e disposino-  !» 
ni  delle  prelature  ed  altri  benefizi  ed  olici  ? 
ecclesiastici  qualunque,  si  facciano  se-  ^ delle  decime , sembra  che  non  vi  fosse 
condo  l’ordine  c la  determinazione  del  occasione  di  fare  un  regolamento  , il 
diritto  comune,  giusta  i sacri  concili  c le  S quale  contenesse  acerbe  doglianze  dei- 
istituzioni  degli  antichi  Padri.  S“  Noi  p»  l’oprar  della  corte  romana  sulle  stesse 
rinnoviamo,  lodiamo  ed  approviamo  le  0 materie.  Ma  finalmente,  o che  tan  Luigi 
libertà  , franchigie  , prerogative  , diritti  <0  volasse  prevenire  ogni  disordine  futuro, 
e privilegi  accordati  dai  re,  nostri  ante-  -À  o che  egli  mirasse  agli  usurpamenti  dei 
cessori,eda  noi  alle  chiese,  tnonistcri  0 signori  laici  , senza  aver  considerazione 
ed  altri  luoghi  di  pietà,  come  pure  alle  oi  di  quei  molivi,  c della  diversità  degli 
persone  religiose  ed  agli  ecclesiastici  del  * esemplari,  alcuni  de'quali  non  pongono 
nostro  regno.  Ordiniamo,  ecc.  s (I).  Ma  & l’articolo  in  questione,  tutti  debbono  ri- 
fra il  quarto  e quinto  articolo,  certi  escm-  M conoscere  concordemente  l'integrità  del 
plari  ne  offrono  un  sesto,  che  Fleurj  tra-  0 suo  decreto  e la  sua  equità, 
duce  nel  seguente  modo:  «Noi  non  voglia-  La  conservazione  c l'incremento  del- 
mo  per  niun  conto  che  si  levino  osi  raccol-  '«(:  la  fede  erano  i due  grandi  impulsi  del- 
gano  le  esazioni  pecuniali  e le  gravezze  ijS  le  opere  di  san  Luigi , e lo  scopo  immu- 
troppo  pesanti  che  la  corte  di  Roma  ha  p labile  a cui  si  volgeano  tulli  i suoi  pen- 
imposte  o potrebbe  imporre  alla  chiesa  ^ sieri.  Dopo  la  sua  prima  crociata  , egli 
del  nostro  regno,  e per  le  quali  esso  è :o  non  eresi  mai  tenuto  come  sciolto  inte- 
miserameute  impoverito,  se  nnn  fosse  per  M ramente  dal  voto  che  aveva  fatto  di  com- 
alcuoa  causa  giusta  c di  vera  urgenza,  o Z battere  i nemici  del  nome  cristiano.  Ln 
per  una  inevitabile  necessità  , e col  con-  ® novelle  dei  loro  trionfi  e delle  loro  recci  - 
senso  libero  ed  assoluto  di  noi  e della  chie-  jg  ti  crudeltà  in  Palestina  , lo  mossero  alla 
sa  del  nostro  regno  ».  i Quantunque  noi  -J  decisione  di  portar  colà  di  nuovo  le  armi 
conosciamo,  dice  Sponde  (2),  che  quello  $ con  tanta  maggior  fervidezza  , in  quanto 
statuto  è reale  e giusto,  non  vcdiaui  lui-  0 che,  avendo  alcun  presentimento  della  fi- 

(1)  Labb  t «i  p 907  ’ ne  dei  suoi  giorni,  volea  prima  fare  qual- 

(2)  Continuazione  degli  annali  eedes.  , 0 

an.  I2U8.  .yt  (.1J  Istoria  della  chiesa  gali. 
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che  cosa  di  grande  per  la  gloria  di  Dio, 
e lasciar  un  esempio  memorabile  alle 
venture  generazioni.  Il  sultano  Bondo- 
car  , avendo  falla  un'  incursione  con 
poderosa  armata  sulle  terre  dei  fedeli 
di  Palestina  , crasi  impadronito  di  tutto 
il  paese  fino  alle  porte  di  Acri.  Per  uno 
spregio  superbo  dei  nostri  santi  misteri , 
rgli  avea  demolita  la  chiesa  del  monte 
Tabor,  e rasa  fino  alle  fondamenta  quel- 
la di  Nazaret  (I).  Bondocar  prese  poscia 
e minò  Cesarea  , entrò  a forza  nel  ca- 
stello di  Arsouf,  donde  menò  seco  intor- 
no a mille  prigionieri , e riJusse  a capi- 
tolare il  forte  di  Saffel.  Comandò  agli  abi- 
tanti di  quest’  ultimo  luogo  , sotto  pena 
di  esser  posti  a fil  di  spada  , che  si  fa- 
cessero lutti  Musulmani.  Soli  otto  furon 
quelli  che  apostatarono  , gli  altri  , nel 
numero  di  più  che  seicento  , restarono 
barbaramente  uccisi  contro  la  fede  del 
trattato.  Il  loro  sangue  scorrea  come  un 
fiumicellò  per  la  china  della  montagna, 
sull’  alto  della  quale  è posta  la  fortez- 
za (2).  Il  priore  dei  templari  e due  fra- 
ti minori  che  confortavano  i martiri  alla 
fermezza  dell’animo  , furono  scorticali 
Vivi,  flagellali  bestialmente  in  quella  for- 
ma, e da  ultimo  dicoilati  ( 1269). 

La  narrazione  di  tutti  questi  orrori 
falla  al  pio  monarca  , gli  rese  tutta  l’ar- 
denza dei  suoi  primi  anni,  e sembrò  che 
facesse  eguale  impressione  sopra  i suoi 
congiunti  ed  i suoi  sudditi.  Tutti  i suoi 
figli , eccetto  il  quarto  ancor  fanciullo  ; 
suo  fratello  Alfonso, conte  di  Poilicrs  e di 
Tolosa  ; suo  genero  Tibaldo  , re  di  Na- 
varra  e conte  di  Sciampagna  ; suo  nipo- 
te Roberto,  conte  di  Arlois;  Guido,  conte 
di  Fiandra;  Giovanni,  figlio  del  conte  di 
Brettagna  cd -infinito  numero  di  altri  si- 
gnori con  lui  si  fregiarono  della  croce. 
Carlo  di  Augiò  re  di  Sicilia,  dovea  anche 
egli  raggiungerlo  con  grosso  esercito. 
Ma  nulla  trascurando  dei  mezzi  naturali, 
quel  santo  e savio  re  metteva  in  Dio 
solo  tinta  la  sua  fidanza  (3).  Per  trarre 
le  celesti  benedizioni  sopra  la  sua  impre- 
si Bibl.  Oricnt-,  p.  201. 

(2)  Sanul.,  p.  222. 

(3)  Siffrid.  an.  1265. 
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sa,  egli  addoppiò  il  fervore  nei  suoi  con- 
sueti esercizi  di  pietà  , dei  quali  gli  sto- 
rici della  sua  vita  crederono  di  dover 
mandare  ai  posteri  le  belle  particolarità: 
e noi  ne  riferiremo  alcune  , che  la  testi- 
monianza di  persone  convissute  presso 
di  lui  può  render  credibili,  ma  che  il  no- 
me di  Luigi  IX  , gran  re  del  paro  che 
gran  santo,  non  difenderà  ancora  baste- 
volmentc  dalle  irrisioni  della  profana  sa- 
pienza del  nostro  secolo. 

Assisteva  in  tutti  i giorni  all’ ufizio  ca- 
nonico , pur  nelle  ore  della  Vergine  , e 
quando  faeea  viaggio  lo  recitava  a caval- 
lo col  suo  confessore.  In  tutti  i giorni  pa- 
rimente dicca  1’  ufizio  dei  morti  a nove 
lezioni  ; ascoltava  per  solilo  due  messe 
in  ciascun  giorno  , e sovente  tre  o quat- 
tro; aveva  un’eguale  assiduità  alla  parola 
di  Dio  , e con  si  viva  attenzione  le  pre- 
stava orecchio  , che  ne  ripetea  poscia  i 
più  notevoli  tratti  a coloro  che  gli  stava- 
no intorno.  Anche  a’suoi  tempi  si  faceau 
beffe  di  colai  devozione  ; cd  egli  senza 
mutar  punto  di  vita  , rispondeva  : i Se 
io  dessi  un  tempo  anche  più  lungo  al 
giuoco  od  alla  caccia, niuno  ne  parlereb- 
be i.  Ei  durò  molti  anni  nell’ uso  di  an- 
dare sulla  mezza  notte  al  mattutino  della 
sua  cappella  , e di  pregare  anche  al  ri- 
torno, per  un  tempo  eguale  a quello  del 
mattutino  : ma  dopo  le  rimostranze,  che 
in  questo  proposito  gli  furono  fatte  sulla 
tempra  dilicata  di  sua  natura,  egli  rimi- 
se queste  divozioni  al  mattino.  Nella  se- 
ra dopo  la  compieta  della  sua  cappella  , 
ei  facea  fare  da  un  sacerdote  I’  aspersio- 
ne dell’acqua  benedetta  in  tutta  la  sua 
camera  , c particolarmente  sopra  il  suo 
letto.  Introdusse  nella  sua  cappella  an- 
che 1’  uso  di  genuflettersi  in  tempo  della 
messa  (i)  a quelle  parole  del  Credo,  Et 
homo  factus  est  ; e di  prostrarsi  alla  let- 
tura che  si  fa.  nella  Passione  della  setti- 
mana santa  , nel  momento  in  cui  è detto 
che  Gesù  Cristo  rese  1’  anima.  Da  lui  ci 
derivano  quelle  pie  costumanze. 

Insieme  alla  pietà  egli  seco  portò  sul 
troDo  la  rigidezza  delia  vita  : digiunava 


(4)  Dochesne,  t.  v,  p.  456,  etc. 
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in  luti  i venerili  , ed  astenevasi  anche  al  munita  di  frati  e di  monache.  Fondò  ima 
venerdì  dall'uso  della  carne.  Nei  venerdì  moltitudine  innumerevole  di  monisleri  , 
della  Quaresima  e dell'Avvento,  non  si  ci-  *5  di  Case  di  pietà  e di  carità  in  ogni  gene- 
bava  nè  di  pesce  nè  di  frutta.  Digiunava  & re.  Nè  fu  inen  liberale  verso  la  Chiesa  : 
a pane  ed  acqua  nel  venerdì  santo,  nelle  '■£  nato  alle  grandezze  e di  anima  nalural- 
vigilie  dello  quattro  principali  festività  « mente  grande  , amava  meglio  , come 
della  Vergine  ed  in  alcuni  altri  giorni  a spesse  volte  dicea,  mostrar  la  sua  numi- 
deli’  anno-  Confcssavasi  tulli  i venerdì , o.  licenza  a favor  della  religione  che  del 
e secondo  la  divozione  di  quel  tempo,  do-  $ mondo  e della  vanità.  Non  si  ritenea  pe- 
po la  confessione  riceveva  la  disciplina.  rò  dal  far  comparicela  maestà  reale  con 
Sempre  avea  timore  che  la  maestà  della  "pi  tutto  lo  splendore  atto  ad  infondere  nei 
sua  persona  togliesse  alquanto  di  libertà  j cuori  la  riverenza  , non  solo  nei  giorni 
al  ministro  di  quel  sacramento,  e spesso  di  pompa  , ma  nello  stato  abituale  della 
gli  ripetea  : Voi  siete  qui  il  padre  ed  io  4 sua  corte,  ove  egli  fu  sempre  servito  con 
altro  non  sono  che  il  figlio.  Se  eravi  un  maggior  dignità  che  alcun  altro  dei  suoi 
uscio  od  una  finestra  da  chiudere  , egli  4 antecessori.  La  vera  pietà  sempre  ha  la 
alzavasì  prestamente  senza  tollerare  che  $ saviezza  per  guida  : e la  virtù  , lontana 
il  confessore  lo  prevenisse.  Oltre  i suoi  p sempre  dagli  estremi  viziosi  , non  turba 
confessori , aveva  pregato  alcuni  uomi-  <*  giammai  l'ordine  delle  condizioni, 
ni  fermi  e saggi  ad  avvertirlo  di  tutto  * Tutto  essendo  in  apparecchio  per  la 
ciò  che  ascoltassero  o notassero  in  lui  di  crociata  , il  re  si  avviò  , come  nel  suo 
riprensibile  , e sempre  accolse  i loro  av-  primo  viaggio  di  oltremare  , al  porto  di 
vertimenli  con  la  disposizione  di  animo  Acque  Morte  (1270)  ; e di  colà,  dopo  ot- 
che  glielo  avea  fatto  ricercare.  Egli  portò  4 to  giorni  di  navigazione,  approdò  a Ca- 
per lungo  tempo  il  cilicio  nei  giorni  del-  gliari  in  Sardegna,  ove  la  flotta  dei  cro- 
I'  Avvento,  nella  Quaresima  e nelle  vigi-  o ciati  si  raglino.  Fu  tenuto  consiglio  bi- 
lie di  molte  solennità  ; ma  avendogli  per-  & torno  al  luogo  ove  si  dovesse  cominciare 
suaso  il  suo  confessore  che  ciò  era  gra-  a drizzar  le  armi,  ed  i pareri  caddero  so- 
vc  danno  alla  sua  salute  , egli  docihnen-  ,4  pra  tre  punti  differenti , Acri  , Alessan- 
te lo  depose,  compensando  millameno  la  * dria  « Tunisi.  Il  santo  re  si  determinò 
sua  pietà  con  una  cintura  di  crini  che  4 per  questa  ultima  città.  Molte  persone 
non  cagionava  gli  stessi  incomodi.  & degne  di  fede  gli  aveano  accertalo  che 
L'  abbondanza  delle  sue  limosino  non  il  re  di  Tunisi  inchinava  a farsi  cristia- 
può  immaginarsi  -,  e quindi  non  è facile  òj  no.  Questo  principe  avcagli  spedito  egli 
riferire  se  non  che  i particolari  più  adat-  stesso  di  recente  ambasciatori  che  lo  con- 
ti a far  conoscere  le  intenzioni  sublimi  c « fermarono  in  tal  persuasione.  Nel  fervo- 
la  viva  fede  che  lo  governavano.  Tutti  i re  del  suo  zelo  , cosi  loro  parlò  : c Dite 
giorni , dovunque  egli  fosse,  alimentava  al  re  vostro  signore  che  io  trarre  vorrei 
in  sua  casa  centoventi  poveri,  il  qual  nu-  o i miei  rimanenti  giorni  fra  le  catene,  sol 
mero  cresceva  sommamente  nei  giorni  di  che  egli  ed  il  suo  popolo  si  facessero  cri- 
devozione.  Il  re  gli  serviva  spesso  di  sua  V stiani  di  buona  fede  j.  Nella  familiarità 
mano,  prima  di  mangiare  egli  stesso  ; in  ■>"  dei  signori  che  aveano  la  sua  fiducia  , 
certi  giorni  ne  serviva  a tal  modo  fin  du-  spesso  egli  esclamava  con  impeto  di  affel- 
genlo.In  ciascun  dì  a pranzo  ed  a cena,  $ to  : r Oh  se  io  potessi  un  giorno  veder- 
volca  che  siedessero  a mensa  con  lui  tre  :<?|  mi  patrino  di  un  tal  figlioccio  1 > Nè  fu 
poveri  vecchi , e si  cibassero  delle  stesse  % già  questa  tuttavia  la  sola  causa  che  de- 
vivande.  Inoltre  tutti  i sabati  egli  lavava  4 terminò  quel  saggio  principe  a movere 
i piedi  a tre  altri  vecchi,  dipoi  Iacea  loro  <§  verso  Tunisi.  Imperciocché  molti  gli  di- 
uua  limosina  in  danaro,  eloro  serviva  egli  pg  ceano  altresì  che  se  quella  città  tenesse 
medesimo  il  pasto.  Largiva  copiosamente  £*  fronte  , sarebbe  facile  a ridurla  ; che  es- 
doui  agli  spedali  ed  a tutte  le  povere  co-  ig  sa  riboccava  inoltre  di  tutte  le  specie  di 
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ricchezze,  come  quella  clic  non  era  mai  $ gaio  Kaoul  ili  Chevricres  mori  nel  sei l i- 
slala  presa  ; che  essa  olferiva  incslima-  J ino.  Il  conte  della  Marca,  i signori  di  Ne- 
bili  soccorsi  alla  gente  crociata  , e che  mours,  di  Vanii  orno  , di  Montraorenci  , 

da  quella  stessa  regiouc  il  sultano  di  E-  di  Brissac  furono  rapiti  dal  contagio  in 

gitto  traeva  l’  eccellente  cavalleria  che  quattro  di. 

era  il  nerbo  principale  dei  suoi  eserciti.  & Il  re  fu  colpito  aneli’  egli  da  una  dis- 
ila che  che  sia  della  rettezza  di  quel  di-  senteria  e da  una  febbre  ardentissima  , 

segno , Iddio  aveva  ben  altre  intenzio-  '<r  che  in  pochi  giorni  lo  condussero  agli 
ni  da  quelle  degli  uomini  , nè  mai  di-  estremi,  innanzi  alla  sua  partita  egli  ave- 
mostrò  più  chiaramente  qual  moto  egli  & va  fatto  il  suo  testamento,  ove  è racchiu- 
imprima  talora  ai  popoli  cd  agl'  imperi  , >«:  sa  in  sostanza  tutta  la  carità  e la  pietà 
per  consumare  la  sanlilicazioue  di  un  e-  che  lo  aveano  infiammato  dacché  egli  co- 
letto di  un  certo  ordine.  nosceva  sè  stesso.  Quando  senti  che  ilsi- 

Non  sopra  la  terra  doveva  trionfare  lo  3 gnore  a sè  lo  chiamava  , egli  diede  in 
zelo  di  san  Luigi  per  la  propagazione  del-  ^ iscritto  a Filippo,  suo  primogenito  , una 
la  fede  , c tante  altre  virtù  regali  e cri-  àt  istruzione  (2),  la  quale  altro  non  è che 
stiano.  Nella  sua  prima  spedizione  con-  * un  compendio  dei  mirabili  principii  da 
tro  gl’  iufcdcli  aveva  esso  raccolti , di-  <,  cui  era  stalo  guidato  in  tutta  la  sua  vita, 
rem  cosi-,  lutti  i preziosi  materiali  che  ■?  cosi  per  la  santificazione  dell’anima  sua 
iloveano  comporre  il  serto  della  sua  im-  come  per  la  felicità  dei  suoi  popoli  : i 
mortalità  : questa  sceouda  impresa  do-  <>•  quali  due  oggetti  questo  principe  , ripie- 
\ea  purificarli  da  ciò  che  potessero  con-  * no  se  altri  fu  mai  del  dono  d’intelletto 
servare  di  terrestre  , senza  aver  più  for-  g di  consiglio  , avea  sempre  tenuti  iudi- 
tunata  riuscita  della  prima  per  la  riduzio-  •>;  visi , e volea  mostrare  la  forte  connessio- 
ne o conversione  dei  nemici  della  fede.  Q ne  in  circostanze  tanto  opportune  a la- 
Poichè  l esercito  cristiano  fece  discesa  in  sciare  impressioni  durevoli.  Egli  ricevè 
Africa  alla  veduta  d’  innumerevoli  turbe  -S,  quindi  i sacramenti  dellaChiesaed  in  par- 
di Saraceni  , i quali  tostamente  fuggirò-  £ ticolarc  il  santo  viatico  , ardendo  di  cosi 
no  verso  le  loro  montagne,  il  re  ili  Tunisi  # viv  ; fede  chetali  inspiratala  a tulli  i pro- 
credè soprastargli  il  più  tremendo  peri-  senti.  Usuerò  ministro  gli  domandò  se  egli 
colo  , e tutte  le  sue  idee  di  conversione , i crcdca  fermamente  che  quell»  fosse  il  cor- 

0 ben  fondate  o immaginate  lievemente,  2 po  di  Gesù  Cristo.  Meglio  noi  crederei,  ri- 

si dileguarono  per  far  luogo  ai  forsenua-  ^ spose,  qualora  lo  vedessi  in  tutta  la  luce 
ti  proponimenti  del  terrore.  Egli  mandò  « con  cui  è salito  in  ciclo.  Decrescendo 
dicendo  ai  vincitori  che  se  assaltassero  £ sempre  le  sue  forze,  egli  più  ad  altro  non 
la  città  , egli  farebbe  svenare  tutti  i cri-  « inteso  che  al  pensiero  della  sua  eternità, 
stiani  che  si  trovassero  neglislali  suoi  (I).  ? ma  senza  giammai  separarlo  dall’amor 
Ciò  non  li  tenne  dall’insignorirsi  di  Car-  £ dei  suoi  popoli.  Nel  giorno  di  sua  morte 
lagine  , poco  distante  da  rimisi  , che  a-  ^ fu  udito  ancora  pronunciare  queste  paro- 
vevasi  arrogalo  lo  splendore  e la  dignità  ® |c  : i Signore  , abbiate  pietà  di  questo 
di  quella  antica  metropoli  dell’  Africa.  popolo  che  io  lascio  nelle  vostre  mani  i. 
Ma  le  infermità  che  avevano  comincialo  jgj  Dopo  di  che  recitò  quel  versetto  del  sal- 
a diffondersi  tra  i Francesi  prima  del  lo:  lno  : « Signore  , io  entrerò  nella  vostra 

1 o Sbarco  , crescevano  al  sommo  per  ef-  & casa,  vi  adorerò  nel  vostro  lempio  santo, 
fello  delle  fatiche  , dei  tristi  alimenti  c e glorificherò  il  vostro  nome  ».  Poi  con 
del  soverchio  calore  di  quelle  contrade  :0.  le  braccia  incrociale  sul  peti»  e con  gli 
nel  tempo  della  canicola.  Giovanni  Tri-  £ occhi  levali  al  cielo,  spirò  placidamente 
stano,  conte  di  Nevers,  c figlio  di  Luigi,  ^ l’anima  sul  letto  di  cenere  ove  crasi  fal- 
mancò  nel  terzo  giorno  di  agosto.  11  le-  t„  porre.  Per  tal  modo  sostenendo  il  suo 


M)  Spie. , p.  309  , eie. 
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carattere  lino  all*  ultima  ora  , non  cessò 
dall'  imprimere  alla  maestà  dei  diadema 
tutte  le  attrattive  della  virtù. 

Non  appena  aveva  egli  reso  lo  spiri- 
lo , che  suo  fratello . il  re  di  Sicilia  so- 
praggiunse. Carlo  entrò  desolato  nel  pa- 
diglione del  santo  re  ; ma  la  sua  amba- 
scia subitamente  si  convertì  in  una  reli- 
giosa venerazione.  Egli  proslrossi  a pie- 
di del  santo  , il  cui  volto  vivido  del 
pari  e più  gradevole  che  nel  (ior  di  sani- 
tà , già  mostrava  l’ impronta  della  g'oria 
cui  1’  anima  sua  godea  nel  cielo.  Per  sei 
settimane  il  re  Carlo  continuò  la  guerra 
con  le  truppe  fresche  e numerose  che  avea 
trasportate  , e sconfìsse  i Saraceni  ogni 
volta  che  ardirono  aspettarlo.  Avrebbe 
potuto  impadronirsi  egualmente  di  Tuni- 
si : ma  non  guardando  quella  conquista 
con  lo  stesso  occhio  del  suo  santo  fratello, 
e cominciando  la  pestilenza  a stremare 
in  pari  modo  i due  eserciti , fu  fatta  una 
tregua  di  dicci  anni , totalmente  vantag- 
giosa ai  cristiani.  Fra  le  altre  condizioni, 
gl’  infedeli  si  sottomisero  , per  le  spese 
della  guerra  , ad  una  somma  più  forte 
di  un  terzo  che  il  riscatto  pagato  altra 
volta  dai  Francesi  in  Egitto. 

Mentre  era  conchiuso  appena  quel  trat- 
tato, Eduardo,  primo  figlio  del  re  d’ In- 
ghilterra , sopravvenne  con  un  nuovo  e- 
sercitp  e gran  quantità  di  signori  Ingle- 
si. Mostrò  un  disgradimelo  assai  vivo 
della  tregua  , e passò  tutto  ardente  in 
Palestina  , ove  nulla  però  fece  di  memo- 
rando. Tutte  le  cose  de’  cristiani  eraii 
colà  pressoché  del  lutto  in  ruina.  Bondo- 
car  , continuando  nelle  sue  vittorie  ed 
immanità,  aveva  preso,  oltre  infinito  nu- 
mero di  castelli,  le  città  di  Jalfae  di  An- 
tiochia. Fece  perire  in  quest’  ultima  di- 
ciassette mila  persone , e ne  trasse  più 
di  centomila  in  ischiavitù  (1268).  Tale  è 
l’ epoca  della  ruina  irreparabile  di  quel- 
la illustre  città,  che  fu' per  lungo  tempo 
la  terza  del  mondo  e la  prima  dell'Orien- 
te. Nell’ann^stesso  della  venuta  del  prin- 
cipe Eduardo  in  Siria  , il  sultano  prese 
le  fortezze  di  Carac  e di  Monforle.  Quin- 
di può  riguardarsi  il  fine  della  vita  di  san 
Luigi  come  il  termine  delle  crociate.  E- 


w dilanio  , scorso  il  giro  di  un  anno  , tor- 
nossi  in  Europa,  ed  inteso  io  Sicilia  che 
il  re  Enrico  Ili  poco  innanzi  era  morto, 
£ si  affrettò  di  andare  a prender  possesso 
del  trono. 

$ I Francesi,  seguendo  il  nuovo  loro  re 
Filippo  1*  Ardito  , tornarono  aneli’  essi 
■».  per  la  via  di  Sicilia  , dopo  essersi  obbli- 
® gali  a riprendere  in  tre  anni  le  armi 
jg  contro  gl’  infedeli.  Trasportarono  seco 
$8i  gli  avanzi  del  loro  santo  re,  die  è adire 
le  ossa,  da  cui  aveano  separate  le  carui. 
£ Il  re  di  Sicilia  aveasi  presa  una  parte  del- 
Sgj  le  interiora  , e le  fece  seppellire  in  una 
jjg  chiesa  di  Palermo  , ove  tosto  divennero 
^5  celebri  per  un  gran  numero  di  miracoli. 
$ Giunto  in  Francia  (1271)  , il  re  Filippo 
trasportò  egli  stesso  sulle  sue  spalle  da 
Parigi  a san  Dionigi  le  reliqoiedel  padre 
& suo  , i portenti  delle  quali  non  illustra- 
ci rono  meno  che  quelle  di  Sicilia.  Molte 
5o}  di  queste  prodigiose  avventure  sono  rife- 
£ rite  nella  bolla  di  Bonifazio  Vili,  che  de* 
1$  cretò  il  cullo  pubblico  a quel  principe  , 

* ventisette  anni  dopo  la  sua  morte.  Po- 

* chi  giorni  dopo  l'inumazione  del  santo, 
si  vide  pur  giungere  a san  Dionigi  il  cor- 
po  di  suo  fratello  Alfonso  , conte  di  To- 
Iosa  -e  di  Poiliers , morto  al  tornar  da 

ì*  Tunisi , a Corneto  in  Toscaua  , ove  gli 
^ era  stata  forza  d’  indugiarsi.  La  contes- 
o sa  Giovanna  di  lui  moglie,  essendo  mor- 
•’M  la  di  dolore  alcuni  giorni  di  poi  senza 
lasciar  figli  , la  contea  di  Tolosa  fu  riu- 
nita  alla  corona  di  Francia,  per  non  es- 
*5  seme  più  disgiunta, 
tjg  La  Chiesa  romana  era  rimasta  fino  al- 
M lora  senza  capo.  I cardinali  sempre  rac- 
& chiusi  in  Viterbo  , diedero  finalmente 
$ per  compromesso  a sei  di  loro  la  potestà 
& di  eleggere  un  papa.  Al  primo  di  seltem- 
bre  di  quest’  anno  1271  (1) , nominaro- 
no  ad  una  voce  Tealdo  o Tibaldo  , Dato 
.«5  a Piacenza  , dalla  illustre  casa  dei  Vi- 
S sconti  , ma  fino  allora  non  più  che  arci- 
<»  diacono  di  Liegi , c che  erasi  condotto 
per  divozione  ai  luoghi  santi.  La  cognizio- 
ni' ne  che  egli  avea  dei  bisogni  di  esse  provin- 
ce  , ed  il  suo  zelo  per  sovvenire  a quel- 
li# 

* (1)  Rain.,  an.  1271. 


An  1272 


: cero  inscrivere  nel  martirologio  romano 
col  titolo  di  beato. 

Gregorio  X stimò  che  il  più  sicuro 
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li  , sono’ indicati  tra  ì motivi  che  i cardi-  del  beato  Ambrogio  (I)  , dell’ordine  dei 
nali  adducono  in  suo  favore  per  la  eie-  padri  predicatori , uomo  potente  in  ope- 
sione, nella  lettera  di  avviso  che  gli  man-  «•  re  ed  in  parole , che  riconciliò  fra  di  ìo- 
darono-col  loro  decreto.  Egli  vi  appose  £ ro  tutte  le  famiglie  di  Siena,  sua  patria, 
il  suo  consentimento  ai  ventisette  di  otto-  Ambrogio  si  affaticò  parimente  a ristabilir 
bre,  giorno  in  cui  si  comincia  a calcola-  o la  pace  tra  i principi  ed  i popoli  di  A [orna- 
re il  tempo  del  suo  pontificato  ; assun-  gira, e sali  per  lutto  nella  più  alta  venera» 
so  il  nome  di  Gregorio  X , parti  veloce-  «1  rione.  I papi  gli  olfersero  vari  vescovati, 
mente,  e giunse  in  Italia  il  primo  di  del-  che  egli  costantemente  rifiutò  non  meno 
l'anno  1272.  Egli  concedette  i due  se-  £ che  quello  della  patria  sua,  al  quale  era 
guenti  mesi  ai  soli  affari  di  Terra  Santa,  stato  eletto  con  tutte  le  forme  canoniche, 
e non  volle  nè  anche  gire  direttamente  a Non  volle  neppure  accettare  nel  suo  or- 
Roma  , per  timore  di  essere  stornato  da  ’«;>  dine  alcuna  primaria.  Le  sue  virtù  lo  fe- 
altre  cure. 

Dappoiché  fu  i vi  consacrato  ed  ordina- 
to ai  ventisette  di  marzo  , fece  spedire  < 
senza  altra  tardanza  una  lettera  circola-  3 mezzo  per  pacificar  f Aletnagna,  anche 
re  ai  vescovi  per  la  convocazione  di  un  $ più  sconvolta  dell'Italia,  era  il  trarla  dal- 
concilio  ecumenico,  le  cui  principali  ca-  ^ l’anarchia  in  cui  genica  dopo  Federico 
gioni , oltre  i vizi  e gli  errori  allegati  ;£!  li , non  ostante  f elezione  di  tanti  impe- 
come  usavasi,  erano  lo  scisma  dei  Greci  «:>  ratori.  Riccardo  d’Inghilterra  , essendo 
ed  il  pericolo  dei  fedeli  in  Palestina. L’im-  £ morto  nel  mese  di  aprile  dell’unno  1271, 
perator  Michele  Paleologo,  politico  insi-  ó Gregorio  dichiarò  al  re  di-  Castiglia,  che 
nuanlissirao  fino  a che  sapea  governarsi,  c?<  le  sue  pretensioni  all'impero  non  gli 
aveva  già  ottenuta  la  benevolenza  dei  pa-  5 sembravano  accellevoli , e fece  subito  di 

zr-i z-i •-  — r J-l:  ® -l:  elettori  a Francoforte. 

scel- 

r j o , disce- 

tcndo  di  ristabilire  fra  tutte  le  chiese  so  da  Etichou  di  Alsazia,  ceppo  comune 
l'antica  unione  ; alla  quale  soggiungeva  ^ della  casa  di  Lorena  c della  seconda  di 
scaltramente  , non  era  più  un  ostacolo , Austria  , la  quale  prese  un  tal  nome,  al- 
do po  che  i Greci  avevan  fatto  ritorno  in  ti  lorchè  Rodolfo  ebbe  investilo  suoJHglio 
Costantinopoli.  Sentendo  che  il  re  Carlo  Alberto  di  quel  ducato  tolto  ad  Ottocaro, 
di  Sicilia  aveva  acquistati  i diritti  delio  $ re  di  Boemia.  Papa  Gregorio  recossi  in 
imperator  Baldovino  , e che  si  accinge-  £ questo  medesimo  anno  a Lione  , a fino 
va  a farli  valere  , porse  nuove  e più  fer-  di  presedere  ivi  in  persona  al  concilio, 
vide  istanze  a papa  Gregorio  , a fine  di  9?  In  Oriente,  Michele  Paleologo  veniva 
impedire  quelle  imprese,  mettendosi  nel-  disponendo  i suoi  vescovi  acciocché  colà 
la  schiera  islcssa  dei  regnanti  soggetta-  si  portassero  ugualmente,  ed  affaticava*! 
ti  in  ogni  tempo  all’  autorità  spirituale  as  con  ardore  a torre  gli  ostacoli  che  pre- 
della santa  Sede.  Pertanto  il  papa  Io  in-  « vedeva  a quella  riunione.  Giuseppe,  allo- 
vitò,  come  gli  altri  principi  cattolici,  af-  3 ra  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  ancor 
finché  venisse  co’ suoi  vescovi  al  concilio  ||  più  Giovanni  Vecco,  cartofilacio,  vale  a 
generale  che  dovea  tenersi  in  Lione.  S»  dire  ispettore  delle  carte  e gran  cancel- 

Per  celebrarlo  più  tranquillamente  e gj  fiere  della  chiesa  patriarcale  , si  oppose- 
con  maggior  frutto  , egli  si  diede  con  S ro  fortemente  al  suo  disegno.  Il  patriar- 
tutto  ardore  a ristabilire  la  pace  fra  gli  <5  ca,  misero  vecchio,  uomo  semplice  e sen- 
Italiani  e ad  incuorar  la  moderazione  ai  za  lettere,  gioco  di  chiunque  signoreggta- 
guelfi  , i quali  abusavano  della  superio-  .óì  va  il  suo  spirito  , non  polea  nulla  di  per 


rità  che  area  presa  sui  ghibellini. 

A questo  effetto  , ei  si  vaise  utilinent 


Boll.  *d  20  muri. 
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sé  : ma  Vecco  era  un  altissimo  ingegno  in  cerca  di  quella  luce  divina  , la  quale 
e di  tutto  capace  , penetrante  , profondo  0,  sempre  si  mostra  a coloro  che  la  brama- 
in  tutte  le  scienze  che  non  tralasciava  di  no  : essa  subitamente  sfavillò  a’  suoi  oc- 
collivare  , eloquente  e persuasivo  di  na-  £ chi.  Fu  collo  da  maraviglia  vedendo  un 
tura,  dignitoso  nell’aspetto,  ed  uno  degli  $ gran  numero  di  autorità  dei  Padri  greci 
uomini  di  più  leggiadre  forme  in  tutto  * come  pur  dei  latini , specialmente  di  san- 
l'impero  , tanto  abile  nel  maneggio  de-  t’Atanasio,  di  san  Grillo  e di  san  Massimo, 
gli  affari,  quanto  nelle  discussioni  di  dot-  & che  fanno  procedere  lo  Spirito  Santo  dal 
trina  , e già  illustre  per  negoziazioni  di  S Padre  c dal  Figlio,  o dal  Padre  per  mez- 
rilievo,  delle  quali  aveva  corrisposto  alle  «ò  zo  del  Figlio,  il  che  prova  egualmente  la 
speranze  del  suo  principe  (1).  Egli  pos-  unione  e l' identità  di  sostanza  fra  le  tre 
sedeva  nello  stesso  grado  tutte  le  buone  ® persone  divine.  Non  potendo  ritenere 
qualità  dell’  animo  , una  virtù  esercitata  chiusa  la  verità  conosciuta,  egli  disse  in- 
ali’eroismo,  una  profonda  bontà  e natu-  ° contanente,  che,  se  le  copie  e gli  estratti 
ral  rettitudine  , una  franchezza  ed  una  & che  gli  si  erano  porti  fossero  conformi 
ingenuità  quasi  sconosciuta  fra  la  sna  m agli  originali , ei  farebbe  di  buon  grado 
nazione  , ed  alla  quale  i più  caparbi  dei  a ciò  che  da  lui  era  richiesto.  L’imperato- 
suoi  compaesani  scismatici  non  poterono  re,  soddisfatto  di  una  risposta  così  degna 
astenersi  dal  rendere  la  giusta  lode  (2).  della  fama  di  colui  che  la  dava  , tosta- 
Era  inoltre  così  tenero  della  verità,  che  ^ mente  lo  rimise  in  libertà  , e gli  donò  i 
appena  aveala  conosciuta,  il  minimo  in-  » volumi  dei  Padri  che  dissiparono  in  h re- 
fingimento  gli  divenia  come  impossibile.  £ ve  tempo  tutti  gli  altri  suoi  dubbi  (1273). 

Accordatosi  col  patriarca,  egli  mostrò  ^ Quell’anima  integra  e forte,  persuasa 
animo  cosi  apertamente  contrario  alla  «l  che  fu,  stette  fermissima  nella  buona  cau- 
ragunanza,  che  P imperatore  incitato  da  £ sa  , alla  quale  la  sua  eloquenza  , ed  att- 
uilo zelo,  che  ebbesi  quasi  ragione  di  ere-  oi  cor  più  il  suo  esempio  , attirarono  quasi 
dere  non  simulato  ma  furente,  lo  fece  in-  tutti  i Greci  od  anche  i vescovi  di  Orien- 
carccrarc.  Ma  ben  presto  fatta  conside-  :ó  te  , che  viveano- sotto  la  dominazione 
razione  all'  indole  di  Vecco  , al  quale  la  £ degl'  infedeli.  11  patriarca  Giuseppe  ad- 
violenza  non  faceva  mai  rinunciare  a dimostrò  tuttavia  la  indomita  ostinazione 
quello  che  egli  credeva  l’ottimo  partito  , degli  uomini  della  sua  tempra  : ma  i’iin- 
Palcologo  gli  mandò  una  scrittura  com-  j?  peratore  consenti  a lui  che  si  chiudesse 
posta  da  dotti  teologi , i più  insigni  fra  i tosto  in  un  monistero,  col  privilegio  dei- 
quali  erano  l’arcidiacono  Meliteniota  , le  sue  rendite;  che  se  l’affare  dcll'tiniene 
Giorgio  Metochita  e Giorgio  di  Cipro.  non  si  accordasse  coi  Latini  , egli  risali- 
Gli*  fece  dire  nello  stesso  tempo  che  non  .oì  rebbe  sopra  il  suo  seggio;  ma  che  se  riu- 
intendeva  tiranneggiare  la  sua  coscien-  ^ sciva  a bene,  e che  egli  seguisse  a discon- 
za  , ma  che  l’amor  della  verità  , di  coi  sentirne , rinunzierebbe  per  sempre  al 
giustamente  egli  era  lodato  , doveva  al-  # patriarcato:  il  che  ebbe  luogo  in  appres- 
meuo  condurlo  a trovar  la  luce  di  per  sé,  so  , e Giovanni  Vecco  fu  posto  nella  Se- 
cd  a cercar  senza  prevenzione  il  vero.  « de  di  lui. Michele  l’aleologo  ufo  versogli 
Vecco  non  era  di  quegli  uomini  di  set-  $ altri  Ceri  scismatici  un  rigore  anche  più 
ta  i quali  vogliono  ad  ogni  modo  e senza  acerbo  e invero  eccedente , almeno  se  si 
alcuna  considerazione,  che  il  partito  in  o consideri  soltanto  il  vantaggio  deil’unio- 
cui  trovansi  ravvolti  sia  il  migliore.  Ei  ne.  Imperocché,  ciò  riguardando  per  al- 
lesse quello  scritto  con  intento  animo  , e 3 tro  lato  , non  si  potrebbe  dissentire  che, 
allontanando  i suoi  primi  giudizi  , come  pi*’ loro  aggiramenti,  per  le  loro  conven- 
avea  promesso  : ei  sinceramente  andava  ticolo  ed  il  loro  sedizioso  querelarsi,  per 

* m Niceph.  Greti.  , I.  3.  1 !“  Iloro  ,e6a  «bff  la  principessa 

(2)  Georg.  Pachyiner.  I.  ti,  e.  19  ; I.  tu,  fa  Eulogta , sorella  dell  imperatore  , e cou 
r.  21  ; I.  v , c.  12  ei  13.  Maria  di  lei  figlia,  consorte  del  ptiucipo 

Uknhiun,  Fol.  IF . oj 
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dei  Bulgari , e scismatica  ancora  più  fu-  & che  di  molti  altri  stali  cattolici;  quelli  dei 
retile  di  sua  madre,  infine  per  la  loro  al-  » Greci  , e sin  de’  Tartari  ; e lo  stesso  re 
leanza  coi  nemici  dello  Stato  e con  gli  <<f  di  Aragona. 

istessi  Musulmani , non  avessero  meri-  San  Tommaso  di  Aquino  fu  invitato  al 
tato  i più  soveri  castighi  (1).  2 concilio  del  par  che  san  Bonaventura , e 

Ma  tulli  quegli  ostacoli  non  infrenerò- 19  parti  con  alcune  opere  da  Ini  dettate  , a 
no  lo  zelo  di  l’aleologo.  Dopo  essersi  ap-  S Gne  di  convincere  o confondere  i Greci; 
pigliato  ai  disegni  ed  alle  precauzioni  che  $ ma  non  dovea  colà  nemmen  pervenire, 
gl’  incuorò  la  prudenza,  più  ad  altro  non  Egli  insegnava  allora  la  teologia  in  Na- 
attese  che  a consumar  la  sua  impresa  , ^ poli,  dopo  che  il  re  di  Sicilia,  che  aveva 
mandando  ambasciatori  e vescovi  al  con-  :o  fatto  a gara  cou  l'università  di  Parigi  per 
cilio'di  Lione.  Questi  messi  dell’ impera-  possedere  quell’  impareggiabile  dottore  , 
tor  Michele  e di  suo  figlio  Andronico  , & lo  ebbe  ottenuto  in  compenso  del  niego 
consociato  nuovamente  all’impero,  si  fu-  g che  Tommaso  avea  dato  della  sedia  ve- 
rono  Giorgio  Acropolita,  gran  cancellie-  gì  scovile  di  quella  città  (2).  Quivi  gli  deter- 
re; Pamareto,  gran  maestro  della  guar-  gì  minò  quel  principe  la  pensione  di  un’on- 
daroba  , ed  il  grand’  interprete  Berreote,  g*  eia  di  oro  per  mese,  ed  il  santo  vi  prose- 
con  alcuni  de’  principali  senatori.  L'ordi-  E gui  la  terza  parte  della  sua  Somma  fino  al 
ne  ecclesiastico  era  figurato  da  Germano,  & trattato  della  Penitenza  che  lasciò  incom- 
patriarca  di  Costantinopoli  prima  di  Giu-  piuto.  Non  era  escilo  ancora  dai  confiui 
seppe,  ed  in  ogni  tempo  di  animo  avver-  & del  regno  di  Napoli  , quando  infermò 
so  allo  scisma;  da  Teofane,  metropolita- * nella  Campania , e conobbe  che  più  non 
no  di  Nicea,e  da  alcuni  dc’sacerdoti  più  risorgerebbe.  E per  ciò  ricovratosi  nella 
illustri  del  second'ordine,  fra  i quali  Gio-  M badia  di  Fossanuova  , dell'ordine  di  Ci- 
vanni  Vecco  tenea  senza  dubbio  il  pri-  g stercio,  nell’ entrarvi  disse  al  cospetto  di 
inato.  Essi  al  cominciar  del  mese  di  % molti  monaci,  ed  applicando  a sé  stesso  le 
marzo  ( 1274  ) entrarono  in  nave,  ed  il  parole  del  Salmista  : Qui  i il  luogo  del 
papa,,  che  ne  avea  ricevuta  la  novella  , *§  mio  riposo , questa  è l abitazione  che  mi 
fece  ai  sette  di  maggio,  nella  chiesa  di  San  « ho  scelta.  Morì  infatti  ai  sette  di  marzo 
Giovanni  di  Lione  , • l’apertura  del  con-  E dell’anno  1274  , dopo  che  ebbe  ricevuti 
cilio,  che  si  tiene  generalmente  per  il  de-  i sacramenti  della  Chiesa  con  una  devo- 
cimoquarlo  ecumenico.  E zione  che  intenerì  tutti  i presenti.  Nel 

Fu  questo  uno  de’  più  numerosi  e più  g*  fare,  innanzi  all'estrema  ora,  la  sua  pro- 
splendidi assembramenti  che  si  sieno  visti  & fessione  di  fede , protestò  che  commette- 
nella  Chiesa.  Vi  si  annoveravano  cinque-  va  la  sua  dottrina  e tutti  i suoi  scritti  al 
cento  vescovi,  settanta  abati,  più  di  mille  $ giudizio  della  Chiesa  romana.  Egli  fera 
altri  prelati,  ed  un  numero.corrispondente  §*  in  età  di  presso  a quarantanove  anni,  vi- 
di dottori,  fra  i quali  fu  ammirato  in  par-  v?  ta  assai  breve  in  paragone  della  moltipli- 
ticolar  modo  san  Bonaventura  , eletto  al-  « cità  e del  valore  de’  suoi  scritti.  Aveva 
quanto  dipoi  a Cardinal  vescovo  di  Alba*  £ cotanta  facilità  , che  dettava  intorno  a 
no,  e guidato  per  onore  nello  stesso  eoe-  $ differenti  materie  a tre  scrivani , e tal- 
cbio  del  sommo  pontefice.  Non  altramen-  volta  a quattro  nello  stesso  tempo.  Nul- 
te  che  il  sole  vicino  al  suo  tramonto , g;  ladimeno  nei  diciassette  volumi  in  foglio 
quella  gran  fiaccola  della  Chiesa  scinlil-  stampati  col  suo  nome,  trovansi  varie  o- 
lava  di  più  vivida  luce  presso  a discende-  ^ pere  che  i migliori  critici  attribuiscono 
re  nelle  tenebre  del  sepolcro.  Si  videro  £ ad  altri  autori.  Egli  ebbe  un  emulo  fa- 
anche  , oltre  quella  moltitudine  di  dotto-  £ moso  nella  persona  di  un  frate  minore  , 
ri  e di  prelati  gli  ambasciatori  di  Fran-  E chiamalo  Giovanni  Scoto,  e per  sopran- 
cia , di  Alemagna  e d’Inghilterra  , non  ><*  nome  il  dottor  sottile  , il  quale  sembra 

(t)  Pachrmer  , 1.  vi  , c,  1.  (3;  Echsrd.  Summ.  p.  217,  266. 
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aversi  Ulto  un  vanto  di  professare  opi-  *r  concilio.  Egli  fece  tosto  convocare  tut- 
nioni  contrarie  a quelle  del  dottore  An-  * ti  i prelati  nel  consueto  luogo  delle  ses- 
gelico  , in  materia  però  indifferente  alla  <*  sioni,  ore  si  lessero  pubblicamente  quel- 
fede.  Dal  che  vennero  le  due  scuole  ri-  ^ le  lettere  , le  quali  cagionarono  una  in- 
vali dei  tomisti  e degli  scotisti.  ® credibile  allegrezza  , e san  Bonaventura 

San  Tommaso  addentrarasi  tanto  nei  te  fece  un  eloquente  sermoue  su  quelle  pa- 
pcnsieri  dello  studio , che  sovente  non  sg  role  del  profeta:  Alzati  o Gerusalemme, 
più  ricordava  quanto  eragli  intorno.  Se-  » drizza  gli  occhi  in  Oriente  , e dalla  ri- 
dendo una  volta  al  desco  di  san  Luigi  , ma  dei  monti  contempla  i tuoi  Jigli  che 
che  gloriavasi  di  accogliere  tra  i suoi  con-  £ si  ragunano  dall'orlo  jino  ali  occaso  ■ l 
vitati  i dotti  e le  persone  dabbene,  perco-  fà  Greci  diedero  compimento  alla  pubblica 
tè  improvvisamente  il  pugno  sulla  mensa,  * letizia,  giungendo  dualmente  in  Lione  il 
c disse  : Questo  sì  è argomento  che  ab-  o di  sacro  a san  Giovanni  Battista  , venli- 
balle  t eresia  di  Monete.  Il  suo  priore  & quattro  di  giugno, 
ehe  sedeva  al  convito,  lo  tirò  fortemen-  „ Tutti  i prelati  del  concilio  con  le  per- 
le per  un  lembo  del  vestito  , dicendogli  sone  del  loro  seguito,  il  vice-cancelliere 
di  pensare  che  era  alla  mensa  del  re.  £ della  santa  Sede,  e il  camerlingo  con  gli 
Tommaso  dimandò  al  principe  un  umile  jòì  ufficiali  del  papa,  e la  corte  dei  cardinali, 
perdono:  ma  il  santo  re  si  rimase  ammi-  furono  incontro  ai  Greci  fuor  della  città, 
rato  nel  vederlo  sì  poco  attento  a ciò  da  ^ e li  menarono  con  grandi  onori  al  palazzo 
cui  altri  avrebbe  tratta  cagione  d'insu-  A,  del  papa.  Ei  li  accolse  ritto  in  piedi,  ac- 
perbirsi;  e facendo  grandissimo  conto  di  f;  cerchiato  di  cardinali,  diede  loro *1  bacio 
tutti  i pensieri  di  quell’uomo  raro  , chia-  Sp  di  pace  con  tutti  i segui  di  paterno  affel- 
mò  subitamente  un  segretario  a cui  die-  to;  ed  essi  gli  resero  dal  canto  loro  tutte 
de  comando  di  scrivere  la  risposta  a Ma-  £ le  dimostrazioni  di  rispetto  che  sono  do- 
nele.  V vute  al  vicario  di  Gesù  Cristo  ; porsero 

Il  concilio  di  Lione  durò  dal  sette  di  le  lettere  dell'imperatore  e dei  vescovi 
maggio  fino  al  diciassette  di  luglio,  gior-  %-  di  Oriente,  e dissero  che  venivano  ad  of- 
no  in  cui  si  tenne  la  sesta  ed  ultima  ses-  À ferire  un’  intera  obbedienza  alla  Chiesa 
sione  (1).  Subito  dopo  la  prima  in  cui  romana  , ed  a professare  una  medesima 

non  fu  fatta  altra  cosa  se  non  che  le  so-  fede.  Nel  dì  ventinove  dello  stesso  mese, 

lite  cerimonie  per  l'apertura  di  quella  ri-  sacro  alla  festività  di  san  Pietro,  essi  atei- 
spettabile  adunanza , papa  Gregorio  che  g tero  presenti  alla  messa  che  il  papa  cele- 
aveva  singolarmente  a cuore  il  bene  di  & brò  nella  cattedrale  al  cospetto  di  tutti  i 
Terra  Santa,  fermò  , separatamente  con  $ membri  del  concilio.  Posciachè  il  simbolo 
ciascuna  arcivescovo  e parecchi  altri  pre-  « fu  cantato  in  latino^  il  patriarca  Germano 
lati , le  imposizioni  ecclesiastiche  ed  al-  $ e gli  altri  Greci  lo  ripeterono  in  loro  lin- 
tri  mezzi  adatti  a soccorrere  valevolmen- & guaggio,  c cantarono  tre  volle  queste  pa- 
té gli  avauzi  infelici  dei  fedeli  di  Pale-  & role  : Il  quale  procede  dal  Padre  e dal 
stina.  • Figlio. 

Essendo  ben  definito  questo  primo  og-  Ai  quattro  di  luglio  una  nuova  amba- 
getto  del  concilio  , Gregorio  principal-  scoria  , molto  più  singolare  , crebbe  al 
incute  assunse  la  cura  della  riunione  dei  $ sommo  la  comune  esultanza. Abaca,  gran 
Greci , che  era  di  quello  una  tanto  con-  è rati  dei  Tartari  occidentali  , spedi  sedi- 
siderevol  parie.  Gli  giunsero  allora  lei-  ci  ambasciatori  all'adunanza  della  Chic- 
tere  di  alcuni  frali  minori  che  egli  avea  0,  sa  cristiana,  a fine  di  stringere  con  essa 
spediti  a Costantinopoli , e che  pervenuti  & una  stabile  alleanza  contro  i Musulmani, 
in  Roma  coi  messi  drlt'imperator  diOrien-  Dopo  la  morte  di  Mangou-can,  i suoi  due 
tc,  gli  annunziavano  la  loro  dipartita  pel  ><r  fratelli  Cublai  , ed  Ulagone,  si  avevano 

g diviso  il  vastissimo  impero  dell'Asia  , dai 
Hg  mari  orientali  della  Cina  fino  al  Mediter- 


(t)  Tom.  zi  Conc.  p.  955,  etcì 


soo 


STUDIA  l DI  VEHbALL  CELLA  CHIESA 


An.  Ii7i 


ranco  ; c quindi  il  sultano  di  Egitto  c di 
Siria  aveva  ottenuti  grandissimi  vantaggi 
sopra  [.'lagone,  signore  dell'Asia  occiden- 
tale, c sopra  il  figlio  di  lui,  Abaca.  Era 
ad  intento  di  abbattere  il  nemico  comu- 
ne dei  cristiani  e dei  Tartari , che  questi 
venivano  nel  mezzo  dell’Europa  a richie- 
dere rainicisia  de’ suoi  principi.  Si  andò 
loro  incontro  con  magnifica  pompa,  e si 
fece  loro  accoglienza  con  gli  stessi  onori 
che  ai  messi  della  Grecia;  quindi  il  papa 
determinò  la  quarta  seduta  del  concilio 
a tre  di  dopo  di  quello  , che  era  il  sesto 
di  luglio. 

Gli  ambasciatori  greci  furono  ivi  allo- 

fati  al  fianco  destro  del  papa,  dopo  i car- 
inali,  ed  i Tartari  di  faccia,  accanto  ai 
patriarchi.  Furono  lette  a gran  voce  le 
lettere  dell’ imperator  Michele  Paleologo 
e dei  prelati  suoi  sudditi.  Esse  contenea- 
no  una  professione  di  fede  che  era  stata 
proposta  ai  Greci  dalla  sauta  Sede  , nel 
tempo  del  pofllificato  di  Clemeute  IV  , e 
cui  essi  aveano  accettata  senza  alcuna 
condizione.  Riconoscevano  con  eguale 
docilità  la  primazia  della  Chiesa  roma- 
na , promettevano  di  non  mai  dipartirsi 
da  quei  principii , e dimandavano  sola- 
mente di  serbar  le  usanze  che  seguivano 
prima  dello  scisma,  che  non  faceano  dan- 
no nò  alla  fede  nò  alla  cattolica  unità. 
Queste  proteste  furono  fatte  non  solo  in 
nome  dell'imperatore,  ma  di  venticinque 
metropolitani,  e di  nove  arcivescovi,  coi 
loro  concili  o vescovi  da  loro  dipenden- 
ti, vale  a dire  da  quasi  tutti  i prelati  che 
ricouosccano  il  patriarca  di  Costantino- 
poli. Promettcvasi  ancora  di  destituire  il 
patriarca  Giuseppe  se  egli  persisteva  nel 
negare  al  pontefice  romano  1’  onore  che 
gli  era  stalo  reso  per  lo  avanti,  e di  sta- 
bilire un  nuovo  patriarca  il  quale  rico- 
noscesse il  primato  della  santa  Sede.  In- 
tese le  quali  lettere , il  gran  cancelliere, 
Giorgio  Acropolita  , in  nome  dell’  impe- 
ratore , abiurò  lo  scisma  solennemente  , 
accettò  la  professione  di  fedo  della  Chie- 
sa romana , ne  confessò  la  supremazia  , 
e promise  di  durar  sempre  in  quei  sen- 
timenti. Fu  riconosciuto  Michele  l’aleo- 
logo  a legittimo  imperatore  di  Costan- 
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liuopoli , il  papa  intonò  il  Te  Dami , 
c tulli  gli  astanti  ad  una  voce  , come  a 
gara  significarono  il  loro  aggradimento 
e le  loro  azioni  di  grazia. 

Questo  giubilo  fu  prestamente  inter- 
rotto dalla  morte  di  san  Bonaventura  , 
clic  portò  seco  il  desiderio  di  tutti , non 
solo  per  la  sua  dottrina,  la  sua  tenera  elo- 
quenza , l’alta  sua  virtù  , ma  per  la  dol- 
cezza di  sua  natura  c de’ suoi  modi , che 
a lui  tenevano  , per  dir  così , incatenati 
i cuori  di  tutti  quelli  che  lo  aveano  cono- 
sciuto. La  corte  pontificia  o tutto  il  con- 
cilio furono  presenti  a’  suoi  funerali  , i 
più  magnifici  ad  un  tempo  c più  com- 
moventi che  si  sieno  mai  fatti , neppure 
ad  alcun  regnante.  Pietro  di  Tarantasia, 
che  di  arcivescovo  di  Lione  era  salito  al 
grado  di  Cardinal  vescovo  di  Ostia,  e che 
succedette  a papa  Gregorio  col  nome  di 
Innocenzo  V , pronunciò  1'  orazion  fune- 
bre. Couciossiaché  egli  appartenesse  al- 
l’ ordine  di  san  Domenico,  unito  per  fra- 
tellanza con  quello  di  san  Francesco,  scel- 
se per  testo  quelle  parole  di  David  : Io 
sono  inconsolabile  di  averti  perduto  , o 
mio  fratello  Gionala;  cd  espresse  il  suo 
cordoglio  in  maniera  cosi  pietosa  , che 
trasse  torrenti  di  lagrime  dall  assemblea, 
dolentissima  della  perdila  che  la  Chiesa 
avea  fatta.  San  Bonaventura  è particolar- 
mente riputato,  fra  tutti  i dottori  del  suo 
tempo  , come  il  più  gran  maestro  della 
vita  spirituale,  e l’ascetico  più  ripieno  di 
unzione.  Di  qui  principalmente  derivò  il 
soprannome  che  gli  fu  dato  di  dottor  Se- 
rafico. A lui  si  attribuisce  l’uso  di  canta- 
re , alla  fine  dell’ufizio  canonico  , l’ anti- 
fona alla  Vergine. 

La  quinta  tornata  del  concilio  si  tenne 
il  dì  seguente  alla  morte  del  santo,  sedi- 
ci di  luglio  : nella  quale  si  ebbe  il  con- 
tento di  veder  ministrare  il  battesimo  ad 
uno  degli  ambasciatori  tartari , cd  a due 
de’suoi  compagni.  Questi  stranieri  guida- 
ti , come  parve  a credere  , da  intenzioni 
al  tutto  temporali , non  poterono  avvici- 
narsi , se  è lecito  così  parlare,  alle  fonti 
della  grazia  , che  non  ne  provassero  la 
forza  vincitrice.  Dopo  colai  cerimonia  , 
si  lessero  parecchio  costituzioni  relative 


igitized  by  Google 


An  1271 


i 


unno  quarantesimo  501 


silta  riforma  che  era  il  (orzo  oggetto  ilei  i':': 
concilio.  Il  metodo  tenuto  nella  elezione  * 
di  papa  Gregorio,  fu  convertito  in  rego- 
lamento  per  l’avvenire  , cioè  il  conclave  9 
fu  istituito  a perpetuità  , e circoscritto  & 
allo  seguenti  regole  : t Dopo  la  morte  $ 
del  papa,  dovranno  attendersi  i cardinali  j$j 
assenti,  per  dieci  giorni,  alla  (In  dei  qua-  y 
li  i cardinali  presenti  si  raguncranno  nel- 
le  sale  comuni,  delle  il  Conclave,  le  qua- 
li  saranno  interamente  chiuse  , ad  ecce-  o 
zionc  di  una  finestra  , perchè  di  colà  si  $ 
possa  far  loro  giungere  i cibi  strettamen-  >o;; 
le  necessari.  Non  potrà  alcun  di  essi  usci- 
re  e niuno  venire  a visitarli;  ed  essi  non  ° 
parleranno  ad  alcuno  in  particolare  , c 
non  riceveranno  alcuna  lettera.  Se  tar-  JK 
dano  più  di  tre  giorni  ad  eleggere  il  pa-  £ 
pa,  ne’ cinque  giorni  seguenti  uon  si  re-  $ 
clierà  loro  se  non  che  una  vivanda  a £ 
pranzo  ed  una  a cena  ; dopo  il  qual  ter- 
mine  non  si  darà  loro  altro  che  pane,  ° 
vino  ed  acqua,  fino  a che  la  elezione  non  £ 
sia  falla  j.  Un  altro  regolamento  osser-  & 
vahile  di  questo  concilio  , è quello  che  ^ 
abolisce  le  collazioni  di  Cure  fatte  ad  uo-  y 
mini  che  non  sono  giunti  all’età  di  venti-  •* 
cinque  anni,  e che  obbliga  i curati  a far-  y 
si  ordinar  sacerdoti  nell'  anno  della  loro  ,éì 
istituzione.  I rimanenti  statuti  si  aggira- 
no  principalmente  intorno  alle  elezioni  , y 
ordinazioni  e censure.  La  maggior  parte  « 
de'  quali  decreti  , pubblicati  solamente  a 
nella  quinta  seduta  , erano  stali  deGniti  y 
nella  terza.  ' ® 

Alla  sestited  ultima,  fu  violala  la  mol-  y 
tiplicazione  degli  ordini  religiosi  , e fu  ;ó 
prescritta  Uauuullazione  di  quelli  che  era-  °' 
no  stati  istituiti  dopo  il  generai  concilio  y 
di  san  Giovanni  inLatcrano,  tenuto  nel-  <«■ 
l'anno  1215:  ma  oltre  i domenicani  ed  i 
francescani  , dai  quali  è manifesto,  dice  » 
papa  Gregorio,  che  la  Chiesa  universale  $ 
ritrae  grandi  utilità,  si  eccettuano  pure  i y 
celestini  ed  i serviti  , per  considerazione 
dei  loro  santi  istitutori.  San  Pietro  Cele-  i|> 
stino , che  si  aggiunse  il  soprannome  di  y 
Morrona,  monte  vicino  a Sulmona  , ove  $ 
egli  avea  scelto  il  suo  primo  asilo  , era  y 
venuto  a visitare  in  Lione  papa  Grego-  ^ 


rio,  tratto  dalla  fama  clic  doveano  restar 
soppressi  i nuovi  ordini  religiosi.  Non 
ostante  la  sua  spregevole  apparenza,  egli 
ottenne  , merce  delle  austerità  del  suo 
mirabile  allontanamento  dalle  cose  del 
mondo,  c del  suo  vivere  in  tutto  angeli- 
co, una  bolla  di  confermazione  , con  la 
quale  il  papa  toglie  sotto  la  sua  protezio- 
ne il  novello  ordine  stabilito  secondo  la 
regola  di  san  Benedetto  ; gli  assicura  il 
possedimento  de’suoi  beni,  e gli  compar- 
te eziandio  privilegi  speciali. 

San  Filippo  Benizi , che  era  il  quinto 
generale  dell’ordine  consacrato  al  servi- 
gio della  Madre  di  Dio,  col  nome  di  ser- 
viti, ma  che  è riguardato,  se  non  come  il 
suo  fondatore,  almeno  come  il  suo  princi- 
pale appoggio,  venne  anch’esso  a visitar 
Gregorio  X.  nel  concilio  di  Lione.  Otten- 
ne la  confermazione  di  tutto  quello  clic  i 
suoi  antecessori  aveano  fatto  per  istnbì ti- 
ro quella  congregazione,  dopo  Buonfiglio 
Monaldi  clic  aveala  istituita  in  Firenze  , 
trentacinque  anni  avanti,  e che  era  mor- 
to da  dodici  anni  in  odore  di  santità.  Fi- 
lippo visse  fino  all’anno  1285,  ed  avven- 
ne la  sua  morte  ai  ventolto  di  agosto  , 
lasciando  egli  una  riputazione  di  tal  vir- 
tù, che  fu  canonizzato  da  Clemente  X. 

Compiti  felicemente  tutti  questi  aflari, 
papa  Gregorio  fece  conoscere  ai  pastori 
di  anime,  che  i costumi  e la  religione  dei 
popoli  stavano  in  loro  mano,  e che  molti 
di  essi  erano  la  principal  cagione  dei  di- 
sordini e del  rilassamento.  Li  esortò  con 
paterno  fervore  a corregger  sè  medesi- 
mi i e promise  ben  anche  di  riparare  a 
diversi  abusi  cui  la  moltiplicilà  di  rile- 
vanti negozi  aveva  impedito  dal  prende- 
re in  considerazione  nel  concilio.  Dette 
finalmente  le  consuete  preghiere,  il  papa 
diedt>  la  sua  benedizione.  Questa  fine  eb- 
be il  secondo  concilio  di  Lione,  uno  dc’più 
insigni  per  la  pompa,  la  singolarità  dello 
spettacolo  , il  numero  e la  qualità  degli 
assistenti.  Per  esso  furono  concepite  lo 
più  belle  speranze  rispetto  agli  Orientali 
in  particolare  , ma  appunto  in  questo  ri- 
guardo se  ne  colse  miuor  frutto. 
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CANONICO  ALFONSO  MUZZ ARELLI 

Sulle  Imputuzlonl  dirette  contro  un  Gregorio  VII. 


Il  nome  di  san  Gregorio  ha  già  messo  prima  si  è che  tali  penitenze  erano  una 
in  tumulto  la  collera  dei  filosoG.  I nemi-  specie  di  scomunica  , o sia  di  separazio- 
ci  di  questo  gran  ponleGce  l'hanno  prin-  *5  ne  dalla  Chiesa  , come  ha  riflettuto  il 
cipalmenle  assalilo  per  due  capi.  Primo  dottissimo  Suarez.  ( de  Sac.  Poenit.  qu. 
per  aver  fulminate  le  censure  con  impe-  |§  90  , ditp.  39  , sect.  2 ).  Eccovi  in  fatti 
lo  e con  frequenza.  Secondo  per  aver  >»i  ciò, che  ne  dice  san  Basilio  al  canone  cin- 
sbalzato  dal  trono  i regnanti.  Eccoi  due  s*  quantesimosesto  : Colui,  che  spontanea- 
singolari  delitti  del  santo.  Vediamo  se  mente  ha  ucciso  alcuno  , e di  poi  si  è 
questi  rimproveri  sono  tanto  fondali  jg  pentito  del  fallo,  per  venti  anni  non  de- 
quanlo  vengono  riprodotti  con  compia-  S ve  comunicare  ai  sacramenti.  Per  quat- 
cenza.  tro  anni  deve  piangere  stando  fuori  del- 

$ le  porte  della  chiesa  , pregando  i fedeli 
§ 1.  Censure  di  san  Gregorio  FII.  p!  c/ie  entrano  a far  orazione  per  lui  , e 

vi  confessando  il  suo  delitto.  Dopo  quattro 
San  Gregorio  VII  è stalo  un  papa  pre-  anni  sarà  ricevuto  tra  gli  audienti , e 
cipiloso  nelle  sue  censure.  Questa  è la  per  anni  cinque  se  ne  uscirà  dalla  chic- 
primi  accusa  de’ suoi  avversari.  Udiamo  fi  sa  con  loro.  Poi  per  sette  anni  uscirà 
fra  gli  altri  il  signor  Fleury  nei^suoi  di-  g con  quelli , che  sono  nella  stazione  del 
scorsi  sopra  la  Storia  ecclesiastica:  Gre - >À  solratti.  Solo  poi  per  quattro  anni  sta- 
gorio  FII  (Fleury  , Discors.  3 , n°  17)  i n co  fedeli  , ma  senza  esser  partecipe 
portò  il  rigore  delle  censure  più  in  là  di  3 del  sacrifizio  ; dopo  i quali  finalmente 
quello  , che  si  era  veduto  sino  allora.  *>:  comunicherà  ai  sacramenti.  Quindi  voi 
Ecco  subito  un’  accusa  di  fatto,  che  ben-  ^ ben  vedete  , che  le  canoniche  penitenze 
chè  molli  cattolici  passeranno  per  buona  sg  equivalevano  nel  foro  esterno  quasi  alla 
e per  vera  , pure  io  voglio  esaminarla,  w scomunica  , poiché  il  penitente  restava 
Nei  primi  secoli  non  si  fulminavano  W non  solo  privo  dell’  eucaristia  , ma  per 
le  censure  con  la  frequenza  dei  tempi  di  molti  anni  non  poteva  entrare  in  chiesa, 
san  Gregorio  VII:  sia  pur  vero.  Ma  vi  era  M nè  assistere  alla  messa,  ed  in  somma  esler- 
uno  spirito  di  rigore  universale  nella  à?  namente  trattato  come  un  Giudeo , un 
Chiesa  , di  cui  si  faceva  un  uso  conti-  Gentile  , un  eretico  od  uno  scismatico  , 
nuo,  e che  in  pratica  equivaleva  alle  cen- quantunque  nel  foro  interno  unito  ai 
sure.  Questo  rigore  era  quello  delle  pe-  » corpo  della  chiesa  partecipasse  come  suo 
.utenze  canoniche.  Notale  bene  due  par-  $ membro  al  frullo  delle  buone  opere  dei 
ticolarità  intorno  a queste  penitenze  : la  ^ fedeli. 
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La  seconda  parlicolarìtà  da  osservarsi 
intorno  alle  canoniche  penitenze  si  è , 
clic  a queste  doveano  sottomettersi  non 
solo  gli  apostati  o gli  eretici  , ina  anche 
i rei  di  alcuni  delitti  pubblici  più  atroci, 
come  sono  l’omicidio,  la  fornicazione,  e 
1’  adulterio  ; c se  costoro  rifiutavano  la 
penitenza,  erano  senza  fallo  con-solénric 
anatema  separali  dalla  Chiesa.  Udiamo 
lo  stesso  signor  Claudio  Fleurj  : Quelli , 
che  in  tempo  della  persecuzioiif i ( Fletti 
ry,  Costimi,  de' Crisi,  pari.  2 ,'cap.,  17. 
Comi.  Apost.  I.  5,  cap.  4),  aveati  ritte- 
gaio  la  tede,  o l'avessero  fatto  per  debo- 
lezza a animo  o pure  per  infoderar  ' 
de  tormenti , se  non  si  sottometteva i 
alla  pubblica  penitenza  , ebano  dalla 
Chiesa  scomunicati.  Questi  tffli-restava- 
no  totalmente  esclusi  non  sqfo  dall  uso 
de’ sacramenti,  ma  eziandio  ’ dall'ingres- 
so nella  chiesa , e dal  conversare  co’ fe- 
deli. Con  essi  non  potevano  i cristiani 
nè  prender  cibo , nè  parlare,  ma  gli  fug- 
givano come  infetti  di  ]>este,  anzi  l Apo- 
stolo ( I Cor.  1,9)  comanda  ai fedeli 
di  evitare  il  loro  consorzio  con  più  cau- 
tela , che  non  quello  dei  Gentili  ....  Di 
questo  modo  si  trattavano  non  solo  gli 
apostati , ma  eziandio  gli  eretici  , e gli 
scismatici,  ed  i pubblici  peccatori. ..  Co- 
sì erano  trattati  quelli,  che  ricusavano 
di  sottomettersi  alle  pene  ecclesiastiche. 

Di  qui  nascono  subito  spontaneamente 
anche  due  conseguenze.  Prima  conse- 
guenza : anticamente  , se  non  erano  fre- 
quenti le  censure  , erano  per  altro  fre- 
quentissime le  penitenze  canoniche,  che 
quasi  quasi  equivalevano  '«tic  censure  ; 
frequentissime  dico,  perchè  queste  si  da- 
vano non  solo  agli  apostati,  ed  agli  ere- 
tici, ma  anche  ai  pubblici  peccatori;  ed 
i soli  apostati  ed  eretici  erano  moltissi- 
mi,come  può  argomentarsi  dalle  ©pere  di 
san  Cipriano,  e da  quelle  di  sant' Ireneo. 
Seconda  conseguenza  : se  allora  le  vere 
censure  non  erano  si  frequenti  , ciò  av- 
veniva , perchè  frequentemente  i rei  si 
addossavano  spontaneamente  la  pubbli- 
ta  penitenza  per  soddisfare  alla  Chiesa  ; 
del  resto  sarebbero  stale  frequentissi- 
me : se  i rei  avessero  rifiutato  di  solto- 


* mettersi  alle  pene  ecclesiastiche,  perchè 

* i contumaci  erano  irremissibilmente  sco- 
;<*:  inimicati.  ' , 

® Dunque  veniamo  adesso  a san  Grego- 
jg)  rio;  dunque  non  è vero,  che  san  Grcgo- 
rio  VI  Rabbia  portato  le  censure  più  ol- 

* tre  di  quello  che  praticasse  l’antichità, 
o TV o/i  le  Ka  portale  più  oltre  nella  massi- 
£ ma,  perchè  anche  l’antichità  voleva,  elio 

restassero  scomunicati  eziandio  i pubblici 
||  peccatori  , se  non  si  arrendevano  alla 
^ Chiesa.  Non  le  ha  portate  più  oltre  ncl- 
l’ustr, -perché  l’ antichità  usava  una  pena 
quasi  equivalente  alle  censure  , la  quale 
non  Sì  poteva  usare  ai  tempi  di  san  Grego- 
rio, come  vedremo.  Ecco  subito  la  prima 
accusa  di  fatto  contro  san  Gregorio  VII 
non  solamente  indebolita  , ma  dissipata 
totalmente  e distrutta. 

Seguita  il  signor  Fleury  , e con  lui  si 
s§  accordano  i nemici  di  san  Gregorio:  Qite- 
$ sto  papa  {ivi)  nato  con  un  gran  corag- 
'è*  gio  , ed  elevato  nella  più  rigorosa  t§o- 
^ nastiea  disciplina  , aveva  uno  zelo'ar- 
dente  di  purgare  la  Chiesa  dai  vizi , di 
.«•:  cui  la  vedeva  iitfetta  , particolarmente 
1°;  dalla  simonia , e dalla  incontinenza  del 
• clero.  Sin  qui  siam  di  accordo;  andate  in- 
o.  nanzi,  e notate  : Ma  in  un  secolo  sì po- 
co  illuminato  , egli  non  aveva  lutti  i lu- 
■e,  mi  necessari per  regolare  il  suo  zelo;  e 
f prendendo  alcune  volte  delle  false  ap- 
parenze per  sode  verità  , egli  ne  dedu- 
ceva senza  esitazione  le  più  pericolose 
conseguenze-  Chi  vi  ha  detto  , che  il  se- 
colo di  san  Gregorio  fosse  un  seoolo  poco 
sg  illuminato?  Voi  lo  asserite,  ma  senza  al- 
^ cun  fondamento  , solamente  perchè  in 
quel  secolo  non  si  pensava  come  pensate 
*1  voi.  Bisogna  dunque  provarlo.  Chi  vi  ha 
y detto,  che  san  Gregorio  prendesse  lalvol- 
$ ta  delle  false  apparenze  per  sodo  verità, 

5 c che  ne  deducesse  delle  pericolose  con- 
fe  segnenze?  Voi  lo  asserito,  ma  senza  nes- 

6 suna  prova  , solamente  perchè  non  opè- 
rava  , come  voi  avreste  voloto.  Bisogna 
dunque  provare  anche  questa  seconda 

^ asserzione.  Del  rimanente  io  non  dubito 
è punto,  che  san  Gregorio  uomo  di  Inolia 
dottrina , come  mostrano  le  sue  lettere  , 
e «li  molti  maneggi,  come  si  rileva  dalla 
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sua  -vita  , non  avessa  la  necessaria  pru- 
denza per  governare  la  Chiesa.  E poi  tor- 
no a dire:  provatemi  il  contrario. 

Ma  quami'  anche-fosse  mancala  a san 
Gregorio  l'umana  prudenza,  egli  era  poi 
fornito  a dovizia  di  quella  sopra  (maturai 
prudenza , che  è dono  dello  Spirito  San- 
to, e che  era  oltremodo  necessaria  in  quei 
diffìcilissimi  tempi  della  Chiesa.  Mi  do- 
manderete: come  lo  provo?  Eccovi  le  mie 
prove  : fatti  prodigiosi , ma  incontrasta- 
bili, perchè  attestati  da  uno  scrittore  del- 
la sua  vita  sommamente  accurato  e de- 
gno di  fedp,  cioè  Paolo  Beoriedense,  ca- 
nonico regolare,  la  cui  esattezza  può  ri- 
conoscersi ( Bolland.  die  25  maji  de  s. 
Gregor.  VII  par.  1 , «°  3 ) confron- 
tando i suoi  racconti  con  quelli  degli  al- 
tri autori  , con  le  lettere  dello  stesso  san 
Gregorio,  e co’  sinodi  tenuti  in  quel 
tempo. 

Racconta  dunque  questo  scrittore  pri- 
mieramente un  tatto  accaduto  ( Vii-  s. 
Gregor.  c.  1 ) innanzi  il  pontiGcato  allo 
stesso  santo  , e fu,  che  dormendo  gli  par- 
ve veder  in  sogno  un  gran  fuoco  , che 
usciva  dalla  sua  bocca, ed  incendiava  tut- 
to il  mondo;  mirabile  vaticinio  della  sua 
pontificai  dignità  e robustezza  ; Gamma, 
che  i bestemmiatori  chiamaron  di  poi  tiz- 
zone d'inferno  ed  i sani  cattolici  fuoco  del- 
lo Spirilo  Santo.  Un  altro  fatto  vi  ag- 
giunge ( ibid.  ) avvenuto  nel  tempo  del 
suo  pontiGcato,  e fu,  che  ritrovandosi  di 
passaggio  nell’  abbazia  di  Nqnantula  , il 
giorno  della  cena  del  Signore,  stando 
per  terminare  la  consacrazione  del  sacro 
crisma,  repentinamente  apparve  una  ce- 
leste Gamma,  che  accese  il  liquore  da  lui 
santificalo. 

Più  oltre  racconta,  come  allo  stesso 
san  Gregorio  innanzi  il  pontiGcato(AT/.c. 
2,  20)  apparve  Simon  Mago  tripudian- 

do ed  esultando  sopra  una  nave;  e sem- 
brava al  santo  di  porgli  le  mani  addosso, 
e dopo  una  breve  zuffa,  di  metterselo  sot- 
to i piedi , e di  stringerlo  con  indissolu- 
bili legami.  Presso  allo  stesso  tempo 
( ibid.  ) alcuni  di  Pisa  pernottavano  nel- 
la basilica  di  San  Pietro  in  orazione  , ed 
ecco  videro  lo  stesso  Principe  degli  apo- 

llssmos,  Voi  IV. 
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stoli , che  passeggiava  per  la  sua  chiesa 
con  Gregorio,  e gli  comandava  di  rac- 
cogliere in  un  sacco  lo  sterco  dei  giu- 
menti, che  vedovasi  sparso  per  la  chiesa, 
e d,i  portamelo  fuori  sopra  le  spalle. 

E anche  assai  più  rimarchevole  il  se- 
guente fatto  accadutogli  dopo  la  sua  ele- 
zione alla  santa  (Sede.  Imperocché  cele- 
brandosi un  giorno  la  messa  da  san  Gre- 
gorio, un  agricoltore  ( Vii.  cap.  3,  n°  24 
et  tegu.)  ivi  presente,  rapito  in  estasi,  vi- 
de una  colomba  scender  dal  cielo,  che  po- 
sandosi sulla  destra  spalla  di  san  Grego- 
rio, con  le  ali  distese  gli  adombrava  il  ca- 
po. Compito  il  canone,  la  colomba  allun- 
gando il  collo,  immerse  il  rostro  nel  cali- 
ce , e poi  se  ue  rivedo  a!  cielo  di  dove  era 
venuta.  L’agricoltore  stupefatto  della  vi- 
sione , ritornato  a casa  , celava  nel  suo 
cuore  il  veduto  prodigio;  ma  per  tre  vol- 
te con  celeste  avviso  ammonito, si  vide  co- 
stretto a manifestarlo  allo  stesso  san  Gre- 
gorio. Un  simil  prodigio  narra  Leone 
ostiense  ( Cbronic , Cassinens.  I.  3,  c.  54) 
accaduto  allo  stesso  santo  ponteGce  in 
Monte  Cassino. 

Tutto  questo  prova,  che  un  lume  su- 
periore governava  e dirigeva  la  pruden- 
za del  santo  ponteGce , e che  perciò  con 
troppa  presunzione  si  attacca  la  sua  sti- 
ma tanti  secoli  dopo  da  alcuni  piccoli 
uomini  di  gabinetto.' 

Sentiamo  ancora  il  signor  Fleury  ed 
i suoi  partigiaui.  Il  gran  principio  di 
Gregorio  VII  era  questo  , che  (ivi)  un 
superiore  è obbligato  a punire  tutti  i de- 
litti che  vengono  a sua  oognizione  , sot- 
to pena  di  j arsene  complice , ed  egli  ri- 
pete senza  fine  nelle  sue  lettere  queste 
parole  del  profeta:  Maledetto  colui,  che 
non  insanguina  ( Jerem ■ 48)  la  sua  spa- 
da; cioè,  che  non  eseguisce  gli  ordini  di 
Dio  per  punire  i suoi  nemici.  Osservate 
in  pochi  tratti  quanti  equivoci  e quante 
falsità. 

Voi  dite  adunque,  che  egli  aveva  Gssa- 
to  per  massima  sicura,  che  uu  superiore 
è obbligato  a punire  tutti  i delitti  che 
vengono  a sua  cognizione,  sotto  pena  di 
farsene  complice.  Qui  voi  riportate  la 
massima  di  san  Gregorio  , ma  tronca  e 
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mutilala.  Imperocché  ssn  (I rogorio  non  In  terzo  luogo  voi  fate  interpretare  a 
diceva  , che  ciò  dovesse  farsi  assoluta-  p san  Gregorio  quel  passo  di  Geremia:  Ma- 
mente,  ma  solamente  quando  it  reo  non  y ledette  colui,  che  non  insanguina  la  stia 
udiva  la  correzione,  e non  voleva  assog-  gpada;coa  queste  parole:  Cioè  colui,  che 
gettarsi  spontaneamente  alla  penitenza  , non  eseguisce  V ordine  di  Dio  per  punì - 
come  vedremo  in  seguito  riportando  e *>]  re  i suoi  nemici ■ Spiegatone  che  lascia 
citando  vari  squarci  delle  sue  lettere,  ^indubbio  qual  sorte  di  pena  intenda  san 
Ma  questa  non  era  massima  sua  : era  & Gregorio  , se  corporale  o spirituale  ; e 
massima  di  Gesù  Cristo  : Si  autem  Ec-  pure  san  Gregorio  intende  ordinariamen- 
clesiam  non  audierit , sii  (iti  tieni  eth-  ^ te  la  sola  spiritual  eorresione.  In  fatti  hi 
nictts  et publicanus , Ma».  18,  17.  Era  ?«■;  prima  volta  , che  io  la  trovo  , si  è nella 
massima  di  san  Paolo:  Si  qui*  non  obedit  £ lettera  ai  fedeli  di  Lombardia  per  la  sco- 
ti trio  nostro  per  epistolam  . hunc  notate,  «umica  ( S-  Greg.  VII , /.  I , ep.  15; 

et  ne  eommisceamtni  cum  ilio,  ut  confun-  0 Ln  Irbis  , t.  12,  èdit.  verni,  col.  245) 
fatar  (Il  ad  Thessalon.  3,  14).  Haereti-  V fulminala  contro  Goffredo , che  simonia- 
cnm  hominem  post  unam  , et  secundam  & eamente  si  era  intruso  nell’arcivescovato 
carrtplionem  decita  (ad  Til.  3,  10).  Era  £ di  Milano,  vivendo  ancora  il  suo  legitti- 
massima  della  antichità,  come  voi  stesso  y trio  pastore.  Bisogna  trascrivere  il  prin- 
avete  notato  , e come  obbiam  veduto,  là  ® cipio  di  questa  lettera  per  discoprire  Tar- 
dava parlando  della  scomunica  aggiun-  ^ tiuciosa  calunnia  dei  nemici  di  san  Gre- 
gale : Cosi  erano  trattali  quelli,  che  ri-  y>  gorio  : Scire  vos  volo  , j'ratres  carissi- 
cusavano  di  sottometterti  alle  pene  ec-  usi,  qtiod  et  multi  vestrum  sdutti , quia 
desia stiche.  in  eo  loco  potili  tutmts,  ut  velimus,  noli- 

in  secondo  luogo  pare  dalle  vostre  pa-  mus  , omnibus  genti  bus  , maxime  ckri- 
role,  che  san  Gregorio  volesse  punito  in-  stianti  , ceri  totem  , et  justitiam  annun- 
distìnta mente  ogni  delitto:  ciò  è falso,  ag  tiare  compellatnur  , Jieente  Domino 
Voleva  puniti  i delitti  più  atroci  e pub-  « ((sai.  58):  Clama , ne  cesse*  : quasi  tuba 
blici  , quali  correvano  al  suo  tempo,  di  ^ exalta  facon  tuam,  et  annuntia  popolo 
simonia  , d’  incontinenza  dei  clero  , di  f:  meo  sedera  eorum:  et  alibi  (Etech.SS)  : 
usurpazione  dei  beni  ecclesiastici , e di  Si  non  annuntidreris  iniquo  iniquilatem 
eresìa  ; questi  erano  i delitti,  per  cui  am-  y suam , animam  ejus  de  manti  tua  regiti- 
moniva  , per  cui  sgridava  , per  cui  se  i ^ rum.  Item  Propheta.  (Jer.48  ):  Maledi- 
rci non  si  arrendevano,  fulminava  linai-  0-  ctus,  inquit,  homo , qui prohibet  gladiwn 
mente  contro  loro  la  deposizione  e la  * sttum  a sanguine,  tdest  vtrbum praedi- 
scomunica.  E nè  pur  questa  era  massima  É cationi*  a camalium  increpatione.  Di- 
di san  Gregorio,  ma  di  san  Paolo  e del-  temi  la  verità:  quando  leggevate  nei  ne- 
l’antìchità.  Di  s«n  Paolo , die  scrivendo  miei  dì  san  Gregorio  quelle  parole  del 
ai  Cormti  vieta  loro  comunicare  con  quei  J profeta:  Maledetto  quell'  uomo,  che  tiene 
cristiani , che  cadevano  in  qualche  più  o lontano  la  sua  spada  dal  sangue, non  vi 
atroce  delitto  ( 1 Corinlh.  3,  11):  Aunc  * pareva  vedere  un  capo  di  malandrini,  che 
autem  scripsi  tsobis  non  commiscert  ; si  $ alzando  la  spada  sguainata  invita  i suoi 
is,  qui frater  nomina  tur,  est  fornicator,  y compagni  a scannare  quanti  vengon  toro 
aut  avara* , atti  idoli*  sere  ieri* , aulirla-  £ alle  mani?  E perchè?  perchè  essi  riporta- 
Itdtcìis , am  ebriosus , aut  rapai , cum  ^ no  le  parole  dei  profeta;  ma  d’ordinario 
ejusmodi nec  cibum  sumere . Dell'antichi-  non  portano  la  genuina  spiegazione  che 

là,  come  abbìam  veduto  dietro  la  vostra  o'  ne  dà  san  Gregorio, che  per  spada  e per 
scorta,  dove  parlate  delle  antiche  ccnsu-  # sangne  intende  la  parola  della  predica- 
re : Di  questa  modo  si  trattavano  non  ^ rione  e la  correzione  degli  uomini  carna- 
solo  gli  apostati,  ma  eziandio  gli  ereli-  « li:  idest  vtrbum  praedicationis  a corna- 
ci , gli  scismatici , ed  i pubblici  pecca-  $ lium  increpatione.  Ma  qui  v'è  nulla,  die 

agì  tigniuchi , e domandi  strage  e macello  ? 
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Cosi  pure  spiega  quella  frase  nella  sua  ■ 
lettera  ai  vescovi  di  Francia,  là  dove  gli  ; 
rimprovera  perchè  ( S . Greg. , l.  2 , ep. 
5;  Labbe  , t.  12 , col.  303)  dissimulava-  ; 
no  i delitti  enormi  del  loro  sovrano:  Ma-  \ 
ledictus  homo  , qui  prohibet  gladium  ; 
tuum  a sanguine;  hoc  est,  sicul  ipsi  be- 
ne intelligitis  , qui  verbum  praedicatio- 
nis  a carnaliurn  hominum  retinet  incre- 
patione.  Cosi  nella  lettera  (l.  1,  ep.  17) 
ad  Uratislao,  duca  di  Boemia.  Cosi  pari-  ; 
mente  nella  lettera  (l.  2,  ep.  66 \Labbe, 
tom.  12,  col.  347)  al  vescovo  Burcardo; 
cosi  nell’altra (/.  3,  ep.  4;  ibid,  col. 301) 
a Sigefrido  arcivescovo  ; cosi  in  quella 
che  è diretta  (/.  4,  ep.  1;  ibid.,  col.  378) 
a tutti  i cristiani  contro  la  perdita  di  En- 
rico ; e cosi  finalmente  scrivendo  ( /.  1 , 
ep.  23;  ib.,  col.  474)  al  re  d' Inghilter- 
ra. Che  se  nella  lettera  (/.  1,  ep. 9;  ibid., 
col.  241  ) a Goltifredo  inculca  la  stessa 


tro  delitto  , egli  lo  citava  a Roma  ; e se 
egli  mancava  di  comparirvi,  per  la  pri- 
ma volta  lo  sospendeva  dalle  sue  fan- 
( zioni , per  la  seconda  lo  scomunica- 
va. Se  il  vescovo  persisteva  nella  sua 
contumacia,  il  papa  lo  deponera,  proi- 
bica  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  di  ub- 
bidirgli sotto  pena  di  scomunica,  coman- 
• dava  loro  di  eleggere  un  altro  vescovo , 
e se  essi  trascuravano  , il  faceva  da  si 
, medesimo. 

Eccoci  sempre  alla  solita  inesattezza 
! nelle  accuse  date  a questo  santo  pontefi- 
: ce-  È molto  equivoco  il  dire,  che  sau  Gre* 
; gorio  procedesse  nella  maniera  indicata 
- contro  i vescovi  per  il  reato  di  simonia , 
: o di  qualche  altro  delitto.  Voi  non  tro- 
; verete  quasi  inai  in  tutte  le  sue  lettera 

nito  ne’ vescovi  altro  delitto,  che  quel- 
i simonia  , di  usurpazione  dei  beni 
: ecclesiastici  e di  scisma;  delitti  enormis- 


massima  del  profeta  parlando  del  re  En-  £ simi,  e dagli  antichi  concili  fulminati  ap- 
rico, nè  pur  allora  per  altro  parla  di  spa-  punto  con  la  deposizione  e eou  la  scomu- 
da  materiale,  ma  in  genere  protesta,  che  <>  nica.  Ma  chi  stassi  ai  termini  della  vottra 
non  lascerà  indursi  da  alcun  favore  per-  % proposizione,  di  leggieri  verrebbe  a cre- 
souale  per  deviare  dalla  retta  strada  del-  ^ dere , che  per  ogni  piccol  delitto  san 
la.  giustizia.  Gregorio  deponessn  e scomunicasse  i pa- 

lu  quarto  luogo  voi  dite,  che  san  Gre-  0)  stori  della  Chiesa.  Per  questo  dico  , che 
gorio  ripete  nelle  sue  lettere  quelle  paro-  le  vostre  accuse  sono  piene  di  equivoci 
le  del  profeta  (tans  cesse)  senza  fine,  lo  £5  e d' inesattezza  . che  levano  il  credito  al 
ho  scorso  tutto  il  registro  delle  lettere  di  y.  vostro  sapere  ed  al  vostro  discorso, 
san  Gregorio,  e non  ve  le  trovo- ripetute  Intanto  io  per  mostrare  ad  evidenza  il 

fuorché  otto  volte,  che  in  forte  trecento  ■&,  prudente  procedere  di  san  Gregorio  nel- 
lettere  tono  quasi  un  nulla.  Può  darsi  <>.  V uso  delle  censure  , stabilisco  e provo 
che  leggendo  abbia  trascorso  uh  qualche  ^ queste  tre  proposizioni.  Pruno,  che  egli 
passo  di  questa  natura;  supponiamo  che  p si  regolò  sempre  sulle  massime,  « sopra 
non  otto  volte,  ma  dodici  volte  vi  sia  in-  % i decreti  dell’  antichità.  Secondo  , che 
calcala  quella  massima.  Per  questo  si  può  sempre  usò  somma  circospezione  per  non 
forse  dire , che  vi  è ripetuta  senza  fine  ? oi  restare  ingaunato  nella  cognizione  dei 
Dunque?  dunque  probabilmente  il  siguor  delitti.  Terzo,  cha  mantenne  sempre  la 
Fleurj  non  ba  lette  le  lettere  di  san  Gre-  -0:  massima  di  accordare  il  perdono  a chimi* 
gorio,  me  si  è lasciato  ingannare  da  qual-  4?  que  si  presentasse  pentito  del  suo  errore, 
che  nemico  di  questo  papa.  Cosi  bisogna  S In  conseguenza  non  sì  può  attaccare  il 
scusarlo  , per  nou  dire  che  egli  è stato  ’p-  suo  procedere  , senza  attaccare  tutte 
un  vero  impostore  , cosa  che  di  lui  non  ^ le  leggi  della  prudenza  è senza  coudan- 
può  affermarsi  senza  qualche  animosità  $ nare  le  pratiche  dell'antica  Chiesa,  lo 
centra  il  suo  nome.  SS  vengo  dimostrando  queste  tre  proposi- 

Andiamo  seguendo  le  tracce  del  signor  ^ zioni  di  fatto  con  una  prova  parimente  di 
Fleurj  : Sopra  questo  fondamento  ap-  •«,  fatto,  vale  a dire  con  le  sue  stesse  lettere. 
pena  un  vescovo  gli  era  denunziato  co- & Primieramente  adunque  san  Gregorio 
me  colpevole  di  simonia  odi  qualche  al-  nella  deposizione  e nelle  censure  de’ ve- 
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scovi  si  regolò  sulle  massime  e sopra  i & 
decreti  dell'  amichila.  Scrivendo  ai  fede- 
li di  Lombardia  sulla  scomunica  del  si- 
moniaco Goffredo,  ecco  come  si  esprime 
( 1. 1 , ep.  15):  Quamexcomunieationem, 
quod  edam  inimici  sanctae  Ecclesiae 
negare  non  possunt,  sancii  Potrei  anti- 
quilus  censuere  , et  per  omnes  sanctas 
Ecclesia s totius  orbis  catholici  viri  con- 
jirntanl , et  confirmaverunt.  Cosi  pure 
protesta  il  santo  pontefice  in  più  altre  let- 
tere , in  occasione  di  simili  censure.  Ma 
questo  era  veramente  lo  stile  dell’  anti- 
chità? Sì,  veramente  era  cosi.  Un  vesco- 
vo, un  sacerdote,  un  diacono  simoniaca- 
mcnte  intruso,  era  subito  deposto,  e persi- 
stendo contumacemente  nelfusiirpala  di- 
gnità, si  separava  irremissibilmente  dalla 
Chiesa-  Eccone  alcuni  irrefragabili  do- 
cumenti non  tratti  dalle  decretali  d’ Isi- 
doro, ma  dagli  atti  legittimi  delle  anti- 
che‘ecclesiastiche  costituzioni.  I canoni 
apostolici  ricevuti  in  quanto  al  loro  vi- 
gore da  tutta  la  Chiesa,  udite  come  sta- 
biliscono chiaramente  la  pena  di  deposi- 
zione e di  scomunica  ai  simoniaci  : 'Si 
quis  episcopo! , ve!  prcsbyter , vel  diaco- 
vins,  jusle  ob  manifesta  crimina  deposi- 
tus,  sibi  alienando  credi tum  ministerium 
attingere  audeat,  ab  Ecclesia  ornili  no  ab-  & 
se  inda  tur.  ( Can.  27  ).  Si  quii  episcopus  > 
per  pecunia!  bone  sii  dignitatem  asse- 
cu  tus,  nel  presbgler , vel  diacomts,  de-  » 
ponatur , et  ipse,  et  qui  etm  ordinavi i , # 
et  a communione  ornano  exseindatur  , jg 
ut  Simon  Magus  a Petro  ( Canon.  28, 
Cane  il.  Labbe , edit.  venet. , lom.  1 , § 
ed  30).  | 

Segue  poi  il  concilio  niceno  così:  Ut  5» 
nuli  ut  audeat  ordinare  episcopum , aut  ® 
sacerdotem  , aut  diaconum  prò  qtiavis  % 
re  data,  sire  ante  ordinationem  , si  ve  SSf 
post,  et  qui  secus  fecerit , deponatur;  et  B 
quicumquc  contradiarerit , sinodus  etm  S9f 
excommunicat  ( Condì.  Nicoen.  Canon. 
Arabie.,  e.  4 2\Lab.,  tom.  2, col.  315). 

Le  stesse  pene  furono  decretate  con- 
tro i simoniaci  dal  concilio  ealcedonense 
( Can.  2,  Labbe,  i0m.  4,  col.  16821 , e 
dal  concilio  di  Costantinopoli  all’  an- 
no 549  {Labbe,  I.  5,  col.  47).  Queste  ^ 


medesime  si  ricordano  da  Gelasio  1 nella 
sua  lettera  ai  vescovi  della  Lucania  {ep. 

9 , c.  24  ; Labbe,  t.  5 , col.  320  ) ; da 
Tarasio  nella  sua  lettera  ad  Adriano,  re- 
citata nelsecondoconcilio  niccno  {Ad. 8; 
Labbè , t.  8,  col.  1278  et  sequ.) , dove 
auche  riporta  alcuni  statuti  de'  Padri  ; e 
da  Nicolò  I ( decrei,  de  sacris  orditi  ; 
Labbe,  t.  9,  col.  1374)  con  le  seguenti 
parole:  Simoniaci  simoniace  ordinati , 
vel  ordinatore s,  secundum  ecclesiastìcos 
canones  a proprio  gradu  decidati!. 

Io  non  voglio  accumulare  soverchie 
autorità  oltre  a queste  , che  abbastanza 
provano  quali  erano  i statuti  dell'  anti- 
chità coutra  i simoniaci.  E tali  pure  era- 
no i decreti  contro  i sacerdoti  inconti- 
nenti, come  rilevasi  (Labbe,  t.i,col.  13) 
dalla  lettera  di  Siricio  ad  Imerio,  da  un’al- 
tra (ep.  3,  cap.  1 ) d’ Innocenzo  I,e  dal 
canone  9 del  concilio  ag, -licose;  e tali  an- 
cora contro  gl'  invasori  de’beni  ecclesia- 
stici, come  riconoscer  potete  da  quello  , 
che  stabilì  Nicolò  1 (Labbe,  lom.  9,  col. 
1531)  nella  sua  lettera  a Frourio;  ed  il 
terzo  concilio  di  Parigi  ( Labbe,  tom.  6, 
col.  492)  all’  anno  557  canone  primo  ; e 
il  quinto  parimente  di  Parigi  ( Labbe  , 
tom.  6,  col.  1389  et  sequ.)  all' arino 
615  con  vari  canoni,  ed  il  concilo  Valen- 
tino ( Labbe  tom.  5,  col.  760)  all'  anno 
524,  canone  terzo. 

Premesse  queste  verità,  nevien  subito 
per  legittima  conseguenza  , che  san  Gre- 
gorio VII  decretando  la  deposizione  con- 
tro i simoniaci,  gl'incontinenti  e gl'in- 
vasori de’  beni  ecclesiastici,  e la  scomu- 
nica contro  i medesimi  se  persistevano 
contumaci  nel  loro  delitto,  non  fece  al- 
tro che  uniformarsi  ai  canoni  dell'anti- 
chità. Dunque  a torto  si  riprende  questo 
santo  pontefice  di  aver  portato  all’ecces- 
so il  rigore  delle  censore  contro  i senti- 
menti dell'  antica  Chiesa.  Questo  non  di- 
venta evidente? 

Ma  potrete  rispondere:  se  san  Grego- 
rio non  sbagliò  nella  massima,  errò  per 
altro  nell'  esercizio  , non  adoprando  la 
dovuta  circospezione,  e correndo. preci- 
pitosamente al  castiga.  Ebbene  eccomi 
a provarvi  la  mia  seconda  proposizione , 
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ciuò  che  san  Gregorio  fti  olire  modo  cir-  ^ aliquem  aerare  presunta  s,  sed  cui  pam 
cospetto  nell’uso  delle  censure.  Per  ve-  muuscujusque  diligenti  prius  examina- 
rifìeare  questo  fatto  basta  tornare  alle  0 /ione  discuiias : et  sì  quid  est,  juod  inter 
sue  lettere.  Ivi  potete  vedere  quali  esa-  jg  te,  et homines  saepe  J'atifratris  lui  emer- 
ini,  e quante  dilazioni  faceva  precede-  Vt  seri!,  cum  eo  in  primis,  ut  sttos  ad ju- 
re  all’  intima  dell'  ecclesiastica  pena;  di  stitinm  compellat fraterne , et  amicabili - 

modo  che  qualche  volta  piuttosto  di  len-  $ ter  agas.  Ora  chi  sapeva  prescrivere  Vi 
tozza  si  potrebbe  accusare,  che  di  traspor-  -gf  prudenti  regole  agli  altri , non  le  avrà 
to.  Io  non  farò  che  accennarne  alcune , 3 usate  per  sè  medesimo?  Con  qual  fonda- 


sfidandovi  per  il  rimanente  a mostrarne 
un  qualche  fatto  che  indichi  quella  mar- 
zial  collera,  o quella  zelante  impruden- 
za che  vanno  imputando  a questo  san- 
to pontefice  i suoi  nemici. 

Egli  denunzia  scomunicato  il  simonia- 
co Goffredo,  il  quale  aveva  occupato  la 
chiesa  di  Milano  (f.  1 , cp.  15)  vivente 
ancora  il  suo  legittimo  pastore  , ma  con 
qual  precauzione?  congregato  è diversi* 
parli&us  concilio  mullorum  sacerdolum, 
et  diversorttm  ordinnm  consenso,  scrive 
lo  stesso  Gregorio.  Non  di  suo  capriccio; 
ma  avendo  radunato  un  concilio  di  mol- 
ti sacerdoti  da  diverse  parli,  e col  con- 
senso di  vari  ordini  di  persone  eccle- 
siastiche. 

Anzi  a questo  passo  sapete  chi  lo  ave-' 
va  stimolalo?  Enrico  imperatore,”  il  qua- 
le dopo  aver  confessato  gli  enormi  suoi 
delitti  di  simonia  (ep.  Eitric.  post  c.  29 
/.  I,  ep.  Greg.  7)  sollecita  il  papaa  met- 
tere in  moto  la  sua  apostolica  autorità 
per  porger  rimedio  ai  disordini  nati  per 
sua  colpa , incominciando  dalla  chiesa  di 
Milano  : Et  nane  in  primis  prò  ecclesia 
mediolanensi , qua  e nostra  culpa  est  in 
errore , rogamus , ut  vestra  apostoli- 
ca distrùttone  coturnice  corrigatur  ; et 
exinde  ad  caetera*  corrigenda s aucto- 
ritatis  veslrae  sententia  progrediatur. 

E da  notare,  come  anzi  lo  stesso  pon- 
tefice riprendeva  Geboardo  , vescovo  di 
Praga  (/.  2.  ep.  6)  perché  senza  cano- 
nica colpa,  e senza  legale  esame  fulmina- 
va le  scomuniche:  Quod  qnidern  libi  ma- 
xime pericolosum  est,  gli  scrive  il  santo, 
quoniam,  sicut  òeatus  Gregorius  dicit, 
qui  insolite s ligat , sibi  ipsi  potestalem 
ligandi  alque  solvendi  corrumpit.  Un- 
de  le  admonemus,  ut  anathematis  gla- 
dtttm  numquam  subito,  negus  temere  in 


M mento  direte  voi  questo  ? 

® Minaccia  altrove  san  Gregorio  la  sco- 
munica(/.  2 ,ep.  18)  a Filippo  re  di  Fran- 
si eia:  ma  quando?  dopo  aver  lungamente 
S sopportalo  e dissimulato  le  sue  scellcra- 
Ì8j  tozze:  ma  perchè?  per  averquasi  snpera- 
$ lo  nell’  empietà  non  solo  i principi  cri- 
f stiani,  ina  eziandio  i pagani:  ma  come  ? 

volendo,  che  sia  avvisato  de’  suoi  delitti 
**  dai  più  nobili  del  regno,  e differendo  la 
pena  sino  a vedere,  se  il  suo  cuore  si  am- 
$ mollivi  alla  paterne  ammonizioni. 

* Altrove  comanda  al  vescovo  di  Ren- 
nes  di  scomunicare  un  certo  Enzelino; 

5 nia  ( 2,  ep.  20)  per  avere  assalito  e 

maltrattato  Ridolfo  arcivescovo,  spoglia- 
ti i suoi  famigliar!,  ed  uccisogli  sotto  gli 

^ occhi  un  suo  cougiunto  di  sangue:  ma 
jjg  certificandosi  prima  bene  del  fatto  ; ma 
$ procurando  innanzi  di  ridurre  Enzelino 
ad  una  spontanea  penitenza  per  non  ve- 

6 nire  alla  scomunica. 

Anche  ad  Ugone  minaccia  la  scomu- 
nica,  ma  per  avere  invaso  (l.  2,  ep.  22  ) 
tu  i beni  ecclesiastici  dell'  arcivescovo  di 
?!  Turon;  liberandolo  peraltro,  se  vorrà 
farne  la  restituzione  , e dandogli  campo 
j#  di  discolparsi  per  mezzo  di  un  qualche 

* suo  legato  in  concilio  a confronto  del- 
^ 1’  arcivescovo. 

& • Conferma  contro  il  vescovo  di  Poitiers 
o;  l’ interdetto  del  suo  legato , e lo  separa 
fcs  per  un  dato  termine  dall’altare.  Ma  per- 
ii} che  ? (/.  2 ep.  23)  per  avere  sprezzato 
#>  l’ interdetto  ael  legato,  per  aver  con  la 
violenza  messo  sossopra  un  concilio  , e 
per  avere  disubbidito  al  papa  medesimo. 
$ Non  sono  forse  lutti  questi  delitti  cuor- 
missimi,  meritevoli  di  ogni  castigo,  e pur 
sì  trattali  da  sau  Gregorio  con  somma  cir- 
0 cospezione  prima  di  venire  all’  anatema? 
^ Andiamo  innanzi. 
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Scrive  il  tanto  pontefice  ai  Piacentini  & sospensione  apostolica,  e di  aversi  coope- 
( l.  2,  ep.  54)  di  aver  deposlo  Dionisio,  jg  rato  alla  prigionia  di  un  cberico  mattila* 
lor  vescovo,  e gli  assolve  dal  giuramen-  & to  con  lettera  dal  papa  medesimo!  E po- 
to di  fedeltà,  a lui  prestato.  Ma  san  Gre-  S re  san  Gregorio  lo  tollera  , differisce  la 
gorio  lo  aveva  prima  lungamente  aspetta-  ® pena,  gli  assegna  tempo  e luogo  oppor- 
lo a penitenza;  aia  questo  era  un  pastore  »,  tuno  per  discolparsi.  Questo  modo  di 
sacrilego,  già  privato  altra  volta  di  ogni  ° procedere  non  parrebbe  ebe  si  acco- 
diguità,  poi  riconciliato  in  parte  con  la' .«  slasse  alla  lentezza  piuttosto  che  al  tra- 
Cbiesa , e pur  di  nuovo  disubbidiente  e sporto  ? 

contumace,  e nondimeno  il  santo  ponte-  ^ Perche  devo  io  ancor  seguitare  In  una 
Gee  non  lodeposc  senza  sentire  il  parere  ^ difesa  , che  già  per  i monumenti  recati 
di  un  concilio.  te  diventa  inespugnabile?  Leggete  le  sue 

Stabilisce  coutra  i chertci  concubina-  lettere, ed  osservale  la  sua  mansuetudine 
ri  (/.  2 , ep.  62)  la  deposizione  ,.  per  te  e sofferenza  coi  chierici  di  Lucca  (/.  7, 
altro  dando  lor  tempo  di  ]asciare  il  peq-  X *p-  2)  rivoltatisi  contro  al  loro  vescovo  ; 
calo. Ordina  parimenti  la  deposizione  dei  ■<§  col  conte  Arnolfo  (/.  7,  ep.  13)che  aveva 
simoniaci  ; ma  un  concilio  è quello  che  te  spoglialo  e violentalo  il  vescovo  di  Liegi; 

10  assiste  in  questa  sua  ordinanza.  Vi  è & con  Uberto,  vescovo  teruanese  (/.  7, ep. 

nulla  di  precipitoso  in  quello  che  pre-  16)  pubblicamente  convinto  di  eresia  , e 
scrive  a Burcardo  vescovo  (/.  2,  ep.  66  ) £ per  sopra  più  simoniacamente  intruso 
contro  i chierici  incontinenti?  Lubrico*  . § nella  chiesa.  Osservate  inoltre  , come 
iet  incontinente s aut  paterne  corrìgas  , É (/.  9,  ep.  13,  et  16)  procura  e comanda, 
a ut  incorrigibiles  a sacri s altaribus  ar-  che  sia  rimesso  in  posto  il  vescovo  di 

c cas.  Per  operare  diversamente,  non  vi  te  Carnuto  non  canonicamente  deposto , e 
sarebbe  altro  ripiego  , che  dissimulare  , falsamente  di  sintonia  accusato.  Osser- 
tacere , c lasciar  crescere  la  zizzania  in  vate  finalmente  la  sua  circospezione  coi 
mezzo  al  grano  sino  a distruggere  tutto  te  soldati  leruanesi,  i quali  (/.  9 , ep.  30  ) 

11  buon  seme.  Ma  questa  sarebbe  pru-  2 spezzate  le  porte  della  chiesa  avevano 

denza  ? te  rubali  i sacri  vasi  , gli  ornamenti  e le 

Abbiamo  tre  lettere  di  san  Gregorio  croci,  e con  inaudita  barbarie  troncala^ 
( l.  3,  ep.  I,  et  3)  intorno  alla  deposi-  •>_  al  vescovo  la  lingua,  mentre  faceva  ora- 
zione eu  alla  scomunica  di  Erimano,  ve-  zione  dinanzi  all’altare.  EpuresanGre- 
scovo  di  Bamberga.  Ma  convien  sapere,  0-,  gorio  prima  di  fulminar  contro  loro  la 
che  questo  era  un  vescovo  simoniaco,  re-  «.  scomunica,  gli  avvisa  , li  corregge,  ed 
sistente  alla  Sede  apostolica , e che  sotto  * offre  loro  la  penitenza, 
colore  di  pentimento  intruso  in  quella  o,  Io  non  passo  più  oltre  in  questo  arti- 
chiesa,  ne  aveva  dilapidati,  e quasi  mes-  te  colo  , perchè  non  debbo  abusare  della 
si  a sacco  tutti  i beni.  sofferenza  de’  miei  lettori.  Ma  voi,  dite- 

Clio  sofferenza  non  fu  mai  quella  mi,  siete  ancora  convinto  della  somma 
clic  il  santo  ponteGce  esercitò  couRanie-  X circospezione  di  san  Gregorio  nell’  uso 
rio,  vescovo  di  Orleans!  Quanto  tempo  o:  delle  censure?  Nei  pruni  sei  secoli  si  sa- 
sofferse  la  sua  disubbidienza  ! Quante  di-  te  rebbe  neppur  usata  tanta  lentezza,  quan- 
lazioni  ( /.  5 , eu.  8 , 9,  et  20  ) gli  ac-  £ do  si  teneva  per  massima  inviolabile  di 
cardò  per  discolparsi  dalle  accuse,  che  ,te  separare  i lupi  dalle  pecore,  e la  zizzania 
per  altro  erano  gravissime  ; cioè  di  aver  dal  grano,  ogni  qual  volta  il  lupo  e la 
occupata  quella  chiesa  senza  l’età  lcgil-  zizzania  erano  riconosciuti  dalla  Chiesa? 
tima  e senza  il  suffragio  di  coloro , ai  % Ma  negli  aulichi  secoli  non  si  trovano 
quali  apparteneva  quell’elezione;  di  aver  tante  deposizioni,  tante  scomuniche,  Un- 
niesse in  vendiu  le  promozioni  del  clero,  j»  te  minacce.  Dovete  aggiungere  , che 
gli  arcidiaconati  eie  abazie  ; di  aver  ce-  -§  non  vi  s’ incontrano  neppur  lantt  delit 
le’iralo  pubblicamente  non  ostante  la  ti.  Che  colpa  ha  san  Gregorio  , se  go- 
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vernò  in  un  tempo  , in  cui  mollipli-  & 
cali  a dismisura  i disordini  e cresciuta  ® 


sino  al  labbro  degli  argini  la  piena  dei  % 
vizi,  una  di  queste  due  cose  conveni-  ** 
va  necessariamente  eleggere  , o lasciare  ^ 
che  la  piena  traboccasse  sormontando  le  #t 
sponde  , oppure  opporvi  tutta  1'  eccle- 
siastiea  resistenza.  Infonde  compassione  n 
insieme  ed  orrore  quello  che  scriveva  ^ 
lo  stesso  san  Gregorio  intorno  alle  cala-  g< 
mila  della  Chiesa  del  suo  tempo  ad  Ugo-  g> 
ne.  abate  di  Cluny  (/.  2,  ep.  è9  ) : Cir-  ** 
eumvallnl  enim  me  dolor  immani e , et  % 
tris  litio  universali »,  quia  orientali s ce-  $ 
desia  in  siine  tu  diaboli  a c.ntholica  Jidc  £ 
difcit,  et  per  sua  membra  ipsi  antiquus  ,ej 
boslis  christianos  passim  occidit , ut 
quos  caput  spiritualiter  interjecil  ejus  0 
membra  carnaliter  puniant,  ne  quando  <■/ 
divina  gratta  resipiscant.  Jterum  etim  * 
mentis  intuita  partes  Occidentis  sive  <, 
dleridiei , a ut  Septentrionis  video  , vix  £ 
legales  episcopos  introita,  et  vita  , qui 
christìanum  populum  Christi  amore , et  # 
non  saeculari  ambizione  reqant,  invento ; # 
et  inter  omnes  saeculare»  principes  qui  S 
praeponant  Dei  honorem  suo  , etjusti-  ?ì 
tiara  lucro  non  eognoseo.  Eoe  autem  , % 
inter  quos  habito  , Homanos  videi icet , jp 
Longobardo s,  et  Normanno*,  sicul  saepe  M 
illis  dico,  Judaeis,  et  Paganie  quodnm-  ^ 
modo  pejores  esse  redarguo.  & 

In  questo  stato  di  cose,  in  questa  con- 
giura  quasi  universale  di  principi, di  pa-  £ 
stori  e di  popolo  contra  la  Chiesa  , non  s* 
aveva  forse  ragione  san  Gregorio  di  ri- 
mostrare  a sfe  medesimo  quell  avviso  da-  jg 
to  da  Dio  ad  Ezechiele?  (33,7)  Figlino • g 
lo  delf  uomo,  io  ti  ho  collocato  per  guar-  ^ 
diano  della  casa  d’ Israele;  dunque  an-  •*>, 
nunsierai  al  popolo  da  mia  parte  tutto  & 
ciò  che  ascolterai  dalle  mie  labbra.  Se  ^ 
io  dirò  all’  empio  : empio , tu  perirai  di  ;o; 
morte;  e se  tu  non  lo  avviserai  ajjinchè  ]#t 
si  guardi  dalla  morte  , f empio  se  ne  £ 
morrà  nel  suo  peccalo,  ma  io  domande-  '•& 
rà  conto  alle  tue  mani  del  suo  sangue.  ** 
Un  papa  santo  poteva  in  quel  tempo  sa- 
pere  i doveri  del  suo  impiego,  vedere  si  P* 
gran  torrente  di  vici,  e tacere? 

Ma' san  Gregorio  sapeva  tutto  questo,  $ 
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c sapeva  ancora, quanto  desideri  Iddio  il 
ravvedimento  del  peccatore.  Aveva  letto 
nello  stesso  Ezechiele,  e nello  stesso  ca- 
po ( 33,  11).  Dite  a loro  : in  fede  mia  , 
dice  il  Signore  Iddio  , non  voglio  la 
morte  dell'  empio,  ma  che  l'empio  tomi 
indietro  dalla  strada,  e viva.  Quindi  do- 
po aver  praticato  tanta  circospezione 
nel  fulminar  le  censure,  usava  e voleva, 
che  da  tutti  si  adoperasse  somma  man- 
suetudine nell’ accogliere  i peccatori  rav- 
veduti a penitenza.  Ed  eccoci  al  terzo 
articolo  , che  io  debbo  dimostrarvi  per 
intiera  discolpa  della  zelante  prudenza  di 
san  Gregorio. 

In  fatti  a Giraldo,  vescovo  di  Ostia,  do- 
po averlo  rimproveralo  , perchè  aveva 
deposti,  scomunicati  ed  interdetti  alcuni 
pastori  senza  notificargli  i loro  delitti  , 
scrive  (/.  I , ep.  16)  di  aver  assoluto  il 
vescovo  diOsirao,  reodi  aver  comunicato 
con  uno  scomunicato,  c gli  comanda  di 
far  anch’egli  lo  stesso  col  vescovo  bigor- 
ritauo,  se  nou  lo  trova  colpevole  di  altro 
fallo;  segno,  che  il  santo  pontefice  compa- 
tiva sommamente  le  trasgressioni  commes- 
se senza  malignità  e senza  contumacia. 

I Cartaginesi  avevano  accusalo  ( /.  I , 
ep.  22  ) il  loro  vescovo  ai  Saraceni , 
e calunniato  in  modo  che  que’ barbari 
spogliatolo  ignudo  lo  avevano  battuto 
con  le  verghe  come  un  malfattore.  Que- 
sta crudeltà  de’  Cartaginesi  cristiani  non 
meritava  tutte  I’  ecclesiastiche  censure  1 
E pure  il  santo  pontefice  apre  le  viscere 
della  paterna  misericordia  per  accoglierli 
a penitenza,  non  volendo  arrischiare,  in 
tanta  lontananza,  alcuna  pena  senza  per- 
fetta cognizione  della  causa. 

Abbiamo  già  notato,  come  il  santo  avea 
scomunicato  Goffredo  , simoniacamenle 
intruso  nella  chiesa  di  Milano.  In  segui- 
to vediamo  quanta  clemenza  voleva  che 
si  usasse  con  coloro,  i quali  dal  suo  par- 
tito domandavano  di  tornare  al  seno  del- 
la Chiesa.  Ecco  dunque  come  (/.  1,  ep. 
26  ) ne  scrive  ad  Erlembaldo  : Quietine 
que  • autem  horum  error  is  sui  poeniten- 
tes  ad  vos  ventre  remedii  grafia  decide- 
ravermt,  benigne  se  suscipi , atque  mi- 
serieorditer  traviavi  novenni. 
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Stabilisce  è vero,  che  un  omicida  (I.  I , 
ep.  34  ) secondo  i canoni  non  possa  più 
servire  ai  sacri  altari  ; ma  nell'  istesso 
tempo  scrive  al  suo  vescovo  di  usare  con 
esso  lui  misericordia  e di  alimentarlo 
con  le  rendite  della  chiesa  se  lo  trova  dir 
sposto  a far  penitenza.  Conferma  è vero 
la  scomunica.  (/.  I,  ep.  64)  data  dal  suo 
legato  contea  Maniouc  , simoniacamente 
intruso  nel  vescovado  di  Osca  , ma  per 
altro  Avocandola  , se  l’ intruso  ti  ritira 
dalla  sacrilega  invasione.  Minaccia  è ve- 
ro la  scomunica  ai  Ragusei  (/.  1,  cp.  63) 
per  avere  imprigionalo  il  legittimo  lor 
vescovo,  eleggendone  un  altro  in  luogo 
suo,  ma  dà  prima  loro  tempo  e luogo  di  j 
penitenza  e discolpa. 

Scomunica  i Belovacénsi  per  aver  mal- 
trattalo  Guglielmo  lor  vescovo.  Ma  ap-  • 
pena  lo  stesso  Guglielmo  (/.  1,  cp.  74)  1 
scrive  al  papa  per  iutercedere  il  perdo-  j 
□o  alle  sue  pecorelle,  che  il  papa  condi-  ■ 
scende  alle  istanze  del  pastore  ed  assolve  ■ 
il  suo  popolo.  j 

Che  bell’  elogio  è mai  quello  che  fa  il  I 
santo  pontefice  a Guarnerio,  vescovo,  per  j 
aver  mostralo  pentimento  de’suoi  trascor-  ; 
si,  ed  insiem  con  quanta  soddisfazione  (/.  1 
1 ,ep.  77)  neretta  la  sua  penitenza,  come  , 
ne  scrive  a Beatrice  ed  a Matilde  sua  fi- 
glia ! Cium  prophela  testetur , quod  omm-  ’ 
poltri » Deus  , quem  unitari  jubemur , j 
cor  contritum,  et  humiliatum  non  sper-  l 
nal , nos  quidem , qui  peccatore s sumus  \ 
et  si  contrictionem  cordium  in  aliis  non  j 
satis  piene  respicimus,  cognitam  tamen  i 
dissimulare , et  quasi  prò  nikilo  compu-  J 
tare  non  debemus.  Sono  questi  sentimen-  ; 
ti  di  un  collerico  , o piuttosto  di  un  pie- 1 
toso  pastore , che  avrebbe  risparmiato  I 
ogni  castigo,  se  avesse  in  lutti  ritrovato  i 
il  necessario  pentimento  ? 

Ad  Ugone, vescovo diensein Borgogna.  ' 
comanda  (/.  2 , ep.  43)  di  accettare  dai  j 
tuoi  sudditi  quello  che  vorranno  restituì-  ! 
re,  e di  assolverli  , e notate  bene  la  ra-  ■ 
gione:  Melius  enim  nobis  placet,  ut  prò  ; 
pietate  interdum  reprehendaris  , muirn 
prò  mima  severi  tale  in  odium  Ecclesiar 
tuae  venins.  Debes  quidem  flios  tuos  , ] 
quia  rufles  sunt  et  indocli  , conspice-  ; 


e re  , et  ad  meliora  paulatim  provocare  , 
£ quia  nemo  repente  fi  stwimus  , et  oedi- 
t foia  paulatim  aedifcantur.  Ora  chi  nu- 

* driva  questi  prudenliss  mi  sentimenti  , 

* che  voleva  perdonare  anche  senza  tutta 

* intera  la  soddisfazione,  se  poi  talvolta  ha 
’ messo  mani  alla  verga,  nou  è segno  che 
l lo  ha  fatto,  per  estrema  necessità  , non 
? per  volontaria  elezione  ? 

j In  altra  lettera  comanda  al  vescovo 
i Arnaldo  di  assolvere  (/.  3,  ep.  11)  ilcon- 
te  Ruggiero  dalla  scomunica,  c di  rimet- 
| (ere  nella  sua  sede  pastorale  il  vescovo 
Balduino,  perchè  amendue  gli  aveva  tro- 
’ vati  penitenti  de’lor  falli. 

; Con  quanta  mansuetudine  non  scrive 
S a Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna, ed  ai 
| suoi  aderenti  (/,  5,  ep.  13).  olferendo  a 
i tutti  il  perdono  ? Quoniam  humanum  est 
I peccare  , Deique  peccantibus  conversis 
i veniam  tribuere  , ipsa  , qttae  ejusdem 
; Dei,  et  Domine  sanguine  fondala  est  die - 
, desia  , ad  gremium  suum  redire  vos 
; adirne, ut  mater  expectal,  nequaquam  in 
\ vtslra  grassari  desidera t nece , imo  ve- 
' slrae  cupi t saluti  occorrere....  Sciatis 
s et  min  , quod  a pud  nos  millius  unquam 
> odium  aut  preces  , seu  turpis  jactantia 
\ locum  oblmere  poteril , quo  contro  ros 
ì in  aliquo  mjustitiam  exercere  posse  , 

: immorigorernjustitiae  (prout possimus) 

I lemperantes  indulgere  vobis , quantum 
S sine  detrimento  animarum  c estramm  , 
et  nostro  periculo poterimus , parati  su- 
l mus.  Desiderami ts  enim  potius,  Deo  te- 
f ste  , veslrae  saluti,  et  populi  vobis  ere- 
I diti  consulere  , guam  nostro  saecvlari 
s comodo  in  aliquo  providere.  Un  papa 
f santo  che  giura  (Deo  teste) di  volere  piut- 
/ tosto  la  salute  dei  suoi  nemici,  che  il  suo 
( temporale  vantaggio,  si  chiamerà  poi  un 
i fanatico , o uno  spergiuro  ? 
i Perchè  ebbe  notizia  il  santo  pontefice, 

< che  Roberto,  conte  dì  Fiandra  era  stato 
ì non  canonicamente  scomunicato  da  {J- 
■ berlo,  legato  della  Sede  apostolica,  e da 
i Ugone  vescovo  lingonese  , scrive  ed  or- 
5 dina  ad  un  altro  Ugone  ( /.  6 , ep.  7 ), 
i vescovo  diense  , di  assolverlo  se  lo  Irò- 
f va  scomunicalo  senza  le  canoniche  pre- 
; scrizioni;  opure  di  riconciliarlo  senza  di- 
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lozione  alla  Chiesa  , se  lo  trova  legitti- 
mamente scomunicato,  ma  bramoso  ai  pe- 
nitenza : 'o  perchè?  Quia  ipse  summus 
pastor  ove  ni  perdita m propriis  fiumeria 
voluit  ad  gregem  reportare. 

A Manasse,  arcivescovo  di  Reims  , 
quanti  indugi  e quante  dilazioni  non  ac- 
cordò, come  abbiam  veduto,  e tutto  inu- 
tilmente! E pure  anche  dopo  la  sentenza 
di  deposizione  confermata  nel  concilio  di 
Lione,  gli  olfre  ( /.  7,  ep.  20  ) tempo  e 
comodo  per  purgarsi  dalle  accuse  de’  suoi 
avversari.  Così  pure  con  quanta  clemen- 
za comanda  al  vescovo  di  Benevento  che 
riconciliasse  senza  nessun  castigo  un  ere- 
tico (/.  7,  ep.  28),  se  avesse  potuto  sco- 
prire che  fosse  tornato  di  buona  fede  al 
seno  della  Chiesa  cattolica  I 

Terminiamo  una  volta  questa  serie  di 
documenti  che  abbastanza  già  mostrano 
la  mansuetudine  di  san  Gregorio  co’  pe- 
nitenti , ricordando  «oltanto  l’ ordine  da 
lui  dato  ( l.  9,  ep.  10  ) al  vescovo  bata- 
viense  di  riconciliare  alla  Chiesa  quanti 
voleano  tornarvi , abbandonando  il  par- 
tito di  Enrico.  Ora  dopo  questa  dimo- 
strazione di  fatto , un  uomo  che  non  sia 
di  partito  non  è costretto  ad  assolvere 
san  Gregorio  della  taccia  di  fanatismo  e 
d' imprudenza  ? Se  ai  tempi  di  san  Gre- 
gorio fosse  vissuto  un  qualche  papa  del- 
l’antica Chiesa , avrebbe  forse  usato  più 
mansuetudine  e circospezione  nell’  uso 
delle  censure  ? 

lo  stordisco  quando  leggo  la  vita  di 
san  Giovanni  Grisostomo,  cioè  di  un  dot- 
to, di  un  santo,  di  un  antico  patriarca  di 
Costantinopoli , e veggo  nella  sua  con- 
dotta quasi  le  stesse  tracce  di  san  Gre- 
gorio VII.  Imperocché  nel  principio  del 
suo  vescovato  ( Palladi  vit.  CJirgsost.  ) 
egli  tenne  due  orazioni  contro  i oberici 
c contro  le  vergini,  che-sotto  il  pretesto 
di  necessità  e di  carità,  coabitavano  nel- 
la stessa  casa  ; laonde  una  parte  del 
clero  gravemente  si  commosse  contro  di 
lui.  Direbbero  i prudenti  del1 secolo:  Non 
era  meglio  dissimulare  questi  disordini, 
che  per  volerli  rescindere  con  troppo  ze- 
lo dar  occasione  di  scandali  e di  disor- 
dine? Ma  i dotti,  i santi,  gli  antichi  ve- 

Henrion,  Voi.  IV. 
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scovi  non  pensavan  così,  perchè  avevano 
presenti  auch’essi  il  detto  ( c.  3,  v.  18  ) 
di  Ezechiele  , e la  gran  massima  di  san 
Gregorio. 

Più  a proposito  è anche  quello  che  ei 
fece  con  sei  vescovi  dell’Asia.  Furono 
questi  accusati  dinanzi  a lui  ( Pallad.vit. 
Chrysost.  apud  Mansi , concil.  t-  3,  col. 
995  et  sequ.  ) in  un  sinodo  di  settanta 
vescovi,  di  aver  comprata  por  via  di  re- 
gali la  pastorale  dignità  da  Antonino,  ve- 
scovo di  Efeso  già'  defunto.  Si  esaminò 
il  fatto,  si  ascoltarono  i testimoni,  si  pro- 
curò la  confessione  dei  rei  ; e scoperta 
Ja  verità,  i vescovi  simoniaci  furono  de- 
posito privali  del  sacerdozio. Non  si  può 
negare  che  questo  procedere  cosi  ana- 
logo a quello  di  Gregorio  VII,  accrebbe 
l'odio  dei  malcontenti  contro  Giovanni; 
ina  Giovanni,  dotto,  santo,  antico  vesco- 
vo della  Chièsa  , proseguiva  , ad  onta  di 
tutte  le  contradizioni  nell’  esercizio  della 
sua  pastoral  vigilanza. 

Più  oltre  va  il  santo  : si  scaglia  acer- 
bamente e in  privato  e in  pubblico  con- 
ira Eudossia  imperatrice  , per  aver  su- 
bornato Epifanio  contra  di  lui;  è iniqua- 
mente e ingiustamente  deposto  dalla'sedu 
episcopale  per  opera  di  Teofilo  alessan- 
drino; vi  è riposto  di  nuovo  dall’impera- 
tore ; e Giovanni  ? Giovanni  per  le  pas- 
sate disgrazie  non  raffredda  il  suo  zelo. 
Giudicando  ingiuriosa  alla  religione  una 
statua  di  Eudossia  innalzata,  vicino  alla 
chiesa  di  Santa  Sofìa  , inveisce  nuova- 
mente contro  l'imperatrice,  chiamandola 
eziandio  un’altra  Erodiade;  sr  tenta  per- 
ciò di  deporlo  per  la  seconda  volta  ; si 
eccitano  quindi  partiti,  dissensioni,  risse, 
violenze  ; si  attacca  fuoco  anche  ad  una 
chiesa  ; il  patriarca  è mandato  in  esilio; 
c Giovanni  ? Giovanni  considerando  tutti 
questi  disordini  accaduti  contro  la  sua 
intenzione,  ma  volendo  nell’istesso  tem- 
po mantenere  i diritti  alla  dignità  , alla 
libertà  ed  alla  giustizia  ecclesiastica,  sol- 
lecita dal  suo  esilio  papa  Innocenzo, 
affinchè  sottometta  alle  censure  ecclesia- 
stiche i suoi  persecutori;  e perchè?  per- 
chè dissimulando  si  correva  gran  peri- 
colo di  aprir  la  strada  ad  ogni  sorta  d’il- 
65 
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legalità  e di  violazione  dei  sacri  canoni.  * cori  benigno  co’  penitenti , come  abbiam 
Rimarcate  bene  le  sue  parole  : Domini  ■ veduto,  tuttavia  noo  ha  mai  taciuto,  non 
;jie<(Labbe  Conc.  tom.  3 , col.  59  ) maxi - > ha  mai  dissimulato  i disordini  del  suo  leni- 
rne venerandi  et  pii , cum  haec  ita  se  po  ; e dove  non  ha  steso  la  verga  , ha 
habere  didiceritis  , studium  vestrum,  et  però  sempre  creduto  di  dover  spingere 
magnani  diligentiam  adhibete  quo  re-  \ la  voce  e le  grida  di  pastore.  Questo  do- 
tùndatur  haec  quae  in  Ecclesiam  irru-  jj  vere  egli  aveva  imparato  dai  profeti  : lo 
pit  iniquitas  : Qaippe  simoshic  inva-  ; riconosceva  nella  natura  stessa  del  suo 
luerit , et  si  fai  erit  cuique  in  alienam  pastorale  ufizio;  lo  leggeva  nella  pratica 
paroc/tiam  irrumpere  , idque  ex  tantis  | dell'antica  Chiesa;  lo  esigeva  non  solo  da 
intervalli s , et  ejìeere  quos  voluerit , et  $ sè  medesimo,  ma  anche  dai  vescovi  suoi 
auctor itale  propria  quaeque  prò  libidi-  ||  fratelli.  Rimarcate  quello,  che  ( /.  2,  ep. 
ne  sua  facere  : idiote,  quod brevi  tran ■ ® 61  ) scrive  su  questo  proposito  a Dietvi- 
sibunt  omnia  , et  tolas  orbis  premetur,  W no,  vescovo  di  Liegi  : « Vi  comandiamo 
bello  non  indicto , omnibus  ab  omnibus  ^ altresì  ad  avvisare,  ed  a costringere  tutti 
ejectis  , et  omnibus  ejicientibus.  Qui  ^ i sacri  ministri  a castamente  vivere,  ed  a 
proplerne  tanta  confusio  hanc  omnem,  W lasciare  onninamente  le  concubine;  ed  a 
quae  sub  coelo  est  nationem  invada I , « distruggere,  secondo  la  tradizione  de’Pa- 
rogo  ut  scribalis,  quod  haec  tam  inique  » dri,  questa  malvagità,  che  al  di  d'oggi  ha 
facta , et  absentibus  nobis , et  non  deeli - ?!  preso  piede  per  la  taciturnità  de’  pastori, 
nantibus  judicium,  non  habeant  robur  , © affinchè  non  siate  condannato  coi  malva- 
sie»/ et  ex  sua  natura  nullum  habenl  ; ¥ gi  operatori  a motivo  del  silenzio,  e non 
illi  autem,  quid  inique  egerunt,  poenae  2 incorriate  la  pena  dell’  eterna  morte  » . 
ecclesiasticarum  legum  subjaceant.  $ Più  terribili  sono  le  espressioni , con 
Ora  io  discorro  così  : Collocate  un  ^ cui  scrive  a Sigefredo  ( /.  3,  ep.  4 ) ar- 
Giovanni  Grisostorao  con  queste  massi-  civescoyo  di  Magonza  : r Nelle  vostre 
me,  con  questo  zelo,  con  questa  condot-  ¥ lettere,  o fratello,  voi  avete  prodotto  mol- 
la nel  secolo  di  Gregorio  VII,  e poi  sap-  tissime  ragioni  di  scusa,  ed  anche  di  qual- 
piatemi  dire  , se  Giovanni  non  avrebbe  che  valore  per  quanto  spetta  al  giudizio 
operato  anche  più  coraggiosamente  del  degli  uomini.  È nè  meno  a noi  parreb- 
nostro  pontefice.  Vedo  bene  che  per  di-  hou  deboli,  se  queste  scusarci  potessero 
fendervi  voi  siete  pronto  a riprovare  an-  nel  divino  giudizio.  Imperocché  hanno 
che  la  condotta  di  san  Giovanni  Griso-  £ aspetto  di  una  buona  scusa  la  cornino- 
storno.  Ma  il  male  si  è , che  Giovanni  zione  del  regno  , lo  sconvolgimento  , le 
Crisostomo  è stato  un  vescovo  dotto  e ® guerre,  le  sedizioni , le  invasioni  de’  ne- 
sanlo  dell’  antica  Chiesa  , e voi  proba-  j*  mici,  e la  perdita  delle  cose  vostre,  ed 
bilmente  siete  unpiccol  discepolo  di  qual-  inoltre  il  timor  della  morte,  la  quale,  voi 
che  chiesa  novella.  % dite  , che  sovrasta  ai  nostri  fratelli  per 

Eppur  ve  peggio,  perche  si  pretende-  l'odio  del  principe  ; o pure  il  pericolo  di 
rebbe  da  san  Gregorio  VII  anche  più  di  & una  sanguinosa  strage,  se  i nemici  sparsi 
quello,  che  apertamente  si  dice.  Che  cosa  2 in  diverse  parti  si  adunino  insieme.  Le 
in  realtà  da  lui  vorrebbero  i nemici  della  ||  quali  cose  per  verità  sembrano  sufficienti 
Chiesa  ? Volete  dunque  saperlo  f Eccolo  per  iscusare  chiunque.  Ma  se  poi  eonside- 
in  due  parole  : il  silenzio  , e la  dissimu-  riamo  , quanto  sieno  diversi  i giudizi  di 
lozione  ; perchè  si  accorgono,  che  le  te-  Js  Dio  da  quelli  degli  uomini,  noo  troviamo 
nebre  sono  le  più  favorevoli  alle  loro  in-  quasi  nulla  che  ci  possa- scusare  al  di- 
sidie,  ed  alta  loro  diramazione.  Omnis  $ vin  Tribunale  per  ritirarci  senza  perico- 
enim,  qui  male  agii,  odit  iucem  : et  non  2 lo  dall’acquisto  delle  anime;  non  la  per- 
coli/ ad  Iucem,  ut  non  arguantur  opera  2 dita  degli  averi,  non  l’ odio  dei  malvagi, 
ejus  ( Joan.  3 , 20  ).  Quantunque  egli  ^ o l’ira  dei  potenti  , e nè  pure  lo  scapilo 
fosse  cosi  circospetto  coi  trasgressori  , e della  nostra  salute  , e della  vita  stessa. 
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Imperocché  qui  sta  le  differenza  del  tner-  & non  seguono  la  cattolica  fede.  Si  separi 
cenario  dal  pastore  , che  il  mercenario  £ adunque  dal  corpo  sano  la  malvagia 
alfarrivar  del  lupo,  temendo  non  per  le  » piaga,  e rimosso  il  fato  velenoso  del pe- 
pecore,  ma  per  sé  stesso,  e non  curando  * stilente  morbo , più  sicuramente  si  coll- 
ii saccheggio  e la  dispersione  della  greg-  £ servino  le  parti  intatte  , e la  greggia 
già  , ('abbandona  , e si  dà  alla  fuga  : là  # più  pura  si  espurghi  da  questo  contagio 
dove  il  pastore , che  ansa  le  sue  pecore,  S delle  pecore  infette.  Lo  stesso  inculca  il 
non  le  lascia  per  l' imminente  perìcolo  , £ vigilante  pontefice  noi  rescritto  al  milc- 
anzi  non  dubita  di  morire  anche  per  lo*  $ vilano  concilio  per  la  modesima  causa 
ro  . . . Imperocché  se  vediamo  i nostri  jl  ( Labbe  t.  3 , col-  47,  et  seq.)  , e vi  ag- 
fratclli  delinquenti , e taciamo;  se  fipal-  « giunge  inoltre  un’  altra  rispettabile  ra- 
mente  gli  vediamo  errare,  e non  ci  alfa-  gione  : Addo  et  amplius  : Plerumque  di- 
licitiamo  con,  lo  nostre  ammonizioni  di  ri-  £ disait  errare,  cui  tiemo  consentii ...  Pro- 
chiamarli  al  retto  sentiero  , allora  forse  * spieitndum  est  ergo,  ne  permittendo  la- 
nosi pecchiamo  ancor  noi , e non  siamo  gl  pos  , mercenari i magis  videamur  esse  , 
meritamente  giudicati  colpevoli?  * & quam  pastores. 

Oh  qui  si  torna  a ripetere  , che  san  M Bisogna  poi  anche  leggere  la  lettera 
Gregorio  era  inesorabile  , nò  si  è mai  3 vigesima  ( Labbe  , /.  3 , col.  30  ) dello 
creduto  sicuro  in  coscienza  con  la  dissi*  5 stesso  luDocenzo  al  vescovo  Lorenzo,  che 
mutazione  e col  silenzio.  Ma  anche  io  gj  permetteva  nella  sua*diocesi  alcuni  con- 
questo si  regolava  con  le  massime  inaile-  S venticele  dei  seguaci  di  Folino  , nella 
rabili  dell’  antichità.  Imperocché  se  gli  £ quale  troppo  giustamente  riprende  la 
antichi  pastori  hanno  talvolta  per  pru-  % sua  dissimulazione, 
danza  sospesa  la  verga,  non  hanno  però  & Simili  a quelle  d'Inooceiuo  sono  le  ri- 
mai chiuse  le  labbra, ed  in  faccia  a tutto  $ Qessioni  di  san  Felice  papa  , dove  parla 
il  mondo  han  sempre  fatto  udire  la  voce  5 anche  egli  della  necessità  di  separare  gli 
autorevole  per  pubblicare,  per  detestare,  w empi  dal  consorzio  ( Felic.  pop.  3,  ep. 
c per  condannare  i delitti  del  popolo  egli;  Labbe  Conci!,  toni.  3 , col.  180  ) 
del  principato.  Molto  più  se  si  trattava  a’  dei  fedeli.  Ecco  che  cosa  egli  scriveva 
di  errori  dominatici , o di  abusi  tendenti  2 in  questo  proposito;  Niti  afdelibus per- 
a sovvertire  la  fede  ed  i buoui  costumi.  3 fdi  tini  remoti , rerum  discredane  sii- 
lo voglio  qui  riferirò  alcuni  pezzi  di.an-  & biuta  , laborabant  suspicionibus  inno- 
tichità,  che  decidono  non  solo  della  pra-  % centes,  ut  adoitia  facilis  est  hominibus 
tica,  ma  anche  delle  ragioni  insuperabili  ji  prolapsus.  Aprobatorum  conso rt io  con- 
ài questa  condotta.  & tagia  repellendo  sunl  perditorum  : quo- 

Eccovi  inprimo  luogo  ciò  che  scriveva  $ niam  mores  bonos  colloquia,  sicutscrip- 
Innocenzo  I al  concilio  di  Cartagine  sulle  jg  turn  est , perversa  corrumpunt.  * 
persone  di  Pelagio  , di  Celeslio  [Labbe,  9 Anche  a san  Felice  si  facevano  le 
Concil.  lom.  3,  col.  46;  Innoc.  ep.  24  ) ® stesse  obbiezioni  , che  si  son  poi  fatte  a 
e de’  loro  aderenti  : Imperocché  coloro,  & san  Gregorio  Vii  , c ad  altri  santi  pon- 
che  negano  la- grazia  di  Pio  , non  agli  » telici  dai  prudenti  del  secolo.  Si  vote- 
altri , ma  a sè  stessi  la  tolgono;  a quali  gj  va,  che  rimettesse  assolutamente  Acacio 
distaccar  lontano  si  devono,  e separare  & alla  comunione  della  Chiesa,  altrimcn- 
lungi  dalle  viscere  della  Chiesa,  affinché  ti,  gli  si  diceva  (Felic.  pop.  3,  tractat. 

quest'errore  lungamente  occupando  mol-  Labbe  tom ■ 5,  col.  196  ),  con  que- 

to  spazio  , non  diventi  poi  insanabile.  £ sta  vostra  ostinazione  mettete  in  pericolo 
Poiché  se  costoro  godranno  per  molto  * tutta  la  Chiesa  : obstinatione  cestro  in 
tempo  una  tale  impunità,  devono  neces-  * ptriculosam  causam  tolius  Ecclesiae  ad- 
sariamente  indurre  molti  a questa  loro  £ duciiis.  Ma  come  ? rispondeva  papa  Fé- 
perversa  opinione,  ed  ingannar  gl' inno-  j|[  lice  : Si  fdes  , communioque  catholica 
centi j o a dir  meglio  gl' imprudenti , che  # custoditur , in  periculum  religio  venil , 
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vel periclilalur  religione!  si,  quod  absit,  & cor  le,  cujusmodi  debeai  esse  pax  ipsa , 
fides  communioaue  catholica  viola  tur , £ non  utcumque , set/  veraci! er  christiana 
in  pericoloni  retigio  tioti  adducilur,  vel  mente  librenuu.  Quomodo  enim  polest 
salva  religio  est  ? absit,  ut  hoc  quisguam  85  esse  pax  vera  , cui  caritas  intemerata 
catholicus,  et  apostolica*  Jidei  fdius  di-  defuerit  ? Caritas  autem  qualiler  esse 
cat.  E pure  replicavano  i politici , con  $ debeai  nobis  evidenter  Apostolus  prae • 
questa  ostinazione  voi  venite  a diminuire  ||  dical,  qui  ait  ( 1 Tim.  1 ) : Caritas  de 
la  dignità  della  Sede  apostolica:  Sed  ‘«j.  corde  puro,  et  conscientia  bona,  et  fide 
apostolicae  Sedie  dignilalem  ista  obsti-  & non  fida.  Quomodo,  quaeso  te, de  corde 
nulione  minutili.  Ma  come  7 ripigliava  y eritpuro,si  contagio  inficiatur  externo* 
papa  Felice  : Si  fides,  communiogue  ca • ro  quomodo  de  conscientia  bona,  si  pravis 
tholica  servetur,  dignitas  Sedie  aposto-  *3 /acri  t,  malisque  comunità  t quemadmo- 
licae  minui  tur  ? si  illa  viola  tur , Sedie  mdum  fide  non  fida,  si  maneat  sodata 
apostolicae  dignitas  manet  ? absit  ut  1$  cum  perfidie  ? Quae  cum  a nobis  saepe 
hoc  chrislianus  , calholicusque  depro ■ y jam  dieta  siili,  necesse  est  tamen  iacee - 
mal.  Si  fides  catholica  , et  communio  oij  sabililer  ilerari  , et  lamdiu  non  taceri , 
laeditur , respublica  jtivalur  ? et  si  illa  ® guamdiu  nomea  pacis  obtenditur;  ut  no- 
salva  sii,  respublica  laeditur  f absit,  ut  j*ì  slrum  non  sit,  ut  invidiose  jadatur,  fa- 
hoc  chrislianus  , et  catholicus  profitea-  $ cere  pacem  , sed  talem  celle  doceamtts, 
tur.  Si  fides  catholica,  et  communio  ser-  a gualts  et  sola  pax  esse,  et  praelerquam 
velur,  imperniar  laeditur  f et  illis  vio- nulla  esse  monstralur.  In  somma  non 
latis,  impera tor  non  laeditur  ? absit,  ut  ||  di  altro  trattano  tutte  le  lettere  di  Gela- 
hoc  chrislianus  , et  catholicus  impera-  ^ sio  , se  non.  della  giusta  censura  di  A- 
tor  dicat , vel  aliquis  catholicus  chri-  caeio  , e della  necessità  di  condannarlo 
slianus  dical , bene  fieri  : hoc  estlaedi  É insieme  co’  suoi  fautori. 
fidem  , et  comrnunioncm  calholicam  de-  Anche  Anastasio  imperatore  crasi  for- 
lere  , ne  imperalor  laedalur  , quia  si  ® temente  lagnato  ed  esacerbato  conira 
servetur  fides  catholica  , atque  commu- 1 * papa  Simmaco  , perchè  il  papa  1*  aveva 
nio  , imperalor  laeditur.  Nos  impera-  % fulminalo  con  la  scomunica  unicamente 
torem  tantum  amaoxus,  ut  velimus  eum  % in  grazia  della  sua  comunione  con  Aca- 
f ac  ere,  quod  prò  salute  ipsius  sit,  quod  '<*S  ciò.  Ma  udite  altresì  con  qual  ( Sgmmac . 
prò  anima, prò  conscientia  ipsius  est.  » ep.  6;  Labbe,  t.%,  col.  428)  vigore  gli  ri- 
Che  bei  sentimenti  contro  il  silenzio  sponde  il  santo  papa  Simmaeo  : For- 
pastorale  , e contro  la  falsa  pace  della  $ lassù  didurus  es  , scriptum  esse  om- 
Chiesa  si  trovano  sparsi  nella  lettera  di  ® ni  poleslati  nos  subditos  esse  debere. 
Gelasio  papa  all’  imperatore  Auaslasio  ! « Nos  quidem  polestates  humanas  suo  lo- 
Era  condannato  dall’  apostolica  Sede  il  $ cosuscipimus,  donec  conira  Dcwm  suas 
nome  di  Acacie.  Si  voleva  dai  suoi  fau-  g?  erigunt  voluntales.  Caelerum  si  omnis 
tori  sotto -il  colore  di  pace  sopire  l’eccle-  potestas  a Deo  est,magis  ergo,  quae  re- 
siaslica  censura  ; il  malaccorto  impera-  ss  bus  est  praestituta  divinis.  DcfcrDeo  in 
tore  era  caduto  in  quest’  inganno.  Ma  4 nobis,  et  nos  deferemus  Deo  iute.  Cae- 
udile  in  qual  maniera  gli  scrive  su  que-  $ terum  si  tu  Deo  non  deferas  , non  potes 
sto  proposito  ( Gelas.  1 , ep.  8;  Labbe  % ejus  uti privilegio  Ycujusjura  contemnis. 
t.  S,  col.  309  et  scq.  )papa  Gelasio  : Una  *5  Il  suo  successore-  Ormisda  seguendo 
est  christiana  fides,  quae  est  catholica.  ||  le  stesse  massimo  volle  costantemente  , 
Catholica  autem  veracitcr  illa  est,  quae  che  la  memoria,  ed  il  partito  di  Acacio 
ab  omnium  perfidorum,  atque  ab  eorum  ||  pubblicamente  si  destasse  , e si  caccias- 
successoribus  , et  consorlibus,  sincera  , a sero  dalla  comunione  tulli  i suoi  compli- 
pura  , immaculata  comnuinione  divisa  ci  ; aggiungendo,  che  Se  cosi  si  fosse 
est , ahoquin  non  crii  divinità s mandala  $ operato  da  prima  , il  veleno  della  sua 
discrcito , sed  miseranda  confusio.  ..Pre-  $ eresia  non  avrebbe  (ant’oltrc  serpeggiato 
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pet  la  Chiesa.  Ecco  come  ne  scrive  allo  & E in  Falli  qnal  fu  il  motivo  della  con- 
stesso Anastasio  (//ormisi! ep.  1 1 ; Labbe  ® danna  di  Onorio  nel  sesto  concilio  ecu- 
t.  5 , col.  587  ) : Utinam  , inciclissi-  fi  inenico,  se  non  perchè  Jlammam  haere- 
me  impera  tor , inter  ipsa  apostolica  e » lici  dogmatis  ( Leon.  pop.  2 ,ep.  2 , jet 
dislrictionis  tintiti  orientales  Ecclesiae  fi  5 ; Lab.  t.  7 , col.  145#  et  1462  ) non 
Acacii  contagia  nefanda  vitassent  ; non  'fi  ut  deciti t apostolicam  auctoritatem , in- 
per  multos  error  i He  noxia  renetta  dtf-  g?  cipientem  exstinxit,  sed  negligendo  con- 
funderet  ; ipsa  quoque  erecta  fune  for-  fifovil,  con  l'imporre  silenzio  sulla  quislio- 
tassis  alexandrinae  Ecclesiae  colla  ce-  & ne  allora  insorta  , se  una  o due  Fossero 
cidisscni,dtun perctdsam perfidiata  sttam  ^ le  volontà  in  Gesù  Cristo  ? Alienata  est 
in  damnatione  imitatori*  qgnosccrent,  et  fi  enim  , dice  il  quinto  generai  concilio 
displicerein  compii  cibasse  viderent.  Sed  ^ ( Mansi , t.  6,  col.  182  ) eum  recto  fide 
dum  male  nutriti  focentar  errore s , et  fi  impia  suscipere , et  non  a malie  recto  di- 
pravorum  consenso s inutilis  aequitale  $ scemere. 

corrigenda  dissimulati ir,  per  impunita-  ^ Dall’  altra  parte  rompendo  il  silenzio 
lem  sequacium  mala  dogatala  multipli-  $ la  prima  Sede,  i veri  cattolici  si  conFcr- 
curii  auclorum  ...  Cogitandum  est , de-  $ mano  nella  Fede,  e gli  altri  pastori  pren- 
mentissime  imperaior,  si  ei  optai  Deum  }§  dono  coraggio  a parlare  con  fiducia  , c 
svfftciat  errata  culpasse,  cui  dedit  posse  -*  con  libertà,  che  altrimenti  timidi,  odub- 
corrigere.  $ biosi  tacerebbero.  Per  questo  scrivevano 

Di  questo  medesimo  sentimento  era  fi.  i vescovi  delle  Gal I ie  a san  Leone  papa, 
papa  Vigilio  nel  suo  constitulo  sopra  i fi  che  la  sua  lettera  a Flaviano  contro  gli 
tre  capitoli , rilavando  la  Frode  dei  ne-  :|j  errori  di  Euliche  gli  avea  riempiuti  di  si- 
storiani,  che  si  spacciavano  per  discepoli  fi  dirozza  e di  libertà  : Multi  ilaqite  ( Lab- 
di  Teodoro  di  Mopsucsta,  e procurando  fi  bc,  t.  4,  col.  578  ) in  ea  gaudente*  pa- 
casi la  dissimulazione  della  Chiesa,  diiron-  fi,  riter , et  exultanles , rccognoteruntfidei 
devano  largamente!  loro  errori:  Quo-  fi  suac  sensum,ctilasesemperex  traditio- 
ritti  i (Labbe,  l.  6,  col. 308)  catena  diutur-  S ne paterna  tentasse, ut  apostolatus  expo- 
nts  temporibus  occulte  serpentia , nunc  fi  suil , jure  laetantur.  Aonnulli  sollici- 
aperta  professione  manantia , nostros,  # tioresfacli  , bealitudinis  restrae  odino- 
ci christianissimi  principis  , omnium - g-  nitione  percepla,  modi s omnibus  se  gru- 
que  ortodoxorum  animos  permoi'crunt  lulanler  instructos,  datamque  sibi  occa- 
atlendcntium  , non  esse  ulterius  difje-  sionem  gaudent,  qua  libere  , ac  fiducia- 
rcnda  remedia,  ubi  per  palienliam  dis-  S liler,  suffragante  eliam  apostolicae  Se- 
simulatione  nutrita  tatti  magni  mali  vi-  » dis  attciorilalc , eloqtiantur  , et  asserat 
detur  crecisse  pernicies.  unusquisque  quod  cr etiti. 

Anche  san  Gregorio  Magno  scriveva  $ All’  opposto  scrivendo  san  Bernardo 
od  Eusebio  arcivescovo  di  Tessalonia  (ep.  191),  in  persona  dell’  arcivescovo  di 
(/.  10,  ep.  42)  di  Far  perquisizione  sulla  » Reims,  ad  Innocenzo  papa  intorno  alla 
persona  di  duo  suoi  sudditi,  e se  gli  tro-  perfidia  dell*  eretico  Abelardo.,  asseriva, 
vava  ribelli  e contumaci  al  sinodo  di  che  costui  prendeva  molto  ardire,  perchè 
Calcedoni,  di  separarli  dalla  Chiesa  ; e §•  il  suo  libro  avea  trovalo  in  Roma  dove 
perchè  ? In  primo  luogo  perchè  providi  fi  posare  il  capo  : Jam  jam  extendit  pai- 
sollicitudo  pasloris  est,  ut  ovem  languì-  & mites  silos  usgue  ad  mare , et  usque  ad 
dum,  qtiae  citrafionem  non  recepii , ne  fi  Romani  propagines  ejus.Haec  glorialio 
alias  languoris  sui  labe  eontaminet , a % hominìs  illius , quod  liber  sttus  in  curia 
saimrum  consorzio  non  differat  ejicere;  *5  romana  habet  ubi  caput  sttum  reclinef. 
sctens  caeterarum  se  sanitatem  non  ali-  fi  /line  confirmatus,  et  conforiatus  est  fu- 
ter  posse,  itisi  httjus  ejectione,  servare,  fi  ror  ejus.  Quindi  sollecitava  il  sommo 
In  secondo  luogo,  perchè  qui  non  corri-  ^ pontefice  a condannarlo  : Quia  ergo  ho- 
gii  resecanda  , commiltit.  $ mo  ille  mullitudtncm  traflit  posi  se  , et 
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populum , qui  sibi  credal,  baici;  necesse  ; 
est , ut  buie  contagio  celeri  retnedio  oc-  ■ 


mente  la  fede  ; e questo  basta  , perdi? 
san  Gregorio,  seguendo  gl’  insegnamene 


curratis.  Sero  enim  medicina paratur , >«ò  dei  dottori  e dell’antichità,  non  dovesse 


cum  mala  per  longas  invaluere  rnoras. 

Io  non  credo  di  dover  più  oltre  pro- 
vare una  verità,  ebe  per  la  natura  stessa 
del  pastorale  olìcio  Sembra  evidente  a 
chiunque.  Questo  è pur  quello  , che  in  j< 
termini  espressi  ordina  san  Paolo  a 'filo. 


e non  potesse  dissimulare  e tacere.  Si 
trattava  di  una  quasi  generai  simonia  , 
per  cui  vi  erano  pochissimi  vescovi  cano- 
nicamente ordinali.  Ora  la  simonia  è 
stata  anticamente  guardata  come  la  ra- 
dice dell-’ eresie,  nata  dall’  eretico  Simon 


non  solo  conira  i seduttori,  ina  eziandio  * Mago,  e fondata  in  una  eresia,  cioè  sulla 
conira  i disubbidienti  ( ad  TU.  1,  10  et  ’k  pretensione  di  ralersia  prezzo  di  oro  mer- 
fcq.  ):  Sant  enim  multi  eliam  inobe-  conteggiare  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 


dicn'es , vaniloqui , et  seductores;  maxi 
me  qui  de  circumcisione  sunt;  auos  opor- 
tet  redarguì,  qui  universa»  domo s sui 


Udite,  come  ne  parla  il  vescovo  Sofronio 
nella  sua  lotterà  a Sergio  ( Labbe , t.  7, 
col.  922)  recitata  nell’azione  seconda  del 


t ertimi, docente», quae  non  oportet,tur-  $ terzo  concilio  di  Costantinopoli  : Anate- 
pi s lucri  grafia. . . Quam  ob  causam  in-  £.  ma  ...  tini  primum  quideni  Simon  31a- 
crepa  ilio»  dure,  ut  sani  sinl  infide.  E gus  , qui  primus  pessimi s Aaeresibus 


se  voi  volete  altre  autorità  su  questo  pro- 
posito , leggete  i libri  di  sanl'Ilario  con- 
tro Costanzo,  e contra  Ausscnzio;sanl’A- 


pessima»  principiavi!.  E senza  questo, 
permettete  nel  cristianesimo  la  simonia, 
ì e poi  ditemi,  che  avverrà  in  breve  della 


lanasio  nella  sua  apologia;  sant’Àgostino  ’k  fede  posta  in  mano  a pastori  che  mer- 
nella  sua  lettera  a Gcunaro  ; gli  atti  di  ><>',  canteggiano  la  grazia  ?" 
san  Massimo,  ed  il  concilio  di  Latcrano  Si  trattava  di  uu  vergognoso  e pub- 
( Mansi  t.  10,  col.  1031  et  seq.  ) inlor-  £ blico  concubinato  molto  diffuso  nel  cle- 
no  al  tipo  di  Costante,  il  quale  per  amor  /«>  ro  , per  cui  potete  immaginare  ,.  qual 
della  pace  comandava , che  nè  i calteli-  £ corruzione  regnar  Joveva  ne’  costumi  e 
ci , nè  i monotcliti  avessero  tra  loro  al-  & de'  sacerdoti  e del  popolo, 
cuna  contesa.  . « Si  trattava  di  assassini  di  pastori  , di 

■ So  benissimo,  che  si  recano  in  conira-  S saccheggiamenli  di  beni  ecclesiastici  o 
rio  alcuni  pochi  fatti,  ed  alcune  poche  au-  <of;  di  chiese  , e di  mani  festa  resistenza  al 
turila.  Ma  nessuna  di  tali  autorità  appro-  £ capo  della  Chiesa.  Tultociò  I’  abbia  in 
va  ilsileuzio  pastorale  in  materia  dj  fede,  $£  pur  notato  nelle  lettere  di  san'Gregorio. 
su  non  tolto  al  più  per  cortissimo  tempo,  $ Ora  dissimulando  questi  disordini,  non 
c con  moltissime  cautele,  e 1’  islesso  san  L;  è evidente  , che  la  Chiesa  sarebbe  in 
Gregorio  Magno  , se  dissimulò  qualche  4-  breve  divenuta  una  piazza  di  traffico  ed 
poco  la  queslioue  de’  tre  capitoli,  lo  fece  * un  campo  di  spine  t 
conte  persone  semplici, coni  orala  regina  ^ Ma  volendoli  correggere  , direte  voi, 
Teodolinda  ( /.  4,  ep.  4,  et  38  ),  procu-  •«?;  nascevano  nella  Chiesa  molti  scandali;  e 
rando  insieme, che  fosse  illuminala(/.4,  non  volendoli  correggere  , rispondo  io, 
ep.  2 ),  affinchè  non  si  lasciasse  sedurre  <>  nascevano  degli  scandali  assai  maggiori, 
dai  malvagi.  ! Era  uno  scandalo  il  vedere  dei  pastori 

Tutto  bene  , direte  voi  ; ma  al  tempo  £ rivoltosi  al  capo  della  Chiesa  inferocire 
di  san  Gregorio  VII  non  si  trattava  di  ■«  contro  i buoni  e gl’ innocenti , c questi 
fede.  Rispondo  : è vero r,  che  dai  vescovi  £ costretti  a difendersi  dalle  loro  usurpa- 
e dai  sacerdoti  da  lui  deposti  o scomu-  y,  zioni.  Ma  uno  scandalo  assai  maggiore 
Dicati  non  s’ impugnavano  apertamente  ? sarebbe  stalo  vedere  dei  pastori  simonia- 
articoli  di  fede  ; ma  per  altro  si  combai-  £ ci  ed  incontinenti  salir  impunemente  sul 
tu  va  praticamente  la  fede  coi  perversi  k trono  del  santuario  , trionfare  il  vizio 
costumi , c con  degli  abusi  connessi  col  jjj?  dinanzi  all’altare,  ed  i buoni  condotti  an- 
dumina,  o tendenti  a rovinare  uni  versai-  g eh’  essi  all’  estremo  pericolo  di  contami- 
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narsi  per  l’esempio,  per  la  prepotenza  t§  e di  sant’  Ambrogio ( ep.  51  ),  e disan- 
e per  il  timore.  Questo  nome  di  scanda- & t' Agostino  (ep.  185),  e di  san  Nilo 
lo  ha  sempre  fatto  ribrezzo  agli  spiriti  'è.  monaco  ( ep.  110  et  112)  e anche  di 
ingannati , ma  non  ai  santi  i quali  sa-  jjjjj  Gorgone  (A4  de  congol.  theolog.  pros. 
pevano  che'  non  deve  darsi  col  silenzio  $ 2 ) ; ma  non  mi  piace  accumulare  so- 
lino scandalo  colpevole  da  chi  presiede,  m verchie  autorità , dove  il  vero  grida  da 
per  evitare  uno  scandalo  procurato  a k-  9Ò  medesimo  con  vooe  troppo  autorevo- 
li olla  posta  da  chi  resiste.  4 le.  Soltanto  per  corona  di  questo  primo 

E oltremodo  insigne  a questo  propo-  & articolo  metto  in  campo  1’  esempio  di  un 
sito  ciò  che  scriveva  san  Bernardo  ( ep.  g altro  san  Gregorio  detto  il  Glande , e 
78  , n°  10)  all’abate  Sugerio.  Doleva  rispettalo  dai  protestanti  medesimi.  Ser- 
al  santo  il  vedere  i diaconi  della  Chiesa  vira  questo  a dimostrare  , che  san  Gre- 
avviliti  a segno  di  servire  alla  mensa  gorio  VII  non  ricopiò  le  massime  della 
de*  principi.  Non  poteva  tacere  su  que-  £ sua  condotta  dallo  false  decretali  , ma 
sto  disordine  , e non  ardiva  parlare  per  bensì  dagli  autentici  documenti  de’  più 
non  sentirsi  accusare  di  scandalo.  Ma  5*  insigni  suoi  predecessori, 
vinse  al  fine  nel  petto  di  un  santo  , per  o,  Anche  al  tempo  di  san  Gregorio  Ma- 
altro cosi  mansueto  , la  verità.  Troppo  gno  crasi  in  alcuni  paesi  propagata  la 
son  belle  le  sue  parole  : Quam  sane  o-  % simonia.  E qual  rimedio  vi  oppose  il 
diotam  admodum  novitatem  et  vereor  $ santo  pontefice?  Forse  il  silenzio  o la 
proferre  in  medium  , et praetermitlere  W dissimulazione  ? Nò  : ma  prima  l’ aramn- 
gravor.  Urget  quippe  lingtiam  in  certa  nizione  , e poi  la  severità  delle  canon - 
dolor  , sed  timor  ligat.  Timor  dumta-  ^ che  pene.  Cosi  ne  scriveva  egli  medesi- 
ma/ , ne  quem  ojfendam  , si  palam  fe-  & mo  ( /.  5 , ep.  57  ) al  vescovo  Giovan- 
cero  , qtiod  me  movet  ; quoniam  veri-  g ni  : Si  quid  tale  deineeps  fieri  senseri- 
tas  nonnunquam  odium  parit.  Feruta-  mus,jani  non  verbis  , sed  canonica  /uh ? 
tamen  de  kujusmodi  odio  ipsam  , quae  % ultime  corrigemus  , et  de  vobis  , quod 
parit  illud , ita  me  audio  consolanlem:  oportet , aliud  incipiemus  kaberejudi- 

Necesse  est , ait  ,’  ut  vernaci  scendala;  cium.  Cosi  pure  ripeteva ( /.  6.  ep.  58  ) 
nec  me  , ut  aestimo • , tangil  omnino  g scrivendo  ai  vescovi  dell’  Elladia  , ed  a 
quod  sequitur:  Vae  aulem  horaini  illi , quelli  dell’  Epiro  ( /.  6 , ep.  8 ).  E per- 
per  quem  scandalum  venil  ; cum  enim  chè?  perchè  anch’egli  riguardava  i si- 
carpunlur  citta , et  inde  scandalum  ® moniaci  come  infetti  di  eresia  : Cum 
orilur  , ipso  sibi  scandali  causa  est  jis prima  simoniaca  (1.5,  ep.  53)  /tac- 
qui. fecit  quod  arguì  debeai , non  Me  |j  resis  sii  contro  sane  latri  Ree  lesioni  exor- 
qui  arguii.  Denique  nec  cautior  sum  in  $ la  , cur  non  perpenditur,  cur  non  vide-- 
verbo  , nec  circumspectior  in  sensu  , $ tur  , quia  eum  , quem  quis  cum  pretto 
ilio  qui  ait.  Slelius  est  ( Gregor.-hom.  ordinai , prove  bendo  agii , ut  haereti- 
7.  iu  Ezech.)  , ut  scandalum  oriatur  , jfc  cus fiat  ? 

quam  feritila  relinquatur . Quamquam  ^ Vediamo  adesso  ciò  che  prescriveva 
nescio  , quid  prosit , si  quod  mundus  $ contro  i cherici,  non  dico  manifestamen- 
clamat , ego  iacuero  , omnìumque  pas-  M te  incontiuenti , ma  che  soltanto  coabi-- 
sim  naribus  injecto  foetore  , solus  die-  tavano  con  donne  estranee  fuor  di  quel- 
simulo  pcstem , nec  audeo  nasum  con-  le  permesse  dai  canoni:  vuole  che  sieno 
tra  pessimum  foetorem  propria  munire  % onninamente  separati , ( /.  13  , ep.  35 
manti.  A questo  passo  ai  san  Bernardo  f*  et  36  ) e se  resistono  contumaci  , ordina 
non  mancherebbero  altre  autorità'  da  31  al  vescovo  di  Spoleto,  che  admonittone 
aggiungere,  di  sant’  Ilario  ( contr . Const.  sacerdoti  praemissa  , et  si  res  ita  exe- 
Aug.  et  Aux-),  e di  Lucifero  di  Caglia-  m gerii , etiam  canonicam  ad/tibens  died- 
ri (de  non  parcend.  in  Demi  delinq.  ),  ® plinam  , de  coetero  emendare festine!. 
e di  san  Cipriano  ( ep.  55  ad  Cornei.  ),  Ma  trattandosi  di  sacerdoti  veramente 
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incontinenti , non  dubitava  d’implorare  * Ma  che  importa  accumulare  altri  esem- 
anchc  il  braccio  secolare  per  reprimerli,  k pi  della  pradentc  severità  di  san  Grego- 
e per  correggerli,  cosi  scrivendone  ( /.  ® rio  il  Grande  , mentre  basta  per  questo 
1 , ep.  69  ) a Brunichilde,  regina  di  solo  osservare  le  leggi,  clic  egli  medesi- 
Francia  : Ardenter  ad hacc  debemus  ul-  k mo  ( /.  14,  ep.  17  ) ne  prescrive  a Fc- 
ciscenda  consurgere , nepaucorum  faci-  § lice,  vescovo  di  Mcssana.  Conviene  sen- 
mis  muhorum  possi t esse  perdilio.  E p za  dubbio  trascriverle , affinchè  si  veda 
contro  i chierici  facinorosi  ? Comanda  a quanto  erano  conformi,  a quelle  di  san 
Crisanto,  vescovo  dii  Spoleto  (/.  1 3 , ep.  Gregorio  VII , e di  tutti  i papi  suoi  imi- 
36),  di  ammonire,  o sgridare  un  suo  )g  latori.  «Nè  pur  questo,  egli  scrive,  dób- 
prele  accusato  di  violenze  : Qui  sile  au-  * biamo  lasciar  da  parte , cioè  che  lutti  gli 
dire  nolueril,  a comunione  eum  suspen-  ■ incestuosi  devonsi  separare  dai  limitari 
de,  ut  vel  sic  incipial  a pravis  se  actibus  ; della  santa  Chiesa  , finche  con  la  soddi- 
removere.  j . sfazione  e per  le  preghiere  de’ sacerdoti 

Guai  a san  Gregorio  VII , se  avesse  j j1  canonicamente  si  riconciliino  alla  stessa 
ordinalo  ciò  che  scriveva  san  Gregorio  £ santa  sallolica  Chiesa.  Imperocché  si 
il  Grande  a Sergio  Difemore.  Dna  nobil  S hanno  i cattivi  a segregare  dai  buoni , e 
vergine,  lascialo  l’abito  religioso,  avea  ri*  « gl'  iniqui  dai  giusti , affinchè  almeno  per 
pigliatola  vesti  secolaresche.  Si  maravi-  rossore  conoscano  la  reità  di  lorcoscien- 
glia  (/.  8.  ep.  9 ) san  Gregorio  con  & «a  , e si  convertano  dall’  iniquo  lor  sen- 
Sergio  che  abbia  lasciata  giugnere  alle  P fiero.  Che  se  si  dimostrano  incorreggi- 
cue  orecchie  la  notizia  di  questo  eccesso  fi  bili,  sieno  segregati  dai  fedeli  sino  a dar 
senza  averlo  subito  veramente  corretto  ; & soddisfazione  conforme  alla  sentenza 
vuole  , che  per  forza  la  della  vergine  sia  $ ( Lue. 57  , 3;  Malth.  18,  1S  , el  set).  ) 
rimessa  in  monistero,  e minaccia  Sergio  ® del  Salvatore  Signor  nostro...-.  Per  que- 
di  castigo  , se  lo  trova  ancor  lento  in  $ sto  dunque , e per  molte  altre  autorità 
questa  esecuzione  : Si  homo  esses , a ut  $ de'  santi  Padri  devonsi  i cattivi  segrega- 
districtionem  aliquota  habuisses , ita  re - js  re  , affinchè  non  periscano  i giusti  per 
gularis  disciplinae  definisti  custos  exi-  j»  gl"  iniqui , siccome  sta  scritto  : Periil 
etere  , ut  ca  quae  illicite  illic  commit-  %justus prò  impio  ( hai.  S7  , 1 ).  Imp&* 
tuo  tur,  aule  vindicta  corrigerel , gitani  & rocchè  dee  sempre  farsi  separazione  fra 
ad  noe  eorum  nuntius pervenire!.  Guai,  i buoni  ed  i cattivi , come  fra  i capri  e 
torno  a dire  , a san  Gregorio  VII , se  fa  le  pecore.  Oltre  a ciò  i pubblici  peccali 
mai  avesse  dato  simili  lesioni  ad  un  qual-  k non  si  hanno  ad  emendare  con  secreta 
che  suo  delegato!  Scorrezione;  ma  scopertamente  devonsi 

Ma  san  Gregorio  il  Grande , quando  $ correggere  coloro,  che  scopertamente 
tratlavasi  di  tali  disordini , non  temeva  >■?:  peccano,  affinchè,  mentre  con  aperta  ri- 
nè  pure  le  podestà  del  secolo.  Era  giun-  0 prensione  si  risanano  quelli  che  sul  Io* 
lo  a notizia  del  santo  , che  alcune  don-  P ro  esempio  aveano  errato , si  corregga- 
ne spontaneamente  velate  , deposto  il  ||j  no.  Imperocché  quando  uno  si  correg- 
velo  monastico,  eransi  a’  lor  mariti  con-  k gc  , moltissimi  si  emendano.  Ed  è me* 
giunte  , e che  in  tal  fatto  aveano  trova-  & glio  che  per  la  salute  di  molli  un  so- 
lo il  patrocinio  di  Romano,  esarca  d’ Ita-  2}  lo  si  condanni , che  molli  corrano  ri- 
lia.  Ne  scrive  dunque  il.  santo  all’  esar-  « schio  per  la  licenza  di  un  solo.  Nè  v'è 
ca  mostrando  ( l.  5,  ep.  24  ) di  non  vo-  »!  da  maravigliarsi  se  tra  gli  uomini  si  os- 
ler  nè  pur  credere  questo  delitto  per  la  & serva  questa  regola , mentre  sappiamo 
gravezza  della  sua  malvagità  ; e io  pre- che  ciò  spesse  volte  si  pratica  eziandio 
ga  a desistere  , a fine  di  non  vedersi  co-  con  gli  armenti,  quando  quelli  che  sono 
stretto  a punirlo  : Nam  hujusmodi  ini-  »;  attaccati  di  mal  contagioso  , si  dividono 
quitatem  impunita»!  propter  Deum  nul-  dai  sani , affinchè  per  il  loro  morbo  uon 
lo  modo  patimur  remancre.  ^ s’ infettino,  e non  periscano  gli  altri , 
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che  son  sani.  E meglio  adunque  , che  i 
malvagi  apertamente  correggaci  di  quel 
che  i buoni  per  cagion  loro  periscano!. 

Ora  supponete  , cha  san  Gregorio  VII 
non  avesse  letto  altro  , che  le  lettere  di 
sau  Gregorio  il  Grande,  non  avrebbe 
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avuto  un  grand’  esemplare  di  prudenza 
dinanzi  agli  occhi  ? E pure  secondo  le 
massime  del  suo  predecessore  avrebbe 
dovuto  severamente  correggere  i disor- 
dini del  suo  tempo  , come  ha  praticato. 
Anzi  per  dir  più  chiaro,  dalle  lettere  di 
san  Gregorio  VII  non  si  potrebbe  a tut- 
ta giustizia  concbiudere  che  egli  si  è re- 
golato anche  con  più  circospczione  di 
quel  che  prescrivono  le  massime  di  san 
Gregorio  il  Grande?  Quanti  replicati  av- 
visi , quante  dilazioni , quanto  maggior 
tempo  di  ravvedersi  non  accordava  ai 
delinquenti  il  nostro  Gregorio?  Se  san 
Gregorio  il  Grande  avesse  trovato  tanti 
disordini  quanti  ne  ritrovò  san  Grego- 
rio VII , ditemi  in  fede  vostra  , vi  pare 
che  secondo  le  sue  massime  avrebbe  pro- 
ceduto con  tanta  moderazione?  In  som- 
ma a ben  giudicare  sembra  potersi  de- 
cidere , che  san  Gregorio  VII  fu  violen- 
tato alla  severità  , perchè  appunto  i pa- 
stori non  usando  delle  massime  di  san 
Gregorio  il  Grande  avean  lasciato  mol- 
tiplicare tra  il  grano  l’ iniqua  zizzania. 
Dovè  dunque  il  nostro  Gregorio,  ben- 
ché tardi , affinchè  non  perisse  tutta  la 
zia  i usar  di  quelle  leggi , che  se- 


condo gli  avvisi  dell’altro  Gregorio,  pra- 
ticate per  tempo,  1’  avrebbero  tutta  pre-  ,< 
servata  dal  contagio. 

Tutto  il  difetto  dei  censori  della  con 
dotta  di  san  Gregorio  VII  ha  origine  dal- 
l’ aver  fissato  per  massima  inalterabile , 
che  la  Chiesa  debba  sempre  procedere 
con  dissimulaiione  , con  piacevolezza  , 
e con  sommissione  contro  i suoi  pertur- 
batori. Il  che  se  è vero  in  alcune  circo- 
stanze , ed  è stato  praticato  in  varie  oc- 
casioni dai  prelati  della  Chiesa , non  è 
sempre  opportuno , anzi  può  riuscire  so- 
prammodo dannoso,  e perciò  si  trova  da- 
gli stessi  prelati  della  Chiesa  praticato 
1 opposto  in  altre  occasioni  e circostanze, 
san  Girolamo  scrivendo  sopra  quel  ver- 
Usuinoti,  Poi.  IP. 


setto  del  capo  terzo  di  Ezechiele  : Ecco 
dedi  faciem  tuam  valentiorem  faciebus 
eorum,  et frontem  tuam  duriorem fron- 
tibus  eorum  ; soggiungo  così  : Ex  quo 
discimus  , interdilla  gratiae  Dei  esse 
impudentiae  resistere  , et  cum  res  po- 
poscerit,  frontem  fronte  concutere.  Hoc 
autem  tribui  tur,  ne  nostra,  verecundia , 
et  Aumanus  pudor  pertimescat  insidiai 
malorum.  Io  mi  sono  maravigliato  da 
mollo  tempo , come  fra  tante  raccolte 
di  erudizione  ecclesiastioa  non  siasi  pen- 
salo mai  ad  una  collezione  delle  lettere 
dei  papi  e degl’insigni  pastori  e dot- 
tori della  Chiesa  , riguardanti  gli  affari 
della  fede  e della  disciplina.  Da  queste 
lettere  particolarmente  può  rilevarsi  lo 
spirito  , l’ economia  , la  prudenza  della 
Chiesa  adattata  ai  diversi  tempi  e alla 
varietà  delle  circostanze;  da  esse  potreb- 
bero prendere  i prelati  molti  lumi,  ed  un 
giudizioso  indirizzo  negl'  interessi  spiri- 
tuali , da  loro  potrebbero  assaissime  vol- 
te riportarsi  intieri  squarci  nelle  pasto- 
rali e nei  decreti , coi  quali  aggiunge- 
re ad  essi  gran  peso  di  autorità  e di  ra- 
gione. Questa  sarebbe  agevole  impresa, 
dopo  l’ edizioni  corrette  ed  esatte  che  ci 
hanno  procurato  degli  antichi  padri  gli 
eruditi  critici  degli  ultimi  due  secoli;  nè 
al  perfetto  vantaggio  di  una  tal  collezio- 
ne si  richiederebbe  altro , che  un  savio 
discernimento,  ed  una  grave  scelta  degli 
affari  più  importanti  e in  pratica  più  ar- 
dui e più  straordinarii  con  un  ragiona- 
to e copioso  indice  delle  materie.  Ma 
$ conchiudiamo  questo  primo  esame  della 
t-  gj  condotta  di  san  Gregorio. 

Io  spero,  che  le  persone,  le  quali 


non  sono  di  partito  debbano  oramai  esser 
convinte  della  prudenza  di  san  Grego- 
rio VII  nell’uso  dell’ ecclesiastiche  cen- 
sure. Passiamo  dunque  al  secondo  arti- 
colo , cioè  alla  deposizione  dei  re  prati- 
cata dallo  stesso  pontefice. 

§ II.  Deposizione  del  re  Enrico  fatta 
da  san  Gregorio  Vìi., 

Nè  qui  è mia  intenzione  di  sostenere 
la  massima  prevalente  al  tempo  di  san 
66 


disservìzio»! 
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lì i egorio  , cioè  che  il  papa  abbia  auto-  §5  aauto  pontefice, avendo  scomunicalo  l‘iin- 
rità,  perii  bene  spirituale  della  Chiesa,  di  g peralore  Leone  l’isaurico  per  la  perse- 
togliere  il  regno  temporale  ai  principi  W cunone  da  lui  mossa  contro  le  sacre  ira- 
cristiani  , quando  essi  se  ne  rendano  in-  ® magiui,  lo  privò  de’  tributi  dell’  Italia,  ed 
degni  per  la  ribellione  alla  Chiesa  me-  « inconseguenza  di  una  parte  deH’impero. 
desini».  Mettiamo  pure  questa  quistione  Questo  fatto  si  racconta  da  Giovanni  Zo- 
nella  classe  delle  cose  dubbie  , oscure  , ® nara  autor  greco , nella  vita  di  Leone 
pericolose,  le  quali  non  hanno  luogo  in  1$  l’Isaurico  {Annoi,  tom.  3 ),  con  queste 
quest’opera,  in  cui  si  cerca  di  trovare  $ parole:  Gregaria,  che  di  quel  tempo  go- 
siuceraraente  il  vero,  non  di  affaticare  ^ vernava  la  Chiesa  dell'antica  Roma,rac- 

Jer  vie  tenebrose  i passi  di  un  cristiano  f<S  colto  un  sinodo,  gli  scomunicò  insieme 
losofo.  IVon  difeudo  dunque  il  diritto,  ® coni  imperatore,  e stretta  alleanza  coi 
difendo  il  fatto  : non  dico  che  san  Gre-  $ Franchi,  interdisse  il  tributo  che  sino 
gorìo  avesse  diritto  per  la  spirituale  po-  ® allora  erosi  in  Italia  pagato  all'impero. 
testa  di  deporre  il  ribelle  c scomunica-  j|;  Oltre  a Zonara,  attestano  questo  fatto  al- 
lo Enrico  : dico , che  egli  così  operando  p tri  scrittori  greci , cioè  , Ulica , Teofa- 
non  precipitò  iu  un’azione  di  trasporto  ine  c Cedreno  , dove  parlano  di  Leone 
0 d’ imprudenza.  Benché  san  Gregorio  S l’Isaurico. 

non  avesse  autorità  di  deporre  Enrico,  jp  So  benissimo  che  alcuni  critici  negano 
egli  nondimeno  potè  prudentemente  ere-  jj|  assolutamente  il  fatto.  Dicono,  che  que- 
dere  di  averla  per  l'esempio  da’ suoi  pre-  g-  sta  è stata  un’invenzione  dei  Greci  per 
decessori  e per  l’opinione  degli  uomini  SE  istillare  l’avversione  contro  la  Chiesa  ro- 
prudenti  del  suo  tempo.  Il  fatto  di  san  mana:  ma  quantunque  i Greci  sieno  sta- 
ti regorio  VII  fu  approvato  dalle  persone  ti  nemici  di  Roma  , è una  proposizione 

più  autorevoli  dei  secoli  susseguenti , fu  « arbitraria  il  dire  , che  hanno  inventato 
anche  imitato  dai  concili  medesimi  della  x il  tale  0 il  tal  altro  avvenimento  per  pu- 
C.hicsa.  Ora  un  uomo  che  opera  secondo  :o’  ro  odio  di  Roma  , senza  altri  documenti 
l’esempio  di  altri  uomini  probi;  che  *5  della  loro  mala  fede.  Dicono  che  Grego- 
non  precipita  un’azione  di  suo  capriccio,  Ij  rio  II  tanto  era  lontano  dal  levare  1‘  Ita- 
ma  col  consiglio  delle  più  illuminate  per-  tà  Ita  a Leone  , che  anzi  si  adoperò  a con- 
sone ; un  uomo  la  cui  condotta  vien  ap-  fe  servargli  la  città  di  Ravenna  ; ma  tutto 
provata  dai  dotti  e dai  prudenti  per  molti  X questo  può  facilmente  conciliarsi  distin- 
secoli,  ed  imitata  eziandio  dalla  Chiesa,  « guendo  i tempi  e le  occasioni;  egli  lo 
non  è sicuramente  un  il  amo  imprudente,  g difese  sinché  sperò  di  ottenere  il  suo  rav- 
ma  anzi  cauto  e circospetto.  Dunque  te-  $ vedimento  , e lo  scomunicò  quando  il 
uierariamente  a san  Gregorio  VII  si  ap-  gl  conobbe  impenitente  ; e noi  vediamo  lo 
pone  la  taccia  di  collerico, d’imprudente  ss  stesso  Gregorio  VII  ora  favorire  ed  ora 
e di  fanatico.  Per  mettere  in  chiaro  la  ® contrariare  l’ imperatore  Enrico.  Dicono 
mia  difesa , io  non  devo  far  altro  che  ® «he  Gregorio  li  era  piuttosto  di  dottrina 
esaminare  e trarre  in  mezzo  quei  quat-  g diversa  , avendo  scritto  allo  stesso  Len- 
irò capi  di  autorità  che  ho  proposti , e tg  ne  , ehe  il  papa  ( Labbe  tom.  3 , col. 
che  ora  verrò  parlitamente  e successiva-  g 670  ) non  ha  potestà  d'invigilare  sul  pe- 
ntente svolgendo.  p lazzo , e di  conferire  le  regie  dignità  : 

Dico  dunque  primieramente  , che  san  « Pontifex  introspiciendi  in  palai ta  po- 
Gregorio  VII  nella  deposizione  dell’  im-  § testatem  non  habel,  ac  digmlates  regias 
peratore  Enrico  ebbe  per  originale  uo-  conferendo  ; ma  nondimeno  poteva  cre- 
mini saggi  e prudenti,  che  lo  avean  pre-  dere  di  avere  autorità  per  dichiarare 

ceduto  nel  governo  della  Chiesa.  Ma  qua-  p sciolto  un  giuramento , e decaduto  un 
li  sono  questi  uomini?  Primieramente  p regno  cristiano  in  caso  di  eresia,  come 
san  Gregorio  II , che  governò  la  Chiesa  ® la  Chiesa  può  dichiarare  validi  od  invali- 
ne!!’ottavo  secolo.  Imperocché  questo  di  i matrimoni  de’ sovrani , quantunque 
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la  Chiesa  non  entri  nel  palano  a tratta-  & praefecto  palalii  rei  constitutus  ett:  Co- 
re  i loro  sponsali.  9 si  A imoino  (de gesti»  Frane.  I.  4,  c 61  ‘ 

Comunque  ciò  sia,  io  non  prelendodi  « Reminone  Ckronic.  I.  2,  an.  749  );  Lam- 
assicurare  con  tutta  la  morale  certezza  berlo  di  Scavernbti rgo  t/Iist.  German.); 
questo  avvenimento  ; mi  pare  bensì  che  $ Sigeberlo  ( in  Chronic cd  altri  antichi 
possa  annoverarsi  nella  classe  dei  dubbi,  storici.  Dunque  san  Gregorio  VII  sulla 
e dico,  che  san  Gregorio  VII  poteva  be-  S fede  di  questi  autori  poteva  prudente- 
nissimo  regolarsi  prudentemente  anche  « mente  tener  per  vera  la  deposizione  di 
sulla  traccia  di  questo  fatto, che  egli  leg-  jg  Chilpcrico,  legittima  1’aotorità  di  un  san- 
geva  negli  antichi  storici,  e che  a'  altra  % to  pontefice  com'era  Zaccaria,  ed  in  con- 
parte al  suo  tempo  non  era  rivocato  in  ||  seguenza  senza  temerità  attribuire  anche 
dubbio.  Un  tale  avvenimento  al  presente  a sè  medesimo  la  stessa  facoltà, 
non  può  darci  veruno  sodo  fondamento  Terzo  fatto.  San  Gregorio  HI , Slefa- 
per  il  diritto  del  papa  sul  temporale  dei  ^ no  II  e san  Leone  III  trasferirono  gli 
principi  , perchè  l'avvenimento  stesso  è S Stati  d' Italia  e la  dignità  imperiale  nella 
molto  incerto  ; ma  poteva  dar  moto  ad  % corona  di  Francia.  Udiamo  a questo  fat- 
operare  senza  imprudenza  , quando  co-  rj  to  la  risposta  di  un  moderno  autore  frau- 
munemente  si  teneva  per  vero.  £ ccse,  per  altro  cattolico  , e mollo  pre- 

Ecco  nn  secondo  fatto  degli  anteces-  >«<  gevole  per  l’ insigne  sua  opera  intitola- 
sori  di  san  Gregorio  VII.  San  Zaccaria  S la:  /’  Autorità  delle  due  potestà  : Scrive 
papa  depose  Chilperico,redi  Francia, per  $ adunque  cosi  ( Parte  1J , c.  1 ):  Egli  è 
sostituirvi  Pipino.  Rispondono , che  prò-  vero , che  Roma  avendo  inutilmente 
priamente  il  papa  non  depose  Chilperi-  implorato  il  toccorso  di  Costantino  Co- 
co,  ma  essendo  consultato  dai  grandi  di  pronimo  contro  i Longobardi  , invo- 
Francia  per  sapere  se  era  più  spediente  % cò  la  protezione  del  Francesi.  Questo 
accordare  il  titolo  di  re  a Pipino,  il  quale  ricorso  era  di  diritto  naturale.  Grego- 
come  prefetto  del  palazzo  ne  godeva  l’au-  rio  III  inviò  un  decreto  a Carlo  Mar- 
torili, o pure  a Chilpcrico,  il  quale  col  tello  , pel  quale  i principi  romani  ( de- 
titolo di  re  non  portava  che  un  vano  fan-  ® creto  romanorum  principum  ) dichiara- 
tasma  di  regalità  : Zaccaria  rispose,  che  vano  che  essi  abbandonavano  il  dominio 
doveva  darsi  il  nome  a quello  che  nego-  <4;  deir  imperatore  per  mettersi  sotto  la 
deva  la  realtà.  Se  questa  risposta  è giu-  protezione  dei  Francesi : Quod  sese  po- 
sta , vi  si  trova  confirmata  l’opinione  di  pulus  romanus,  relieta  imperatoris  domi- 
quelli  i quali  pretendono  che  ii  papa  ab-  natione,  ad  suam  defensionomelinviclam 
bia  solo  l’autorità  di  dichiarare  la  legit-  clemenliam  confugeret  ( Sep.  Baron. 
limila  di  un  sovrano,  gli  obblighi  di  un  -«  c.  18,  an.  740  , p.  131  ).  Se  io  volessi 
popolo  cristiano  verso  il  principe , cd  i & impugnare  la  pontificia  autorità  tempo- 
confini  di  un  giuramento  di  fedeltà.  An-  * rate  su  i re  , non  avrei  data  questa  ri- 
che con  qùesta  risposta  sussiste  dunque  fó  sposta.  I sostenitori  della  potestà  indi- 
I’  autorità  del  papa  su  i regni  , benché  retta  del  papa  sul  temporale  dei  principi 
non  assoluta,  ma  indiretta,  e special-  ^ diranno,  che  la  deposizione  di  un  sovrano 
mente  in  caso  di  scisma  o di  eresia.  Il  Sa  eretico  e banditore  dell-  eresia  è di  di- 
vero  per  altro  si  è che  gli  antichissimi  3 ritto  naturale  cd  umano  in  un  popolo 
annali  de’  Franchi  all’anno  731  dicono,  cristiano  , il  quale  ha  gius  a conservarsi 
che  papa  Zaccaria  non  fece  una  pura  nella  stabilità  della  sua  vera  religione , 
dichiarazione  a favore  di  Pipino,  ma  or-  ^ c non  ha  prestato  giuramento  al  suo  so- 
dino ai  Franchi  la  sua  elezione  : Data  $ vrano  se  non  con  questo  patto  ; che  il 
aucloritatc  sua  jussit  Pipinum  regern  papa  nella  deposizione  di  un  re  non  fa 
constitui-  Così  pure  Eginardo  sul  prin-  altro  che  dichiarare  la  giustizia  di  scio- 
i cipio  della  vita  di  Carlomagno  : Pipinus  « gliere  nel  tal  caso  o nel  tal  altro  il  vin- 
pcr  auctoritatem  romani  pontifici t ex  colo  del  prestalo  giuramento  ; e eh»  tati 
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Gregorio  Ili  operò  appunto  in  questa  & Cosi  racconta  Mariano  Scollo  ( Chronic. 
maniera  appoggiando  il  decreto  del  po-  Q lib.  3 ) : Liuto  vicus  reginam  Aquis  ob- 
polo  romano  contro  gl*  imperatori  di  0-  $ rioni  et  cementerà  , jubente  papa  Gre- 
riente.  In  conseguenza  con  la  risposta  | gorio  aecepil ; sigtndem  Jìlit  Ludovici 
del  detto  autore,  non  si  distrugge  nè  il  & non  solttm  imperium  patii  abrogare- 
fatto  di  san  Gregorio  III,  nè  la  ragione  & rant,  sed  etiam  Judilham  turorem  ei 
fondamentale  della  ponliGcia  autorità  ; i|  ademeranl;  sed  utrmnque,  jubente  Gre- 
che anzi  piuttosto  col  suo  esempio  si  con-  v>:  gorio , recepii.  Bisogna  notare  che  Ma- 
ferma c si  prova.  É riano  Scotto  fu  contemporaneo  di  san 

La  stessa  risposta  presso  a poco  egli  * Gregorio  VII,  e che  salì  nel  suo  secolo 
produce  intorno  alla  condotta  di  Stola-  » in  altissima  riputazione;  laonde  senza  i in- 
no II  e di  san  Leone  III,  i quali  crearo-  prudenza  potè  il  santo  pontefice  prestar 
no  nell’Occidente  un  imperatore  ad  esclu-  ® fede  a questo  istorico  intorno  ad  un  talo 
sione  di  quelli  di  Oriente.  Si  aggiunge  $ fatto  , benché  non  tutti  lo  portino  con  le 
che  questo  fu  un'azione  puramente  civile  E medesime  particolarità, 
per  parte  del  popolo  romano , e che  il  % Posteriore  a Gregorio  IV  è stato  A- 
sommo  pontefice  vi  ebbe  la  principa)  « driano  II,  il  quale  avendo  udito  che  Car- 
parle solamente  a cagione  del  rango  che  lo  il  Calvo  tentava  d' invadere  l’ impero 
egli  tenca  nell’ordine  politico.  Sia  stata  % dovute  a Lodovico  , gli  scrisse  autore- 
pur  questa  un’azione  civile  per  parte  del  voli  lettere , con  cui  lo  minacciava  della 
popolo  romano;  ma  il  papa  la  dichiarò  scomunica,  se  fosse  venuto  a questa  in- 
per  legittima;  con  che  autorità  ? con  una  & giusta  invasione.  Cosi  attesta  Aimonio 
autorità  civile,  dite  voi,  perchè  aveva  il  >$,  {lib.  6 , cap.  24).  Il  certo  è , che  ci 
primo  posto  tra  il  popolo  romano.  Que-  & restano  due  lettere  di  Adriano,  1’  una  ai 
sto  è un  indovinare  arbitrario  e senza  grandi  del  regno  di  Lotario  già  defunto, 
fondamento.  Nella  creazione  dell’impera-  $ f altra  a quelli  di  {Iladr.  ep.  19,  et  20) 
loro  non  si  trova  che  il  papa  operi  iu  Carlo  il  Calvo  , in  cui  esprime  tali  mi- 
questa  forma.  San  Leone  III  ( Anats.  $1  nacce  e spiega  l’apostolica  sua  autorità. 
Egin.  in  vita  ; Armai.  Loisel  ) senza  * Ecco  come  egli  si  dichiara  : Nam  guem 
aver  prima  interpellato  il  popolo  roma-  ® (Hadr.  II, ep.  19;  Labbe  tom.  10,  c.  422) 
no,  nella  solennità  del  santo  Natale  pose  ex  vobis  contraria  tentare  nilentem  , 
in  capo  a Carlomagno  la  corona  impe-  5?<  atque  apostolicae  sedie  moniti t in  con- 
ciale , ed  allora  il  popolo  gridò  : Viva  E temptum  b.  Petris  spretis , ad  aliam  se 
l’imperatore.  Questa  elezione  fu  fatta  per  % partem  conferre  cognoverimus  , velut 
avere  un  forte  presidio  in  Occidente  a ?§  in Jidelem  a nostri  apostolatus  commu- 
favore  della  Chiesa  romana  contro  gli  E nionc  non  solum  alienimi  habebimus , 
eretici  o.  conira  i sediziosi  ; il  popolo  vi  w sed  etiam  anathemalis  vinctdo  jttre  al- 
a (-consenti  ; ma  il  papa  vi  operò  come  legare  curabimus:  et  nos  secundum  apo- 
papa  , o puro  come  capo  del  popolo  ? 'i>\  stolicae  privilegium  dignitalis  et  potè- 
Dall’  altra  parte  al  tempo  di  san  Grego-  E slatis,  ipsum  spiritualemjìlium  nostrum 
rio  VII  il  fatto  era  certo  ; e questa  mo-  j©  dominum  Ludovicum  imperalorem  au- 
derua  interpretazione  non  era  stala  an-  & guslum,  regni  kujus  provinciae,  scilicet 
cor  inventata  dal  gabinetto.  Dunque  egli  c|>  Galline  totius  regem , dominum , et  im- 
nou  si  regolava  imprudentemente,  inler-  © peratorem,  siculi jam  olim  a Deaprae- 
pretando  questi  fatti  secondo  l’ opinione  £ ordinatimi  esse  constai,  et  ab  anteeesso- 
comune  dei  suoi  tempi  molto  più  vicini  ribus  nostris  pontificibu»  statatimi  mul- 
a questo  memorabile  avvenimento.  ti»  videtur  indiciis  habemus.  Lo  stesso 

russiamo  ad  un  altro  fallo.  Gregorio  ® scrisse  ( Hadr.  II,  ep.  21  et  22)  ai  ve- 
IV  proscrisse  il  decreto  dei  Franchi , scovi  del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  ed  in 
con  cui  toglievano  l’impero  a Lodovico^'  ispecialità  ad  Iucmaro  , arcivescovo  di 
d Pio  c Io  restituì  allo  stesso  Lodovico.  Keims. 
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Più  antico  di  (ulti  è il  documento  di  ■§  dere,  che  in  quei  tempi  fosse  meglio  ten- 
san  Gregorio  il  Grande  nel  privilegio  ac-  £ lar  altre  vie  per  difender  la  Chiesa.  Ma 
cordato  all’ospitale  e monistero  di  Autun  ,o'  qui  era  la  stessa  Brunichilde,  regina  di 
ad  istanza  della  regina  Brunichilde,  che  $ Francia  , fondatrice  di  quest’opera  pia, 
finisce  cosi:  Si  qms  autem  regina,  unti-  $ che  domandava  il  privilegio  con  queste 
stitum,  judicum  (1.1,  ep.  IO),  rei  iw  cautele,  come  rilevasi  dalla  lettera  di 
q uarttmc timi} ne. taeculariuinpcr sonarmi  |j  san  Gregorio  ( /.  II  , ep.  8 ) alla  regi- 
mane constitutionis  nostrae  pagliumi  a-  te  na  : Privilegia  locis  ipsis  prò  quiete,  ac 
gnoscens,  contro  eam  venire  tenlaverit , munii  ione  illic  degentium  sicut  voltasti, 
potestatis,  honorismie  sui  dignitate  ca-  4 indulsitene.  Dunque  qui  poteva  il  papa 
reat,  reumque  se  divino judicio  exislere  «s  liberamente  esercitare  la  sua  potestà  scii- 
te perpetrata  iniquitate  cognoseal.  Et  % za  contraddizione;  cosa,  che  nonavreb- 
nisi  vel  ea,  quae  ab  ilio  male  ablata  V be  potuto  fare  con  l’imperatore;  c quan- 
sunt,  instituerit,  vel  digita  poeniientia  §5  (unque  la  causa  non  fosse  mollo  impor- 
illicite  acla  dejleverit,  a sacralissimo  S tante,  tuttavia,  concorrendovi  la  volontà 
corpore  et  sanguine  Dei,  et  Domini  no-  della  stessa  regina,  era  più  che  sufficiente 
stri  Redemploris  fesu  CAristi  alienile  S per  non  offendere  la  giustizia.  Potreste 
Jiat.  Simili  pur  sono  gli  altri  due  privilegi  $ replicare  : fu  dunque  Brunichilde  che 
dati  (I.  1 1,  ep.  11  et  12)  dal  lo  stesso  Gre-  ^ diede  questa  autorità  a papa  Gregorio? 
gorio  il  Grande,  l’uno  a Tessolia,  abba-  % No  , rispondo  ; ma  fu  Brunichilde  , che 
aessa  di  Santa  Maria  , l’ altro  a Lupo  , o'  pregò  papa  Gregorio  ad  osare  della  sua 
abate  di  San  Martino.  Dell’  autenticità  legittima  autorità  : altrimenti  il  privile- 
del  privilegio  , e della  clausola  indicata  '■<%  gio  e la  pena  non  avrebbero  avuto  ncs- 
non  può  venire  alcun  dubbio  in  buona  «;  suna  forza , perchè  Gregorio  vi  opera 
critica  ( Du  Mene.  I.  30  n°  49  ) , men-  £•  non  come  commissionato  di  Brunichilde, 
tre  vi  concorre  la  concorde  autorità  di  ój  ma  come  papa  , e con  la  sola  pontificia 
tutti  i manoscritti.  Piuttosto  ha  qualche  ° autorità. 

forza  l’interpretazione  che  danno  alcuni  Ss  Comunque  sia  , egli  è certo  che  la 
a detta  clausola,  dicendo,  che  papa  Gre-  te  clausola  ò autentica;  clic  nel  suo  proprio 
gorio  non  dichiara  decaduti  dal  suogra-  senso  spiega  l'autorità  del  papa,  secondo 
do  gli  usurpatori  dei  beni  del  monistero,  & l’opinione  di  san  Gregorio  VII  ; che  il 
ma  fa  contro  di  loro  una  semplice  im-  & prenderla  in  altro  senso  ha  mollo  dell’ar- 
precazione.  Ma  per  dire  il  vero  questa  & hitrario,  e che  sino  ai  tempi  disan  Grego- 
interpretazione  è affatto  arbitraria.  Nel-  te  rio  VII,  ed  anche  molto  di  poi,  non  si  era 
l’ istesso  luogo,  e con  le  islesse  forinole,  ® neppur  pensato  a queste  miti  interpreta- 
Grcgorio  dichiara  i detti  usurpatori  rei  zioni;  anzi  nel  suo  secolo  correva  anche 
di  pena  al  divino  tribunale,  e privati  dei  $ per  vero  un  altro  simil  privilegio  dato 
sacramenti  della  Chiesa.  E poi  l’ istcssa  £ dallo  stesso  san  Gregorio  il  Grande  al- 
formola  , nell’  istesso  contesto  deve  aver  te  l’abate  di  san  Medardo,  che  i critici  più 
senso  di  una  semplice  imprecazione  , «1  moderni  rifiutano  siccome  spurio  e fa- 
quando  esprime  la  decadenza  dalla  tem-  4 voloso.  Dunque  san  Gregorio  VII  pote- 
poral  dignità  ? Ma  perchè  ? perchè  san  te  va  senza  imprudenza  interpretare  la  ciati- 
Gregorio  era  alieno  dal  metter  mano  alle  sola  del  suo  antecessore  nel  senso  ovvio 
temporalità  dei  principi  per  qualunque  te  e letterale,  ed  avrebbe  piuttosto  avuto  un 
causa  ecclesiastico:  molto  meno  poi  l'a-  non  so  che  di  temerità  il  pensar  egli  solo 
vrebbe  fatto  per  una  causa  così  leg-  diversamente  dagli  uomiui  più  dotti  del 
giera.  Rispondo,  che  qui  vi  era  una  ra-  te  suo  tempo.  Dall  altra  parte  , data  alla 
gione  tutta  particolare.  Se  san  Gregorio  sg  clausola  l'interpretazione  generale,  ecco 
avesse  tentato  di  esercitare  questa  auto-  te  il  discorso  facile  e concludente  di  san 
rità  contro  un  imperatore  , questi  gli  a-  £ Gregorio  VII  : « Il  bealo  Gregorio  papa 
vrebbe  resistito, c sauGrcgorio  potè  ere-  § decreta  che  sieuo(  (ireg  EU , l.  8,  ep. 
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2 \;Laò.l.  12, col. 466)  decaduti  dalla  lor  * posto  sommamente  dispiacque  ai  simo- 
dignità  i re,  i quali  presumessero  di  vio-  ~j  uiaci  ed  ai  favoritori  di  Enrico, 
lare  i decreti  della  Sede  apostolica.  Ora  M Lamberto  di  Scavemburgo  , che  visse 
se  il  beato  Gregorio,  che  fu  certamente  ® nello  stesso  tempo,  nella  sua  Storia  ger- 
«n  mansuetissimo  dottor  della  Chiesa  , ^ manica,  dice,  che  i segni  ed  i prodigi,  * 
decretò  che  i re  violatori  degli  statuti  w quali  spesso  accadevano  per  le  orazioni 
fossero  non  solamente  deposli,  ma  czian-  ® di  papa  Gregorio,  uniti  al  suo  ferventi»- 
dio  scomunicati,  e nel  divin  giudizio  con-  sin»  zelo  per  l'onore  di  Dio  e per  le  ec- 
d ari  ria  ti  ; chi  può  riprender  noi , se  ab-  < clesiastiche  leggi,  lo  difendevano  contro 
biara  deposto  e scomunicato  un  Enrico,  ^ le  velenose  lingue  de'suoi  detrattori. Rac- 
ìl  quale , non  solamente  ha  dispreizati  i & conta  di  poi  la  spaventosa  morte  di  Gu- 
giudizi  dell'apostolica  Sede, ma  per  quan-  glieimo,  vescovo  di  Maestrichl,  il  quale, 

io  gli  è stato  possibile,  ha  conculcato  la  % sorpreso  da  un  improvviso  dolore  , con- 
Chiesa  sua  madre,  o spogliato  e devasta-  ® Cessava,  morendo,  di  perdere  la  vita  torn- 
io tirannicamente  tutto  il  regno  e tulle  porale  e l’eterna  , per  aver  favorito  ia 
le  chiese?  Chi , dico,  ci  può  riprender  di  ^ tutto  il  re  Enrico,  ed  ingiuriato  l’innoceu- 
questo,se  non  un  altro  Enrico?»  Cosi  ar-  'À  te  papa  Gregorio, 
gomentava  san  Gregorio,  ed  il  peggio  è,  *5  Sant’AnseTmo  di  Cantorburì  de v 'essere 

che  di  qne’  tempi  nessuno  ardiva  nè  pur  % certamente  presso  i buoni  cattolici  uu 
fiatare  contra  si  fatto  argomento,  laon-  testimonio  fuor  di  ogni  eccezione.  Ora 
de  sempre  più  il  santo  dovea  confermarsi  ^ questo  santo  nel  principio  del  suo  libro 
nella  sua  opinione.  Bisogna  confessare  , $ intitolato  de  Fermentato , et  azymo  , di- 
dice lo  stesso  Fleury,  ( disc.  3,  n*  18  ) ||  retto  a VValeramo  , ( s.  Anselm.  Oper. 
che  si  era  allora  talmente  prevenuto  per  jg  edit.  Paris  1721 , pag.  183  ) gli  parla 
queste  massime  , che  i difensori  del  re  3?;  cosi  : Si  certus  essem  , prudentiam  ve- 
Enrico  si  ristringevano  a dire  , che  un  & stram  non favere  successori  Julii  Cesa- 
sovrano  non  può  essere  scomunicato.  Ma  & ris , et  Neronis , et  Jultani  contra  suc- 
rgli  era  facile  a Gregorio  VII  il  mostra-  w cessorem  et  vicarium  Petri  apostoli,  li- 
re , che  ia  potestà  di  legare  e di  scio-  | /mitissime  vos  ut  amicissimum  et  reve- 
gliere  è stata  data  agli  apostoli  generai-  ^ rendum  episcopum  salutarem.  Dunque 
mente  senza  eccezione  di  persone,  c com-  sant'  Anseimo  non  salutava  nè  pure  il 
prende  i principi , come  tutti  gli  altri.  vescovo  Woleramo  , perchè  comunica- 
Mi  pare  sin  qui,  che  le  mie  difese  della  jls  va  con  lo  scomunicalo  Enrico.  Lo  stea- 
prudenza  di  san  Gregorio  VII  vadano  di  ^ so  santo  in  una  lettera  all’abate  Gugliel- 
buon  ordine  e con  chiarezza,  avendo  già  ^ mo  ( /.  1 , ep.  36)  difende  l'autorità  della 
mostrato,  che  egli  avea  degli  esempi  nei  $5  Sede  apostolica  , e apertamente  prote- 
simi antecessori  , su  t quali  secondo  la  ^ sta  per  la  giustizia  delie  sentenze  di  san 
scienza  dei  suoi  tempi  potea  prudente-  W Gregorio  VII. 

mente  regolarsi  per  procedere  alla  de-  0 Un  altro  sant’Ansclmo  ha  illustrato  1* 
posizione  di  Enrico.  Passo  ora  a dime-  ^ Chiesa  di  quel  tempo,  ed  è sanl'Anselmo, 
strare,  che  in  questq  fatto  egli  ebbe  inol-  -o:1'  vescovo  di  Corca  ; ed  egli  pure  scrisse 
tre  per  appoggio  l’autorità  più  degna  * una  lettera  all'antipapa  Guiberto,  in  cui 
di  fedo  che  potesse  trovare  nel  suo  se-  % sopra  modo  si  diffonde  nelle  lodi  di  pa- 
C0l0.  5»  pa  Gregorio.  Inoltre  scrisse  un’apologià 

Mariano  Scotto  , siccome  abbiano  già  ® in  difesa  dello  stesso  papa  , dove  fra  le 
notato  , fu  uno  degli  uomini  più  stimati  altre  cose  ((batte  l’argomento  dei  suoi 
in  quel  tempo.  Ora  questo  autore  nella  » avversari,  i quali  dicevano,  che  il  santo 
sua  cronica  all*an  no  107a,  parlando  del-  £ pontefice  era  stalo  cagione  dei  tumulti  e 
la  scomunica  data  da  san  Gregorio  VII  >$'  delle  stragi  della  Sassonia.  Prova  il  san- 
ad  Enrico,  attesta  che  questo  fatto  piac-  * to,  che  tutti  que'  disordini  non  dovevano 
que  assai  ai  buoni  cattolici,  come  all'op-  attribuirsi  a san  Gregorio,  il  quale  avea 
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procurato,  secondo  ii  suo  pastorale  ofizio, 
di  allontanare  i lupi  dalia  greggia  ; ma 
sì  bene  dovevano  imputarsi  alla  disubbi- 
dienza ed  alla  oslinazion  di  coloro,  i quali 
in  vece  di  umiliarsi  secondo  il  loro  de- 
bito, presero  occasione  di  qua  d’inferoci- 
re più  crudelmente  contra  la  greggia  ed 
il  pastore.  Non  adeersus  nos  , dice  il 
santo , clamai  sangui s Saxonum , sei 
conira  vos  cum  universo  mundo,  qui 
sceleris  cestri  tabe  inborruit,  clamai 
omnis  Ecclesia  justorum,  et  guae  adhuc 
peregrinatur , et  quaejam  cum  Christo 
regnai  ; clamai  Christus , clamai  Pater 
prò  Spotisa  Filii  sui , clamai  Spirilus 
Sanctus,  qui  quotidie  postulai  prò  ea 
gemili  bus  inenarrabili  bus . 

Gebeardo,  arcivescovo  di  Salisburgo  , 
da  alcuni  annoverato  fra  i santi,  il  quale 
morì  tre  anni  dopo  san  Gregorio,  dispu- 
tando con  Wecilone,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, apertamente  sostenne,  che  Enri- 
co giustamente  era  stato  spogliato  e del 
regno  e della  comunione  ecclesiastica  ; 
la  cui  sentenza  fu  in  modo  approvata  da 
un  concilio  , che  la  contraria  si  chiamò 
1’  eresia  di  Wecilone  , come  può  vedersi 
nella  Cronica  dell'  abate  uspergense  al- 
l’anno 1085. 

Stefano  di  Albcrstad  nella  sua  lettera 
a Walramo,  riferita  da  Dodechino  conti- 
nuatore di  Mariauo  Scolto  all'anno  1090, 
dopo  aver  rilevati  gl’  incredibili  eccessi 
del  re  Enrico,  che  vendeva  le  abbazie  e 
i vescovati  sino  a prezzo  de’  più  nefandi 
peccati , conchiude  , che  i cattolici  del 
suo  tempo  non  lo  riconoscevano  più  per 
re,  essendo  stato  scomunicato  dalla  Sede 
apostolica. 

Paolo  benriedense  nella  sua  vita  di  san 
Gregorio  VII  ( apud.  Boll  and.  die  25 
maji,  cap.  10)  pretende  di  mostrare  la 
giustizia  della  sentenza  di  questo  ponte- 
fice contra  Enrico  ; e mi  ha  fatto  mara- 
viglia il  trovare  in  questo  autore  accen- 
nata l’ opinione  del  Bellarmino  sulla  po- 
testà indiretta  del  papa  intorno  ai  prin- 
cipi , volendo  provare  , che  i sudditi  di 
Enrico  non  erano  più  tenuti  ad  osservare 
con  lui  il  giuramento  di  fedeltà  ; donde 
è poi  facile  l’ inferire , che  il  papa  in 
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: quella  occasione  non  fece  altro  che  di- 
chiarare il  diritto  del  popolo  di  sciogliere 
il  giuramento  prestalo  all'imperatore.  Ec- 
! covi  ( ibid.  n°  10  ) le  sue  parole  : Pr ae- 
terea liberi  homines  Henricum  eo  parlo 
sibi  proposuerunt  in  regem,  ut  eleclores 
suos  juàicare,  et  regali  providentia  gu- 
bernare  satagerel;  quod pactum  ille po- 
^ stea  praevaricari  et  contemnere  non  ces- 
& sacit,  videlicet  quoslibet  innoxios  ty- 
¥ rannica  crudelitate  opprimendo  , et 
£ omnes  quos  poluit  chns tianae  religioni 
W:  repugnare  constringendo.  Ergo  et  absque 
¥ Sedis  apostolicae  judicio,  principes  cum 
prò  rege  merito  refu  tare  possent , cum 
¥>.  pactum  adimplere  conlempserit,  quod eis 
prò  eleclione  sua  promisero t , quo  non 
' adimplelo,  nec  rex  esse  poterai.  Nani 
rex  nullalenus  esse  potcst , qui  subditos 
suos  non  regere,  sei  in  errorem  mi  iter  e 
studile  mi.  Quid  plura?  Nonne  quilibet 
j®  mi  Ics  domino  suo  Jxdelilatis  juramenio 
subjicitur  eo  poeto , ut  et  ille  sibi  non 
¥ denegel , quod  dominus  militi  debeai  ? 

Si  ergo  dominus  militi  debitum  reddere 
p contemnit:  numguid  non  libere  miles 
¥ eum  prò  domino  deinceps  recusat  Aabe- 
;es  re  f Liberrime , inquam.  Nec  hujusmodi 
w militem  injìdelilatis,  vel  perjurti  merito 
quis  accusabit,  cum  lotum  adimplecerit, 
quod  promisi t;  domino  suo , inquam  , 
tamdiu  militando , quamdiu  ille  fedi  si- 
' bi,  quod  dominus  militi  debebal. 

Leone  di  Ostia  nella  sua  cronica  cas- 
sinense ( lib.  3,  cap.  53  ) riferisce  una 
! celeste  visione  , per  cui  fu  approvato  il 
$ fatto  di  san  Gregorio  VII. Come  pure  Ber- 
J?  toldo,  prete  di  Costanza,  narra  nella  sua 
cronica  il  castigo  divino  dato  al  vescovo 
$1  di  Augusta,  che  con  una  solenne  impre- 
■js,  catione  avea  voluto  difendere  la  causa 
$ di  Enrico  contra  Ridolfo. 

3j  Questi  sono  tutti  autori  contemporanei 
a san  Gregorio  VII,  eccetto  Paolo  ben- 
¥ riedense  da  lui  distante  di  pochi  anni  , 
tra  i quali  abbiamo  veduto,  che  si  conla- 
1 no  i due  Anseimi , santi  de’  più  celebri 
; del  suo  tempo.  Facciamo  conto,  che  san 
> Gregorio  non  avesse  avuto  per  consiglie- 
ri ri  altro  che  questi  due  santi.  Non  avreb- 
be  scelto  anche  in  faccia  al  mondo  cat- 
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lolico  «lei  più  saggi  e più  prudenti  con-  A nioni , e nei  quali  non  ai  trovò  nò  pure 
tiglieri , che  «li  quel  tempo  vi  fossero?  uno  che  movesse  una  sola  obbieiione  al- 
E pure  eccoli  miti  e tre  questi  santi,  cioè  $ la  pontificia  autorità,  «li  deporre  un  pria* 
i due  Anseimi  e san  Gregorio  VII,  della  g cipe  persecutore  della  Chiesa.  Più  : met- 
stessa  opinione  sul  fatto  ai  Enrico.  Dun-  $ tiamo  il  caso  che  Gregorio  VII,  dopo  a* 

3 ue  non  bisogna  più  chiamare  impru-  £ ver  proposta  la  sua  risolusione  in  conci- 
ente e fanatico  un  santo  solo,  cioè  Gre-  ||  lio,  e dopo  averla  il  concilio  approvala, 
gorio  VII  ; bisogna  chiamar  imprudenti  **  si  fosse  poi  pentito  ed  avesse  detto  : Que- 
e fanatici  tutti  e tre  i santi  più  lumioosi  sii  preti  e questi  vescovi  sono  ignoranti , 
di  quel  secolo.  Prego  ora  il  cortese  lei-  & non  posso  fidarmi  di  loro,  non  voglio  far- 
lore  a considerare,  con  quanta  coerensa  § ne  più  nulla.  Se  dopo  dunque  l'approva- 
abbiano  operato  coloro  che  han  voluto  S zione  del  concilio  Gregorio  VII  si  fosse 
cancellare  Gregorio  VII  dal  catalogo-dei  $ mutato  di  sentimento,  ditemi,  non  sareb- 
santi  ; convien  cancellare  anche  i due  & be  comparso  piuttosto  allora  un  uomo 
Anseimi  per  mantenere  la  coerenza  filo-  S volubile  e imprudente,  per  aver  disprez- 
sofica,  e per  giungere  alle  loro  mire  po-  zalo  l’unanime  parere  degli  altri  pastori? 
litiche.  IO  pure  che  altro  mezzo  gli  restava  por 

Quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  ap-  ?§  decidere  e risolvere  questa  quistione?  In 
poggia  la  prudenza  di  san  Gregorio  VII,  ■«'  qualunque  aspetto  aduuque  voi  riguar- 
è il  riflettere,  che  egli  non  veuno  a «juc-  ^ date  questo  fallo, sempre  sta  saldo  ed  iu- 
sto  passo, senza  il  consiglio  e senza  l'ap-  ;«  concusso , che  san  Gregorio  VII  nella 
provazione  di  un  concilio  romano  lenu-  ||  deposizione  di  Enrico  non  operò  nè  con 
to  sotto  il  suo  pontificalo  (Labbe  tom.  12,  imprudenza,  nè  per  frenesia,  e che  piut- 
col  597  et  re?-),  a cui  intervenne  molto  tosto  questa  taccia  gli  si  potrebbe  appor- 
numero  di  cerconi,  di  abati , di  oberici,  ^ re  , se  in  quelle  «congiunture  avesse  di- 
e di  laici.  La  seconda  volta  fu  nel  setti-  pi  versamento  operalo, 
mo  concilio’  romano,  quando  si  trasferì  Andiamo  innanzi.  Sempre  più  risplen- 
il  regno  di  Germania  nella  persona  dì  s de  la  prudenza  di  san  Gregorio  VII  con 
Rodolfo  ( Labbe  tom.  12  col.  655),  ed  a & l’osservare,  che  la  opinione  fu  anclie  ap- 
qucslo  sinodo  furono  presenti  areweteo-  provata  dalle  persone  più  autorevoli  dei 
ri  e vescovi  di  diverse  città  , ed  inoltre  2 secoli  seguenti.  Sia  il  primo  san  Tonimi* 
una  innumerabile  moltitudine  di  abati , ^ so  di  Aquino,  il  quale  sicuramente  non  e- 
di  chierici  di  vari  ordini  e di  laici . Di  5j  ra  nè  un  fanatico  , nè  un  ignorante , nò 
nuovo  fu  conformata  la  scomunica  di  En-p  un  uomo  pregiudicato.  E pure  egli  era 
rico  ( Labbe  t.  12,  col.  667)  nell’  ottavo  & di  opinione  che  la  Chiesa  avesse  diritto 
concilio  romano  , c poi  (ibid.  col.  667)  S per  alcune  gravi  cause  di  togliere  il  do- 
nel  decimo.  Domando  adesso,  che  altra  p minio  non  solo  ai  principi  eretici , ma 
strada  più  sicura  per  non  ingannarsi  po-  s anche  agl'  infedeli.'  Considerandtim  est 
leva  tener  Gregorio  VII, quanto  era  quel-  £ (22  a.  10,  art.  10),  quod  dominium,  ve/ 
la  di  consultare  un  concilio  di  vescovi  ? « praelatio  introduciti  sani jure  Aumano  : 
Egli  lo  ha  fatto  e lo  ha  replicato  più  voi-  fi  distinctio  autem  fidelium  vel  infidelium 
te  , ed  i concili  ( Fit.  s.  Gregor.  VII , est  de  jure  divino  :jus  autem  divinum, 
e.  8 , n°  62  apud.  Boll  and.  die  25  ma- 1 quod  est  ex  grafia  , non  toUitjus  Au- 
gi) hanno  convenuto  nella  stessa  massi-  2 manum  , quod  est  ex  naturali  ratio- 
ma.  Dunque  ha  osservato  nella  sua  con- ne  : ideo  distinctio  fidelium  , et  infide- 
dotta  tutte  le  leggi  della  prudenza  ; e se  lium  seeundum  se  considerata,  non  tol- 
mai  si  fosse  ingannato  , il  suo  inganno  g*  Ut  dominium  , et  praelationem  in  fide- 
«leve  rifondersi  nei  concilii  che  non  han  jjg  lium  sopra  fideles.  Palesi  tamen  gusle 
saputo  illuminarlo  ; e non  è più  Grego-  g per  svntentiam  , vel  ordina lionem  Ec- 
rio  VII  l'imprudente  ; imprudenti  furono  gì  desine , aucloritatem  Dei  babentis,  tale 
i concili  che  appoggiarono  le  sue  opi-  *5*  jus  domimi,  vel praetalionis  folli  : quia 
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iufideles  merito  suae  infidelitatis  meren-  & aliquis  saecularis  fuerit  viti  ti  li s , disso- 
tnr  poteslatem  amittere  super  fideles  , £ lutus  et  negligevi  circa  regime »,  et  ju- 
qui  transfrruntur  in  filios  Dei  ; sed  hoc  SS  slittavi  obserrandam. 
quidam  Ecclesia  quandoque  Jacit,  yuan-  g Anche  ifn  altro  uomo  celebre  per  dot- 
doque  non facit.  Lo  stesso  ripete  allaqui-  5 trina  e santità  è stato  Dionigi  Cartusia- 
stione  12,  articolo  2,  e alla  quistione  60,  g no.  Osservale  dunque  come  (de  regimin. 
articolo  6 , ad  tertium  aggiunge  : Potè-  £ polii,  art.  19  ) anch’egli  si  spiega  iotor- 
stas  saecularis  subditur  spirituali ',  si- 1 noi  questo  particolare  : In  ecclesia  Dei 
cut  corpus  animae  ; et  ideo  non  est  u - g est  unus  pontifex  summus  , vi 'delice t do- 
surpatum  judicium,  si  spiritualis  prae-  $ minus  papa  , in  quo  est  utriusque  po te- 
latile se  intromittat  de  temporalibus.  g statis , atque  domimi plenitudo  eiapex. 
San  Bonaventura  , egualmente  dotto  2 hoc  est  tam  spiritualis.  quam  saecularis 
che  santo,  ecco  come  si  spiega  (edit.  ve-  » potestà tis  ; idcirco  jurisdiclionem  , et 
net.  1754,  tom.  5,  pag.  2 15)  nel  suo  li-  5 depositionem  habet  super  omnia  regna', 
bro  della  ecclesiastica  gerarchia  pari.  2,  principalus  fidelium , non  soltim  in 
v.  1 : Jam  vero  possunt  sacerdoles , et  ||  s/iiritualibus,  sed eliam  in  temporalibus, 
pontifices  ex  causa  amovere  reges , et  ® dum  rationabilis  causa  requirit.  JVam 
deponere  imperatores,  sicut  saepius  ac-  pi  et  imperatorem  potasi  deponere  , et  re- 
cidi t,  et  visum est,  quando sdliceleorum  Qges,  si  vita  eorum  id merealur , regnis 
malitia  sic  exigit , et  Reipublicae'neces-  suis  privare. 

sitas  sic  requirit.  m Io  trapasso  in  silenzio  molti  altri  cele- 

Sanl’  Antonio,  arcivescovo  di  Firenze,  herrimi  canonisti  e teologi  dei  secoli 
dichiara  in  poche  parole  la  sua  opinione  & posteriori  a san  Gregorio  VII , i quali 
sulla  potestà  delpapa^S;/mm.  pari.  2.  c.  p sono  stati  della  medesima  opinione,  o 
$,p.  7,e/e.5,j».7)dicendo:  Polest  ipsos  s che  voi  potete  a vòstro  bell’  agio  esami- 
reges  ex  causa  rationabili  deponere.  » nare;  come  sono  Egidio  romano  ( traci. 
Il  cardinale  Pietro  Bertrando  si  unifor- 1|  de  polest.  Eccles.  pari.  1 , cap.  30  ) ; 
^ ina  in  questa  opinione  (de  origin.  jurisd.  jg  Agostino  Trionfo  ( lib.  de  polest.  Eccles., 
q.  4,  b°  5)  scrivendo  : Potestas  spiri-  quaest.  22,  art.  3 );  Gabriel  Biel  ( lect. 
tualis  debei  dominar i omni  humanae  g 23  m canon,  rnissae)-,  il  cardiual  Tomaso 
creaturae:el  guemadmodmn  Iesus  Chri-  « Gaetano  ( in  apoi.  de  compar.  auctor  , 
slus  , dum  futi  in  hoc  mando  , et  etiam  jg  papae  et  conci!. par.  2,  c.  13  ad  octav.); 
ab  aeterno  naturalis  Dominusfuit , et  ||  Pietro  Ancarano  ( in  cap.  canon,  sta- 
dejure  naturali  in  imperatores,  et  quos-  « lui.  n°  6 de  consti!. ) ; Silvestro  Prierata 
cumque  alias  depositmnis  et  damnatio-  ( in  summ.,  Verb.  papa  n°  IO);  l’Asten- 
nis  sententias J 'erre potumet:  ita  eadem  ^ós  se  ( in  summ. p.  1,1.  2,  tit.  64,  art.  4); 
ratione  ejus  Vicarius.  ® Nicolò,  abate  panormitano  ( in  c.  solitae 

San  Raimondo  di  Pegnafort  (in  sum-  jl  de  major,  et  obed.  #»“  7 );  Bartolo  ( in  l. 
•ma  l.  1.  tit.  de  Haereticis,part.  7)  di-  si  imperai,  de  legib.  n°  4 ) ; Baldo  ( in 
chiara  espressamente  l’ islesso  senlimen-  S proemio  ff.  vet.  );  Pietro  di  Palude  (m 
to,  anzi  stende  (autorità  ecclesiastica  su  & traci,  de  caos,  immed.  Eccles.  polest. 
i principi  anche  più  oltre  , cerne  potete  p ari.  4 );  Durando,  vescovo  di  Milano  (in 
comprendere  dalle  seguenti  parole  : Ex%l.  de  orig.juris.,auis.  8);  Giacomo  Al- 
praemissis  inter  alia  collige  notabiliter  ® maino  ( in  traci,  ae  suprem.  potesl.  Ec- 
quodjudex  vel potestas  saecularis , non  ||  cles.  et  tempor.,  qu.  2,  e.  8 );  il  cardi- 
solum  propter  haeresim  suam , sed  e-  p rial  Enrico  Ostiense  ( in  summ.  tit.  de 
tiam  propter  negligenliam  cantra  hae-  p Haeretic.  par.  qua  poena  etc.,  n°  11); 
resim  extir pandam potesl  non  solum  ex-  g Guglielmo  Durando  ( in  specul.  c.  1 , 
comumcart  ab  ecclesia,  sed  eliam  depo-  % tit.  de  legat.  ) ; Egidio  Bellamera  ( in 
ni  : et  exlende  hanc  poenam  , et  Elccle-  « cap.  alias  15,  q.  6,  n°  2 ) ; Pelagio  Al- 
arne poteslatem  quandocumque  prmeeps  § varo  ( de planct.  Eccles.  t.  1,  art.  21); 
Usuinoti,  Eoi.  IV.  67 
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il  Cardinal  Giovanni  di  Torrecremata  {in  Io  vi  domando  adesso:  Riconoscete 
summ.  de  Ecciti.  I.  2 , c.  1 14),  Dome-  j voi  per  vera  una  opinione,  che  per  tanti 
nico  Solo  ( in  4 seni.  disi.  25,  q.  2,  art.  j secoli  è stata  abbracciata  da'  più  famosi 
I , Conci.  5 );  Alfonso  Castro  ( de  just,  j teologi  e canonisti , e dagli  uomini  più 
haeretic  , punii.  I.  c.  7 ) ; Giacomo  Si-  j santi  che  abbiano  scritto  su  queste  tna- 
manca  ( de  Calholic.  institut.  tit.  45  n°  ) ferie  ? Voi  mi  risponderete  di  no.  E io 
25  ) ; Didaco  Covarruvia  ( de  restii,  su-  > non  replico  una  parola  su  questo  punto. 
per  regul.  peccai,  p.  2 ) ; Martino  Na-  Voglio  darvi , che  tutti  si  siano  lasciali 
varrò  ( in  comment.  ad  cap.  Novi!,  de  f ingannare  da  false  ragioni,  che  tutti  ab- 
Judicii  notai.  3 , n°  99  ).  Se  ne  vo-  j biano  portata  all'  eccesso  l’autorità  spiri- 
leste di  più  , leggete  il  Bellarmino  ( in  9 luale  , e che  tutti  si  sieno  per  ignoranza 
temporal.  adv.  Barclaium .),  e il  Gret-  : sottoscritti  ad  una  opinione  falsa  , che  in 
sero  (defend.controvers.  Bellona.  /•  4);  j sostanza  era  una  massima  di  dispotismo, 
il  padre  Bianchi  ( della  podestà  e polizia  j di  tirannia  e di  ribellione.  Ma  per  que- 
della  Chiesa  tom.  1 ) , e il  padre  Fran-  sto  gli  vorrete  voi  tutti  chiamar  fanatici? 
cesco  d'  Englien  ( Autor.  Sedis  Apost.  Fanatico  un  sant'Ànselmo  di  Cantorburi  ? 
prò  s.  Gregorio  Vii  vindicat.).  Quello  fanatico  un  sant’Ànselmo  di  Lucca?  fana- 
che  deve  più  sorprendere  si  è , che  il  ticounsanTommaso?fanattcounsant'An- 
signor  Leibnizio  , uomo  cosi  accreditato  tonino?  fanatico  un  san  Bonaventura?  Io 
fra  i geni  sublimi  del  secolo  iìlosoGco  , non  credo,  per  quanta  bile  abbiate  nelle 
osserva  su  questo  argomento  una  mode-  viscere  di  filosofo,  che  arriverete  a que* 
razione,  e mostra  una  sospensione  di  giu-  sto  segno,  se  pur  siete  ancor  cattolico,  cd 
dizio  , la  quale  dopo  i lumi  della  buona  in  conseguenza  se  rispettale  ancor  qual- 
filosofia, come  la  chiamano,  è troppo  va-  che  poco  quelli  che  la  Chiesa  , assistita 
lutabile.  Si  può  riscontrare  il  suo  sen-  dallo  Spirilo  Santo,  ci  propone  per  esem- 
timento  della  nuova  Raccolta  dei  pen - piar!  di  santità  e per  oracoli  di  dottrina. 
sieri  di  Leibnizio  sopra  la  Religione  e Ma  perchè  dunque  chiamerete  poi  fana  ■ 
la  Morale,  impressa  in  Parigi  l’anno  1803  fico  un  san  Gregorio  VII , che  alla  fine 
tom.  2 , pag.  402  e seg.  Ivi  egli  asse-  non  ba  pensato  diversamente  da  questi  * 
l isce  , che  gli  argomenti  del  Bellarmino  altri  santi  , e da' più  insigni  teologi  dei 
intorno  alla  temporale  indiretta  giurisdi-  tempi  posteriori?  0 bisogna  assolvere  dat- 
inone del  papa  non  parvero  dispregevoli  la  taccia  di  fanatismo  san  Gregorio  VII  , 
ad  llobbes  medesimo.  Io  non  sostengo  al  o bisogna  condannarli  tutti  egualmente, 
presente  l’opinione  di  Bellarmino  in  una  Qui  non  vi  è scampo  : o considerare  san 
quislione,  clic  può  riguardarsi  ormai  co-  Gregorio  come  un  capo  di  assassini , o 
me  antiquata  , e meno  anche  ricopierei  pure  come  uu  capitano  di  dottori  e di 
te  ragioni  ivi  addotte  dal  signor  Leibni-  santi.  Pensateci. 

zio , le  quali  sono  esposte  con  poca  for-  Intanto  per  determinarvi  più  ragione- 
malilà  cd  esattezza,  e con  le  quali  mostra  volmente  ad  uno  dei  due  parliti,  vi  sug- 
<ii  voler  concedere  al  papa  una  potestà  jgj  gerisco  da  ultimo  alcune  riflessioni  sul- 
troppo  illimitata,  confondendo  la  picnez-  jg  l'opinione  della  Chiesa  medesima  in  que- 
za  della  potestà  spiritualecon  la  tempora-  * sto  particolare.  Dico  chesan  Gregorio  VII 
le.  Mai  filosofi  si  guarderanno  bene  dal  i non  si  può  chiamar  fanatico  , nè  impru- 
chiamar  fanatici  Hobbes  e Leibnizio,  e « dente,  nè  temerario,  nè  ignorante,  sen- 
frattanto  calunnieranno  furiosamente  di  f za  chiamar  ignorante,  temeraria,  iropru- 
fanalismo  Gregorio  Vii , il  quale  , se  si  1 dente  e fanatica  tutta  la  Chiesa  ; e per- 
fosse  consultato  con  questi  due  gran  ge-  « che  ? perchè  anche  la  Chiesa  o in  pani- 
ni così  fecondi  di  cognizioni  e di  lumi  , 1 colari  numerosi  concili,  o in  concili  eeu- 
gli  avrebbe  trovati  piuttosto  propensi  che  $ menici  radunala,  ha  usato  della  stessa  au- 
contrari  a quella  potestà , che  egli  pose  torità  su  i principi,  come  ha  fatto  san  Gre- 
in  esercizio  contro  di  Enrico.  * gorio  VII.  Dunque  o assolvere  san  Gre- 
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gorio,  ovvero  insieme  con  lui  condanna-  è tale,  per  metropoli  annui  , et  caeteros 
re  anche  la  Chiesa.  Provatemi,  che  i con-  jg  comprovinciales  episcopo s excommuni- 
Citi  hanno  messa  in  campo  la  stessa  po-  tt  cationis  rinculo  innodetur.  Et  si  sati.fa- 
testà  , che  fu  adoperata  da  san  Gregorio.  ® cere  contempserit  infra  annuiti , sì g nifi  - 
Avete  ragione  di  farmi  questa  richiesta,  S ce  tur  hoc  sommo  pontifici  : ut  ex  fune 
ed  ecco  che  subito  ve  lo  provb.  » ipse  vassallo s ab  ejus  fdelitate  dentili- 

L'  anno  1119  si  tenne  in  Reiras  alla  5 tifi  aósolufos,  et  terram  exponat  catho- 
presenza  di  Calisto  11  un  sinodo  compo-  » Hcis  occupandomi  qui  eam  exterminatis 
sto  di  quindici  arcivescovi,  e di  dugento  $ haereticis  sine  alla  coni  radici  ione  pos- 
vescovi,  senza  gli  abati  radunati  da  tutti  i sideant,  et  in  fidei puri tale  conservenl : 
regni  -dell’Occidente.  In  questo  sinodo  M solvo  jure  domini principalis , dummo- 
(Labbe  Condì,  tom.  12,  co).  15D6)  rac-  jg  do  super  hoc  ipse  nultum  praestet  obsta- 
conta  Essone  lo  Scolastico,  come  il  papa  p culum,  nec  aliquot  impedimentum  oppa- 
scomunicò  il  re  Enrico  V,  figlio  dell’  al-  ® nat:  eadem  nihilo  minus  lege  servata  cir- 
tro  Enrico , ed  assolvè  i suoi  sudditi  dal  S ca  èos,  qui  non  habent  dominus  princi- 
giuramenlo  di  fedeltà  : Absotrit  etiam  pales.  In  questo  medesimo  concilio  fu 
dominus  papa,  auc  tori  late  apostolica,  a 2 ( Labbe  tom.  15,  col.  1017,  et  seq.  ) spo- 
f deli  tate  regis,  quotquot  ei  jur  a veroni,  jp  gliato  il  conte  di  Tolosa  del  suo  domi- 
nisiforte  resipisceret , et  Ecclesiae  Dei  g nio,  come  fautore  degli  albigesi  , e le  sue 

saiisfacerel Quod  ridi,  et  audivi f-  § terre  si  consegnarono  a Simone  di  Mon- 

deliter , et  quanto  brerius potuti,  pede - M fori.  Si  trova  una  simile  determinazio- 
stri  sermone  descripsi.  E un  concilio  co-  8 ne  nel  concilio  di  Tolosa  ( cap.  4,  Lab- 
si  numeroso  non  si  oppose  a Calisto? no:  S be  tom.  13  , col.  1234  ) tenuto  1’  aa- 
non  vi  si  oppose.  Dunque  pensava  quel  ?»  no  1229.  • 

concilio  , che  il  papa  avesse  veramente  w Passiamo  più  innanzi.  Nel  generale 
questa  autorità  , come  lo  aveva  prima  Concilio  di  Lione,  l’anno  1243,  Innocen- 
pensato  il  concilio  romano  sotto  Grego-  £ 10  IV  sacro praesente  concilio  fulminò 
rio  VII  ? Qui  non  v'è  dubbio.  jp  ( Labbe  tom.  14 , col.  SI  et  52  ) la  sco- 

Nell'  ecumenico  concilio,  laterancnse  munirà  eia  deposizione  contra  l'impera- 
terzo,  tenuto  nel  1179 ( cap.  27  de  hae-  5 torc  Federico  in  questa  forma:  Nos  ila- 
re tic;  Labbe  l.  13  , col.  431  ) dopo  ave-  $ gue  super  praemissis  ’ et  compltiribus 
re  scomunicati  alcuni  eretici  di  quel  tem-  É aliis  ejus  nefandi s excessibus,  rum  fra- 
po  nominati  brabanzionì  ed  altri  di  simil  £ tribus  nostris  , et  sacro  ■concilio  delibo- 
genere,  furono  assoluti  e.  liberati  da  ogni  $ catione  praehabita  diligenti , cum  Iesu 
, legame  di  fedeltà  tutti  quelli  che  a lo-  8 Christi  vices  licet  immeriti  icneamus  in 
ro  fossero  per  qualche  dovere  astretti , ty  terris  , nobisque  in  beati  Petri  apostoli 
sinché  perseverassero  nella  loro  iniquità:  persona  sitdictum:  Quodcvmque  ligure- 

Relaxatos  autem  se  noverint  a debito fi-  % ris  super  terram  eie.  memoratum  prin- 
delitatis,  et  domimi,  ac  totius  obsequii  : » ripem,  qui  se  imperio,  et  regnis , omni- 
donec  in  tanta  inimicate  permanserint  S jtte  honore  , ac  dignitate  reddidit  tam 
quicumque  illis  atiquo  paolo  tenentur  tndigmtm,  quique propter  suas  iniquita- 
annexi.  ® tes  a Deo  ne  regnet,  rei  impcret  est  ab- 

Più  chiaramente  parla  il  quarto  con-  jg  jectus  , suis  ligatum  peccatis  et  alge- 
rino di  Laterano  , anch'  esso  ecumeni-  % cium  , omnique  honore  et  dignitate  pri- 
vo, tenuto  l’anno  1215  (c.  3 de  haeret.;  g vatirn  a domino  ostendimus , ac  nihilo- 
Lab.  1.13,  col.  934  et  seq.  ) sotloTn-  ^ minus  sentenliando  privamus  ; omnes 
nocenzo  HI , dove  contro  i fautori  degli  g qui  ei  juramenlum  jidelitatis  tenentur 
eretici  si  prescrive  in  questa  forma  : Si  E adstricti  a juramento  hujusmodi perpe- 
r ero  dominus  temporalis  requisitile  , et  Se  tuo  absolventes.  Sentiamo  anche  l’appa- 
monitus  ab  Ecclesia , terram  suam  pur - ga  rato  con  cui  descrive  questa  scomunica 
gare  neglexerii  ab  hac  haerelica  /aedi-  ® e deposizione  dell’  imperatore  l’ isterico 
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Matteo  Paris  all’  anno  1243  ( Labbe  t. 
14  , col.  73  ) : Dominus  igilur  papa  , 
et  prelati  assistente  concilio  , cande- 
lis  accenti s in  dietim  imperatorem  Fri- 
dericum  qui  jam  jam  imperator  non  est 
nominandus  , terribiliter , recedentibus 
et  confusi s ejus  procuratoribus,fulgu- 
rarunt. 

Giulio  II,  nel  quinto  concilio  laleranen- 
ae  ecunemico,  l'anno  1312  (sess.  3),  tra- 
sferì la  fiera  solita  ( Labbe  tom.  19  , col. 
734)  farsi  in  Lione  nella  città  ili  Gine- 
vra, ,in  pena  di  avere  i Francesi  di  Lione 
favoriti  gli  scismatici  e gli  eretici  ; dov'è 
da  notare  , che  il  papa  protesta  esservi 
l’ approvazione  del  concilio  : Sacro  con- 
cilio praedicto  de  illis  plenariam  no- 
tiliam  baiente  ac  approbante.  E che 
questo  fosse  veramente  concilio  ecume- 
nico, benché  incominciato  da  Giulio  li  e 
terminato  da  Leone  X,  lo  dichiara  questo 
medesimo  papa  ( Labbe  tom.  19  , col. 
694  ) nella  sua  bolla  alla  Glijesa  univer- 
sale,spedita  l’anno  1321,  sull’autorità  ed 
autenticità  del  suddetto  concilio. 

Finalmente  I’  ecumenico  concilio  di 
Trento  ( sess.  25  de  reform  , cap.  19  ) 
decreta  la  scomunica,  c la  decadenza  in 
ogni  dominio  , e da  ogni  giorisdizione 
per  l’imperatore  , re  , duehi  e principi , 
che  nelle  terre  o città  loro  permetteran- 
no il  ducilo,  e priva  nel  medesimo  tempo 
di  tutti  i loro  beni  i particolari,  colpevoli 
di  duello  : Imperator  , reges  , duces  , 
principe  , marchiones,  comi  tee . et  quo- 
cumque  alio  nomine  domini  tempora- 
le, qui  locam  ad  monomachiam  in  ter- 
ris  suis  inter  c/iristianos  concesscrinl  ; 
co  ipso  siili  excomunicati , ac  jurisdi- 
elione,  et  dominio  civilalis  , castri,  aut 
loci,  in  quo , tei  apud  quem  duellimi  fie- 
ri perjmserinl  , quod  ab  ecclesia  obli- 
nent,  privati  intelliganlwr;  et  sifeudalia 
sinl,  direclis  doininis  slatini  acquiran- 
tur.  Qui  vero  pugnata  commiserint , et 
qui  eorum  palmiti  vocanlur,  exeomuni- 
cationis  , ac  omnium  bonorum  suonivi 
proscriptionis  -,  ac  perpetuae  infamine 
poenam  incurrant. 

Eccovi  dunque  provato,  che  anche  la 
Chiesa  ha  creduto  di  poter  usare  la  stes- 


sa autorità  di  san  Gregorio  VII  sul  tem- 
porale de' principi.  Qui  abbiamo  indicali 
cinque  concili  generali  posteriori  al  san- 
to ponteGce,  che  sono  stati  della  sua  me- 
desima opinione.  Dunque  se  san  Gregorio 
VII  ha  sbagliato,  egli  ha  commesso  qnr- 
st’ errore  con  cinque  concili  generali.  E 
san  Gregorio  VII  non  è scusabile  ? e si 
vorrà  ancora  chiamar  fanatico,  ed  impru- 
dente? Dunque  bisognerà  chiamar  fana- 
tica ed  imprudente  anche  tutta  la  Chiesa. 

Tanto  ha  di  forza  auesto  esempio  a fa- 
vore della  prudenza  disanGregorio,  che 
i parlitanti  della  temporale  indiretta  po- 
testà del  papa  hanno  creduto  di  potere 
su  questi  Catti  stabilire  un  inespugnabile 
argomento  a favore  del  papa.  Essi  han- 
no detto  così:  La  Chiesa  universale,  o il 
papa  con  la  Chiesa  universale,  ha  messo 
mano  nel  temporale  dei  principi  cristiani 
per  cause  spirituali , assolvendo  anche  i 
loro  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Dunque  la  Chiesa  universale  ha  creduto 
di  aver  da  Dio  in  virtù  della  sua  istitu- 
zione questa  giurisdizione  e questa  auto- 
rità. L'antecedente  è un  fatto  storico;  la 
conseguenza  è troppo  evidente.  Dopo  ciò 
procedono  più  oltre,  e soggiungono:  0 la 
Chiesa  si  è ingannala  in  questa  opinione 
o non  si  è ingannata.  Se  non  si  è ingan- 
nata, ecco  per  vostra  confessione  stabili- 
ta l'autorità  ecclesiastica  sul  temporale 
dei  principi.  Se  poi  si  è ingannala  per 
tanto  tempo  e con  tanta  costanza  , me- 
stratemi  nella  Chiesa  la  promessa  perma- 
nente assistenza  dello  Spirito  Santo.  Co- 
me ? Lo  Spirilo  Santo  assiste  perpetua- 
mente  la  sua  Chiesa  , e ha  permesso  in 
lei  per  tanti  secoli  una  opinione  falsa , 
dispotica , tirannica  , sediziosa  ? E vero, 
elio  la  Chiesa  non  ha  fatto  su  questo  pun- 
to decision  formale,  ma  per  altro  si  può 
dire  che  abbia  fatto  una  decisione  pratica, 
quando  ha  prescritto  su  questo  punto  leg- 
gi da  osservarsi  in  lutto  il  cristianesimo. 
E una  Chiesa  assistita  dallo  Spirito  San- 
to può  prescriver  leggi  dispotiche,  tiran- 
niche, sediziose  ? Chi  è più  obbligato  ad 
ubbidire  a una  Chiesa  di  questo  genere? 
Questa  non  è più  Chiesa,  ma  uua  società 
di  fanatici  e di  ribaldi. 
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Debbo  confessare  , che  questo  argo-  1 
mento  mi  ha  fatto  quasi  impallidire  e tre*  j 
inare,  perchè  mi  pareva,  che  a tutta  for*  ; 
za  questi  papisti  mi  volessero  condurre  j 
alla  loro  opinione.  Molto  più  , che  leg- 
gendo ultimamente  la  risposta  del  deca-  j 
no  della  moderna  facoltà  di  Lovanio,  da-  j 
ta  nel  1789,  alla  quinta  interrogazione  j 
dottrinale  del  cardinale  arcivescovo  di  ; 
Malines  , ho  veduto  che  anch’  egli  dice  ; 
cosi  : In  quanto  poi  alla  disciplina  ge-  ; 
neralc  non  può  essere  , che  la  Chiesa 
universale  prescriva  una  disciplina  no-  \ 
cica  e illecita.  Come  dunque  , ho  repli* , 
calo  io  nel  mio  cuore,  la  Chiesa  univer-  < 
sale  ha  prescritto  , che  i principi  fautori  ' 
degli  eretici  sieno  decaduti  dalla  loro  di-  ' 
gniià,  se  questa  era  una  legge  nociva  ed 
illecita?  Confesso,  che  non  so  trovarvi  una 
risposta  chiara  e concludente,  e dall' al- -j 
tra  parte  io  non  voglio  violare  la  mia  di-  ! 
chiarazioue  della  neutralità.  Ho  voluto  ' 
consultare  un  moderno  autor  cattolico 
francese  , cioè  l’ autor  dèli’  opera  Delle  • 
due  podestà , il  quale  {par.  2 , cap.  1,  • 
p.  1 ) intende  di  rispondere  a queste  ob- 
biezioni. Ma  per  dir  il  vero  le  sue  rispo-  i 
sic  mi  hanno  vie  più  imbarazzato,  perchè 
sembrano  appunto  risposte  di  uno  che  \ 
si  accorge  di  non  poter  chiaramente  e ; 
direttamente  rispondere. 

Egli  dice  primieramente  , che  ( ibid. 
num.  4 ) il  terzo  ed  il  quarto  concilio  di 
Latcrano  non  erano  competenti  per  ispo-  ; 

Sliare  gli  eretici  dei  loro  beni  ; ma  che  i ‘ 
ecreti  di  questi  concili  in  tali  materie 
erano  autorizzati  dal  consenso  dei  princi-  ! 
pi  che  vi  assistevano  o in  persola  , o ; 
per  mezzo  dei  loro  ambasciatori.  Ma  se 
questi  concili  non  aveano  una  giurisdjzio-  1 
ne  competente  in  questa  causa  , perchè 
dunque  operavano  in  tal  maniera  ? Que-  j 
sto  è quello  che  vi  si  domanda;  e voi  mi 
rispondete  , perchè  i principi  autorizza-  j 
vano  i loro  decreti.  Primieramente  que-  : 
sta  è una  spiegazione  arbitraria.  Nei  de-  : 
creti  dei  due  concili  non  si  fa  nessuna  : 
menziona  dei  principi , e questi  decreti 
sono  mescolati  con  tutti  gli  altri  che  ver- 
sano su  materie  ecclesiastiche.  Nel  quar- 
to di  Laterano  si  vuole  , che  per  punire 
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i fautori  degli  eretici  si  abbia  ricorso  al 
papa  e non  ai  principi:  Significetur  hoc 
stnnmo  pontifici , ut  ex  fune  ipse  vassal- 
los  ab  ejus fidelitate  denunliet  absolutos. 
In  secondo  luogo  non  è verisimile  che  i 
principi  prestassero  il  loro  consenso  ad 
un  decreto,  che  gli  toccava  nel  più  vivo, 
senza  condizione  almeno  di  aver  ricorso 
alla  loro  autorità.  Finalmente,  se  il  con- 
cilio non  era  competente  per  ispogliara 
gli  eretici  de’  loro  beni , se  il  papa  non 
ha  autorità  di  sciogliere  in  certi  casi  i 
vassalli  del  giuramento  dato  a’  lor  signo- 
ri, molto  meno  è competente  per  questo 
l’autorità  dei  principi,  i quali  non  posso- 
no ingerirsi  nella  religione  degli  Stati 
dei  loro  eguali.  Come,  dunque  poleano 
comunicare  alia  Chiesa,  o al  papa  un  au- 
torità che  essi  medesimi  non  aveano  ? 

Passando  alla  deposizione  di  Raimon- 
do, conte  di  Tolosa,  riflette  questo  auto- 
re  {ibid.  num.  5),  che  Filippo  Augusto  , 
da  cui  dipendeva  la  contea,  aveva  invia- 
to al  sommo  pontefice  il  giudizio  del  suo 
vassallo.  Che  bisogno  vi  era  d’inviare  al 
pontefice  questo  giudizio,  se  egli  non  ave- 
va nessuna  giurisdizioue  in  questo  affare? 
In  questo  ricorso  al  papa  piuttosto  si 
scuopre  , che  il  re  di  Francia  lo  ricono- 
sceva per  giudice  di  questa  causa. 

Più  innanzi  (ibid.  num.  6)  all'autorità 
del  concilio  di  Lione  risponde  cosi  : La 
deposizione  di  Federico  li  , è un  fatto  , 
non  un  docreto  dommatico:  c questo  fat- 
to, che  è ancora  personale  ad  Innocenzo 
IV  , niente  decide.  La  sentenza  non  fu 
pronunziata,  che  in  suo  nóme,  ed  in  pre- 
senza solamente  del  concilio  , praesente 
concilio,  non  col  termine  approbanle 
concilio  che  si  trova  nei  decreti,  nei  qua- 
li il  concilio  aveva  concorso  col  papa.  E 
vero  che  la  deposizione  di  Federico  è un 
fatto;  ma  se  papa  Innocenzo  non  avea  il 
competente  diritto  , questo  era  un  fatto 
dispotico,  tirannico,  sedizioso,  appoggia- 
to all'autorità  del  legame;  non  solo  prae- 
senlc  concilio,  ma  dopo  diligente  delibe- 
razione avuta  col  concilio  , cum  fralri- 
bus  nostris  , et  sacro  concilio  delibera- 
tione  praehabila  diligenti  ; e accompa- 
gnato da  una  pubblica  dimostrazione  del 
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concilio,  che  non  solo  lo  approva,  ma  vi  principi,  se  egli  ne  avesse  avuto  necessità 
concorre  con  tutte  le  formalità.  Candelis  ® per  i suoi  decreti.  Ma  il  vero  si  è , che 
accensis  in  dietimi  imperatorem  Frideri-  ;«  un  principe  non  ha  diritto  di  spogliare 
c utn -j  t/ui  jam  jam  unperator  non  est  no-  & un  altro  principe  della  sua  giurisdizione 
minaudus,  terribiliter  fulgurarunt. Que-  $ per  l'abuso  del  duello,  e non  direi  nè  me- 
ste circostanze  sono  troppo  considerabili  M no  , che  possa  farlo  per  detta  causa  con 
per  decidere  dell’approvazione  del  con-  5 ogni  feudatario.  Come  dunque  la  secolar 
cilio  nella  deposizione  di  Federico.  Dove  ajj  podestà  dia  comunicato  al  concilio  di 
è da  notare  , che  qui  certamente  non  vi  É Trento  quell*  autorità  che  essa  medesi- 
coiicorse  il  consenso  de'principi  ; non  di  3 ma  non  aveva  ? Si  reca  col  Bossuet  la 
Federico  , contro  cui  si  operava  ; e aè|  parità  dei  principi  secolari  , e si  dice  , 
meno  degli  altri,  che  non  aveano  ncssu-  che  anch*  essi  si  sooo  arrogati  alcuni 
na  giurisdizione  contro  1’  imperatore,  j»  diritti  ecclesiastici  {i6id.t  ri'  IO)  , e 
Dunque  il  papa  fu  quello  , che  agi  in  ^ che  ciò  si  è fatto , se  non  co)  consenso 
questa  deposizione  per  autorità  ecele-  p espresso,  almeno  col  consenso  tacito  dcl- 
siastica  con  la  presenza,  con  la  delibera-  $ la  Chiesa.  Dunque,  concludono,  anche  la 
zione,  e col  concorso  di  un  concilio  ecu-  ^ Chiesa  può  essersi  arrogati  dei  diritti 
mcnico.  . S temporali,  se  non  col  consenso  espresso, 

Rispetto  a Giulio  II,  al  concilio  di  La-  almeno  col  consenso  tacito  della  secolar 
terano  del  1512,  ed  al  concilio  di  Trento.  '0  potestà.  Ma  questa  parità  non  tiene.  Per- 
risponde  il  detto  autore  (i bid.  ri'  9 e 10)  citò  non  v’è  nessuna  maraviglia,  se  qual- 
in  questi  termini  : Noi  disapproviamo  la  0 che  principe  si  è presa  una  facoltà  , che 
condotta  di  Giulio  II , e non  poniamo  il  non  aveva  , e se  la  Chiesa  per  una  certa 
concilio  di  Lalcrano  , che  egli  tenne  nel  « prudenza  ha  talvolta  dissimulalo.  Laddo- 
1512,  nel  numero  de’ concili  ecumenici.  S ve  sarebbe  mollo  da  maravigliare,  se  l'in- 
Noi  confessiamo,  che  i calzoni  del  conci-  & liera  Chiesa  assistila  dallo  Spirito  Santo 
lio  di  Trento,  quanto  alle  disposizioni,  che  ri  avesse  invaso  i diritti  della  secolar  pode- 
coneemono  il  temporale,  passano  i limi-  slà  ; ed  egualmente  sarebbe  da  meravi- 
li  della  loro  giurisdizione.  Ma  è una  mas-  » gliare,se  la  secolare  podestà  vi  avesse  ac- 
sima  generalmente  ricevuta,  che  tali  de- & consentito  senza  credersi  obbligata  ad  ac- 
ereti , dall' una  o dall’altra  podestà  ema-  consentirvi.  Siccome  non  vi  sarebbe  nes- 
nati,  ricevono  la  loro  validità  dal  consen-  s?  suna  stravaganza  nell'  usurpazione  dei 
so  espresso  o tacito  delia  potestà  compì'-  y principi  e nel  silenzio  della  Chiesa,  così 
lente.  Quand’anche  non  si  volesse  con-  p all'opposto  vene  sarebbe  moltissima  cel- 
iare il  concilio  di  Laterano  per  ecumeni-  1’  usurpazione  della  Chiesa  e nel  silenzio 
co,  -come  nondimeno  è stato  tenuto  dalla  •<*>  dei  principi.  Dunque  questa  parità  non 
più  parte  degli  autori  cattolici  , bisogha  ha  nessuna  forza  nel  caso  nostro, 
per  altro  confessare  , che  questo  fu  un  S Io  ho  radunato  qui  sul  fine  tutte  que- 
concilio  assai  numeroso,  composto  di  cito-  p sic  cose  non  per  determinarmi  per  nes- 
loquattnrdici  vescovi , di  diciolto  cardi-  j*  sun  partito  , ma  anzi  per  dimostrare  la 
no  li,  e di  molli  abati  e dottori;  e che  non  p ragionevolezza  della  mia  neutralità.  Im- 
basta disapprovare  Giulio  II,  bisogna  di-  $ perocché  voglio  ben  concedere  , che  si 
sapprovare  tutto  il  concilio,  che  approvò  £ trovino  degli  ostacoli  per  assicurare  il 
come  abbiamo  veduto  il  decreto  del  pa-  p diritto  della  Chiesa  su  i princìpi  nel  ca- 
pa. Li  spiegazione  dei  decreti  del  conci-  so  dell’eresia  ; ma  pretendo  altresì , che 
lio  di  Trento,  ne’quali  si  suppone  il  con-  >2  si  attraversino  grandi  difficoltà  ad  un  cat- 
t-enso  della  secolar  podestà , è affatto  ar-  p lotico  che  voglia  negarlo.  Dunque  t dun- 
bilraria  , come  abbiam  notato.  11  conci-  q que  lasciamo  per  ora  questa  quislione  nel- 
iio  opera  sempre  dì  sua  autorità  , e non  la  classe  delle  quistioni  indefinite, 
sarchile  perdonabile  ad  un  concilio  ecu-  Io  mi  pregio  di  seguire  su  questo  par- 
menico  il  dissimulare  la  concessione  dei  Scolare  la  giudiziosa  condotta  dell’  ilio- 
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sire  vescovo  di  Ginevra, sa»  Francesco  di  dei  figliuoli,  ed  i figliuoli  dei  padri  > . Sin 
Sales.  Ecco  ciò  che  rispondeva  questo  :2  qui  san  Francesco  ai  Sales.  11  filosofo  im- 
santo  e dotto  prelato  ad  una  signora,  che  parziale  deve  adunque  concludere  , che 
1’  aveva  interrogalo  sulla  presente  que-  s ella  è una  imbecille  animosità  il  voler  fa- 
stione  (/.  7,  letter.  48).  Dopo  aver  ripor-  re  insulto  ai  romani  pontefici  per  aver 
tata  la  risposta  data  da  san  Gregorio  il  W tenuto  in  altri  tempi  un  contegno,  da  cui 
Grande  ad  una  dama  di  corte  dell'  impe-  £ hanno  totalmente  declinato  negli  ultimi 
ratrice  sopra  un  quesito  arduo  ed  inutile,  & secoli , sino  a potersi  dire , che  piuttosto 
soggiunge.  ( Io  vi  dico  lo  stesso,  mia  cara  hanno  seguita  una  condotta  opposta,  oal- 
fìgliuola,  intorno  a quello  che  mi  doman-  « meno  totalmente  diversa.  Conviene  aver 
date, cioè  quale  autorità  abbia  il  papa  so-  $ letta  diligentemente  la  storia  dei  secoli 
pra  il  temporale  de’ regni  edei  principati.  £ di  mezzorin  cui  essendo  decadute  sopra 
Voi  desiderate  da  me  una  risoluzione  e-  *>'  modo  le  scienze  esatte,  i popoli  pensava- 
gualmenté  difficile  ed  inutile.  Difficile  , 0 no  ed  anelavano  continuamente  agliomi- 
non  in  sé  medesima,  perchè  è piuttosto  £<  cidii,  ai  saccheggi  e alle  usurpazioni, e i 
molto  facile  a ritrovarsi  da  quegli  spiriti  s«  piccoli  sovrani , tra  cui  era  divisa  I'  Eli- 
che la  cercano  per  la  strada  delta  carità;  £ ropa  ^.specialmente  la  Germania  e Du- 
ma difficile  , perchè  in  questa  età  , che  lia  , vivevano  perpetuamente  io  guerra 
abbonda  di  cervelli  ardenti , sottili  e con-  & tra  loro.  Allora  si  potrà  comprender  fa- 
tenziosi  , è difficile  il  dir  cosa,  che  non  % cilmentc  , come  venivano  adottate  alcu- 
offenda  quelli,  i quali  professandosi  buo-  © ne  massime  piti  forti  e più  eifieaci;  e co- 
ni servitori  odel  papa  o de’principi,  non  ° me  non  produceva  in  quei  tempi  alcuna 
vogliano  che  si  esca  dagli  estremi , av-  '<>,  maraviglia  ciò  che  in  seguito  ba  cagio- 
vertendo,  che  non  si  potrebbe  far  peggio  f1  nato  ad  alcuni  tanta  sorpresa.  Allora  si 
ad  un  padre,  che  levargli  l’amore  de’suoi  ® potrà  intendere,  come  i papi  erano 
figliuoli  , nè  ai  figliuoli , che  togliendo  ;.©>  per  così  dire  gli  arbritri  della  pace  e del- 
ad  essi  il  rispetto  che  devono  al  padre.  la  guerra  nell’ Europa,  c i principi  stessi 
Ma  dico  inutile  , perchè  il  papa  non  do-  & dipendevano  dal  loro  giudizio  in  simili 
manda  cosa  alcuna  in  ordine  a questo  ai  $ altari  , perchè  conoscevano  , che  senza 
re  ed  ai  principi.  Esso  gli  ama  tutti  te-  % un  giudice  ed  un  arbitro  comune  non  po- 
neramente,  desidera  la  stabilità  e fermez-  Sj  levano  essi  medesimi  sedere  tranquilli 
za  delle  loro  corone,  vive  dolcemente  ed  & sul  trono,  nè  salirvi  con  sicurezza,  per 
amorevolmente  con  essi,  nè  fa  quasi  co-  ^ quanto  buone  ragioni  avessero  di  diritto 
sa  alcuna  ne’ loro  stati,  anche  negli  affa-  © o di  possesso.  Allora  si  potrà  prudente- 
ri  puramente  ecclesislici,  se  non  con  lo-  % mente  congetturare  , che  senza  L’ infius- 
ro  soddisfazione  e consenso.  Che  bisogno  so  dei  papi  nei  politici  negozi  1’  Europa 
v’  è dunque  ora  di  cercare  e di  esamina-  £ sarebbe  rimasta  probabilmente  lacerata 
re  la  sua  autorità  sopra  le  cose  tempora-  dalle  guerre  intestine  in  modo  da  non 
fi  , e per  questa  strada  aprire  la  porta  $ risorger  mai  più  dalle  sue  ceneri;  e dhe 

alla  dissensione  e discordia? Gran-  qualunque’  disordine  potesse  produrre 

de,  ma  reciproca  obbligazione  fra  il  pà-  £)  l’autorevole  influenza  de'papi  inque’tem- 
pa  ed  i re  ; obbligazione  invariabile  , la  pi,  non  è comparabile  ai  mali  molto  raag- 
quale  si  estende  sino  alla  morte  inclusi-  $ giori  che  avrebbero  desolata  questa  par- 
vamente ; obbligazione  naturale , divina  te  della  terra  , se  la  sollecitudine  ponti- 
ed  umana,  per  la  quale  il  papa  e la  Chie-  jg  Scia  non  fosse  accorsa  ad  impedirti , a 
sa  devono  somministrare  leloro  forze  spi-  moderarli  e ad  estinguerli.  Si  conoscerà 
rituali  ai  principi,  e i principi  le  lor  forze  §|  ancora  che  se  i Turchi  e i Saraceni  non 
temporali  al  papaeallaChiesa.il  papa  eia  S portarono  ulteriori  danni  all’Europa, 
Chiesa  sono  dei  re  per  allevarli,  conser-  $ se  i Mori  abbandonarono  i regni  delle 
▼arli , o difenderli  spiritualmente  verso  $ Spagne  , e non  seguirono  ad  infestare 
tutti  e contro  tutti , perchè  i padri  sono  ^ l'estreme  parti  d'  Italia  , tutto  è dovuto 
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ai  papi , che  con  la  lega  delle  crociate  c 
con  1’  aiuto  delle  rendite  della  Chiesa 
impedirono  , che  le  orde  dell'Asia  e del* 
l’Africa  trasferissero  i barbari  costumi, 
e la  feroce  loro  ignorauza  a devastar  per 
sempre  queste  fortunate  regioni.  Allora 
si  apprenderà  che  la  salute  e la  vita  radi- 
cale delle  scienze  presenti  si  deve  in  gran 
parte  all’  estensione  del  potere  de’  papi , 
i quali , mentre  gli  altK  principi  ne  avea- 
no  abbandonata  la  cura  e la  protezione , 
pensarono  ad  erigere  o sostenere  le  più 
famose  accademie  di  Europa  con  1*  auto- 
rità e coi  privilegi  ad  esse  conferiti.  Si 
vedrà  allora , che  la  rigenerazione  del 
buon  gusto  e il  rifiorimento  delle  arti  e 
delle  lingue  si  devono  nei  loro  principii 
massimamente  ai  papi , non  solo  per  la 
protezione  con  cui  le  favorirono  nella 
romana  corte,  ma  anche  per  aver  tratti 
nell’  Italia  gli  uomini  più  dotti , e i più 
eruditi  delle  felici  contrade  dell*  Asia,  in 
occasione  della  riunion  dei  Greci  alla 
Chiesa  latina.  Si  toccherà  con  mauo,.cbe 
le  opinioni  allora  correnti  sull’  autorità 
temporale  del  papa  furono  quelle,  che  fa- 
cilitarono ed  autorizzarono  le  nuove  con- 
quiste e stabilimenti  de’  prinoipi  europei 
nelle  Americhe  , e quindi  trassero  tanti 
nuovi  prodotti  e ricchezze  nel  seno  della 
nostra  Europa.  Dopo  ciò  il  dissimulare 
affettatamente  così  manifesti  vantaggi  ri- 
portati per  l’ influenze  de'  papi  in  quei 
tempi , e partecipati  successivamente  a 
noi  stessi , e l’esporre  in  quella  vece  alla 
pubblica  luce  , dipinto  eoo  alterati  colori 
il  quadro  delia  supposta  pontificia  ambi- 
zione, in  un’epoca  ed  fn  un  secolo  in  cui 
nàn  esiste  di  essa  alcun  vestigio,  non  può 
esser  che  l’ opera  della  animosità  e del- 
la ingratitudine.  Il  ragionatore  lascerà 
piuttosto  di  esaminare  e scandagliare  i- 
nutilmente  i fondamenti  di  alcune  anti- 
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che  opinioni,  le  quali  non  sono  più  in  e- 
sercizio,  cd  ammirerà  piuttosto  la  divina 
Provvidenza  , la  quate  ha  saputo  in  quei 
tempi  dirigerle  ad  effettuare  tanti  van- 
taggi in  favor  della  Chiesa  e dell’  impe- 
ro. Ecco  eziandio  il  sentimento  di  un 
moderno  filosofo  riportato  dal  signor  a- 
bate  de  Feller  nel  suo  Catechismo  filosò- 
fico in  una  nota  al  n”  510.  c Se  i papi , 
dice  egli , non  hanno  tate  autorità  , o se 
talvolta  hanno  abusato  di  quella , che  a- 
veano,  essi  d’ordinario  ue  fecero  un  uso 
umano  e lodevole  , mantenendo  la  pace 
tra  i principi  cristiani,  unendoli  contro  le 
orde  de’ barbari , che  lutto  di  estendeva- 
no le  sanguinarie  loro  conquiste  , repri- 
mendo la  simonia  , la  violenza  e gli  ec- 
cessi di  ogni  genere  , che  padroni  altieri 
e crudeli  commettevano  contro  sudditi 
deboli  ed  oppressi.  Essa  , come  osserva 
il  signor  Hume,  avea  servito  a far  di  tut- 
to il  mondo  cristiano  una  sola  famiglia  , 
le  cui  liti  si  giudicassero  da  un  padre 
comune,  pontefice  del  Dio  della  concor- 
dia e della  giustizia.  Idea  grande  e inte- 
ressante dell’amministrazione  la  più  vasta 
e la  più  magnifica  che  immaginar  si  po- 
tesse i. 

Ma  per  tornare  al  nostro  scopo  princi- 
pale , dopo  quest'  ultime  riflessioni  chi 
non  vede , die  san  Gregorio  VII  si  deve 
assolutamente  liberare  da  ogni  taccia  di 
imprudenza,  avendo  usalo  di  una  opinio- 
ne, che  al  suo  tempo  correva  per  certis- 
sima, che  per  molti  secoli  a lui  posterio-  . 
ri  è stata  tenuta  per  tale  , c che  nò  me- 
no nel  secolo  della  luce  si  può  da  un 
buon  filosofo  dimostrare  per  falsa  t Si  re- 
stituisca pur  dunque  a questo  zelante 
pontefice  la  corona  di  santo  , o pure  mi 
si  mostri  con  egual  chiarezza  , che' egli 
ha  meritato  di  perderla.  Posso  io  doman- 
dare di  meno  ? 
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dall’  Anno  1024  fino  ai  1274. 


PAPI 

CXL1V.  Benedetto  Vili,  morto  ver- 
so la  Fine  di  luglio 
CXLV.  Giovanni  XIX,  consacralo 
nel  1024  o 

morto  nel  maggio 
CXLVI.  Benedetto  IX 
morto  nel 

CXLVII.  Gregorio  VI,  nel  maggio 
si  ritira  in  dicembre 
CXLVIII.  Clemente  II.  25  dicem- 
bre 

morto  il  9 ottobre 
CXLIX.  Datnaso  U,  17  luglio 
8 agosto 

CL.  San  Leone  IX 
19  aprile 

CLI.  San  Leone  IX, eletto  a Roma 
nel 2 febbraro, intronizzalo  ill2 
19  aprile 

CLII.  Vittore  II,  messo  in  trono  il 
13  aprile 

28  luglio 

CLIII.  Stefano  IX,  2 agosto 

29  marzo 

CLIV.  Nicolò  II,  18  gennaio 
21  o 22  luglio 

CLV.  Alessandro  II,  30  settembre 
21  aprile 

CLVI.  San  Gregorio  VII, 30  giugno 
25  maggio 

CLVII.  Vittore  III,  eletto  contro  sua 
voglia  il  24  maggio 
consacrato  di  suo  consenso  il  9 
di  maggio 

OtMKIOH,  Fol.  IF ■ 


1025  •« 
1033  * 
1033  % 
1044  «j 
1044  | 
1046  $ 

1046 

1047  % 

1048  * 
1048  1 
1048  >' 
1054  £ 


1049 

1054 

1055 
1057 

1057  $ 

1058 
1059^ 
1061  » 
1061  1 
1075  i 
1073* 
1085  £ 


I 

I 


1087  * 


e morto  il  16  settembre  1087 

CLVIII.  Urbano  II  eletto  il  12  mar- 
zo 1088 

morto  il  20  luglio  1099 

CLIX.  Pasquale  II,  13  agosto  1099 

18  o 21  gennaio  1110 

CLX.  Gelasio  li,  25  gennaio  1118 

29  gennaio  1119 

CLXI.  Calisto  II,  primo  febbraio  1119 

12  o 13  di  dicembre  1124 

CLXII.  Onorio  II,  posto  in  trono  ai 
21  di  dicembre  1124 

14  febbraio  < 1130 

CLXIII.  Innocenzo  II, eletto  ai  15 
febbraro  1 1 SO 

24  di  settembre  1143 

CLX1V.  Celestino  II,  ai  26  settem- 
bre 1143 

9 marzo  1 144 

CLXV.  Lucio  II,  ai  12  di  marzo  1 144 

25  febbraio  1145 

CLXVI.  Eugenio  III, ai  27  febbraro  1 145 

7 o 8 luglio  1153 

CLXVII.  Anastasio  IV,  eletto  ai  9 
di  luglio  1153 

2 dicembre  1154 

CLXVIII.  Adriano  IV,  3 dicembre  1154 
1°  settembre  1159 

CLXIX.  Alessandro  III , 7 set- 
tembre 1159 

SO  agosto  1181 

CLXX.  Lucio  III,  al  1*  di  set- 
tembre 1181 

24  novembre  1185 

CLXXI.  Urbano  III,  ai  25  novem- 
bre 1 1 85 

68 
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morto  nel  19  ottobre  1187 

CLXXII.  Gregorio  Vili , consa- 
crato nel  20  ottobre  1187 

17  dicembre  1187 

CLXX1II.  Clemente  111,  19  dicem- 
bre 1187 

27  marzo  1191 

CLXXIV.  Celestino  III,  30  marzo  1191 

8 gennaio  1198 

CLXXV.  Innocenzo  III , 8 gen- 
naio 1198 

16  o 17  luglio  1216 

CLXXVI.  Onorio  III,  18  luglio  1216 

16  marzo  1227 

CLXXVII.  Gregorio IX,  19  marzo  1227 
21  agosto  1241 

CLXXVUI.  Celestino  IV, sulla  Gne 
di  ottobre  1241 


morto  senza  essere  stalo  consa- 
crato ai  17  di  novembre  dello 
stesso  anno. 

CLXXIX.  Innocenzo  IV  , 25  giu- 


gno 1243 

Questo  ponleGce  è annoverato 
comunemente  per  il  CLXXVUI 
papa  , perchè  il  suo  antecessore 
Celestino  IV  non  fu  consacrato. 

Mori  ai  7 di  dicembre  1254 

CLXXX.  Alessandro^ Veleno  nel 
12  dicembre  1254 

25  maggio  1261 

CLXXXl.  Urbano  IV,  29  agosto  1261 

2 ottobre  1264 

CLXXXII. Clemente  IV,  5 febbraio  1265 
29  novembre  1268 

CLXXXIII.  GregorioX,  ^settem- 
bre 1271 

ANTIPAPI 

Giovanni,  detto  Silvestro  111  1044 

Benedetto  X 1058 

Cadaloo,  detto  Onorio  II  1060 

Guiberto , detto  Clemente  III  1081 

Alberto  1100 

Lorenzo  1100 

Teodorico  1 1 00 

Maginulfo , detto  Silvestro  IV  1 100 

Maurizio  Burdino , detto  Gregorio 
Vili  1118 

Pietro  di  Leone,  detto  Anacleto  1130 

Gregorio,  detto  Vittore  IV  1138 


» 


* 


MONARCHI 

imperatori  di  oriente 

Basilio  li 
Costantino  Vili 
Romano  Arsirò 
Michele  Paflagonio 
Michele  Calafato 
Zoe  1 
Teodora  ) 

Costantino  Monomaco 

Teodora,  sola 

Michele  Straliolico 

Isacco  Comneno , abdica 

Costantino  Ducas 

Eudossia , rilegata 

Michele  Parapinace , deposto 

Andronico  I 

Costantino  XI 

Romano  Diogene 

Niceforo  Botoniate 

Niceforo  Brienne 

Alessio  I Comneno 

Giovanni  Comneno 

Emmaouele  Comneno 

Alessio  II  Comneno 

Andronico  I Comneno 

Isacco  l’Angelo,  sbalzato  dal  trono 

Alessio  l'Angelo 

Isacco  l'Angelo , riposto  in  trono 
Alessio,  suo  Gglio 
Nicolò  Canabè 

Alessio  Ducas,  detto  Mursuflo 
Baldovino  I 
Enrico  I 

Pietro  di  Courteneai 
Roberto  di  Courtenai 
Giovanni  di  Brienne 
Baldovino  II,  spossessato 
Michele  Psicologo 

IMPERATORI  DI  OCCIDENTI 

Corrado  II,  detto  il  Salico 

Enrico  HI , detto  il  Nero 

Enrico  IV 

Enrico  V 

Lotario  n 

Corrado  III 

Federico  I , detto  Barbarossa 


1025 

1028 

1034 

1041 

1042 

1042 

1054 

1056 

1057 
1059 
1067 
1071 
1078 
1067 
1067 
1071 
1081 
1078 
1118 

1180 

1183 

1185 

1195 

1203 

1204 
1204 
1204 
1204 
1206 
1216 
1219 
1228 
1237 
1261 
1261 


1039 

1056 

1106 

1125 

1137 

1152 

1190 
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1197 

Filippo  di  Lerin 

1208 

Ottone  IV 

1218 

Federico  II 

1250 

Currado  IV 

1254 

Guglielmo  d’Olanda 

1156 

Interregno  di  diciassette 

anni 

re  oi  r bìrcia 

Roberto  II,  Celio  di  Ugo  Capeto  1031 
Enrico  II  1060 

Filippo  I 1108 

Luigi  VI,  detto  il  Grosso  1137 

Luigi  VII,  detto  il  Giovane  1 160 

Filippo  II,  soprannomato  Augusto  1228 
Luigi  Vili  1226 

San  Luigi , IX  di  nome  1270  j 

Filippo  III  l’Ardito  1285  i 


RS  DI  SPAONA 

Alfonso  V 

Bermuda  III,  l’ultimo  della  schiat* 
ta  mascolina  dei  Goti 
Sancio  III , detto  il  Grande,  re  di 
Navarra  dal  1000  al 

Garcia  III,  suo  figliuolo 
Ramiro  I , re  di  Aragona  dal 
al 

Ferdinando  I 
Urrà  co 
Alfonso  VI 
Alfonso  VII 
Garcia  Ramiro  IV 
Alfonso  Raimondo 


ARAGONA 


Don  Ramiro  I 


-NAVARRA 


Sancio  IV 


RE  DI  PORTOGALLO 


Sancio  II 
Alfonso  III 


539 

1223 

1246 


RE  D INGHILTERRA 


Canuto  di  Danimarca  1036 

Canuto  I,  Danese,  detto  il  Grande  1036 
Araldo,  suo  figliuolo  1040 

Canuto  II , o Ardilo  Canuto  1042 

Edoardo  III,  detto  il  Confessore  1066 
Guglielmo  il  Conquistatore  1087 

Guglielmo  il  Rosso  1100 

Enrico  I,  detto  il  Leone  1130 

; Stefano  1135 

Enrico  II  1154 

Riccardo  I 1189 

Giovanni  Sema  Terra  1201 

Enrico  HI  1272 

Eduardo  I (IV)  1272 


1027; 

! 

1037; 

1035: 
1054  i 
1035; 
1063 
1065 


1109 

1226 

1135 

1157 


1064: 


1076 


RE  SI  DANIMARCA 

Erico  III,  detto  l’Agnello 
Srenone  III  e Canuto  V 
Valdemaro  I,  detto  il  Grande 
Canuto  VI,  detto  il  Pio 
Valdemaro  II 
; Erico  IV 
i Abele 
Cristoforo  I 
; Erico  V 

RE  01  SVEZIA 

Sanl’Erico  IX 
Carlo  VII 

: Canuto  figlio  di  sant’Erico. 

| Suerchero  HI 
Erico  X 
Giovanni  1 
Erico  XI 
Valdemaro  I 

RE  DI  SICILIA  E DI  NAPOLI 


Alfonso  Enrico 
Alfonso  I 
Sancio  I 
Alfonso  li 


| Ruggiero  il  Giovane 
; Guglielmo  I 
11 12  S.  Guglielmo  II 
1156  H Tancredi 
1183^  Guglielmo  IH 
1213  §•  Enrico  I 


1095 

1149 

1160 

1181 

1202 

1242 

1250 

1252 

1259 


1156 

1160 

1168 

1192 

1210 

1218 

1222 

1250 


1104 

1154 

1166 

1186 

1195 

1196 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  UIOMILOIUCA 


340 

Federico  - 1198 

Corrado  I 1230 

Corradino  1268 

Manfredi  1294 

SETTARI 

Manichei  ad  Arras  1023 

Berengario  combatte  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  euca- 
ristia, 1030 

Michele  Cerulario  consuma  lo  sci- 
sma dei  Greci  nel  1034 

Eresia  degl’ incestuosi  1065 

Jtoscelliuo  1092 

Basilio,  capo  dei  bogomili,  nel  1100 
Tancheimo  1124 

Arnaldo  da  Brescia  1139 

Abelardo  1140 

Gli  albigesi,  enrichiani  e pietrobru- 
siani  1147 

Eone  della  Stella  1 148 

Gilberto  Porretano  1148 


Demetrio  di  Lampè,  1166,  doinmatizzan- 
te  ardito  che  nell’interpretazione  della 
Scrittura  si  discostava  prosontuosa- 
mente dalla  sentenza  dei  Padri. 

Pubblicani  ossia  poplicani  , catari  ossia 
patarini , specie  di  manichei  che  ap- 
parvero verso  la  line  del  secolo  duo- 
decimo. 

Pietro  Valdo  , 1184,  capo  dai  valdesi , 
delti  anche  poveri  di  Lione  o leoni- 
sti.Si  tennero  sulle  prime  a professare 
una  povertà  oziosa,  dispregiarono  po- 
scia l’autorità  del  clero  , e adottarono 
in  fine  parecchi  errori  de’ nuovi  mani- 
chei. 

Auiaurì  di  Bene  , 1210.  Fu  oso  di  dom- 
inalizzarc  nell’università  di  Parigi,  e si 
spiegava  in  modo  da  far  credere  che 
la  salvezza  dipendea  dalla  sola  fe- 
de, senza  l’aiuto  delle  buone  opere.  I 
suoi  discepoli  si  spinsero  fino  a com- 
mettere aduherii  ed  altri  sozzi  delitti , 
sotto  il  nome  di  carità , pretendendo 
che  l'intenzione  di  esercitar  questa  vir- 
tù facesse  che  il  peccato  più  non  fosse 
peccato. 

Stadinghi,  scoperti  nell’anno  1232.  Essi 
•voauo  tolto  il  nomo  da  uu  popolo  che 
abitava  i confini  della  Frisia  c della 


m 


Sassonia  , e si  attenevano  all’  empie 
stravaganze  non  meno  che  alle  prati- 
che ahbominevoli  de’  più  odiosi  mani- 
chei. 

Giacobbe,  capo  dei  pastorelli  1231 

I flagellanti  1239 

PERSECUZIONI 

Disordini  e martiri  in  Polonia  ed  in  Un- 
gheria 1034  1039. 

Persecuzioni  e martini  in  lschiavo- 
nia  1063 

Furori  dell'imperatore  Enrico IV  contra 
i papi  e la  Chiesa  romana. 

L’ imperatore  Enrico  IV  travaglia  i ne- 
mici dello  scisma  durante  la  maggior 
' parte  del  suo  lungo  regno  di  cinquan- 
tanni. 

Persecuzioni  di  Guglielmo  il  Rosso  con- 
tro sant’  Anseimo  e la  gerarchia. 

Persecuzione  dell’  imperatore  Enrico  V 
contra  il  pontefice  legittimo  e i difen- 
sori dell’  unità  cattolica. 

Furori  degl’idolatri  c martiri  in  Isve- 
zia  1157 

Persecuzioni  deH’imperatorFederico Bar- 
barossa contro  i papi,  dall’anno  1156 
al  1177 

Violenze  di  Enrico  II  e de’suoi  adulatori 
contro  san  Tommaso  di  Canlorburi,  i 
suoi  congiunti  e i partigiani , 1164  e 
successivi. 

Crudeltà  , profanazioni  e disordini  di 
ogni  sorta  degli  albigesi,  nelle  provin- 
ce meridionali  della  Francia  sul  finir 
del  secolo  duodecimo  e sul  cominciar 
del  dccimoterzo. 

Aspre  contese  fra  i papi  e l’imperator  Fe- 
derico li , che  cagionarono  disordini  e 
mali  deplorabili  nella  Chiesa  c nell’im- 
pero 1164 

La  Chiesa  sommamente  afflitta  dalle  scis- 
sioni e dalle  guerre  interne  , durante 
la  maggior  parte  della  sua  terza  età, 
non  ebbe  quasi  altre  violenze  esterne 
da  sostenere  che  quelle  esercitate  dai 
Musulmani  contro  i cristiani  di  Orien- 
te, in  ispecie  contro  gl’infelici  abitanti 
di  Tolemaide  quando  l’ebbero  ricon- 
quistata 1177 
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Persecuzioni  esercitale  dai  Maomettani  fi  Clemente,  i quali  in  questo  punto  sono 
contro  gli  abitanti  cristiani  di  Dama-  ||  sospetti. 

sco  ed  in  alcuni  altri  luoghi  della  Si-  a*  Alfano,  arcivescovo  di  Firenze , il  quale 
ria  1248  ^ viveva  nel  1057,  ha  lasciato  delle  poe- 

Violcnzc  dei  viclefiti  contro  i cattolici  e & sie  su  diversi  argomenti  di  pietà, 
vari  prelati  d'Inghilterra  1250  g Michele  Cerulario  , 1058.  Noi  abbiamo 

X le  sue  lettere  ed  i suoi  trattati  contra 
SCRITTORI  ECCLESIASTICI  ai  la  Chiesa  romana , ne’  quali  si  rinvie- 
ni ne  molto  maggiore  artiiìzio  che  abili- 
Burcardo,  vescovo  di  Worms,  1026.  Ab-  3 tà,  e più  audacia  che  non  di  energia, 
biamo  di  lui  un'ampia  raccolta  di  ca-  H San  Pier  Damiano  , 1072.  Abbiamo  di 
noni  , dove  copiò  gli  errori  delle  rac-  * lui,  opuscoli,  sermoni,  lettere  ed  altri 

colle  precedenti , essendo  però  utile  scritti  che  formano  quattro  volumi  in 

per  l’esattezza  della  collezione.  55  foglio.  V’ò  poco  gusto,  ma  assai  eru- 

Fulberto  , dotto  e pio  vescovo  di  Char-  s dizione,  c se  ne  cava  un  gran  vanlag- 

tres  , 1029.  Fra  le  sue  opere  sono  sti-  gio  per  la  cognizione  deità  storia  ec- 

mate  soprattutto  le  sue  epistole  , dove  M desiasi  ica  del  secolo  undecimo. 

avvi  spirito,  delicatezza  ed  anche  uno  3 TeoGlatto,  arcivescovo  di  Acride  in  Bui- 
stile  che  pe’ suoi  tempi  òbastevolinentc  ■*)  caria,  1070.  Egli  ha  commentato  il 
puro.  Nuovo  Testamento  e quattro  de’ pro- 

li monaco  Ademaro  , autore  di  una  ero-  *2  feti  minori. 

naca  che  comincia  dall’anno  829  e G-  Giovanni  SiGlino,  patriarca  di  Costanli- 
nisce  coll’anno  1029.  Se  la  lettera  sul-  ® nopoli,  1077.  Oltre  i suoi  decreti,  egli 

l’apostolato  di  san  Marziale  è sua,  essa  2 ha  lasciato  alcune  omelie.  Non  si  vuol 

non  fa  onore  nè  alla  sua  critica  , nò  confonderlo  con  suo  nipote,  dal  quale 

alle  sue  cognizioni  delle  antichità  ec-  3 abbiamo  nn  compendio  di  Dione  Cas- 

elesiastiche.  ìg  sio. 

Glabero , monaco  di  Clnnj  , viveva  nel  San  Gregorio  VII , 1085.  Noi  abbiamo 
1045.  Abbiamodi  lai  una  vita  del  bea-  ,2  di  questo  gran  papa  nove  libri  di  let- 
to Guglielmo,  abate  di  San  Benigno  di  9 tcre  , i quali  provano  ad  un  tempo  e 

Digionc,  ed  una  cronaca  o storia  , la  $ l’energia  del  suo  carattere  e la  vastità 

quale  non  contiene  propriamente  se  S delle  sue  cognizioni.  Coloro  che  ac- 

non  la  vita  di  Ugo  Capeto  e gli  avve-  il  cusano€’ignoranza  e di  ambizione  que- 

nimenti  che  accaddero  inGno  a Già-  & sto  zelante  pouteGcc  , dovrebbero  co- 

bero.  In  queste  due  opere  non  vi  è or-  minciare  dal  leggere  le  sue  lettere  , 

dine  nè  concatenazione  alcuna,  e sono  8}  che  sono  361  nel  padre  Labbe  ; e ri- 
piene di  favole.  Il  De  Marca  e Natale  conoscerebberoimmantinenlechel’ain- 

Alessnndro  vi  hanno  scoperto  de’  ma-  9 bizionc  di  Gregorio  VII  fu  di  rislabi- 

dornali  abbagli.  Veg.  Marchetti,  Cri-  '&>  lire  la  disciplina  e di  far  rivivere  i 

fica  del  Fleurg.  » buoni  costumi.  Se  gli  si  attraversaro- 

Ertnano,  monaco  erudito  di  Richenou  in  & no  degli  ostacoli,  non  fu  da  parte  dei 

Isvevia  , 1054.  Oltre  la  sua  cronaca  ® popoli  , laddove  questi  invocavano  la 

delle  sei  età  del  mondo , la  quale  Gni-  X sua  autorità  tutelare  contra  l’ingiusti- 

scc  coll’anno  1054  , è fatto  autore  di  $$  zia  c la  tirannia.  Si  trova  fra  le  sue 

molti  altri  libri  di  storia  e di  pietà  , $ lettere  un  piccolo  scritto  intitolato  Di- 
lette antifone  Salve  regina , Alma  re-  9 ctatus papae,  che  gii  è stato  falsamen- 

demptoris,  e la  prosa  , Ferii,  Sancte  s»  te  attribuito,  come  lo  provano  Pagi  ed 

Spirititi.  Quest’  ultima  fu  con  molto  3 il  padre  Alessandro, 

minor  fondamento  attribuita  al  re  Ro-  W Sant’ Anseimo  di  Lucca,  1086.  Abbiamo 
berlo  cd  a papa  Innocenzo  IH,  secon-  É di  lui  un  trattato  contro  Io  scisma  di 

do  i benedettini,  d’Anlina,  Durando  c *,  Guìbcrto,  una  raccolta  di  canoni,  una 
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spiegazione  dei  salmi,  ed  una  delle  la-  & scrini.  Ei  bisogna  diffidare  de’suoi  giu- 
menlazioni  di  Geremia.  Egli  aveva];  dizi  e de’suoi  scrilti,  perchè  egli  ave- 
scritto un’apologià  per  Gregorio  VII,  2 va  prese  le  parti  del  simoniaco  e sci- 

dei  quale  fu  il  discepolo  ed  uno  dei  1>  «malico  Enrico  IV  contra  san  Gregorio 

più  zelanti  difensori.  S,  VII.  La  sua  cronaca  fu  continuata  da 

Lanfranco  di  Canlorburi , di  un  senso  'k  Roberto  di  Torign y , abate  del  Monte 

squisito  e di  un  ragionamento  giusto,  3 San  Michele. 

ha  lasciato  un  trattato  eccellente  con-  2 II  beato  Odone  od  Odoardo,  vescovo  di 

tra  Berengario,  delle  lettere  molto  im-  § Cambray,  1113,  famoso  dialettico,  so- 

porlanti  ed  altre  opere  degne  di  stima,  3 «teneva,  secondo  la  dottrina  di  Boezio, 

San  Brano,  fondatore  de' certosini,  mor-  1 che  l'oggetto  di  quest’  arte  era  le  cose 

lo  nel  1101.  Abbiamo  sotto  il  suo  no-  |s  e non  le  idee,  vale  a dire,  che  teneva 

me  un  tomo  in  foglio  , il  quale  non  2 il  sistema  de’realisti  contra  i nominati, 

contiene  però  di  lui  altro  che  due  lei-  § Questi  si  vantavano  di  avere  per  capì 

terc  scritte  dalla  Calabria  , ed  un  ec-  È Porfirio  ed  Aristotele.  La  scuola  si  di- 

cellenle  contentano  sul  Salterio  e 4 viso  per  lungo  tempo  in  queste  due 

sulle  epistole  di  san  Paolo.  Un  tale  gj  sette  con  tanto  maggior  disordine  , 

santo  era  uno  de'  più  dotti  uomini  Ì&  quanto  minoro  era  il  profitto  che  ne 

dell' età  sua.  Si  vede  che  egli  sapeva  $ seguitava.  Noi  abbiamo  di  Odone  una 

di  greco  e di  ebraico,  e che  era  versa-  .3  esposizione  del  canone  della  messa, 

tissimo  nella  lettura  dei  Padri.  Le  ai-  ^ Ivono  di  Chartres,  1115.  Si  conservò  di 
tre  opere  date  sotto  il  suo  nome  sono  ® lui  una  raccolta  di  canoni,  intitolata  il 
di  san  Brunone,  vescovo  di  Segni,  e di  ^ Decreto,  non  contando  quella  che  ha 

san  Brunone,  vescovo  di  Wurtzburgo,  per  titolo  Panormia,  che  non  è certo, 

suoi  contemporanei.  che  egli  ne  sia  l’autore  , ventiquattro 

Sant’  Anseimo  di  Canlorburi,  1109  , la-  & sermoni  e dugentoltantotlo  lettere,  che 
sciò  molte  opere  metafisiche,  morali  e sono  le  più  preziose  delle  sue  opere,  e 
dommatiche.  Egli  tratta  in  particola-  '«2  la  maggior  parte  nondimeno  impor- 
re, molto  in  lungo  ed  in  guisa  egual-  j®  tantissime  ; queste  lettere  contengono 

mente  profonda  e soddisfacente  della  molti  fatti  curiosi  e importanti  deci- 

libertà  che  rimane  all’uomo  non  ostan-  $ sioni  su  diversi  punti  della  disciplina 

tc  la  necessità  della  grazia,  la  preseo-  ecclesiastica.  Quello  che  l'autore  dice 

za  di  Dio  e la  predestinazióne.  Il  suo  $,  specialmente  contra  le  prove  del  due!- 

trattato  dello  Spirito  Santo  non  è me-  ® lo  e del  ferro  caldo  mostra  un  giudi- 

no  conchiudente  conira  le  preoccupa-  $4  zio  sano  , uno  spirito  di  prira’  ordine 

zioni  e gli  errori  dei  Greci.  Le  sue  o-  4 supcriore  alle  piccolezze  ed  alle  preoc- 
melie  eie  sue  meditazioni  con  un  gran  cupazioni.  La  sua  pietà  uguaglia  al- 
novero di  orazioni,  ispirano  la  più  le-  :£i  meno  il  suo  sapere, 
itera  pietà.  Noi  abbiam  pur  di  lui  più  4 Leone  di  Marzia,  cardinale,  vescovo  d’O- 
di  400  lettere  , molte  delle  quali  sono  stia  , 1115,  autore  della  cronaca  di 
molto  istruttive  cd  importanti.  11  suo  4 Monte  Cassino, 

discepolo  Ed  in  irò  ha  scritto  la  sua  vita  4 Ouiberto  , abate  di  Nogent  sotto  Couci 

in  due  maniere  ; essendosi  quasi  limi-  ja  1 124.  Trovasi  nelle  opere  di  lui  un 

tato  nella  prima  a descrivere  i suoi  co-  4 eccellente  trattato  della  predicazione , 

slumi  e il  suo  spirito,  si  attenne  sopra  altri  vari  trattati  utili  e singolari , fra 

tutto  nella  seconda  che  egli  intitola  di  3 i quali  quello  delle  reliquie  non  nveri- 
Nuova  alla  serie  delle  controversie  di  4 * la  meno  attenzione.  Vi  si  scorge  una 
Anseimo  coi  re  d’Inghilterra.  saviezza  molto  supcriore  alle  debolez- 

Sigeberto,  monaco  di  Gemblouri  nel  Bra-  fcjj  ze  della  credulità  e della  superstizio- 
banio,  1 1 13,  è autore  di  una  cronaca,  ig  ne.  Vi  si  tratta  però  della  credenza 

che  finisce  all'anno  11  10,  e di  altri  vari  % stabilita  fin  d’allora  , che  i re  francesi 
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fuarivano  le  tcrofole.  Abbiamo  pure 
i Guiberto  una  storia  delle  prime 
crociate. 

GofTredo,  abate  di  Vandomo  e cardinale, 
morto  verso  il  1130.  Le  sue  opere 
pubblicate  dal  padre  Sirmondo  si  com- 
pongono di  cinque  libri  di  lettere  , di 
undici  sermoni  e diversi  opuscoli,  tra 
i quali  si  trova  uno  scritto  importante 
contro  le  investiture.  Goffredo  fu  uno 
zelante  difensore  della  santa  Sede.  Di- 
cesi essere  egli  stato  il  primo  che  ab- 
bia usata  l’ allegoria  delle  due  spade. 
Algero,  monaco  di  Cluny,  1131,  celebre 
per  un  trattato  dell'  eucaristia  contro  i 
diversi  errori  che  erano  insorti  fino  al- 
lora sopra  questa  materia  , e che  gli 
ultimi  settari  altro  non  fecero  che  rin- 
novare. Questo  dotto  e modesto  auto- 
re morì  santamente  nella  riputazione 
di  un  dialettico  sicuro  e di  un  teologo 
esatto-  Il  suo  trattato  importante  si 
trova  nella  biblioteca  dei  Padri. 
Ildeberto  di  Lavarlino,  vescovo  del  Mans, 
poi  arcivescovo  di  Tours,  1133.  Egli 
è celebre  pe'  suoi  scritti , cbe  sono  le 
sue  lettere  al  numero  di  centotrenta  , 
centoquaranta  sermoni,  le  Vite  di  san 
Radegonda  e di  sant'Ugo  di  Cluny,  al- 
cuni trattati  morali  e teologici,  e mol- 
te poesie.  Il  suo  stile  è nitido  ed  ele- 
gante, in  ispecie  nelle  sue  lettore  , in 
cui  trovasi  grande  vivezza  ed  erudizio- 
ne , non  che  buon  gusto  ed  un  sentir 
dilicato.  Il  suo  secolo  ebbe  di  lui  tanta 
stima,  cbe  Pietro  di  filois  racconta  es- 
sergli stale  fatte  apprendere  a memo- 
ria nella  sua  infanzia  le  di  lui  opere 

rr  formargli  un  buon  stile.  Ildeberto 
il  primo  cbe  parlando  dell’ eucari- 
stia adoperasse  il  termine  di  transu- 
stazialità. 

Ruperlo,  abate  di  Duils  o Deulhe  presso 
Colonia,  1135.  La  sua  opera  princi- 
pale è quella  dei  divini  ufizi.  Egli  an- 
che scrisse  un  gran  trattato  sulla  Tri- 
nità , comentari  sulla  santa  Scrittura 
nei  quali  tratta  varie  questioni  di  teo- 
logia secondo  il  metodo  scolastico  , e 
molta  altre  opere  in  cui  mostra  non 
minor  pietà  che  dottrina. 
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Guiguy  il  Venerabile  , priore  della  Cer- 
tosa , 1136.  Egli  lasciò  in  iscritto  le 
usanze  del  suo  ordine  e la  vita  di  san- 
t’Ugo di  Grenoble. 

Pietro  Abelardo,  1142,  famoso  per  acu- 
tezza di  spirito  , ed  anche  più  per  le 
sue  sottigliezze  , per  la  sua  vanità  , e 
per  tutti  gli  abusi  che  fece  del  suo 
grande  ingegno. 

Ugo  , priore  di  San  Vittorio,  1142,  uno 
de*  più  grandi  teologi  del  suo  tempo , 
e soprannomato  da  alcuni  autori  la  lin- 
gua di  sant  Agostino  , per  aver  egli 
studiato  particolarmente  e con  molto 
successo  gli  scritti  di  questo  Padre. 
L’opera  sua  principale  è il  trattalo  dei 
Sacramenti.  Egli  anche  lasciò  spiega- 
zioni della  Scrittura  , trattati  di  pietà, 
sermoni,  compendi  di  storia  universa- 
le, e di  storia  naturale,  ed  un  compen- 
dio di  geografia. 

San  Malachia,  arcivescovo  di  Armagh  in 
Irlanda,  1148.  Niun  autore  parlò,  a- 
vanti  il  principio  del  secolo  XVII , 
delle  profezie  che  gli  sono  attribuite 
sulla  successione  dei  papi  : profe7Ìe 
che  si  trovano  ricordate  nella  storia 
dei  pontefici,  seconda  edizione,  2 voi. 
in-12.  Questo  silenzio  di  quattrocento 
anni  è una  forte  prova  di  supposizio- 
ne, secondo  il  padre  Meneslrier,  nel 
trattato  cbe  egli  diede  su  questo  argo- 
mento. 

Sugero  , abate  di  San  Dionigi  e ministro 
di  Stato,  1152.  La  Francia,  alla  sua 
morte  , gli  decretò  il  titolo  di  Padre 
della  patria.  Ci  restano  di  questo  gran- 
d'uomo varie  lettere,  una  vita  di  Luigi 
il  Grosso,  ed  alcuni  soritti  raccolti  aa 
Duchesne  e D.  Martenne. 

San  Bernardo,  primo  abate  di  Chiaraval- 
le  , e l’ ultimo  dei  padri  della  Chiesa  , 
1133.  Le  sue  opere  dommaliche , mo- 
rali, ascetiche,  del  pari  che  le  sue  let- 
tere brillano  di  tutti  i pregi , ciascuna 
nel  genere  suo  proprio.  Egli  confutò 
e confuse  Pietro  di  Bruys,  Arnaldo  da 
Brescia  , Gilberto  Porretano  , Eone 
della  Stella,  Pietro  Abelardo,  tutti  gli 
eretici  e i dommatizzanli  del  suo  tem- 
po. L’erudizione,  la  profondità,  la  lu- 
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cidezza  delle  sue  idee  , la  forza  e fa 
giustezza  del  raziocinio  si  mostrano 
per  ogni  parte  de’ suoi  scritti  domina- 
tici ; e da  quelli  che  egli  compose  in 
così  gran  numero  per  nutrire  e perfe- 
zionar la  pietà  , traspira  un’  unzioue 
ed  una  santa  tenerezza  che  ne  forma- 
no la  nota  distintiva.  Egli  in  prima 
vince  l' intelletto  col  dolce  potere  del- 
l’ insinuazione  , poi  trionfa  de’  cuori 
con  la  forza  e con  la  veemenza.  E ciò 
perchè  possedeva  pienamente  la  scien- 
za de’costumi,  delle  convenienze  ed  an- 
che degli  usi  del  mondo , quantunque 
lo  avesse  abbandonato  innanzi  all’  età 
di  conoscerlo,  e non  avesse  avuto  per 
maestri,  come  egli  dice,  che  gli  alberi 
e le  foreste  di  Chiaravalte  : il  qual 
-contrasto  dee  farci  riguardare  quel 
padre  come  la  più  gran  mente  for- 
se che  jl  Signore  abbia  suscitato  in 
favor  della  Chiesa.  Il  suo  stile  è vivo 
e fiorito , i suoi  concetti  nobili  e inge- 
gnosi , la  sua  immaginazione  ricca  e 
brillante.  Le  divine  Scritture  gli  erano 
sr  famigliari,  ch'egli  ne  usa  poco  inen 
che  ad  ogni  frase,  c forse  troppo  soven- 
te, i modi  e le  parole. 

Pietro  il  Veuerabile,  1156,  uno  de’ più 
granili  dottori  del  suo  tempo,  come  si 
vede  da'suoi  scritti  contro  i settatori  di 
Pietro  di  Bruys.  Abbiamo  anche  di  lui 
sei  libri  di  lettere  , ed  altre  opere  in- 
teressanti e curiose.  Tali  sono  partico- 
larmente i due  libri  di  miracoli  opera- 
ti a sua  notizia. 

Ottono  , vescovo  di  Frisinga  , 1 188  , la- 
sciò una  cronaca  dalla  creazione  del 
mondo  fino  all’anno  1146  e che  è sia- 
la continuata  da  Ottone  di  San  Biagio 
fino  al  1190.  Cominciò  pure  la  storia 
dell'imperatore  Federico,  che  fu  con- 
tinuata da  Kadevico,  suo  discepolo  e 
canonico  della  sua  Chiesa. 

Graziano,  benedettino  di  Bologna,  1160, 
autore  della  famosa  concordanza  dei 
canoni  discordi , cioè  della  collezione 
de’  decreti  dei  papi  e de' concili. 

Pietro  Lombardo,  1164;  egli  fu  sopran- 
nominato Maestro  delle  sentenze  , a 
cagione  del  libro  che  compose  con 
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questo  titolo  , e che  può  tenersi  come 
la  sorgente  della  trilogia  scolastica 
nella  Chiesa  latina.  E stato  commenta- 
to da  sanr  Tommaso,  da  san  Bonaventu- 
ra e dai  più  celebri  teologi  di  que*  se- 
coli seguenti,  ai  quali  comunicò  il  sa- 
no metodo  di  attenersi  nella  spiegazio- 
ne de'sacri  donimi  ai  passi  concordan- 
ti de’Padri  e alla  catena  della  tradizio- 
ne. Abbiamo  anche  di  questo  giudicio- 
so dottore  un  comcnto  sui  salmi  c sul- 
le epistole  di  san  Paolo. 

Santa  Ildegarda,  1179.  La  Biblioteca 
dei  Padri  contiene  varie  lettere  che 
questa  santa  badessa  ha  scritto  in  ri- 
sposta a coloro  che  la  consultavano. 
Restano  pure  di  essa  tre  libri  di  Rive- 
lazioni in  cui  essa  riprende  i vizi  del 
suo  tempo,  ed  esorta  caldamente  alla 
penitenza. 

Giovanni  di  Sarisbery  o di  Salisbury  , 
1180.  Le  sue  principali  opere  sono  la 
Policratica  , che  è come  un  corso  di 
politica  e di  morale  , e la  Mctalogìca 
che  è un'apologià  della  buona  dialetti- 
ca e della  vera  eloquenza.  Lasciò  pa- 
rimente graq  numero  di  lettere.  L’au- 
tore mostra  un’  erudizione  vasta  , ma 
disordinata  e molla  affettazione  nello 
stile  : tale  era  il  gusto  del  tempo.  La 
sua  Policratica  è piena  di  sagge  ri- 
flessioni veramente  filosòfiche.  Fu  tra- 
dotta in  francese  col  titolo  : Vaniti s 
de  la  cottr. 

Guglielmo  di  Tiro,  verso  il  1184,  il  mi- 
glior chcrico  che  mai  fosse  , dice  il 
suo  continuatore  Plagon:  era  uno  dei 
più  dotti  prelati  del  suo  secolo.  Presen- 
te al  terzo  concilio  generale  di  Lalera- 
no,  gli  fu  commessa  la  cura  di  compi- 
larne gli  atti.  Aveva  scritta  una  storia 
orientale  che  andò  perduta.  Ciò  dee 
molto  spiacere  quando  si  conosce  quel- 
la che  dettò  in  ventitré  libri,  e clic  gh 
acquistò  il  nome  di  principe  degli  sto- 
rici delle  crociate.  11  ventesimo  terzo  li- 
bro non  è compito  e finisce  col  1183. 
Plagon  lo  continuò,  in  lingua  francese 
aulica,  fino  al  127  ’j.  ed  Etmoide  ripre- 
se la  continuazione  tino  al  1321  , ma 
in  lingua  latina. 
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Pietro  di-  Celle  , successore  di  Giovanni  & nazione,  dicendo,  che  il  papa  dell’an- 

da  Sarisberj  sulla  sede  vescovile  di  3 tica  Roma  è stato  reciso  dalle  mem- 

Chartres  1187.  Di  lui  si  hanno  lette-  j.<|  lira  delle  chiese, 
re,  sermoni,  un  trattato  della  coscien-  jj?  Innocenzo  III,  1216.  Rimangono  di  que- 
za, della  disciplina  del  chiostro  ecc.Egli  gt  sto  dotto  papa  eccellenti  lettere,  un 

usò  la  parola  tranmslanzialità  nel  suo  Vi  trattato  pieno  di  unzione  sul  dispregio 

ottavo  sermone,  de  coena  Domini.  Il-  S del  mondo,  la  bella  prosa  della  Pente- 

deberto,  vescovo  del  Mans,  e Stefano,  gg  coste  , Veni  Sanele  Spirilus  , lo  Sta- 

vescovo  di  Autun,  l’avevano  già  usata  <*>  bai  Mater  , ed  alcune  altre  scritture 

prima  di  lui.  c?  dello  stesso  genere.  Si  dice  però  che  il 

Pietro,  cantore  della  chièsa  di  Parigi  , $ Veni  Sancte  sia  di  Erniario  di  Coli- 
li 97.  Il  suo  libro  intitolato  Verbum  '%  tract,  monaco  di  Richenau  in  Is vizze  - 

abbreviatum , è spesso  citalo  con  lode  ;§  ra  ; e lo  Stabat  di  Taio  Ponè  da  Todi, 

dagli  scrittori  de'secoli  seguenti.  s#  nel  tredicesimo  secolo. 

Pietro  Comestore,  1198.  La  sua  storia  Stefano  Langton,  cancelliere  della  chic- 

scolastica  contiene  un  compendio  di  sa  di  Parigi  , 1228.  E autore  di  vari 
storia  sacra  dal  principio  della  Gene-  gj  comenti  sulla  sacra  Scrittura,  e di  un 

si  sino  alla  fine  degli  Atti  degli  «posto- g gran  numero  di  costituzioni  sinodali, 

li , con  alcune  digressioni  sulla  storia  ^ Scrisse  la  relazione  del  trasportamen- 

profana.  I sermoni  di  lui  sono  stati  & to  del  corpo  di  san  Tomaso  Bechet , la 

pubblicati  sotto  il  nome  di  Pietro  di  % quale  trovasi  dopo  le  lettere  di  questo 

ulois,  che  fu  uoo  de’più  dotti  e più  ce-  santo  arcivescovo, 

lebri  scrittori  dello  stesso  tempo  1200.  & Sant’Autonio  di  Padova  , 123 1 . Lasciò, 
Si  hanno  di  lui  varie  lettere , sermoni  §|  oltre  i suoi  sermoni , alcuni  commenti 

e trattati  in  gran  numero;  ma  la  ma"-  v sulla  Scrittura  ed  una  concordanza  mo- 

gior  parte  di  queste  opere,  secondo  il  & rate.  I suoi  sermoni , checche  se  ne 

gusto  di  quel  secolo,  son  piene  di  luo-  & pensi  oggidì , tanto  piacquero  al  suo 

ghi  comuni  e di  passi  della  Scrittura , 'f>  tempo  , che  egli  fu  spesso  obbligato 

ammassati  piuttosto  che  scelti,  ed  appli-  a predicare  nell’aperta  campagna, 

cati  con  giustezza.  & Giacomo  da  Vitrj,  cardinale,  1240.  Ab- 

L’abate  Gioacchino,  1202. Lasciò  un  nu-  W biamo  di  lui  varie  opere,  di  cui  le  più 

mero  grande  di  scritti.  I suoi  commen-  E singolari  e le  più  ricercate  sono  la 

ti  sui  profeti,  ed  in  ispecie  sull’ Apoca-  3$  Storia  orientale1  da  Maometto  fino  al 

lisse  , han  fatto  conoscere  il  pericolo  1229  , e la  Storia  occidentale  che  di- 

di  mettersi  alla  spiegazione  di  quel-  0 pinge  lo  stato  della  Chiesa  Ialina  del 

l’emblema  misterioso  , per  quanta  vir-  $■;  suo  tempo. 

tù  e perspicacia  si  possa  avere.  j®  Alessandro  da  Halès,  francescano,  1245. 

Rigord,  chierico  della  badia  di  San  Dio-  $ La  sua  Somma  di  teologia  è l’ opera 

nigi,  1205.  Resta  di  lui  la  vita  di  Pi-  **  più  considerevole  che  mai  siasi  pubbli- 

lippo  Augusto  , del  quale  fu  medico.  ^ cala  in  questo  genere.  Egli  fece  anco- 

Questo  libro  è riputalo,  perchè  l’auto-  ra  commenti  sopra  la  Bibbia  e sul Uae- 

re  fu  testimonio  della  massima  parte  *•  giro  delle  sentenze. 

dei  fatti  che  racconta;  ma  sarebbe  an-  ^ Vincenzo  da  Bovese,  domenicano , letto- 
cor  più  se  contenesse  meno  lodi.  jg  re  di  San  Luigi,  1256.  È restata  di  lui 

Teodoro  Balsamon,  121*.  Egli  fece  eom-  una  raccolta  immensa,  intitolata  Sve- 
nienti su  tutte  le  parti  del  diritto  cano-  li*  cidum  majus , divisa  in  quattro  parli , 

nico  de’  Greci  , ed  una  sposizione  del  i®  soeondochè  gli  argomenti  che  tratta 

IVomocanone  di  Fozio.  Nella  risposta  3 riguardano  la  natura  , la  dottrina  , la 

ad  una  consultazione  che  gli  fu  fatta,  9i  morale  e la  storia.  È parimente  auto- 

egli  ci  lasciò  una  prova  della  consu-  & re  di  una  lettera  a san  Luigi  stilla 

inazione  intera  dello  scisma  della  sua  . morte  del  primogenito  ili  lui  , c di  uu 

HsymoN,  Voi.  IV.  ~ G9 
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trattalo  sull’ educazione  dei  prìncipi,  jgj  Sau  Bonaventura,  cardinale  e dottore  del 

Matteo  Paris,  benedettino,  Inglese,  1259.  -g  la  Chiesa  , 1274.  Ci  restano  delle  sue 
La  principale  opera  sua  è una  storia  ® opere  otto  volumi  in  foglio.  Compren- 

in  cui  trovasi  a biasimare  altamente  la  g dono  commenti  sul  Maestro  deile  sen- 

propensione  dell'autore  alla  satira.  Es-  1 terne  , e parecchi  trattati  di  pietà  che 
sa  ha  due  parti , la  prima  delle  quali  f traspirano  una  santa  unzione , e fece- 
comincia  dalla  creazione  del  mondo,  e § ro  giustamente  riputar  1’  autore  come 
finisce  con  Guglielmo  il  Couquista-  % uno  de'  più  grandi  maestri  della  vita 
tore.  La  seconda  ciò  che  è avvenuto  §5  interiore.  Quanto  alle  sue  opere  teolo- 
dopo  questo  principe  fino  al  1259.  jg  gicbe,  il  celebre  Gerson  le  teneva  co- 

Alcuni  dotti  sono  in  dubbio  che  egli  me  ciò  che  fossesi  mai  pubblicato  dime  - 

fosse  l’ autor  della  prima.  glio  in  quel  genere  fino  al  suo  tempo. 

Il  cardinale  Ugo  di  San  Caro,  1263,  au-  San  Raimondo  di  Pegnafort,  1275.  Que- 
tore  della  Somma  aurea,  che  compren-  sto  santo  e dotto  domenicano , che  si 
de  il  diritto  canonico  civile  ; e di  un  dimise  dalla  dignità  di  generale  del- 
commenlo  sulle  decretali.  Le  sueope-  l’ordine  suo,  è autore  di  una  collezio- 
re  sono  molto  stimate  dai  canonisti.  ne  di  decretali  che  formano  la  seconda 

Roberto  di  Sorbona  , verso  il  1271.  In  parte  del  diritto  canonico , e di  una 

quello  fra*  suoi  libri  che  s'intitola  del- 1|  Somma  di  casi  di  coscienza  moltissimo 
la  Coscienza  , si  vede  qual  era  al  suo  i in  prima  consultata, 
tempo  il  modo  onde  il  cancelliere  esa-  j' 

minava  coloro  che  doveano  essere  li-  g CONCILII  PRINCIPALI, 

cenziati.  $ 

Guglielmo  di  Sant’Amore,  1272,  famoso  f Concilio  di  Anse  , 1027  , il  quale  obbli- 
pe’suoi  scritti  contro  i frati  mendicanti.  gò  l’arcivescovo  di  Vienna  a fare  sod- 

Sau  Tommaso  di  Aquino  , dichiaralo  so-  disfazione  al  vescovo  di  Macone  per 
lennemente  dottore  della  Chiesa  da  pa-  avere  ordinato  a Cluoy  dei  monaci  se- 

pa Pio  V,  e chiamato  dalla  voce  pubbli-  J condo  un  privilegio  che  si  credette 
ca  l’Angelo  della  scuola,  1274.  Le  sue  \ contrario  ai  canoni, 
opere  , raccolte  in  diciotto  volumi  in  ì Concilio  di  Cbarroux  , 1027  o 1028  , 
foglio,  ma  soprattutto  la  sua  Somma  ed  conira  i manichei, 
i suoi  opuscoli  fanno  fede  di  un  inge-  ; Concilio  di  Limoges , 1029  o 1031  , in 
gno  vasto  e profondo  , di  un  giudizio  \ favore  dell’  apostolato  di  san  Mar- 
squisito,  di  molla  solidità,  e vi  si  scor-  ] siale. 

ge  una  chiarezza  meravigliosa  ed  una  \ Concili  nell*  Aquilani! , la  Provenza  e il 
precisione  unica.  0 egli  stabilisca  la  » Lionese  , 1034  , per  la  conservazione 
verità  della  religione  , o risponda  alle  ; della  fede  , 1’  emenda  dei  costumi  e il 
difficoltà,  raramente  si  trova  di  poter  ; ; ristabilimento  della  pace.  Vi  fu  pur 
nulla  aggiungere  a ciò  che  egli  ha  del-  \ regolalo  , che  si  digiunerebbe  il  ve- 
to : il  che  aggiunto  al  tempo  in  cui  f nerdi , e che  si  farebbe  astinenza  dal- 
visse  simile  ad  un  campo  appena  dis-  i le  carni  il  sabato, 
sodato  , lo  fa  riputare  come  una  raen-  [ Concilio  di  Roma  , 1039  o 1040  , nel 
te  di  un  ordine  quasi  soprumano,  e su-  j quale  papa  Benedetto  IX  condanna 
scitato  straordinariamente  per  illumi-  Bretislao,  duca  di  Boemia,  a coslrurre 
nar  la  scuola.  E bene  l’ osservare  che  Ss  un  monastero  a sue  spese  per  aver  ra- 
nella raccolta  delle  opere  di  questo  & pile  a Gnesne  le  reliquie  di  sant’Adal- 
santo  dottore  si  trovano  alcuni  scritti  $ berlo  ed  averle  trasportate  a Praga, 
che  non  sono  di  lui:  ed  alcuno  ve  n’ha  ^ Questo  duca  aveva  saccheggiata  an- 
per  contrario  di  cui  è autore  , e che  gl  che  la  città. 

non  vi  è stalo  inserito;  ma  si  rinviene  ® Molti  concili  in  Francia,  nel  1041,  per 
stampato  separatamente.  ìp  isubilire  la  tregua  detta  di  Dio  , la 
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quale  portava  che  dalla  sera  del  mer- 
coledì infino  alla  manina  del  lunedì 
nessuno  potrebbe  pigliar  cosa  per  for- 
za , non  si  vendicherebbe  di  alcuna 
ingiuria , e non  potrebbe  pretendere 
pegno  di  una  cauzione. 

Concilio  di  Roma,  1047.  Vi  si  comandò 
secondo  Pier  Damiano  ( Op.  27,  c. 
56  ) che  non  si  potrebbe  dare  un  ve- 
scovo alla  chiesa  di  Roma  senza  la 
permissione  dell’imperatore. 

Concilio  di  Reints  , 1049.  fi  santo  papa 
Leone  IX  lo  fece  tenere,  e presedette 
ad  esso  a malgrado  della  opposizione 
dei  cortigiani , che  ne  distornavano  il 
re.  Vi  si  trovarono  venti  vescovi  e più 
di  cinquanta  abati.  Vi  venne  fatto  l'e- 


same de’ simoniaci  e ne  furono  depo- 
sti molti.  Si  rimediò  pur  anco  a mol- 
ti altri  abusi  che  correvano  nella  chie- 
sa gallicana  , il  principale  dei  quali 
era  la  simonia.  In  questo  concilio  si 
cantò  per  la  prima  volta  l’inno  Veni, 
Creator. 

Concilio  di  Magonza  , 1049.  II  papa  vi 
condannò , come  nel  precedente  , la 
simonia  ed  il  matrimonio  dei  preti. 

Concilio  di  Tours  , 1050 , tenuto  da  un 
legato  del  papa  ; è il  primo  che  siasi 
tenuto  contra  l’ eresia  nascente  di  Be- 


rengario. D.  Bouquet. 

Concilio  «fi  Roma  , ai  VercelH  , dì  Pari- 
gi , 1050,  contra  Y eresia  di  Bercn- 
gario.  & 

Concilio  di  Cuenca  in  Ispagna  , 1050.  % 
Nove  vescovi , alla  presenza  del  re  $ 
Ferdinando  I e delta  regina  Sancia  , « 
«he  è nominata  per  pròna  , vi  fecero  & 
tredici  canoni  o capitoli.  Il  primo  in-  & 


giungo  ai  vescovi  di  adempiere  degna-  jj? 
mente  al  loro  ministero.  Il  terzo  vieta  $ 


ai  laici  ogni  autorità  snlte  chiese  e $ 
sulla  persona  de’cherici.  llquinto  co-  $ 
manda  agli  arcidiaconi  di  non  pre-  < 
Benfare  alle  ordinazioni  se  non  dei  8 
oberici  che  sappiano  il  Salterio  , gli 
limi  , » Cantiei , le  Epistole  , i Van-  | 
geli , le  Orazioni.  VI  si  proibisce  ai  S 
sacerdoti  di  assistere  ai  banchetti  di  k 


nozze  ; e si  prescrive  loro  la  maggior 
modestia  se  mai  si  trovassero  ai  bau- 
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chetti  che  si  fanno  alte  sepolture , in 
cui  si  devono  chiamare  i poveri  e gt’in- 
fermi  , affinchè  preghino  per  l’ anima 
del  defunto,  il  sesto  comanda  di  ces- 
sare i lavori  manuali  fin  dal  sabato 
sera  e di  assistere  la  domenica  al  mat- 
tutino , alla  messa  ed  agli  altri  ufici. 
Si  prescrive  poscia  il  digiuno  di  tut- 
ti i venerdì , e si  dichiara  che  le  chie- 
se sono  luoghi  di  asilo. 

Concilio  di  Magonza  , 1051  , nel  quale 
si  fece  no  decreto  contra  i matrimoni 
de’ sacerdoti. 

Concilio  di  Bamberga  , 1052,  nel  quale 
Leone  IX  conferma  ( privilegi  di  que- 
sta chiesa  alta  presenza  delP  impera- 
tore Enrico  IH. 

Concilio  di  Mantova  , 1053  o 1052.  I 
vescovi , I quali  temevano  la  giusta 
severità  di  Leone  IX  , che  lo  prese- 
deva, rendettero  inutile  una  tale  as- 
semblea con  le  turbolenze  che  vi  su- 
scitarono. 

Concilio  di  Roma  , 1053 , tenuto  da  san 
Leone  IX.  Non  ci-  rimane  di  esso  se 
non  la  lettera  diretta  ai  vescovi  di 
Venezia  e d’  Istria,  la  quale  porta  che 
la  chiesa  di  Grado  sarà  riconosciuta 
per  metropoli  di  queste  due  province, 
conforme  ai  privilegi  dei  papi. 

Falso  concilio  di  Costantinopoli  , 1054  , 
nel  quale  Michele  Cerulario  anatema- 
tizza i legati  del  papa  e lo  scritto  che 
essi  avevano  deposto  snU'allare  di  San- 
ta Sofia  , prima  della  loro  partenza. 

Concilio  di  Narbona,  1054  , nel  quale 
si  conferma  la  tregua  di  Dio , e pro- 
nunzia delle  pene  spirituali  e tempo- 
rali contro  chi  la  violasse. 

Concilio  di  Tours,  1055,  il  quale  ri- 
dusse Berengario  a confessare  con 
giuramento  la  fede  cornane  della 
Chiesa  ed  a sottoscriverla  di  propria 

- mano.  I legati  che  prendevano , cre- 
dendolo convcrtito  , lo  accolsero  alla 
comunione.  Sulle  lamenlanzc  deH*  im- 
peratore Enrico  ili , il  concilio , do- 
po di  averne  scritto  al  papa  comandò 
al  re  di  Castiglia  , Ferdinando  I , di 
dismettersi  del  titolo  d’imperatore  che 
avea  usurpato , ed  egli  obbedì. 
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Concilio  di  lloucn  1035  , nel  quale  si 
trova  una  confessione  di  fede  delle  più 
precise  intorno  al  mistero  della  pre- 
senza reale  e della  transustanziazione. 

Concilio  di  Landaff , nel  paese  di  Gal- 
les , 1056,  nel  quato  la  famiglia  reale 
è scomunicata  per  avere  insultato  il 
vescovo  di  questa  città. 

Concilio  di  Tolosa  , 1056  , nel  quale  di- 
ciotto vescovi  fecero  tredici  canoni  per 
abolire  la  simonia  ed  ordinare  il  celi- 
bato ecclesiastico  ; per  impedire  l’ u- 
surpazionc  dei  beni  delle  chiese  e ri- 
mediare a diversi  abusi. 

Concilio  di  Colonia  , 1057  , nel  quale  il 
conte  di  Fiandra  è riconcilialo  col 
giovane  re  Enrico  IV  per  l’ intromes- 
sa di  papa  Vittore  II.  Vi  si  fecero  an- 
che degli  statuti  per  la  riforma  del 
clero. 

Concilio  di  Roma  , 1059 , nel  quale  si 
dice  fosse  incoronato  pana  Nicolò  II. 
L’ arcidiacono  Ildebrando  , il  quale 
fece  la  cerimonia  , pose  sul  capo  al 
pontefice  una  corona  reale  il  cui  cer- 
chio interiore  portava  la  seguente  i- 
scrizione:  Corona  regni  de  manu 
Dei , e il  secondo  cerchio  : Diadema 
imperii  de  manti  Petri : Ma  questa 
incoronazione  ò del  18  gennaio  , e il 
concilio  avvenne  il  13  di  aprile.  Il 
papa,  in  capo  a centotredici  vescovi , 
vi  rendette  un  decreto  celebre  intorno 
all’elezione  del  pontefice  romano, quan- 
do la  Sede  fosse  vacante.  A questo 
concilio  , che  ordinò  la  vita  comune 
ai  cherici , si  riferisce  l’ origine  dei 
canonici  regolari. 

Concilio  di  Arles  , 1059  , tenuto  dai  le- 
gati del  papa.  Il  conte  di  Nnrbona 
vi  presentò  una  rimostranza  coutra  il 
suo  arcivescovo , il  quale  lo  aveva 
ingiustamente  scomunicato. 

Concilio  di  Vienna  1060  , tenuto  dal  le- 
gato Stefano  per  abolire  la  simonia  ed 
obbligare  gli  ecclesiastici  a mantenere 
il  celibato. 

Concilio  di  Tours  , 1060,  dal  legato , 
e vi  si  rinnovarono  i canoni  di  quel- 
lo di  Vienna.  Questo  concilio  avendo 
la  data  del  1°  marzo  1050  , mdizio- 


ne  XIII , c insegna  , che  almeno 
in  questo  paese  il  principio  dell’  anno 
si  contava  già  dal  primo  di  gennaio  o 
da  Natale. 

Concilio  di  Sleswic  , 1061  , tenuto  dal- 
l’arcivescovo di  Amburgo.  Vi  si  trat- 
tò delle  qualità  , che  devono  avere  i 
vescovi  che  saranno  ordinati  per  le 
nuove  sed;  erette  in  Danimarca. 

Concilio  di  Chalons  sulla  Saona  1063  , 
tenuto  dal  legato  Pier  Damiano.  Vi  si 
corressero  molli  abusi  e vi  furono 
confermati  i privilegi  di  Cluny  , che 
il  vescovo  di  Macone  attaccava.  Que- 
sti fu  condannato  a digiunare  otto  di 
in  pane  ed  acqua , quantuuque  questi 
medesimi  privilegi  fossero  stati  riget- 
tati al  concilio  di  Anse  nel  1025.  Es- 
si erano  stati  di  poi  riconosciuti  e con- 
fermati da  molti  sommi  pontefici , di 
modo  che  non  erano  più  dubbiosi  o 
contenziosi , come  nel  1025. 

Concilio  di  Roma , 1063  , il  quale  ricu- 
sò di  concedere  ai  monaci  di  Valloni- 
brosa  la  prova  del  fuoco , conira  Pie- 
tro di  Firenze,  accusalo  di  simonia. 

Concilio  di  Roma,  1065,  sui  gradi  di  con- 
sanguineità rispetto  al  matrimonio. 
L’ostinazione  di  quelli  che  visi  oppo- 
sero a tali  decisioni , fu  chiamata  1’  e- 
resia  degl’  incestuosi. 

Concilio  di  Costantinopoli , 1066 , tenu- 
to dal  patriarca  Giovanni  Sifiliuo  , 
con  tra  i matrimoni  incestuosi. 

Concilio  di  Spalalro  in  Dalmazia,  1067, 
nel  quale  Mcnardo , legato  della  san- 
ta Sede , interdice  ai  Dalmati  I’  uso 
della  lingua  slava  nell’  ufficio  divino. 

. Nondimeno  seguono  pur  tutto  di  un 
tale  uso  ; ma  si  vuol  notare  che  lo 
slavo  della  liturgia  è molto  diverso 
dallo  slavo  volgare. 

Concilio  di  Girona  , 1068  , tenuto  dal 
legato  Ugo  il  Bianco.  Vi  si  fecero 
molti  canoni  contra  gli  abusi,  e la 
tregua  di  Dio  vi  fu  confermala  dal- 
P autorità  del  papa  sotto  pena  di  sco- 
munica contra  i trasgressori. 

Concilio  di  Magonza  , 1069  , nel  quale 
il  re  Enrico  IV  credeva  far  cassare  il 
suo  matrimonio  con  ikrta,  cou  la  qua- 
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le  da  tre  anni  si  era  sposalo  ; ma  il  f>  gorio  VII  aveva  condannato  po' suoi 

legato  Pier  Damiano  , che  era  pre-  £ costumi  dissoluti , e perchè  protegge- 

senle  , gli  proibì  da  parte  di  papa  va  i simoniaci.  Sopra  un  tessuto  di 

Alessandro  II , di  eseguire  il  suo  di-  3 supposti  delitti  Enrico  IV  vi  fa  pro- 
segno. 11  principe  dissoluto  ed  in  brac-  $ nunziare  la  deposizione  del  papa  e 

ciò  a cortigiani  colpevoli  al  paro  di  | manda  a Roma  un  cberico  per  uolifi- 

lui , continuò  nondimeno  a dispregia-  ^ carvela. 

re  e maltrattare  sua  moglie.  §*  Concilio  di  Roma  , 1076,  nel  quale  san 

Concilio  di  Anse  , 1070  , la  cui  data  fa  S?  Gregorio  VII , dopo  di  aver  salva  la 

vedere  , che  nel  paese  di  Liono  , co-  $ vita  al  cherico  temerario  che  andò  a 

me  in  molte  altre  province  , si  cornili-  leggergli  la  sua  pretesa  deposizione  in 
ciava  allora  1’  anno  al  primo  di  gcn-  ^ mezzo  all’assemblea,  consulta  i Padri: 
naio  o a Natale.  « e di  loro  unanime  consenso  , usando 

Concilia  di  Rouen  , 1072.  In  esso  è vie-  W di  rappresaglia  egli  pronunzia  , che 

tato  ai  sacerdoti  di  battezzare  se  non  ^ Enrico  IV  , re  di  Germania , è sco- 

sono  a digiuno  , dal  caso  in  fuori  di  & municato  , anatematizzato  , privo  del 

qualche  necessità;  di  conservare  l'eu-  Q suo  regno,  ed  i suoi  sudditi  fatti  asso- 

caristia  e I’  acqua  benedetta  oltre  gli  ':<è  luti  dal  loro  giuramento  di  fedeltà, 

otto  giorni  ; di  fare  i matrimoni  in  se-  $ Assemblea  di  Forcbeiin  in  Franconia  , 
greto  o al  dopo  pranzo.  Un  altro  ca-  1077,  nella  quale  Rodolfo,  duca  di 

none  del  pari  notevole  'porta  che  , i $ Svevia , fu  eletto  re  in  luogo  di  En- 

sacerdoti  saranno  deposti  da  sci  ve-  rico  IV. 

scovi  o da’loro  surrogati , c i diaconi  3 Concilio  di  Auttin , 1077  , tenuto  dal  le- 
da tre.  ¥,  gato  Ugo  di  Die.  Egli  vi  sospese  dalle 

Concilio  di  Chalons  sulla  Saona  1073,  sue  funzioni  Manasse  di  Reiins  , che 

dai  legato  Gerardo.  Vi  si  depone  il  & san  Bruno  aveva  accusato  di  essere  si- 

vescovo  di  Die  , il  quale  era  simonia-  g*  moniaco  e di  avere  usurpato  quel- 

co  , e gli  è surrogato  un  sacerdote  & l’ arcivescovado.  Gli  arcivescovi  di 

della  chiesa  di  Lione.  & Tours  , di  Sens,  di  Besanzone  , ed  il 

Concilio  di  Roma  , 1074  e 1075  , nel  « scovo  di  Chartres  vi  furono  iuterdetli 

2 naie  san  Gregorio  VII  rendette  dei  S»  per  non  essere  andati  al  concilio.  Ma 

ecreti  severi  contro  la  simonia,  1*  in-  2 san  Gregorio  VII , pago  delle  loro 

continenza  de’cherici  e le  in  vesti  tu-  £;  ragioni , li  riabilitò  subitamente, 

re.  Questo  concilio  è il  primo  che  sia  « Concilio  di  Roma,  1079.  Berengario  Di- 
stalo tenuto  sotto  san  Gregorio  VII.  la  presenza  di  centocinquanta  vescovi 

Concilio  di  Parigi , 1074  o 1075  ( ri-  SS  e di  san  Gregorio  VII  vi  fece  profes- 

getlato  ),  san  Gualtiero,  abate  di  Pou-  $ sione  della  fede  della  Chiesa  sull’  eu- 

loise,  vi  fu  coperto  di  obbrobri,  op-  & carislia  , contra  la  quale  egli  scrisse 

presso  di  battiture  e scacciato  vergo-  da  capo  appena  ritornato  in  Francia, 

gnosamenle  per  avere  sostenuto  il  de-  3 Concilio  di  Roma,  1080.  Rodolfo,  che 
creto  di  san  Gregorio  VII , il  quale  % aveva  allora  trionfato  di  Enrico  fu  di- 
proibiva di  sentir  le  messe  de’ preti  ||  chiarito  il  vero  re,  ed  Enrico  fu  sco- 

concubinari.  g municato  di  nuovo  e spogliato  del 

Concilio  di  Winchester,  1076.  Si  prc- Si»  regno. 

tende , che  vi. fu  statuito  che  i saccr-  ^ Concilio  di  Burgos  , 1080.  Il  re  Alfon- 
doti  della  campagna  non  fossero  punto  ^ so  VI  vi  fece  sostituire  1’  uficio  roma- 
tenuli  a rimandar  le  donne  che  ave-  no  aU’uficio  gotico  o mozzarabico,  an- 
vano  seco  , ma  che  non  ne  dovessero  ® che  non  ostante  il  duello  che  era 

prender  altre  per  l’ avvenire.  & stato  ordinato  per  tale  motivo  , nel 

Conciliabolo  di  Worms,  1076  , prese-  k qual  duello  il  campione  dell’  uficio  go- 
duto da  Ugo  il  Bianco  che  san  Gre  fp  tico  aveva  vinto  quello  del  romano. 
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Concilio  di  Lillebona  in  Normandia  , > Concilio  di  MelG , tenuto  nel  1089  da 
1080.  Vi  *i  vede  che  la  licenza  era  | papa  Urbano II  contra  la  simonia,  la 

così  grande,  che  il  re  Guglielmo  il  \ incontinenza  ed  il  lusso  de' oberici.  Il 

Conquistatore  fu  obbligato  di  supplire  duca  Ruggiero  vi  fece  omaggio  ligio 
alla  negligenza  dei  vescovi  e di  puni-  j al  papa. 

re  egli  stesso  i oberici  concubina».  Concilio  di  Leone  , 1091.  Vi  si  statuì  , 

Concilio  di  Saintes  , 1081 , nel  quale  il  che  si  celebrerebbe  in  Ispagna  l’uGcio 

legato  Ugo  di  Die  intima  al  vescovo  divino  secondo  la  regola  di  sant’Isido- 

di  Dol , là  presente  , di  far  vedere  , ro  , e che  per  I*  avvenire  in  tutti  eli 

come  avea  promesso  a san  Gregorio  ||  alti  ecclesiastici  si  servirebbero  della 

VII  le  bolle  , sulle  quali  si  fondava  Scrittura  gallica  in  vece  della  gotica, 
per  pigliare  il  titolo  di  metropolita-  Concilio  di  Etampes  verso  il  1092.  Ivone 
no.  Il  vescovo  non  rispondendo,  uno  j di  Chartres  vedendo  ebe  si  voleva  dal 
dei  suoi  cherici  produsse  una  falsa  clero  contestare  la  sua  elezione,  e dal 

bolla  di  Adriano , la  quale  fu  rigetta-  papa  la  sua  consacrazione  , perchè  il 

ta  non  pronunziandosi  però  alcuna  suo  predecessore  deposto  viveva  tutta- 
terminativa  decisione.  via  , ne  appella  a Roma. 

Concilio  di  Roma,  1083.  San  Grego-  Concilio  di  Soissons,  verso  l'anno  1092, 
rio  VII  vi  parlò  con  tanta  eloquenza  g?  nel  quale  furono  proscritti  gli  errori 

sui  mali  della  Chiesa  , che  tutta  l’ as-  di  Roscetlino  e l’ autore  obbligato  di 

semblea  ruppe  in  dirotto  pianto.  Egli  abiurare. 

non  vi  rinnovò  nominatamente  la  sco-  © Concilio  di  Ungheria  , 1092.  Il  clero  di 
munica  contra  Enrico,  ma  la  prò-  g concerto  col  re  e con  la  nobiltà,  vi  fe- 
nunziò  contro  chiunque  l’avesse  stor-  ce  un  corpo  di  leggi  ecclesiastiche  e 
nato  o impedito  di  andare  a Roma,  civili. 

secondo  quello  che  egli  aveva  prò-  Concilio  di  Cantorburì,  1093,  per  la  con* 
messo.  sacrazione  di  sant’  Anseimo.  Questa 

Concilio  di  Roma , 1084.  Il  papa  , libe-  chiesa  vi  è chiamata  primaziale  , e 
rato  da  Roberto  Guiscardo,  replica  la  non  metropoli , di  tutta  V Inghilterra, 
scomunica  contra  l’antipapa  Guiber-  Concilio  di  Costanza,  1094,  il  quale 
to,  il  re  Enrico  ed  i suoi  partigiani.  proibisce  di  sentire  l’uficio  celebrato 

Concilio  di  Guedlimburgo  in  Sassonia,  j dai  preti  colpevoli  di  simonia  o d*  in- 
1083,  alla  presenza  di  Ermano  di  S continenza.  Vi  fu  pure  regolato  , che 
Lussemburgo,  dato  di  nuovo  per  £ 5 non  vi  sarebbero  altro  che  tre  feste  ob- 
emulo  dell’  imperatore  Enrico  IV.  In  S bligate  nelle  settimanedi  Pasqua  e del- 
esso venne  forse  esaltala  di  troppo  la  ti  la  Pentecoste  ; inGno  allora  si  astene- 
poteslà  pontificale  ; vi  fu  anatematiz-  $ vano  dal  lavorare  tutta  la  settimana, 
rato  l’antipapa  Guiberto , con  undici  S Concilio  di  Autun,  1094.  Trentadue  ve* 
altri  prelati , vescovi , o cardinali  ; si  gl  scovi  e molti  abati , preseduli  dal  le- 
dichiararono  di  nessun  valore,  quan-  jg  gaio  Ugo  di  Lione  , vi  rinnovano  la 
to  agli  effetti,  tutte  le  ordinazioni  fatte  scomunica  contra  Enrico  IV  e il  suo 
dagli  scomunicati  ; vi  fu  ordinala  ri-  '<>)  antipapa  Guiberto.  Il  re  Filippo  vi  è 
gorosamente  la  continenza  a tutti  i ^ scomunicato  per  avere  sposato  Berlra- 
cherici  costituiti  negli  ordini  maggio-  '■$  da,  essendo  tuttavia  in' vita  la  sua  mo- 
ri; vi  fu  proibito  l’uso  delle  uova  e del  gj  glie  legittima, 
cacio  durante  la  quaresima.  ^ Concilio  di  Piacenia  , 109S  , nel  quale 

Concilio  di  Benevento,  1087.  Papa  Vit-  $ con  papa  Urbano  II  si  trovarono  du- 
tore  HI  vi  depose  Guiberto  e l’ anate-  genio  vescovi , da  quasi  quattromila 
matizzò  , e col  parere  di  tutto  il  con-  cherici  e oltre  trentamila  laici.  Questo 

siglio  proibì  le  investiture  sotto  pena  S concilio  che  si  tenne  in  aperta  campa- 

della  scomunica.  i%.  gna  a motivo  della  moltitudine  degli 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  CRONOLOGICA 


astanti,  ci  fa  sapere  l' origine  positiva 
delle  crociate.  Allora  si  fu  cbe  comin- 
ciò la  lega  de’  Greci  e de'  Latini  con- 
tra  gl’  infedeli  dell’  Oriente  , pel  mez- 
zo degli  ambasciadori  , cbe  l’ impera- 
tore di  Costantinopoli  vi  mandò  a sol- 
lecitare il  soccorso  degli  Occidentali. 

. Vi  si  confermò  pure  la  fede  della  pre- 
senza reale  contra  gli  avanzi  della  set- 
ta di  Berengario.  I simoniaci  ed  i che- 
rici  incontinenti  vi  furono  condannati, 
e venne  allora  stabilito  il  digiuno  del- 
le «pialtro  tempora  nei  giorni  medesi- 
mi che  si  osservano  anche  al  presente. 

Concilio  di  Clermonl  nell’ Al vernia,  1095. 
Oltre  che  vi  si  confermò  tutto  quello 
die  era  stato  fatto  ai  concili  di  Melfi, 
e di  Benevento  , di  Piacenza  , papa 
Urbano  vi  pubblicò  la  prima  crociata. 
Si  trovarono  in  esso  tredici  arcivesco- 
vi edugento  vescovi  od  abati:  vi  ha  chi 
dice  ben  anco  quattrocento.  Filippo  vi 
fu  di  nuovo  scomunicato  pel  suo  ma- 
trimonio con  Bertrada. 

Concilio  di  Northausen  in  Turingia  , 
1095  , contra  la  simonia  ed  il  matri- 
monio dei  preti. 

Concilio  di  Sainles  , 1096  , il  «piale  co- 
mandò di  digiunare  tutte  le  vigilie  del- 
le feste  degli  apostoli. 

Concilio  tenuto  a Nimes  , 1096 , da  Ur- 
bano II,  il  quale  fece  mantenere  i mo- 
naci nell’esercizio  delle  funzioni  sacer- 
dotali. Si  crede  che  il  re  Filippo  vi 
fosse  assoluto  sulla  sua  promessa  di 
abbandonare  Bertrada. 

Concilio  di  Reims  , 1097,  nel  quale  l’a- 
bate di  san  Remigio  fu  condannato  a 
continuare  a rendere  obbedienza  all'a- 
bate di  Marmoulier  , di  cui  era  stalo 
monaco.  Sull’  appellazione  dell’  abate 
di  san  Remigio  il  papa  pronunziò,  che 
un  monaco  cavato  da  una  badia  per 
governarne  un’  altra  non  apparteneva 
più  alla  prima  , ma  sì  bene  a quella 
di  cui  era  fatto  abate. 

Concilio  di  Bari,  1098,  da  papa  Urbano 
li  in  capo  a centottantatrè  vescovi. 
Vi  fu  pronunziato  anatema  contra  tut- 
ti quelli  i quali  negassero  che  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
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gliuolo.  Sant’  Anseimo  di  Cantorburi, 
il  quale  aveva  parlato  contra  i Greci, 
ottenne  pure  con  le  sue  preghiere, che 
non  fosse  scomunicato  il  re  d’ Inghil- 
terra , che  lo  perseguitava. 

Concilio  di  Roma,  1099,  nel  quale  papa 
Urbano  con  centocinquanta  vescovi  , 
nel  cui  numero  era sant'Anselmo,  pro- 
nunzia la  scomunica  contra  i laici 
che  dessero  le  investiture  delle  chiese, 
e contra  gli  ecclesiastici  che  le  rice- 
vessero. 

Concilio  di  Milano  , 1103  , nel  quale  il 
sacerdote  Liprango  si  profferse  a sot- 
tostare alla  prova  del  fuoco  per  giusti- 
ficare l’accusa  di  simonia  che  esso  le- 
vò contra  l'arcivescovo  di  detta  città. 
I Padri  impedirono  la  prova , ma  al- 
cun tempo  appresso,  il  zelante, ostinan- 
dosi a volerla  sostenere  e passando  tra 
due  roghi  accesi,  venne  offeso  dal  Rus- 
co in  una  delle  mani  e nell'un  de’pie- 
di , quantunque  le  sue  vesti  non  aves- 
sero ricevuto  alcun  nocumento. 

Concilio  di  Roma  , 1104,  nel  quale  Pa- 
squale II  riprese  l’arcivescovo  diTre- 
veri  di  aver  ricevuta  l’ investitura  dal- 
l’ imperatore  Enrico,  nondimeno  sen- 
za fargli  alcuu  rimprovero  a motivo 
del  suo  attaccamento  a questo  prin- 
cipe scomunicato  e deposto. 

Concilio  di  Guellimburgo  o di  Northau- 
sen, 1105.  Il  re  Enrico  V,  ribellatosi 
contra  l’ imperatore  suo  padre  , vi  so- 
praggiunse all*  improvvista  e protestò 
con  le  lagrime  agli  occhi , che  egli 
non  aveva  che  a suo  malincuore  ac- 
cettalo lo  scettro  e che  era  pronto  a 
rimetterlo  a suo  padre,  purché  questi 
si  sottomettesse  alla  santa  Chiesa.  Tut- 
ti i vescovi  parvero  persuasi  della  sua 
rettitudine. 

Concilio  o meglio  dieta  di  Magonza  ,1105, 
nella  quale  si  videro  insiem  coi  legati 
del  papa,  almeno  cinquantadue  signo- 
ri laici  dell*  impero.  Fu  appunto  in 
questa  assemblea  , trasferita  da  Ma- 
gonza a Gilnheim,  cbe  fu  effettuata  la 
sostituzione  di  Enrico  V a suo  padre, 
molto  più  pei  maneggi  de 'secolari,  che 
non  per  le  potestà  ecclesiastiche. 
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Concilio  di  Londra,  1107.  Vi  furono  & 
proibitele  investiture  col  bastoue  pa-  8 1 
storale  e Fanello, senza  pregiudizio  del-  « 
r omaggio  dovuto  al  re.  ? 

Concilio  di  Londra  , 1108  , secondo  il  1 
quale  i preti  incontinenti , se  voleva-  % 
no  ancora  celebrare  la  messa  erano  S 
obbligati  ad  abbandonare  le  loro  don- 
ne  , e non  potevano  più  parlare  ad  ^ 
esse  che  fuori  delle  loro  case  ed  al-  & 
la  presenza  di  due  testimoni.  « 

Concilio  di  Colonia,  1110  , il  quale  alla 
dimanda  dello  storico  Sigeberto,  ino-  « 
naco  di  Gemblours  , decretò  la  cano-  ® 
nizzazione  di  san  Guiberto,  fondatore  -À 
di  tale  abazia.  9 

Concilio  di  Laterano,  1112.  Pasquale  II  ^ 
vi  rivocò  i privilegi  delle  investiture,  S 
che  la  violenza  di  Enrico  V aveva  estor-  g 
to  da  questo  papa  l'anno  precedente  , % 
il  che  venne  confermalo  da  un  altro 
concilio  di  Laterano  nel  1116.  $ 

Concilio  di  Reims,  1119,  al  quale  si  tro- 
vò  Calisto  li,  e vi  si  proibì  di  esigere  « 
retribuzione  di  sorta  pel  battesimo,  per  ^ 
gli  oli  santi  e la  sepoltura.  <* 

Concìlio  di  Beauvais,  1 120,  il  quale  ca- 
nonizzò  sant’  Arnoldo  di  SoissonS.  a 
Concilio  di  Soissons,  1 121,  nel  quale  A-  À 
belardo  fu  costretto  ad  ardere  di  sua  S 
propria  mano  il  suo  libro  della  Trini-  |ó 
li  , indi  fu  mandato  in  un  monastero.  & 
Assemblea  di  Worms,  1122,  nella  quale  || 
ebbe  luogo  la  riconciliazione  del  papa 
e dell’imperatore.  Il  principe  rinunziò  S 
alle  investiture  c4  il  pontefice  gli  con-  d 
servò  il  diritto  di  dare  la  regalia  ai  |Éf 
prelati  ed  olle  chiese. 

Nonoconcilio  generale,  primo  di Lalera-  5 
no,  dal  diciotto  di  marzo- infino  al  cin-  | 
que  di  aprile  dell’  anno  1123,  sulla  1 
questione  delle  investiture.  Vi  si  vide  * 
insiem  con  papa  Calisto  II  più  di  tre-  | 
cento  vescovi  ed  oltre  seicento  abati.  8 
Non  ci  rimangono  di  questo  concilio  £ 
se  non  ventidue  canoni,  quasi  tutti  ri-  £ 
potuti  da’concili  precedenti.  ■> 

Concilio  di  Nantes,  verso  il  1 127. Si  abo-  ^ 
li  in  esso  il  costume  barbaro  che  at- 
tribuiva  ai  principi  gli  avanzi  de’nau- 
fragi , e quello  che  concedeva  al  Si- 


gnore del  luogo  le  masserizie  di  un 
marito  o di  uua  moglie  , quando  uno 
de’  coniugi  veniva  a morte. 

Concilio  di  Troyes  , 1128,  in  cui  san 
Bernardo  stese  la  regola  de’  templari. 

Concilio  di  Pavia,  1128.  in  cuij’arcive- 
scovo  di  Milano  fu  scomunicalo  qual 
favoreggiatore  della  ribellione  del  du- 
ca di  Franconia  contro  l’ imperatore. 

Concilio  di  Parigi,  1 129,  il  quale  tolse  il 
monastero  di  Argenteuil  alle  religiose 
che  vi  si  diportavano  male,  e Io  diede 
ai  monaci  di  san  Dionigi.  Sì  fallo  de- 
creto fu  confermato  dal  papa  c dal  re. 

Concilio  di  Elampes,  1130.  Fu  ivi  rimes- 
so a san  Bernardo  il  pronunciare  in- 
torno alla  concorrenza  di  Anacleto  e 
Innocenzo  II  al  papato  : il  santo  dot- 
tore giudicò  in  favor  d’Innoccnzo  che 
fu  riconosciuto  legittimo  papa. 

Concilio  di  Reims  tenuto  nel  1131 , da 
Innocenzo  II,  trediei  arcivescovi,  due- 
«entosessautatrè  vescovi  e gran  molti- 
tudine di  altri  ecclesiastici  di  ogni  pae- 
se. L’ elezione  di  papa  Innocenzo  fu 
ivi  unanimemente  confermata. 

Concilio  di  Pisa,  1134,  di  tulli  i vescovi 
di  Occidente,  al  quale  intervenne  san 
Bernardo  con  Innocenzo  II.  Vi  fu  sco- 
municato Pietro  di  Leone  ed  i suoi  fau- 
tori senza  speranza  di  riabilitazione. 

Concilio  di  Burgos,  1136,  per  l'introdu- 
zione de*  riti  della  Chiesa  romana  m 
Ispagna. 

Decimo  concilio  generale,  secondo  di 
Laterano,  1139  , composto  di  quasi 
mille  vescovi.  Il  suo  principale  ogget- 
to era  la  riunione  della  Chiesa.  Vi  fu- 
rono condannati  gli  errori  di  Arnaldo 
da  Brescia  , e fatti  trenta  canoni  in 
confermazione  di  quelli  di  molti  con- 
cili precedenti. 

Concilio  di  Costantinopoli , 1140.  Vi  si 
condannarono  gli  scritti  di  Costammo 
Crisomalo,  perchè  ripieni  di  novi!*  pe- 
ricolose cd  anche  infetti  degli  errori 
dei  bogomili. 

Concilio  di  Sens,  1140,  richiesto  da  A- 
belardo , il  quale  in  presenza  di  Luigi 
il  Giovane  fu  confuso  da  san  Bernar- 
do alla  prima  iuterpellazione.  La  dot- 
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trina  del  dommati nanfe  ivi  fu  coodan-  j8 
nata  , e riserbata  la  persona  di  lui  al- 
la santa  Sede  a cui  erasi  appellato. 
Papa  Innocenzo  lo  condannò  come  e- 
retico  che  fosse  incarcerato  al  pari 
che  Arnaldo  da  Brescia. 

Concilio  di  Vinchester,  1141,  in  cui  En- 
rico vescovo  di  essa  città  e legato  del 
papa  fece  riconoscere  Matilde  a regina 
d’ Inghilterra,  in  pregiudizio  di  Stefa- 
no, fratello  del  prelato.  Alcuni  pongo- 
no questo  concilio  nel  1 14S:  ma  i più 
sicuri  documenti  provano  che  neU’an- 
no  in  cui  fu  tenuto,  il  14  prima  delle 
calende  di  marzo,  o il  16  di  febbraio, 
cadeva  nella  prima  domenica  di  qua- 
resima: il  che  non  si  concorda  se  non 
all’anno  1141. 

Concilio  di  Gerusalemme,  1143,  al  qua- 
le intervenne  il  patriarca  degli  Arme- 
ni, e promise  di  correggere  gli  artico- 
li di  credenza  che  differiscono  dalla 
fede  romana. 

Concilio  di  Costantinopoli , 1143.  Nifo- 
ne , per  aver  detto  fra  le  altre  cose , 
anatema  al  Dio  degli  Ebrei , vi  fu  | 
condannato  , e poi  chiuso  in  carcere,  g 

Concilio  di  Roma , 1144.  Lucio  II  in  es-  g 
so  decretando  contrail  vescovo  di  Dot  g 
e in  favore  dell’  arcivescovo  di  T<mrs,  a 
conserva  1'  uso  del  pallio  a quel  ve-  g 
scovo  pel  rimanente  di  sua  vita;  il  che  a 
soltanto  sopì  la  contesa  , nè  questa  9 
fu  interamente  terminata  se  non  nel  | 
1199  sotto  il  pontificato  d’Innocen-1 
ao  III.  . | 

Concilio  di  Vezelai , 1146,  in  cui  Lui^i  | 
il  Giovane  , con  gran  numero  di  si-  v 
gnori , fu  persuaso  dalle  predicazioni  § 
e dai  miracoli  di  san  Bernardo  a prcn-  à 
dere  le  insegne  dèlia  croce. 

Concilio  di  Reims  , 1143.  Gli  errori  a 
di  Gilberto  Porretano  , già  posti  ad  § 
esame  nel  concilio  tenuto  a Parigi  6 
nell’  anno  precedente  , vi  furono  con- 
dannati,  senza  che  la  sua  persona  fos-  gf 
se  coperta  del  disonore,  perchè  si  som-  w 
mise  al  giudicio  de’ Padri.  8| 

Concilio  di  Bamberga  , 1150.  La  doltri-  ® 
na  di  Gerohus,  il  quale  sosteneva  che  g 
Gesù  Cristo  deve  essere  adorato  nella  S 
Hkhkion,  Fot.  IT. 
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sua  umanità  del  par  che  nella  sua  di- 
vinità, fu  quivi  giudicata  irreprensi- 
bile ; e l’ accusa  di  Folmar  , che  lo 
area  dinunciato  , fu  rigettata  con  di- 
sprezzo. 

Concilio  di  Londra,  1151,  in' cui  si 
vuole  che  cominciasse  il  frequente  u- 
so  degli  appelli  alla  santa  Sede  , rari 
per  lo  innanzi  nell’  Inghilterra. 

Concilio  di  Londra,  1154.  Furono  in 
esso  rinnovati  gli  antichi  privilegi  del 
clero  , e le  costumanze  spiegale  nella 
carta  di  sant’Eduardo. 

Concilio  di  Costantinopoli,  1157  : fu  ivi 
deciso  che  il  sacrifizio  dell’  altare  si 
offeriva  alle  tre  persone  della  Trinità. 

Concilio  di  Reims,  1157,  per  opra  del- 
l’arcivescovo Samson  , contro  i pifri, 
setta  di  albigesi.  Vi  si  decretò  di  car- 
cerarli e di  segnarli  con  un  ferro  info-- 
cato  se  fossero  convinti. 

Concilio  di  Anagni,  1160.  Alessandro  III 
assistito  dai  cardinali  o dai  vescovi 
del  suo  corteggio  , vi  scomunicò  so- 
lennemente Federico , e sciolse  dal 
giuramento  di  fedeltà  tutti  i sudditi  di 
quel  prìncipe. 

Concilio  di  Oxford,  1160  , in  cui  furono 
condannali  alcuni  eretici  valdesi  o po- 
plicani , e consegnati  al  tribunal  se- 
colare. 

Concilio  di  Tolosa  , 1161,  nel  quale  ■ 
re  di  Francia  e cF  Inghilterra  , eoa 
. cento  prelati  dei  duo  regni , riconob- 
bero solennemente  Alessandro  III  a 
papa  legittimo. 

Concilio  di  Tours  , 1163  , tenuto  da  pa- 
pa Alessandro  III,  con  diciassette  car- 
dinali , centoventiquattro  vescovi , o 
qualtrocentoquattordici  abati.  Si  rin- 
novarono per  esso  i canoni  di  vari  con- 
cili precedenti  contro  i nuovi  mani- 
chei o albigesi , contro  i laici , che 
avendo  usurpati  i beni  di  alcune  chie- 
se , le  faceano  servire  da  preti  sala- 
riati a senno  loro.  San  Tommaso  di 
Cantorburì  trovavasi  presente  a questo 
concilio  co’ suoi  suffraganci. 

Assemblea  di  Aix  la-Chapellc  , 1165  , te- 
nuta da  Federico  I e dai  suoi  partigia- 
ni scismatici , per  la  canon iizatione 
70 
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di  Carlomagno  , la  qual*  tuttavia  non  & nefizio  par  la  propria  Sussistenza  o 
fu  contraddetta  da  verun  papa.  , che  è senza  patrimonio  , deve  essere 
Concilio  di  Armagli,  in  Irlanda  ,1171.  a carico  del  vescovo  che  lo  ha  ordi- 

Si  dichiara  in  esso  che  si  debbano  por*  Dato.  E proibito  ai  patroni  il  promet- 

re  in  libertà  tutti  gl'  Inglesi  che  sof-  tere  i benefizi  prima  della  morte  dei 

frono  la  schiaviti  in  quell'  isola.  ! titolari  ; è vietalo  egualmente  il  pos- 

Assemblea  di  Avranches  , 1172,  nella  sedere  più  dignità  o benefizi  ecclesia  - 

quale  il  re  Enrico  II  si  assoggettò  al*  siici , che  vogliono  cura  o residenza 

la  penitenzadavanti  ai  legati  del  papa,  per  adempirli.  Sono  ristabilite  scuole 

fece  loro  quel  giuramento  che  ricbtc-  gratuite  nelle  cattedrali  ; si  proibisce 

devano,  abolì  tutte  le  costumanze  che  : ai  laici  di  mettere  imposte  sulle  chie- 

avevano  cagionato  la  sommossa,  e gli  se.  Si  comanda  che  i lebbrosi  sieno 

fu  data  assoluzione  dal  delitto  di  assas-  separati  dagli  altri  fedeli , e tenuti  e- 

sinio  di  san  Tommaso  di  Cantorburi.  senti  dalla  decima:  che  gli  usurai 

Concilio  di  Londra  , 1175.  Si  scorge  in  ! pubblici  sieno  privati  della  sepol tu* 

«sso  che  fin  d' allora  aveva  prevalso  ? ra  , ecc. 

l’uso  di  non  comunicare  sotto  le  due  j Concilio  di  Veroni , 1184.,  per  opera 
specie.  È vietato  in  esso  di  dare  il  pa-  <s  di  Lucio  III.  Le  due  potestà  vi  con- 
ne  eucaristico  intriso  nel  vino.  corrono  insieme  a reprimere  gli  ereti- 

Cohciiio  di  Northarnpton  , 1176,  nel  j ci  patarini , catari,  valdesi,  che  si  ab- 

quale  la  chiesa  di  Scozia  si  mantenne  bandonavano  ad  ogni  sorta  di  ecces- 
so atro  ('arcivescovo  di  York  nel  pos-  si  contro  il  clero.  Fu  ivi  usata  la 

sesso  in  cui  pretendeva  essere , di  non  stessa  severità  di  cui  gl’  imperatori 

mai  essere  stala  soggetta  alla  santa  romani  aveano  usato  contro  i cireon- 

Sede.  cellioni.  Gli  arnaldisti  ed  i Romani  ri- 

Coneilio  di  Tarso,  per  ordine  di  Leone,  belli  alla  autorità  temporale  del  papa 

re  di  Armenia  , 1177.  Vedesi  che  gli  vi  furono  scomunicati. 

Armeni  erano  grandemente  affezio-  Concilio  di  Costantinopoli , 1186,  per 
nati  alla  Chiesa  romana.  opera  dei  patriarchi  di  Costantinopoli, 

Concilio  di  Venezia,  1177  , per  opera  di  Gerusalemme  e di  Antiochia  , con 

di  Alessandro  ITI,  accompagnato  dai  ventitré  metropolitani.  Per  le dogliau- 

cardinali  e da  un  gran  numero  di  pre-  le  del  metropolitano  di  Ciiico  , l’  im- 

lati  di  Alemagna  e d'Italia.  L’  impe-  peratore  Isacco  l'Angelo,  che  era  pre- 

ratore  che  avea  rinegato  lo  scisma  e sente  , dà  una  nuova  legge  per  cui 

giurato  la  pace,  era  presente.  Il  papa  son  dichiarate  nulle  tutte  le  elezioni 

quivi  pronunciò  scomunicatone  con-  fatte  in  Costantinopoli  senza  il  con- 
tro chiunque  sturbasse  quella  pace.  corso  del  metropolitano  particolare. 

Undecimo  concilio  generale,  terzo  di  Concilio  di  Colouia  , 1187  in  cui  l’ar- 
Laterano,  1 179.  Intervennero  ad  es-'  «vescovo  delibera  co’ suoi  compro- 
so trecentodue  vescovi  di  tutti  i paesi  vinciali  sui  mezzi  di  resistere  all'  im- 

cattolici.  Fu  confermato  ai  cardinali  peratore  il  quale  per  vendicarsi  del 

il  diritto  esclusivo  di  eleggere  il  pa-  papa  minacciava  di  piombar  sulla  cit- 

pa  ; e determinato  in  due  terzi  del  sa-  tà  di  Colonia, 

ero  collegio  il  numero  necessario  di  n»  Adunanza  di  Compiegne  , 1193,  nella 
voti  per  una  elezione  canonica.  Si  jg  quale  il  re  Filippo  ottiene  che  i ve- 
viela  di  ordinare  un  vescovo  prima  -3  scovi  dichiarino  sciolto  il  suo  mairi- 

dell’  età  di  treni’ anni,  e si  vuole  che,  'M  monio  con  Ingelburga.  Fu  un  paria- 

nato  da  legittimo  matrimonio,  egli  sia  s mento  piuttosto  che  un  concilio.  La 

principalmente  commendevole  per  la  ® regina  se  ne  appellò  alla  santa  Sede, 

sua  erudizione  e per  la  sua  virtù.  O-  w Concilio  di  Dalmazia,  1 199 , in  cui  lar- 
gai prete  che  non  ha  ricevuto  un  ha-  «vescovo  di  Dioclea  , assistito  da  due 


Google 


TAVOLA  CRONOLOGICA  55  » 

legati  e da  sei  vescovi , pubblica  do-  Concilio  di  Parigi  , 1215  , nel  quale  il 
dici  canoni  che  tendono  a riformare]  legato  Pietro  di  Courcon  feceper  1‘  ti- 
gli abusi  ed  a stabilire  in  Dalmazia  gli  j Diversità  parigina  un  regolamento  che 
usi  di  Roma.  . I : abbracciatulte  le  discipline  della  scuo- 

Conciliodi  Vienna  nel  Delfinato  , 1200:  ] la  , e che  è il  più  antico  monumento 

in  quello  che  ai  tenne  1’  anno  avanti  i di  questo  genere, 

a Dijon,  il  legato  Pietro  di  Capua  j Concilio  di  Mompellieri,  1215,  per  ope- 
aveva  istrutta  lo  causa  d’Ingelburga  \ ì ra  del  legato  Pietro  de  Benevento, 

e di  Filippo  Augusto  , ma  la  sentenza  in  cui  cinque  arcivescovi  e ventotto 

uon  era  stata  pronunciata , quantun-  ! ! vescovi  pregarono  il  papa  di  conceder 

que  egli  fosse  accompagnato  da  quat-  i [ loro  per  signore  Simone  di  Monfort , 

tro arcivescovi  e diciotto  vescovi  tran-  j in  vece  di  Raimondo,  conte  di  Tolosa, 
cesi:  la  pronunziò  in  Vienna  che  era  j ■ Furono  quivi  fatti  quarantasei  canoni 
del  territorio  dell’  impero  , e pubbli-  3 di  disciplina. 

cò  sopra  tutte  le  terre  del  re  il  famo-  & Duodecimo  concilio  generale  , quarto 
so  interdetto  che  fu  rigorosamente  os-  $ di Laterano, sotto  Innocenzo  111,1215, 
servato  e durò  otto  mesi  ; nè  fu  tolto  s*  dall’  undici  di  novembre  sino  al  uen- 

se  non  quando  Filippo  si  fu  ricon-  8 ta  del  mese  istesso.  Intervennero  qual- 

giunto  alla  sua  legittima  sposa.  trocentododici  vescovi,  ottocento  a- 

Concilio  di  Arles  , 1205  , per  opera  del  jg  bali  o priori , senza  calcolare  i procu- 

legalo  Pietro  di  Castelnuovo.  Furono  ? ratori  degli  assenti  e gli,  ambasciatori 

ivi  stesi  regolamenti  pel  governo  di  & di  quasi  tutti  i principi  cattolici.  Fu 

quella  chiesa.  jjs  ivi  dichiarata  la  fede  della  Chiesa  con- 

Concilio  di  Montelimar , di  Valenza  e di  & tra  tutti  gli  eretici  del  tempo;  e la  pa- 
Sau  Gilles  , 1209,  nel  quale  si  trattò  rola  di  transustanzialilà  venne  con- 
dei delitti  e dell’assoluzione  del  con- sacrata  per  significare  il  mutamento 
te  di  Tolosa.  In  quello  di  san  Gilles  , 9$  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel 

il  conte  fu  assoluto  dal  legalo  Milone  *5  sangue  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  e- 

cho  lo  assoggettò  a nuovi  giuramenti  g serrilo  quivi  il  suo  potere  sul  tempo- 

c ad  una  penitenza  pubblica , perchè  » rate  dei  principi  e gli  ambasciatori 

egli  era  ricaduto  , e manifesti  erano  i «5  che  vi  assistevano,  consentirono  a 

supi  delitti.  $ quei  decreti , in  nome  dei  lori  padro- 

Concilio  di  Northamptou  , 1211  , nel  M ni.  A vari  canoni , che  sodo  in  gran 

quale  il  legato  scomunica  il  ro  Gio-  % numero  fu  apposta  la  seguente  clau- 

vauui,  pel  rifiuto  che  fece  questo  pria-  ’oi  sola,  che  non  era  ancora  stata  usata 

cipe  di  soddisfarò  alla  Chiesa.  $ se  non  al  terzo  concilio  di  Laterano  : 

Concilio  di  Parigi , 1213,  nel  quale  il  § Coni  approvazione  del  santo  concilio. 

legato  Roberto  di  Courcon  pubblica  3 Fu  ivi  ordinata  la  confessione  in  ogni 

diversi  statuti  per  la  riforma  del  clero  '•%  anno  al  suo  proprio  sacerdote,  e la 

regolare  e secolare.  Vi  si  condannò  2 comunione  pasquale  nella  sua  propria 

un  abuso  che  consisteva  nel  dire  varie  M chiesa  ; e questo  è il  primo  decreto 

messo  d>  diversa  applicazione , una  8 conosciuto  che  prescriva  generalmen- 

dopo  V altra,  che  si  raccoglievano  poi  £ te  la  confessione  sacramentale.  L’ im- 
botto un  sol  canone  , o sotto  il  cano-  & pediinento  di  parentela  pel  mainino- 
ne una  sol  volta  recitato.  nio  fu  ivi  ridotto  dal  settimo  grado  al 

Concilio  dì  Sant’  Albano  in  Inghilterra  , j§j  quarto.  I tribunali  devono  a questo 

1213,  per  opera  dell’arcivescovo  di  £ concilio  l’ordine  giudiciario  che  si 

Cantorburì.  11  re  Giovanni  si  pacifica  ^ osserva  oggidì  nelle  procedure, 

in  esso  ai  prelati  ed  ai  baioni,  giuran-  & Concilio  di  Òdelun  , 1216.  Ivi  è diebia- 
do  di  osservar  le  leggi  di  sani’  Eduar-  ’f.  rato  che  Filippo  Augusto  era  scomu- 
do  e quelle  di  Enrico  I.  4*  uicalo  per  le  sue  usurpazioni  sul  re* 
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gno  d’ Inghilterra  : ina  i grandi  del  & Quintino  1233.  I vescovi  di  questa 

regno  che  erano  presenti , ricusarono  g provincia,  in  una  contesa  con  san 

di  credere  che  il  papa  si  avesse  arro-  1 1 Luigi  per  qualche  conflitto  di  giuris- 

galo  questo  diritto  per  una  simile  ca-  » dizione  , avendo  lanciato  un  inter- 

gione.  i detto  , i capitoli  delle  cattedrali  si  ri- 

Concilio  di  Parigi , 1223  , per  opera  chiamarono  perchè  non  fosse  stato 
del  legato  Corrado  contro  gli  albigesi.  S chiesto  il  loro  consenso.  L'interdetto 

Si  scorge  da  esso  che  questi  eretici  si  j fu  rivocalo  nel  secondo  dei  due  con* 

avevano  eletto  un  papa  il  quale  rìse*  « cili  che  si  tennero  a san  Quintino  , e 

deva  , a dir  loro,  sopra  i confini  della  fu  dichiarato  che  i vescovi  nulla  di 
Bulgaria  e della  Croazia  , e prendeva  ! jj  simile  potevano  ordinare  senza  l’in- 

il  titolo  di  servo  dei  servi  della  santa  \ ì tervento  del  loro  capitolo.  11  vescovo 

fede.  ' | di  Bovese,  particolarmente  interessalo 

Concilio  di  Bourges  , 1225.  Fu  ivi  ri-  $ in  questo  aliare  si  appellò  al  papa,  ma 

gettata  la  dimanda  fatta  in  nome  del  SS  venne  a morte  prima  del  giudizio  , e 

papa,  di  due  prebende  in  ciascuna®  il  successore  di  lui  tolse  l’interdetto, 

chiesa  cattedrale,  e di  due  dignità)  Alcuni  cronologisti  mettono  nel  1232 

monacali  in  ciascuna  badia.  Il  clero  § i due  primi  di  questi  concili , tenuti 

' d' Inghilterra  praticò  egualmente  nel  | in  quaresima,  senza  por  mente  che  al- 

concilio  tenuto  a Londra  nel  1226.  lora  non  incominciava  l’anno  se  non 

Concilio  nazionale , tenuto  in  Parigi  nel  g a Pasqua. 

1226,  per  confermarea  Luigi  Vili  e Assemblea  di  Francoforte,  1234,  com- 
a’  suoi  eredi,  sulla  cessione  di  Araau-  j posta  di  vescovi  e di  signori.  Fu  ivi 

ri  di  Monfort , la  proprietà  delle  ter- j rigettata  la  forma  di  procedere  contro 

re  del  conte  di  Tolosa,  condannato  co- gli  eretici , introdotta  dal  dottor  Cor- 
ine eretico.  . i rado  di  Marpourg , che  aveva  data 

Concilio  di  Tolosa,  1229,  per  ispegnere  la  croce  affine  di  perseguitare  gli  ere- 
l’eresia  e ristabilire  l'ordine  pubblico.  ì lici  sladinghi. 

Furono  ivi  promulgati  quarantacinque  ; Concilio  di  Arles,  1234,  il  cui  ventesimo- 
canoni,  il  tredicesimo  dei  quali  dichia-  \ primo  canone  proibisce  a chicchessia 

ra  sospetti  di  eresie  tutti  coloro  che  non  j di  fare  il  suo  testamento  , eccetto  al- 
ai confesseranno  tre  volte  all’anno.  Si  » la  presenza  del  suo  curato , perchè 

vieta  ai  laici  di  tenere  altri  libri  della  ì coloro  i quali  favorivano  gli  eretici  fa- 

Scrittura  che  il  Salterio,  il  Breviario  ì ceano  dei  legati  a loro  profitto, 

c le  Ore  dell’uffizio  della  Vergine,  £ Concilio  di  ÌVarbona  , 1235 , intorno  al- 
senza  dubbio  per  l’abuso  che  faceano  Sf  l’ inquisizione.  Sono  ivi  regolate  le 

gli  eretici  dei  Libri  santi.  A questo  % penitenze  da  imporre  agli  eretici  e ai 

concilio  si  può  riferire  lo  stabilimento  loro  fautori.  I prelati  lo  ragunarono 

fisso  e durevole  dell’ Inquisizione.  perivi  rispondere  alle  consultazioni 

Concilio  di  Roucn  , 1231.  Fra  cinquan-  3 che  i domenicani  inquisitori  aveano 
tadue  regolamenti  di  disciplina  , è or-  £ loro  indirizzate, 
di  nato  di  radere  interamente  i chierici  Q Concili  di  Reims  , di  Coinpiegne  e di 
ribaldi (Ribauds)  per  far  discomparire  $ Senlis  , .1235.  I prelati  avean  fatto  a 

da  sopra  essi  la  tonsura.  E si  vieta  ai  » san  Luigi  rimostranze  intorno  ad  ai- 

diaconi  di  dar  l’eucaristia  ai  malati,  g cuni  articoli  che  offendevano,  secon- 
di battezzare,  fuorché  in  mancanza  di  1 do  essi , la  libertà  della  Chiesa.  I si- 
no prete  : queste  confessioni , fatte  ai  f gnori  erano  di  un’opinione  contraria; 

diaconi  ed  ai  laici , non  erano  sacra-  £ onde  il  re  trasse  cagione  di  fare  un 

mentali,  ma  solamente  preliminari  e 9 decreto  il  quale  stabiliva  che  i suoi 

segni  di  penitenza.  8 vassalli  e quelli  dei  signori  non  saran- 

Concili  di  Laon , di  Nojon  , e di  San  no  obbligati  di  rispondere  in  materia 
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civile  innanzi  ai  tribunali  eccletiattici;  A Decimoterzo  conciliò  cenerate  , primo 
e che  te  il  giudice  ecclesiastico  li  tco-  » di  Lione,  1255,  dal  veulotto  di  giu- 

munica  per  ciò , sari  egli  stesso  co-  & gno  Gno  al  diciassette  del  mese  di  lu- 

stretto  , pel  sequestro  del  tuo  tempo-  s glio  seguente.  Vi  si  trovarono  con  pa- 
rale a togliere  la  scomunicazione.  Sj  pa  Innocenzo  IV , centoquaranta  ve- 

Nuovi  richiami  e interdetto  pronun-  SS  scovi , i deputali  dei  capitoli  e molti 

ciato  a Senlis  sopra  il  patrimonio  del  «5  procuratori  dei  prelati  assenti.  Inter- 
ré nella  provincia  di  Heims.  Il  re  im-  S vennero  i patriarchi  latini  di  Costan- 

pedi  questo  affare  pronunciando  nel-  * tinopoli , di  Antiochia  e di  Venezia, 

r anno  appresso  un  giudicio  favore-  $ Questa  adunanza  augusta  fu  quella  in 

vote  al  metropolitano.  w cui  il  papa  depose  l’imperatore  Fede- 

Conciliodi  Tours  , 1256.  Fu  ivi  proibito  jg  rico  11  : ed  in  questo  concilio  istesso, 

severamente  ai  crociali  ed  agli  altri  jfi  al  dir  di  parecchi  scrittori  fu  statuito 

cristiani  di  uccidere , battere  o tor-  « che  i cardinali  portassero  il  cappello 

meolarc  diversamente  gli  Ebrei  nelle  S rosso. 

loro  persone  e nei  loro  beni.  & Concilio  di  Bezieres  , 1246.  Fu  dato  in 

Concilio  di  Londra,  1237  , a Goe  di  esso  agl' inquisitori  un  esteso  regola- 

descrivere  le  date  a tutti  i pubblici  % mento  , che,  con  quello  di  Narbona 

atti  che  per  io  avanti  in  Inghilterra  fatto  otto  anni  prima,  è il  fondamento 

non  ne  aveano  , ad  eccezione  delle  $ delle  procedure  osservate  di  poi  nel 

carte  reali.  k tribunale  dell’inquisizione. 

Concilio  di  Treveri , 1238.  Visi  abo-  Concilio  di  Tarragooa,  1247.  Fu  ivi 
lisce  il  privilegio  detto  anno  di  grazia,  3 ordinato  che  i Saraceni  i quali  doman- 

cioè  il  potere  che  avevano  i beneficia-  & dassero  il  battesimo , resterebbero  al- 
ti di  disporre  d'un  anno  della  rendita  jjg  cuoi  giorni  presso  il  rettore  della  chie- 
de! loro  benefizi  dopo  la  loro  morte,  gì  sa  per  provare  la  loro  conversione. 

Concilio  di  Lavai  nel  Maino , 1240  , fu  & Sarebbe  stata  ben  leggera  certamente 

da  esso  vietato  di  dare  ai  religiosi  il  questa  prova  , come  taluno  maligna- 
lo™ vestiario  in  dauaro.  mente  osservò:  ma  si  dovea  supporre. 

Concilio  di  Vorchester  , 1210  , nel  qua-  3»  come  tutto  dà  a credere,  clic  era  sol- 
le si  trovano  articoli  degni  di  osserva-  Jfjj  tanto  un'  ultima  precauzione  , presa 

zione.  E in  esso  comandato  di  battez-  S per  ragioni  particolari,  alfiue  di  con- 
zare  sotto  condizione,  nel  caso  di  dub-  fermare  tutte  le  altre, 
bio,  ma  sempre  con  le  tre  immersioni,  jg  Concilio  di  Breslavia  , 1248.  Fu  ivi  per- 

Si  vuole  che  i bambini  sieno  presen-  messo  ai  Polacchi  1’  uso  della  carne  , 

tati  nell’  anno  della  loro  nascila  , per  & sino  al  mercoledì  della  Quinquagesi- 

essere  confermati.  Si  vieta  ai  sacerdoti  S ma,  essendo  loro  costume,  avanti 

di  celebrar  due  messe  in  un  giorno , quella  dispensa  , di  astenersene  co- 

fuorché  a Natale  , a Pasqua  , per  un  minciando  dalla  Sottuagesima. 

funerale  o per  una  urgente  necessità.  S Concilio  di  Valenza  nel  DelGnato,  1248, 
Concilio  di  Tarragona  , 1242  , intorno  K in  cui  quattro  arcivescovi  e quindici 

alla  maniera  di  ricercare  , di  punire  vescovi  alla  presidenza  di  due  cardi- 

e di  assolvere  gli  eretici.  San  Rai-  * nali  pronunziarono  di  nuovo  la  scomu- 

mondo  di  Pcgnafort , allora  penilen-  $ nicazione  contro  Federico  già  impe- 
llere della  chiesa  di  Roma  , era  prò-  rotore  e contro  tutti  quelli  da  cui  egli 

sente  a questo  concilio.  ricevesse  favore,  soccorso  o consiglio. 

Concilio  di  Odensa  , io  Danimarca  , Concilio  di  Schening  in  Isvezia,  1248  ov- 
1245.  Furono-falli  in  esso  vari  canoni  .<?,  vero  1249.  Furono  decretate  in  esso 

contro  gli  usurpatori  dei  beni  ecele-  » le  debile  pene  contro  i chierici  cotpc- 

siastici , e contro  coloro  che  disprez-  % voli  di  concubinato, 

zavano  le  cerimonie  della  Chiesa.  & Coucilio  di  Muldorf , 1249.  L'arciveico- 
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vo  di  Salisburgo  e tre  vescovi  che  com- 
poueano  questo  concilio  , vollero  ob- 
bligare il  auca  di  Baviera  a dichiarar- 
si contro  l’imperator  Federico  li  ; il 
che  egli  ricusò.  Non  giudicarono  be- 
ne di  stimolarlo  maggiormente  per  al- 
lora , e gli  concessero  un  indugio  per 
deliberare. 

Concilio  dì  Sens,  1252,  tenuto  dall’ar- 
civescovo e sei  vescovi , che  diresse- 
ro a Tibaldo , conte  di  Sciampagna  e 
re  di  Navarra,  un’ammonizione  cano- 
nica per  indurlo  a cessare  dall’  ap- 
propriarsi i beni  ecclesiastici  acqui- 
stati da  quarant’anni  nella  sua  contea. 

Concilio  di  Saumur,  1253,  in  cui  furono 
condannati  i matrimoni  clandestini. 

Concilio  di  Tarragona  , 1253.  Vi  si  sta- 
tuisce che  i preti  potranno  assolversi 
reciprocamente  dalla  scomunicazione 
minore;  che  i vescovi  assolveranno  gli 
scomunicati , nella  loro  diocesi , e gli 
arcivescovi  in  tutta  la  loro  provincia. 

Concilio  di  Chateau-Gonthier  , 1254  , 
nel  quale  è ordinato  che  ognuno  de- 
ve conformarsi  alla  costituzione  di 
Gregorio  IX  riguardante  i rescritti  di 
Roma. 

Concilio  di  Albi,  tenuto  nel  1255,  benché 
porti  la  data  del  1254.  Fu  posteriore 
alla  morte  d’ Innocenzo  IV,  poiché  in 
esso  questo  papa  è chiamato  pontefice 
di  buona  memoria.  Perciò  dobbiamo 
riferirlo  alia  quaresima  del  1255,  non 
ostante  la  sua  data,  che  viene  dal  mo- 
do antico  di  cominciar  l’anno.  Furono 
distesi  in  quello  settanladue  canoni, 
per  l'estirpazione  dell’  eresia  od  il  ri- 
storamenlo  della  disciplina. 

Concilio  di  Parigi,  1255  , per  opera 
dell’arcivescovo  di  Sens  e di  cinque 
altri  vescovi.  Sono  ivi  condannali  gli 
uccisori  di  un  canonico  di  Chartrcs  al 


bando  per  cinque  anni  ed  alla  priva- 
zione perpetua  dei  loro  benefizi. 

Concilio  di  Bordò , 1255  , il  quale  de- 
creta che  non  si  daranno  ostie  consa- 
crale ai  fanciulli  nel  giorno  di  Pasqua 
ma  solamente  pane  benedetto.  E ciò , 
perchè  secondo  1’  uso  antico  , che 
hanno  i Greci  sempre  conservato  , 


« 


davasi  l' eucaristia  ai  fanciulli , do- 
po che  aveano  ricevuto  il  battesimo. 

Concilio  di  Londra , 1257  , in  cui  si 
stesero  cinquanta  articoli  conformi, 
dice  il  continuatore  di  Matteo  Paris  , 
a quelli  per  cui  san  Tommaso  di  Can- 
torburi  aveva  combattuto. 

Concilio  di  Danimarca  1257  , in  cui  fu- 
rono fatti  quattro  canoni  per  frenare 
le  violenze  che  i re  ed  i signori  eser- 
citavano contro  i vescovi.  Si  falli  ca- 
noni furono  confermati  da  papa  Ales- 
sandro IV. 

Concilio  di  Mompellieri , 1258.  Furono 
ivi  stesi  dieci  canoni  pel  mantenimen- 
to della  disciplina  e della  libertà  ec- 
clesiastica , e per  segnar  limiti  alle 
usure  degli  Ebrei.  Fu  permesso  al  si- 
niscalco di  Beaucaire  d’ imprigionare 
i chierici  colti  in  flagrante  delitto  , 
per  colpe  condannate  dalle  leggi , a 
condizione  di  rimetterli  al  tribunale 
del  vescovo. 

Concilio  di  Cognac,  1260.  Dal  quale  si 
conosce  che  il  popolo  assisteva  anco- 
ra agli  uffici  notturni. 

Concilio  di  Arles  1260  ovvero  1261.  E 
ordinato  in  esso  di  amministrare  e di 
ricevere  a digiuno  il  sacramento  della 
confermazione  , eccello  pei  bambini 
lattanti.  11  che  fa  conoscere  che  era 
data  anche  ai  pargoletti,  come  si  pra- 
tica pure  oggidì  in  varie  chiese. 

Concili  di  Parigi , di  Lambelh  , di  Lon- 
dra , di  Beverley  , di  Ravenna  e di 
Magonza  , 1261.  In  essi  vengono  or- 
dinate preghiere  , e presi  forti  consi- 
gli contro  l’invasione  dei  Tartari  , 
che  allora  devastavano  le  province  o- 
rientali  dell'  Europa. 

Concilio  di  Nantes,  1264  , in  cui  si  vie- 
ta di  prometter  benefizi  che  non  sono 
ancora  vacanti , ed  in  cui  è parimen- 
te vietato  di  servir  più  di  due  portate 
ai  vescovi  che  sì  fermano  a pranzo 
nella  visita  delle  loro  diocesi. 

Concilio  di  Parigi  1264,  in  cui  san  Lui- 
gi fece  pubblicare  un  decreto  rigoro- 
sissimo contro  le  bestemmie  ed  i giu- 
ramenti. 

Concilio  di  Brema,  1266  contro  il  con- 
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cucinalo  dei  chierici  e la  woltiplicità  & 
dei  benefizi.  sa 

Concilio  di  Vienna  , in  Austria  , 1267 , 0 
per  opera  di  Guido,  Cardinal  legato.  8 
Si  pubblica  in  esso  un  decreto  contro  || 
le  ingiustizie  e le  violenze  ebe  si  com- 
mettevano  impunemente  nel  durar 
dell’  impero  vacante. 

Concilio  di  Londra  , 1268  , per  opera  S?j 
del  legato  Ottobono  in  presenza  di 
tutti  i prelati  d' Inghilterra  , di  Scozia  >8 
e d’ Irlanda.  Son  pubblicati  in  esso  S 
cinquantaquatlro  articoli  per  riparare  ^ 
i disordini  della  guerra  civile  e ri-  ì§j 
condurre  l’ esecuzione  dei  canoni.  E 
vietato  ai  vescovi  di  arrogarsi  i frutti  $ 
delle  chiese  vacanti,  se  ciò  non  sia  di  g 
privilegio  o di  costume.  Questo  sem-  3 
bra  essere  il  principio  del  deporto  e i 
dell*  annata. 

Concilio  di  Chaleau-Gonthier  , 1268.  f 
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Fra  i suoi  canoni  se  ne  trova  uno  che 
vieta  ai  podestà  e altri  giudici  secola- 
ri di  occupare  i beni  della  Chiesa  , e 
dimandarvi  mangioni  (mangeurs). 
Questi  uomini  eran  quelli  che  poscia 
furon  delti  garnisaires  o garnison- 
nairet. 

Concilio  secondo  di  Lione,  XIV  genera- 
le , 1274.  Intervennero  cinquecento 
vescovi  , settanta  abati , con  mille  al- 
tri prelati , e Gregorio  X vi  presiedè 
in  persona.  I Greci  ivi  abiurarono  il 
loro  scisma  , si  ricongiunsero  ai  La- 
tini, accettaron  la  fede  della  Chiesa 
romana  , e riconobbero  la  primazìa 
del  papa.  Furono  quindi  fatto  quat- 
tordici costituzioni , le  più  considere- 
voli delle  quali  sono  la  prima  pel  con- 
clave , e l’ ultima  per  impedire  la 
moltiplicazione  degli  ordini  religiosi. 
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